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'a  «in  da  quel  momento  cbe  ci  venne  io  animo  di 
ooAdilare  le'siitiifYaine  Effemeridi,  e  slato  maìsempre  iio< 
.  t(f(|P  proponimento  di  eseguire  un'opera,  che  ritornar 
))Q/esséMi  alcun  utile  a  questa  patria  carissima.  Laonde 
p^egamlno' d'allora  i  dodi  tulli  di  Sicilia,  oudqcontri- 
Buire*  còl  vale?ole  loro  soccorso  a  questa  intrapresa,  t 
ubballendoci  qua  e  colà  a  frugare  per  le  kiblioledie  le 
'fiasco^  memorie  della  pàtria  storia,  dando  ragione  delle 
^«'pere  cbe  appo  di  noi  han  veduta  la  luce  e  dt  taluna 
^i  qìiélie  dllalia  e  d'altronde,  e  lanfentando  finaimeorle 
te'-pifrdita  di  que'  Valorosi  che  alla  comune  spcrania 
td'aila  gloria  della  patria  soo  venuti  meno,  ci  siamo 
afforzati  maggiòjinenté  di  di  in- di  anco  a  fronte  di  qoe- 
'gl^  '0sta<roli  che  io  ogni  cosa  si  sojgliono  incontrare  tra 
in^zo:  Le  gravi  sciènze,  e  Tuttle  ed  amena  letteratura 
si  sori  Vedute  vibetidevòlmente  fare  splendida  mostra  nel 
nostro  Giornale;  laonde  noi  mentre  da  un  canto  sappiamo 
«^  grado  e  grazia  sinceramente  a  quei  che  delle  scritture 
-    loro  ci  sono  stati  cortesi,  esortandoli  perchè  in  tale  ge« 
aerosità  perseverassero,  confessiamo  dall'altro  eoa  ape/to 
aoimo  che  solo  compenso  alle  nostre  eliche  ci  è  ba- 
stato il  vedere  che  queste  Effemeridi  non  si  sono   te« 
Qute  in  ispregio  da'  sapienti,  che  anzi  con  gentili  ma- 
aiere  al  nostro  assunto  ci  hanno  avvalorati. 

Dobbiamo  però  £ire  avvisati  i  nostri  leggitori  che  non 
per  nostra  colpa,  ma  sì  perchè  al  cominciar  dell'anno 
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i834,  terzo  deiropèni  qumdolTBemerìdi  ai  lavori  del- 
ristituto  d' Incora ggiameoto  si  coogiiuisero,  sotto  il  &» 
Tore  del  Governo,  molto  tempo  s'indugiò  a^  pubblicare 
il  primo  fascicolo,  e  sì  ancora  per  altre  impreyedute 
circostanze  nostro  malgrado  ci  è  toccato  di  vedere  molto 
a  rilento  pubblicarsi  successi vamenft  gli  altri  numeri; 
di  guisa  che  col  declinare  del  presente  anno  i835  an- 
cora avevamo  per  le  mani  l'ultimo  numero  del  i834* 
Or  siccome  ufficio  è  del  Giornale  di  presentare  mano 
mano  tutto  ciò  che  cotidianamente  succede  nella  lette- 
ratura, quel  ritardo  portava  lo  sconcio  di  veder  pub- 
blicale uè  fiiscicoli,  che  ivaa  vedeo4o  la  luce)  cesse  ^ke 
wmììo  teneipo  poscia  avveotterOt  e  cbe^  con  quella jilata 
oenMiftono  sospet4ftrsi  potea  di  dovqr,  e^^oo  ay venypt  Fof- 
»eado  a  ciò  meote,  e  vedendo  c}ie  fQ  va  rjipafo  no^,si 
foese  opposto,  Hello  iste^so .  errore  continuati,. saremmo, 
abkÌAiii  divisato,  tuttoché  nostra  voloatà  sarebbe^di  daifs 
fk)dki  .numefi  in  un  anno  del  i^oslrg  Giornale,  .4i  fotr 
ibare  im  grosso  volume  che  ranno  i835  comprenda^  i|i 
snoda  che  al  cominciare  d^U'^trante  anno.    i836,  f^ 
lessiaiD  pubblicare  il  numero  |di  gennaio,  e, così  «^.cil^ 
scuo  mese  gradalometite' un  altro,  ritornando  le.Effeai^ 
ridi  alla  loro  forma  primitiva.  Gli  esenppi  di  altri  sttv 
BÌeti  giornali  ci  bau  oondotti  a  quesip^  riparo,  colla  tp9r 
ranta  di  non  succedere  più  un  simile  ritardo^  Ci  è  4o^ 
a  ^rare  altresì  che  le  nòstre  cure  indefi9sse  a  poslaati 
vengano  aooolte  da  ooloroi  cbe  haa  ca»  qa0rt%  Vm^% 
che  ci  è  nadre. 


I  Dmarroii» 
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DA  GENNAIO  SINO  A  DICEMBRE  i835^ 


SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 
PARTE  PRIMA  OFFICIALE 

IiàVORI  DEL  BEALE  ISTITUTO 

EkncQ  de'  Socu  OnC/iamO- 

^Barone  Bivona^ 
A  BaroDe  Palmerì. 
D«  Giuseppe  Russo  Gm^rasU 
Il  Marchese  Forcella. 
D.  Giovati  Battista  d'Agostino. 
Il  Cav.  Ab.  Francesco  Ferrara* 
11  Sjg«  BeoìamiDo  Ingham. 
Il  Sìg«  D«  Carmelo  Tasca  Mastrogiovanni 
D«  Giuseppe  Caminoeci^ 
D.  Ignazio  Sanfilippo. 
U  wpcipe  di  ViUafranca^ 
D,  Ferdinando  Malvìca« 
Il  Colouello  Carlo  Ferdinanda  Dolce.. 
U  Barone  Maura  Turrisi« 
Il  Marchese  di  Gallodoro. 
"^      Il  Cav.  Mariano  Dominici* 
Il  Sig«  Enrica  Drechesler^ 
D.  Rosario  Caruso. 
D.  Salvatore  Auteri. 
D.  Benvenuta  Pavin. 
D«  Antonino  Furitano. 
D.  Camilla  Campostano« 

O  Stttn  pubblicati  nel  yenturo  fascicola  gli  altri  Soci  onorari  e  corri!^ 
ftpoadeiiti. 
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6  SCIENZE   ED  ARTI 

II  Principe  di  Campofranco. 
L'Ab*  Emmanuele  Vaccaro. 
Il  Principe  di  Trabia. 
L*Ab.  Alessandro  Gasano. 
Il  Capitano  Michele  Fileti. 
Il  Principe  di  Granatelli. 
Il  Duca  di  Serradifalco. 
Il  Cav.  Paolo  Cumbo. 

Tornata  ordinaria  dei  4y^^f>raio   i835. 

Fatta  lettura  del  processo  verbale,  venne  richiamata 
Tattenzione.  del  congresso  sopra  il  rapporto  del  Decurio- 
nato  di  Palermo  con  cui  proponeva  di  doversi  pj^gar  la 
clemenza  del  Re,  che  voglia  rivocare  il  suo  dmeto  di 
giugno  i83i,col  quale  fu  raddoppiato  il  dazio  «U  tari 
cinque  a  tonnellata  sulla  immissioue  de'  carboni  esteri^ 
augurandosi  cosi  di  agevolare  un  ramo  d'industria  nazio- 
nale. Una  simigliante  proposta,  emessa  già  altra  6ata  dal 
nostro  Istituto,  e  cui  diedero  spiota  valide  ragioni  della  pe- 
nuria del  momento,  come  anche  alquante  cause  generali, 
aveva  il  consentimento  d'una  gran  parte  di  soci,  che 
sostenevano  doversi  stare  atl'antcrior  proposJta  dell' I- 
stiluto.  Così  fautore  del  decurionale  avviso  era  uo  di- 
scorso letto  al  proposito  dal  nostro  socio  oac^ntt^io  signor 
don  Giuseppe  de  Martino.  E  come  che  varìergravissime 
riflessioni  venivano  fatte  tuttavia  da  taluni  altri  soci , 
che  alla  esposta  sentenza  tornavan  contrarie,  ed  assai 
quinci  e  quindi  prolungavasi  l'alterno  ragionare, chiamata 
dal  Presidente  la  votazione,  a  maggioranza  assoluta  ^ 
suffragi  venne  deciso  di  doversi,  appoggiando  il  decu- 
rionale rapporto,  stare  all'antico  proposto  dell'Istituto; 
ma  per  la  scelta  di  nuove  ragioni,  che  figliuole  esser 
posson  di  circostanze  novelle,  e  per  altre  utili  vedute 
e  novelli  riguardi  di  maggior  prosperità  che  aggiungersi 
potrebbero,  venne  a  deliberarsi  conseguentemente  la  ele- 
zione d'un  comitato  de'  soci  signor  Barone  Bivona,  e 
don  Ferdinando  Malvica  direttori   d'anibe^kudassi,  e 
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dei  professor  Sanfilippo,  perchè  sulle  stabilite  tncoe,  * 
e  sulla  Totata  seoieoza  avessero  a  far  novello  rapporto 
al  Reale  Istituto  Della  prima  vegoeatd  (oraala. 
Appendice.  —  Il  nostro  socio  ordinario  signor  doB 
•   Camillo  Campostano,  fu  contrario  alla  teste  cenoata  de- 
liberazione dello  Istituta^  e  doiBaodb  di  ass«r  latta  mear 
ziooe  del  suo  negativo  parere  nel  presente  verbale;  e 
Tha  deposto  corroborato  dalle  sue  ragiaoi  per  far  pnrte 
degli  atti  deiristituto. 
Indi  venne  sciolto  il  consesso* 

Tornata  ordinaria  dei  90  febbraio  i855. 

Poiclic  il  verbal  processo  dell' anlerior  tornata  .veok 
ne\uov  il  socio  signor  Camillo  Canipostano.  riohie» 
de»  il  Reale  Istituto,  che  il  contrario  parere  d*un.sociO| 
clre  domandandolo  al  momento  della  votazione,  è  auto» 
rizzato  a  farne  tener  conto  dal  Segretario  generale  nel 
suo  verbal  processo,  venisse  in  quello  trascritto  conva- 
lidato da  tutte  le  ragioni  che  lo  stesso  spinsero  a  non 
conformarsi  alla  deliberazione  in  che  la  più  parte  coQp 
venne.  Ma  riflettendo  il  Reale  Istituto  air  indole  d^un 
processo  verbale,  che  quella  è  appunto  di.uefrar  le  de- 
liberazioni d^.  corpo,  e  non  di  registrar  tutM>le  diacns» 
sioni,  e  le  i^^  ipp^tiplici  degriodividui,  determinò  che 
le  ragioni  gi^t^^nli  il  contrario  voto  fossero  dal  di^ 
senzicutc  socio.fjn  iscritto  consegnate  al  Segretario  gè*- 
uerale;  e  questi . nel  suo  verbale,  memorando  lavverao 
parere  di  colui  aggiungerà  d'averne  in  iscritto  esibite 
,  le  ragioni  per  far  parte  degli  atti  del  Reale  Istituto. 
Sancito  il  quale  arCicolo,  vennero  lette  le  seguenti 
venerate  ministeriali* 

Una  dei  5  di  febbraio  num,  6o5  colla  quale  ne  si 
dava  contezza  come  S.  A.  R.  il  Principe  Luogotenente 
Generale  di  S.  M.  si  era  degnata  di  nominare  soci  oao- 
rari  di  questo  Reale  Istituto  il  vioe-scgretario  don/.Gi- 
roUmo  Dotto,  ed  il  segretario  di  classe  don  Salvutcife 
Cadoppo.  ^ 
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Althi  de'  ^^i^^^vul^i*^  del  passato  anno  bum.  660, 
con  che  un  sovrano  rescritto  veniva  comunicato ,  per 
Io  quale  S.  M.  (D.  G.)  nel' consiglio  ordinario  dei -3 
novembre  dello  stesso  anno,  mutando  l'articolo  ^5  dei 
nostri  reali  statuti,  ordinava,  che  nelle  classi  accadendo 
mancanza,  od  altro  legittimo  impedimento  de'  direttori, 

Siiesti  Steno  rimpiazzati  non  più  da*  secretar!  rispettivi 
elle  classi,  ma  da'  più  anziani  tra'  soci  die  le  classi 
medesime  compongono* 

Altra  de'  39  gennaio  num.  433  trasm^etteva  un  pro- 
getto del  signor  Riccardo  Poppleton  che  alquante  ri- 
flessiooi  racchiude  riguardanti  il  knòdo  di  promuovere 
l'agricoltura  ed  il  commercio  di  questa  parte  de' Reali 
Domini,  incaricando  il  Reale  Istituto  di  prendere  tn  gjfQve 
considerazione  l'esposto^  e  proporre  alla  sua  vottafcoa 
sollecitudine  Toccorrente.  In  seguito  di  che,  vista  n|uii* 
portanza  del  contenuto  nel  cennato  documento,  un  co- 
hnitato  veniva  eletto  de'  nostri  soci  signor  Principe  di 
Trabia,  signor  don  Giuseppe  Caminneci,  e  atguor  ca- 
valiere Paolo  Cumbo,  per  ponderar  le  materie  ed  emetter 
ooila  commendata  prestezza  un  parere. 

G>Q  altro  ministerial  foglio  dei  12  febbraio  del  cor- 
rente anuo  flum.  752  ne  veniva  rimesso  per  riFerire  un 
reclamo  ^dei'  fabbricanti  di  seterie  di  Catania,  li  quali 
forte  si  dolgono  de'  venditori  di  s^Uk  cli^  fi  questa, 
fecondo  asseriscono,  commescino  del^Ajil^e.  Però  altro 
comitato  fu  del  presidente  scelto  in'^^érsona  dei  soci 
direttore  don  Ferdinando  Malvica,  signor  Paviu,  signor 
Campostauo,  cavaliere  Cumbo,  e  signor  Auteri  per  ese* 
goirne  i  lavori  di  preparazione. 

Altra  ministeriale  dei  la  dello  stesso  mese,  num. 
^44  portava  richiesta  di  privativa  per  i5  anni  sopra 
invenzione  di  macchina  atta  a  fonder  zolfo  senza  no- 
centi  esalazioni.  E  questa  dimanda  fu  trasmessa  al  già 
esìstente  analogo  comitato. 

:'  Altra  dei  16  dello  stesso  mese  num.  834f  richiedeva 
dsiuo  parere  l'Istituto  Reale  sopra  una  dimanda  altresì 
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di  privativa  Citta  da'  signori  Giuseppe  Natale  ^  Toni'^ 
maso  Aiiscimi,  i  quali  iuteodooo  d'introdurre  in  Sitiiia 
dei  mulini  a  vapore  per  quelle  citlà  ow  d'acque  si  pa« 
lisca  penuria.  Ed  il  Reale  Istituto^  altesa  la  evidente 
uliJità  dello  indicalo  soggetto, deliberò  di  farsi  tostamente 
favorevole  rap|)orto  al  Governo ,  limitando  però  la  .pri«* 
vativa  da  elargirsi  a  soli  anni  cinque. 

£  rap{>orlo  altresì  fiivorevole,  e  per  Io  stesso  quiin 
quenuio,  deliberò  il  nostro  rea!  corpo  sovra  altra  pri«^ 
vali  va,  chiesta  da'  lesle  mentovali  lìl  alate  ed  Aoselmi 
per  introduzione  in  Sicilia  di  velture.  a  vapore  sul  ri-* 
guardo  stesso  di  ben  conosciula  ntilili,  e  ciò  in  rÌKontro 
iì  altro  riverito  roinisterial  foglio  del  .19  ancor  dì  ieb* 
braio  Dum.  io03,  cbe  sulla  dimanda,  cbe  ne  esponea^ 

2:ava  il  parere, 
tra  ministeriale  de'  16  dello  stesso  mese  nom^  819 
va  aUra  richieste  d'una  privativa  di -anni  iS,  avan^ 
aala  dal  signor  Paolo  Duraod  per  la.  introduzione  e  per* 
fexionafuefilo,  in  iinO|  di  certa  .  macchina  atta  a  rafit* 
«are  lo  tolto  con  impiegarvi  non  che  il  grezzo  miM-* 
ìale^  ma  ben  anco  il  cosi  detto  sterro  di  zolfo.  £  00* 
siAlta  dimanda,  sulla  quale  iJ  Goverao  il  AeaU  Istir 
luto  richiedea  di  parere, <  rimessa  veniva,  alla  nostra 
classe  di  civile  economia.' 

Una  privativa  altresì  di  amni  i5  Hcbiesta  essendo 
slata  dal  signor  Pietro  Campanella  da  Messina  per  aver 
falli  dei  miglioramenti  al  lambicco  di£rosteret  teli  da 
consumare  in  distillazione . continua  salme  t^oo  divina 

CiT  giorno,  il  Governo  ia  dimanda    rimettevane  allo 
tituto  con  ministeriale  de'  9  dello  stesso  febbraio  uum« 
*  67S,  e  Jo  esam^  di  questo  ai&re  aQid^to. venne. regolar* 
mente  alla  competente  classe  dal  Reale  Istituto. 

Finalmente,  .siccotee  oou  :due  riverite  ultime  mìni* 
Steriali  l'ona  de'  5  febbjrpiQ.num.  6o4)  e  l'altra  de'  9 
del  detto  .mese  uiim.  jatu.  rimetteva  ili6x>verno  alio 
ssame  del  Reale  Istituto;  c^lla  prima  alcuni  pezzi  di 
credalo,  carbon  Cossile>  estratto^  da  cayaménti  nel  coatado 
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di  Limina  di  Messina -«più  prafondamente  di  quel' che 
si  finre  nel  1628  ora  praticati;  e  colla  seconda  delle 
mcstre  di  marmo  follo  da  tre  cate,  in  Messina  pari- 
fiientt  lalte)  e  qiieste  ibostre  accompagnale  da  relazioni' 
di-  esperti  conoscitori;  uti  comitato  venae  ciotto  per 
Futipe  Tallro  afFrfre  in  persona  dei  nostri  soci  signor 
barone  Bivona,  signor  professor  Furitanoj  signor  Ago- 
stino Gallò,  e  signor  Francesco  Groclimann  per  riferire 
ciò  cbe'sarìa  creduto  da  giudicarsene  dopo  le^debite  os- 
servazióni^ per  indi  farne' il 'Reale  Istituto  il' suo  rap- 
portò al  Governo.  ^ 

Questa  tornata* chiuderà  ultimamente  un  rapporto  del 
direttóre  déHa  civil  classe  dòn  Ferdinando  Malvica,  il 
quale  a  nome  di. essa  persuaderla  potersi  accordare  pri- 
vativa di  anni  cinque  colle  aggiunte  particolarità  a^se- 
guen ti  oggetti,  li  quali  egli,  benché  con  diverse  dimaftde, 
e  da  divorai  chiedenti  av^nsate^  tutti  comprendevaNaT 
un  solo  rapporto;*  cioè  per  trasmutare  il  ferro  in  aceraia' 
da  Giuseppe  Santoro,  per  macchina  da^estraiTe'lo  tuc- 
eh<ro  dalla .  barbabietola  ft'da  Salvatore  de  Pace ^  per 
una  6bbrica  di  solfato  di  soda  da  Ignazio  Hurazzò. 
FinalmeDtà  per  un  meccanismo  onde  frenare  T  ìmpeto 
d'un  cavallo  che  non  senta  più  l'inipero  ^1  freno  pel 
signor  Andrea  Mangiaruva.    •' 

£d  il  Reale  Istituto,  buoìie  trovando  le  ragioni  di 
che  questo  favorevole  collettivo  giudizio  della  classe  ve* 
aiva  afibrzato;  a  questo  interamente  conformatosi,  ne 
ordinava  di  farsi  al  Governo  il  rapporto. 

Indi  venne  sciolto  il  consesso. 

Tornata  ordinaria  dei  i3  marzo  deUarmo  i835. 

Appresso  che  il  Reale  Istituto^ ebbe  ascoltatola  nar- 
razione delle  cose  dcfiiberate  nella*  sna  precedente  tor-< 
nata,  ebbe  data  conoscenza'  di  un  venerato  ininfsterìal 
foglio  de'  a3  febbraio  n.  1037  rimessoci  dal  Governo 
per  riferire  tol' parere  sovra  tara. dimanda  di- Onofrio 
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Colloca  per  una  prit^tiva  in  merito  A^mm  «te  iBren* 
xiooe,  ooò  che  più  celere  corso  si  dU  alle  savi  di  qaa* 
laogue  graodesza,  e  ciò  seoia  pericolo  di  correr  foriniMi 
e  seoza  ulteriore  grava  dispendio.  Ritratto  così  il  pro«  ' 
messo  giovameoto,  ai  termioi  del  real  decreto  Teooe 
*  deliJberàta  di  :  farsi  il  rapporto  conveneToIe  al  Goremo^ 
eoo  che  ireoisse  irassegaato  di  potersi  quel  Irotamentp 
graziare  della  .privativa  d'un  quinqueoDio. 

Non  cosi  determiuate  esseodo  però  le  particolari  ut!* 
lità  di  e&tto  io  altra  dimanda  dì  privativa,  ma  per 
dieci  anoi  avanzata  da  doB  Natale  Ferrara  da  Messios, 
e  dal  Governo  rimessa  eoo  mioìsteriaie  dei  ^3  febbraio 
Dum.  io34  per  una  macchina  atta  a  tirar  la  seta  eoa 
melodi  *clie  vagamente  si  caratleriszavano  per  pio  ac- 
coAci,  e  migliori  de' conosciuti,  venne  risolato  che  ansi 
di  Jbliberarsi  ultimamente,  venga  il  chiedente  per  mezzo 
dfila  nostra  Società  economica  di  Messina  invitato  ad 
esporre  in  die  jcoofiistano  ^  ei&tii  di  questo  promesso 
suo  miglioramento,  senza  parlar  dei  meccanismo,  sa 
sovr'esso  ^ogKa  conservare  il  secreto;  ed  a  dichiarare 
altresì  se  questa  sua  macchina  quella  slessa  sia  che  espo- 
sta venne  nellft' solenne  moRtj'A  delle  mùliane  industrie^ 
da  noi  iatia.  il  'passato  uKireo'  maggio. 

Con  altra  kninisteriale  dei':»6  dello  stesso  febbraio 
num.  ao44  o®  veniva  trasmessa  una  supplica  del  signor 
Medliersl  imaggioró  delle  trupfle  idi  S.  M«  Britannica, 
perchè  gli  .fosse  consentita  la  immessìone  in  Sicilia  <U 
alcuni  ca^alii 'arabi  neir isola  di  Malta  comperati;  ed 
il  Reale  Istituto  deliberò  favorevole  rapporto,  purché 
adempiuto  venga  dal  ricorrente  quanto  sia  scritto  nel 
'  real  decielo  dt  giugno  i833  cirqa  il  permesso  da  darsi 
agli  stranieri,  che,dimoraodojn  Sicilia,  voglion  far  uso 
de'  lor  cavalli  di  straniera*  razzai  u- 

Antonino  Kaccari,  .'avendo  portato  a  compimento  una 
macchina  idraulica,  chiese  al  Governo  un  qualunque 
proniodaie  soccorso;  e  intorno  a  questo,  con  tuo  mini* 
stiarial  foglia  de'  aò  dello  slesso  fobbvaio  ,num.  3039 
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avencb  il  GoTerno  commesso  al  Reafe  Istituto  di  rìfe« 
rire;  venne  da.  noi  deliberato  die  s'invitasse  il  Naccari 
alla  esibizione  della  sua  luacckina,  onde  poler  dioe^;  osn 
servatone  Tuso  ed  i  vantaggi,  se  meriti  la  implorata 
aiercede,  e  iàrne  indi  rapporto* 

G)n  ministeriale  de'  a  mario:  Dura;<  -3oo7>  fiicevàsi 
poi  noto^  come  avvertito  veniva  dal  nostro  regio  con*» 
sole  di  Nuova  Joik,  tornar  di  miglior  coato  a' (nostri' 
siciliani  legni  il  navigar  diritto  fiér  Filadoliia^.  ov^,  oltre 
)o  spaccio  che  troverebbero  più  facile  delle'  mercatan'^ 
zie  che  VI  recano^'  sarebber  nel  caso' d^accet tare  a  mi* 
glìoricondiiiiòni  una  maggior  copia  di  oggetti,  e- molto* 
vantaggio  vi.  troverebbero  nelle  spese  da  ;  diversi  Jarey 
come  ha  fatto  rilevare  nel  -viaggio  colà  <dd  fidstix>'  briii 
fantino  il. Palladio.  E  questa  ut»le  conosbenaa  veifhe 
statuito  sì  pubblicasse  pe'  nostri  gioniatli,  e  si  colini* 
ihicasse  alle  £cx)noa)iche;'Sociolà.  >       ,    .  •  \  ' 

Altra  notizia  ugublmeaie  utile  ci  perveniva  >daita^ 
stessa  fonte  del  Governo  con  riverita' ^^ministeriale  dei 
9  marzo,  num.  3i4o,>quella  cioè  che  S.  M.  4'Irope^ 
ratore  di  tutte  le  Russie  abbia  ordinalo  di  rjeudersi  Uh 
bera  pcv  lo  corso  di  quest'anno  l'ioiportinzioue.de^  ce-^ 
reali  ne'  soli  porti  dei  Mair  Nero,  del  jDànubia,  eidcl 
Mare  d'AzofT;  e  di  ci^  venne  ordinata  Ja  tsttìssa  pub- 
blicazione. .    ,  1/  .li   ,  ; .      ,:•.    « 

L'ultimo  rainisf erial  fis^glio  efa  'de'  «rs^^marzo^  é-  se- 
gnald  dal  num.  SigtfXo»  che  dooGiovantii  Surdi^ua 
premio  richiedeva  al  Governo  per  un  odonictro  da>  lui 
Dovellamedte  costruttore  dalla  cui  applicazioiie  alla 
geodesia  possono,  secondo  l'asserto ,  ritrarsi  degli  tate* 
ressanti  vantaggi..  E  perocché  questi  coooscet-  bisognai^ 
come  pure  lo '  stesso '^r umetto,  per  potersi  decidere  so: 
degna  cosa  sia  che  venga  rim«>rit€illo  della  im plora ta> 
grazia,  venne  ordinato  d'invitarsi  il  chiedente  dlla  esjpo* 
sizione  del  suo  trovato,  per  indi  eseguirsi  eoa  apert» 
ragione  il  commesso  ^apporto.  '  ' 

Appresso  ciò  unaàipplica  di  maestro  Matikaò  Russa 
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veniva  riferita  al  Reale  Istiluto,  con  che  imploraTasi 
che  per  via  dello  stesso  venga  rassegnato  al  GoveroO| 
che  l'espoDeate  da  più  tempo  si  è  ìogegnato  di  appli* 
care  la  feria  iti  vapore  a'  tnuliui^  e  per  CQDSegueim 
questi  suoi  già  riusciti  sforai  fcsser  teouli  preÌBeeli  dal 
Gavei-Do,  dovendo  decìdere  sulla  privativa  chiesta  da 
Tommaso  Ans^h^o,  e  Giuseppe*  Natale  suUo  stesso  iDg-< 
getto.  £  questa  sapplica  venne  deliberato  di  nMegnarsi 
al  Governo  per  l'oso  che.  eoo  vedrebbe.  •         i 

-Tre 'rapporti 'Vennero  letlV  appresao  di  cib^  ano  dal 
socio  ordinario  professor  Saofilippo  sopra  la  dimanda 
di  privativa,  lotta  daJ  signor  Dùrand  per  la  raffioeiria 
drilo .zolfo ,'smplora4f do  a  noinie; dalla  classe  di  civtle|eeo- 
riobi»' pel > chiedente  una  privativa  di  anni  io.  £d  iL 
&«lle  Isfi lutai, attesa^  la  sooioia  utilità  di  questa -imliHi 
slriaf,  vaniva  àn>  seqleiixa  di  fiirsi  rapporto  secondo  la- 
pr^)06tai    .<.«..» 

-]  L'altro.  ercC  dello  ^.st^ssosaciO)  a  nome  d'un-  comitato 
apfwaitamente  eletto^  per  la  redazione  delle '-ragióni  da^ 
Gtxivalidape*  hi  stabilita  scn tenia,  deirislilulo^  che  ài  ab* 
bfa  «d-  appoggiare  .l'aoterior  soò  rapporto,  pèrche,  da* 
S»  M.    vffUga  taJlc^  il  dopptoi  daiionel   i83i,  messo* 
sopra  i  carboni  eiteri,  che  in  questa  partei  del  Aegoo, 
s'iin  alettone,  e  idi  favorevolmevls.  ancora   venne  deli* 
barato.  :. 

>'II  terzo  parerà  venne  letto  dkl'.* socio  ordinario  pieé- 
fessor  Furitooo,  ed  era  ifi  noana  del  comitato  apposita*  > 
mente  eletto  sol  creduto-  carbon  fbasìle,  rimesso,  da  Mea- 
sioa,  e  travato  nel  contado  <liLimiiia;  ed  essendola  natura 
di:  questo  minerale,  che  la  commissione  dis^nava  sotto  • 
*il  proprio^  nome  di  lorba,  molto  olile  alla  combiusiio** 
ne,- ti  proponeva 'di  fixrne  saggio  comparativo  col  vefro 
carbon    tossile* inglése   nella  lord  applicazione: al  moto, 
de' legnila  vapora}* «e  tanto  rassegnarsi' al  Govèrno »vemi#< 
iaaaioiialo«  Qalflfdi  r  adaaaoza  fii  sqolta;  ^ 


O' 
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il    I 

».      •  >      •         •  ;  •      i;    ,  .     ì  .  '    .       :    . 

Tomaia  oì^naria; dei  %j  mano'iS35.    >     -; 

Apri  qaesta  Cornala  la  lettura  che  dSk  dl|'8Doio  Se-» 
grelario  generale  dello  elògio  storico,  letrerario  ed-ecor 
DODìféo'  del  socio  ordioario  già  vicepreaideule  del  Reale 
Istituto^ barone  Saverio  Scrpfaoì,  inanca totesià  a'  viveDti 
eoa  frave  tluolò  e  perdita  della  patri»,  e  speciàlmenle 
di  questo  nostro  real  cod^sso*  '  Finita  la  ^  qual  ^  necton 
logica  dicerìa,  venne  data  lettura  delle j^egueuti  rive*» 
rite  ministeriali  cioè: 

*  Una  de'  5  marzo  del  corrente  anno  ttiim*  So^r,  coii 
che  per  riferire  distintamente  col  parere  ne  si  rimet-^ 
tbva'  una  supplica  de'  tintori  di  questa  città,  die  implo^ 
raoo  dal  Governo  il  divieto  della  iiriméfisioiie  in  qutsti 
ddffliiii  delia  bambagia  ccdorata.  £  questa  f>«tiuooe  teo^. 
ne,  per  essere  esamicata,  rimessa  alla  Gasse  civile  , 
•Alira  in  data  di  questo. mairzo^ - nunii.,'> 34^a,' incari* 
cava' il  Reale  Istituto  di  emettere  un  itfuo  parere  sopar* 
uoa.dooMfida  di  privativa  che  ha  faltò  per  anni i diteci* 
il  signor  Thiebaud  ,per  la  introduzione  d'un  telaio.  meo^I 
canico  per  opera  di  cui  nel  tempo  stésso  ai  fabbricano'' 

Jnu.pBzti  di;  nastri  rasati  con  fiori  di  vkrì  colori  vjb^ 
ati,  sopra  «molla,  ed  altre  diverse  specie  ^all'uso  di  Fraov. 
eia.  £d  il  Reale  Istituto,  ponendo  mente  alla  certa  u^l 
lilkà.  della,  bisogna,  deliberò  unaffimemenle  di  .potetesi 
fiire  rapporto,  rassegnanda.  dì  potersi  raccordare  al  cbie««i 
dente  la  imploFata  privativa,  ma  aule  per  ^aoni  tcini^aew 
Un'ultima  de'  i6  dello  stésso  mese  <num.  .mo&^iwa-' 
rimetteva  per  riferire  altresì  coP  parete  «ma  riclii^tà!» 
di  prvfutiva  per  un  decennio,  fatta  dalnoslro  soci^^eqr-ìt* 
rispondente  signor  marchese  Nunziante /per  .lo- Mabili^^ 
mento  nei  Reali  Doqiini  di  purificltecie>di  zioUb,  aeiiza* 
molestare  alcun  fabbricante  di  simile  industria,. .che  tuoI> 
d'altri  metodi,  che  quello  non  sìeno,far.liberamet}le  uan.'- 
£d  il  Reale  Istituto  rimesse  ciò  alla  Classe  civile. 
Uu  ufficio  teneva  dietro  alle  anzidette  comunicazioni^ 
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ooD  coi  la  Società  nostra  fconotoìca  dì  Trapani  chiedeva^ 

DOlizie  e  dettaglio  d'isotf  trivdta  mineralogica  presto  la- 

SoprantendcDza  di  ponti  e  atrafde  di*qiiesta  capitala  eai* 

stente,  onde  poter  rilevare  se  fosse  agevole  di  farne  una  ^ 

sittiigliante,  ovvero  un  esatto  niodéllb  per  uso  dèlia  so* 

cietà  isfcssa,  ora  che  1$  dementa  del  Re  gliene  avrra^ 

onn  altre  grazie,  accordalo  lo ' acquiata.^  Di  ciò  viaone* 

da^a  conoscenza ,  perchè  •  il  Presidente   pratichi  tfiiaiito«> 

è  dWpò  {]|er  la  soddisfe«ioae  deik^'ijoohiesta*  ..  »! 

/Uh  secondo  ufficio  era  della  Socielk^^ononrica  di'Oa*" 

tania,  k  quale  dimétteva  it  chiiesto  suo  avvm  sópra  il* 

progetto  deiravvocato  'Gtirrìllrpet*  -la  irrigasìoae  éalla  i 

pianar  «di  Catania  colle  acq^e  del  Simeto;  a  tetroré  di 

che  quella  era  stata  dal  Nòstro  Beala  Istituto  intéip^^* 

lata «^  Ciò  Tenne  risoluto  fli  ndàndàl^iiaUo  analogo  «ésU^^ 

stende  Comitato  per  diffinitiva mente  eséguìore  il  SM  1#«P 

vel^.     '"  ''->»'•  •    •/■■  ••        '    ■  •     \.  '■.•    '.»'/•» 

Da  éib  venendo  ai  lavori  del  Reale  biitute/H'MOSttW'* 
socio  onorario  Éignior  Agostiiio  <}afHb  lesse  a  MMaé-  dlA'^ 
coQiilato,  ond'egli  fé*  parte,  il  ifapportoft  qaelto  t)oiA* 
messo  per  lo  esame  delle  mostre  di  marmo  cavate  ia 
Messina  e  dal  GoVettid  dmesseci^  É  nella  OHrttzza  in 
coi  era  il  comitato  d'esser  quelle  di  buono  e  pr^iato 
marmo^  dovevasi  silpére  se  una  ne  fontfasseno  le  tefie 
cave  onde  i]oelk  Vkitydtf'e  si  drcoh:trtttt^.  Approvinrtf  il' 
n^àle  Istituto  di  rassegnarsi  queste  opinioni  delrcavM*^:» 
tato  al  Governo,; perette  ordinasifé  the* la  eenacrta  àaMi 
dagjoè  '^enga  «ignita,  tfon  che  dal'iiòtnitatò  •rellitore^:> 
détta- Società  econmtiita  di  Messina  ^OMi'e^ittdit^'^dd'»^^ 
l'architetto  provinciale,   come  qudlo  che   à  tale  'Ustif'» 
'seiiÉbfa  più  adatto.  *  »  ..  w  .  ;./ 

Appresso  occupava  il  posto  51/  socio  ordinario  pfjor'*^ 
fessor  Sanfilippo,  e  lèggeva  per  '  la  Civil  classe  un  rteip^  » 
porto  intorno  la  privativa  chiesta  da' signori  Zubliii'-é*» 
coAipa'goi  per  k'  immessiòne  in  questa  parte  d^i  ^  RéMi  ^ 
BòQìini  di  mia  ^rCicbhir  tintoria  del  rosso  di  Adiiaifo*  ;) 
poli;  alla  quale  U  Cksae  aVyùaVa  di  «versi' A  cbk-^^^ 
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senUr  la 'dimandi^  per  anni  cinque;  ed  il  R^nle  Iplituto, 

dh  asseoteodo,  .delibera Vii  sì  pregasse  S.A.R.  pbe  ve- 

uisae  abbreviato  il  termine  della.*  legge  per  dicader  4al 

privilegio* 

Da  ultimo  succedeva  il  socio  DOfifro  onorario  signor 
Cfi^aliere  Cu mbo.  a. leggere  un  rapporto  d*uo  comitato, 
di  coi  il  detto  relatore  fu  membrpi,  con  qlie  si  ayvisav^i 
asaai.  olii  co^  esser  ,di  rendersi  efficace.  Tarticplo  deUei 
leggi  cbe  voglioti  punita  la  firod^xlii^si  comtoeUe  nello; 
scalàbio  degli  oggetti  d'industria:,  provocando  dal  Go- 
Tèrno  Tappi ìcaKÌone  d'una  tenue  multa  di  gr^na  dfie^i^^I. 
minimo,  e  di  venti  ail  massimo  per  ogni  matassa  dì:^a 
che  Irovettbbcsi  nella  compera  adult($rata  cop  deJU  JG*. 
lamenta  di  canape ,  inganno  di  ch^  h  sod   forteinentp' 
doluti,  i.  febbricanti:^!^  liete  di  Catania^  /coipe  di  cosa  <Ate.. 
quel  raoio  importante  di  commerciò  e  d'^iiidustrM  p^i- 
tivamente  danneggi.  La  qual  proposizione  del  comìtafì^^ 
apprefiio. lunga. didcussiooci  veupe  cpo  ml^ioranta,  assiti 
luM'  di  sulTragi  diil  Reale  Istituto  appi*ovata»       ,    , 
.]iidi  venne  sciolto  il  coQsesao.  :  .  n 

.  '         .  .  .  <      •• 

Tornata  ordinurui  de  io  €iprilei  1^35^  f  ^. 

Paichè  fii  fiitta  al  Reale  Istituto  lU  leliura  de)Ie  4^« . 
liberaaioni  delle  due  precedenti  tornile,: gli  vepne  data  « 
conlessa  delle  seguenti  riverite  ministeriali;  uda.  de' :3a 
dal  arassimo  passalo  marzo  nun^,  564,  che  oe  iqcari» 
ci^a  idi. dare  il  ooftro  parere  sopra  b  dimanda  di  <mae-  » 
atro  Mariano  RiM«o,  percliè  le  sì;kH  ragioni  vtàtgano ,  ed  . 
ottenere  una  privativa,  per  )a  introdu^ipne  di  mulini  a 
vapore  avversoall'altra  anteriore  richiesta  ,d«»' signori  Gitt*.  * 
sej^pe  Natale  e  Tommaso  Aoselmp,  fatta   per  rii^ti^sso 
^gg^tto.  £  ciò  venne  deliberato  di  trasmettersi  MU  Classe,. 

.Altra  de'  6  aprile  oum«  3799  P9rlav;9i  il  beneplacito . 
di  ^.  £•  il  funaionaote  da  Luogotenente  Generale  di 
S»  M,  idla  epnApfv^a  della  coUeziooe^cpmpleta  delle  ^^%i< 
del  regno,  per  (a  quale  avevam  noi  fatto  rapporto. 
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Altra  ngtiaimcnte  del  6  aprile  nani.  9744  acclbden 
pel  K.  Istituto  àùe  rapporti  di  entrambe  le  camere  CM« 
sàlttvc  di  commèrcio  che  sopra  la  dimanda  di  priva* 
(Ì7a  die  Ignazio  Durazzo  fi*ce  per  la  fabbrica  dd  sol*» 
fiito  di  soda,  soda  artificiale,  sale  di  soda,  ed  addo  mil« 
riatico,  e  per  coi  avevam  noi  &tto  fatoretol  rappor* 
to ,  quella  di  Messina  emetteva  un  contrario  giudi* 
ciò,  questa  di  Palernio  ào  parere  remissivo  al  R.  bti*- 
luto  d'incoraggiamento,  della  cui  competenza  credeva 
ia  bisogna.  I  quali  rapporti  leggendo,  inferiva  H  no- 
stro consesso  non  venir  destrutte  te  ragioni  die  appog* 
giavaòo  la  implorata  privativa,  cioè  che  qaanto  i'  chi- 
mici fanno  di  presente  possono  liberamente  continuare 
amphe  introdotte  le  fabbriche  di  soda  artifidale;  e  che 
questa,  e  non  la  naturale,  essendo  un  estesissimo  ramo 
di/traffico  neìVeslero,  può  la  Sicilia  dell'una  avvantag'^ 
giandosi  quanto  alla  coltivazione,  dall'altra  trarre  prò* 
fitto  circa  il  commercio,  e  quindi  ad  unanimità  di  suf* 
fragi  deliberò  l'Istituto  di  restar  feraio  alia  sua  anté« 
riore  fiivprevol  proposta. 

G)n  altro  minislerial  foglio  de'  9  aprile  num.  3845 
approvando  il  Governo  il  divisameoto  dell'Istituto  fi 
aversi  a  fare  sperimento  del  minerale  combustibile  di 
Messina  nella  sua  applicazione  a'  legni  a  vapore,  alb 
atesso  ne  abbandonava  lo  incarico,  à  tal  uopo  delrbe« 
rava  il  R.  Istituto  di  richiedersi  T Intendente  del  ceu* 
nato  valle  perchè  ad  apprestarne  la  materia  ne  rimetta 
da  venti  a  trenta  quintali. 

Altro  dello  stesso  9  aprile  num.  3849  domandava 
•  parere  dclFIstiluto,  sopra  una  supplica  di  don  Ignazio 
Ligotti  che  implorava  una  privativa  per  Ip  invenzione 
d'un  modo  certo  onde  render  permanenti  ne'  drappi  i 
colóri  di  che  vengono  impressi.  £  questa  dimanda  venbe 
Sommessa  alla  disamina  della  nostra  Classe  civile. 

Finalmente  perchè  i  fabbricanti  di  polvere  di  questa 
capitale  si  opposero  alla  dimanda  di' privativa  che  il  sig* 
Mangiar  uva  per  il  suo  modo  di  fabbricarla  aveva  fatta , 
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e.  per  cui  il  nostro  Istituto  aveva  dato  &vorevoIe  av- 
.ìfiso,  il  Governo  con  sua  ministeriale  de*  9  aprile  Dum. 
383a  uè.  iujiungeva  che  tenuta  presente  T opposizione 
f(ps$iqfio  tornati  a  riferire  sullo  stesso  soggetto.  Ed  avendo 
jJi  Mangiaruya  proposto  un  confronto  de'  metodi  degiii  , 
opponenti  col  sup,  onde  poter  giudicar/e  se  veramente 
sieno  identici^  qpm^  quelli  asseriscono,  ovvero  s'ingao* 
nino,  accettalo  a  maggioranza  di  voti  di^l  R.  Istituto 
il  partito,  restò  deliberato  d'invitarsi  i  ricorrenti  a  pre- 
sentar descritti  i  metodi  con.  qbe  es^i  fabbricano  la  loro 
polvere  ^ol le. analoghe  macchine,  e  cjò  fatto  nominasse 
il  Presidente  un gomitalo,  il  quale,  ASfi^ltato  il  Mangia- 
ruva,  giudicasse  gli  uni  e  l'altro  confitti;  indi  avfiuzasse 
al  Reale  Istituì  , il  debito  rapporto.  ^ 

Appresso  ciò  due  gentilissime  lettere  de'  npstri  due 
soci  corrispondenti  sig.  marchese  d'Andrea,  e  sig.  conte 
.don  Ferdinando  Lucchesi- Palli  portavano  i  più  distmti 
e  garbati  ringraziamenti  da'  due  prelodati  illustri  per- 
sonaggi fatti  al  R.  nostro  Istituto  per  averli  questo  ac- 
colti nel  suo  seno  colla  sopra  indicata  qualità.  .  ,  ^ 
,  Due  rapporti  da  ultimo  venivanci  dalla  Glasse  rura- 
le, l'uno  letto,  dal  nostro  socio  ordinario  sig.  Principe 
.idi  Granateli!,  che  molto  maestrevolmente  confutava  la 
.pretenzìone  de'  cultori  delle  Api  di  Vizzini  di  aver  tor- 
nati per  questa  gli  antichi  privilegi  di  uso,  che  go- 
devano io  antiquo,  e  sbanditi  oranaai  perchè  avversi 
i&lla  libertà,  sicurez^  e  coltivazione  de'  fondi  s^ltrui.  Alla 

Ìual  dicerìa  del  «prelodato  socio  uniformandosi  tutto  il 
leale  Istituto,  deliberò  che  la  presidenza  avesse  a  ferne 
al. Governo  l'analogo  rapporto. 

.    L'altro  veniva  letto  dal  direttore  della  sopra  indicata 
^classe  barone  Bìvona,  il  quale  proponeva  a   nome  di 

Snella,  che  ritenute  le  ragioni,  dalla  Economica  Società 
i  Trapani  rassegnate,  sulla  utilità  che  produrre  debLe 
«liecessariamente  il  lungo  affitto  de'  lati-fondi;  ma  che 
oon  potendoS(i  questo  proporre  pe'  beni  comunali,  ostan- 
do l'art.  196  degli  statuti  deirammioistrazionci  civile, 
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e  vietata  per  io  contrario  non  àseodo  la  tocatidMdUi 
Semài  degli, stabilimeoti  de'.>ix>rpi  morali  laìcaU,  e  della 
Reale  Aiieoda,  ma  ridotta  da  soli  regohnieott  amali* 
Distrativi  o  da:  aso  a  soli  tre  atinì,  per  questi  p#opo- 
aeva  la  classe  l'ampliationel' de'  limiti  della  cokooia  e 
degli  ìaffilti^,  ino  a  prendere  il  carattere  ed  il  nome  d'ea* 
fiteasi  temporanea.  E  questa  proposizione  beoa  discasaa 
dal  Reale  istitalo  veniva  da  ultimo  approvata ,  ia*  se- 
guito di  che  Gioita  fii  i'adunaota. 

y erbai  processo  ddtordinaria  tomaia 
dei  5^4  aprile  i835^ 

^)opoclìc  venne  Ietto  il  verbai' processo  dellVItima  se- 
duta, e  daltlstituto  approvato,  si  procedette  alb  Ietta- 
re di  alquanti  fogli  e  miuisteriali;  e  tra  questi  tenne 
il  primo  luogo  quello  segnato  addì  !i3  aprile  col  nam. 
40869  che  acchiudendo  una  supplica  di  Antonio  de  Fi- 
lippi, teodente  ad  ottenere  una  privativa  di  anni  dieci 
per  istabilire  in  Sicilia  una  fabbrica  di  lastre,  campane, 
ed  altri  lavori  di  cristallo,  e  vendita  di  tali  oggistti, 
inculcava  al  Reale  Istituto  di  prontamente  riferire;  e 
qui  discassa  eoa  accuratezza  la  petizione,  vennero  i  soci 
ad  Qnaoimi  Voti  in  sentenza  di  rassegnaci  al  Governo, 
che,  attesa  la  utilità,  che  questa  introduzione  all'isola 
nostra  arrecherebbe,  alla  chiesta  privativa  prontamente 
si  annuisse,  ma  per  la  fabbricazione  soltanto^  non  mai 
per  la  vendita  di  quei  lavori,  affinchè  lo  spaccio  degli 
esteri  cristalli  impedito  non  fosse;  e  fu  per  le  peculiari 
ragioni  che  si  andaron  riflettendo,  che  venne  stabilito 
di  propprsi  di  raccorciare  a  sei  mesi  il  termine,  fissatp 
di  un  anno  dal  reale  decreto  di  maggio  i834)  per  de* 
cadere  dalla  privativa,  quante  volte  ad  efiètto  non  por- 
tasse in  quel  periodo  la  promessa  fabbrica. 

indi  segui  la  partecipazione  di  un  real  rescrìtto,  con 
cai  il  Ministra  Segretario  di  Stato  per  gli  aflfàri  di  Si- 
cilia in  Napoli  cqmunicava,  che  S«  M.  si  era  deguata 
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•òoordare  al  signor  Aroadio  Scrolh  mia  privativa  èi 
cinque  anni,  pel  metodo  novello  ^i  bagnare  col  vapore 
i  panni  di  lana  di  ógni  itaaniera,  a  condttione  che  non 
«l^ba  nuocere  a'  modi  fin'  oggi  in  vigore;  oè  toglier  Puso 
rdello  stesso  ndla  febbrica  dei  panni  privilegiata  al  signor 
Barbier*  £  questo  fu  risoluto,  che  per  inecKÒ  del  nè- 
utro giornale  si  mandasse  alla  pubblica  conoscenza* 

Si  tenne  anco  lettura  di  una  supplica  a  nome  dei 
proprietari  dei  molini  di  Sicilia,  che  il  Governo  ci  ac- 
chiudeva in  una  ministeriale  del  i3  aprile,  colla  quale 
ai  facevano  eglino  a  chiedere,  che  ne  ai  signori  Natale 
ed  Anselmo,  né  a  maestro  Mariano  Russo,  la  implorata 
privativa  s'impartisse  per  introdurre  dei  m^iui  a  va** 
pore;  auHa  considerazione,  ch'essi  molto  danno  do- 
vrebbero agli  interessi  loro  accagionare.  E  l'Istituto  fii 
di  parere,  che  si  rimettesse  alla  Classe  civile,  per  te- 
nerla.  presente  nel  rapporto  da  &r  sull'obbietto. 

Dopo  ciò  fu  sentita  leggere  la  dimanda  del  principe  • 
di  Patagonia,  che  chiedeva   il   permesso,   onde  intro- 
durre sei  giumente  estere  ad  oggetto  di  renderne  m\- 
fliori  le  razze,  a  venne,  a  norma  dei  casi  «imili,  ster- 
ilito  che  fosse  lutto  al  Gove«*no  favore  voi  rapportò. 

Con  altro  foglio  ministeriale  S.  £•  il  Funzionante 
da  Loogolenente  generale,  ci  significava  di  stare  ia  at- 
tenzione delle  già  provocate  sovrane  provvidenze  su 
l'abolizione  proposta  dal  Decurtonato  di  questa  capitale 
del  doppio  dazio  su  i  carboni  esteri. 

Dopo  di  che  sorgeva  il  socio  onorario  signor  Di' Mar- 
tino a  leggere  un  suo  discorso  addizionale  alla  risolu- 
zione presa  ttell'ullima  tornata  dell'Istituto  sopra  il  rap- 
porto  letto  a  nome  del  comitato  dal  socio  cavaliere  Cuna- 
bOy  che  proponeva  l'applicazione  di  una  multa  alla  frode 
che  si  commette  dello  adulterare  le  matasse. di  ieta;  e 
l'Istituto,  dopo  una  lunga  discussione,  fu  di  avviso  da 
una  mano  d'implorar  l'articolo  della  legge,  per  come 
venne  proposto  dal  cav.  Cumbo;  e  dall'altra  di  ripeter 
la  presidenza  ael  suo  rapporto  le  espressioni  dell'alloa- 
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tifiameBlo  deH€  inquisìdooi,  e  degli  abasi,  che  ne  prò* 
maoaiiQy  come  ceppi  al  commercio;  e  per  quanto  riguarda 
le  iosifiuazìooi  dei  migliori  modi  di  formar  le  mala«e| 
^Còllie  parte  della  islroi&ioiie , •  di  cui  si  fii   parola  oella 
iDow>ne  del  sig.   Di  Martine,  che  il  Reale  Istituto  at- 
tendesse alla  formazióne  di  no  analogo  regolamento,  fii- 
Modoseoe  ora  cenno  n^  rapporto  da  nmiliarsi  al  Governo. 
Da  ultimo  il  direttore  della  civil  Classe  sig.  Malvica 
si  fece  a   leggere  due  rapporti  in  discarico  di  due  aflfurì, 
alla  sua  classe  per  lo  esame^  affidati.  L'uno  era  sugl'in- 
*      toppi  al  commercio  del  nostro  Hegno  con  quello  di  Tu- 
nisi, che  si  dicevano  -esistervi  dal  console  residente  in 
qneUe  africane  regioni;  e  il  sullodato  direttore  mostra* 

(va;  cìie  i  suggeriti  consigli  di  quel  console  per  istabi-* 
*  jirsi  colà  delle  case  commerciali,  e  presso  noi  un  las- 
)      zaretto  sporco  ad  espurgar  le  cuoia,  e  le  lane  sudicie, 
ed  a  perfezionare  i  prodotti  della  nostra  industria  tn^'^ 
tifili  tu  ri«ra,  risultano  male  avvisati,  come  colui,  che 
L|  ignora  le  circostanze  particolari,  nelle  quali  la  Sicilia 
attualmente  si  vede,  e  l'istituto,  si  uniforma  perfetta- 
mente alle  riflessioni,  che  il  mdetto  sig.  Malvica  egre- 
giaiùenlb  esponeva.  Veiteva  raltro  sulle  privative  chieste 
dui  sig.  don  Ignazio  Ligottì^  palermitano,  e  da  France- 
[       SCO  Chiara vel  francese;  il  primo  di  essi  pel  modo  da  lui 
^  *    trovato  onde  render  permanenti  nei  drappi  i  colorì,  che 
vi  s'imprimono;  il  secondo  per   estendersi   alla  Sicilia 
quella  già  ottenuta  per  5  anni  nei  Reali  Domini  conti- 
nentali per-  una  iabbrica  di  carte  dipinte  all'uso  di  Mar^ 
siglia,'  o  per  metter  qui  dei  depositi  di   tali  carte.  E 
%     ti  citato  sig.  direttore  proponeva  con  ponderate  ragioni 
pel  Ligotti  una  privativa  di  5  anni,  e  pel  Chiaravel  si 
avvisava,  che  gli  si  debbe  concedere,  se  una  fabbrica  qui 
[       erigesse  delle  nominate  carte;  e   cbe  negargliela  asso- 
latamente converrebbe,  se  il  Chiaravel  non  intendesse  di 
stabilire  io  Sicilia  la  fabbricazione  di  dette,  mìa  bensì 
àfk  deposili  per  lo  spaccio  di  quelle,  che  in  Napoli  fa 
lavorare.  £  ristituto  approvando  un  tale  avvito^  atggiunso 
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aDche  per  questo  caso  raccorciaiMiito  di  aei.meii  al  ter- 
mine volalo  dalla  légge. 

Da  ultimo  il  segretario  generale  invitava  il  Reale  Isti* 
tato  a  determinare  i  temi  per  Je  disserta voqi.  da  coro»  , 
Darsi  nella  esposizione  del  venturo  anpo  i836;  eaopra 
la  dÀ  lui  proposta  determinossi  una  prossima  straòrdi- 
Daria  .tornata  per  questo  solo  oggetto.  Iodi  venne  sciolto 
il  consesso. 

Tornata  ordinaria  de'  S  giugno  f835. 

Diede  comìociameoto  a  questa  seduta  la  partecipa* 
zione  fatta  allo  Istituto  dal  signàr  Presidente  della  se- 
gfienti  rivjerite  minisjteriali,  cioè  una  de'  a7-aprile  num« 
434^,  che  commetteva  all'Istituto  di  rassegnare  il  «suo 
parere  sul  progetto,  inoltrato  dal  colonnello  Pellegrino, 
onde  si  stabilisjsero  in  Sicilia  i. procacci  delfegual  podo, 
che  in  Napoli  tirovansi  attivati,  e  dai  quali  soomdo  van- 
taggio trarne  si  potrebbe  dal  Governo,  ed  utile  ne. risul- 
terebbe alla  popolazione  pel  più  fàcile  trasporto^  d«He 
mercanzie,  :e  dei  generi  di  ogni -sorta)  sua  guida  era  la 
tarifià  già  stabilita  pe'  pnocaoci  di  quella  parte  db'  Reali 
Dominile  per  evitarsi  le  spedizioni  per  via  di  tnane, 
le  quali  tapto  pericolose  risultano  nella  iovemale  stagione; 
ed  0V4S  fosse  tal  progetto  applaudito,  si  slabilisse  tutto 
U  necessario,  cioè  si  formasse  una  direzione  generale, 
si  scegliessero  i  direttori,  l'agente  contabile,  il  contro* 
loro,  i  capi  d'officine,. si  formassero  le  istruzioni,  si 
stabilissero  i  locali  per  lo  ricevimento,  e  distribuzioni 
dei  generi,  si  proponesse  la  costruzione  dei  trajni,  l'ac** 
quisto  dei  muli,  dei  selloni,  dei  fornimenti,  corde,  in-* 
cerate  e  simili,  augurandosi  il  Pellegrino  d'essere  ia 

2 uesta  istituzione  tenuto  presente;  su  quale  progetto  de* 
berava  l'Istituto  si  dovesse  al  Governo  rassegnare  esser 
suo  parere,cbe  utile  riconosceva  il  progetto  del  cotonnello 
Pellegrino,  ma  che  nello  stato  presente  del  nostro  paese, 
^  coi  poche  strade  rotabili  trovansi  costratte,  che  il 
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^mmercio  interoo  laogaisce ,  che  rtfre  iono  le  comn* 
Dicaziooi,  che  il  trasporto  delle  nostre  mercanzie,  le 
quali  coosistendo  per  la  maggior  parte  in  prodotti  dd  no- 
Siro  sucJo,  e  oou  mai  io  maaifatture^  e  per  coosegMata 
essendo  di  gran  peso  o  voluininose,  verrebbe,  ad  am-* 
montare  al  triplo  ed  al  quadruplo  di  quello,  che  n 
paga  per  la  via  di  mare;  che  per  rispetto  alle  rimesse 
dei  fondi  regi  daUe'  comuni  ai  capov4illi  e  da  questi 
alla  capitale,  scopo  principale  di  tali  procacci,  questo 
servizio  presso  oot  vico  esatlameote  es^uito  e  con  U 
massima  sicurezza  dalle  compagnie  d'armi  distrettuali, 
e  da  quelle  ancora  delle  valli,  talché  per  questa  parte 
di  servigio  nulla  si  potrebbe  con  tali  procacci  miglio* 
rare,  sia  per  rispetto  alla  sìcuretza,  che  alia  speditezza 
d^l  trasporto  e  simili,  non  credere  l'Istituto  di  doversi 
di  presente  mandara  ad  eflètto  il  menzionato  progetto^per- 
che  sicura  perdita  arrecherebbe  al  Governo,  trattandosi, 
di  soffì'ire  una  significante  spesa  senza  verun  utile;  ma 
potersi  es^uire  allorquando  diverse  dàlie  presenti  sa- 
ranno le  circostanze  della  nostra  Isola. 

Altra  riverita  ministeriale  dei  Bo  aprile  num.  aaGi 
commetteva  all'Istituto  di  riferfre  coi  parere  sul  rap- 
porto delHoteodeate  di  Caltaoissetta,  con  che  provocava 
le  opportune  provvidenze,  onde  evitarsi  la  frode,  che 
commettevasi  da  ^nei  mugnai  per  mezzo  di  alcuni  cer- 
chi posti  nella  ruota  di  quei  molioi  coll'apparenle  pre- 
testo di  riteoere  le  farine,  ma  che  in  sostanza  seryi- 
vano  a  defraudare  gli  avventori,  trattenendo  tra  la  ruota 
e4  il  cerchio  alquanta  fiirìna,  e  llstituto  venne  in  sen- 
*tepza  si  dovesse  al  Governo  rassegnare,  di  aver  trovata 
meramente  di  pertinenza  delle  attribuzioni  dell'Ioten* 
tendente,  a  cui  si  appartiene,  la  polizia  in  fòrza  degli 
statuti  dell'amministrazione  civile,  e  quindi  il  prevenire 
le  frodi  ove  l'asserta  usanza  fosse  da  lui  per  frode  ri* 

conosciuta. 
Altro  rivierito.ministerial  foglio  dei  4  maggio  num. 

44^9  sollecitava  l'Istituto  di  rassegnare  il  suo  parere 
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mUe  istanae  ad  tintori  di  questa  capitale,  i  quali  si 
800  filiti  a  dioiaadare,  che  si  accrescesse  il  dàzio  dei 
cotoni  esteri  colorati,  che  s'immettono  in  questi  Reali 
Domini;  e  questa  ministeriale  per  sollecitarsi  il  corri* 
apondente  rapporto,  venne  rimessa  alla  civil  Classe,  a 
cui  l'esame  di  tale  dimanda  era  stato  precedentemente 
commesso. 

Alla  detta  cìvil  Classe  fu  per  deliberazione  del  Reale 
Istituto  partecipata  la  riverita  ministeriale  de'  7  mag- 

Jio  num.  4499  c^^  trattava  del  progetto  dell' loten-^ 
ente  di  Trapani  per  &rsi  l'acquisto  della  trivella,  onde 
tentarsi  lo  scavamento  dei  pozzi  artesiani,  per  trovare 
qualche  sorgente  d'acqua  a  quella  popolazione  bisogjie* 
vole,  e  ciò  all'oggetto  che  la  nostra  civil  Classe  sul  pro- 
getto riferisse. 

Altra  riverita  ministeriale  de'  7  aeorso  mese  num. 
453a  venne  letta,  e  con  questa  nel  rendersi  inteso  il  Go* 
verno  dei  poco  felice  risultato,  che  aveva  ottenuto  nello* 
acorso  anno  la  &tta  piantagione  delle  patate  in  tutte  le 
sette  valli,  commetteva  all'Istituto  di  formare  più  pre* 
cise  istruzioni  sulla  cultura  di  questo  solano,  ed  i  mi.*zzi 
proponesse,  che  possano  &r  conseguire  l'oggetto  delia ^ 
prospera  cultura  di  questa  pianta  presso  noi,  ie  questa 
superiore  determinazióne  deliberava  l'Istituto  si  rimet-* 
tesse  alla  Classe  rurale  per  eseguire  quanto  nella  stessa 
si  prescrivea,  ed  il  suo  rapporto  all'istituto  ne  presen- 
tasse, indicando  tutto  ciò,  che  analogo  alla  commessa 
ella  reputasse» 

Altra  de'  7  del  suddetto  mese  num.  1764  parteci- 
pava all'istituto  la  declaratoria  sul  rendiconto  dellaùi^ 
ministrazione  dei  fondi  di  questo  Reale  Istitoìo  per  la 
scorsa  gestione  a  tutto  l'anuo  i833,  della  quale  venne 
io  sentenza  questo  Reale  Istituto,  doversi  (are  la  par* 
tiecipazione  ai  componenti  di  quel  consiglio  di  ammini- 
strazione, cioè  al  socio  barone  Turrisi  ex-tesoriere,  ed 
ai  signori  don  Ferdinando  Malvica ,  e  doa  Giuseppa 
Gamminneci  ex-compooenti  lo  stesso* 
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Con  altra  riTerifa   ministeriale  dei  7  ancUetto  mesa 
onoi.  44^ì  rimetteva  il  Governcf  airifttituto  oer  raa- 
8^oargli  il  suo  avviso  uà  rapporto  dell' lotendeote  di 
Girgenti,  la  supplica  di  don   Carlo  Dichiara,   e  don 
Toiumaso   Pintacuda,  i  qunli  imploravano ,  che  Cmm 
>   ioro  permesso  lo  brugia  mento  de'  solfi  con  la  macchi- 
na da  esso  loro  costrutta,  e  con  che  si  fondono  senia 
esalazione  di  gas  acido  solforoso,  il  che  loro  era  atat» 
vietato  da  quel  fuuiionario  pur  motivo,  che  tale  mae* 
china  simile  a  quella  del  sig.  Durand  riputavasi:  e  que- 
sta dimanda,  col  citato  rapporto, fu  dall'Istituto  delibe- 
rato si  rimettesse  ad  un  comitato  composto  da' signori 
soci  marchese  Gallidoro,  caT«  abate  Francesco  Ferrara, 
e  prof,  don   Ignazio  Sanfilippo  per  esaminarla  e  di- 
scujierla,  ed  il  corrispondente  rapporto  del  &tto  eaama 
aU  Istituto  presentare. 

Altro  riverito  minìsterial  foglio  de'  7  maggio  ultimo 
num^  4^34  partecipava  all'Istituto  le  osservazioni  &tte 
al  Governo  dal  Direttore  generale  die'  Dazi  Indiretti  in- 
tprxio  all'isenzipne  della  metà  del  dazio  sulla  immissione 
de'  zuccheri  grezzi  chiesta  dal  signor  Florio,  come  age- 
volazione alla  fabbrica  dello  raffinamento  dello  zucchero 
grezzo,  ch'egli  intendea  stabilire  in  questa  capitale,  os* 
sej^vundo,  che  reso  egli,  il  Florio,  delie  stesse  consape- 
vole, aveva  promesso  di  regolare  in  questa  parte  tale 
sua  dimanda;  e  nel  restare  inteso  di  ciò,  deliberava  l'I- 
stituto si  partecipasse  al  Direttore  della  civil  classe,  per 
tenerne  ragione  nel  rapporto  da  presentare  sulla  dimanda 
di  privativa  avanzata  dallonorévole  nostro  socio  signor 
maichese  Nunziante  per  simile  raffineria  di  zucchero. 
Venne  fatta  quindi  lettura  della  riverita  minjsteriale 
*de'  4  omaggio  suddetto  oum.  44^ <  9  ^'^^  cbe  il  Governo 
ODàimetteva  a  questo  R.  Istituto  lo  incarico  di  riferire 
sol  rapporto  dell'Intendente  di  Girgenti  del  7    aprile 
Korso,  trattante  della  dimanda  del  sig.  Giorgio  Wood, 
ond'essergli  permesso  di  far  ardere  due  calcare  de'  solfi 
«tratti  dalla  sua  miniera  di  Caaselii  iu  ogoi  mese,  aiH 
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che  ne'  tempi  vietati;  sulla  quale  dimancla  venne  in 
seotenzn  questo  R»  Istituto  doversi  riscontrare  il  Go*- 
verno  esponendo,  che  non  credeva  doversi  tal  pernaesso 
accordare,  impcroccl>è  polrebb'essere  ciò  di  esempio  ad 
altre  simili  dimande;  che  non  si  era  sicuro,  che  ne  fa* 
cesse  krugìare  una  sola,  tostoche  ne  avesse  ottenuto  il 
permesso,  mentre  una  era  come  a  diie,  due  come  a  tt^ 
€  isimili;  che  la  precauzion  presa,  onde  la  direzione  del 
gas  esalante  non  potesse  nuocere  alle  limitrofe  piantai- 
giofii  non  era  sicura,  mentre  questa  dipendeva  dal  vento', 
che  soffiava,  e  qoesto  ad  ogni  momento  poteva  variare^ 
«  «finalmente  perchè  ciò  risulterebbe  in  manifèsta  oppó- 
6ÌzioBe  alle  disposiiiooi  emesse  dal  Governo  dietro  4 
jBoltiplici  ricorsi  degli  agricoltori,  e  de^  proprietari  dei 
Ibndi  a  tali  miniere. propinqui.  é '*' 

Altra  riverita  ministeriale  degli  f  i  maggio  suddetto 
n**^  261 5  partecipava  all'Istituto  l'avviso,  che  il  Governo 
avea  ricevuto  dal  regiìo  console  residente  in  Torino  sutlé 
variazioni  colà  fatte  nella  tariffa  doganale,  per  lé  tonali 
crasi  accresciuto  il  dazio  sugli  aranci,  %  i-  limoni,'  y:hè 
quivi  s'intròdueevanò,  e  poiché  questa  notizia  poteva  in- 
teiessare  ì  nostri  trafficanti,  fu  deliberato  da  questo  R. 
Istituto,  che  tale  annunzio  si  comunicasse  alle  Società 
economiche,  e  per  renderlo  di  pubblica  ragione,  nel' no- 
stro giornale  s'inserisse. 

Per  le  ministeriali  poi' del  dì  ir  suddetto  mese  num'^. 
4654^  num.  4^56,  e  niim.  4689  manife^tavàsi  la  su« 
periore  approvazione  de'  soci  onorari,  e  corrispondenti 
nominati  dalla  Società  economica  di  Trapani;  di  quei 
stati  proposti  da  quella  di  Girgenti;  e  de'  nuovi  fun- 
zionari, e  sotì  sì  ordinari,  che  onorari,  e  corrispon-  ^ 
denti  stati  proposti  da  quella  di  Caltanissetta;  e  fii  de<- 
liberato  di  Arsene  la  sollecita  comunicazione  alle  rispet- 
tive società  per  la  di  loro  intelligenza* 

Altra  ministeriale  de'  14  maggio  num.  4^^^^^* 
metteva  all'Istituto  l'incarico^  di  riferire  su  la  dimanda 
di  Antonino.  Bugeja  da  Favara,  il  quale  esponendo  al 
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Governo  d*aver  riiiTeDuto^  vìciao  al  fiiro  di  Messina  al* 
cune  miDiere  4IÌ  piombo,  e  di  ferro,  e  di  altri  mineni* 
li,  nel  lassegoame  al  Goveroo  i  campioni  al  oom.  di  7| 
inpioravaoe  un  guiderdone;  sulla  quale  commessa  f eooe 
in  senlenx»  llstituto'  di  rimellersi  tali  campioni,  e  Vìu^ 
^  carico  deir esame  ad  un  comitato  eletto,  composto  dai 
soci  sig.  caT.  abb.  Ferrata,  sig.  caT.  Cumbo,  e  sig. 
Groohraann  per  eseguirne  la  disamina,  e  presentarne  u» 
Ustìtulo  l'analogo  rapporto. 

Per  altra  venerala  ministeriale  de'  i4  suddetto  mese 
nam.  4?*^  ordinava  U  Goveroo  alVIslitnlo  di  riferire 
sulla  diKiaoda  di  privativa  chiesta  dalFooorevole  noslio 
sodo  «ig.  marchese  Nunsiante  per  le  purifieberie  dei 
tncch'eri,  ch'egli  inteodea  stabilire  ne*  Reali  Domini;  e 
Tesame  di  questa  petizione,  per  delijieraiion  presa  dal 
R.  Istituto,  ili  commesso  alla  nostra  civil  Classe,  eoo 
incarico  di  tenere  presente  qnaato  il  Governo  aveva  omh 
mfestatD  sulla  precedente  suppk'u:a,  per  tale  raffiaamentOi 
dal  sig.  Florio  inoltrata.    ' 

.^iVenoe  siniilmente  fetta  lettura  della  ministeriale  dèi 
14  suddetto  maggio  num.  ^T^S  che  manifestava  all'I- 
stitttfo,  sai  dubbio  da  lui  elevato ,  non  essere  bisogne- 
vole alcuna  dimaiida  di  congedo  ai  soci  deiristituto,  e 
delle  Società  economiche,  allorquando  per  propri  affiiri 
loro  occorrerà  di  allontanarsene;  ma  tale  obbligo  appav* 
tenersi  soltanto. agli  imfHegati  presso  le  stesse,  e  di  que- 
sta disposizione  vemie  in  sentenza  Tlstituto  fersi  la  cor- 
rispondente  comunicazione  alle  Società  suddette. 

Con  riverita  ministeriale  de*  ^5  2$uddetto  maggio  nun. 
49^0  commetteva  il  Governo  all'Istituto  l'incarico  di 
^assegnargli  il  suo  parere  solla  dimanda  di  privativa  di 
*aoui  10  inoltrata  dal  negoziante  inglese  sig.  Gio.  Gior- 
gio Skurraj^  di  Messina  per  Tintroduzione  io  questi  Reali 
Domini  del  processo  per  la  distillazione,  e  purificazione 
del  carbon  fossile  tanto  utile  per  le  ferrerie,  per  la  fii« 
sione  de'  minerali,  e  simili;  e  questo  R.  Istituto  con- 
«deraadO)  che  l'iutroduzione  di  questo  processo  rendeasi 
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del  lutto  nuova  in  quest'isola;  che  mercè,  di  essopo* 
teaosi  attirare  non  che-  le  miniere  di  &rro,  ed  altri  niH 
Dorali  cbe  in  diversi  putiti  di  quésia  uostiìa  iaoU  esisto- 
fio»  ma  sibbene  quelle  de'-  fossili  oooibustibili  già  di- 
scoperti,  e  ctie  ci  fanno  sperare  di:  poterai  il  nero  car-i 
l>on  fossile  ritrovare;  venne  io  sentenaa  il  R.  Istituto 
di  rassegnarsi  al  Governo  il  suo  favorevole  avviso,  perchè 
al  postulante  sig.  Skurray  la  privativa  di  dieci  anni  si 
concedesse,  vista  l'importanza,  e  l'utiiità)  che  potrebbe 
dall'introduzione  di  tal  processo  al  nostro  paese  risultare. 
.  Vtfyoe  similmente  partecipata  a  questo  consesso  la  nù^ 
nisteriale  de'  ao  dello  stesso  mese  nuib.  4974  ^^^  '^ 
quale  commetteva  il  Governo  all'Istitutòdi  riferire  sulla 
dimanda  di  don  G)rrado  Marano  da  Catania,  il 'quale 
analogamente;,  a  quanto  alla  Società  economica  di  auel 
valle  precedentemente  avea  esposto,  cbiideva  la  con- 
cessione di  talune  facilitazioni,  ondo  poter  iograndìne,  e 
migliorare  la  dì  lui  fiibbrica  di  pelli,  e  cuoi  iu  quella  esi- 
stente; e  questa  disamina  per  deliberazione  di  quéste 
R.  Istituto  fu  commessa  alia  nostra  ci  vii  Gasse  per^fpr* 
marne  il  cooveaiente  rappòrto.  ] 

Con  altra  venerata  ministeriale  de'  a8  del  citato  mese 
num.  497^  partecipava  il  Governo  all'Istituto,  che  per 
rispetto  alle  dimande  del  Cibbricante  sig.  Albrecht  ten- 
denti al  miglioramento  de'  suoi  tessati,  ed  al  maggiore 
spaccio  de'  medesimi,  e  da  questo  R.  Istituto  al  Go- 
verno con  precedente  rapporto  rassegnate;  era  stato  da 
S.  M.  determinato  di  tenersene  conto  nel  rapporto,  che 
il  Ministero  di  stato,  relativamente  al  cabotaggio  tra 
quella,  e  questa  parte  de' Reali  Domini,  era  stato  in- 
caricato di  sottomettere  alla  M.  S. 

Finalmente  con  ministeriale  di  suddetto  giorno,  e  mese^ 
num.  4976  c^  rendea  consapevoli  il  Governo,  dì  riscon- 
tro al  rapporto  rassegnato  da  questo  R.  Istituto,  riguar- 
dante il  suddetto  cabotaggio,  che  validissima  opposizione 
avendo  incontrata  le  rimostranze,  che  da  questo  conses<- 
so,  e  principalmente  da  quelle  che  da  S.  A«  R.  il  huo^. 
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goteoeute  Geoerak  erano  state  &tte  stillo  ifeetfo,  Afetè 
la  M.  S.  ordinato  di  comoieltenai  lo  ew^me  delle  sM«89 
al  giudrajo  dì  Uiia  commlJ^sioQe  alfiOggetto  oooiiMta, 
code  io  aeguìto  foUt  emeiteni  dftlla  il.  S.  quelle  «Ok 
▼raoe.detcrfliiQafliiooi^  che  in  proposito,  dietro  il  n^ 
^  porto  della  ittedesima^ avrebbe  giodkatacooveoieotiy  toU# 
<|oali  partecipazioni  itt  deiiberalo  di  conaetTani  le  ticwf 
in  arcbiv'io.  .     t     .  . 

Venendo  poi  a'  labori  di  ffoestali.  Istituto,  il  Pfé? 
sideole  fece  ìcouoscere  i  redani.ia^lul  prodotti  da*  ai* 
goori  ZubliQ  f  Len^ì;,  i  quali  $i  dolevano  d'esaenii  ras^ 
Segnati  al  Governo  nel  rapporto  concerMOte  la  oaooei* 
Sion  della  privaiiva.  da  lono  chiesta  per  la  iMnxkwone 
della  tintoria  .dd:  roaso  di  AdrianopoU,  d'essersi  *itabi4 
lita  ia  quintali  1 40  all'anno,  la  quaoiiUi)  cbe  si  era  ac« 
cordata  potesse  .tìngere  il  sig.Goglitarei  nel  mentre  chs 
per  quantità  assai  miaore  ai  era  im  .le.  parti  cooTeoa* 
to,  e  polche  non  trovavasi  presente  in  questa  seduta  il 
Direttore  della  ctvil  Gasse/ tal  e^flid.veQne,  rimandato 
alla  prossima  tori^ata. 

lu  seguito  di' tale  raoxioae  il  nostro  sooio  professore 
don  Ignazio  ^nfilippo  lesse  il  rapporto  da  lui,  per  ìq«% 
carico  del  sìg.  Direttore  della  aiiril  Classe ,  compilato 
sulla  dimanda  rassegnata  ai  Governo,  dal  nostro  soci» 
sig.  Marchese  Nuotante,  onde  sostener  la  privativa  per 
le  pofificberie  dello  zolfo,  cl^  intendeva  stubilini  ia 
x|uesti  Reali  Doauiii,  ed  in  esso  si  prppooeva  a  questa 
consesso  il  pareie  della  sua  Classe  idi  rassegnarsi  fiivo** 
xevole.  aYTiso',  di  potersi  accordiireal  n^entoyato  signor 
Marchese  la  chiesta  privativa  per  .10  Atoi,  senza  cha 
la  medesima  potesse  ledere:!  dicitti  dei  sig«  Durando 
*  che  il  primo,  e  da  mDlto  4enipo  ne  ave^va  flitia  la  di- 
manda; e  questo  R.  Istituto y  approvando  tal  parerà ^ 
veon«  in  sentenza  si  riscontrasse  il  Governo  di  potersi 
accordare  al  prelodato  sig.  Marchese  la  chièsta  privai 
tiv^  di  dicci  anni  per  le  raffinerie  de'  sol6,  senza*  cho 
la  stessa  potesse  arsecare  pregiadwa  a'  fritti  del  sig« 
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Durane!,  ed  a  tutti  quei  metodi  diversi  stati  già  tutrodotti, 
o  che  potranno  DelVatT^ire  iatrodursi,  ed  esser  differènti. 

Proponeva  in.  fine  il  Presidente^^si  rassegnasse  ai  Go«> 
Terne  di  far  conoscerebbe  piriyativa^afcòra  esìstesse' pei 
pacchetti  a' vapore;  imperocché  non  pia  fre<|òeiitiysic<^ 
come  prima,  sotio  gli  amvi  di  sifiiitti  legni  in  questd 
porlo,  malgrado,  che  Ire  n'esistano  di  €<^tò  regio,  e 
due  particolari ,  e  che  né  anco  esteri  si  sono  più  ve- 
datt^  i  quali  nell'anno  scorso  vi  approdavano;  e  poiché 
arreca  ci^  grande  svantaggio  ai  traffico,  ed  al  commér*' 
ciò,  avvegnaché  fninor  nunEiero  di  passaggieri^  si  trasfe? 
riscono  ad -osservare  il  nostro  paese,  ed  ancora  meno 
frequenti  si'  rendono  le  aostre  comuoida^iooi,  i'htituto, 
lodando  la  mozione,  venue  in  deliberazione  si  avanzasse 
al  Governo  l'analogo  rapporto,  espopendò  in  esso  ti^te 
le  ragioni  state  dal  nostro  Presidente  anaunziate. 

Quindi  venne  sciolto  il  consesso. 

^     Tomaia  ordinaria  de  »6  giugno  i  885.  ^ 

Prese  le  mosse  questa  seduta  dalla  fatta  partecipazione 
della  riverita  ministeriale  de'  aS  maggio,  Interno,  carico 
s^oum.  4^99,  con  che  prescriveva  il  Governo  alilsti**» 
tuto  di:  risconird  al  suo  precedente  rapporto  degji  if 
aprile  num.  494  ^^^  ^  provvedere  sulle  istanze  do'  fab» 
bricanti  di  seterie  in  Catania,  onde  fossero  impedite  le 
frodi,  che  dai  venditori  di  seta  si  commettono;  presene 
tasse  sul  proposito  un  progetto  di  regolamento;  su  4Ìel 
quale  incarico  venne  in  sentenza  «questo  Reale  Istituto 
si  riméttesse  al  cotabitato  già  eletto,' e  composto  degli 
onorevoli  soci  direttore  della  civil  cla^e.sig.  dóo-Fer^ 
dinando  Malvica,  sig.  cav.  don  Paolo  CumbO)  sig.  Ca^ 
milio  Gampostaoo.sig^dou  Salvatore  Aoteri,  e  sig.  Ben^ 
venuto  Pavin,  affinché,  nutrendosi  presso  il  Presidente^ 
tale  lavoro  eseguisse. 

Altra  riverita  rainist^iale  degli  8  giugno,  Intènio^  ^ 
cajrieo  aum«  Siqc  lÌBiietteva  tU' Istituto  U  supplica  di 
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don  AntMÌno  Lailrice,  con  che  niìpIvraTa  la  pvìv^ft 
per  una  macehina  da  lui  ÌDveolAla,  che  &  mwivave  eoa 
molta  rapidità  uoa -barca  senta  tnpogoo'di  remi,  e  di 
vele,  riceYecIdo  Ja  sua  fikza  '  motrice  dalia  leggievitima 
spiDta  di  uo  ragazzo; 'e  questa  dimMda  aaaioganeot^ 

•  al  superiore  iDcarìco  dì  esaminarla,  e  rt£trìre,  per  dc^ 
liberazione  dell' Istitoto  fu  riraMta  ad  un  ooinitelo  com^ 
posto  dai  nostri  soci  sig.  marchese  Gallidoro,  sif .  €a*- 
ruso,  sig.  Dreclsler,  perciò  ascoltando  pria  il  posta* 
laute  sig.  Laurice  «uU'oggétté^'ittCta'la  debita  diisailiìiMl^  ' 

all'Istituto  con  rapporto  rifotisse.  

Veuiie  fetta,  lettura  di  altro  merito  minìHerialfcN 
glìo  degli  ir  suddetto  mese  Ibierno,  carico  a,  naari 
5i56  che  partecipava  all' Istituto  le'  islatoe' del  nego* 
ziai^te  fmncese  sig.:  Santi  Louis,-  introduttore*!»  Sicilia 
della  febbrica  de'  turaccToli  all'uso  di  Francia  e  di  Spa-» 
goa,  perchè  efficacissimi  provvedimenti  fosMM  dat^Mf 
resecuzioiie  del  Heal  Decreto  de'  17  settembre  iA'^« 
che  ▼ieta  l'estrazione  de'  augben  grexzi,  ovverai  che  fosse 
imposto  un  dazio  di  on7  4  a  ^quiuthle  sulla -estrazione 
de'  medesimi^  ed  éll'Istituto^otii metteva  il  Govèrno  di 
riferire  sull'esposto.  £  questi  accadèmici  ^  dietro  breve 
discussione,  vennero  in  sentenza^  doversi  al  Governo  naa^ 
Segnare,  ch'^istendo  realmente  la  mentovata  legge,  que^ 
sta  si  dovesse  eseguire^  tuttavolta  che  velatomente,  a 
manifestanieute  adempiuta  non  fosse;  e  quindi)  che  è^ 
parteoRendo  al  Governo  il  richiamare  in  vigore  le  legai 
esistenti,'  si  pregasse  S.  E.  il  Ministro  funzionante  da 
Luogotenente  Generale  affinchè  a  quelle  autorità,  cui  la 
esecnzion  della  stessa  può  riguardane,  ne  iOMlcàsse  lo 

^esatto  adempimento)  richiamando  là  medésitiia  al  suo 
pieno  vigore. 

-  Con  altra  venerata  ministeriale  de'  aa  giagno  suddetto 
Interno,  carico  3,  nnm.  5498  manifestava  il  Governo* 
all'Istituto,  che  prima  di  provvediere  sulla  dimanda  del 
sig.  Ignazio  Durazzo  procuratore  d^l  sigé^  Baldassare  Gr<M 
per  la  chiesta  privativa  dx  wm  '^brica  di  sol&to  òk 
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soda,  soda  artificiale,  sale  di  soda,  jed  acido  marialico, 
desiderava  conoscere,  in  continuazione  del  rassegnalo,  i 
jrapporli  de'  37  del  passato  aprile  uuro.  44^1  ^  ™<>i  ^^^ 
chimici,  e  dai^faroDdcisùtin  alcun  Juogo  di  quest'isola 
pratica vansi  de'  processi  per  ottenere  le  sopraddette  so* 
stanze,  ia  guisacbè,  ove  si  accordasse  la  chiesta  priva-  4 
tiva  senza  alcuna  limitazione,  potrebbe  «sentirne  danno 
l'allriii  industria ;>d  all'oggetto  le  debite  iutbrnoazioni 
prendfesse,  e  riferisse;  per  il  che  venne  in  deliberazione 

Juesto  R.  Istituto  alla  civil  classe  si  riipellessK;  per  pren* 
ere  le  debite  inforniaziooì,. ed  .alle  Società  economiche 
ancora  per  riferire  sull'oggetto,  onde  sL  potesse  definiti- 
yameote  daU'Islituto  il-  Governo  riscontrare. 

Poscia  venne  Ietta  l'altra  riverita,  ministeriale  de'  i5 
suddetto  mese  num.  5373  con  la  quale  si  partecijyiva 
dal  <ìoverno  all'Istituto,  che  S.  M.  il  re  N.  S.  {D.  G.) 
eqasi  degnato  nel  consiglio  ordinario  di  statò  dei  18  mag- 
|io  scorso,  accordare  ai  signori  Amato  Tais,.e  Giuseppe 
Senis  la  privativa  di  cinque  anni  per  la  sola  costruaiooie 
delle  nicchine  da  fonder  i(Olfo,  con  l'espressa  condizione 
di  non  valere  quante  volte  si  conosca  essere  il  mecca* 
sismo,  o  il  metodo  delie  medesime  quello  ^esso  delle 
altre  «macchine,  per  le  quali  era  stata  accordata  priva- 
tiva, OOQ  dovendo  recar  pregiudizio  !alle  privative  pre«- 
cedentemente  accordate,  ne  dovendo  impedire  i  processi 
attualmente  in.  uso,  od  altri  diversi  che  potranno  inven- 
tarsi; 4ella  quale  sovrana  risoluzione  venne  in  sentenza 
l'istituto  di  fiirsi  la  corrispondente  partecipazione  agl'io^ 
teressati* 

Aìira  riverita  ministeriale  de^  sS  giugno  nuip^  ^^77 
commetteva  all'Istituto  di  manifestare  al  Governo  il  sua 
parere  sulla  dimanda  di  privativa  avanzata  dal  nostro^ 
socio  don  Rosario  Caruso  per  l'ÌNtroduzione  di  una  mac<*^ 
china  addetta  a  raffinare  lo  zolfo  non  per  anco  cono* 
sciula  in  Sicilia,  la  quale  dà  al  minerale  la  ferma  sì 
di  canne,  che  di  fiore  di  zolfo,  con. somma  economia 
di  Gpoibustibile^  e  di  mano  d'opera;  e  questa  dimanda 
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per  delibereeiofie  deU'Istitutcr  ?eoae  rìmest  «He  CìtiI 
dasse  per  presentarue  TaDalogo  rapporto. 

Altra  dimanda  di  privativa  per  raffinare  i  solG  grec* 
^  si,  in  pietre,  ed  io  sterri  conteneva  la  rirerita  ministe- 
riale de'  'aS  suddetto  mese,  nunt.  5538  stata  al  Governo 
inoltrata  dal  sig.  Gaetano  Gout,  il  quale  esponendo  l'in- 
finito risparmio  di  spese  del  suo  processo,  chiedeva,  che 
fosse  Io  stesso  esaminato,  e  venne  deliberato  dairistita- 
to,  di  avvisare  il  postulante  Goot  a  portarsi  dal  Presi* 
dente  per  rispondere  a  quei  quesiti,  che  la  di  lui  dt- 
matida  riguardassero,  onde  peler  egli  riferire  alla  propria 
tornata;  in  seguito  provvedersi  ìBul  riscontro  da  rasse* 
gtu^re   al  Governo  stÉ  tale  commessa. 

In  seguito  venne  riprodotta  l'istanià  de*  signori  Za- 
blin,  e  Lenii  per  rispetto  alla  quantità  del  cotone  tinto 
in.  rosso  all'uso*  di  Adrianopoli,  che  col  rapporto  inol» 
trato  al  Governo  erasi  Gssata  io  quintali  700  quali  nel 
eorso  di  5  anni  della  loro  privativa,  potesse  tingere  il 
sig.   Coglitore,  allegandosi  da   parte   loro  essere    stata 
questa  in  molta  minor  quantità  stabilita;  e  poiché  ia 
quella  passata  seduta  non  trovavasi  presente  il  sig.  Di- 
rettore della  civil  Classe;  questi  oggi  faceva  all'Istituto 
conoscere,  che  male  si  avvisano  i  mentovati  Zublio  e 
Lenii,  imperocché  nella  indicata  quaotità  erasi  conve- 
irata  quella,  che  tra  esso  U>ro  e  Coglitore  venne  sta- 
bilita, e  poiché  taluno  de'  soci  presenti  faceva  conoscere 
essere  quantità  eccedeotei  ed  altri  so^teoeva  il  coltra* 
rio,  fu  determinato  di  chiamarsi  dal  nostro  Presidente 
il  mentovato  sig.  Coglitore,  ed  il  sig.  Antico  a  portarsi 
*da  lui,  onde  cercare  di  poter  combinare  i  rispettivi  loro 
interessi,  a  quindi  &r  conoscere  all'Istituto  il  resulta- 
ibeuto  di  queste  transazioni  per  prenderai  la  corrispon- 
àente  deliberazione. 

Volendo»  poi  procedere  dal  Presidente  all'esecuzione 
iel  prescritto  all'art.  98  e  seguente  del  capitolo  9  del 
lustro  statuto,  concernenti  le  memorie  da  coronarsi  per 
coDooi-so^  dietro  aver  fatta  lettura  di  num.  a8  temi  per 
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le  cenate. 7ii«iiwr£e,  invUo  i  soci  preseotl  a  scegliere 
^uei,  che,  infra  ì  predetti  ^8  programmi,  migliori  si 
reputassero,  ed  ia  efiètti'  yenn^rq  infra  tutti  scelti  i  temi 
seguati  col  oum.  3  4  5  io  ii  i4  16  18  22  e  a4,  e 
siccome  tre  fra  questi  si  dovevano  sceglier^  a  conso- 
jianxa. dello  statuto;  fu  deliberato  di  passarsi  alla  cor* 
rispondente  votazione  dai  17  soci  presenti;  per  il  che 
£ire  furon  dal  Presidepte  nominati  per  squittinatori  i 
soci  ordinari  sig.  Direttore  don  Ferdinando  Malvica , 
e  sig,  abate  Ferrara,  onde  le  raccolte  schede  leggesse* 
ro,  a  norma  dell'art.  X2  del  capitolo  3  de*  nostri  *sla« 
tuti;.e  fetta  questa  votazione,  risul^ronoa  maggioranza 
di  voti  i  numeri  ix  con  io  voti,  quello  segnato  di  num. 
aa,co^  IO  voti,  e  l'ultiino  portante  il  num.  a4€0Q  11 
voti»  Ciò  £itto  yeune  sciolto  il  consesso. 

//  Presidente 
principe;  di  villa? ranca. 

H  Segretario  Generale 
Ehmanuele  Vaccaro. 


Riflessioni  sul  commercio  intemo  ed  esterno  del  re» 
gno  delle  due  Sicilie  del  conte  Fbkdiììando  Lvc-^ 
chesi-Palli  di  CjiMPOFnAjfco  socio  corrispondente 
del  Beale  Jstìluto. 

Appresso  quanto  mi  è  venuto  &tto  di  rilevare  dai< 
verbali  processi  del  Segretario  generale  del  Reale  Isti- 
tuto di  essersi  io  quel  consesso  di  soci  nelle  tornale  or* 
dinarie  del  passato  luglio  ragionato  e  discusso  sulla  qui- 
stione  del  libero  cabottaggio  nelle  due  parti  del  regno; 
ed  in  seguito  degli  articoli  sullo  stesso  assunto  ripor* 
tati  da'  num.  ai  aa  e  a3  del  giornale  di  commercio 
di  Napoli,  sia  anche  d  me  lecito  di  emettere  sopra  uà 
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cosà  rìIéTaole  argomento  la  uiia  «(lìalmiiiia  siefei  op- 
tiiofie.  Iodi  fiùtmerò  lo  sguardo  sopra  una  intaMWUrta 
•veduta  deiresterno  oaminercio  del  rq[iio. 
*  Partendeci  dall'idea  principale ,. die  gP interessi  4ei 
particolari  sieno  nella  coitatiteoppo^tioéa,  e  che  di 
tutte  le  dafisi  le  4ine  leodonp  a  sosrercÙare  le  akre  (quando 
lo  possano),  aUro  mesto  iion  si  rinviene  onde  comporrà 
tenie  yolootà,  tanto  pretensioni,  tahte  e  A  cooifarie 
tendenze  e  desideri  che  una  Ubertà  illimitata  di  com* 
merdo^  come  runica  che  possa  iaffiirsi  aUMoteres^  co- 
mune  ^ella  massa  de' due  popdi:  ed  iliìmitaia  cosi  che 
aver  non  debba  veruna  eccezione,  sotto  nessun  prete- 
sto o  titolo;  se  non  si  voglia  ipoorrece  1m  taoda  di  dar 
preferenza  ad  una  parte  delio  stàtQ,  «jontroil  ben  essere 
deiraltro,  il  che  fomenta  le  male  intelligenze,  e  le  an«» 
tipatie,  tanto  sconveilievoli  a  popoli  dallo  stesso  acettro 
correlii. 

U  commercio  intèrno  è  il  centro  d'in  tome  al  quale 
i  capitali  di  ciascun  paese  droolano  continuamoifte:  in* 
firtti  esaminate  il  numero  e  la  estensione  delle  sueopsi* 
razioni,  e  ne  conoscerete  la  celerità,  in  ragion  «dbelta 
della  quale  anno  più  i  beneOzi,  e  rincoraggiamento  air 
rindostria  nazionale- tnaggiore)  più  minorazioni  si  avraà«> 
no  di  rischi,  mag^or  popolazione  occupata  fiivorirà  le 
produzioni;,  per  conseguenza  moltiplicati  i  cambi  col- 
l'estero.  Giustamente  dunque  Adamo  Smith,  e  tanti  .al- 
tri economisti  lo  preferiscono  al  commercio  estemo.  Il 
Ubero  movimento  delle  derrate  è.  simile  al  aravimento 
delle  acque,  che  si  livella  da  se  stesso;  Ma  noi  non 
*  siamo  lontani  dall'epoca,  ove  i  governi  più  illuminati 
ttattavano  le  parti  del  loro  impero  come  forestiere  le 
noe  dalle  altre,  fermandole  con  delle  barriere  insormon* 
tabili,  respingendo  e  molestando  la  oircolàzione  de'  loro 
prodotti;  ed  al  lato  di  f questi  ostàcoli  alla  circolazione, 
si  vedevano  de^  privilegiati'  particolari  che  fecevano  il 
monopolio.  Tutte  queste  cause  di  miserie  sono  sparite 

Digitized  by  VjOOQIC 


36  SCIBKW   ED   ARTI 

in-  iDottt  sUrti  di  Europa,  e  non  s'ignora  pin  che  il 
dtHMnercio  kiterno  deve  godere  della  più  grande  lilièr- 
tà,  ed  uguaglianza,  togliendo  qualunque  prefercosa^  e 
^Motaggio,  sotto  qiialsi  sìa  denomoazione  essa  fosse:  ma  ^ 
òggi  stesso  die  là  esperiena  ha  confermato  le  savie  teo- 
rìe, non  tutti  gli*  stati  di  Europa  ne  profittano, e  molti  go^ 
verni  restano  attaccati  alle  vecdiie^ pratiche,  che  sepa^ 
rano  gfinteressi  de*  popoli,  uciiti  «siiti  stesse  combìM- 
aioui  sociali ;! temono %S8Ì  che  la  prosperità  dell^uua  nuooa 
alla' prosperità  deiràitra;  obbliaodo  die  il  commercio 
«Écita  Tindustriff  di  eolrambe^;  e  come  se  nello  stesso 
impero  la  riccbessa  di  una  parte,  non  portasse  la  ric- 
chezza •progressista  deirai  tra,  e  come  se  hi  ricchezza  gè- 
nerale  non  fosseia  più'  forte,  e  la.  più  sicura  gareotìa 
del  governo,  e  del  .beo  essere  de'  particolari. 
'  .  L'opinione  degli  scrittori,  l'autorità  delld  esperienza, 
ed  i  principi  della  ragione  sono  fra  essi  perfettamente 
di  accordo  sii  la-necessità,  ed  i  vantaggi  della  libertà 
iUimilatO|  e  fai  perfetta  eguaglianza  del  commercio^  iu« 
terno:  le  ogni  dimostrazione  ulteriore  sU'  queato  riguardo 
inreUie  soverchia.  Non  v*à  che  l'ignoranza  che  possa 
lifitttare  questa  dottrina,  né  ad  uso  si  volge  se  non  per 

SU  effetti  delle. antiche,  o  delle  false  prevenzioni  e  ve* 
ute  politiche.  G)ntro  tali  avversari,  la  ragione  e  im« 
potepte,  senza  credito  e  senza  considerazione:  il  tempo 
solo  la  farà  trionfare. 

Da'  principi  sin  ora  esposti  si  deduce  chiaramente 
che  il  commercio  del  cabotaggio  fra  il  regno  di  Na- 
poli e  quello  di  Sicilia  debba  essere  interamente  libero 
fienza  il  minimo  dazio  o  ioipedimeoto,  sopra  nessun  prò-  * 
dotto  na  agricolo  o  manifatturiero,  sotto  qualunque  ti^ 
tolo  o  denominazione  esso  potesse  essere;  sia  col  nome 
di  dogana,  o  di  dazio  di  consumo,  vai  quanto  dire  che 
da  qualunque  porto  de'  due  regni,  in  qualsivoglia  punto 
de'  medesimi  giunga  una  derrata  o  mercanzia ,  dev'es* 
sere  sottoposta  agU  stessi  diritti  ugualmente,  qualora 

Digitized  by  VjOOQIC 


ME^CAlf  ICHU  ày 

nS:si$tcssero;  Jo  «gire  diretlameotC'  è  coatro  Ogni  ppia- 
cipio  e  diviene  odioso (i). 

Qui   cade  in  acconcio  di    notare  che  altro  ostacolo 
assai  più  grave  esiste  per  il  commercio  de*  due  regni 
che  formano  Ja  nostra  monarchia,  e  questo  ostacolo  è 
tale  che  {)aralizza  il  commercio  esterno  de'  due  regni; 
io  parlo  del  trattato  con  Tlnghilterra,  la  Francia,  e  la 
Spagna,  il  quale  non  solo  annienta  il  nostro  commer- 
ciO)   ma  offende  direttamente  la  nostra  agricoltura ^  ed 
è  causa  che  non  fa  progredire  mo\le  delle  nostre  ma- 
liiEiirure:  darò  una  idea  delln  storia  di  questo  nostro 
trattato  estratto  dall'opera  del  sig,   M.  L.  R.  dd  rc- 
guo  delle  due  Sicilie  intitolata:  Saggio  politico  sullu 
popolazione  e  le  pubblic/ie  contribuzioni,  impressa  ici 
Napoli  nel  j834ì  ed  indi  farò  le  mie  ulteriori  riflessioni. 
>>  L'atto  del  parlamento  brittannico  del  1660  chiuse 
i  porti  di  quel  regno  a' bastimenti  esteri,  sq  non  erano 
carichi  di  prodotti  del  proprio  paese.  Gli  stati  di  Eu- 
ropa, specialmente  quelli  che  avevano  delle  colonie,  co- 
minciarono ad  adottare  i  medesimi  principi;  sotto  l'in*, 
flueoza  di  questo  nuovo  sistema  si  concbiuse  un   trat- 
tato di  commercio  iu  Madrid,  fra   l'Inghilterra,  e  la 
Spagna  il  a3  maggio  del  1667.  Il  confessore  della  re-: 
gina  reggente  Maria  Anna  d'Austria  monsignor  Nidbard 
ne  fu  il  negoziatore,  ed  il  comnàissario,  il  quale  man-^ 
cando  delle  cognizioni  necessarie  di  politica^  e  di  com- 
mercio, avvenne  che  oltre  de'  favori  accordati  alle  mer- 
canzie inglesi,  concesse  il  £imoso  privilegio  delia  ban- 

(1)  (Questi  essendo  i  Tcri  e  saldi  prìncipi  della  economica  scienza,  facera 
già  yoti  il  Reale  Istituto,  in  un  suo  rapporto  del  passato  anno  i834 ,  che 
tali  fotssero  le  circostanze  coromcrciali  delle  due  parti  del  regno,  quanto  una 
assoluta  libertà  yi  si  possa  in  ciò  stabilire.  Ma  alquanti  fondamentali  pri« 
YÌlegì  e  privative  in  quell'altra  pai'te  de'  Reali  Domini  rcnrlcndo  scbiavi  piìl 
generi  importanti  di  siciliana  industria ,  e  nion  dazio  poi  aggravando  la 
immcssionc  fra  lui  de'  napoletani  oggetti,  però  predava  lo  stesso  R.  Istituto 
Bel  sopra  cennato  rapporto  il  Governo,  perchè  sino  al  tciujx)  in  cui  la 
eguaglianza  nella  libertà  assolala  del  cabotaggio  (come  ò  ora  qui  dairatit'>ro 
egregiamente  esoressa)  si  potrà  stabilire ,  vengano  assimigliatc ,  od  almeuQ 
così  modi^cate  le  tariffe  della  reciproca  immc&sioiic,  quanto  alle  nostre  pru- 
dttxioni  si  desse  qualche  speranza  di  sostener  la  concorrenza  di  quelle  di  Na* 
poli,  e  migliorar  co^ì  colla  bra^iata  .gora  «d  «luiiloaùoiiv  le  nosti-c  indnr 
Mc-^N.  délth\  3 
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dicm,  Cioè  reseDzioDi  delle  visite  a  bordo  de'  bastimenti 
spagDaoli  ne*  porti  inglesi,  e  de'  legni  inglesi  ne'  porti 
de'  domini  spagouoli. 

La  Spagna  e  la  Francia  nelle  paci  di  Aquisgrana , 
di  Nimegue  e  di  Rjswich  ricbiankarono  per  gli  affari 
di  navigazione  e  di  commercio  il  trattato  de'  Pirenei, 
in  virtù  del  quale  si  era  convenuto  che  i  sadditi  del 
re  di  Francia  negli  stali  della  corona  di  Spagna,  e  vi- 
ceversa, dovevano  essere  trattati  come  sudditi  della  na<- 
zione  la  più  favorita,  sebbene  la  pace  de'  Pirenei  in 
novembre  del  1669  fosse  conchtusa,  ciò  non  ostante  i 
Francesi  reclamarono  sempre  a  lor  fiivore  le  conseguenze 
del  trattato  di  Madrid  del   1667. 

Il  regno  delle  due  Sicilie  faceva  parte  della  corona 
di  Spagna,  gl'Inglesi  e  i  Francesi  pretesero  perciò  nei 
porti  di  questi  domini  l'esenzione  delle  visite  a  bordo 
de'  loro  legni.  Passati  i  due  regni  sotto  il  dominio  di 
Carlo  III  di  Borbone;  quel  monarca  si  convinse  che 
il  privilegio,  di  bandiera,  non  avendo  altra  base  che  il 
trattato  di  Madrid  del  1667,  non  dovea  esercitarsi  in 
questi  suoi  regni.  Ciò  posto  con  l'editto  del  1^56  si 
dichiararono  insussistenti  i  privilegi  della  bandiera  e 
furono  interamente  aboliti. 

Nel  decennio  i  Francesi  reclamarono  nel  porto  di  Na- 
poli il  privilegio  della  bandiera.  Murat  non  vide  nes* 
suo  fondamento  alla  dimanda,  ed  il  paviglione  fraucrse 
venne  sottoposto  al  rigore  delle  visite  doganali,  malgrado 
l'impero  di  Napoleone,  e  non  si  ebbe  riguardo  neppure 
a'  legni  da  guerra  appartenenti  alla  marina  francese. 
Una  uguale  pretenzione  fu  rinnovata  poi  dagli  Inglesi 
do|)o  l'armistizio  del  3  febbraio  i8i4i  ma  fu  ciò  in-* 
fruttuosamente. 

Nel  ritorno  della  real  corte  in  Napoli  si  mantenne 
l'eguale  contegno;  ma  il  commercio  inglese  cominciò  a 
reclamare  quel  privilegio.  Ebbero  luogo  delle  trattative, 
e  la  prima  convenzione  fu  stabilita  nel  a6  settembre 
del  i8i6.  In  seguito  se  ne  finalizzarono  delle  altre  eoa 
la  Francia  e  la  Spagna,  e  tutte  vennero  pubblicate  mercè 
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la  legge  de'  3o  marzo  i8itt,  e  eoa  questa  rimasero 
perpetuamente  aboliti  i  prÌTiiegi,  e  le  esenzioni  tanto 
delle  persone  che  delle  bandiere ,  od  in  compenso  fu 
accordata  una  diminuzione  del  io  per  100  sullo  am- 
montare delle  imposizioni  pagabili  per  le  mercanzie  e  prò* 
dotti  del  regno  unito  della  Gran  Brettagna,  delllrlan* 
da,  della  Francia,  della  Spagna,  e  delle  rispettive  co- 
lonie, possessioni,  e  dipendenze  che  s'immettono  nel 
regno  delle  due  Sicilie.  » 

Da  quanto  si  è  istorioamente  esposto,  si  conosce,  cbe 
il  beneficio  del  10  per  100  accordalo  alle  tre  nazioni 
è  iu.  compenso  0  sostituzione  del  privilegio  di  bandie- 
ra* Ora  posto  che  verun  diritto  a  tal  privilegio  non 
v'era,  come  col  non  accordarlo  si  confessa,  non  pubtam- 
lKxx>  esìstere  diminuzione  de'  dritti  doganali.  Inoltre 
proverò  per  principi  di  dritto  pubblico,  che  una  na- 
zione non  è  obbligata  a  mantenere  trattati  di  già  latti 
allora  quando  essi  sono  in  opposizione  ai  suoi  ^eri  in* 
teressi,  e  sono  causa  di  sua  rovina. 

Dippiù  non  possono  esistere  quei  privilegi,  dappoi- 
ché il  trattato  di  Madrid  del   1(367,  ®  quello  de'  Pi* 
rene!  con  la  Francia  del  i65q   parlano  della  .Monar- 
chia Spagnoola,  ed  ora  noi  non  facendo  piò  parte  della 
stessa,  ne  potendola  più  fare  per   fondameutal   legge, 
quindi  non   possiamo  essere  obbligati   a'  trattali    fatti 
da'  Monarchi  della  Spagna  con  tale  carattere.  Di  fatti 
noi  non  abbiamo   affatto  goduto  de'  vantaggi   di  tutti 
i  trattati  di  commercio  che  avea  la  Spagna,  perchè  se* 
parati  e  formanti  un   regno  a   parte  ed  indipendente. 
^Se  la   Monarchia  Spagnuola  avesse   aumentalo   i  suoi 
domini,  naturalmente  l'Inghilterra  e  la  Francia  avreb- 
bero voluto  estendere  il  loro  trattato  su'  medesimi,  e 
con  ragione  perchè  parte  della  Monarchia:  nello  stesso 
modo  esseodo  noi  cessati  dall' esser  parte  della  Spagna 
non  dobbiamo  esser  tenuti  a'  suoi  trattati.   In  effetto 
le  colonie  americane  sono  state   forse   obbligate  a  ri- 
spettare i  trattati  della  loro  madre  patria  allorquando 
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si  sono  separate?  Certamente  che  do.  Gli  stessi  Inglesi 
e  Francesi  hanno  fatto  de'  trattati  di  comnrercio  con 
esse  senza  avere  avuto  riguardo  .a  que'  traUatt  che  la 
Monarchia,  quando  ad  esse  era  uuita,  aveva  frìtto  nn* 
tiCfden temente-  E  le  colonie  medesime  poi  hanno  avuto 
per  base  la  perft^tta  uguaglianza  di  dritti  delle  nazioni 
contraenti.  Il  Belgio  che  oggi  viene  di  separarsi  dal- 
l'Olanda è  obbligato  forse  a'  trattati  fatti  nell'epoca 
della  unione?  No:  di  fatti  nuovi  trattati  formano  il 
dritto  pubblico  di  quella  contrada,  ed  all'oggetto  potrei 
citare  mille  esempi,'  se  l'amor  della  brevità  me  lo  coih 
sigliasse.  Carlo  III  (di  F.  M.)  assai  saggiamente  quindi 
con  il  suo  editto  del  1756  dichiarò  insussistenti  i  pri* 
viiegi  della  bandiera,  e  rimasero  perciò  aboliti.  Murat 
fece  lo  stesso  a  fronte  di  Napoleone:  dunque  resta  sta- 
bilito che  i  privilegi  accordati  dal  gabinetto  di  Ma- 
drid non  erano  obbligatori  per  noi  dall'epoca  della  Mn« 
uarchia  separata.  Altronde,  i  privilegi  concessi  col  trat- 
trato  di  Madrid  avevano  per  principio  ona  reciprocanza, 
poiché  i  legni  inglesi  non  erano  visitati  ne'  porti. della 
Monarchia  Spagnuola  come  i  legni  che  appartenevano 
ai  sudditi  componenti  la  Monarchia  di  Spagna,  nou 
erano  visitati  ne'  porti  della  Gran  Brettagna  e  sue  di- 
pendenze. Ora  gli  abitanti  del  Regno  delle  due  Sici«- 
jie  non  godendo  privilegio  ne'  porti  brittanici ,  per- 
chè non  parte  della  Monarchia  di  Spagna,  con  quale 
dritto  gl'Inglesi  potevano  pretenderlo  ne' nostri  porti? 
L'obbligo  era  reciproco,  e   mancando   una  delle  due 

Erti  contraenti,  l'altra  non  vi  potea  essere  obbligata, 
i  stessa  base  del  contratto  ch'era  la  reciprocanza  fa- 
ceva sì  che  non  vi  esisteva  privilegio.  Il  trattato  poi 
de'  Pirenei  con  la  Francia  portava  che  i  sudditi  del 
Re  di  Francia  negli  stati  della  corona  di  Spagna,  e 
viceversa,  dovevano  esser  trattati  come  sudditi  della 
nazione  la  più  &vorita;  nò  sembrami  necessario  repli- 
care le  stesse  cose  per  l'Inghilterra.  Ora  per  altro  non 
godendo  noi  aella  Francia  i  dritti  delle  nazioni  favo- 
rite, non  possono  i  Francesi  pretendere  privilegi  da  noi, 
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In  quanto  alla  Spagna  nessun  traltato  gli  accordata  si« 
miie  prìtìlegio,  e  non  si  sa  con  qua!  Lase  si  fosse  am- 
messo  un  ribasso  del  io  per  loo  sn  driUi  doganali  sur* 
rogato  ad  un  efimero  privilegio  non  esistente.  Protato 
adunque  che  a  fronte  della  Monarchia  del  Regno  delle 
due  Sicilie  non  ti  è  l'obbligazione  di  mantenere  il  trai* 
tato  di  Madrid  e  de'  Pirenei,  ne  segue  che  niun  dritto 
batti  a  reclamare  gli  obblighi  inerenti  a'  grattati  io 
quislione^  e  ciò  tieu  dimostrato  dal  manifesto  del  1756 
e  dalla  tacita  adesione  delle  potenze. 

La  contenzione  de' ^6  settembre  1816  con  llngbil* 
terra,  e  quella  fatta  in  seguito  con  la  Francia  e  la  Spa- 
gna a'  3o  marzo  1818  mancano  di  base.  Ma  si  potrà 
dire  i  trattati  sono  sagri  fra  le  nazioni,  per  cui  le  tre 
l>oteoze,  ad  onta  che  prima  non  tantassero  un  dritto 
reale,  di  poi  l'hanno  acquistato  in  tirtii  della  conten* 
zioae  del  i8i8.  Ciò  non  ostante,  sarà  mia  cura  prò* 
vare,  in  forza  de'  più  saldi  principi  di  drilto  pubblico, 
che  allorquando  una  convenzione  riesce  perniciosa  al 
beo  essere  di  una  nazione  si  può  amichevolmente  an* 
nullaiT;  vd  inoltre  che  vero  interesse  delle  nazioni  con* 
traenti  sia  di  non  far  caso  della  contenzione  in  quistione. 

É,  come  si  disse,  stabilito  per  principio  di  dritto 
pubblico,  che  allorquando  una  nazione  si  trota  lesa 
ne'  Mioi  interessi.  Tè  permesso  per  tia  di  amichevoli 
trattative  riordinare  e  riformare  gli  articoli,  che  sono 
sitati  stipulati  di  comune  consentimento.  Il  pubblicista 
JBurlamachi,  dice  »  una  nazione  non  dete  solamente 
limitarsi  alla  consertaziooe  degli  altri  stati,  ma  dete 
anche  contribuire  alla  loro  perfezione  per  quanto  è  pos* 
sibile,  quando  i  medesimi  hanno  bisogno  di  soccorso. 
Uno  stato  è  più  o  meno  perfetto  secondo  che  è  atto 
ad  ottenere  il  fine  della  società  citile,  cioè  a  jirocurare 
a'  nazionali  tutto  ciò  che  loro  manca  per  i  propri  hì^ 
sogni,  piaceri  della  tita,  ed  in  somma  per  la  loro  fe« 
licita.  Da  questo  £icilmeote  si  deduce  che  ogni .  nazione 
dete  contribuire  non  solo  a  far  godere  ad  un'altra 
de'  propri  vantaggi,  ma  renderla  ben  anche  capace  di 
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procacciarseli  eia  per  se  medesima».  G>a  quptc  teorie  - 
cresce  mai^giormente  a  mio  parere   T argomento  allor« 

Juando  vogliasi  prov.are  che  la  preferenza  rovinasse  o 
anneggiasse  grititcressi  della  nazione  amica.  Più  ac«' 
concio  e  chiaro  è  ciò  che  sostiene  il  classico  pabbli- 
cista  Watlel:  che  non  basta  in  vece  una  semplice  le- 
sione o  qualche  discapito  in  un  trattato  a  renderlo  in- 
valido: ma  al  contrario,  se  gl'inconvenienti  che  si  spe- 
rimentano menano  a  mina  una  nazione,  il  trattato  per- 
nicioso allo  stato  è  nutlo,  e  non  obbligatorio.  Le  na- 
zìoqì  non  essendo  meno  obbligate  de'  particolari  a  ri- 
spettare i  contjatti,  debbono  sempre  osservare  l'ugua- 
glianza de'  trattati;  qualora  per  la  circostanza  de'  tempi 
questa  non  fosse  conservata,  l'equità  ci  conduce  a  pre- 
sumere, che  possa  convenirsi  alla  riforma  del  trattato^ 
e  mettersi  in  eguaglianza.  Se  partiamo  dal  principio 
che'  debbe  supporsi,  quello  cioè,  che  ogni  Sovrano  pro- 
curi il  bene,  ed  il  vantaggio  del  suo  stato,  non  pos- 
siamo supporre  quindi  ch'egli  abbia  prestato  il  suO' 
consenso  per  sottoporre  il  popolo  ad  una  continua  ed 
onerosa  obbligazione.  La  più  parte  de'  pubblicisti  an- 
novera i  trattati  di  commercio  nel  numero  delle  ma^ 
ferie  fasK)revoliy  che  vanno  accettati  cioè  quando  sono 
vantaggiosi  a'  contraenti,  ed  uniformi  alle  leggi  natu-: 
li.  Ora  se  giusto  quanto  si  è  detto,  è  diritto  che  ogni 
nazione  debba  schivare  con  premura  tutto  ciò  che  pro- 
duce il  suo  danno;  quindi  noi  abbiamo  un  ugual  drit- 
to a  poter  pretendere  lo  scioglimento  di  un  trattato  che 
reca  immenso  danno  al  nostro  commercio;  tanto  più 
che  questo  trattato  manca  del  dato  tempo,  nel  quale 
aver  debba  vigore:  perocché  esso  contro  l'usato  non 
stabilisce  epoca  di  durata:  nò  è  certamente  giusto,  che 
si  debba  imporre  una  condizione  onerosa  ad  una  na- 
zione per  un  tempo  indefinito.  Sembra  dunque  che  per 
lo  mezzo  di  trattative  si  debba  poter  togliere  un  osta- 
colo aisì  dannoso  al  nostro  commercio;  in&tti  come  ò 
mai  presumibile  che  legno  di  altra  nazioiie,  che  noa 
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gode  il  privilegio)  venga  uè'  uoslri  porti  con  mercanzie, 
mentre  esso  è  soggetto  ad  un  io  per  loo  dì  più  sul 
valore  del  carico  imponibile?  E  come  il  commercio 
non  è  che  nn  cambio,  succede  che  la  nazione,  che  noa 
•  può  fornire  nessun  articolo  per  eflTetto  del  privilegio, 
Doo  prende  niente  da  noi;  e  chiara  pruova  della  mia 
assertiva  è  lo  stato  de*  nostri  deserti  porti.  La  massa 
del  nostro  commercio  di  estrazione  è  composta  in  mas- 
sima  parte  di  generi  agricoli  per  U  quali  siamo  io  con* 
corfeuza  con  mdte  altre  contrade:  cio^  per  le  grana- 
glie col  mar-Nero,  l'Egitto,  il  resto  dell'Italia,  la  Prus- 
sia, la  Polonia,  il  Nord  America  ed  altri;  per  li  vini 
spirili,  ed  acquaviti  colla  Francia,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, altre  province  d'Italia.  Per  gli  olii  coli' Asia 
minore,  la  Grecia,  l'Isole  Ioniche,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, le  Marche,  per  quelli  di  migliori  qualità  col 
Geuovesato,  la  Toscana,  e  la  Francia. 

Per  le  lane  gran  parte  della  Germania,  la  Spagna,  la 
costa  d'Africa,  la  Francia,  rioghiltèrra,  parte  delrltalia 
concorrono  superiormente;  il  Portogallo,  la  Grecia,  le 
Fiandre  perfezionano  di  eiornoin  giorno  le  loro  greggi* 

Per  le  sete  l'Italia  vi  supera,  per  la  quantitìi,  e  la 
qualità,  il  Bengal,  la  China,  l'Asia  minore,  la  Spagna 
e  le  Indie. 

Per  gli  altri  generi  agricoli  secondari  abbiamo  sem- 

£re  la*  concorrenza  della  Spagna ,  del  Portogallo ,  del 
lezzo  giorno  della  Francia,  della  Grecia,  l'Asia  mino* 
re,  l'Egitto  e  tutta  la  costa  d'Africa. 

Pe'pesci  salati,  per  quella  sorta  di  cui  facciamo  un  me* 
diocre  smercio,  siamo  sempre  in  concorrenza  con  la 
'Spagna,  il  Portogallo,  la  Dalmazia,  la  Grecia,  e  la 
Sardegna. 

Da  ciò  si  vede  a  chiare  n0te  che  noi  dovremmo  pro- 
curarci per  quanto  è  possibile   sempre   nuovi   mercati 
.    per  i  generi  sopra  descritti,  che  sono  i  principali  non 
che  per  gli  articoli  secondari.  Il  trattato  de'  3o  marzo 
tSié,  accordando  uà  beneficio  sì  considerevole  alle  tre 
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nazioni ,  restringe  sempre  più  le  nostre  relazioni  con 
le  altre  nazioni;  perchè  non  potendo  esse  vendere  a  noi 
i  loro  prodotti  per  lo  efTetto  del  io  per  loo  dippiù^ 
che  paga  la  loro  bandiera,  ne  viene  per  ragione  che 
non  comprano  i  nostri  prodotti,  o  devono  fare  il  coni- 
niKircio  per  mezzo  di  una  delle  tre  nazioni  favorite,  ecco 
un  incaglio  positivo  a'  cambi  che  si  potrebbero  fare. 
Infatti  visitate  i  nostri  porti  e  non  troverete  legni  di 
altre  nazioni,  e  da'  registri  doganali  si  vedrà  quanti 
pochi  legni  della  nostra  real  bandiera  fanno  spedizioni 
a'  porti  che  non  appartengono  alle  tre  nazioni,  eccet- 
tuati Livorno,  e  Genova,  perchè  porti  franchi.  Ecco  la 
ragione  della  decadenza  del  nostro  commercio,  e  per 
conseguenza  della  nostra  agricoltura;  quindi  il  d^cadì* 
mento  del  valore  delle  nostre  proprietà;  infatti  dal  181& 
hi  qua,  chi  non  si  accorge  come  le  nostre  proprietà 
sono  dimezzate,  come  il  nostro  commercio  è  menoma* 
to?  Ne  la  nostra  marina  può  avere  gran  sviluppo  nel- 
l'atto che  tutte  le  nazioni,  per  effetto  di  uu  principio 
di  rappresaglia,  hanno  aumentato  a'  nostri  legni  il  dritto 
di  tonnellaggio,  di  ancoraggio,  e  molti  anche  dritti  do- 
ganali, dimodoché  i  nostri  legni  in  tutto  il  continente 
americ^uo  pagano  ìo5  soldi  di  dritti  a  tonnellata,  men- 
tre gl'Inglesi,  i  Francesi,  i  Svedesi,  gli  Olandesi, i  Danesi, 
ì  Romani  e  Sardi  pagano  4  ^oldi,  nel  Nord  America, 
ed  in  alcune  contrade  del  Sud  di  quel  coutim^ntei  i  no- 
stri vini,  ed  i  nostri  spirili  pagano  maggiori  dritti  dei 
Portoghesi  e  Francesi^  ne'  porti  .austriaci  i  nostri  legui 
sono  assoggettati  a  maggiori  dazi  degl'Inglesi,  Francesi, 
Sardi,  Romani,  Olandesi  ec.,  e  in  Olanda  succede  Io  stes- 
so, ma  ciò.  che  deve  fare  maggior  sensazione  è  che  in* 
Inghilterra,  Francia,  ed  in  Ispagna,  i  nostri  legni  pa- 
gano maggiori  dritti  di  quelli  che  hanno  uu  trattato 
dellp  di  rcciprocanza ,  oggi  adottato  da  quasi  tutte  le^ 
nazioni.  In  questo  stato  di  cose,  quale  sviluppo  può  avere 
una  marina,  la  quale, dovunque  va,  deve  pagare  dippiù?! 
Quindi  succede  che  per  f^r  viaggi  dey^  copteuiarsì  di 
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noleggio  pia  mite,  gli  ecjuipaggi  devÒDo  essere  mal  fui'* 
gati,  i  bastiiseiiti  inai  forniti.  Griocoraggiainettii  die 
la  marina  ha  ricevuti  da  varie  leggi  dal  i8a3  io  qu4 
avrebbero  dato  an  grandtssiiDO  sviluppo  alla  stessa,  sa 
000  avesse  trayati  tauti  ostacoli  De'  porti  esteri,  per  la 
effetto  del  driClo  di  rappresaglia,  che  le  altre  nazioni 
haono  osato  terso  di  noi,  come  sopra  £bcì  osservare. 
Finalmente  noi  resta  a  provare  come   gli  effetti  di 
questo  trattato  del  1818,  quantunque  siano  per  noi  per* 
niciosi ,  non  sono  vantaggiosi  alle  ire  natìoni ,  e  sono 
io  opposizione  a*  principi  da  loro  proclamati.  11  pene* 
frante,  e  celebre  Caoniug  fa  il  primo,  ch'elevando  la 
sua  voce  nella  legislatura  inglese,  proclamò  primo  che 
la  perfetta  uguaglianza  e  reciprocanza  ne'  dritti  dosa* 
Bali,  e  di  tonnellaggio,  favoriva  il  commercio  delle  oue 
nazioni  -contraenti;  quindi  ringliilterra  la  oiTriva  a  tutte 
le  Dazioni,  locchè  fu  abbracciato  tosto  da  varie  tra  esse* 
Il  giibioetto  di  Wasinglon  proclamò   lo  stesso  princi- 
pio, e  tutt'i  governi  novellamente  eretti  nel  continente 
di  America  lo  hanno  stabilito,  di  maniera  che  questo- 
sisteaia  oggi  è  in  vigore   in  America,  in  Inghilterra, 
Francia,  Olanda,  Belgico,  Austria,  Prussia,  Svezia,  Da- 
nimarca, Toscana,  ed  anche  nello  Stato  Pontificio.  Bi- 
sogna però  avvertire,  a  scanso  di  equivoci,  che  per  re* 
ciprocaoza,  ed  eguaglianza  di  dritti  non  s'intende,  che. 
le  tariffe  doganali  debbono  essere  eguali,  ma  ben  vero^ 
che  la  mercanzia,sot(o  qualunque  bandiera  vien  nel  porto^ 
sia  obbligata  pagare  senza  alcun  privilegio  il   dazio  a 
norma  della  tarifià,  come  paga  il  legno  nazionale:  lo. 
stesso  per  i  dritti  di  tonnellaggio.  Or  chi  non  conosce 
'  che  avendo  noi  un  trattata  per  il  quale  siamo  obbli* 
gati  di  dare  una  diminuzione  di  un  10  per    100  alle 
Ile  nazioni  siamo  fuori  del  sistema  abbracciato  da  quasi 
lotte  le  nazioni  commercianti  ?  Quindi  anche  la  nostra 
marina  ne  deve  soffrire,  perchè  i  nostri  bastimenti  ne- 
gli altri  porli ^  come  sopra  dissi,  sono  obbligati  a  pia 
l^esi.  Il  secondo  principio  di  Canning  è  quello  che  ri-^ 
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bassanclo  la  tariffi  doganale,  il  prodotto  della  dogana 
aumenta.  Si  aprano  i  registri  delle  dogane  inglesi  e  si 
Tedrà,  che  il  prodotto  sa'  vini  è  duplicato  dactiè  il  da* 
xio  è  minorato.  Che  negli  Stati  Uniti  dachè  si  e  mo- 
dificata la  tariffa  le  dogane  hanno  triplicato  gl'introiti 
delle  finanze.  Il  contrabbando  cessa  quando  i  dazi  sono 
miti  a  beneficio  delle  finanze,  e  la  nazione  si  demora-» 
lizza  di  meno.  In  Inghilterra  appena  fu  ammessa  Tin- 
troduzione  di  stoflfa,  di  sete  estere,  le  sue  fabbriche  di 
sete  si  sono  perfezionate,  mentre  durai^te  k  proibizione 
non  si  potevano  mai  migliora i*e;  ed  era  per  lo  eflitto 
della  sicurezza,  in  cui  vivevano  i  fabbricanti  inglesi,  di 
non  avere  la  concorrenza  degli  esteri.  Sembrami  dun* 
que  di  avere  esposto  chiaramente  che  i  principi  dell'In- 
ghilterra,  non  che  di  molte  altre  nazioni,  essendo  la  re- 
ciprocanxa  perfetta,  sono  in  opposizione  co'  nostri  trat- 
tati ;  quindi  offrendo  noi  la  reciprocanza  flou  sarebbe 
difficile  per  via  di  alcune  trattative  annullare  una  eoo- 
venzione  rovinosa  per  noi.  Molto  più  che  godendo  que- 
sto privilegio  le  due  nazioni  più  mani&lturiere  hanno 
fra  esse  una  concorrenza  che  poco  loro  fa  profittare  del 
beneficio.  Più,  il  paviglione  spagnuolo  ed  il  nazionale 
godono  lo  stesso  beneficio,  dunque  poco  può  essere  da 

Sarte  loro  il  guadagno,  somma  da  nostra  parte  la  per- 
ita, perchè  ci  toglie  il  commercio  con  tutte  le  altre 
nazioni,  e  ci  frappone  una  barriera  cou  il  sistema  com- 
merciale abbracciato  quasi  generalmente. 

Quindi  bisogna  fisir  voti  affinchè  il  nostro  clementis- 
Simo  Sovrano,  nell'atto  che  proclama  la  libertà  e  l'ugua- 
glianza de'  due  regni,  ne  agguagli  i  dritti  così  nella 
immessione  che  estrazione  interna  da  una  parte,  e  dal-  * 
l'altra  cou  la  sua  saggezza  non  lasci  in  vigore  lo  bu* 
zidetto  trattato  con  le  tre  nazioni,  il  quale  ruina  la  no- 
stra agricoltura  ed  il  nostro  commercio. 

FfiEDinAlfOO  LUCCBESI» 

K 
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Relazione  topografica  agraria  economica  del  Urriia^ 
rio.  di  Piana  rimessa  al  R*  Isiiiuto  da  fuella  Con^ 
messione  comunale* 

II  territorio  della  Piana  è  oomposto  dì  lalnMr  ietle- 
ceoto  circa  della  misura  metrica  y  parte  rampaati  ite* 
rili,  altre  rampanti  coltivi;  e  tutte  le  scoscese,  ed  ì  piMi 
(come  quelli,  in  cui  la  terra,  trasportata  dalle  acque, 
risiede)  lavorìeri,  o  di  mediocre  «alita,  coatitoiscoiiD 
lo  stalo  di  due  ex*feudi  Merco,  e  Daio-Digli,  ai  prinii. 
emigrati  Greci  Epiroti,  dall'arciTescovo  di  Monreale,  aU 
lora  cardinale  monsignor  don  Giovanni  Borgia,  coucessi 
nel  1487. 

Questi  due  ei-feudi,  che  il  nostro  territorio  compoa* 
gooo,  dai  nostri  maggiori  farono  ripartiti  io  nom.  sette 
coutradc,  alle  quali  imposero  una  dcnominaaione  greca 
umioga  al  snolo. 
Cbiauiarono  la  prima  Pinata 

Ja  seconda  Gisaiotto 
la  terza  Xerevolli 
la  quarta  Argomisi 
la  quinta  Last 
la  sesta  Dingoli 

la  setti  ma  Piano  di  $•  Caterina  e  Pecora  jo. 
Belle  quali  contrade  la  Commessione  di  seguito  rap* 
porta  un  breve  saggio  geologico. 

£d  in  vero  è  desiderabile,  che  i  nostri  coloni,  cooo« 
scendo  la  natura  del  suolo,  fassero  piìi  adleciti  a  van» 
tagliarne  le  produzioni.  ^ 

Le  prime  due  contrade  Pizzuta,  e  Casalotto,  perchi 
^tttigue,  sono  composte  dallo  scoscendimento  delie  ter* 
^)  derivate  dalla  montagna  di  tal  nome. 

La  natura  di  questi  terreni  costa  di  un  oomposto  di 
^rrt  calcare,  aluminosa,  silicea;  e  perchè  queste  due 
c(mitade  scendiono  al  bam>,  la  qualità  del  suolo^  ta 
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cambiando  aspetto:  mentrecchè,  se  nelle  falde  del  monte 
predomina  la  terra  calcare,  questa  cede  alla  terra  sili- 
cea, ed  indi  nelle  parti  più  basse  diviene  la  superficie 
un  composto  di  terra  aluminosa,  silicea,  calcare  in  certi 
punti,  ed  in  altri  aluminosa,  calcare,  silicea,  perche  in^ 
tale  sito  abbonda  l'argilla  di  varianti  colorì  teodenti  al 
rosso,  ed  al  giallo  (esponendo  prima  la  qualità  della 
terra,  che  predomina  nel  suolo,  a  tenore  del  sistenM 
dagli  agricoltori  abbracciato). 

La  Pizzuta  è  soggetta  ad  un  clima  molto  freddo,  e 
rig;ido,  per  ritrovarsi  in  un  sito  il  più  eminente  delie^ 
altre  contrade  di  questo  territorio,  come  quella,  cWò 
la  prima  a  vestirsi  di  neve^  e  l'ultima  a  spogliarsi,  scelta 
pertanto  qual  sito  adatto  per  le  nevere.  La  sua  espo- 
sizione è  volta  all'Oriente,  ma  per  la  sua  altezza  i  raggi 
solari  poco  la  riscaldano,  e  ne'  calori  estivi  nelle  ore 
pomeridiane,  per  le  ombre  clie  scendono,  gli  abitanti 
ritrovano  un  sito  assai  comodo  e  ristorante.  Gli  anti- 
chi coprirono  a  vigneti  queste  falde  della  Pizzuta;  ma 
per  la  pessima  qualità  dell'uva,  che  restava  immatura, 
a  giorni  nostri  non  se  ne  ritrovano  più.  Vedonsi  però 
surrogati  degli  alberi  fruttiferi,  che  facilmente  alligna- 
no, e  fruttificano.  I  castagni,  i  fichi,  i  ciriegi;  come 
pure  il  pero,  e  il  noce  producono  squisite  frutta.  L'u- 
livo solamente,  il  quak,  sebbene  alligna,  però  non  ce 
ne  dà  frutto,  per  la  ragione  che  nella  fioritura  il  freddo 
ofiènde  i  delicati  organi  della  fecondazione,  e  fe  succe- 
dere l'aborto.  Le  terre  vacue  molto  si  confanoo  alla  se- 
mina de'  cereali  producendo  ubertose  ricolte.  Alcuui  pos- 
sidenti di  uliveti  l'hanno  svelto,  e  trapiantato  in  altre 
contrade,  che  sono  esposte  al  mézzo  giorno,  e  riparate 
dai  venti  boreali;  essendosi  ben  conosciuto,  che  le  terre 
sono  adatte  al  seminerio  d^'  cereali,  eoa  rawieenda- 
mento  de'  legumi.  Negli  anni  di  riposo  le  praterie  na- 
tiirali  danno  al  bestiame  un  pascolo  salubre,  e  pingue. 

La  contrada  Gasalotto  ritrovasi  collaterale  in  un  silo 
più  basso»  Le  sue  terre  di  sostanza  uguali,  sono  sotto- 
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poste  acl  un  clima  oieuo  rigido,  ed  assìciptraDO  una  ^^ 
tilità  costante  DeiravTicendameDto  della  ruota  agraria. 
Li  secD inerì  di  queste  due  contrade  Pizzuta,  e  Caiuiiotlo, 
godooo  il  particolare  vantaggio  essere  esenti  di  nebbie 
«De'  mesi  estivi. 

£  cosa  molto  nota  quanto  le  nebbie  ne'  mesi  di  già- 
goo,  e  luglio  siano  dannose,  eooie  tempo  in  coi  la  spiea 
va  a  granire;  giacché  questa  meteora  altro  non  è,  cbe 
un  ammasso  di  molecole  acquee,  sparse  per  l'aria,  che 
investe  la  spica,  ed  il  gambo;  e  mentre  quest'umido 
risiede  nelle  biade,  il  passaggio  dal  freddo  al  caldo,  al» 
l'apparir  del  soie,  le  apporta  il  gran  danno,  cbe  alte- 
rando l'economia  vegetabile,  fa  succedere  l'aborto  nella 
fioritura. 

Le  contrade  Xerevulli,  Dingolì,  e  Last,  si  sieguono 
fina  appresso  l'altra  nelle  loro  alture,  per  via  di  una 
catena  di  monti  di  duro  carbonato  calcare,  o  di  collioe, 
juolle  delle  quali  sono  prive  di  rupi,  e  formano  la  mag- 
gior estensione  di  queste  contrade. 

La  prima  trae  la  sua  .deoominazione  dalla  montagna 
che  ìa  sovrasta,  detta  Xerevuni  (correttamente Xerevulli\ 
vocabolo  greco,  quanto  a  dire  montagna  arida,  perchè 
tale  e  il  suo  aspetto,  e  si  conosce  da'  Siciliani  con  la 
dcQomioazione  di  Montagna  di  Carpinito. 

La  seconda  ha  ritenuto  l'antica  denominazione  Dain- 
Diogli,  oggi  accorciata  mente  Dingoli.  La  terza  è  sta- 
ta detta  Lasi ,  per  la  faccia  del  suòlo  ispido ,  e  den- 
so, e  per  le  moltìptici  colline  che  la  compongono»  La 
natura  del  suolo  di  queste  contrade  wina  conlinoamt;o^ 
te:  le  loro  alture,  possono  dirsi  un  ammasso  di  dorè 
pfetre  calcari.  Le  colline  sono  selciose,  a  strati  frappo* 
sta  l'argilla.  Le  parti  basse  un  composto  di  tenace  ar- 
gilla; mentre  in  altre,  un  suolo  di  brecciame  siliceo  frap- 
posto di  terra  quarzosa-argillacea  con  de'  piriti  di  ferro. 
Questo  suolo,  sebbene  non  è  adattabile  io  modo  al« 
cono  ai  seminerì,  è  ottimo  per  gli  oliveti,  ritrovandosi 
io    coo&cente  esposizioae.  Prodoce  alberi  poderosi  ^  e 
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di  alto  fallo,  come  il  pioo,  il  t»stagno,  la  quercia,  e 
geriDogliauo  così  bene,  e  spontanea  meo  te  crescono,  che 
Msta  cascare  dagli  alberi  indicati  i  pinocchi,  le  casta* 
goe,  1<5  ghiande  sul  suolo  per  gernu^liare,  ed  allignare 
senza  soccorso  deiragricoltore.  In  queste  terre  non  pro^ 
sperano  le  biade,  come  si  è  detto^  ma  ne  pure  produr 
cono  pascoli,  se  non  la  lupinella,  ed  altre  erbe  meschi- 
ne. Queste  contrade  erano  anticamente  coperte  a  vigne; 
ma  ritrovandosi  il  suolo  disposto  a  pendio,  le  pioggia, 
«  gli  uragani  hanno  trascinato  le  sostanze  terrose,  la- 
sciando spogliati  gli  strati  di  breccia;  quindi  è,  che  pò» 
chi  vigneti  si  scorgono,  ed  anche  di  mala  qualità,  e 
delle  vestigia  in  alcuni  siti  abbandonati. 

Detta  contrada  Dingoli,  ove  la  terra,  sebbene  a  strati 
selaiosi,  abbonda  di  terra  sabbiosa,  argillosa,  calcare. 
Conserva  tutta  l'attitudine  di  sostenere  tanto  gli  alberi 
da  foresta,  e  fruttiferi;  ma  anche  de'  seminerì.  I  &• 
chi,  il  pero,  il  ciriegio  producono>  squisite  frutta',  al- 
lignano ancora  assai  bene  i  castagneti,  il  pino,  il  sorbo, 
e  meglio  ancora  deiraltra  contrada  così  detta  Lasi. 

La  contrada  Argomisi  presenta  una  vasta  estensiofie 
di  montagna  sparsa  di  rupi,  con  continui  ricettacoli  di 
terra  fertile,  composta  di  nero  terrfccjo*aluminoso-cal- 
care.  Questa  terra  fertilizzata  dal  concime  degli  animali 
di  ogni  sorte,  che  per  più  di  tre  secoli  i  coloni  Greci 
Albanesi  vi  trattennero  nei  pascoli,  fertilizzata  ancora 
dai  liccheni,  ed  altre  piante,  (che  l'istesso  concime  fa- 
ceva crescere).  Dalla  scomposizione,  e  deperimento,  si 
dovettero  aumentare  tali  ricettacoli;  la  parte  vegetabile 
dei|ior(a,le  pioggie,  l'aria  ha  poi  finito  la  scomposizione, 
ed  accresciuto  il  fondo  in  questi  ricettacoli  terrosi. 

Le  fu  imposto  questo  nome,  forse  perchè  non  si  può 
coltivare,  se  non  a  braccio,  dalla  parola  greea  albane- 
sidArgomat  novalia,  non  potendosi  condurre  l'aratro.  Que* 
sta  contrada  rimase  incuita  per  pascolo  del  bestiame  dei 
possessori  di  ricche  mandre  ed  armenti,  dall'anno  1 48^7 
fino  che  nel  1791  il  comune,  per  ordine  sovrano,  la 

Digitized  by  VjOOQIC 


MCCCAIfTCHB  Si 

concesse  ai  oaturali^  io  piccole  portioDi  di  tomoli  dicci 
a  partita;  e  da  quell'epoca  sono  slati  deslìoali  al  flemì- 
cerio  d'ogni  genere  cereale.  Le  priiae  produiiooi  furono 
assai  felici;  oggi  però  è  mancata,  per  caosa  della  po- 
sizione de'  luoghi  scoscesi,  essendo  difficile  e  dìspen* 
*  dioso  il  trasporlo  del  concime. 

L'ultima  di  queste  contrade  è  quella  del  Piano  di  s. 
Caterina,  così  detta,  perchè  in  centro  di  dello  piano 
ritrovasi  una  cappelletta  dedicata  alla  detta  s.  martire, 
fabbricata  da  Michele  Gheila,  come  si  osserva  in  una 
piccola  lapide  ivi  esistente.  L'anoositi  de'  tempi  avea 
dibtrulto  il  detto  edificio,  il  quale,  a'  nostri  tempi,  fu 
riedificalo  dalla  pietà  di  un  certo  don  Michele  Calivi, 
ove  si  venera  la  sacra  immagine,  da  buona  mano  dipiota. 

Questa  contrada  del  Piano  di  s.,  Caterina,  e  del  Pe* 
Cora  jo  così  denominata  da'  nostri  primi  coloni  Greci  Epi« 
roti,  è  la  più  fertile,  ed  adatta  a  vigneti,  che  si  ve- 
dono molto  rigogliosi,  e  di  eccellente  qualità.  Il  sudo 
ài  questo  piano  è  di  figura  convessa,  la  qualità  delia 
superficie  è  quasi  uniforme  iu  tutti  i  punti,  perchè  non 
riceve  modificazione,  o  miglioramento  alcuno  da'  monti 
vicini,  costa  della  sola  ietta  naturale  in  un  composto 
di  siliceo-arenoso'aluminoso-calcare.  Negli  strati  inferiori 
costa  di  un  composto  di  pura  argilla,  ghiasosa,  ed  in 
alcuni  punti  ciottolosa.  La  vite  prende  on  ottimo  nu- 
trimento dagli  strati  sottoposti  alla  superficie;  mentre  il 
suolo  è  di  sommo  sollievo  all'agricoltore  ,*  che  con  fa- 
cilità coltiva  questa  terra  sciolta  e  friabile. 

Anche  il  piam>,  di  cui  si  discorre,  per  più  secoli 
ftt  lasciato  incolto,  per  pascolo  delle  numerof;e  mandre 
possedute  da'  naturali  di  quei  tempi.  Nel  ir^gi  il  co« 
muoe  ne  fece  il  censimento  in  vantaggio  degi  i  abitanti; 
e  le  terre  furono  distribuite  in  piccole  partile  di  lu« 
moli  due  a  sorte;  mediante  un  bussolo,  con  la  pre- 
stazione di  tali  tre  e  grani  quiodeci  a  fai  ore  del  co* 
'  muoe  medesimo  per  ogni  partita. 

Li  possessori  cooosoendoi  che  la  soperiS.cie  non  era 
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adattata  al  seminerio,  perchè  arenoso ^  siliceo,  fìt  4e* 
stinato  di  comune  sentimento  a  vigneti,  che  alligna* 
Tono  assai  bene,  ed  ubertosa  e  rigogliosa  si  dimostra 
la  vite.  Ma  il  grave  inconveniente,  a  cui  va  soggetto 
questo  pieno,  sono  i  geli  e  le  brine,  che  nella  prima- 
vera rovinano  i  teneri  tralci,  e  la  speranca  dell'agri- 
coltore. 

La  bassa  situazione  di  questa  contrada  esposta  iute» 
rsmenté  ai  venti  boreali,  fanno  congelare  le  rugiade, 
e  la  vite  resta  interamente  danneggiata  all'apparir  det 
sole;  di  modo,  che  il  prodotto  si  riduce  alla  quinta 
e  sesta  parte  più,  o  meno,  a  tenore  della  veemenza 
della  causa  e  dello  stato  in  cui  ritrovasi  lo  sviluppo 
delle  gemme,  e  l'altezze  de'  teneri  tralci. 

Malgrado  però  t^i  incoavedienti,  l'attività  e  l'indu- 
stria degli  agricoltori  greci,  giunge  a  riparare  dal  gelo 
i  tralci  attaccati  al  ceppo  della  vite,  i  quali  coprono 
di  terra,  sino  che  i  nuovi  germogli  si  rinforzano.  Se 
però  questi  restano  danneggiati,  dal  gelo,  allora  tagliano 
la  vite  devastata,  e  nell' avanzarsi  della  stagione  scqo« 
tono  la  terra  a.  quelli  coperti ,  li  quali  di  subito  ger* 
mugliano,  e  così  arrivano  a  prevenire  un  inconveniente , 
che  sembra  irreparabile. 

Queste  sono  le  contrade,  che  compongono  il  terri<- 
torio,  delle  quali  alcune  anche  si  riconoscono  con  sud- 
divisione di  altri  nomi. 

ha  ristrettezza  del  territorio  nel  secolo  xvi  obbligò 
li  naturali  a  chiedere  delle  terre  all'Arcivescono  di  Pa- 
lermo nel  territorio  di  S.  Cristina,  queUe  limitrofe  alla 
contrada  di  Lasì,  poco  distante  dal  comune.  £d  iu  ef- 
fetto nell'anno  1691  l'Arcivescovo  suddetto  per  gli  atti 
di  notar  don  Giuseppe  Fumo  di  Palermo,  accoi:dò  le 
concessioni  enfiteutiche  per  il  canone  di  once  due  a  salma; 
e  siccome  le  terre  corrispondevano  uguali  a  quelle  di 
detta  contrada  Lasi,  e  non  adattabili  a  semineri,  vi 
furono  piantate  delle  vigne.  Ma  stante  la  situazione  in 
pendio,  durarono  meno  di  un  secolo,  ed  a'  giorni  uo« 
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stri  sono  state  abbandonate,  perchè  le  spese  della  cai- 
tura  ooD  si  potefano*  compensare  con  t  podìi  prodotti. 
Non  cosi  è  successo  di  quelle  terre  deirexfeudo  di 
Rebnttoxié  limitrofe  alla  contrada  Dingoli,  concesse  ad 
enfiteuin  ai  nostri  nafurair,  ed  a  qoc'Ui  del  comune  del 
Faticò,  dal  sig.  niarthese  doti  Giuseppe  Àrtafe  utile  dor 
mino  di'  detto  exPèndo  neH'anno  i79.*m  ^^  proprietà 
della  Real  Commenda  della  Magione. 

Silo  tutto  copertd  a  foresta.  Diboscate   queste  terre 

dalli  novelli  enGteuti,  si  ritrassero  sommi  vantaggi  in 

tutti  i'  ranri  di  agricoltura,  perchè  )a  térrk  è  naturai- 

mente  fertile;  Costa  di  un  composto  di  terra  nera,  al* 

luminosa,  calcare,  silicea  in  discret^i  proporzione,  avendo 

ona  certaf  affinila  colle  sostanze  auimali  Tegetabifi,  che 

agiscono  anche  chimicatntole  sulle  piante,  essendo  sta* 

la  abbracciata  f opinione  degli  agronomi ,  che  le  terre, 

che  -Mùlengbno  pih  di  hilùifnind,  consertano  piii  le  sp- 

«laufte  ietamioose,  ottenendo  da  ciò  le  piànte  piii  a  lungo 

i  principi  nutritivi,  e  percib  feiilili;  e  come  tale  adat* 

ttttrssitué  al  seminerio*  d(^  Cereali,  é  di  qualunque  aU 

ita  ispecìe.  A  vigneti  produce  Tuva  in  maturità  meglio 

assai 'delle  altr6^éÒntrade,^'aucbe  per  T esposizione,  volta 

tfH'Dfièiite.  Adàttatisjlda  ancera  ad  iriberi  fruttiferi. 

Il  tioee,  il  fico,  il'  pero,  fàmarescò,  il' ciriegio,  pro« 

dtttono  buoUi&sim'e  Trutta,  e  di  squisito  sapóre.  Ma  fra 

le  tdttte  tì   distmgoe  rtHtes!?uI timo,  che  produce   dellp 

ubertose  ciocche.  I  tr^^flicantì  fruttajólT,.Ai  buon* ora  si 

portatijo^  ad  incettare  le  *^erar,  e  Id  crriégic^  anche  ììti- 

mtttui^.  jier  trasportarle^  à  ^o  tempo'  n'olia  capitali^, 

dal'  ^uale  ^mefcio  i  i]fa(uraK'  ricavano  as&ai  profitto. 

La-^térra  'naturalmente  ^"fertile  comrrteosa  .  aU'  a^gricot- 
tore  le  assidue  sue  premure  per  ^ddis&rè'  àì'prbj^rl 
doveri,  ed  di  bisogni,        ^ 

...  4   •• 


^'.Kjl.u    ■,:•  ,    V".'., 
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QulUura^  die  si  presta  nei  seminerì. 

,  Li  più.  coDspicui  massaripii  ^elU  exfeu^i  vicini  citm* 
mendaaq  molto  l'fiKncoiiura  .grec^,  giacché  ì  nostri 
conUidÌDi  iaceUano  delle  t«rr^,  anche  coi. mena  di  {^^rr 
fetta  mezza joio,^i;  con  altre. mQdificazioai,  ^.  col  prenr 
derlc  a  terraggVo.  .;.;.! 

.  .Ita  cultura  consiste  in  preparar^^  e;  far  maggesi  9.bi>ac- 
pio,  pocp  tonleQti  dell'aratro  .per  sc^tellare,  e  laglitii^ 
perfcllameQLe  il  suolo.  Indi  ripassano  la  terra, .^  br^ficip 
altra  volta^  o  cpll'aratro.  ì^^paiMano  ai  tenipa  opporr 
tuqo;  ma  più  presto  che  tardi,  coltivano  coj  ^^rpiiu>.  0 
tolgono  via  T erte  selvagge  due  ypUe,.  e..n4  n^ese  di 
maggio  a  braccio. .  Io  questo  fr^l^empo  passala,  inaile 
marine  per  ivi  mietere,  e  procacciarsi  i  o^^^i.^i.Cir 
la.  messe.  Arrivano  sino  alle  pianure  di  ^az^ai^  QVe 
^1  rJQolto  anticipa,  riamando  opportunamente ;£(  f^l/ciar^ 
I.  propri  prodotti^  eflrebb^a^fi*      .    •/     ..  ;:,  i 

.La  cultura  delli?  vigne  con^i^te  :  spalzarf^  ìq  j^i^fPr 
Lre,  rompere  la  terra' nel  marzo,  iif.  roaggio,.a{)fJ^ii9- 
pare,  e  coltivale  la  terza,  f^d.jko  agc^t^Ja  ^c(iv(a:culr 
tura  le  «pprcs^op»  Si  pi^ta  \fi  f{J)bri^jo  f.  ms^rzg^ipi^^r 
gano  le  \iti  dai  sorcoli  mf  Inali,  oltre,  la  puU^,  .e  Idk 
gauo  insieme  fii  pali  ji  tralci  Rovelli  io  giugiipi  p^  pon 
.rampersii  col  vento.  Si  yendequA  iSoalme9jl,e  in  .oUpbi^t). 
X)r  siccome  y  nostri  villani  amano  seminare  .p^estg^, 
a^yevanó  introfjlolto  Tpso  di  vendemiare  in^tA^c^^; 
ma  la  vìgil^'cura  del  corpd  .«mq)inistrati,vo  fag^odo 
presente  al  §ig.  Intendente,  ^he  T uve. in  tal.  ^ippo 
Don  ,$000  mature,  provocò  ed . ^tti^Oipe  gli  or(tÌAÌdi.Ten-* 
4emiàrifj  ^^  uà. Ottobre*  .. 

Rota  Agraria.^ 

I  greci  contadini  restringono  l'avvicendamento,  rido- 
cendolo  a  grano  e  fiive  (di  già  è  noto  che  queste  si 
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sen:iìiiafio  non  dei  fimosi  Alirt' 'usano'  gt^fab,  òrzo,  fiive^ 
o  legumi  Winoti  a  fessa  c6ti  ielame,  o  sébza.  Altri 
grano,  fare^  lino,  orzo,*  leMi,  o  cecii  o  cicè^cbìa.  Vari 
sono  gli  usi  tfeiravvicéudàniento  ìiititxlotto'nellè  ^emeutl 
da  adattarsi  alla  terra,  che  restringono,  ìsuppleodò  eoa 
de'  lettomi,^ mediante  i  quali,  ricavano  delle  ubertose 
ricolte  d'ogni  sorta  dt^bèt'eali,  spacciaudoH  coi  traffi- 
cftntif^'aclla''felipftiile,  'che  cótiCorrooo  nel  tempo  dclU 
messe,  ad'iiit;èUàrli.'Pfofi[ltki\o  ancora  delle  pagHe,  cli4 
trasporftHìty'9n  Palei*aio'.'a  (èinpo  sfacendato/ ed'  anche 
niierc?àirò''àff  forastiert', 'cfié  cou  le  (^dirette  trasportano 
iu  della  capitiile.  Pi'ofiffdiioilijalmente'àncHe'deira  mi- 
nutissima-pot'vH-e  della '^glitr*,  colla  quale  provvedono 
ì  ripò^fl  <fóllìe  Tevere  'esisii*dti  nella  montagna  della 
Pizzuta."*  ''-'■'.  ^  •      ''i  ''^^  '",'^  1     '"'     '  'j 

■'Ihtroduziorii  tf/  altri  generis   ;'  '  ! 


t,i        '  .    .  t  'K 


^    lie  pafit^,*  Ja  pochi  anui'a  questa    pài-lé;*  si  colti- 
vano* coh"*^***'*"^      *^'^**UaU*''»    'VvaÌ*     aIi      .«tri    'y^NlTAKO*     '*«     ^tll 

possotìb 

primi  d< 

taamcrtrife' irorfispondei 

Le  pere  del  Canada  Trfji-hì/mbouraRra*sòr<à''clÌ.  pa- 
tatai, clie  &oltÌ5  differistre*tfaìlii  patate  solite,  non  essendoli 
queste  fetinà'ceé,  ma  dì, 'polpa  densa/ cipt^e  il  torscj', 
serve  per.  (jòjrditnento  iri  bucina,  e  ìsérbau»  ^usto  'dolce^ 
tagliato  iii'imn liti  peziì,.  eflf/iinTti  cori  un*  j^co  di' crusca 
^i  dà  gfèir^Wlnafi  per  aviefciarlì,  come  si  tteà'^  cdii' le 

patate. -^•'•iv:  —  -':;\^y^  \  '  V.v  :, , 

L'o^zOj^'cr'riso  dì  òerchynia,  si  semina  coritcmpora; 
treàmenté'àV granone.  Crd|ce^figogliosò  in  ^ùesló  cllpia^ 
porla  .gr&sififstì  con  lì  àodi  riatzatì  ,'^cpm'e  le  cani\e 
americanié  e'it*  panocctiéV'o'^P^^r*^^  iiieg^ìo  i  ffocclu 
abboodanfi  ^e'' èltaèi'niti  di^^^r^^tr  scmiTiitirfb^  i>lù  perfetto 
di  quello:^  che  rf  smercia  .nélfa  capitale.  Forse  questa 
sari  mfattrtt*tpecìe,  o/cTk'fi'OualilS  4ì  .Questo  suòlo, 
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e  l'aere  (;oDCqrj;ono  a  profluilo  eli  pii^  gf i^^o  tpjlaipic; 
meulre  è  noto^  die  le  circostanza  locali  iPMltQiufiuiscoiio, 

L'orzo  Dudp,  il.  quale,  qome  il  frunaenio,  {ascia,  la 
buccia;  ma.  conserva  la  forma  del  grano  .^ello^to,  volr 
garmeote  chiamato  io.  queslat  farro  ^/'orso*  JLa  sua  fa- 
rina uioduce  uu,  pan  biaopqi  e  saporq^ ,. tritolai  co- 
me il  far rq^.  e  si  cuoce  io  minestra. 

L'orzo  marzuolo,  detto  ao.co^a  orzo  qcli!;Me,  -pOStif  um 
bianchezza  straordinaria^  ^'^'  grano  è  molt^  .ili^^no* 
Sì  semina  ne'  primi  giorni  del  mese  di  xn^rzo,  ^  nel 
mese  di  luglip  rjiroTasi  con^pito.  Questo  ^eipe  pirti^* 
lare  ci  fu  donato  dairestiiUo  agrouomo  dpo  J^r^Hcesco 
di  Gregorio  aQèziouato  ed.  ^i^ante  di  cosfì, agrarie. 

Il  farro  di  Salerno,  o  coui^  altri  voglionp»  iar<ro  ro- 
mano, produce  il  grano  molto  luogo  e  grossetlo,  di  co- 
lore rossastro^  La  spica  ha  una  Jungiiezza. straordinaria, 
lunga  il  doppio  delle  altre:  lo  stelo  si  produce  grosso, 
ed  alto  p^lmi  .otto.  La, spica  con  la  lima  :d<;llo  sfelo 
nella  sua  maturijlà  forma  la  figura  delfa  p.iip)^oI^*,^uesto 
seme  fu  portato  da. Roma  dal.  defunto  agrQQpmjoconte 
don  Federico  Manzone.  Giova  ]la*  editi va^uqim^  4M"^'^ 
genere,  il  quale  per  la  lunga  spica  molto  SrutU,  ed  .« 
utilissimo  an<die  per  minestra  e  paste. , 

Il  zafferanp,  crocus.  orier^taUs;  questo,  Hjeo^i*^  bui* 
boào  si  è  introdotto  jn  questo  territorio  da  anni  venti 
addietro*  D^l  sig.  cav.  don  Vincenzo  Tioep  pi;pfessore 
di  botanica,  e  direttore  dell^  orto  della  Capitale ,  fu* 
rpno  complimentati  alcuni  I)^lbi  ai  .mostro, collega  dqu 
Giovanni  G)stantino,  per  mezzo  di  don  Michel' Angelo 
di  lui  fcatellp,  amico  dell'anzidetto,  professore^ -li  quali 
coltivati  con  assidue  cure,  si  sono  propagati^  Quindi 
si  tentò  l'ai^gumentazione.cpl  seme;  ma  dppo  il  corso 
di  anni  otto,  il  fiore  spuntò  selvatico;  tràlasciaudp  dunque 
questo  mezz(^,  si  proseggirooo  a  coltiraré  i  £oli'  bulbi. 

Nella  selva  de'  R^.  Pl^.  Cappuccini  di  questa  an- 
che ritrovasi  questo  vegetabile;  ma  s'ig^or«  da'  PP. 
istessi  da  chi  fosse  stato  introdotto. 
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la  cattura  costa  io  preparare  la  terra,   disporla  a 
solcbi,  mcttiT  giù  io  ordine,  eoo  la  distaoza  di  palmo 
uno  li  bolbi)  e  ])oi  coprirli;  appianare,  e  purgate  la 
ferra  dairerbe,  e  trapiantarli  agli  anni  tre.    La  terra 
sciolta,  quarzosa -silicea-calcare-alnminosa,  o  terra  dr 
collisala,  gli  h  adattata;  l'argillosa  sola  fa  perire  i  bulbi, 
iuìpotridcndoli  ;   all'  incontro   tegeta   assai    bene   netta 
prima.   Alle  prime  piog».e,  che  sogliono  succedere  nel 
mese  di  setlembre,  o  prtmi  di  oUobre,  spunta  il  fiore 
di  color  violaceo,  ed  ecco  pronto  il  prodotto.  Raccolti 
i  fiori  si  Irfisportaoo,  e  tolti  i  pistilli  sì  fanno  asciugare 
sopra  rof^li  di  carta.  Ogni  fiore  porta  tre  pistilli,  cioè, 
Porgano  ft-mminino,  e  due  stamine,  che  sono  T organo 
nia^'cottfìo,  che  non  si  raccoglie.   Questo  fiore  dai  bo- 
tanici è  chiamato  ermafrodito;  mentre  nella  istcssa  base 
dei  fiore  troTansi  uniti   gli  organi  della    fecondazione. 
La  raccotla  di  questo  prezioso  genere  dura  tutto  il  mese 
di  ottobre,  per  quanto  dura  la  fioritura:  al  terminare 
di  qui-slo  periodo,  nella  parte  del  bulbo,  nel  coricinó 
spuntano   le  piccole   radicette;    mentre   nella  parte  su- 
pcriore del  bulbo  s'alzano  le  foglie,  o  per  dir  meglio, 
e  più  adattatameute,  la  chioma  del  croco.  Che  fatmos- 
It-ru,  ed  il  suolo  di  questo  territorio  j)roteggono  la  Te- 
getfazioue  di  questa  pianta,    lo  dimostra  la    grandezza 
del  fiore,  la  lunghezza^  de'*  pistilli,  la   larghezza  dello 
aleumia,  e  la  grossezza  del  bulbo  di  colore  lucido  au* 
rato  nelle  sue  spoglie.  La  lunghezza  della  chioma,  che 
s'innalza  al  di  là  di  palmi  tre,  ed  il  colore  verde  scuro 
dell' istessa,  anche  ci    assicura  di  non  essere   soggetta 
vad  alcuna  malattia  di  quelle,  che  sogliono  Idrbare  l'eco* 
nomia   delle  piante.  Il   sorcio   è   l'unico*  nemico,  chd 
l'infesta:   questi  spesso    perforando   il   suolo  corrode  i 
bulbi,  de'  quali  n'è  veramente  avido;  ma  a  scanso  di 
ciò,  si  sono  inventate  delle  trappole. 

Finalmente  il  prodotto  di  questa  pianta  ci  sommi--^ 
nistra  uo  eccellente  aroma,  ed  an  colore  pib  vivo  tliU 
fesltro. 
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Sì  c  scoperto  ]Q  ollobre  scorso,  clic  i, bulbi  anche 
TqgetaAo,  e  fioriscopo,  senza  l'ajato  della,  terra  e.  del- 
l'acqua; ma  solamente  con  l'aria  ristretta  in  una  sta n^, 
ove  chiusi  si  ritrovavano  a  caso.  Questo  avvenimento 
e  utile  st  riferirsi.  Rimasti  quattro  bulbi  sopra  un  ta- 
volino, ai  dieci  di  ottobre,  Taria  Fattasi  più  grave,  uà. 
Jjulbo  con  somma  sorpresa  si  vide  fiorire,;  e  gli  altri 
in  piena  vegetazione,  da'  quali,  anche  posteriormente, 
spuntarono  degli  altri  fiori  cosi  vegeti  e  belli,  come 
se  fossero  mitriti  dalla  terra  e  dall'acqua  ,  ^  provve*. 
duti  degli  organi  sessuali  della  fecondazione,  come  quelli 
posti  giù,  e  coltivati.  .    , 

Or,  fatta  matura  considerazione,  da  questo  (atto  si 
ricava,  che  nelle  radici  bulbose  si  nota  una  vegeta- 
zione particolare,  ed  una  circolazione  di  umori,  tutta 
sua  propria,  mentre  che  non  sì  osserva  nelle  altre. 

Uff  tempo  si  credeva,  che  la  terra  passasse  in  nu- 
trimento nelle  piante,  e  che  ne  cous|imassero  una  quan- 
tità corrispondente  al  loro  volume,  ma  poi,  dopo  le 
scoperte  del  salice  di  Bayle,  si  conchiuse,  non  essere 
la  terra  che  un  appoggio  ed  un  mezzo  di  nutrimento, 
mediante  il  veicolo  dell'acqua  assorbita  col  fuezzo  del 
calorico,  l'cfiTetto  del  quale  mette  in  moto  la  vegeta* 
zinne,  e  che  niente,  della  terra  rimanesse  nelle  piante. 

A  giorni  nostri  si  è  conosciuto,  che  una  piccola  por-, 
zinne  ^i.  materia  terrosa,  a   parte  delle  altre   materie, 
ridiede,  e  ritrovasi  nelle  piante,'  come  nelle  graminacee . 
^e'  cereali  e  nelle  canne,  la  silicea. 

1^  Si  è  suscitato  il  dubbio,  se  la  sola  terra  potesse 
alimentare  una  piantai  e  farla  prosperare  sino  a  coni* 
piere  il  seme. 

.  :k^  Se  l'acqua  solamente, , senza  la  terra   potesse  ser- 
vire sino  al  compimento  della  propria  specie. 

3^  Finalmente  se  l'aria'  potesse,  senza  l'ajuto  delle 
altre,  Jar,  j&uccedere  le  istes^  funzioni. 

.  £  pripio,  loccfaè  si  è  creduto,  che  la  sola,  terra,  non 
possa  iàr  vegetare,  senza  rajuto  dell'altra,  cioè  dell'acci 
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qua,  dò  non  si  avvera.  Le  patate  ci  prestano  un  esem- 
pio, che  |iossa  riouovarsi  il  bulbo  anclie  senta  il  na« 
trimento  delia  terra,  ed  il  soccorso  dell'acqua.  Dapoi- 
chc  otiest' utile  pianta,  se  col  solo  soccorso  dell'aria,  ri« 
•  streltà  io  una  stanza  vegeta,  e  nelle  sue  catinelle  da^ 
Icmbrione  del  bulbo,  appoggiandosi  queste,  e  copreo-' 
dosi  di  vinaccia  e  segature  ,  compie  perfettamente  il 
bulbo,  con  maggior  induxiooe,  se  sarà  coperta  dalla 
terra  solamente. 

Non  e  così  l'acqua,,  che  sebbene  questo  fluido  con-* 
tenga  tu  se  dei  sughi  nutritivi  aeriformi,  ed  è  capace 
ad  allungare  lo  stelo  del  giacinto,  e  £irlo  fiorir^,  è  in-^ 
capace  però  a  far  compiere  il  bulbo,  o  il  seme. 

Così  pure  l'aria,  che  sebbene  questa  sola  faccia  ve* 
getare  le  patate,  e  fiorire  il  croco,  non  potrà  ulteriore 
mente  iar  proseguire  le  Tunzioni  vegetali  sino  al  com- 
pimento della  propria  specie,  meno  che  fosse  coperto 
da  un  appoggio,  come  si  disse.  Non  ostante  ciò  in  tutti 
i  casi  suddetti  non  si  può  metter  in  dubbio,  che  la 
vegetazione  fosse  debole  ed  imperfetta. 

Che  l'aria  sia  necessaria  alle  altre  due  sostante  ò4o* 
dubitatile;  mentre  ove  manca  questa,  non  v'è  vege- 
tallone  e  vita,  e  lo  dimostra  ad  ervidenza  quella  pianta 
situata  in  una  finestra,  che  si  piega  al  di  fuori  per  go^ 
derc  e  della  luce  e  dell'aria. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  si  dimostra,  che  itt  di* 

verse  contrade  restano  delle  terre  incolte  ed   abbando* 

nate,  perchè  silicee, e  non  adatte  al  seminerio  de'  Cereali. 

Or  queste  terre  sarebbero  al  certo  suscettibili  à  di-' 

«  verse  migliorie  agrarie,  e  piantagioni.  v    ' 

^ri.  1.   11  som  macco  sarebbe  da   propagarsi,  che 

sebbene  vi-  siano   de'  possessori,  che  coliivauo  questa 

pianta,  si  potrebbe  avanzare  la  sua  coltivazione  in  queste 

terre  abbandonate;   mentre  questa  '  pianta  vegeta  Ixsne 

Delta  terra  fuciligna,  giacche,  come  abbiam  dimostrato, 

U  maggior  parte  di  queste  terre  sono  un  composto  di 

terra  silicea,  alumiooaa  a  strati,  ed  a  strati  quarzoso^ 

siliceoargillosa. 
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Jti.  st.  RiiroTao^osi  queste  terre  iD  buoM  esposi* 
zioni,  e  riparate  da' venti  boreali,  si  potrebbero  formare 
degli  oliveti,  praticando  il  ciuovp  metodo  nelle  •pÌ9ijta* 
gioni  di  questa  pianta,  lasciando  alto  il  fusto  dell  oiivo, 
e  non  tagliarlo.,, come  praticavasi  prima,  a  Cor  di  terra, 
o  poco  più  i|lio.. 

£  da  osservarsi,  che  i  piantoni  dell'ulivo  alti  palmi 
tre  sopra  terra,  subito  che  appigliano,  i  piccoli  rami, 
che  all'uopo  si  lasciano,  formano  degli  altri  piccoli  ra- 
mi, che  danno  del  frutto  iir  pochi  anni,  diQlrente  as« 
sai  dall'antico  metodo;  cosicché  la  pianta  teuuta  bassa 
doveva  prima  formare  il  fusto,  e  di  poi  i  rami,  per 
cui  trascorrevano  anche  anni  i5  a  fruttiGcare.  Questo 
è  il  motivo,  che  i  nostri  villici  si  spaventano  a  prò* 
|iagare  l'ulivo. 

In  altri  siti  scoverti  piantarsi.. potrebbero  de'  casta- 
gneti, pìneti.  È  molto  vantaggiosa  la  propagazione  del 
castagno,  il  quale  ama  un'  atmosfera  fredda.  Io  queste 
nostre  contrade,  nel  corso  di>  anni  dieci,  darebbe  il 
frutto,  ed  anche  il  legno  utile  per  le  costruzioni  nelle 
fabbriche,  e  per  gli  utensili. 

Sarebbe  adattatissimo  a  bosco,  la  quercia,  l'elice,  il 
sovero,  l'olmo.  La  ghianda  dovrà  preferirsi  sempre^ 
quella  di  quercia,  che  cresce  con  più  rapidità  delle  altre 
due;  ma  non  perciò  si  dovrà  tralasciare  la  propaga- 
zione degli  alili  alberi  da  fof^esta,  di  somma  utilità 
per  la  durezza  del  legno.  Soinmi  vantaggi  si  traggono 
dal  legno  dell'olmo,  come  da  quello  della  quercia.  L'olmo 
è  molto  utde  per  l'arte  del  carrajo, e.per  1<^  macchine 
idrauliche. 

Queste  foreste  si  potrebbero  gueroire  con  delle  gi« 
nestre,  arbusto  ottimo  per  il  forno»  Si  propaga  da  per 
se  stesso,  mediante  lespulsioue  che  nel  mese  di  luglio 
la  veemenza  dei  calore  fa  succedere.  Il  guscio  caccia 
znolto  lungi  il  seme,  che  alle  prime  piogge  £icilmente 
appiglia,  e  profonda  la  radice.  Fitt^e,  sintroduce  nel 
suolo,  ed  assicura  la  sua  esistenza.  A|;li  anni  tre  co- 
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mìncia  a  dar  del  legoo,  si  taglia  sopra  terra  ao)  oal'« 
ledo  dt^lie  radici^  e  da.  indi  io  poi  ood  Uà  bìsogao  di 
alcuna  cura,  replicaudo  l' iocisiiroiAe  a  auo  tempo. 

Le  «pende  de'  torrenti,  e  fiumare,  che  si  osservaDO* 
•  spogliate  di  alberi  acquatici,  si  potrebbero  ornare  di 
pioppi,  salici,  di  borri,  che  spoalaoeaimeote,  e  rapi* 
damcDte  crescono,  e  tralteogono  le  frane;  giacché  que- 
sta pianta  ama  i  luoghi  scoscesi  per  dove  passa  e  Ira*. 
scorre  inacqua,  dal  quale  prende  il  oomc.  La  sua  crt* 
scenztf  supera  qualunque  altra  pianta  acquatica. 

Le  terre  di  coimafa^  Mfebbero  anche  lusceltibìii  alU 
piantagione  de'  canneti,  che  possono  assicurare  all'agri* 
coltore  un  annua  rendita  col  loro  prodotto.  Questa  pianta 
è  necessaria  in  questo  nostro  territorio,  per  li  pali  delle 
Tigne.  Da'  villici  viene  trascurato  questo  ramo  di  cul« 
tura  delle  canne,  sul  pretesto,  che  doo  giunge  all'ai*- 
tezxa  vantaggiosa,  come  nelle  parti  .calde.  Il  donare, 
che  si  estrae  per  la  provvista  di  questi  pali,  mediante 
la  coltivazione,  formerebbe  uo  risparmio  nelle  fiimigli^.^ 

Anche  la  soda  potrebbesi  introdurre. 

È  uotQ,  che  con  le  ceneri  di  questo  vegetabile,  che 
si  foodooo  io  durissima  pietra  di  color  celeste,  unita  alla 
silice,  si  formano  i  vetri:  ama  uu  terreno  pingue,  nero, 
aluminoso,  quarzoso.  Nelle  pianure  di  S.  Caterina,  e 
e  del  Pecoraro  a  confinare  coll'ezfeuda  di  Malanoce  ai 
ritrovano  delle  terre  adattate.  Il  defunto  conte  don  Fe- 
derico Maozone  io  un  suo  fondo  nominato  Cavallaro 
n'esperimeutò  la  cultura  del  Caii^  Sal^  Sol,  Soda  di  Lm« 
lieo,  e  si  venne  in  cbiéro.  ch'è  falso,  che  questa  pìaata 
progi^i&ce  solamente  nelle  parti  maritlime. 

SuUa  uegetadone. 

L'atmosfera  per  la  nostra  alta  situazione  in  questo 

.  territorio  è  mollo  fredda,   ma   di  uo  freddo  sccco^  e 

>)0Q  umido.  Avvicinandosi  il  mese  di  ottobre,  tempo 

^  semina,  la  vegelatìoDe  è  viva,  ed  il  seme  sparso, 
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fra  otto  giorni,  polluta,  e  nasce,  tilrovandosi  ancora 
caldo  il  suolo,  per  la  trascorsa  està.  All' avvicinarsi  Tin- 
verno,  la  vegetazione  intorpidisce,  ed  indi  si  riduce  in- 
sensibile ed  al  nulla  a  tutto  febbrajo  per  li  geli  e 
neve  che  abbondano ,  ed  a  ragione  dicesi  dagli  agri* 
coltori,  che  la  neve  prima  di  natale  è  madre,  e  dopò 
è  lìiadrigna*  Se  in  marzo  il  tempo  si  rassoda,  la  ve-* 
gelazione  rinvigorisce,  e  le  biade  prosperano;  se  percf 
marzo  prosiegue  piovoso,  li  semiueri  si  diradono,  e  le 
biade  perdono  i  loro  moltiplici;  e  perciò- dagli  a^rir-^ 
coltori  siciliani  si  dice,  che  mtivto  eonza  e  guasta. 

In  ÌEiprile  e  maggio  è  vivissima  la  vegetazione,  tempo 
nel  quale  in  tallirono  e  compiono  il  fusto  \e  biade;  ed 
a  proposito  passa  per  assioma  fra  i  nostri  villici,  die 
ì  semìneri  in  questo  nostro  freddo  territorio  crescono, 
compiscono,  e  maturano  il  prodotto  fra  -due  mesi.  Ma 
intanto  i  contadini  sono  quasi  tutti'  di  parere,  che  bi« 
sogna  seminar  presto,  por  ottenere;  buone  raccolte,  per- 
chè postergando  la  semina,  raffreddato  il  suolo,  i^  seme 
spunta  fra  quindici  o  venti  giorni,  e  le  radicette  non 
possoD  bene  rassodarsi.  Frattanto  bisogna  candidamebte 
confessare,  che  non  siamo  in  Caso  di  poter  proferire 
per  giusta  massima  in  questo  nostro  territorio  una  tale 
costumanza;  giacche  T esperienza  ci  dimostra,  che  nelle 
annate  rigide  e  piovose,  le  biade  tardive  riescono  me- 
glio assai  delle  primaticce.  Or  se  ai  potesse  dare  all'agri-^ 
collere  la  facoltà  d'indovinare  la  qiTalità  delle  stagioni, 
si  vede  bene  quanto  utile  succederébbei  Dufi«|oe  per 
evitare  qualunque  inconveniente  bisogna  non  progredire 
molto  la  semina,  "ne  di  vantaggio  postisrgarla,  ove  Ahi 
bendano  le  terre  forti  ed  argillacee. 

Le  terre  sciolte  situate  in  declivio,  non  patiscono  punto, 
allorché  le  piogge  abbondano;  giacche  l'acqua  a  parte, 
che  scorre  subilo,  senta  ritegno  al  basso,  anche'  per  la 
qualità  del  suolo  si  filtra,  ed  il  vegetabile  non  Soffre 
alterazione  alcuna* 

La  vcgeta&ioue  io  queste  coUiM^è  sempre  pifè  riva 
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gradoalameote,  eie  biade  prosperaiiOi.e  mollo  più  gufUe 
esi^teuli  in  uoa  esposizione  riparata  da  venti  JboMalù 

Sulla  vegetazione  degli  alberi  in  questo  territorio. 

•  -  . 
Per  sino  a  questo  punto  solamente  si  e  parlato  suHs 

vegetazione  delle  biade,  ora  però,  Toleado  dare  qaaU 
che  cenno  della  vegetazione  de^i  alberi,  diciamo,,  che 
q4iesta  è  mollo  diBevente;  e.  se  alle  biade  il  freddo  ìe 
reca  danno,  essendo  eccessivo,  agli  alberi  non  gli  è  di 
nocumento;  aozi  gli  giova.  Dàpoidiè  ananto  più  cresca 
Vialeosilà,  più  gli  umori  scendono  al  basso,  e  si  ri- 
concentrano nelle  radici  (ove  ritrovano  più  caloile,  se* 
cpndo.  gli  esperimenti  fatti  da^  rinomati  agronomi)  pec 
fioi  cou  più  veemenza'  gli  umori  ractolti  ascendere  dei 
r^mi^-te  lussoreggiare  con  saprabbondante  rigoglio. 

Sugtindestì. 

I  nostri  agricoltori  poco  conoscono  Tarte  d'iadestarey 
mentre  tulli  sono  dedicati  alla  cura  de'  cercali.  Il  sola 
pane  ,  lo  ripetiamo ,  è  la  loro  premura.  Pochi  sono 
die  si  applicano  a  questo  ramo  d'industria  agricola:  è 
superfluo  il  ripetere  di  quale  giovamento  ci  sia  Tin- 
deslo.  £  come  mai  si  potrebbe  avere  una  prodigiosa, 
diversità  di  fruita?  il  modo  facile  di  ottenerle?  di  pro«* 
pacarle?  tutto  si  riconosce  da  questa  bella  invenzione.. 

Gi'indesli,  cbe  si. praticano  da' nostri  contadini  sono* 
di  quattro  sole  maniere^  due  a  marza^  e  due  ad- occà/o.' 
•  1^  A  marza  a  legoo  spaccato; •  tagliando  orizzontai- 
laente  un  alberello  nella  parte  la  più  liscia,  e  vicino 
la  cepfSaja  (luogo  riconosciuto  adattato  ed  il  più  utile)'. 
dovr.à  essere  il  paziente,  non  più  grosso  in  diametro 
di  tre  dita^  si  taglia  perpeadicotaro^eote,  e  nella  ^>ac<* 

*  catara  s'insinua  la  marza,  tagliata  a  cono,  ornata  di.  tra 
genuiie.  ; 
'^^''.JSi  Msa  a  corona  oe'  tronchi,  di  <^aa  diametro,  .che 
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Dda  ti  P0SSODO  fendere;  allora  tagliato  il  tronco  óri±^ 
sontalmeiite  con  una  sega,  s'insiuu^oo  ]e  marze  a  co^ 
rona,  staccandosi  la  scorza  con  una  penna  d'osso^  o  di 
ferro,  che  s'insinaa  io  quella  parte  che  tócca  il  iegoo, 
e  levandosi  Tosso,  subito  si  adatta  nel  forame  la  marza  ^ 
tagliata  a  penna  da  scrivere.  Questi*  due  indesti  si  tifi- 
tano,  con   della  tenace   argilla,  e   poi   si  ricoprono  di 
terra,  lasciando  l'estremità  delle  marze  a  fìor  di  terra. 
Questo  modo  d'indi'Stare  da'  nostri  contadini  sMncomÌD-' 
eia  net  mese  dì  settembre ,   seguite  le  prime  piogge  ^ 
e  sì  termina  nel  mese  di  marzo. 

3^  Ad  inoculazione,  questo  modo  si  pratica  nell'està,* 
allorché  l'albero  va  in  amore,  secondo  dicono  ì  eoa-* 
tadini,  ed  allora  la  corteccia  si  stacca  facilmente  dal- 
l'alburno  tagliato  t'alberetto,  o  il  ramo,  che  si  vorrà 
iodestarC)  nella  prte  la  più  liscia  gli  si  fa  un'incisione 
nella  scorza  verticalmente  poco  più  dell'occhio  da  in- 
serirsi, e  staccata  lateralmente  la  scorza,  s'introduce  la 
gemma,  che  dovià  essere  tagliata  a  scudo,  con  un  poco 
di  scorza  a  torno,  si  lega  discretamente,  senza  offen- 
dere l'occhio,  e  sì  cauttla  l'operazione,  coprendola  con 
delle  pampino,  lasciandosi  parecchi  giorni  acciò  i  raggi 
solari  non  morti6cassero  l'inoculazione. 

4^  Finalmente  a  cannello,  che  si  pratica  ne'  piccoli 
ramoscelli  della  grossezza  d'una  penna  da  scrivere,  at- 
taccato al  tronco,  o.  nella  ceppaja  dell'albero  selvaggio; 
Si  fauno  nel  ramo  da  indestar^i  tre  incisioni  verticali, 
e  le  strisce  della  scorza  si  lasciano  pendenti.  Scelto 
un  ramo  domestico  di  uguale  diamHro  gli  si  tanno  due 
iodsioni  circolari,  restando  in  mezzo  la  gemma,  e  tor* 
oeodo  il  ramo  parecchie  volte,  si  caverà  un  anello  di 
scorza,  munito  dell'occhio,  che  s'inGIzerà  nel  pazien- 
te^ e  si  iarà  scendere  bel  bello  sino  che  sarà  adattato 
Del  selvatico  ramo;  allora  si  alzeranno  le  strisce,  e  si 
legherà  l'ìndesto,  e  si  ricoprera  come  sopra  si  h  detto.    • 

L' indesto  a  cannello  è  il  più  adattato  per  il  casta*^ 
gQo,  e  l'ulivo,  non  essendo  soggetto  ad  esser  staccato 
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dafta  fona  de*  venti.  A!cuoi  usano  eoo  profflto  inde- 
sfare  i  piccoli  rami  delli  ributti  della  ceppaja,  ed  al* 
tignati  che  sodo  tagliano  T albero- dèi  castagno,  gì' io- 
desti  per  il  cQocprso  degli  umori  crescono  rapidamente^ 
e  producono  agli  anni  tré« 

*.  Gl'iudesti  nella  promessa  lennrrasione  deaeriti!,  sono 
4i  più  abbracciati  da  tutti,  e  le  altre  iDTeozioni,  at(ro 
«ou  sono,  thè'  ^elte  modifica'xioni,  derivate  dalle  so* 
predette  operazlDoi. 

È  necessario  pero  confessare^  che  da'  nostri  coloni 
poco  s'ìodesta,  e  per  otiesfo  non  fi  gode  il  vautaggÌD 
dì  avere  altre  fruita.  S'indesfa  il  pero,  il  fico,  il  ne* 
sp6lò;  ina  si  tralascia  l'ulivo,  la  vite,  il  castagno,  al  ci« 
ncgiò;  e  perciò  mancano  l'ottime  castagne,  le  ii|tiveiU 
iodolcire,  le  ciriegie  a  brama,  le  pi^sche  reali. 

Dedicati  i  nostri  cofitadini  intéramente  alla  coltura 
de'  cereali,  non  curano  eli  alberi  fruttiferi,  inesperti 
quindi  restano  (ìfellarle  di  rimondare,  e  noi  non  pò* 
feudo  avvalerci  de'  medesimi,  :neUe  circoatanae  .di  ri^ 
moodaj  siamo  precisati  chiamare  dai  comuni  vicini,  per^ 
sotìe  abili  in  tal  mestiere. 

Pochissimi,  ed  anche  esteri^  cónpscono  l'arte  di  Qia- 
ne^gfare  la  fw<^ola.;  Ci  ^oypfermiaoiQ  su  di  ciò  pfr  la 
iufisiooi  mal  fiitte^  per  le  amputaziooi  non  a  propo<* 
sito  eseguite^  ed  in  certi  rami,  che  non  dovrebbero  es<« 
sere  tolti.  Inabile  finalménte  si  dichiarano  a  disporre 
un  palco  di  rimi  bène  adattato  alla  grandezza  e4  ail4 
estensione,  di-imodo  phot  l'albero  invece  di  essereagttv 
volato  eoa  la  i^imonda,  resta  deformato  ed  afflitto* 


>         I    V.*  •• 
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nome  di  fiecrane  e  di  earie.  Nel  sistema  éao  di  seminagione,  il 
'•^ratio  avella  gt^  reèa  la  spiga^^al  momenlo'ifl  eoi  il  verme  svol« 

Sesi  dalla  larva,  bòa  può  rodere  lo  stelo  |  diveuolo  "gili  tròppo 
luto.' Coochiudé' quindi  ohe  per  se  loróano  inuiili  il> calcinare 
'é  il  bagnare  di  i^etriolo  i  grani  all'alio  del  seminarli,  qitanlun^ 
que  vi  abbia  chi  raccomandi  questa  pratica* 

5.  TfMiatoio  Hèrìmnd.' 

Una  commesslone  coilffposca  de^  stf^fi  Gen.  IVomelin,  Lozae, 
-«  Come  De-la-lruglliyei  d&ri  alla  soelelìi  d'agricoltura  di  Mor. 
-kii&  iiiiloKid  a'«Mi'CMblAÌtaib'inteniìkio  M  signor  Herlaiid.  Fu 
ila  stessa '«enipliòilk'idelklNiacehiua  c^i  divietò  al  sig  Heriand 
di  retid^ia  'nota  pWm«i  >dl  avere  otleociid  Una  fieompeiisa  dal  Go- 
verno, o  di  essere  venuto  a  trattativa-  éoh  alcun  capitalista.  È 
faciiiaima  a  costruirsi,  uon  ha  complicazioue,  e  qualun<£ue  fai- 
legnawe  di  cémpagini  pu<»  ntteUerla  ^ilftiÀiie.  ^ 

li  prezzo  suo  è  determinalo  in  3o  frauchi.  Con  alcun  facile 
inigliè^aAiiealo'  le  idrì*  dbta  m«ggfét"|«^ecfsibnè  senza  potAo  nuo- 
cere  alla'  semplfcitk  %àa  Lo  spazio  per  farla  operare. non  H^paiAsii 
i  sette  od  otto  piedi 'quadrati,  e  f^u^  riporti  in  un  grazio 'èfd 
in  Qoa  piccola  .capantja.  La  paglia  di  fi  umeuto  o  decito  pitssalìi 
fono  la  macchina,  i^Wse  in  buon  esaere,  non  triturata  ne  dao^ 
t^cggì^ts*  ^1  grano  cade  sotto  la  maeohiiia  separato  daNa  paglia 
ed  aneo'HialU  pula,  mondo  di  sabbia  e  di  polvere*  Se  óe  usa  U 
coverto,  e  non  richiede  che  poca  forifi;'  il  tnttoriducèodoki'a  dare 
equabile  movirnento  ad  una  leva  che  produce  Toperazione  di  se- 
parare il  grano  dolla  paglia,  in  otto  orò  un  nomo  sgrana  circa 
tre  ettolitri  di  frumento  mettendo  anche  in  fasci  la  paglia.  L*e* 
€0|ioMit  di  tempo  e  di  braccia  è  indubitata. 

6.  Corde  e  tessuii  di  AgmÀ. 

Da  Innge  tempo  era  noto  che  su  America  ed  anche  fti  hpa^ 
gna  mettevansi  a  profitto  le  fibre  filametHose  deir a^at^e  ^anteri" 
tana  (sic.  Zaòàru  di  gaja^  o  Sipalà^  o  Fila  di  piUi)^  e  delfà- 
gave  fetida,  per  fabbricarne  coHe  e  stoffe  grossolane.  Ma  ciò  noyk 
parve  che  meritasse  rattenaione  delPindostrlli  europea.  Un  abile 
fiibbriietftore  di  Parigi,  il  sig.  Pavj  il  gioviire,  sapendo  òhe  Pa* 
l^veabbfodda  nel  m»<zedi  dell'Europa  e  negli  stabt1;menH  fran* 
leesi  d*i|.ffrica,  H  àéCtìAe  e  nuòve  provey  e' perfezione  s6n\ ma- 
mente  la  fabbrieitt^ue* delle  corde  e  de*  tapfieii  dragare:  Pare 
eiie 'egH  soltopongiS' altWioue  di  forti'  oili^dti'  le'  foglie /batilose 
e  ipisse  di  qneatM  pianto',  appena  tagliite,'  fSiceiidooe  uibirè  tutto 
il  aUg0|  e  non  rhnabeodo  ^he  i  fiUmenti^  i  ^àli  si  latiioò'  al- 
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i'ao4i»  oomnie  e  ài  &doo  bòuchire  sai  prato.  Ottiene  di  que* 
slo  modo,  fenx'allro,  sa  ammMBo  di  fila  di  bel  colore  bi«iioo 
argeociiio  colla  Juceutezza  delia  seta,  e  di  tal  fona  che  quiltro 
fila  fosteugofjo  oo  peso  di  quaranta  Lbbre.  Le  corde  riescono 
himi  f  ni,  e  tornar  possono  di  grande  utilità  alla  marinai  e  per 
riniorcIii:ire  e  per  molti  altri  usi,  poiché  lungi  dalPalterarsi  per 
la  ooiiditày  ri  goadagoano  in  forza.  Costano  quanto  quelle  di 
canapa,  e  riescono  di  no  terzo  più  forti.  Lo  stesso  P«vj  fab- 
brica quaotiili  di  nastri I  cordoni,  triglie,  cortine,  imitanti  àuti> 
ranàeute  la  seta.  Ma  ciò  che  ottenne  un  gran  su:oessosono  i  tap*- 
]ieti,  de*  ottali  Yen' ha  de*  rasati  d^o^ni  colore  .e  forma,  e  di  .quelli 
a  pelo  rialzato.  Kssi  possono  lavanit;  rerdi,  rassomigliano  a*  prati 
e  s^i-vouo  nieravigliosameole  a  copnVe  banchi  e  latoli,  speziai» 
mente  nelle  case  di  vif/a  e  dovunque  sia  umidità  ^  perchè  rie' 
icouo  iualterabili  e  non  «patiscono  gli  insetti. 

7*  Macchina  da  gramolare  U  Uno  e  la  canapa* 

I  teolaiivi  latti  da  pareoelii  anni  onde  cavar  la   llglia   dalla 
canapa  e  dui  lino  con  macchine  e  senza  fnr  precedere  la  mace- 
razioue  ,  quantunque  siano,  fiilliti ,  fecero   nondimeoo  conoscere 
delle. buone  macchine  per  riosoire  a I Fi nieoto  dopo  la  macerazio- 
ne. Ma  costando  quéste  moltissimo,  si  cercò  di  averne  delle  al- 
tre, iatituite  sugli  stessi  principi^  a  minor  prezzo.  Da  poco  tempo 
.in  Geroiania  se  n'è  adottata  nna^  inventala  dal  sig.  Knthe  bor- 
gomastro d'Egei o,  vioi 00  aMagdebourgi  la  quale  riS{K)nde  bene, 
e  non  costa  in  paese  che  poco  pio   d»  cinquanta   franchi.  Essa 
opera  per  via  di  tre  cilindri  scanalati,  che  un  manubrio  mette 
in  movimento  con  poca  fiar».  La  canapa  od   il   litio   passando 
tra  i  cilindri  è  saaVezaata  e  stritolata  ^  e  gli  stecchi  cadono  in 
fraiumeuti,  mentre  che  la  figlia,  resistpodo,  alendesi-in  regolari 
fettucce.  A  fine  di  ottenere  nu  bel  prodotto,  ai  gramola  a  -àoft 
riprese  diverse '•  dopo  la  pi  ima  gramolatura  si  sottopone  lu  ca- 
napa e  il  lino  alla  scottoU,  si  pettina  e  %\  lascia  in  riposo  uno 
o  due  dì,  in  un*  luogo  secco  e  fresco;  poi  si  fa  passate  una  se- 
conda volta  fra  i  calindrì,  e  oos\  si  afiìua  ;  ed   anche  se  la  ca- 
3apa.  o  il. lino  sieoo  troppo  coni  per  trattarli  alla  maciulla  or- 
ioaria,  se  ne  cava  beue^olia  gramola  del  sig.  Knthe.  I  vantaggi 
che  le  «i  attrifìoiaoéno  sano:,  i'^  casu  poca^  ed  anche'  i  pioooli 
coltivatori  ae  la  possono  procararc^  a®  è  semplioe  ed  ogni  lìiie- 
guame  può  costruirla  ,  o  per  lo  meno  di  leggieri   accomodarla 
ove  si  guasti;  3*  è  solida  e  dura  molto;  4^  occupa  poco  bpnzio; 
.   S^  rieice.  bene  allo  seopo^  6^  rende  maggiol*  copia  di  liglia,  buona 
ai  commeraio;  n*  ia  ciglia  spaczata  è  moltp  meno  che  airordi- 
.       5 
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paria  gramola;  8^  finalmente  fa  economia  di  ibraa  e  di  tempa], 
poiché  un  iaiiciullo  può  farla  apdare,  ed  opera  cel^rifmeute. 

(Ann.  dagr*  di  MiiamoJ. 

8.  Istituto  agrario  di  Meleto* 

Ulstiloto  agrario  di  Meleto  (Toscana)  fondato  dal  sig.  march. 
&rdolfi«  è  gik  aperto  da  più  che  un  auuo.  Si  può  leggere,  nel 
tium.  34  del  Giornale  agrario  toscano  (pag*  iSg).  tm  primo  ar* 
ticolo  iu  cui  il  Ridolfi  espone  le  sue  scientifiche  vedute  sulPedu- 
caùone  che  Ik  ricevono  gli  alunni.  Non  dispiacere  a!  nostri  let* 
tori  il  SPgueQte  squarcio  della  circolare  da  lui  diretta  agli  uroici 
per  la  scélia  de*  giovani  che  doveaoo  esser  primi  ad  entrarvi. 

.  9  a  lei  mi  rivolgo,  o  signore,  onde  voglia,  proponendomi 

un  giovaue  da  lei  reputalo  idoneo,  cooperare  al  mio  disegno,  e 
procurare  nel  tempo  slesso  alla  provincia,  a  cui  desso  appartiene, 
il  Vèintaggio  di  possedere  uu  giorno  o  Taltro  un  agricoltore  probo 
e  iilruilo.» 

w  Vorrei  che  ogni  candidato  foiw  roboilo  di  corpo,  campa- 
gnolo di  origine,  d'elk  fra  i  dieci  e  i  dodici  anni  oirca,  e  giw- 
slificasse  di  avere  avuto  il  vaiolo  naturale  od  essere  stato  vacci* 
nato;  dovrebbe  portar  seco  un  piccolo  corredo  indicalo  in  ealoe 
dfflU  presente,  e  di  consimili  oggetti  partirebbe  provvisto  compito 
rhe  avesse  la  sua  permanenza  a  Meleto,  la  quale  necessariamente 
dovrebbe  dorare  dieci  anni,  fiermo  però  in  me  il  diritto  di  con- 
gedarlo iu  qualunque  tempo,  quando  me  ne  fosse  dato  giunto  mo- 
tivo, che  non  ricuserei  di  iar  conoscere  a  chi  avesse  diritto  o 
interesse  a  ssperlo.» 

»  Non  accoglierei  e  no^  riterrei  sesson  giovane'  che  pnntnal* 
mente  non  ricevesse  o  dai  parenti  o  da  qualche  suo  benefattore, 
paoli  IO  al  Biese,  coi  quali  mi  propongo  di  fargli  trovare  uà 
mezAO  importante  di  educazione.  Di  questo  denaro  v(»rrei  che  i 
giovani  si  assuefacessero  a  far  buon  uso,  sia  per  provvedersi  dei 
libri  e  degli  strumenti  indispensabili  pei  rispettivi  studi,  sia  per 
formare  iu  comune  una  piccola  cassa  destinala  ad  Ofiere  d*illtt- 
niiuala  beueticeuza.  £  questi  li  deporrei  alla  cassa  di  risparmio, 
e*  coti  ne  uscirebbe  un  nuovo  capitale  che  aumentato  coi  fruiti 
sarebbe  a  ciascuno  reslitdito  nel  giorno  iu  cui  terminale  la  sua 
dimora  presso  di  me.  Qualunque  volta  però  mi  giovane  mi  ab* 
bandonasse  per  qualsivoglia  causa,  o  io  fossi  costretto  di  cenge* 
darlo  per  questi  motivi,  senza  che  avesse  compiti  i  dieci  auni 
di  permanenza  j  il  capitale  formato  col  deposito  de*  suoi  a  vanii 
sarebbe  perduto  per  lui  e  anderebbe  a  vantaggio  de*  suoi  corn- 
piigni  che  puntualmente  terminassero  il  loro  impegno,  w  • 
»  11  vitto  per  questi  giovani  sarebbe  frugale,  ma  sano  ed  ab- 
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boodaore;  Palloggio  modesto,  ma  comodo^  il  v^ttiario  templioe, 
ma  pulito.  ]1  ]«ivoro  verrebbe  pur  etto  proporsiooato  alle  rupet- 
tive  forze  fisiche,  sarebbe  diretto  a  /avoriroe  lo  tviloppo,  e  ter* 
vìrebbe  a  procurarmi  qualche  compcuto  per  tutte  le  spese  di  mau- 
teoirpeotoa 

»  L' utruùone  sarebbe  solida ,  posìtira ,  rivolta  a  compartire 
quelle  cogoixioui  agrarie,  amministra  live,  e  civili,  che  occorrono 
ad  un  possidente,  o  a  chi,  come  agente  o  come  affitttiario,  vo- 
glia occuparsi  di  rustica  economia. a 

a  LVdocazione  iu  fine  avrebbe  per  iscopo  nel  suo  insieme  il 
conseguiinetiio.  di  i)oeUe  virtù  religiose  e  civili  che  formano  la 
più  Mia  dote  dell*auimo  nosifo.  a 

9*  Strumenti  agrari  di  Meleto. 

Aunrssa  airistitoto  agrario  di  Meleto  è  una  fabbrica  di  stri»* 
menti  rustici,  de*  quali  ecco  il  catalogo  a  pressi  fissi. 

1.  Coltro  RidolJl{\) Lire  toic«  loo. 

a*  Dello  montalo  alla  Dombasle  (a) loo* 

3.  Dello  montato  alla  Grange  (3) 200. 

4*  Coltro  GranséU^) •«;•••  170. 

5.  Coltro  Dombasle  (5) 80. 

6.  Estirpatore  a  cinque  vomeri  {(S^ i4o. 

7.  Sarchiatore  (7) bo. 

(1)  E  prcrcribìle  pei  layort  di  dÌModamruto  in  luoghi  di/EcIli  e  di  «1- 
pcrficie  irr(*||olarc.  £«igc  un  \a\o  di  bovi  robusti. 

(a)  È  supu'iure  ad  ogni  altro  ne'  luoghi  già  ridotti  a  coltura.  £sjge  mi- 
nor forza. 

(3)  Può  servire  m  due  nodi ,  come  il  Coltro  1 ,  e  come  il  Coltro  4* 
dauiio  in  ({uc-sto  caso  un  lavoro  più  profondo  del  vero  Clange.  TuUi  questi 
coltri'  hanno  l'urecchio  alla,  LamlnuchinL  , 

(4)  Uà  il  v<|nlaggio  di  lavorare  sensa  fatica  del  bifolco,  e  quasi  senza  et* 
•ere  gddaio.  È  uttlissiuio  in  grandi  catensioni  spogliate. 

(5)  È  il  più  leggero  di  tutti  i  coltri  toddelli,  dà  eccellente  lavoro,  tt 
non  si  vogliano  oltrepassare  gli  otto  soldi  ài  profondità.  Ha  oreccbio  di 
legno.  In  terre,  facili  può  lavorare  ancbe  con  un  paio  di  vaccbe.  ^ 

•  Tutti  questi  coltri  danoQ  un  lavoro  che  rappresenta  quello  che  in  teiapt 
uguali*  si  otbrrebbe  da  aa  o  3o  vangatori  in  luoghi  già  ridotti  a  coltura. 
In  luoghi  da  di^odarsi  il  puro.  1.  offre  unVconomia  molta  maggiore. 

(6}  Strumento  eccellente  per  eseguire  i  secondi  lavori  dopo  la  oolti-atura, 
per  dlstniggcre  le  erbe  nocive^  ed  oifcttuare  la  sementa  di  certe  piante.  IlBp« 
prescula  il  lavoro  di  tre  coltri  in  tempo  uguale,  Jflsige  nei  caii  ordinari  un 
solo  paio  di  bovi. 

(7)  Il  iigmoir  Dombaalè  ttobiliacc  l'ecoDomia  prodotta  da  qiicst*am^  nel 
larchiarc  te  diverte  piante  fcq^inate  io  file  dirimpetto  alU  ytfdsa  sarchiatura 
c*<tQiU  a  manO|,  i^^  propoiuima  ^i  i  a  5.  ficUe  terre  sottili  può  agire 
<^  m  sol  bòve  ad  andic  am  uo  '»ol  csysUo. 
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. ..  8.  Rigaiore  (8) •  •  2^* 

9.  Erpice  u  rotnho  (9).  .v...  .••••••.  oo.   * 

10.  Rusf}a{iQ)  ••••'• •  •  •      •  70> 

11.  Seminatore  a  cariola*{ii) '•  •  «  70. 

la.  Tranelli  per  gli  arnesi  i,  5,  6,  7,  ciascaoo  •  io« 

t3.  Ventilatore  per  grano,  biade  ec.  (la).  •  •  •  •  100. 

x4-  Potature  {ili) . *  .  •  10. 

i5.  ffanga  da  orlo  e  giardino  (i4)« 8* 

16.  Zappa-bidente  da  orto  e  g«ardiao(i$)  •  «  •  •       6. 

17.  Rasckiàtare  da  viali  e  slrade(l6)    •••«••       8. 
i8.  Rastrello  da  giardiao(i7}«  •  •  * «  «       5. 

JV.  J9. — Quelli  che  ordineranno  conleroporaneamente  il  corredo 
degli  arnesi  iuJispeoiabiU  per  adottare  un  ecooomico  e  peifezio- 
naio  sistema  di  cultura,  e  che  si  compone  del  uum.  j  o  a  o  5, 
•ecoudo  le  oircosunze  locali,  e  del  num.  6j  7^  9  avranno  gratis 
ì  quattro  occorrenti  tranelli. 

L'uso  della  fabbrica  è  di  ricevere  il  prexzo  degli  strnnientt 
nell'atto  della  consegnarla  quale  si  fa  sul  luogo,  ove  occorrendo 
9Ì  mostreranno  agire,  o  in  Castel  Fiorentino,  Empoli  e  Firenze, 
)}oriaudo  però  a  carico  de^  committenti  le  spese  d'imballaggio  e 
di  ti  asporto  fino  a  questi  ultimi  luoghi.  La  fabbrica  nou  ga- 
rantisce dopo  la  falla  Consegna  i  gu:tsti  che  gli  arnesi-  potessero 
soffrire  in  viaggio  o.  nelle  prime  ptove. 

(8)  Questo  arnese  serve  unieamcntc  a  tracciare  le  linee  suUc  quali  si  dcb« 
bone  fiire  delle  setnriiti  da  sarchiarsi  col  tarchiatorc. 

(9)  £  arnese  inrlispcnsuibile  nella  coltivazione  perfezionata.  Serve  a  dare 
certi  lavori  economici  alla  terra,  a'  triturarla,  a  coprir  neinente,  a  sarchiar 
grani,  a  ringiovauir  prati  ec«  Esige  un  paio  dì  bovi  robusti  per  i  forti  Ja« 
vori. 

(io)  e  di  utilità  immensa  specialmente  unita  al  coltro  in  tutti  i  lavori 
nei  quali  si  traila  di  lrasporti*di  terra  a  piccola  distanza,  come  llveliaiueoto 
di  prati,^  cscavaziout  Hi  canati,  costruzioni  d'argini  ec. 

(11)  }S  utili.ssinio  per  seminare  nei  solchi  o  nei  segni  dd  rigatore.Sc  dee 
'  cuoprire  il  sefne  da  per  se  occorrono  due  uomini  per  servirlo,  0  un   ra- 
gazzo ed  un  giumento. 

I  tranelli  sono  utilissimi  pel  trasporto  sul  lavoro  de'  respcttivi  arnesi,  cìie 
di versii mente  bisogna  portar  sul  carro,  o  sulb  tr*  ggia,  ove  si  sciu^iano  Ta* 
cilmente, 

(1 1)  Macchina  eccellente  per  ispolverarc  e  rinfrescare  grani  e  biade  senza 
muoverle  di  granaio,  e  da  adoprarsi  sull'aja  quando  manca  la  hmzui» 

(1 3)  Arnese  della  piti  gran  sicurezza  per  chi  lo  maneggia,  risparmia  alle 
piante  molle  ferite,  e  dà  molla  speditezza  al* lavoro,  serve  per  viti,  olivi, 
frutti  ce. 

(i4)  (*5)^i6)  (17)  Sono  arnesi  leggieri  e  di  ottima  foggia  coi  quali   si  • 
cscgtitscuuo  1  lavori  meglio  e  più  prej^to  che  eoi  ferri  adoprati  comunemente 
lì-a  noi.  Sono  ottimi  per  assuctàrc  i  giovani' a  lavorar  la  terra. 

Chiunque  volesse  in  Sicilia  far  aequtiAo  de' suddetti- arnesi  potrà  fiir  giun* 
gere  la  sua  domanda  nella  libreria  di  Ant.  Muratori,  via  Toledo  n.  382. 
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IO.  Cartiere  JtJnghikemu 

Prodotto  delle  cartiere  inglesi. 

Anno  i83u               1882.  f833. 
Iiiebillerra  e  Paeie 

di  Galles.,..  Lìbb.  SìiÌqo6q  SapiSoaG  5S911774 

Scotia 835l(5o8  88»678o  9088014 

Irlanda 1.7718^7          1179363  1397080 

jy       ..  .^  ■  .. 

Totale  «..••  61175404   63909109   673978G8 

Dritti  daziari  riseo$si  $uBa  Jabhrictuione  db/b  cartOB 

i83f.  '        iS32.  i833. 

Inghilterra  e  Paeta  .  ' 

ài  Galiea...  Lir.tter.  666019  SgoiSo  611933 

Scoeia «...., 94^^  100061  ioi5f>6 

Irlanda.... • 19111  i43o3  16785 

Totale 679800  714613  7^^274 


Sino  alla  «etk  del  secolo  xviii  la  caria  cho  fabbrìoarasi  in 
Inghilterra  era  ben  loogi  dal  bastare  al  ooositmo  interno;  oggi 
i  nbbricaoti  inglesi,  oltre  al  soddisfare  alle  domande  deirinler^ 
no,  esportano  da  1  a  3  milioni  di  libbre  il  eoi  T;tlore  ammcnfa 
a  circa  100  mila  lire  sterline,,  e  sulle  quali  il  fisco  percepisoe 
nn  dritto  di  38  mila  lire  a  un  incirca.  La  Fmocia  che  altra 
yolta  soTyeniva  alle  richieste  dell'Inghilterra,  oggi  è  costretta  di 
diomandade  la  carta  da  stampe. 
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II.  Commercio  Ubrarìo  tra  la  Francia  e  VTfighiherra. 

Tavola  delle  importaziùni  ed  esportazioni  di  libri  tra  la  Francia 
e  ringhilterra  dal  1821  al  i832. 

Anni»      Esportazione  dalla  Francia  Eiportazione  daXCInghiUnTa 

per  tlnghilum»  per  la  Franciaé 

xtei  Chìlogr.  81117  fi*a"chi  407534  Chil.  19086  fr:  ii<^3»tS 
i8aa  ,  "84649  k  4^5431  10708  *.;  rnSSa 

1823 99181; 497333    16784  ...  99»i6; 

1824  « 111211  «.»..<...  561^71  .;^^«•  16408  .«•  964*11' 

j8i5  r78366 914518  ..—..  17631  ...  iìi453 

J816  -..94499  66i$53'  ......  19036  ...  i3ii44 

S817  '9^949  •  48o54i  '. i';64i  ...  110491 

j8io  1164^9  613491  i83o6  ...  114984 

1819  io3i8i  554770  11907  ...  147647 

i83o  iij*«97  ;,. 554545  11714  ...  154176 

i83i  81598  418958  15961  ...  109856 

i83i  84954 435318  19681  ...  i3i3i8 

Secondo  questa  tavola,  si  può  calcolare  che.il  mimerò  deWo* 
Jumi  die  ogni  anno  si  esportano  dulia  Francia  pc^  Fln^hilierra 
e  circa  4oo  mila,  mentre  che  la  Fiancia  non  riceve  dairio*- 
|hiherra  che  80  mila  volumi  aìraniid,'^Ma  la  sproporzione  ap-' 
parente  che  vi  ha  in  questo  cambra  d*idee  tra  le  due  nazioni  che 
souo  alla  testa  del  progresso  sociale,  io  reultk  non  esiste;  perchè^ 
te  riirghìlterra  dimanda  alla  Francia  pih  di  quello  che  le  spe* 
disce,  ciò  viene  dalPesser  la  Francia  Porgano  del  commercio  li« 
hrario  che  fa  l'Inghilterra  colla  Germania  e  ritalia,  cosleciiè  non 
sono  soUmfWe  i  libri  francesi  quelli  che  la  Francia  suol  man- 
dare alla  Orau*Bretlagna.  Oltrrcct^  i  tipografi  francesi  ristam- 
pando sul  continente  le  opere  inglesi,  possono  Venderle  a  miglior 
prezzo,  e  scemano  cosìi  lo  spaccio  delle  edizioni  inglt^si:  Specula- 
zione che  in  Inghilterra  non  si  pnè  intraprendere  per  difetto  di 
imercìo.  Se  a  qw^e-  considerazioni  sr  aggiunge  che  le  traduzioni 
di  opere  inglesi  sono  piU  frequenti:  in  Francia  di  quel  che  siett#« 
in  Inghilterra  le  traduzioni  delle  francesi,  si  spiegherà  facilmente 
la  origine  della  differenza  che  esiste  tra  le  esportazioni  de*  due 
paesi. 

II.  Pianta  erbacea  per  gli  animali  bovinié 

Il  sig.  Claudio  Horland  di  Firenze  possiede  una  pianta  di  gran- 
dissima utilità  per  governare  le  bestie  bovine  tutto  Tanno,  quasi 
senaa  inlerruziont  ^  reodendo  annualmenie  da  So  a  70  libbre  di 
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verdura,  e  occupando  ciascona  pianta  un  80I0  braccio  qsadro  di 
t<*rra  da  ^rano^  Qursla  pianta  ret iste  a  qaaloDque  tlraragansa  delle 
stagioiii,  essendosi  bene  sperimentato  cbe  il  clima  toscano  sembra 
creato  per  la  onaserrazioné  della  medesima  cbe  resta  frultifera  e 
vegeta  per  il  corso  di  dieci  ^anni  sensa  altra  cara  se  non  che  di 
zapparla  una  vnka  Tanno.  È  questa  della  fajnigtia  del  Caniun* 
cti/us  sgnf;eniese  di  Barberia,  la  quale  sorpassa  in  rendita  lotto 
quello  che  si  seno  coltivate  fino  «1  preieoie  pel  DOtriroento  de*" 
gli  anhnali  bovini. 

Questo  pianta  è  anche  squisita  adoperindoU  «Scotta che cmdn 
per  qualsiasi  elegante  tavola. 

11  SCO  fiore  serve  meravìgliosameole  a  coagolate  il  latte,  senta 
dare  al  formaggio  aleno  cattivo  sapore;  e  pno  ricavarsi  dal  detto 
fiere  anche  qualche  pmao. 

Il  seme  serve  ancora  ad  ingn^^sare  in  poco  tempo  il  pollame, 
e  non  volendo  servirsene  a  quest^uso,  se  ne  può  lare  deirolio  per 
lumi* 

i3.  Consav€uione  deUe  upe> 
• 
Si  dice  efficacissimo  a  conservar  fresche  le  uve,  il  ffgoervte  me- 
todo. Impongasi  in  un  barile  nuovo  un  suolo  di  erosca,  sul  quale 
ai  epllocbiuo  i  grappoli,  scelti  ad  acini  non  molto  fitti,  in  guisa' 
però  che  non  tocchino  io  nessun  punto  le  pareli  del  barile.  Poi 
si  ricoprano  di  altro  suolo  di  crusca,  su  cui  tornisi  a  farne  al- 
tro di  uva;  e  così  a  vicenda  crusca  ed  uva  ,  io  sino  a   che  il' 
barile  sia  tiempinto.  Allora  lo  si  chiudei   per  quanto-  possibile  ^ 
ermeticam«*ute,  tC  serbasi  io  luogo  di  lemperalora  dolce.  — Col*- 
Tadoperare  orusca  di  frumento    bene  seccata  al  forno,  potransi 
conservare  le  ove  per  sei  mesi. 

Su' quest^articolo  però  dice  il  giornale  di  commercio  di  Napoli.' 
1»  Malamente  si  raccomanda  la  crusca  per  la  conservazione  delle 
ove  per  Taotuono,  mettendole  fra  due  suoli  alternativi  di  questa 
sostanza.  Che  quando  una  auautitli  di  granellisi  guasta,  può  for- 
marsi una  fermentazione  nella  farina  che  resta  ancora  tra  la  cru* 
scà,  sicché  tutta  Tnva  può  magagnarsi.  E  perchè  molti  hanno' 
COSI  perduta  hi  loro  provvisione  d*  inverno  j  noi  raccomandiamo 
«in  preferenza  Toso  della  segatura  di  legno  o  della  cenere,  ma  sì- 
runa  che  Taltra  stacciata  e  bene,  asciutta. 

»'  Per  avere  neirinverao  le  uve  senza  grinze  e  piene  come  se* 
allora  fosser  colte,  basta  immergere  i  graspoli  per  quattro  ocin-' 
que  minuti  neiracqua  tepida.  Bisegna  aver  cura  di  asciugarle  fra 
due  pannolini  e  preparare  solo  tanto  cbe  possa  servire  prr  un  gior-  ' 
no.  Ma  si  può.  benanche  lasciarle  r^fireddare  in  un  luogo  fresco, 
t  larne  uso  in  seguito,  a 
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i4«  Nuwa  forza  motrice  per  supplire  al  vapore* 

•  Lord  Dundonaldj  il  quale  si  occupa  con  molto  profitto  di  - 
Sludi  fisici  edi  cousideraziooi  politiche  e  comniercìali ,  ha  io* 
ventato  un  nuoto  metzo  ingeguosiwiaio  per  tuppiirtf  in  gvao  par« 
te,  Taiioue  del  vapore.  Egli  si  serve  per  ciò  di  due  casse  erme* 
ticaiiieule  chiuse  e  comuDìcntili  Ira  loro.  L'uua  contiene  mercurio, 
e  Talira  aria  atmosferica.  Allorquando  queste  casse^  le  quali  sono 
legale  iusienie  con  tubi  .di  comuoicaaioue ,  provauo  uua  inclioa* 
luone  qualunque,  il  mercurio  lascia  la  cassa  più  bassa.  Da. que- 
sto moviiiieulo  risulta  un  voto  assoluto  nella  cassa  che  raccbiu« 
dcva  il.,  mercurio ,  e  uu  impulso  dell'aria  atmosferica  ueiraltra 
cassa.  Questo  è  il  voto  e  il  pieno  che  ai  ottiene  nella  generazione 
e  coiidrnsazioue  del  vapore.  Si  «può  quindi  utilizzare  questa  no* 
Vrlla  forza  molrice  al  pari  della  potenza  del  vapore. 

Il  mioimo  movimento  in  una  nave,  che  contenesse  questo  nuovo 
apparecchio  meccanico,  produrrebbe  immediatamente  la  trasrais* 
sione  del  mercurio  da  una  cass^  airaltra,  e  vi  cagionerebbe  al- 
ternativamente il  voto  e  il  pieno. 

Ma,  in  un  tempo  di  periiftta  calma  e  io  un  riposo  assoluto 
della  nave,  la  m^tcchina  di  lord  Dundonald  rimarrebbe  senza  ef* 
Iclto.  Quindi  è  clie  questo  abile  meccanico  non  propone  la  sua 
invenzione  come  uu  perfrito  sostituto  delle  macchine  a  vapore, 
ma  pensa  che  essa  potrebbe  servire  di  ausiliario  estremamente 
utile  nei  tempi  oi dinari,  allorché  il  mare  ha  un'agitazione  qua* 
iuuque  (la  più  piccola  basterebbe).  Sarebbero  im^piegate  con  tal 
mezzo  le  niacchioe  a  vapore  in  tempo  di  talma  o  di  semicalma} 
e  la  novella  forza  motrice  di  lord  Dundonald  negli  altri  tempii 
il  che  produrrebbe^  egli  dice,  una  grandissima  economia  di  com- 
bustibile. 

Lord  Dundonald  ha  riconosciuto  per  via  di  molte  esperienae 
che  75oo  chilogrammi  di  mercurio  posti  in  moto,  alla  ra{^ione 
di  330  piedi  il  uiii.uto  danno  uua  forza  eguale  a  quella  di  cento 
cavalli.  La  fiirza  slimativa  di  un  cavallo,  nelle  maochint  a  va« 
pore,  solleva  uu  peso  di  16  mila  chilogrammi ^  ad  uu  piede  di 
altezza,  in  uu  «iuuio.  ^ 

Chilogrammi  i5  mila  di  mercurio  darebbero  una  forza  mo* 
Irice  eguale  a  quella  di  due  macchine  a  vapore  di  100  cavalli 
Tuna. 

Il  prezzo  il'*l  mercurio  è  assai  elevalo,  poiché  miìle  chilogram« 
mi  costano  ordinariamente  aoo  lire  sterline  o  b  mila  ft  anobi»  Quindi 
i  30  nula  chilogrammi  di  mercurio,  uecessaii  al  nuovo  apparec- 
chio di  lord  Dundonald^  per  ottenere  una  forza  moU-ioe  di  300 
«avalli,  costerebbero  76  a  100  mila  franchi.  Ma  questa  spesa  sa« 
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ttlhe  fatui   Qìui  Volta  per  sempfe,  pokrbè  il  m^reorio  non  ttt« 
àrrhhe  tog^etio  a  deperdiftione  ne*  suoi  dondolamcuft* 

La  spesa  del  «consumo  d«l  carbon  fMtite,  p«r  due  maceliìmp  a 
Tspore  di  zoo  eavalli  fun<i,  monta  a  t5o  mila  franchi  II  iettic^ 
itrp*  La  compra  del  mercurio^  heirappireecliio  Lhindonald^uon* 
costerebbe  dunque  al  di  la  della  somma  necessaria  a  fornire  il 
coaibustibile  per  sei  mesi  a  due  macchine  a  vapore  di  soo  ca« 
Talli:  e  questa  spesa  noo  sarebbe  perduta  come  quella  del  con* 
sunto  del  conibusiibile,  poiché  il  metallo  rimarrebbe,  e  potrebbe 
csaere  eierpamentd  itti  piega  to,  o  pare  essere  rivenduto  quasi  senta 
perdita. 

Questa  scoperta,  che  non  ancora  ba  rìeevuto  nn^ applicatone 
sopra  di  una  grande  scala,  menta  raKenitóns  de' meccanici;  Non 
deve  essere  classificata  fino  ad  ora  se  noo  fra  le  teorie  brillan* 
ti,  di-  Citi  la  sola  speriensa  potrii  dimostrare  Totilitll. 

i5.  Grano  petunitUe  nero. 

Qneato  grano  coltivato  al  Giardino  éUlle  piante  in  Parigi,  è 
fieneraìiueme  ben  poco  conosciuto,  e  nondimeno  merita  Tatten- 
ùoue  dé^  coltivatori.  Al  vantaggio  che  gode  di  poter  essere  se* 
minalo  a  primarera,  sì  aggiunge  quello  di  somministrare  un  pró- 
ào\U>  molto  superiore  a  quello  de   nostri  frummni  d' Inverna.   Il 
succesao  è  anche  sempre  più  cerio,  perche  non  ha  a  sopportare 
Viufluenza  sovente  pericolosa  della  e^ittiva  sta$i^ione.  Esso  è  altresì 
preierihih  9Ì  grani  di  marzo  per  la  sua  paglia  molto'  piti  alta, 
ed  egualmente  succosa,  e  pei  suoi  grani  che  si  tengono  molto  me- 
glio fu^liatoro  pola. 

Qn^vla  specie  ha  le' spighe  lunghe,  grosstssime,  fe^n  pienle  e 
gaemite  di  barbe  B^re-df  4  *  ^  pollicfi;  M  grano  e  belfisiimo" 
e  di  forma  rotonde.  Tritata  sotto  i  denti,  sembra  dare  una  gran' 
quantità  di  farina.  La  lua  epidermide  è  sottilissima v  ci^  eh?  lo 
rende  molto  facile  a  macinare.  Si  è  osservato  che  éioora  non  è' 
itato  auaccato  dalla  e»rìtf* 

La  w^m  coltura  non  differisce  da  quella  degli  altri 'frdmenti;^' 
tolameate  bisogna  senvhiaHovnieAe'Spesao,  perchè  ripullula  mol'« 
^»  i'Taotaggi  che  presenta  &#graao  di  Petuniel  nero  sdno  tifi' 
(la  impegnare  i  coliittflori  atMei  del  lóro  paese  aprop>i<gaiin  p^r* 
toiametteilo  a  tutte  le  prove  che  possono  dimostrare  la  sua  oti- 
lila,  ed  indurre  gli  agronomi  ad  introdurlo  nelle  loro  colture*  Il 
^n-jardiuier  dice  che  I  numerosi  saggi  fatti  in  Francia  sonoge* 
talmente  riusciti  benissimo. 

11  giaidioo  delle  piante  di  Parigi  ne  ha  ricevoto  in  diverse 
^oìte  ed  a  diverse  epoche^  e  tutte  le  semipagioni  hanno  dato  ri- 
(«'lunieoti  ìdcntici;seBxa  mescolaoiaye  della  più  gransoddisCaziane. 
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Lf  dimione  3et  Giornale  di  Commercio  di  Firenze  bt  rioe- 
-vuto  noa  discreta  qttaatitk  dì  questo  grano  e  del  grano  gigante 
di  S.  Eleoii  da  servire  per  gli  esperioienli^  A  Piacenza  e  a  Mi- 
lano si  rendono  qnesli  semi  centesimi  80  ronda^  e  la  direaiouo 
lo  rilascia  ivi  a  un  ptolo  Toncia 

16.  NiwigaMone  a  vapore  in  Inghikerra» 

Da  uu  rapporto  pubblicata  di  recente  si  h^oBo  i  seguenti  ri* 
sultati  circa  F aumento  della  navigaziòue  a  vapore  nella  Gran», 
Brettagna  durante  gli  ultimi  due  anni  «83»  e  i833)  noa  €om« 
presn  la  Qafigaxioue  fluviale. 

Ve  i833  viaggi  di  costa  11401  eoo  toQuellate  .iGSioSgi  • 
i83a  io3a9  i 501649 

Aumento  1072  1 5o44ó 

f    .  ' 

%JL  navìgasioue  per  porti  esteri  fu 

Nel  1833  di  viaggi  i3o6  con  tomiellale    xSigai 

i83a  ma  98146 

.    Anmeiilo  194  3477$ 

L^amministrazione  inglese  delle  poste  impiega  in  oggi  regolar-» 
nenie.  36  pacchetti  a  vapore,  cioè  6  ffa.Litv«rpooI  e  Dublino , 
ciascuno  di  3oo  tonnellate  r  della  forza. d i  |i4o  cavalli— >6  fra, 
Holyhead  e  Dublino,  di  235  tonnellate^  a  ideila  forza  di  80  ca- 
valli -rt  )  fra  Portpatrick.  e  Doooghadee  di  no  a  i3o  tonnellale 
•  forza  di  4o  cavalli -^3  fra  Wejmonih  e  Gnernsey  e  lersay 
di  i54  a  i65  tonnellate,  e  forza  di  60  cavalli— *5  fra  Deviar,. 
Oilais,  e  Qsleoda  di  110  tonnellate,  e  forza  di  4f>  >  5o  cavalli; 
Tutti. questi  pacchatii  fanno  in  nnan9o.a293  viaggi  nei  «quali 
^^f umano  3oooo  tonnellate  di  carbon  foasile.  Non  succede  ({ua|i 
BMii  ckc  qnalcuao  di  questi  pacchetti  ritardi  il  suo  arrivo* 
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17.   Consumo  del  eatòon  fonile  ià  Inghilierm  e  Galles* 


Nelle  maoìfatture. toonelUte  35oooo« 

Nelle  cate  puriicolarì • «..«.••4«  SSoomio 

£«poriazioui 3oooooo 

•4  iioooooo 


•La  tonnellata  essendo  comptnta  di  looolilibremeiriclìenrahB^ 
il  ioule  coutumo  io  libbre  i54oooooo. 


itt*  Nuowi  maniera  di  stampa  del  dottor  Giuseppe  MUssid^ 

n  sig.  Menici  divide  in  tre  parti  il  processo  che  impiega  per 
formare  la  stampa. 

1.  Per  mezzo  di  TrTotce  coppale,  e  polvere  finissima  di  mar* 
mo  cofA][>one  una  pasta ,  che  disteude  sopra  on  piano,  o  di  Te» 
gu<»  o  di'  pietra  in  modo  da  ftrae  uno  strato  eguale  Mia  ((t^-* 
seiKH  di  ODO  scudo.  Divenuto  secco,  con  dcHa  pomice,  ne  rendo  ' 
pih  egnule  1»  superficie  non  sólo,  ma  quel  sonile  strato  dtttr*' 
uiee  dàt'%ì  raccoglie  alta  superficie,  e  pregiudica  al'buon  resultala»  ' 
!Si  Con  penne  egli  scrrvé  sopra  f]uesco  piano  da  sinistra  i  do*  ' 
atra ,' servendosi  di  unii  ttnia  composta  di  inchiostro  da  staoip*' 
e  Yemiee  coppale*  hsciandolo  essicare  per  00  giorno.^ 

3.  Uoperazioae  terza  consiste  in  bagnare  il  descrilK^  appsPreoA 
chio  con  acido  muriatico  venale  del  commercio,  diluto  ton  diH  * 
^ue  patti  iu  peso  d*acqna':  cessata  Teffervèscenau^,  che  si  rrilopp» 
10  qtiestli  operazione,  sì  'separa  per  indrnazione  il  saturato  liqui* 
do,  I!  ai  torna  a  ribiguare  con  unovo  addo;  alternando  qtteb^o- 
andahnénio,  finochè  il  carattere  non  sia  divenuto  rilevato  quanto' 
ègrostta  una  moneta  di  paoli  tre  romani  :  quindi'  ri  la  dìrèrsi 
gptii  d*acqua  pura  e  bene  spontaneamente  essicato  le  dh  ano  strato 
di  vernice  coppale. 

Circa  al  modo  d'impiega  re  poesia  stampi,  il  tig.  Menid  prendo 
UQ  foglio  di  carta  gik  immersa  nelP acqua,  quasi  grondante  la 
«iisteude  sulla  slampa,  dipoi  con  nn  cuscinetto  di  tela,  o  con  un 
cilindretto  di  Ipgno  foderato  a  vari  giri  di  tela,  vi  fa  una  leggera 
.  pressione,  onde  si  vede  comparire  il  gik  fatto  carattere,  per  ade» 
preuione  della  caru  bagnata  nelle  cavità  della  toperficie  che  ri- 
««lopre.  Distende  con  nolla  parsimonia  sopra  aluo  ciliodretto  di 
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Ipgoo,  non  molto  grave  ricoperto  di  doé  slrtti  che  uno  è  di  te?» 
fina  di  lino,  e  Taltro  di  seta  ben  serrata,  una  tinta  quaèi  pulve- 
roleota  con  posta  con  mucilaggine  di  gomma,  zucchero,  e  nero 
fumo,  e  fattolo  girare  sopra  Tappareccliiata  carta  eoa  dolce  modo 
egli  ne  ottiene  la  prima  copia  come  le  cento  e  le  mille. 

19.  Carraxsa  a  vapore  per  terra  e  per  mare. 

Un  ingegnere  americano,  nominato  Wisthon,  a*  miracoli  delle 
carroxze  a  vapore  ne  aggiunse  un  nuovo,  avendone  egli  fabbricato 
una  che  può  rassomigliarsi  ad  un  anfibio,  perocché  si  può  gio* 
Tarsi  della  n^edcsima  tanto  per  aoqua  che  per  mare;  Quando  si 
vuole  traghettare  un  torrente,  le  quattro  ruote  restano  immobili^ 
e  mediante  un  meccanismo  inierno  ne  sortono  sul  momento  in 
loro  vece  quattro  remi,  che  sospingono  assai  comodamente  la  car- 
roua  dairuna  alFallra  riva.  La  sua  costruzione  semplice  e  p4co 
costosa  ha  la  forma  di  un  serpente  alligatore,  ossia  di  un  coco« 
drillo.  Si  può  assai  di  leggieri  montarvi  sopra  e  smontare. 

30,  Panno  di  straccia 

. Teline  stabilita  nelle  yicinanse  di  Leeds  nell'lp^ilicrra,  «ini 
sinfoiare  manifattura  dì  lj|oificio.  Le  sue  pfAUrie  prime  non  sono 
c||e.  vecchi  pezzi  di  stracci  di 'panno,. di  flanella^  e  di  ogni  sorta 
di  otnci  di  lana.  Tutti  gli  anni  portasi  a  quella  fabbrica  una 
enprme  quantità  di  questi  .oggetti,  il  cui  peso  è  di  circa  cinque, 
milioni.  Vengono  tali  stracci  sottoposti  all'azione  d^una  macchip^a, 
che  li  riduce  allo  atato  quasi,  della  lana^^e  quiudicardeggiativCA' 

f;ooo  framn^isti  a  poca  lana  nuova,  ed  assiemo  a  questa  soqo  fi- 
atile tessuti',  e  gìungesi  con  questo  mezzora  fabbricare  con  quelle 
VkBt^ìè  una  apecie  di  panno  che  non  è  uè  molto  forte,  ne  ipolt» 
brillo,  ma  pero  di  p^iccolp  valore,  e  vienie. adoperato  a  m«dti<edif- 
feveiiti  usi.  Questa  fabbrica  non  ha  nessun  oggetto  fraudolento,  nnU 
r.altro  .si,  è  il  suo  scopo  che  di  ottenere  economicamente  un  pro- 
dotto di  natura  inferiore,  ma  utile,  il  qui  prezzo  è  piccolo,  pevciiè 
quel-  prodotto  è  formato  di  materie  che  si  ctiisideraTauo  ÙAutiV* 
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Beai  Istituto  \d^ incoraggiamento  di  agricoitura^ 
arti^  e  mestieri  per  la  Sicilia» 

AVVISO. 

Prescriveadosi  airarticola  98  del  capitolo  nopo  è^ 
gli  «tatuli  dì   questo  K.  Istituto  dlocoraggiaoirato  di 
a?er«i    a   dislribuìre  in  ogat  biennio,  oltre  i  coofoeti 
premi    stabiliti  nello  articolo  87  del  capitolo  ottavo, 
due.'   3oo  per  premi  di  tre  memorie  da  coronarsi  per 
concorso,  le  quali  debbono  trattare  del  oiigliortameoto 
di  quei  rami  d'industria  nazionale,  cbe  sarao   creduti 
più   proficui   alla  Sicilia;  e   poiché  tal  perioda  aoderà 
a  coa^piersi  nella  prossima  esposizione  del  venturo  mag«- 
gio    18^,  questo  H.  Istituto,   sollecito   dello  adempì* 
mento  di  tal  dovere,  avendo  rassegnato  al  Governo  i 
.temi  del  programma  da  pubblicatasi,  e  questi  essendo 
stati   già  supcriormeote  approvati  con  venerata  mini- 
steriaie  dei  à<k  del  corrente  mése,  riparlimento  dell'in- 
terno, carico  a  n.  754^  ^i  affretta  a  renderne  avrkate 
il  pubblico,  afBncliè  cìiiunque  volesse  concorrere  al  con- 
seguimento di  questo  premio,  ;pole6se  accingersi  at  la- 
voro;^ I-  temi  di  cbe  dovran  trattare  le  riferite,  memo- 
rie aoao  i  seguenti. 

^  r.  Quali  sarebbero  i  mezzi  da  praticarsi  in  Sicilif 
^  per  accrescere  i  più  utili  e  vnri.rami  dell'agricoUnra; 
»  e  quali  sarebbero  nelle  attuali  circostanze  i  pù  prò» 
n  prì  ed  adatti  al  vantaggio  dell'isola? 

)^  }•  A  migliorar  la  condizione  della  Sicilia  conviene 
»  far  capo  delle  arti  e  deh  commercio  cogli  stranieri, 
^0  del  miglioramento  delU  SMa  agricoltura?  Nell'uno 
.  >>  §  nell'altro  caso,  quali  sonoù  .priocipli  ostacoli.  eco« 
»  nomici  da  rimuovere,  e  qu^li  i  mezzi  da  nftettere  in 
^..  opera  p^  otte|»ere  la  no^a  ìjidostria. 
»  3.  Comfs  attenuare  la  sp^i  della  produzione  dei 
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w  nostri  grani  duri,  tanto  accreditati  ìd  comniercio,  io 
i>  modo  elle  non  si  tema  più  la  copcorreoza  degli  stra- 
»  tfieri,  e  si  goda  delio  aumento  della  ricolta  e  della 
M  migliorata  condizione  della  dettata?  "^ 

Le  memorie  scritte  su  questi  temi,  cogli  analoghi 
modelli,  o  disegni  di  nuove  macchine  se  vi  avrau  luogo, 
dovranno  esser  presentate  al  segretario  generale  di  que- 
^•la  R.  Istituto,  chiose  o  aperte  a  loro  piacere,  ma  senza 
aooii  di  autori,  é  segnate  di  un  motto  arbitrario,  nel 
giorno  1  di  api'ile  venturo  1 836  impreteribilmente, elasso 
il  (piai  giorno  uoa  saranno  più  ricevute. 

Gentouiporaneaineiite  presenteranno  i  concorrenti  Uoa 
«cbfda  suggellata,  nella  quale  sarà  iscritto  il  nome  del- 
Jlavtorc,  e  al  di  fuori  sarà  notato  collo  stesso  motto 
«ppotto'  alla  memoria. 

Queste  memorie  saranno  rimesse  alla  classe  rispettiva 
-del  A.  Istituto,  cui  si  apparterranno,  eie  schede  conser- 
vale Bella  cassa  con  suggello.  -       'i 

Le  classi,  fotto  uo  severo  esame  d«  tutte  le  memorie, 

•ne  fiiraooo  in   iscritto  i  corrispondeati   rapporti,  che 

-¥erraano  presentati  , alla  generale  unione  deirkiituto, 

il  quale  io  un'altra  sessione  decìderà  a  'voti  segreti  del 

loro  merito,  e  del  premio  da  conferirsi.  •»  : 

Io  seguito  di  tale  rapporto  sarà  fissata  la  sessione  ge« 
nerale  in  cui  si  coroneranno  quelle  memorie  che  avranno 
più  soddisfatto  ai  programmi,  e  le  altre  che  avran  me- 
ritato Vaccessiii 

Sarà  vietato  di  restituire,  dietro  la  presentazione^  al* 
cuna  memoria  al  suo  autore,  cbe  la  dimandi. 

Al  momento  che  sarà  fatto  il  giudizio  si  aprirannQ 
qiuelle  scliede  che  avranno  i  corrispondenti  motti  delle 
memorie  cbe  avran  meritato  il  premio,  e  di  quelle  che 
avranno  ottenuto  l'accessit  e  si  pubblicheranno  i  nomi 
degli  autori  rispettivi,  bruciando  le  altre  schede  Aciia 
Stessa  pubblica  sessione. 

Con  altro  manifesto  si  appaleserà  il  giorno  in  cui 
verrà  &tta  la  solenne  distribuzione  dei  succenuati  premi, 
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tanto  per  essere  preseuii  coloro  che  avnio  la  gloria  di 
essere  coronati^  quanto  perchè  a  maggior  aoleimità  fi 
assista  il  collo  pubhlico* 

//  Presidente 

PRINCIPE  m  VILLAFRARCA. 

//  Segretario  Generale 
EiniAiruELB  Vaccaso. 


Beai  Segreteria  e  Ministero  di  Statò  ec.  Ripartimento 
delF Interno^  s^  Carico;^  num. 

Sulla  dimaoda  de'  signori  Giorgio  Wood  e  oodtipii* 
gni  rappresentata  dair  Intendente  di  Girgenli  con  rap* 
portò  del  i^  aprile  the  tendeva  ad  ottenere  il  peraiesio 
di  accendere  in  ogni  mese  nel  tempo  del  divieto  duie 
fornaci  di  zolfo  per  ésperimeolo  del  minerale  che  rica- 
vasse, Tlstiluto  d'Incoraggiamento  ha  avvisato  non  do- 
versi cóosebtir  questo  sì  pei  danni  che  potrebbeto  tor-* 
nare  .ai  colti  da  un  volume  qualunqtie  di  gas  acidb  sol- 
foroso cacciato  da'  venti,  si  per  l'esenipioche  si  darebbe 
ai  'possessori  di  altre  solfanarie  a  richieder  la  stessa  ii^ 
ceota,  si  perchè  questa  si  potrebbe  abbnsare.  Ond'èche 
S.  E.  il  funzionante  da  Luogotenente  Generale,  conforme 
all'avviso  di  cotesto  Reale  Istituto,  che  conobbe  bea 
fondato  e  prudente,  ha  risòluto  nel  Consiglio  del  q6  di 
non  permettere  il  brugìamento,  nel  anche  per  uda  sola 
fornace  nel  tempo  iu  cui  è  proibito  per  generalità  ia 
tutte  le  solfanarie,  secondo  i  regolamenti  in  vigore. 
Comunico  ciò  a  cotesto  Istitiltò' per  sua  intelligenza. 
Palermo  29  gitigtfò  i835. 

Il  ì^vca  Sauuamino. 

Per  còpiia  jconforme 
M  Segretario  Generale 

EuilAHUBU  VaCCARO* 

Digitized  byVjOOQlC 


tì^ SCIENZE    ED.  ARTI 


Real  Segreteria  e  Miài  siero  di  Slato  ec.  Ripartimenlo 
delfJnternOy  t^  Carico^  num* 

Eccellenza 

Da  S.  E.  il  Mifirstro  Seg;retario  dì  Slnto  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  in  Napoli  e  stato  connuaicato  il  seguente 
rescritto  >)  Eccellenza  —  Il  consiglio  generale  dulia  valle 
di  Paierrao,  prima  dì  essergli  Tenuto  i^  legale  .  notizia 
il  Rcal  Decreto  dei  ai.  marzo  i  833,  icol  quale  fu  au- 
Oientalo  a  ducati  due  a  cautajo  il  dazio  sui  grani  este- 
ri^ cl^e  si  riine^itono  in.  quj^^ta  part^  fh'i  Reali  Dooiini 
,cou  bastimenti.  f^t^ri,.c)|iese  dei  provvedi luenli  atti  ad 
impedire ^  che  trasportandosi  poi  i  sudetti  grani  esteri 
'piQf  ^^bòtaggio  ig.3ipi|Ì£iy  ove  ne  è  .proibita  Timporta- 
a^ioife^  oon  restasse 'deluso  l'oggetto  del  divieto.  Intri- 
cata da  $•  M«  la  Consulta  dei  Reali  Doniioi  oltre  il 
Faro  di  dare  il  stip  avviso,,  la  med^^ima  ba  coosi<;|eratp^ 
<)b^  il  sudetto  d^^o  di  ducati  .due  a  cantajo  corrisponde 
a  ducati  5  pc^r  ogni  jse|laia  di  Sicilia,  e  quello  di  du<^ 
cati.  3  equivale  a  duq.  ^  ^  g[*  ^^y  souìfiia  che  sprpassa 
il  prezzo  attuale  flei,  granii,  Ravvisando  perciò  la  Con- 
.sulla  oeli'aumentq  qui  portato  al  sudetto  dazio  unq  io- 
diretta,  proibizione  d'i  ni  mettersi,  i  grani  esteri  h^  osser- 
.Yatp,  che  il  solo  caso  di  venir  qai  introdotti. in  cpntrabf» 
Illudo  per  la  iacilità^.  c|ie  ne  otTre  la.  circostanza  delle 
spiagge  romane  ai  porti  di  questi  Reali  Domini^  po;kfia 
fareavvcnire,  che  ,grani  esteiii.^^ji^oo  in.  cabotaggio  tira- 
sporcati  da  questa  ,all altra  .parte  di  .re|;no,  come.le^aif- 
tórità  di  Sicilia  soke^ono  di  essere  .avvenuto;  Quindi 
è  stata  d*ayviso  incaricarsi  i  primari  agenti  finanzieri 
di  Napoli,  alUucbè;,  ii^c^lcasserp  )a  pm  ascelta  vigilanza 
agf  impiegati  subalteruT,  onde  impedire  la  clandestina 
introduzione  ip  qv^es^a^  p^r^e  d^l  regno  dei  grani  esteri, 
e  la  esportazione  indi  deimedopàmi  per  immettersi  in 
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Siciliaf.  -^S;»M,  cui  ho  ciò  rassegnato  nel  Corisigìio  or- 
dinario di  StàXó  Aéì  ì4  del  corrente  si  è  degnata  ap« 
provare  le  considerazioni,  e  ravriso  della  G^nsnlta  su- 
deffa.  Mei  Real  nome  lo  paKecipo  a  V.  E.  per  Taso 

conveniente  di  sua  parte,  neirinteliigeuza  di  averne  fatta 

la  debita  cdmtinicazione  al  sig.  Ministro  delle  Finanze. )» 

NapoK  17  gittguo' i835. 

£d  io  nel  Ree!  nome  comanicò  ciò  a  V.  E.  per  l'oso 

di  risulta.  _  Palermo  6  agosto  i835. 

/i   PRJNCJP£  ÙI    CaMPOPRANCO. 

Per  copia  conforme 
//  ^Segretario  Generale 

•  £MMAKl3EtB   VacCÀRO. 


Soekifi  Economica  della  9aUe  di  Trapani. 

<•       Trapadl  li  27  luglio  i835. 
Eccellenza 

Dopoché  el)hi  Tonore.  di  darle  contezza  con-  mio  of- 
ficio del  i3,  marzo  ultimo  di  outn.  36  d  aver  commesso 
in  Firenze  presso  ia  fattoria  di  Miletp  dd  chiarissimo 
marchese  fì^doiS  la  costruzione  .di  un  erpioe^  e  dell'a- 
ratro gra^gì^^  mi  £icqio  ora  ad  annun^iarie  coù  verace 
coInpiacimetUo  d'esser  già  pervenuti  a  questa. t»cietà  i 
eeooali  rusfici,  ^r^esi,  i  quali  bao.  risqotiso  la  pubblica 
approvazione.  la  breve  alcuni  soci  più  esperti  nelle  cose 
agrarie  andranno  a  &rne  gli  esperimenti,  e  la  società 
&rassi  un  pregio  nel  tenerla  istruita  dei  risulta  menti  ^ 
che  saranno  per;  ottenerci.. 

Corrispoddendd  poi  qlle  brame  di  codesto  Reale  Isti« 

tuto  manifestatemi  datl'E.  V.  con  pregevole  officio  del 

2(6  detto  mese  di  num.  337,  mi  soo  già  data  la  prc« 

mura  di  far  esis^uire  da'  uu  accurato  artefice  i  modelli 

...,,..  .  /     ■••    ......  6 
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esaUissimi  degrindicati  strumeoti,  che  appena  condotti 
a  termìae  mi  darò  il  bene  di. farle  arrivare* 

LUmporlo  degli  stessi  sino  io  questa  comune  è  asceso 
ad  once  38  i  14  giusta  la  specifica,  che  troverà,  acchiusa 
nel  presente  in  conformità  delia  fetlura^  che  dall'inca- 
ricato mi  è  stata  rimessa.  Fra  le  spese  però  vi  troverà 
VE.  V.  una  partita  di  once  6  37  per  dazio  e  spese  in 
dogana,  che  mercè  Topera  del  Reale  Istituto  io  brame- 
rei, che  potesse  risparmiarsi  alle  hmitate  finanze  di  que* 
sta  Economica  Società.  Non  è  nuovo  l'esempio  della 
esenzione  di  dazio  per  gl'introduttori  di  nuovi  strumenti 
agrari,  comeche  semplici  particolari,  ed  io  vivo  sicu- 
ro, che  se  in  tempo  debito  questa  Società  l'avesse  ri- 
chiesta, le  sarebbe  stato  al  cerjto  concessa.  Il  non  es* 
sersi  però  trovato  io  codesta  capitale  da  più  mesi  in- 
dietro il  nostro  incaricato,  e  perciò  la  mancanza  di  no- 
tizia circa  l'acquisto  degli  strumenti  in  discorso,  fece  si 
che  arrivarono  in  cotesto  porto  all'iusaputa  di  tutti,  e 
fu  necessità  pagarne  il  dazio  d'immissione  per  poterli 
rimettere  in  questa.  Ma  non  essendo  consentaneo  alle 
clementi  vedute  dell'augusto  Legislatore  il  frapporre  osta- 
colo alcuno  su  tutto  ciò,  che  può  tendere  al  migliora- 
mento della  siciliana  industria  rurale,  che  forma  lo  scopo 
primario  di  nostra  santissima  missione,  io  mi  fo  ardito 
nel  pregar  caldamente  fE.  V.  ad  impetrare  dal  nostro 
saggio  Governo  la  restituzione  del  dazio  corrisposto  da 
questa  Società  Economica  per  l'introdozionb  di  due  ru- 
stici arnesi,  ad  oggetto  soltanto  di  farne  conoscere  col- 
l'esperienza  l'utile  ed  i  vantaggi,  e  servir  di  modello  a 
coloro,  che  volessero  adottarne  Tuso,  e  la  pratica. 

Jl  Presidente 
Luigi  Bah^bri. 
Il  Segretario  perpetuo 
Cav.  Benedetto  Omopei. 

Per  copia  conforme 

//  Segretario  Generale 

Emmai^uele  Vaccaro. 
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I^ralus/one  alla  ^diUa  generale  della  Società  EcO' 
nomicn  del  valle  dr  Caltanissetta  letta  dal  Presi* 
dente  di  quella  il  dì  io  maggio  i835. 

Se  vi  e  oggetto  n^crìtevole  della  comune  ricoDOSceoza 
nelle  associazioni  distititc  tra  di  noi  col  nome  di  Acca* 
demie,  io  è  certamenle  quello  di  diflTonder  nel  pubblico 
le  lìtìli  cognizioni;' e  se  tra  queste  avveoe  alcuna  tenuta 
pm  delle  altre  a  corrispoodere  a  questo  fine  lodevolis* 
Mino   fo  e  cerfameote  la  vostra^  oroatissimi  Accademici, 
che  figlia  della  saggezza  di  quel  magnanimo  Ferdinando 
11*  cbe  sovi-anamente  ci  rege,  e  destinata  a  comunicare 
at'  semplici  cultori  delt^  terra^  ed  ai  manìratlurierì  d'o« 
gtii  arte  quétte  verità  fisiche  per  ìe  quali  e  Tagricoltura, 
e  'le  atti  tutte  possono  esser  portate  al  più  alto  grado 
Ai  perfezione.  £  di  latto  ì  progressi  delle  scienze  noa 
in^i  ludifièrentì  al  miglioramento  della  prosperità  pub* 
blica  e  della  privata  economia  d  svelano  de'  fatti  ignoti, 
e\^i  £inno  più  sensatamente  avvertire  su  quelli  che  noi 
ioófaosciamo^  e  con  la  face  della  verità  e  dell' evidenza 
guidano  a  miglior  ca'mdiioo  la  cieca  pratica,  che  troppo 
spesso  disprezzatrice  delle  discussioni,  e  delle  novità,  fi- 
data a  se  stessa  ad  altro  non  giunge  che  a  render  più 
riveriti  nel  volgo  gli  errori  i  più  assurdi  ed  i  melodi 
i  più  inconcludenti. 

Dopo  i  rapidi  progressi  delle  scienze  fisiche  Tagricol* 
tut^,  le  arti,  e  le  manifatture,  immensi  vantaggi  di 
cohtinuo  apportano  alla  Società  in  guisa. che  la  più  pie- 
^cola  scoperta  solle  leggi  della  natura  può  diminuire  la. 
spesa  pubblica  e  prfvata,  cangiare  i  mezzi  e  )'&ndamenfo 
del  commerciò,  ed  alterarne  i  rappot*ti  i  più  fondamen- 
tali; tale  h  il  potere  flelle  scienze,  ed  i  servigi  che  que- 
ste prestano  di  continuo  alla  società,  ma  fra.  di  loro  è 
lagricoltura,  sono  le  arti ,  e  le  mauifallure  quelle  che 
devou  ritrarue  i  maggiori  vantaggi.  ' 
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La  verità. e  l'estenzioue  degli  oggaiti  che.  abbraccia 
Fagricollura  l'hao  di  già  resa  una  delle  scieoze  le  più 
T9Ste,  e  la  poogooo  ìa  ooatalto.eop  tutl^  l^i*allr«e  au-» 
Cora*,  di  modo  che  da  esse  per  lo  lÀpputito  st^tfa^gouo 
i  mezzi  oiide  vieppiù  perfe%ioaai*l9;ìla  £uiica\)gaii«rale  e 
particolare,  la  botanica,  la  mineralogia,  l'aslronoinia, 
)a  geometijia,  la  aieteorplogig^la  chimica,  l'a^r^l^ilettura 
civile,  Tìdraulica,  le  arti  meccaniche,  tutte,. o  qviMsi.,tu«t(e 
somministrano  elementi  preziosi  al^r^gpicoitur^.    ., 

L'arte,  dice  un  celebre  scrittore,  non  fà,.ch^  ^^^fguire 
la  legge,  la  scienza  è  quella  che  ]sf  dc'tta\^  pjsr  lo  che 
la  pratica  non  è  altro  se  non  che  r.aj^ph^ja9^Ì9pe  di|  qMa^ito 
antt'cedc^nlem.epte  e  stato  daÌ|e  ani(;^eflt;nfi',a^|'flMaZs|joni 
de'  dotti  osservato;  q  se  al  puro  Cfiiso  dpbbJiimp  la  sco- 
perta di  alcuni  fatti' importaatfS$imi,.a^lle  ^x^ut^^.M  a 
chi  le  coltiva  siam  debitori  dt|t'ritriatto/ie^JCp^tio.Yf|no 
ed  erronea  è  il  ridire  che  l\sperienza  ^Mpei?;  ^  sqieo« 
za,  e  che  la  pratica  vale  assai. più  delfó  teoria,  da pjoi* 
che  se  quella  .progredisce  ciò  add\vieae,ppiH:hè  .questa 
le  segna  il  qahimmo  che  deve.percorrerp,  Se  più  y.i,cino 
al  suo  scopp  trovasi  cpluì,.  (lice  Ivard,  il  quale  q^/of- 
ntto  delle  pratiche  cognizioni,  gli  errori,  però,  ai  qj^aji 
lo  espone  l'assoluta  manci^nzu  fli  ogni  teoria,  gli  faxi  seu* 
tire  r  indispensabile  necessità  ,3i  qiiella:  di  .più  le^3ue 
cognizioni  circoscritte  nell'angusla  sfera  dtlle^sue  ^^orj» 
suetudiui  gii  tolgono  i  vasti  modi  di  confronto  e  .go- 
dono il  suo  cammino  lento,  e  penoso.  .. 

Appo  gli  antichi  l'agricoltura  era  considera,ta  <)orae 
la  più  nobile  e  la  prima  occupazione  deiruomo,  ^que- 
sta  maestra,  delle, arti  fu  degradata  dai  pr^g^u4ìzi>,^  (u 
abbandonata  la  cultura  della  terr^  all^.pgra  p^qtica  td^ 
^^^tó  che  gJi  oggetti  di  lusso  prévafi^eio  a  quelli  di  prima 
necessita;  Plinio  parlando  de'  Romani  ci  dice  che  quelli 
maneggiavan  le  seménti  con  la  stessa  diligenz,a  con  la 
quale  maneggiavano  le  armi,  e  disponevano  i  loro  campi 
al  pari  de'  loro  accampamenti;  del  che  liispgna  (jledupie 
che  senza  ùììà ' completa  istruzione,  ed  una  pratica  ih 
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luailnalaimpossibil  si  rende  di  ottenere  scientifici  pro- 
gressi nell'agricoltura  non  solo,  ma  neUe  arti  e  uelle 
ruauifatture  aiicrfra.* 

A  voi  si  addice,  4>ruatissirai  soci,  toglier  di  mezzo  quei 
traviali  principi  (;|ll e  tanto  danno  arrecano  alio  avanza- 
nientodcfl^àgncoUnra,  delle  arti,  e  ddle  manifatture. 
Prescelti  dall'augusto  Menarca  a  formare  un  centro  da 
cui  dipartir  si  devono  le  utili  cognizioni  suU'obbietto  di 
tale  saggia  istituzione.  Memori  del  giuramento  prestato 
in  mie  mani  il  giorno  di  vostra  inaugurazione,  egli  è 
tempo  di  compierne  l'onorato  incarico.  Un  locale  pro- 
prio "vi  ^  sfato  donato  dalla  munifìeenza  Sovrana  merce 
le  preffiui'é' del  nostro  socio  don  Andrea  Vacca ro,  fuo- 
zionante  'allora  da  Intendente,  e  dì  cui  ci  è  sempre  cara 
là  rimembranza,  e  questo  e  oggi  ridotto  in  istato  da 
servir  bene  ad  un  letterario  consesso,  It  vostro  gabinetto 
è  provveduto  di  macchine  proprie  per  le  nirtcorologi* 
che  osservazioni,  e  mensilmente  s'inviano  al  R.  Islitotq 
Tésalte  osservazioni  del  peso  dell'aria,  del  grado  di  tem- 
peratura del  rat  ni  OS  fera,  de'  venti  che  spirano,  della  loro 
direzione  e  della  loro'  forza,  dello  stalo  del  cielo,  della 
qViant'flà  di  pioggia  clic  cade,  e  delle  meteore  che  l'ac- 
com])agnano.  La  vostra  biblioteca  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno,  e  le  memorie  di  taluni  di  voi  ne  formano 
il  più  bello  ornamento.  Per  nulla  si  e  mancato daIR» 
l>tilulo  onde  togliere  quegli  intoppi  che  si  opponevano 
all'an-dameutd  di  questa  società  che  fra  le  altre,  ftvY  sua 
ftstiaionianza,  ^1  è  fin  ora  distinta.  Il  vostro  zelo  non 
sia  per  divenir' meno  giammai,  e  fedeli  afila  vostra  prò-» 
niessa  corrispondete  alle  benefiche  mire  dell'augusto  Mo* 
narca,'  che  di  sì  utile  istituzione  ci  fa  grazioso  douo. 


^hale  EuMjyuELE  yjccjno  Direttore  e^Ediiore  per  la  parie 
dei  labori  del  ReaU  Istituto  d*JncoraggiameìUo» 


Digitized  by  VjOOQIC 


gO SCIBHtt  BP   AKTI 


PARTE  SEGONDAt 

Letlera  II.  al  eh.  sìg.  Carlo  Matteucci  intorno  al 
calore  proprio  delle  piante^  di  D.  Paoli {i). 

Di  Pesaro  18  luglio  i835.    . 

Pregiatissimo  amico 

Se  nuovamente  mi  fo  a  scrivervi  intorno  al  calore 
proprio  degli  esseri  organizzali,  non  è  ora  per  opporre 
nuove  obbiezioni  alle  considerazioni  vostre  su  questo 
fenomeno  della  vita,  ma  bensì  per  comunicarvi  alcuni 
miei  pensamenti:  i  quali  in  principio  dolevami  di  non 
poter  sovvenire  di  una  qualche  osservazione  mia;  ciò 
che  mi  era  impedito  dall'essere  la  stagione  inoltrata  di 
troppo,  e  m'immaginava  taluni  da  istituirsi  a  migliojr 
agio.  In  seguito  però  ho  dovuto  convincermi  che  la 
scienza  possiede  già  fatti  bastevoti  a  convalidare  quanto, 
sembravami  innanzi  tratto  potersi  x!oiichiudere  da  talune 
considerazioni  forsechè  semplicemente  teoretiche.         ,«\ 

Nella  precedente  mia  Lettera  io  vi  diceva  che  il  con* 
siderare  le  diverse  cause  di  produzione  di  calqre  e  quelle 
che  portano  al  suo  disperdimento  è  quanto  basta  a.  spie- 
gare perchè  in  alcune  classi  di  animali,  sebbene  ìu  se 
contengano  delle  sorgenti  di  calore,  la  temperatura  sia 
eguale  a  quella  dell'atmosfera.  Ora  egli  mi  pare  che  ciò 
possa  estendersi  eziandio  alle  piante.  So  che  la  loro  tem^ 
peratura  poco  diversa  da  quella  dell'aere  ambiente  dalla 
maggior  parte  de'  fisici  si  ascrive  a  tutt'altro  :  si  con- 
siderano le  funzioni  delle  piante  incapaci  a  dar  cagione 

(1)  Pabblicbiamo  con  sommo  piacere  <{aetta  leeomla  lettera  importanti^ 
•ima  del  Conte  Paoli  che  fa  seguito  alb  prima  sni  medesimo  argomento, 
«  rbe  ci  è  stata  dall'egregio  autore  indirizzata,  onde  le  Kflemcridi  la  ren- 
dessero di  comune  ragione. 

Digitized  by  VjOOQIC 


mcocAmon  91 

a  Temoa  prcMiosÌMe  di  calore,  eccetto  alcnni  pochi  ca* 
ai;  e  le -piccole  difièreme  che  talvolta  si  osservano  fra 
il  calore  di  esse  e  quello  dellatonosfera  sì  vogliooo  at** 
tribaire  alla  leota  propagazioae  del  calore  attraverso 
alia  oiassa  delle  piante  stesse.  A  questa  seote^ia  peo- 
sano  i  pignori  Schulzer  ed  Haider  condurre  le  osserva* 
ziooi  da  essoloro  a  tal  fibe  istituite,  aveado  eglino  ve* 
duto  che  tanto  il  legno  di  una  pianta  viva,  quanto  quello 
di  una  pianta  secca  e  distaccata  dal  suolo,  serbcmo  una 
temperatura  inedia  rispetto  *a  quella  dell' ambiente*  E 
poco  diverso  da  questo  è  l'avviso  di  uno  de'  più  dili* 
geoli  osservatori  della  Jfisica  delle  piante:  il  ch«  Trevi« 
rames.  Tien  egli  io  generale  che  niun  calore  si  svolga 
per  la  vita  vegetale;  e  di  più  Mserisce  che  il  calore 
proprio  def\ì  alberi,  ammesso  daU'Hunter,  SchoepT,  Sa* 
jojtnc,  ed  Hermbstaedt,  fu  smentito  dalle  osfiervasioni  del 
^au  e  del  proprio  fratello;  i  quali. dimostrarono  prò* 
venir  questo,  dal  suolo,  al  quale  aderiscono  gli  alberi, 
e  condurre  a  ciò  la  poca  conducibilità  del  legno  sol 
calore,  che  perciò  tardanoente  sì  disperde. 

Che  la  poca  of^nducibilità  swl  calme  della  fibra  le- 
gnosa sia  ciò  che  dà  cagione  a  quafito  si  osserva,  nelle 
piante  leccbe^  sìocoom  pensano  i  primi,  e,  per  quanto 
a  me  sembra,  il  migliore  avviso.  Se  pero  io  a  ragione 
dissenta  da  essi  ove  si  tratti  delle  piante  vive,  lo  gin* 
dicherete  da  quanto  sono  per  dire;  uè  mi  sgomenta  lo 
stare  contro  di  me  quel  vietò  precetto  delle  scuole,  che 
comanda  l'ascrivere  ad  una  sola  ed  identica  causa  gli 
effetti  simili;  precetto  la  cui  fallaoiaci  viene  Épesso  mo- 
strala  dalla  contemplaùooe  dclhe  cose  naturali.  Cosi  la* 
iBcerb  a  voi  il  .giudicare  del  valore  delle  ragioni  che  io 
credo  potensi  ofiporre  quanto  all'iuftuenza  della  tempe* 
ratura  del  terreno  su  quella  delle  piante. 

Ora  eccomi  ad  esporvi,  e  quanto  più  brevemente  per 
me  si  potrà)  quali  considerazioni  mi  portino  ad^alloo-- 
taoarmi  dall'opinione  generale:  Nelle  piante  hanno  sensa 
dubbio  e&tto  alctme  azioni  valevoli  a  produrre  in  esse 
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un  abbassiittiMto  cFi  tcthperatura;  e  poiché  esst^  come»* 
appunto  viene  dimostrato, dalle  osservazioni  prcmenzio^ 
nate,  SODO  beii  lungi  dal IWere' una  teufi paratura  costan*^ 
temente  inferiore  a  quella  de'  corpi  cirooslanti,  questo  • 
solo  ci  presterebbe  buon  argolncnto  per  (credere  cl>e  in 
esse  esìstano  delle  sorgenti  di  calore;  imperocché^  qudn* 
d'anche  volesse  arti  mettere' col  Trevirames  l'influenza 
del  supio  sulcaiore  dèlie  piante,  questo  *Don  basterebbe'' 
a*  rel)d(«re' ragione  del  fatto, /lou  essendo  a  credersi  che*" 
il  tefrèfifo  conservi  sempre*  unti    temperatura   superiot^^ 
a  quelitf  !deiratitìdsiiW^  di  clie  mi  riserbo  a  ^parlarri  • 
qui  appresso.  £  quieta 'induzione  mia  avrebbe,  a  mio- 
credere,  a  tenersi  pei*  follila  la  abbaslanzayqaand^anche' 
corali  sok<genti  di  calòve  ci  .fossero  del  tulio  ignote.  Ma- 
io vei^q  se   vorretno- piorfare    la    c«)osiderazìone   nostra; 
snlie  anioni  cbe  costituiticdno  Teconomia  v4;gctale,  ci  sarà  - 
facile  rinvenire  alcune  aloìctìo  di  tali  sorgenti.      '  •  -  ". 
Una  delle' cause  di •  disperdimento  del  calore  che  «si-» 
sle  nelle  piante  si  è  Vìirradiazione.  Credo  superfluo  il 
ricordare  a  voi 'i  damii^chls  risentono*  le  piante  nelle 
notti  fredde  e  serene  y  bb  cui  l'irradiazioDO- è   più   c)l'c 
mai  attiva;  su  di  che,  se  la  memoria  rioa  m^illude,  mi 
sembri^  aver  lette  di  belle  considerazioai  dell'Abnego  nel«  • 
Yy/nnunire  pour  fati  i833  par  le  bureau  des  iongi*''^ 
iudes.  Oltre  di' che  si   hanno  alcune  osservazioni   del" 
Guerin;  clie,  confermando  quanto  già*  erasi   fatto    daU 
"Wells,  vide  nel  verno  (?4  gcnnajo  1827),  mentre  'la' 
temperatura  dell'aria^erai  a  -^  ii^',3  coiit.,  alcuni  aU» 
beri  ed  aii)usti  ^egna^e    al  termòmetro  li  '-^  t4^^5   è  > 
—  i5":  cioè-  avere  una  temperatura  di—*  3-%5  piò.  bassa 
dell'aria;  lo  che  egli  adduce  appunto' io, previa  degli  ef-** 
ietti  deirinradiaziofie  e  del  raÓreddamento  c^i'essa  ptx)- 
duce  nelle  piante  a  cielo  S(?reno.  Qualche  esempio  che 
si  avvicini  a  quello  riferito  dal  (Snerìn  |iuò  trovarsi  nelle 
tavole  delle  osservazioni  meteorologiche  che  si. leggono 
ne'   primi    i5    volumi   della  BibUoieque  lìrìtanfdifuej 
però  rdativa  sea)pre  a  temperature,  meno  basse.  Udo'' 
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di  questi,  per  ttceretclì  ]iérccclii  aftrr,  si  prrsenrtai  nei 
,  giorni  19  a  34^'^^^^  1 7 9&)  prendendo  Li'tempe* 
ralura  osservata  al  luvar  del  sole,  poiché  ìa  tali  di  la 
difièreoza  bod  è  miDore  di.  3^,a  e  va  £bo  a  5',  5^,3  • 
«  e  6^.  £gli  ^  vterò  psrò  che  .questo  .mese  istesso  nei 
giorni  6-14  afireuD.  fatto  del  lutto  oppcsto;,  la  lem*' 
p(«Fsrti(ra  .dvliaU»osfera. discendendo  al  L.  del  sole  fino 
a  «—  10^,7,  mentre  qaeUa^deiralbero  aoo  ve  al  di  sotto, 
di  -T-  S^.  Il  cfaetpoòvtrKÙmikiaeDte  ascriversi  aiKessersì 
la  l€tnper4ilurfi  dell' asia;  assai'  rapidaneofte  freddata  in 
^ue\  gioroi/forsse.  pel  v^oto.'di»>JV4£;;che  spirò  costaa^ 
temente  V 'frrddirra  a  cui  oeo'parteeiparbfio  così'  tosto 
le  piante;  ovvavo*  alla  coaselidezioae;e  congelmoné  dei 
succhiì)  siccome  «vedrete  pensarla  il  NiBuffer^fiivallaDdosi 
da  lui   di'^oalogi*  osservasioDc.  !  '.         j  i      * 

La   causa  pvindpale  perool^agiseé  delle  pjante  pér^ 
abbos'^rne  lai  •tempcratm'R,  <&•  è  cento  ItSvaporaùoae  elio 
si  opterà  allaJero.si>petUcie«  acguatameittesB«f ce  delle 
loro   foglie.'  Voi  conoscete  le  osservazioni   dell' Hales  e-. 
del  Senoebier  suil'cvapora2Ìone  delle  piante;  voi  sapete' 
die  "il  Wdodward  coiiclimiJe  dà  alcune  sue  osservazioni 
protraile*  per  undiei  settimane  su  di  alcotre'^iabtevche 
in   questo  spazio  di  tempo 'SPvapori«wa11a')òA>  super* 
fiele  una*  quantità-  poco  tìieop  cbc€ei>tupl<i'dè|f  loro  pe- 
ho.  Certo  non  è  a  credei  ette  io  tu^te' a<^tiàdJ  Qtia  «sì 
grande  evaporazione}  se  adii  si  sa  che  questa  vefria  nelle 
diverse  dassi  di  pianto,  stccome- lo  lanuo'ced^scere  le 
ricerobe  del  MeuiSer;  ché'^astfrìve  ai  carici,  alle  gtSIili* 
nee,  alle  piante  acquatiche)  4$d  in-gewnrala^a  qbelle  che 
abbisognano  di  mott'-acquaycUi/evaporazioDé  pie  Copiosa 
clic* nelle  conifere  enegli'a^busli-a    foglie  coriacee    e 
belle   piante  succulenti.   Al  d^^c-peròdi' lui,  lo  breve 
esse  traspira4io  l'acqua  che  cònteogooo-;  là  qàale  nelle 
foglie  delle  piante  erbacee'  ascende  da  65  ;a  70^  e  tal- 
volta fino  a  88  per  centou.Il  Mirbel  in  fine  non  dubita 
aell'asscrireclie  nel  corso,  di  poche  ore  di'  uio    giorno 
di  estale  pe'  vasi  di  un  albero  passa  e  si  disperde  per 
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l'eirapòrasìoiie  una  qoarrfità  di,  libfa  assai  piò  crasicle-» 
revole  dì  quella  che  rimane  quasi  stagòaote  nella  pianta 
medesima  in  tutto  ^l'in  verno.  La  traspiraaione  deUe  piante 
è  dunqtie  sì  abbondante^  cb'essa  non  può  a  meno  di 
produrre  un  sensibile  abbassaroentp  dì  lemperatuì*a;  ed 
ilNenffè^  medesimo  aiscrive  a  questa  causa,  cioè  alfac- 
cresciuta  evaporaKione  nella  state,  Fa  vere  in  quella  sta-: 
gione  Talbero  una  temperatura  inferiore*  a  quella  del- 
l^atmosfera.  £  se  questo  potè  egli  desuoicre  dalle  pro*> 
prie  osservazioni,  altrettanto  ded-ucesi  da  quelle  istituite 
a- Ginevra  e  riferite  nelle  tavole  suddette  della*  Biblio- 
teca Britannica,  cpUe  qualrsi  dice  essere  concordi^  le 
sue.  lu.  btti  se  osservisi  in  esse  la  temperatura  dell'at- 
mosfera e  quella  dell'albero  ne'  mesi  di  giugno,  luglio 
e  agosto  degli  anni  1796  a  1800^  alle  ;ore  due  pome* 
ridiane,  epoca  dell»  maggiore  evaporazione,  si  vede  es- 
sere costantemente  quella  dell'alben»  ìufifriore  di  molto 
alla  tempejratura  dell'atmosfera.  Eccone  ì  '  medi  risalta- 
menti. 

Tfmperaiura  deiCaria  Tewptraixtiu 

a  4  piedi  di  proJofuUtà.  dtUaìh^ro^ 

1796  ,GiugA0 .p...  i5»7i '•«••^•••« 11)93^ 

I^Mglip..».,.^ i6i,7i6  «.M-».*-**.»  i3,o5 

Agosto.., i7#90  — ••  «4?7^ 

1797  iBiugoo...: ,.  i3,(>a  ..••• 11)34 

Luglio «.«.19,88  •...«. i4>7^ 

Agosto^ ;..  19,23  16,39 

.1798  Giugno i6,56 .i3,oo 

Luglio*. •«»«•••.«  1.7,33  ...i »  i3,93 

Agosto  ••«•«•.«••  il^^o3:  A.......  i4>98 

1799  Giugna i5,d3  % ii,tti  * 

Luglio j..  17,4^  •*• ^3,37 

Agosto...» b.  i8,76....i ••••  14)4^ 

180Ò  Giugno i5,i3  ».••. ^.  13,48 

Luglio..... 30,47  «--^ i5,8a 

Agosto 30^43  •éé..^....^ké..  179I9 
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Forse  rcToIozIane  puf  andie  c|droms;cno  Del  gioroo, 
e  ;(fell  acido  cnrbooico  nella  notte  potrebbe  menzioparsì 
fra  Je  cause  di  disperdinieoto  di  calare.  Essa,  però,  a 
mio  credere,  può  al  tutto  trascorarsi  siccome  compea- 
•  sata  oall'assorbi mento  dcirossigeqo  che  si  opera   nella' 
notti?,  ^  dalla  produzione  dell'acido  carbonico,  s'egli,  e. 
a  credersi,  come  io  penso  col   Saussure  e  col  Berze-, 
lius,  che  iu  fine  lana  conservi  seqipre  la  composizione 
medesima  per  quanto  dipende  dalle. piaot«^ 

Le  azioni  che  risiedono  nelle  piante  e  che  debbono 
dar  cagione  ad  innalzamento  di  tempera^tura.!  aonp,  a 
mio  credere,  la  capillarità  che  senza  dubbio  in  parte 
concorre  all'assorbimento  delle  loro  radici;  e  molto  più 
di  questo  le  aironi  chimiche  cbe  ia  esse  si  operane ^ 
lentamente. si,  .ma  certo  senza  iut^mMSsione,' segnata- 
mente dalla  primavera  al  principiare  dell'autunnoy  pò* 
neado  mente  al  cingiamento  di  costituzione  deMiquidi 
e^.. anche  de'fluidi  aeriforo^i  cbe  succhiano  le  r9dici; . 
questi,  e  quelli  prend.ei>do  la. forma,  piii  0  menq.ptM-. 
sima  alla  soliditli  per  ibrmare  il  Ipro  parencbit^a.  e  U« 
fibra  legnosa.  ...        ;         > 

Quanto  airazione  capillare  mi  limite^'b  a  ricordane 

ciò  che  si  dice  dal  Pois^oo  nella  dottissima  si|a  memo*. 

ria  sulle  equazippi.  gei^erali  dell'equilibri^  e  del.  mota r 

de'  corpi  (Bull.   Un.  Se.  math.  jùin.  ^83o,  p.  4a^)ì' 

ponendosi  da  Ini  che  ove  un  fluido  vepga  a  contalAd  di. 

un  corpo  solido,  atto  ad  agire  sulle  sue  aiolecole  (i^i 

certo  io  questo, caso. d<;bbe8i  ammettere  una  tale;  aziaiiie;< 

imperocché  ha  elTetlo  l'attrazione  molecolare)^  questo- 

fa  che  accada  una  compressione  nel  liquido;  e  ciò  san . 

pele,  è  quanto  basta  perchè  abbia  a  svolgersi  del  calore*  • 

Che  l'azione  chimica  abbia   veramente  effetto  nelle 

piante  è  quanto  ci  portano  a  credere  i  rimutamenti  che 

io  essi  accadono,  la  nutrizione  loro,  la  formazione  di 

.   tanti  diversi  principi,  il  vedere  sciolti  io  alcuni  de'. loro.. 

prodotti  de' principi  minerali,  e  per  fino  l'acido  silicioOv 

stanza  fra  le  mc^o  solubili*  Ed  egli  può  dirsi  di  più 
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che  le  funy/ioni  tette  èiAia  vita  viéjletàle  si  ridacotìo,'  ól- 
tre rassbrbimeiifo,  ad  aUrétlante  aiìònì  cinòdidhé;  su'di'^ 
elle  hbn  dirb'ptiJ  dti*e  trattandosi  di  cose  rfie  Voi  ed-' 
nù*cdW.  E  tanto  piti  crèdo '  dovermi  pasisàre' 'di  queH6' 
brevissimo  cetìtio^  dappoiché,  non  è  ancor  itìolto','  tòi'* 
stesso,  a  jjroposito' del'  calóre  ahimale  e  delle  d'iTéVise* 
cause  che  valgono  a  y>^odurlo,  avosl«  a  scrivermi-,  còfhe] 
questa  (fazione  chimica)  senza  talare?  Ora  iitimagl- ' 
neremo  noi  utì* eccezione  a  questa  legge  per  le- sole  pìka.*^ 
te?  Potrebbe' forse  op|)ormisi  che,  ammessi  'ancora  co-, 
t*li  rimtitaTnenli  c'fc  azioni  chimìclré  da  cui  questi  pro- 
ceddtit),*  cotìsidcffatd  ia  |>òca  energia  della  vita  vegetale,' 
segoatàtodite  •ni?gli  nlb^^ri,  tulio  dònon  costituisce  che 
uqa  causa  debole  troppo!  perche  essa  pb^  credersi  ido-' 
iierf  ad  ^elevare  itrMòrb  temperalurài  fn  'somma  a  dare* 
ad  '0s^e  utt'  calorie  proprio.  Favellando  a  voi,  noH  mi 
fftr^iq^i  forte  stì  quello  che  atri&fi  costituisce  un  canone' 
ddtallsèienza:  cidè  che 'le  cagióni  che^  "a  noi  'serilbrJinb 
temiifilsime,  se  rieoo'iTìcessaÀtivsbtib  quelle  che  pròda-' 
cuJiO'ì:  fHÙ'  grandi' eflel ti.  Dirò  bensì  che   tali  cagiorii' 
non  sono  sì  lente  come  forse  altri  crede.  Vi  ho  g^à"  ac- 
cPttnalo  di  ^opra-le  os^el'vazioni'  del   Wòodward    sulla 
tróspirà^iòirte  copiósissima  delle  pfahle.  F!ss6  però  rigùar- 
dano'pianle  erbàbèe,;  e  perciò  i  risultamenti' da  èssblnl' 
ottentìti  sono  cc^to  di,  mólto  sup'M-ióri  a  ciò  che  ^i  puii 
ctiedeite^dfclle  j^ilte  in  cui  'la  vita  è  più  lenta  quanto' 
lÉhiga'  pio.  La  'traspirazione  péro  debb' esser  cerilo' td- 
piosa '  anche  in  queste;  ed  il  Scnnebier  raccolse  ne'  due' 
mési  di  maggio  e  giugno  8'44  granimi  dr  hialena  trii- 
spirata  da  una-tile.^  E  ciò  che  così  esala  devila  supera 
fjcìedelie  pianta*  essendo  una  vera  Secrezione,  bristorebbe 
qulestò,  quand'auchti  mancassero  allre  ragioni ,    a  fefci 
credere  che  la   m^rteria   della   t raspi razìorre   abbia    sog- 
giaciuto a  rimulamenti  chinrtioi.  Questo  però  risulta  eVi- 
dentèmente  dalle  òìtservazioni  del    predetto  fìsico  ,  ciò^' 
dalia  natura  di  tale  materia;  chVgli  trovò  couletiere  il', 
carbonato  ed  il  solfato  di' cdlcé,  non  die  la  mucilagine 
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ed  una  resiiia.  E  ao^  vi  sembra .  egli  che  questo  Taiga 

a  far  bastali teqieole  coiios(:ere  che  1^  azjoui  chimiche 

che  ^i  operano  per  ^atro  ^lie,  j^iaote  .iiop  sodo  sì.  lente 

covofi,  toi'Hi  polfcbbe,  cr/LcU^si  fa  prima  j^iuoLa  ,  sé.esie 

damip  cagione  9d,,i9iia;secr.efiOiQ^  taQlo.c:apio^?.M;i,egli 

ini  pare  cìxe  q^ie^to  ^i.^rg^i.  auche^  pi»  cooripceole- 

incute  ve()cn4Q9Ì   comq  io  breve  sp^sfjo.di  te.mpo^.ufia 

rovere)  un  ohnp  (p^rlo.  c|l,  qqelle  pi^^^  che  abbiamo 

tulto  _di  soU'QccbÌQ)  riveslaost  di.^i^p  ^ufiift;rp  imwefMKi 

di  (qg]ie,e  qui^idi,  di  giovani  .raoù.  Àltrettaolo  m/Mlra 

.r^ijl^bfludanzii  di  aliie,.  succhi  che,fiti{iana  dalle  piante^ 

Per  .^s^fiipio ,   V acep  sacchi4ri(iu<n  p^€l  soui ministrare 

,|^el  ,C9rsp  di  un  giorno  otk)  a  d^did^h^^i  di  lìquo/re  ^up- 

.c^iifixi^a.  Quelito  ^b^piidante  sia  la.  racco)t4  qf^e  si.ft 

di.  ws^l^nie  rc^gino^e  da  alcunie  spe)^,e  41  PwfX^^bies^ 

ec«.  è  ciò  diie  *voi.  sapete*  E  tal.vol)^  C9t^ll .  prpdjijziqa^ 

4i(?ltV^conqmia  ddje  piante  si  fa  poco  mf?iio  .che  istj^i^f^* 

f|ipipt;nte,.  'f'ale  è  quella  trassu^aAÌó^e  ^di  che  p(;l  ff^9L\^ 

.tioq,  sebbene  assai,  di  rado,  si  yedono  cq|H.Ttp  |le.,.fQ- 

•&ll\^  di  alcune  piantC)  che  comopenieute  si  qonoàce  sotto 

il  ^UQme  di  manna  (mi^llaffr,);  tale  la  manoa  di  l^fi^Ur 

fpii^  jy  00  sono  dunque  si  t^oui  né  salenti  i  rimutamenti 

e  1^  azioni  chimichie  che  si  operano  nelle  piante,  e  tali 

;Che  ad  essi  noapo^  ascriversi  .un?  qu^Mip,  prpquzippe 

di  calore.  Ed  egli  si  vede  aver  questo  •re^^lipeple  eijSbl^p 

in  quelle  piante  ehe.fil  ipomeu^o  d^')l9  |orp  fioritura,  via- 

nife^tano  un  calice «sj^nslbì^e  ai. sensi, ed. al  terinqfnj^trp 

C^r^m  iiaUcum;  cofdifoUumj  é^c^uleniuìì^^  rnaciulqffi/n^ 

cucurbita  melopepOyCohqasia  orfonz);  locche  forse  av*- 

vieue,  cioè  ilc^flore  ini.tal  qaso  è  sén£^ì.bile  anchq  ai^spu^ 

j^er  .e^ere  le.iaziocij  chin?'c;Ue'  alquanto  eaergiche ,.  ed 

oltre  di  quesito,  ristrette  a'fl.  un^;  s^la  parte  deiia>  pia,nta. 

Ed  egli  mi  pare  che  ciò,  acquisti   uq  .maggior,  fonda: 

mento  da  questo,  che  un  tale  aumento  dì.  temperatura 

Del  cgladium  pinifn^ific^iipi  y\t\\e  qfx^ompagnato  dallo 

svolgimento  del  jsuo.  odoro;  ohei  aillora.  si  fa  aiagg'^re, 

ed  a  tal  segno  che  lo  Schullz  asserisce  ctic  Varia  del 
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luogo  ^  sciitiva  ttrita' ittipregnaUr  di  Vapore  amhiòma* 
csAe  (Èdimb.  revi^.  PhiL  Jbar.  rt.^  3r/pag.  6q)]  Io 
che  presta  duovo  àrgomealo  per  Credere  aircsi^téòza  di 
ationi  chimiche  alquauto  euergiche.  Colla  quale  opiYiìoac 
$ì  trova  cdcioordevolé  qoella  del  Murrey,  dal  htiale  si 
iieoe  ciascheduo  colore  de'  fiori  delle  piante  sviluppai^ 
ai  momento  délfà  ^ua  evolurione  una  temperatura  par- 
ticolare; stccoiiiié  égli  ti4  creduto  doversi  coucliiudci'e 
'da  esperinJbhti  a  iaW  eSbtto  da  essolut  operati. 
^^  Se  aduD^jue  esistono  nelle  piante  delle  Cause  di  prò- 
^utronedi  calore  e  di  rafireddnmento  male  av^isérètbmb 
tvòi  considerandole,  al  p^ri  de'  corpi  bruti,  siccòtùe  es- 
teri che  k)on  hanno  un  calore  proprio,  e  che  più  0'  inetto 
})roYitatiiente  si  pongono  in  equilibrio  di  tempera  tu  rh 
*Cdt  òor^i  circostanti  a  norma  dell'd  loro  conducibifilà' è 
calare  specifico.  In  vece  egli  ha  a  credersi  che  le  pre^ 
dett^  )Bztooi  sierio  presso  che  eguali  da  bilatiktarsl  fra 
loM  ,fitlo  ad  un  certo  punto;  non  oiegando  però'  che^  Ib 
'^httì'é  pur  esse  seguano  la  condizione  di  tutti  i  corpi': 
'qtiella  di  risentire  f  influenza  de'  corpi,  circostanti  per 
itstere  6  riscaldati  o  freddati.  Gli  animali  pure,  iiì'ciii 
tion  può  negarsi  Tesisteuza  di  lina  sorgente  infóroà  di 
calore,  hanno  tiua  più  elevata  temperatura  nella  state 
che  neirinverno,  siccome  potè  assicurarsene  il  Despretz 
(Eìétn.  de  eh.  tom-  a"*,  p.  5 16)/ 

Comechè  io  creda  le  cose  fin  qui  dette  essere  baste- 
voli  a  mostrare  clic  le  piante  veramente  racchiudono  la 
sfe  una  cagione  di  calore,  che*  però  viene  or  più  or  menò 
bilanciato  d«i  cause  Opposte,  il  che  senza  dubbio  fu  quél- 
lo  clic  portò  la  maggior  parte  de*  fisici  a  credere  che 
essi  non  godano  di  un  calore  proprio;  permettetemi  òhe 
io  mi  trattenga  alcun  altro  pòco  con  vói  per  dirvi  Corde 
egli  Cembri  a  me  questa  mia  opinione ,  rispóndere'  ai 
fatti  the  presentano  le  piante.  Tornerò  a  tale  effetto  alle 
ricerche  del  Neuflér:  quelle  ch'egli  istituì  in  conferma 
degli  esperimenti  dell'Haider ,'  e  che  $i  dicono  coucor- 
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devùìì  cop  quelle  <Merv«izioDÌ  (dljte  al  Giarctino*  InManioo 
di  Ginevra  e  riferite  ue)la  Biblioteca  brit|anica« 

Preadeodo  il  Gsico   predillo   la   t'emperalura  di  HA 
pioppo  durante  Tintero  aooo  i8a8,  videsi  da  luì  dn 
.  la  leroperatura  deli  albero  era  a  un  di  prtwo  eguale  a 
quella  dcirambieule  oel  niese  di  febbrajo;.pìù  aita  nei 
mesi  di  cnarso,  aprile/e  maggio;  più  bas^  che  quella  del* 
1  aria  ne'  realanti  mesi  dell  anno»  Al  priocipiare  del  pese 
di  geonajo  l'albero  aveva  una  temperatura  di  ijo^  mag* 
giore  ris|}etto  all'aria;  ciò  che  da  essolui  si  attribuisce 
al  calore  che  si  syilurppa  per  la  congelazione  de'  sughi 
acquosi  del  vegetale;  il  che  certamente  può.  almeno  a* 
Versi  in  conto  di  assai  verisimile,  come  vi  accennai  di 
sopra.  Ascrive  egli  poi'alla  accresK:tuta.efajX)razioiie  nella 
stale  Tavere  in  tale  stagione  l'albero  una  temperatura 
inferiore  a  quella  dell'atmosfera;  ed  in  ciò  pure  mi  sem* 
bra  doversi  convenire  con  luì;  anche  di  questo  avendo 
già  detto  quanto  occorre  qui  sopra.  E  io  vero  di  ciò 
si  trova  la  ragione  nell'essere  in  quell'epoca  dell'anno 
le  piante  tutte  coperte  di  foglie  e  bene  sviluppate,  nel- 
l'azione de'  raggi  solari,  nello  stato  igrometrico  dell'a- 
ria. Quanto  però  alla  temperatura  dell'albero  ne'  mesi 
di  marzo,  aprile  e  maggio,  non  saprei  seguire  T opi- 
nione di  lui,  che  vorrebbe  rinvenirne  la  causa,  e  nel 
perdere  poco  allora  le  piante  per  l'evaporazione,  e  nel 
ritener  esse  la  temperatura  media  del  suolo;  la  quale 
è  alcun  poco  superiore,  com'egli  asserisce,  a  quella  deU 
l'aria;  ed  ecco  le  considerazioni  che  mi  portano  a  dis- 
sentire da  lui-  Che  il  suolo  abbia  in   quella   stagione 
una  temperatura  superiore  a  quella  dell'atmosfera  non 
pare  a  me  che  possa  certo  stabilirsi,   come  suol  dirsi 
a  priori;  imperocché  la  ragione  ci  porta  a  credere  al- 
l'opposto, che  il  calore  lentamente  penetri  per  entro  al 
terreno  mentre  la  stagione  va  intiepidendo;  ed  oltre  a 
ciò  gli  strati  inferiori ,  freddati  nel  verno  precedente  , 
^bono  in  qualche  modo  influire  ad  abbassare  la  tem* 
peratura  de'  più  superficiali ,  e  segnatamente  di  quelli 
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'-  pe^  <^K -si  estendono  le  radici  degii  alberi;  E  quando 

anche ^  dalle- osservaetooi  sue' risultasse  qcvaii^ù  egli  dice 

^  della  feniperaturd  del  stì<Ao  toe'  mesi  pre^Ui,  ciò  die 

•  non  "-si 'avverte  neirarticcrio  io  cuf  si  rende  conto  delle 
'  sue  ricerche  (Etiimb.  rew.  phiL  Jour:  n.^  17,  p.  140); 

•  aD2Ì';clie  Irerae  un  pi'incipio  generale,  può  crederki  qi6 
dipebdè^te  dall'aver  qgti  per  avventura  preso  ad  espè- 

•  rin^efilare  sur  udq  di  <\mì  terreni  che  p%ì  loro  calore 
e  pei  Ma  loro  oatpra'  iacildiente  risc:aldafisi:  io  sooinfa 

'  di  quelli' che -perciò  appunto  si  chiamano 'dagli  agro- 
nomi terreni  cdldi.  Né  ciò:  è  s^Axa.veruo  foodameuto; 
éUh  i  fàiti  anzi  lo  convahdauo  pìenamenle.'  Desumonsi 
questi-  datie  osserva'^ooi  laentiooate   di  sopra ,  riferite 

nella  >^B>ibl.  hrit.,  di  cui  «trascrivo  qui  i  risalta  ti  medi 
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bm  O'  4  di  un  gnaso 

1796  (LcT.dLSolc»o,9^^6o) 
jttano  (a  ore  pom.  +•  5,iv  ^5  +  *f44 
(Tram.  d.  S.     3,9|,95) 

(Ler,  d.  S.  +  ^tOy.fo) 

Aprile  (a  ore  pom.      ii94>,i6)  +  8,77 

(Tr.  d.  S.         9»^^) 

(L.  d.  S.    +  7fO\,58) 
Maggio(a  h  pom.        i*»%,!i4>  ^10,09 


(Tr.  d.  S. 

1797  (L.  d.  S.  +  <>»2|,39) 

"      »  (a  h  pom.  ^•91,^7) 

(Tr.  d.  S.  5,ir^i5 


(L.  d.  S.  -4.  5,3s,59) 

Aprile  C^  b  pom.  *»>o'o,79)  «^  91^» 

(Tr.  d.  S.  9.5?,i4) 

(L.  d.  S.  4-  8.8^,807 

Maggio(a  h  pom.  '4>9ii^a)4«ii>^' 

(Tr.  d.S.  ia,7li,53) 

1798  (L.  d.  S.  -♦•  o,53/j^^o) 

Manto  (a  h  poro.  7t^,o4)  +  4*89 

(Tr.  d.  S.  5,535^) 

(L.  d.  S.  4-  4,%^) 

;  (a  hpom.  '^t^40  '  ' 

(Tr.  d.  S«  9,94)  e 


Aprile  (a  h  pom.         "f359,47)  +  9#*9 
—    "   •  9»9*»o,o3) 


(L.d.  S.     +  7/io,a8) 

Maggio(a  h  pom.         i4>53 ,  06)  + 1®»83 

(Tr.  d.S.       ti, (Va.  1,35) 

■  ■■■  fi    il   9 t.  n.tfri 
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'viceAmcu  tot 

'  Dalle  qiwK  otseryaxbiii  posano  dedani  k  fcgueiiti 
codcIusìodì: 

i^Cbe  il  miolo,  come  si  ha  ragione  di  presumere 
ed  alfopposto  di  quanto  asserisce  il  Neufier,  alla  prò- 
Smàkk  di  4  P<^^  n^'  tnesi  di  marzo,  aprile  e  mag« 
gio,  serbai  ^ostaotemente  una  temperatura  inferiore  a 
qnella  dell'aria;  e  ciò  non  solo  se  si  confrontino  le  os* 
serraziooi  prese  alle  due  pomeridisoe,  ma  etiandio  se, 
quanto  alla  temperatura  delFaria,  si  tenga  conto  |di  quel- 
le che  éì  riferiscono  al  lerare  ed  al  traoiootare  del  sole;  e 
cosi  si  abbia  riguardo  alfe  toedia  temperatura  del  giorno;' 
io  questo  caso  presentandosi  una  sola  eccezione  (marzo 
1790).  Nc^n  parlo  di  quella  che  presentasi  nel  marza 
1800^  poiché' essendosi  in  quel  mese  presa  la  tempe- 
ratura dentaria  a  due  sole'epoche  del  d\,  la  media  no- 
tata nella  tatolà  precedente  risulta  maggiore  del  dovere, 
l'acche  la  temperatura  dèlie  pianfe,  ài  eootrario  dt 
cK$  che  crede  il  fisico  predetto,  non  péù  credersi  che, 
sia  sostenuta  da  quella  del  suolò,  dap^ichè  questa  tì« 
sulta  sempre  inferiore' a  quella' deiralbero: 
.    Potrebbe  crederai  che  «  terreno  pi  ir 'superficiale  fesse 
quello  che  realmente  influisce  Alile  piatite;  ma  tosto  che 
si  ponga   al  confronto  la  temperatura  'delf  albero  cou 
quella  indicata  dal  termometro  a  3  polliti  di  profon- 
dità, si  ha  luogo  a  cangiare  di  avviso.  Vedete  in  fatti 
che  non  v'ha  alcuna  relazione  costante  ffh  Tona  e  Pai- 
tra.  Nel  mattino  poco  differiscono  fra  loro,  ed  11  ca-^ 
lore  deiraibero  ora  è  maggiore  ora  è  minóre»  Nelle  al- 
tre dì»  e})oche  del  dì  la  temperatura  del  suolo  aumenta 
aotevolmente  senza  che  un  corrispondente  accrescimento 
a  osservi  nella  pianta.  Ora  la  differenza  è  di  3^  o  4^,  ora 
molto  maggiore;  fino  di  8^  e  9^  alle  due  ore  pomeri-* 
diane  (maggio  1-797  ^79^)-  ^  ^  per  rendere  ragione 
di  ciò  si  ponesse  in  campo  la  poca  conducibilìtò  del  le-' 
gno,  ci  irarrebbe  d'inganiifo  il  vedete  che  anche  7  ore 
dopo,  sebbene  la  temperatura  del  suòlo  sostengasi  molto 
elevata,  quella  detr«lberO'  iioit  ifófiHe  che  teiiutssrmo  au- 
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meoto;  eia  qbe  ti  scorge  anche  più  eTidenteinekile  dalle 
osservaziooi  giornaliere  riportate  nelle  tavolai. predette» 
Se  in  vece  si  yorrà  considerare  la  media  temperatura 
del  giorno,  qiiesto  pure  ne  guiderà  alla  concbiusiorte  mis-» 
desima,  osseryandosi  talvoltar  una  teoai^^nf^a  diOhftQuti 
|)0Q  maggiore  di  o%33  (marzo  1 799))  mentre;  in  altri 
mesi  essa  ascende  fino  a  4^.  ^  6^  e  ,piii  ;  .e  v'ha,  piire 
il  caso  cbe  Ur  temperatura  deiralbero  sia  ^upetùare.  a 
quella  del^suoLo,  siccome  si  y^ede  nel  m.eae:  di  aprile 
1800,  conieclijè  in  tal  mese. non  si  uotiuo.cfae  .le  indi- 
cazioui  del  termometro  al.  l^var  del.Mle  ed.  altera  ore 
pomeridiane;  lo  che  dà  una  inedia  eccedeiite^  3e  que^ 
ste  considerazioni  sono  giuste,  basteranno  esse  ad.  esclu* 
dere  l'opiniou/e  del  NeuQèr,  e  qì^lla  iioumenO^del  Tre- 
virames  e  del  Nau,  che  vi  accennai  in  principio.  £  yfh 
dendosi  d'altronde  Je  piante  .sturbare  una  ten^peratura  aut 
periore  al  <;abre  medio  dell'atmosfera,  tranne  uoa  soia 
eccezione  (ancbe^qui  trascuro  per  la  ragione  accennala 
di  .sopra  le  oi;s<srvazioni  relative  ai  mesi  di  aprile  e  mag*^ 
gio  del  1800),  quanto  io  dissi  di  già  sulle  azioni  chi** 
miche  cbe  hanno  effetto  sopica  tutto  ne'  mesi  predetti: 
cioè  mentre  la  vita  delle  piatite  si  rianima. e  l'ascensione 
della  linfa,  la  produzione.de'  sughi  propri  ec«  ì)a  l:uogo, 
è  ciò  che. a  mio  credere  rende  plausibilmente  ragione 
del  £itlo* 

.  Vediamo  or|i  se  i  principi  del  N.eufièr  e  del  Trevi-» 
rames,  4  quali  s^ppongono  la  temperatura  delle  piante 
dipendere  dalla  temperatura  del  suolo  e  dall'  evapora- 
zione, ci  prestino  il  modo  di  spiegare  quanto  l'osserva- 
zione  ne  mostra  in  altre  stagioni.  Il  primo  di  essi  4i<^e 
di  aver  trovato  ne'  restanti  mesi  dell'anno,  cioè  negli 
ultimi  quattro  che  rimangono  dopo  di  aver  egli  men* 
lionati  il  gennajo  e  il  febbr^o  e  quelli  di  primavera 
e  di  eslate,  la  temperatura  delle  piante  inferiore  a  quella 
dell'aria!  Potrebbe  avvertirsi  a  tale  proposito  che,  quan* 
tucque  le  sue  osservazioni  si  dicano  concordevoli  con 
quelle  riferite,  nella  prima  aoqata  delhi  BjM»  brit.,  in 
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ah  nott  c0DibÌMiio  veramèole;  e  qoatilò'egli  dice  nm 
si  aTTen  neppure  ae'  Mgwnli»  amii  '1797  à  1799»  Lb- 
scio  aociw  qui  a  parte  le^isserrasiani  deH'MOo  i8o<^, 
per  esserù  presa  la  temperatura  io  sole  (^ue  epoche  del 
{iorao.  Ciò  die  però  più  importa  si  è  il*  vedere  se  di 
^^oeffa  fMÙ  bassa  temperatura  delle  piaole  reiativameftie 
a// aria,  com'egli  dice  d'avene osaenrato,  opinerò  di  qttéllb 
teoiiissiroe  di&renie^  ora  io  pia  ora  id  meèo,  che  fra 

Joesle  due  temperature  si  rilevauo  dalle  tavole  che  ci 
anoo  lasciate  i  fisici  ginevriai,  possa  readersi  ragfoae 
co'  principi  loro*  Jie*  ioesi  dì  aoluooo,  settembre,  ot^ 
tobre  e  «ovembre,  e  pat:ticolarmefite  tìe^  attimi  due, 
le  foglie,' fiuó  dal  momento  iu  cui  inik>minriaao  a  pr^ 
vare-  quello  stato  che  le  dispone  a  cadere,  per  la  po^ 
chexza*  degli  umori  che  si  portano  fioo  ad  esse,  assai 
debolmctnte  possono  perciò  servire  all'^vapotatìone.  Ih 
quell'epoca  dell'anno,  e  molto  piò  ddpo  che  le  piante 
si  sotto  spogliate  delle  loro  Toglie,  ma^ncy  <|ttitidt  in  esse 
la  principale' cagione' di  i^aiTreddamento. -D^allra  parte 
la  temperatura  del  terreno  in  quella  stagione  debb'^és^ 
sere  superiore  a  quella  dell'atOfiosFera,  e  pei^die'gli  strali 
iofi^riori' ritengono  il  calore  concepito  pella  stagione  prcM 
cedente,  il  quale  va  lentanneute  comunicao4l6|i  alla  crò^ 
sta  superficiale;  e  p^rchèr-te  piogge  che  di  frequente 
bagnano  il  terreno,  ancora  arido,  fanno  cli-essò  si  ri^ 
scaldi,  secobdo  i  principt  del  Pouiilet.-Ne'  mési  pre^ 
detti  adunque,  s'egli  fosse  vero  <^he  te  piante' traggono 
il  loro  calore  dal  suolò;  dovrebbero  esse^  manifesta i^ 
una  temperatura  superiore  a  quella  dell'aria;  e  taatA 
più  che,  mancando  l'evaporasione,  manca, «onie  ho  det^ 
to,^la  cagione  principale  del  disperdimento  del  calore; 
lo  che  npn  concorda  nò  colle  osservazioni  del  Neuflèr, 
ne  con  quel^  de^  fisici  di 'Ginevra.  ;£  quello*  che  i4 
dico  delbi  temperatara*-dél  suolò  dedòceildolo  dalla  tè^^ 
ria,  viene  confermato -«MiMeésservazioni'tli  qncsti  ultir 
mi.  TnMa  qnesto  potrete,'  se  vi  piace ^  Vèti&are  get^ 
taodo  rocchio  sulle  tti^rote  rifpetùtiimenré  tofentófate;  pei 
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^More  delh  brevità ,  essendo  già'  qwtkti  ictten  sover* 
'cbiameote  hiagfty  lasciando  di  riferire  le  osservazioni  me* 
desinie.  £d  ivi  troveretn  die  il  calore  del  suolo^  sia  a 
3  poll«,  sia  a  4  pi<^i  di  proiiiodilà,  ne'  mesi  autnnr 
Hall  è  sempre I  superiore  a  quello  dell'aria  e  deiraiiieroi 
«ena  che  ciò  si  veda  avere  alcum  influenza  sulla  lem'»* 
paratura  dii'^/aesiluliìmo.  Seooodoi  miei  princìpi  la  lem- 
peratora  delle  piatfle  oioleriore,  come  asserisce  il  Neuf* 
Ieri,  o.  poco  diversa  da  quella  dell'aere,  siccome  appare 
dalle  osservaziofìi  fatte  al  giardino  di  Ginevra^  proviene 
a  dalia  ceasata  .traspirazione  ed  eraporazione,  e  dall'es* 
sere  cessale  ^(laellefunziodi) quelle  azioni  chimicbeche 
10  tengo  essere  la.  principale  cagione  del  cabre  ielle 
piante;  restando  però  una  delle  cause  di  rafineddameo* 
lo:  l'irradiazione^  Se  con  questo  possa  rendersi!  conto 
della  temperatura. delle  piante  nella  stagione  predelta, 
e  quale  essa  ci  viene  indicala  dall' osservazione ,  e  ciò 
cke  voi  vedrete  facilmente,  anzi  che  io  debba  perdermi 
in  lunghe  parole.  Forse  vi  accadrà  di  osservare ,  pò» 
oendo  mente  alia  temperatura  dell'albero  nel  settembre, 
ch'essa  io  tal  tempo,  rispetto  a  quella  dell'atmosfera, 
dovrebbe  essere  più  bassa  che  ne  due  mesi  sussegueni* 
ti,  e  ciò  pe»  essere  allora  non  del  tutto  sps|iesala  tra^ 
spirazioie,  che  anzi  le  foglie  servono  tuttora ,.  almeno 
io  parte,  alle  loro  peculiari  funzioni.  Rammentate  però 
che  nel  mese  stesso  le  funzioni  interne  delle  piante  an* 
(ch'esse  orbano  una  qualqlie  energia.  Si  dice  anzi  dal 
Sennebierche  dopo  la  metà  d'agosto  i  fenomeni  della 
vegetaziope  sembrerebbero  fiir  credere  che  la.  liofa  ri«* 
prenda  il  vigore  della  primavera,  Cnchè  poi  sopraven- 
gano le  gelate  autunnali. 

,  Parò  fine  a  questa  lunghissima  lettera  per  parlare  di 
una  osservazione  dM  Trevirames;  una  di  quelle  da  cui 
egli  deduoe  eh?  il  calore. non  si  svolge  dalla  vita  delle 
piante.  Rico^a  egli  (BuU^  Ua.^Sc.  nat.  mai  i83o 
pag.  a57)  de'  cristalli  di.  ghiaccio  trovati  sotto  la  cor- 
teccia del  sambuco ,  dMn  Sjrringa  ^^ulgarisj  dMà  yì* 
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te.  Il  Ifeuffer  pare  xiferUce  d'arw  trailo  il  Ifgpo  o 
per  meglio  £re  ì  saghi  ch'ewo  cQotiaoe  gbiaociati  fioQ 
ad  uoa  certa  profondità  ìu  parecchie  piante;  la  anale  nel 
Salix  fragilis  era  di  17,3  linee.  Nella  stagione  del 
^gfaiaccio  la  Tita  è  del  tutto  o  quasi  del  tutto  sospesa 
oeWegetali:  non  più  sensibile  nutrizione,  assorbiùiento 
ec.  Non  è  dunque  maraviglia  se  essi  allora,  come  i 
corpi  loorganici,  si  pongano  in  equilibrio  di  tempera^ 
tura.  I  pesci,  i  quali  certamente  godono  di  un  calore 
proprio,  come  lo  mostra  il  goder  essi  di  noa  tempe- 
ratura più  elevata  del  liquido  io  cai  vivono,  talvolta 
si  trovano  interamente  ghiacciati,  e  senxa  che  la  loro 
vita  sia  estinta.  Se  ne  ha  un  esempio  in  ciò  che  esser* 
vava  il  Gap.  FranVlin  nella  riviera  G)oper-mine;  che 
trovò  de^  pesci  ghiacciati  a  modo  da  formare  ana  massa 
solida ,  facile  a  mettersi  in  pezai  colla  scure ,  ma  che 
pel  calore  riprendevano,  i  movimenti  di  vita. 

Vorrei  cb^  queste  mie  riflessioni  incontrassero  l'ap* 

privazione  vostra.  G)munque  per^  sia  T avviso  vostro 

io  J  apprezzerò  egualmente,  più  che  la  lode  piacendomi 

quanto  può  condurre  a  scoprire  il  vero;  e  dal  vostro 

sapere  e  dall'amicizia  vostra  mi  riprometto  consigli  che 

menino  a  questo.  Chiunque  meno  discreto  e  gentile  di 

voi  mi  direbbe  forse:  perchè  tornare  su  di'  un  proposito 

già  discorso  da  illustri  fisici?  So  di  correre  un  aringo  io 

cui  altri  già  fecero  prova  di  se;  ma  egli  mi  è  parso 

elle  quelli  che  stanno  per  l'opposta  sentenza  non  ab* 

biano,  messo  bastante  attenzione  alle  osservazioni  de'  fi» 

sici  ginevrini;  le  quali,  a  mio  avviso,  contengono  quanto 

baita  airoopo,  e  sopra  tutto  ad  escludere  che  le  piante 

dtrbbaoo  al  suolo  il  calore  ch'esse  talvolta  manifestano 

(operiore  a  quello  dell'atmosfera;  in  che  segnatamente  essi 

ù  badano.  Cotali  osservazioni,  oltre  che  si  debbono  a 

sagaussimi  investigatori  delle  cose  naturali,  furono  isti* 

loite  senza  alcuna  prevenzione,  perocché  non  intese  4| 

astenere  veruna  ipotesi  o  teoria  preconcetta,  protratta 

per  cinque  interi  anni;  circostanze  tutte  che  valgoi|o  a 
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ùtkve  ad  ekse  molfb  ralore*.  Ed  ecco  ciò  die  nii  rese 

ardilo  a  cMfr&diréÌA  sentenab  di  molti  ivhrK 

Abbialemi  sempre  ce. 


Mfido  di  stabilirsi  in  Sicilia  prontamente  e  con  fa'- 
ciUià  banche  di  risparmio  e  di  deposito^  e  di  far 
cessare  le  ^a9Ì  usure  n^i  piccoli  pegfUm 

Mentre  tiott  poche  banche  di  ogni  maniera  sórgono 
tutto  di  ne'  ricchi  domini  di  Napoli,  vana  opera  alccrto 
non  parrà  il  proporne  una  pella  insulare  di  depòsito  e 
di  risparmi)  die,  dipartendosi  dai  metodi  comuni,  prò* 
dota  l^amofè^  ^alPecouomia,  ispiri  intera  fiduda,  ed  a 
cessare  vaglia  le  gravi  usnre  dei  piccioli  imprestili  a 
pegno.  Chiamasi  cassa  di  deposito  una  istituzione  di- 
retta a  ricevere  denaro  rimborsabile  a  volontà  del  de* 
positante,  dando  un  tenue  fruito;  -banca  di  risparmi,  una 
cassa  the  riceva  mensuali  e  scttimanili  somme' per  re* 
$tituirle  a  tcmjio  e  modo  convenuto,     ^^*'' 

Passiamo  perciò  a  significarne  i  mozzi',  jAIPocchè  nelle 
cose  ecooómic4ìe  torna  focile'  mettere  avanti  teòrib^  dil^ 
ficilc  additare  buoni  partiti^  difficilissimo  nictteifli  util* 
mente  in  atto. 

Suggerisco  io  adunque  di  darsi  ai  più  l'icchi  itoonti 
di  prestanza  dell'isola  facoltà  di  ricevere  danari  •cóme 
cassa  di  deposito,  e  come  cassa,  di  risparmi,  pagando 
pei  primi  il  tre,  e  pei  secondi  offrendo  le  coùdìtitlni 
della  banca  frottuaria  di  Napoli.  ' 

Questo  mio  pensamento  di  fermo  dà  un  gfan  van« 
faggio  sopra  le  solite  banche  alla  da  nie  ideata,  per  la 
grande  verità,  che  poco  costa  lo  aggiugnere  ad  un^opera 
esistente  alcun  che',  all'indole  sua  conforme,  molto  il 
crearne  una  tutta  nuova. 

I  nostri  monti  dt  prestanza  danno  denaro  al  5^  solo 
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qodlo  éi  Pkieroio  al  6  per  cento*  Rieerendone  al  tre 
se  otteogooo  guacliif;Do  non  tenue. 

TatfD  onesto  goadagoo  io  penso  d'impiegarsi  nella 
ereiione  di  altri  monti  'di  ajuto  per  i  piccioli  pegni,  da 
ItDersi  aperti  in  tutti  i  giorni,  ed  in  certe  ore  in  cui 
sten  chiusi  i  monti  ordinari.  Con  questa  mitara,  seoo- 
plice  è  Tero,  nia  efficacissima,  sparirebbe  in  on  tratto  il 
grande  numero  degli  usurai  (più  della  giusta  misura  ma- 
ledetti) che  durar  non  possono  prestatori  a  grandi,  se 
Te  n'bs,  a  moderate  usure,  ed  il  solo  bisogno  fii  tal* 
Yolta  picchiare  non  amate  porte. 

Altro  espediente  corre  aUa  mia  manie  per  accrescete 
i  eapìlali  dei  monti  di  pietà. 

Io  SicrNa  vi  ha  grande  quantità'  di  fegati  a  condi« 
siooi  determinate  che  sino  allo  adempimento  restano 
infruttuosamente  nelle  mani  dei  cassieri  delle  partioo* 
lari  '  opere; 

Per  traratne  un  profitto  potrebbero  passarsi  nella  cas- 
^  del  monte  di  prestama  per  darli,  ricorso  il  tempo  e 
'ferificala  la  condixione  di  legge. 

Con  questo  proTTedi mento,  cresciuti  i  capitali,  riesce 
pia  fiicik  la  erezione  delle  casse  di  ajuto  da  mie  cen- 
natek 

Le  proposte  misure  ,  parmi  almeno,  che,  mentre 
offron  ibcil  modo  ad  un  padre  dì  famiglia,*  ad  un  uo- 
mo onesto^  di  provvedere  agli  urgenti  suoi  bisogni,  fra 
che  la  santa  mente  dei  pii  testatori  sia  con  esattezza 
e  senza  imbratto  di  viuo  eseguita. 
^  Se  i  capitali  crescessero  tanto  che  soverchiassero  il 
bisogno,  si  potranno  aprire  casse  di  sconto,  e  cosi  dare 
'a  traverso  a  prestatori  di>  maggiori  somme. 
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SulFinefficaciat  ed  inconvenienti  dfslle  fumigazioni  nel 
Cholera'morbus  epideiìùco.:  Considerazioni  del  (fqit^ 
ANTONINO  GRSfo  (ottobre  i835)#  ,^ 

$  I*  Sin  ftaUa  più  remota  antichità  rit^oendosi  qua- 
l'uii^  deUe  .caute  di  malattia  1  alterazione  dell'aria)  si  cer- 
carono avidamente  quei  mezzi  che  opportuni  ciredeTansi 
a:. purificarla^  Oia.tali  mezzi/ i  quali  non  riducevanii  cbe 
alia  semplfce  combustione  «di  costanze  aromatiche,  e^re^f" 
sinose,.  ad  idlfo  iM>n  serviva^oo  che  a  mascherare  it  cat- 
tivo odore  di  talune  emanazioni ,'  senza  neuìralixzafe.  i 
p^rincipi  da  eui  qWste  tiravano  origine ,  ap^i  talvolta 
davan  luofga  a  nuove  combinazioni  o  esalazioni  irritanti 
che  agpratoTaoo  vieppiù  il  maJe« 

Fu  il  primo  l'illu&tre  Gujton-Morveau  chimico 'di 
Digionci  che  abbandonando  i  sudetti  profumi  ebbe  ri- 
corso al  gas  cloro^  in  quei,  tèmpi  chiamato  addò  mu* 
riatìco  ossigenato^  ovvero  anche,  spirito  di  sol  marino 
deJlqgistiC0o.  iNello  inverna  del  1773,  essendosi  il  suolo 
del  cimitero  di  Bigione  coperto  di  durissimo' e  profondq 
st/ato  di  gelo,  fu  impossibile  il  seppellirvi  i  cadayuri^ 
ili  perchè  filtro  rimedio  non  si  trovo,. che  di.di^ositarli 
;  provvisoriamente  nelle  fos^  sepolcrali  della: cattedrale; 
fxx9L  sebbene;  dopo  alquanti  giorni*  levati  già  si  Ibssero 
ì  cadaveri  e  tras^jortati  entro  il  cimitero,  pure  la  pu- 
trefazione era  talmente  innoUrata,  che  la  ChÌ6sa  ne  re- 
fitto  orribilmente  infetta,  tanto  che,  scappandone!  una  ti\^- 
cidiale  emanazionef  i  vicini. abitanti  n'ebbero  £^. soffrire 
una  mortale  ffijb.bre  epidemicaiittutile- riuscì  ogni/ sorta* 
di  profumi,  il  male  imperversava:  fu  allora  che  il  Guy- 
ton,  invitato  dalle  autorità,  praticò  entro  la  chiesa  i 
citati  suffumigi  di  acido  muriatico,  ed  in  capo  a  quat- 
tro giorni  questa  fu  in  istato  di  riaprirsi  al  culto  di- 
vino, ed  il  morbo  prontamente  cessò.  Lieto  allora  il 
Galton  dell'ottenuto  successo  propagò  in  cento  modi  il 
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sab  litfOYalo,  e' sin  d'allora  (e  èob  ormai  6a  abuO  noa 
a^irì  cUinico ,  noà  medico ,  ood  -srolare  .die  ignori  il 
pracesso  gaitooiano:  si  prendao  dilato  Uil  dramme  di 
8Jil  ODiDDoe  coUroto  abbondante  presso  ndi^  a  di  oasìdo 
^  nero  di  manganese  si  mettano  in  una  pentola  di  terra, 
tì  si  Tersioo  6  dramme  di  acido  solforico  allaogato  con 
impartì  d'acqua^  e  si  vedrà  allo  istante  svilappare  il 
isolo  desiderato  gas:  se  questo  Tool  rendersi  più  intenso 
onde  servire  per  ampia  sala,  si  aumenti  b  proporaione 
agl'ingredienti,  e  si  metta  la  pentola  sopra  carboni  ac* 
cesi«  Ma  quante  rigorose  esote/e  ooo  richiedono  tali  fii- 
migazioni  cloricbef  Basta  il  dire,  che  se  il  cloro  viene 
lespftrato  la  morte  ne  può  esser  la  conseguenza;  veriti 
non  sfuggita  dalia  mente  di  quei  medici  napolitani,  cbe 
nel  -compilare  per  ordine  del  Governo  \ Istruzione  pra^ 
iica  ^ul  Choleea-morhus  ad  uso  delle  truppe  eaclama* 
lono  3>  cbe  tuli  fumigazioni  possono  distruggere  pronta^ 
mente  la  vita  in  mezzo  a  vivissimo  dolore  »  (pag.  39). 
Blsoigtta.  quindi  cbe  Ja  stanza,  che  vuoisi  disinfettare, 
fosse  vuota  chiusa,  e  spogliata  di  qualsiasi  mobile,  e' 
^  che^oon  si  ritorni  ad  abitare  se  non  dopo  cbe  la  ope- 
razione disinfettante  sia  finita.  O^de  evitare  ì  funesti 
aocideati  prodotti  sovente  dal  cloro  fa  dallo  Smith  pro- 
posto' lacido  nitrico,  il  quale  £icilfflente  si  ottiene  ver* 
saiifdotsopra-4  dramme  di  sai  nitro  altrettanto  di  acido 
solforico;  ma  la  virtù  disiafettanle  di  tali  fumigazioni 
nitriche  cede  di  mollo  alla  sperimentata  azione  delle 
cloriiehe^  - 

Ohe  vi  sian  donque  dei  disinfettanti,  ed  in  capo  a 
tutti  il  .cloro  poQ  ve  chi  lo  contrasti;  ma  assai  s*in- 
granerebbe  colui,  che  credesse  tai  mezzi  poter  convenire 
in  ogni  sorta  di  epidemia!  Che  per  nostra  mala  ven- 
tura egli  è  da  confelssarsi ,  pochissimi  essere  quei  casi 
di  epidemia  l  quali  posson  venir  combattuti  dalle  fu* 
mig^uoni,  e  qvetti  aolameute  reputo  esserne  suscettibi- 
li, di  cui  permanente  non  ne  è  la  causa:  vediamolo  col 
noàocìiàa^  proviamolo  indi  coi  btto. 
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§  II*.  Se  una  mataUi»  sorprende  coDiemporaneanieote 
nel  medesiaio  paese  uo  gran  numero  d'iodividui  si  chia^ 
ina  epidemia  4a.l  gi^eco  tfti  sopra,  e  it\fiùs  popolo.  Tutte 
le  malattie,  cui  gli  esseri  viventi  van  soggetti,  possoa 
divenire  epidemiche;  i  catarri,  le  dissenterie,  le  diarree^  ^ 
le  oftalmie,  le  febbri  di  ogni  genere,  le  ai^ioui  con- 
tagiose, ed  esantematiche  sogliono  in  certe  epoche^,  q 
sotto  date  circostanze  manifestarsi  epidemicamente,  e 
ne  sia  un  esempio  recentijisimo  U  grippa,  la  quale  Don 
è  che  un  catarro  bronchiale,  e  che,  dopo  di  aver  vU- 
sitato  Tuno,  e  l'altro  emisfero,  ci  tormentò  nel  i839, 
e  i833. 

Le  malattie  epidemiche  dunque  non  differiscono  es* 
senzialmeote  da  quelle,  cui  fuomo  va  di  continuo  sog- 
getto, altra  differenza  tra  quelle,  e  queste  non  esiste  se 
nqn  che  nel  numero  delle  persone  aflètte*  x^  Le  cara* 
etère  épidémique,  dice  Nacquart,  ne  constitue  poi^t  ns 
ordre  particulier  de  maladies,  mais  il  doit  étre  eonsi* 
deré  seulemeut  comme  une  forme  ^  que  toutes,  oo  le 
plus  grand  nombre  peuvent*  revétir.  ^ 

In  agni  tempo  si  cercò  di  sapere  quali  mai .  fossero 
le  conilizioui  o  cause  favorevoli  alla  manifestazione  delle 
epidemie.,  ond'io,  assieme  al  eh.  patologo  Rocbous,  creda 
a  qvattro  graudi  categorie  poter  ridurre  tali  cause» 

1^  Alia  cattiva  alimentazione  cui  per  qualche  tenpa 
.  un  intero  paese,  una  nave^  un  campo  di  soldati  ec.  sona 
slati  costretti. 

a^  Ad  infezione,  ossia  a  quelle  emanazioni)  o  effluvi 
deleteri  «  che  fuggono  o  dalia  faccia  della  terra,  o  da 
acque  stagnanti,  o  da  corpi  organici  in  putrefazione,  o 
da  affollamento  di  uomini. 

3^  Ad  una  costituzione,  0  influenza  inoomprenstbile 
atmosferica,  ad  un  ,quid  diyinutn  in  aere  latitahs  natof 
o  da  UMovi,  ed  incogniti  principi^  a: cui  Taria  serve  di 
veicolo,  o  da  squilibrio  nei  suoi  elemeaii  sia  gasosì, 
sia  imponderabili. 

4^  Finalmente  al  vero  coniagio,  ossia  a  quel  Wrttf 
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sul  gémris^  tht  ii  coennoico  d»  un'anfiniife  che  o%  af* 
fette,  o  impregnalo,  ad  altro^  che  pria  bcki  lo  era. 

Vedianio  in  ouale  di  questi  quattro  generi  di  epide» 
mie  convengono ^ie  fucnfigazioni'.  ' 
*  A^  lid  primo  easo  quello  della  cattlira  alimentazione 
basta  il  snpplire  cibi  di  ottima  qualità,  per  debellare 
la  cauto  dcirepidemia,  ed  in  questa  iofrulluoso  rìnsci- 
ntbbe  ogni  sufiùmigio* 

^«   Util  secondò  cUso,  quando  cioè  l'epidemia-  è  STe« 
gliala  da  infeèitìne^  ossia  da  qualunque  fomite  deletere, 
e  putrido,  pótrassi  mai  sperare,  che   con   fumigazioni 
si  gH^^gd  a  purificare  una  più  'o  men  grande  quantità' 
d'uria^  atmosferica,  di  cui  non  si  è  liriora  arrivato  a  co* 
no9cet:i  la*  nafuta  deU'alt^ràzione?  Dato  però  e  non  pro- 
vato,''die  ciò  possa  veri6carsi,  in  (l{ual  modo  potrassi 
riffiarart  atraria  seMpre  rientrante,  io  voglio  dire  a  quella 
che  sero'pre  si  rinnova?  Ne  vale  il  dire  die  a   ciò  si 
pub 'i^iuediàre  manieneodo  un  perenne  svolgimento  di 
g€(s  eniro  la  sahi«  che  vuoisi  disinfettare;  dappoidiòo  il 
gas  cke  si  sviluppa  èrin  picciola  dose,  siccome  richiede 
l'Igiene,  ed  allora  nòti  basta  a  neutralizzare  le  grandi 
piasse  atmosferiche,  o'  questo  è  in  grandissima  quanti- 
tà, ed' ajlorb,  sìccomic  si  è  già  detto,  esso  arreca  mille 
danni,  e  per  fin  la  morie*  Fa  nìeillieri  dunque  pria  di 
tMtè  allontanare  la  catKA  infettante,  il  centro  cioè  da 
^  cui   partono  tali  cattive  emanazioni,  e  indi  purificare 
qoèlfaria,  e  quegli  oggetti  che  rimasero  infetti.  Avrebbe 
ìig^\  potuto  il  Guyton 'dissipare  la 'febbre  di   Bigione^ 
se  dtilfà  cattedrale  trasportato  non  si  fosse  preventiva'- 
*  mente  quePnumero   di   cadaveri   putrefatti ,  da   cui  il 
miasma  emanava?  Egli  quindi  non  fece  che  purificare 
qoéllà' poc'aria,  e  quelle  mura,  le  quali,  abbenche'al- 
lontanata  fosse  la  causa ,  pure   erano   impregnate  del 
principio  miasmatico;  principio,  du;  non  solo  per  quelle 
fumigazioni,  ma  bensì  per  la   ventihizionc   proccurata 
alla  chiesa  si  disperse;  e  che  indipendentemente  dello 
fumigazioni  disperso  anche  sarebbe  stato  o  per  la  $oU 

Digitized  by  VjOOQIC 


If^  SCfEUXB   EP   ARTI 

venlilazicme^.o  per  venio  impetuoso,  iio  f^v  pioggia,  di» 
rotta  ec.  siccome  si  sa  e^re  avvenuto  in  inillis  epioenie*. 

Notissima  è  queir  osservazione  citata-  d^irìnimortéle 
Dupujtreo  (i),  ri  quale  ba  veduto  più. ili  uua  volia^  die: 
se  in  Mtia  sala  capace  solo  di  300  ledi,  si  aggidngeva 
un  numero  maggiore  di  malati,. cioè  dai  a^o  ai  3iOQ|. 
bentosto  Taria  si  viziava,  ed  un'epidemia  cangreoosa,  e 
di  tifo  si  manifestava  fria  quei  nuiati;.ma  clie  appeaa 
il  nunieiro  di  questi  veniva  gradata qienU  ridotto  ai  aoc, 
si  vedeva  anche  gradatamepte  indebolire ,  .e  sp|u*ire  e. 
Tinfezione,  e  l'epidemia  (a).  N&  il  Dupujtren  parla  di 
fumigazioni  di  sorta  alcuna,  uh  può  supporsi,  che  ^ìxA 
grand'uQ.mo  potesse  parlarne,  poiché  sarebbe  stato 'Un 
delirio  il  disinfeiture,  con  suffumigi  il  vizio  di  qi|eira<* 
ria  che  riconosceva  per  causa  indMbitata  l'eccedente  nu- 
mero d'infermi;  bisognò  dunque  agirsi  non  sull'aria  ìih 
fetta,  ma  sulla  proporzione  dei  letti,  riducendqli  al  nu*. 
mero  conveniente,  cioè  ai  aoo,  td  allora  on  vojraUjJin 
paratine  todeur  nauseabonde  de. t air  la  pourriiure 
ahópitaly  et  les  ^èvres  de  mauvais^caracière.  E^peco 
con  sicuro,  che  se  dopo  tuie  diminuzione  di  letti  restato 
fosse  per  più  giorni  entro  la  sala  uo  morboso  odore, 
il  quale  non  spariva  ne  per  ventilazione,  ne  per  nct«* 
tezza,  uè  ))er  altri  mezzi  igienici,  regolare  sarebbe  slata 
il  ricorrere  alfuso  delle  fumigazioni;  il  che  forse  jpfa-» 
ticossi  da  quel  gran  clinico*  ... 

c.  Lo  stesso  è  da  dirsi ,  e  con  maggior  ragione  per 
lo  terzo  caso  quello  cioè  delia  costituzione  o  ia^ìim%9k 
atmosferica,  poiché  vastissima,  perenne  ed  arcana  easeodò 
là  causa  di  tale  epidemia  vano  del  tutto  riescirebbc.  ogni  * 
meschino  tentativo  di  disin&zione^ 
,  V.  Ne  meno  inellicaci  finalmente  saranno  le  fumiga- 


(1)  Itapport  sur  una  mimair$  de  Mn  Costa  pag.  5^  e  eo«  Qti^ib  rapi 
porto  è  «tato, anche  imerìlo  alk  6ne  deUa  dcUa  Memoria  eli  Mr.  Co&fta, 
cIm  porta  per  titolo  De  la  non  contógion  de  la  Jìèv^re  jaune^  ctc.   Paris 

(a)  V.  Op«ra  di  Cotta  citata  pag.  243  e. 344.  a. 
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aioni  Be)I\il(ÌiQo  teso,  quando  oioe  r^idemia  ricoiMMce 

per  cattsa  un  vero  contagio^  pokhè^  fticooiiie  si  è  édb^ 

UMj  bJi  AmigAziooi  noti  spiegando  la  loro  chimica  asioae 

che  stille 'fetide  emaaaxiooi,  di  coi  l'aria  della  asle,  o 

9^  ^Sg^^ì  SODO*  iospneguatif  COSI  noo  varrasao  giam- 

mai  ad  elimioare  dal  corjM)  animale  ivViafite   le  varie 

aorta  di  vi  ras.  Il  vaivoio,  la  regnarla  aiQlliJe^'la  fab« 

2>i»,  la  petecdiia^  la  pustola  maligna^  la  pesie^  e  iatii 

i  cbnlagi,  di  cui  gli  esseri  animati  soq<  travagliati,  poi^ 

«ranno  da  on  individuo  airaltro,  e  faranno  il  loro  va» 

gelare  corso^  e  talvolta  saranno  epidemiche  ad  onta  di 

lotte  le*  preconizzale  fumigasiooi.  Ma  dirà  taluno,  che 

come  misuiti  sanitaria  e  preservativa  potrassi  sperare, 

che  le  varie  sorla  di  suffumigi  vagliano  a  oeutraliazara 

il  virus  degli  oggetti  contagiati,  pria  che  il  contagio 

oomuoicato  si  fosse  «ai  sani.  Al  che  rispondo,  ciò  lion 

esaere  ancora  provate,  che  anzi*  al  dire  di  cento  aeleri 

(Laisis,  Lasserre,  Gisla,  Roclioux,  Ghervin  ec.)  e  dello 

aleaao  ultra-cootagiooista  Kerandren  -acv  préteadua^r* 

Jums  ne  possèdefU  aucune  quaUté  dAinfectémUi{i); 

Chi  ci  assicura  di  fatto,  che  tanti  virus  d'indole  tra  loro 

diversissima,  e  di  natura  incognita  siane  sescetlibili  d^ea« 

aer  neutralizzati  da  un^solo  agente  chieaico?  Voglio  par 

Bei^'  di  meno  per  un  istante  accordare  che  cih  pésia  ve* 

rificarsi  su  tutti  cfuegli  oggetti  .che  aoa  capaci  a  subirà 

ogni  sorta  di  sciorinameoto,  di  lozione,  d'iofosione,  di 

fiimigaziooe,  e  di  afinmicamento  siccome  vestici,  mer^ 

canzie,  utensili,  bagagli,  lettere  ec.  ma  in  qual  modo, 

i^  domando,  potrà  ciò  praticarsi  sugli  uomini,  ed  ani^ 

uk^lì  menti?  soffnraono  essi  tali  esperimenti?  »  Le  prò- 

'eédé  de  la  déstruction  (dn  fojer  de  >  Vinfectioo)  est  en  • 

Qore  bieo  plus  inexécutable  loraqu'il  est  con^titué  par 

une  osasse  d  mdividos  viVan^».  dice  il  celebre  Bouiliand 

alTartl  Coniagion  del  Dict.  de  Méd.  et  de  Chiv.  prat. 

>.  5  pog.  43a«i£  dall'altro  oaote»  chi  ci  assicura,  che 

(i)  P.  F..Keranclnn  Jh^et  dt  ri^Uwmii  aymAfwriAjfCi.é^i'^.  3i. 
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r acelo  €  il  doro  tadioo  direltacneBle  ail  djmioaiK  i 
aeaii'  de'  vari  coulagt,  che  si  staano  nascosti  eoftio  l'in^ 
tioMi  trama  animale?  Felici  noi  serio  potesse accadare^ 
poicbà  ODO  uoa  boccetla  di  cloro  o  di  aceto  in  tasca 
noi  saremmo  d'ora  iananzi  per  sempre 'goareotUidaHf 
malrficà  ioflueoza  di.. tanti  contagi,. cui  ai  va  iuconUiab 
JiOr  se  'impossibile  riesce  l'opporre  vantaggiomnMVle 
ie  fumigazioni  a  qu«l  coii-tagio  ch'i  tuttora'  Unvitato  k 
pochi  «oggetti,  a. .pochi  uomini,  qvaiìtopìiitimpofisihilt 
aarà  il  vincere, .0  evilal*e  quello'  già  appiccato  e  difibso 
Jb  .im'iiriterft  contrada?  »  Il  y  a  loin,  da  re^te,  eutre  la 
]ìQSsibilité  de  désiofecter  queiques  hardes,  et  celle  de 
désÀofefBier  une  coiUrée  tout  entière,.par  Temploi  des 
chloriirei  alcalins^j  conchiude  il  sullodato  Bouillaud 
(pag*^  433).     :     -  ..  r   i- 

<  Da  lutto  Ciò  che  ahbhmo  detto  resta  j  dunque*  pnH 
Tato^che  levarie  fumigaaioni  riescono  «ffi^aci  solo  quando 
lai  Causa  dell' epidéifaiainoù  aa  pereilae^  o  per  oieglip 
,espcùmersni,  quando^ allontanato  o  distrutto  preveotivtf«< 
mento  il  fomite  .che  la  suscitava,  non  i*estaoOf  chetagli 
avanzi  iossia  qikei  principi  infetti  i  quali  non  aspettanof 
ti9 .  non  che  una  minima  condizione  per  venire*  dispersa 
e  distrutti,  stccooM  riiinovamento  d'aria,  fumigaziooi^  oc/. 
§  .IIL*  Ma  avvioìdiaoK)  la'  nostra  pnoposizione  a  q«et 
micidiale  morbo  che  minacciando  d'invadere  Le  contrade 
a>nei  vicine,  funesta  la  nostra  mente,  e  forma  l'oggetto 
delta  universale  attenzione;  io  parlo  del  'Cholera  mo^ 
but^  il  quale  da  più  anni  regna  epidemicamente  in  tulio 
il. mondo.  £  dirò,  a  qaesto  proposito,  che  secondo*  Ja 
stretta  deGnizione  led  il  carattere  delle  :malattie  epider- 
miche io  non  approvo: la  marcatissilna  distinzione,  ohe* 
taluni  6nno  tra  cholera,  com'cssi  dicono,  epidemico^  e* 
tra  cbolera  ^oni^gio^Ovuegando/assolutamente  al  primo 
il  carattere  di  contàgio j  ied  al"  sebòndo  q.udlo  di  epide* 
mia:  l'caser  contagioso ;uo  male  credo' che  ,noo  escluda 
l'idea  essenziale  della  epidemia,  siccome  all'incontro  l'es* 
ser  epidemico  non  eschida  l'idea  dei  contagio.  Sarebbe 
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à»e  BÌ  dubita  t«str  CMgioiuita  da  ybio  «roiBO  ddl  staio* 
sfera;  e  amtagioBa  quella  propnanieote  aasteauta  .^ 
nros  coofa^ioM).  ^ 

IiVpidtfoiia  cbui^oe  no»  è  che  la  ^niM  soilo  oli  il 
cbolera  si  preseato^OMotre  la  calne  da  cui  è  mania» 
nota  può  derivare  o  da  contagio,  o  da  ooslUoaiooe  at* 
mof  Serica,  o  da  ìnfeuooe,  o  cb  calli  va  alimenlasioae; 
cpperò  da  qualunque  di  tali  cause  dipenda  iocaedo^di 
avere  palmalmeniB  dimostrato, cb^  Taae^e  fonse  aaeha 
daooose  riescooo  ie  ftimigaaiooi,  perchè  queste  sasortr 
tihili  ODO  sono  A  distruggere  la  vera  causa. 

Falso  quiudi  è  il  precetto  di  qaei  medici  che.  quel 
sicurissimo  e  mirabilissimo  mezao  preservativi  e. oaraix 
ti.vo  ci  dauDO  i  profumi  di  aceto  ^  d'acido  solfiir^soi  d*a^ 
cido  citrico,  e  aniezialmeute  di  cloro;  aè  ciò  àaaeale 
di  positivo  incou'Keoieate,  imperocché  riposaada  :  traà» 
quilkw^Dte  Tigaaro  pubblico  sulla  sorpreodeale  virt« 
anti^flbrica  der.^viintatt  mezzi ^  trascura,  ausi  disprtasa 
tutip  le  altre  caltele  igieoiche,  le  sole  capaci  a  vasa*^ 
medie  preservarci  di  uo  tauto  flagello, 

A  dir  vero  sembcommi  dapprima  iocredibile,  cheda 
UQ.caaU^  si  proclamasse  per  eccelleoza  cootagiosa  il  cltok 
lem,  e  che  dall'altro  si  assicurasse  che  basta . poc'aria 
pura  a  distruggere  il  virus  cokrico,  e  che  uataiOido  It 
maoi  di  aceto,  o  di  gas  solforoso,  o  meglio  aococa  tcaa 
fomigasiooi  gai^pniaiie  si  resta  immacolati,  a  rispettMi 
dal  ierribUe  cofkXs^p^.  Che  si  predichi  io  fiiv^r  della 
fus^igaziooi  da  (Qoloi o,  ch^  la  causa  del  choleta  ripou** 
gooo  nelle  putride  emanazioni,  di' cui  Taria  serve  dl.vei-^ 
C9)a^la  cosa  sarebbe  se  non  del  tuMo  vera,  certo  Mena 
erjropea,  ma  che  si  pubblichi  essersi  trovato  il  vero  pier 
serrativo  deirid^aU  contagio  cholerico,  e  quest'esser^'a*» 
celo,  e  il  cloro  usali  esteroamante,.  io. non  sodarmi  pa^, 
ce;  ne  so  persuadermi  come  possa  chi  ha  due  dramme 
di  cervello  prestarvi  fede,  e  metteilo  in  opera. 

TXk  si  creda  che  io  voglia  Sifder  in  scranna  e  iarb 
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da  ^àfstro  in  fiKrcenda  di  taoto  inteffitse  ^  daft  nbil  ft 
solaikiente  fmdato  «ul  raziocinio  ilmìvMBuiito^'faiaf  hem^ 
sèi  '  fitto  «ulb  ^spenetna  sulla  aiftoritil  di  ceota  ftcrìt^ 
tori.  EU'è  Un'osservazione  ìncontrastabila  quella  cioè  di 
ì^edère,  cbe  io  tutte' le  nasioflti  la'trodéaxa  dèi  coorta* 
1^)  e  la'  sperauca  ralrle  femigteìoili«  cacniniiiando  às^iP 
ne^  bau  quasi  sempre  ,preceduto  l'aprivo  dei  choleJ*a;* 
ma  e*  la  credenca  e  la  speranza  son  finite  appena  Te* 
pfdenviasi  è  maoifestata;  £  tralasciando  di  minutaoietlte^ 
yifeme  quanto  si  è  praticato  dai  GòVerni  e  dalle  cpr^ 
ftoraaioni  mediche  in  Russia,  in  Prussia,  in  Inghilterra', 
ed  or  di  recente  in  Pìemoate,  ed  in  aostana;  io  tprè« 
ferisco  rapportare  -quel  die  si  osservò,  e  si  scrisse  dalla 
primii  ^accademia  medica  di  Francia.  Leggasi  io  proth 
di  xiò  il  Secondo  Rapporto,  ed  iHratiónis  praiica'sUi 
ch0Ìera*morbu$  di  Parigi^  redatto  per  'domanda  ^del 
Govèrni  da  una  commissione  di  tale  accademia  iu'm'ag^ 
giòti83a(i)  epoca  in  cui  vi  regqavà  il  cholera;  rvisul 
fiiiirt.st'  grida  contro  x^les  ineonpénients 'de  qùt^Ue^^ 
pNftendus  préservaiifs  qui  ont  eie  fori  préeoniséij^^* 
come  la  canfora ,  le  varie  preparazioni  di  aceto,  gli^a)^ 
cóplaii,  tutte  le  misture  ec.  >3  ma  ecco  le  parole  le  ^i& 
definitive,  e  che  fauno  al  nostro  scopo  ^^  le  fumìglktiò^ 
ni,  e  principalmente  quelle  di  c/ort> 'sotto  tutte  le  forme' 
iian  iàlto^  del  male,  siccóme  toste,  anfcieti  di  respiri^,. 
irrìtaviotìi  alla  gola^  e  d'un  nutre  cóle  il  se^ait  diffi^ 
effe  de  citer  des  cas  as^érés  de  leur  utitiié  prophila^ 
cilqne  réeley».  E  quest'è  poco,  ecCò  iti  qual  modo  con- 
chiude <il  rapporto  >>  che  si  adoprino  tali  sufiamigi  ofelie 
latHne^  nelle  fogne,  ed  in  tutti  quei  siti  ove  si  formano^ 
cattiw  irsalazioni,  ed  allora  on  agira  if  une  mantèré' 
raiiònneiie,  dans  le  aaires  circonstances ,  ni  le  rai^' 
sonnementy  ni  Fexpenence  n'en  sauraient  justifièr 
Feniploi'^.  Ne  quésta  è  una  conchiusione  emanata  dalla 


(i)  Inserito  nella  Lancette  fmnfaise  ao  na^.  i833,  p.  i5a,  e  nd/oun 
Jleàdomad.  inag.  iSSa,  y,  7,  p.  347. 


Digitized  by  VjOOQIC 


VfccAiricn  117 

iioeca  d'Ho  sol  medico;  ma  saraionatt  dal  pie  celebre 
corpo  acoiilemico,  che  in  qnei  modo  scrisse  per  organo 
d'un  Gneneau-de^Mos^  (presidente  delia  Commissione), 
d'un  Biett,  d'un  Husson,  d'un  Chomel,  d'un  Andrai,  d'uà 
,  BoaiUmMày  e  d'un  Doublé -(relatore)  di  qnell'islesso  Dou- 
blé, cb'e&aeudo  anche  stato  il  relatore  nel  primo  rapporto 
pubblicato  parimenti  per  doniaada  del  Governo  in  lu* 
glio  i83i  (i),  non  esitava  a  proporvi  l'uso  del  cloro 
come  mezzo  preservativo,  e  che  in  questo  secondo  rap- 
porto  ricredutosi  di  quante  aveva  sperato  e  detto  pria 
di  sperimentare  col  fatto  ia  cosa,  canta  la  palinodia,  e 
grida  la  croce  contra  ogni  sorta  di  preservativi  e  spe- 
zialmente del  doro. 

Hk  l'accademia  medica  di   Parigi   fu  la  prima  o'  la 
sola  a  far  cadere  la  sua  sentenza  contro  le  dette  fumi  - 
gazioDÌ;  cento  autori  di  diiferenti  nazioni  anteriormedle, 
e  poaieriormente  ne  predicarono  l'inefficacia,  e  gl'in* 
coDvenienti.   »  Tutti  i   disinfettanti  e  spezialmente  il 
cloro  ed  i  cloruri  riescono  infruttuosi  nel  cholera- mor- 
bus V  disse  Joehuicheo   nella  sua  Memoria  sul  cholera 
di  Russia  (a)«  »  La  canfora  ed  i  cloruri  in  generale 
bao  recato  gravissimi  inconvenienti,  e  non  posseggouc^ 
alcooa  virtù  preservativa  >^  dice  il  eh.  Roche  nella  sua 
Memoria  sul  cholera  epidemico  di  Parigi  (3).  mX  ri- 
medi preservativi  e  principalmente  la  canfora  ed  i  clo- 
ruri vengono  vantati  dai  farmacisti,  ma  i  medici  non 
vi  bao.  prestato  fede,  ec,  »  così  dice  Voisin  nella  sua 
Memoria  sul  cholera  osservato  ail^  ospedale  di  san 
Li^i{4).  lì  ceL  Bouillaud  nel  suo  bellissimo    Trat^ 
iato  pratico,  teorico,  e  statistico  del  cholera-morbus 
di  Parigi  (5)  dichiarandosi  contro  le  varie  misure  sa« 
nitarie  sostiene  «che  ia  causa  prima  del  chorera  epide- 

(1)  Eapport  sur  le  cholera  hi  ii  TAcad^mic  royale  de  mddccine  le  a6y 
et  3o  juiliet  i83i,  pag.  197, 
(i)  y,  Bull,  des  aeien,  màdie,  janrier  iS3i,  pag,  56. 
^3)  V.  Journ,  Hebdom,  tom.  7»  p.  4^1. 

(4)  V.  Ibidem  toin.  8,  p.  33. 

(5)  Uo  yol.  in-8  di  pag.  4a6  piiUUcato  ùi  Parigi  nel  i83a. 

8 
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iBÌco  non  esfiendo  nota,  così  streltaiiieBte  miiaoda,  mm 
esiste  un  veio  traltameoto  preservativo  (i))9.  Ma,  per 
non  rendermi  prolisso  amÉiassaodo  citasioni  sopra  cita*^ 
^ioQÌ,  finirò  col  riferire  pio  che  si  legge  nel  processo 
verbale  della  seduta  dei  io  aprile  iSSa  di  sudetta  ac^  ^ 
cademia  medica  di  Parigi  :  ivi  si  di^  cke  s»  i  signori 
Bochoux,  Itard  e  moUissimi  altri  medici  cilarooo  vari 
funesti  accidenti  cagionati  iiopra  diverse  persone  dai  pre- 
tesi disio fettanti|  e  che  il  signor  Gilbert  rapportò  cUe 
diversi  ammalati  dello  spedale  de'  venerei,  situati  pres* 
so  i  vasi  da  cui  svolgevasi  U  cloro,  furono  attaccati 
da  bronchite  »>  (i).     . 

£  ad  onta  di  tanti  tristi  esempi,  di  tante  autorità, 
qui  fra  noi  non  v'è  stato  finora  alcuno,  che  alando 
coraggiosamente  la  voce,  richiamasse  la  comune  intelT 
ligenza  coi  palesare  e  Tinefiicacia  e  gl'inconvenienti  di 
tanti  pretesi  preservativi,  i  quali  solendo  formare  Tog^ 
getto  di  tra(Qco  commerciale,  vengono  afiidati  ad  ogni 
sorta  di  S^°^®9  ^^^  ^^  maneggiarli  incautamente  verr 
rebbe  a  soffrirne  danni  effettivi  |  Non  posso  a  questo 
proposito  pas^pr  sotto  silenaio  quegli  amuleti,  quelle 
jpiastre  di  rame,  quegli  empiastri  tenuti  alla  forcella 
dello  stomaco  (da  taluno  proposti,  ma  non  ancor  messi 
jn  vendita)  e  con  particolarità  »  quei  cannelli  di  penne 
ripieni  di  mercurio,  chiusi  all'estremità  con  cera  di  Spa- 
gna, cuciti  esattamente  in  un  panno  scc^rlatto,  ed  ap- 
poggiati alla  boccfi  dello  stomaco  »  i  quali  venutici  d'ol* 
trismare  han  trovato  appo  noi  qualche  iàvore,  per  cui 
^ià  si  v^on  correre  per  le  mani  di  tutti.M*-  Io «^ una 
parola  ben  dice  il  sndetto  rapporto  dell' accndemìa  di 
Parigi,  allorquando  decide,  che  tali  mexzi  posti  in  vAin 
dita  soni  un  vériUfbì^  impàt  leve  sur  h  ciclite  pH-^ 
f)fiqi4e  (3). 


(i)  V.  /oiim.  Hehdom.  toni»  9|  p«  4^ 

fi)  V.  fbidetii  tom.  7,  p.  Ss. 
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51^'^  P^^  <lì  metter  fine  a  qmsl*ertieolo  credo 
mio  deMto  coosagrare  poche  parole  contro  il  predicare 
che  tahiii  spitfUtamente  dono  sulla  emioenle  contagio* 
fiit&  del  cholera.  Ed  incero  se  le  òpiDiooi  dei  medici 
Boao  tuttora  divise,  se  allo  incoatro  knrì  ftlti  e  rsgiooi 
▼alidissime  dal  canto  di  coloro  che  non  lo  oredono  con- 
tagioso, non  sarebbe  miglior  partito  il  tacere  su  tale  pon- 
to?  Lasciamo  a  ehi  ci  goYerna,  che  nella  sua  saggezza 
protveda  in  ogni  maniera,  acciocché  il  male  non  c'iu* 
Tada;  forse  ciò  non  gioverà;  ma  noi  non  possiamo  che 
profidoda mente  ammirarne  la  beneficenza;  ma  che  i  me* 
dici,  i  Vieri  consolatori  de'  miseri  infermi,  i  medici,  che 
meno  coi  fiirmaci,  che  colle  parole  dovrebbero  per  loro 
istituto  rasserenare,  rassicurare  la  gente,  i  medici,  di* 
00,  gridino  cojiÉ^ioI  canfagio!!  a  me  pare,  non  che 
arroganza,  imnWnità;  e  così  è  difetti;  imperocché  col 
diffondere  neiraoimo  dei  timidi  tale  idea  tristissima,  di- 
sperantissima,  idea  che  facilmente  alligna,  si  è  dato  luogo 
in  certi  paesi,  ove  ii  cholei^a  ha  regnato,  a  funestissi* 
me  conseguenze,  a  criminoso  egoismo,  essendosi  il  figlio 
negato,  a  prestar  sue  cure  al  moribondo  suo  genitore, 
la  madre  ai  figli,  il  fratello  al  fratello:  ed  i  medici! 
finanche  i  medici,  chi  per  vera  credenza  del  contagio, 
chi  per  infame  pretesto  han  preso  la  fuga,  abbandonando 
nella  disperazione  gl'infermi,  i  cui  cadaveri  putrefatti 
han  dato  origine  ad  irreparabile  tifo;  Tolone  servja  di 
tristo  esempio. 

Io  dubito  fortemente,  che  costoro,  apprezzando  quel* 
l'ax^iichissìmo  proverbio  =  l'uomo  si  muove  più  per  ti- 
mor che  per  amore=  si  sforzino  a  spargere  panici  ti* 
mori^  e  lugubri  notizie,  onde,  magnificando  il  pericolo 
d'uà  imminente  disastro,  possano  coprire  la  loro  igno- 
ranza, spingere  la  gente  allo  acquisto  dei  vantati  rime* 
di,  legittimare  le  loro  pompose  promeste,  render  più 
caro  il  loro  servizio,  e  richiamare  su  di  loro  una  ri* 
compensa  proporzionata  alFesagerato  pericolo  del  male, 
ed  ai  €c»raggio  apparentemeate  mostrato.  Oime!  è  nella 
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natara  d^U'aMio  il  lasciarsi  trascÌBare  3al  misterioso, 
dal  meraviglioso,  dal  sorpreodeote,  per  cui  non  man- 
cano  di  coloro  che  gayazzaado  sulla  pubblica  calamità 
e  credulità,,  la  volgono  a  loro,  profitto  coll'accreditàre 
le  chimere  ed  i  pregiudizi,  coU'iugigaotire  i  malanoi, 
e  col  promettere  pronti  ripari! 


LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Memoria  del  prof.  F'jncenzjo  jÌmarblli  ititomo 
ima  corniola^  rinvenuta  in  Roma  presso  la  Casa 
di  augusto  rappresentante  Alessandro  il  Grande 
nella  battaglia  sul  Grariico;  posmluta  daltautore 
medesimo.  ^P 

Gemmae.....*  in  arctum  concia  rerum'  naturac 
majestas  mubis  nulla  sui'  parte  tnirab&ior. 

C.  Plinio  II*  lib.  xxxyix  ffiatorioi  NaturaUi, 

Io  una  corniola  detta  dai  Latini  con  greco  vocabolo, 
secondo  Plinio,  Phloginos  o  Crjsitis(i),  si  yede  uà 
guerriero  vestito  all'eroica,  che  si  gitta  dal  cavallo  che 
gli  è  caduto  sotto,  e  che  con  la  mano  sinistra  si  trae 
un  dardo  infitto  nella  corazza* 

La  qualità  della  gemma  è  tale  che  laddove  fosse  di 
ogni  incisione  sfornita,  sarebbe  anche  per  se  stessa  di 
molto  pregio.  Commendevole  n'è  la  forma,  secando 
Plinio  il  giovane,  il  quale,  nel  Uh.  87  sez.  73  Scendo 
la  gradazione  del  merito  di  esse,  dice:  figura  oblon^a 
maxime  probaiur. 

Varie  congetture  si  son  fatte  per  l'interpretazione  del* 
Favvenimento  che  dette  luogo  all'incisione  dell'anzidetta 


(1)  FUnii  aecundi  NatunOu  Històrimi  lib. 37,  8»..66  PMhginog^  quem 
et  Crysiten  vocant^  ostt^ae  jiuicae  adtimila^  inrenitùr  in  id^jfptQ.j 
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gemma;  mi  nido  dubbio  si  è  mai  elevato  che  Tintaglio 
di  essa,  fitto  eoo  taota  preciaiooe  ed  eiattexia,  non  fosse 
UDO  dei  migliori  capiiaTori  di  greco  artefice  dell' aorea 
età:  poìchh  gli  Egìzi,  i  Romani,  e  gli  Etruschi  non 
arrivarono  mai  a  quella  perfezioDe,  che  odl'aooennata 
gemma  si  ammira. 

Dalia  lettura  poi  di  Plutarco,  di  Diodoro  Siculo,  di 
Quinto  Curzio,  e  di  Plinio,  parmi  che  e  del  soggetto, 
e  dell'artefice  non  poche  sotizie  possano  trarsi,  onde 
ponderatam^ite  congetturare  sull'uno,  e  auU'altro. 

Qualora  Timmagioe  del  sostro  guerriero  si  trovasse 
simigliante  a  qualche  personaggio  celebre  dcirantichHà; 
e  qualora  in  rinomati  autori  si  trovassero  dei  fatti,  ia 
cui  fossero  espresse  le.  ciroostanze,  che  negli  atteggia- 
menti del  gj^rriero  si  scorgono,  potremo  di  leggieri 
avanzare  delle  conghietture  per  caratterizzarlo;,  poiché 
trattandù^  di  oggetti  di  rimota  antichità,  puossi  di  pò* 
clàissìsni  afiermare  con  certezza,  e  della  maggior  parte, 
tracciandosi  delle  ricerche  tra  il  bujo  dei  seeoli,  veraci 
distruttori  dell'opere,  «  delle  memorie  dei  mortali,  al- 
tfo  che  congetture  corredate  di  sufEctenti  probabilità 
non  possono  emettersi  dal  labbro  di  colui,  che  di  dìli- 
genza^noq  Ji  pomposi  e  seducenti  apparati  vuole  me- 
•ritar  lòde.:      , 

Vari,  fatti  di  Alessandro  Magno,  che  noi  «riporteremo 
^^l'oggettQ,  esposti  da  Plutarco,  da  Quinto  Curzio,  da 
Diodorp  Sicum,  e  da  allri,  unitamente  a  varie  circo- 
stanze che  lo  caratierìzzano  particolarmente,  mi  fanno 
opinare,  xhe  Alessandra  sìa  il  personaggia^la  gemma 
effigiato.  £  se  dall'opera  si  può  venire  in  cognizione 
dell'artefice,  osservando  noi  llesattezza,  la  precisione,  la 
regolarità  delle  parti,  eU  dilicatezza  delia  incisione, 
potremo,  oltre,  degli  altri  argomenti,  che  in  seguito  tes- 
seremo, congetturare  con  qualche  fondamento  che  Per* 
.  gotele  ne  fosse  l'autore* 

Sì  e  perciò  la. predetta  effigie  confrontata  con  altre 
opere  de^o  stesso  artefice,  esi&tenti  in  altri  musei,  mercè 
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le  copie  in  zolfo,  ed  io  gesso,  che  in  Roma  si  èaTUto 
tuUo  Tagio  di  osservare:  se  n-c  anche  domandato  parere 
ai  pifi  vaienti  incisori  di  gemme:  i  quali  professando 
quest'arte,  ed  al  par  dei  pittori  conosceodo  diversi  stili 
de'  Pergoteli,  dei  Dioscoridi,  degli  Ateniooi,  degli  Apol- 
lonidì,  dei  Croni,  han  pure  che  la  fosse  opera  di  Per* 
gotele  opinato* 

Inoltre  è  pur  troppo  noto,  che  Alessandro  Magna, 
usando  di  quel  nobile  contegoo,  e  di  quella  sobiime  gran* 
dezza  di  spirito,  che  ben  convenivasi  al  domator -dellfi 
Grecia,  af*  vincitore  di  Dark),  al  conqais4atore  dell'Asia, 
e  delle  Indie,  non  permise  èe  non  che  agli  artisti  piàf 
celebri  di  ri  trarlo,  ossia  ad  Apclle  in  colorii,  a  Lisippo 
in  bronzi,  a  Policleto  in  marmi,  a  Pergplele  in  gem* 
me,  vietaridoloi  espressamente  a  tutti  gli  ^ri;  Di  •faiti 
Orazio  nella  epistola  i*  lib.  %^  vèrso  :x4^  così  %crì»eé 

9»  Edioio  yetuit  ne  quis  praeter  JpeUem'^'Ptngeret^ 
cui  alias  Lisjrppo  ducerei  acra-^Forfis  Alexmdri  ^td- 
tum  simubmtia^yf  i. .'      .  ..         ,''<'. 

Quintiliano  parlando  di  Li«ppo  éàssti  Quamobreni 
etiam  Alexander  ille  Maghusab  uno  LfMppo^  se 
Jingi  iK>luiÉ  ut  pingi  ab  ApéUk.  Plutarca  ancora,  par* 
landò  di  Lisippo:  pella  vita  di  Alessapdro^  (3òsì  sf 'espres* 
se:  »  Questo  artefice  ne  rappresentò  con  tutta  diligenza  * 
Testensione  del  collo  alquanto  piegalo  alla  parfe  ministra, 
e  la  vivacità  degli  o^tch')  '^  l^^^ii  <x)Seao(praltu(to  imi* 
tate  poscia  venivano  da  molti,  k>  In  efFettif^Daracatla,  che 
non  poteva  imitare  Alessandro  «nelle  virtù*^  si  studiò  d'i-^ 
mitario  almeno  ne'  diretti;  siocliè  portava  anch' eg(i^  il 
collo  piegato  alla  parte  sipistra,  '       '  ^ 

Plinio  nel  libi  87  sez.  éf  dice:  confirmdi  hane  api- 
nionem  edicium  Jlexandri  Magni^  quo  vètuù  in  geni' 
ma^  se  €d>  alio  scalpi^  quam  a  Pirgoiele  rion  dubie 
clarissimo  arlis  ejus. 

Avendo  noi  fatto  conoscere  di  quanto-  meritò  fosse. 
Pergotele,  e  che  a  lui  solo  era  permesso  ritrarre  io  gem- 
ma Alessandro,  passiamo  ora  a*  trarre  dalla  ' biografia 
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di  questo  straordinario  personaggio  quei  fttti,  e  quelle 
circostante,  che  sono  analoghe  al  nostro  proponimeolQ« 

Tra  i  distintivi  di  Alessandro,  io  troto  io  Plutarco, 
che  ^li  portava  Un  &rsetto  siciliano  col  cinto,  e  sopra 
^    di  esso  ana  doppia  coraiia^ 

Diodoro  Siculo  dice  chel  »  La  battaglia  sol  Gnmico 
iu  la  prima ,  che  i  Macedoni  facessero  coi  t^ersi ,  che 
io  essa  risplendè  fiiot*  di  modo  la  TÌrtn  di  Alessandro, 
essendo  esso  yenoto  alle  mani  con  due  grandissimi  guer- 
rieri, ossia  Spitridace,  e  Aasace  suo  fratello,  e  che  di 
questa  battaglia  ne  tiporlò  egli  i  contrassegni  delle  frec*' 
date  uTute,  una  delle  quali  se  nVra  fitta  nella  corasxa.» 

Platmco  riferendo  le  stesse  circostanze  cosi  s'espri- 
me  (i)  «N^vrtodsis  fUV  xneo  m»  urocrtijfcJn  rouddP^xos 
ovj^sTpDTn  ossia  jaculo  sub  Lóricae  compagine  per- 
cussu^non  accepU  indnus\  e  poco  dopo  soggiunge 
the:  t»  Spitridace  ayansatosi  col  caraUo  da  tin  lato  ed 
nssaUloto  con  preste*»,  gK  calò  la  barbarica  scure  siU 
<^po  )  €  S'^  fi*acas8Ò  il  cimiero  insieme  con  una  delle 
due  ile^  cosicché  al  dir  di  Quinto  Curzio  nel  lib^  8 
il  gran  Clìto  coperse  col  suo  scodo  Alessandro^  che  com* 
batterà  col  capo  scoperto^ 

»  Iodi  Plutarco  stesso  narra  (a)  che  nel  medesimo 
latto  d^armi^  unitisi  ifopra  on  terto  colle  quei  Greci, 
che  militavano  n  mercede  solfò  i  Persiani,  Alessandra 
s^aTVenlb  il  primo  in  mezzo  ad  essi,  dove  perdi  il  ca** 
tallo!  Toy  Ti  eirroy  airo/3«XXsi,  et  equum  amUiìi. 

»  Riportata  ti  ttorìa  Alessandro  ordinò,  che  ai  trenta* 
quattro  uomini  .del  suo  esercito^  che  ti  perirono,  fi)»- 
séra  erette  statue  di  rame,  le  quali  forano  latte  da  Li* 
^ppo<  Questa  battaglia  produsse  tari  cangiamenti  di 
cose  in  fator  di  Alosaodro,  in  modo  che  anche  Sardi, 
che  era  il  propugnacolo  del  dominio  marittimo  dei  bar« 
..'  -      % 

(i)  PlìUanhi  ChéeHonengtM  /fUae  extant  omnia  gtoéco  setmone,  et  /«• 
'    tÙM  inurprtiathne,  Fnmdbrti  iCg^  tom.  ij  jp^.  S^ac  CFJ  Alexander 
fraeUum  in  ripa  Granici* 
(>)  Mella  pay.  6^31  dciratfiiiirtta  t^ùatk. 
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Ilari  gli  si  dette  in  mano,  e  cesi  fecero  pure  le  altre 
città.  » 

Questo  Tiene  rapportato  da  biodoro  Siculo  e  da  Qain* 
lo  Curzio, 

Fatti  così  memoràbili  roeritavan  bene  di  essere  fra- 
mandali  alla  memoria  dei  posteri  con  qualche  moou- 
mento;  e  se  Alessandro  ordinò  die  ai  trentaquattro  suoi 
soldati  morti  sul  campo,  fossero  erette  statue  di  rame 
per  Lisippo,  non  è  presumibile,  che  per  lui  stesso  (na- 
turalmente ambizioso  di  gloria  a  segno  da  privarsi  fi- 
nanche del  sonno,  per  non  lasciar  trascorrere  degli  istan- 
ti, senza  pensarvi  o  acquistarne)  non  si  fosse  fatta-re* 
runa  cosa,  che  avesse  rinnovato  la  memoria  di  tali  av- 
venimenti; in  cui  al  dir  di  Diodoro  Siculo  »  l^ispiendè 
fuor  di  modo  la  virtù  di  Alessandro.  >3 

È  mai  presumibile,  che  Lisippo  stesso,  Apelle,  e 
Pergotele  conoscendo  da  questo  ordine  di  Alessandro  il 
piacere  di  lui  nel  voler  consacrare  alla  posterità  no  ri* 
cordo  dei  prodi  morti  rtella  battaglia  del  Cranico,  ^se 
ne  fossero  poi  ^ati-  colle  mani  alla  cintola,  e  non  4iiTes- 
sero  gareggiato  d'impegno  nel  ritrai^re  Alessandro?  cui, 
rome  supremo  Duce,  doveasi  la  gloria  di  quella  vitto*» 
riosa  impresa^  che  era  ia  prima  fatta  da  lui  in  Asia. 

Pare  dietro  tutto  ciò,  che  Pergotele  nella  surriferita 
gemma  abbia  voluto,  come  doveva,-  esprimere  le  cir* 
costanze  più  rimarchevoli  nella  persona  di  Alessandro, 
ossia  la  perdita  del  cavallo  e  la  freccia  fitta  nella  co- 
razza,  come  vedesi  nella  gemma:  ciò  non  ostante^  il 
prode  Macedone  coll'indomabile  suo  coraggio,  ad  onta 
di  tutte  queste  disavventure,  strappandosi  valorosamente 
il  dardo  dalla  ferita,  e  slanciandosi  con  impetuoso  ar- 
dore dal  cavallo,  che  trafitto  già  gii  mancava  sotto,  si 
avventa  il  primo  contro  de'  Persiani,  nonché  quei  Greci 
a  loro  soldo,  che  eransi  ritirati  sul  colle,  e  decide  della 
vittoria  in  suo  favore. 

L'industre  artefice,  con  due  sòie  figure  diversamente 
atteggiate,  cumulando  insieme  tutte  le  predette  sfavo* 
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reroU,  e  petiglidfle  circostanze,  dà.  maggiore  risalto  al 
Talor  dì  Alessandro;  e  nella  soiìr  iVlài  mossa  ti  ft  co- 
noscere in  questo  piccolo  ìotaglìdto  tutto  ciò,  che  gli 
avvenne  di  sinistro  nella  tanto  feuiigerata  battaglia  sol 
Grauico. 

In  ordine  alla  circostanza,  che  Alessandro  si  strappa 
il  dardo  loGtto  nella  corazza,  ma  in  modo  però,  come 
dice  Plutarco  stessb,  che  non  ne  restò  già  ferito,  è  da 
notarsi,  come  fti  cosa  naturalissima  a  praticarsi  da  quasi 
tutti  i  guerrieri  delFanlichità ,  ed  Alessandro  stesso  i| 
fece  in  tutte  le  badàgl/e  ove  ne  fu  colpito •'  Di  tàlli 
Quioio  Curzio  net  Uh.  8^  riferisce  die  nell'assedio  di 
Malaga  Alessandro  fu  colpito  con- una  freccia,  la  qùule 
gli  èijiccò  a  sorfe  nella  polpa  di  una  gambay  onde 
egli  tf'aendone  il  ferro fuòra  sife^  menare  il  cavallo..^. 
»' Rafii-eddata  poi  la  ferita,  e  dandogli  molti  spasimi 
disse,  che  quantunque  egli  fosse  ripotato  figlinolo  di 
Giove,  nondimeho^eotiva  le punttiré  del  corpo  infermo.>i 

Inf^ltre  nel  llb-  9^  soggiunge,  cb'e  neìrassalto  della 
città  degli  Ossadraci,  Alessandro  ricevette  un  dardo  éhe 
gti' passarla  corazza^  e  lo  ferì  un  poco  sul 'fianco 
driifOy' ed  uscendo^  inolio  sangue^  venne  sì  riieno 
che^  la  mano  dèstra  Aon  ebbe  forza  di  cavarsi  il  dar* 
do  dalla  ferita 

■Che  sìa  questo  it  ritratto*  di  Alessandro  può  agcvoN 
meh te  conoscersi;  ad  onta  della  quasi  iuipercetlibile 
picciolezza^  della  testa  del  riòstro  guerriero  dai  tratti 
marcati  della  sua  fisònofmia;  poiché  confrontdksi' coil' 
roq||e  medaglie  di  Rodi  di  Apostonia  e  di  Aco  trovasi 
simigliantissima,  e  fra  le  altre  con  una  d'argento'  òsi'- 
stente'in  Roma  nel' Museo  Chirchéfiàno;  con*  un'altra' 
impressa  in  Lucca  per  li  Marescaudolì;  cun  un'altra  in 
oro  delineata  sulla  carta  geografiuca  della  spedizione  di 
Ailessandro'  Magno,  che  ferma  parte  deffnccuratissimà' 
Chbis  ' DeUneatìo  di  Horniò  stampala  in  Haja  nel  1740. 

Si  h  j»ute  6dliih)ntata  con  la  tuffa  di  Alessandro,  che 
esiste  originale  in  Firenze,  é  che  ])uossi  comodamente 
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osservare;  giacché  ^.  stala  inpram  Mi  Principii  di  di^ 
segni  (catti  dalfe  :  txiij;Uori  statue  antiche,  pubblicati  id 
Rotua  Del  1786  da  Volpato)  e  da  Morgheu.  Ma  a  pre- 
scindere da  tuttj  questi  ritratti  iootaoi,  puossi  oieglia 
conirootare  nel  Real  Museo  Borbonico  coi  due  busti  di 
Alessandro  in  maroio,  ereditati  da  FaiHese,  e  partito* 
laruieote  colla  statuetta  equestre  di  Aiessaudro  io  broD- 
lOy  ritrovata  io  Ercoiauo,*  alla  quale  il  nostro  intaglietto 
è.  sitnilissimo)  nonché  col  mosaico,  ooq  ha  gtiari  rìo<» 
venuto  nella  casa  del  Fauno  in  Pompei,  rappresentante 
il  gran  Macedone  nello  stesso  fatto  d'aruie#  , 

Si  osservi  per  tanto  il  mento  alquanto  prominente^ 
il  naso  grandetto,  la  bocca  semi-aperla,  la  fronte  qcnta^ 
il  sopì  acciglio  sporto  in  Ibori,  la  ^era  leonina,  onde 
Ale^ndro  fu  cognominato  il  Leone  di  ICesproaia;.»  unsi 
parola  tutta  la  conformazione  della  testa;  inoltre  il  fer** 
setto  siciliano  col  cinto,  e  sopra  di  esso  la  doppia  coh 
razza ,  sulla  quale  si  scorgono  ancona  le  pieghe:  delle 
clamide  donatagli  per  segno  dV)oore  dalla  città  «di'Rodi^ 
e  di  cui  servi  vasi  irelle  battagli^* 
.  È .  osservabile  più  d^ogni  altra  cosa  iWenstone  del 
collo  alquanto  piegato  alla  parte  sinistra,  che  Plulàreer 
dice  essere  stato  soprattutto  bene  imitato  dat  LisippOf 
e  da  molti.  «  . 

Merita  poi  nne  parficoldre  altentjone  la  pelle  di  ti-" 
gre  sul  cavallo)  perchè  Alessandro. domatore  delle  In^ 
die  al  pari  di  Bacco  ne  indossò  le  divise,  come  rac- 
conta Quinto  Curzip^  se.  pure  non  voglia,  secondo  to 
stesso  autore,  credersi  la  pelle  del  lecme  ucciso  da  Ajea^ 
Sandro  nella  caccia  di  BaZzafi»}  sebbene  ellartista  mml 
era  ignoto,  che  l^una  e  l'altra  impresa  fossete  stala  pd^ 
steriori  a  quella  sul  GnmicOir 

Gli  artisti  e  gli  archeologi,  attesa  la  quM  deficiens» 
de'  ritratti  di  Alessandro  in  intaglio^  potranno  giudicare 
di  quanto  pregio  debba  ripulersi  IsF  surriferite  gemaw^ 
superiore  di  gran  lunga  al  cammeo'  mutila  pubblicetiy 
dal  Visconti}  unica  nel  soo  genere^  perchè  aeasim  museo^ 
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pub  Tastarne  fioorli -la  simile,  e  per  la  t|fiafi(à  della 
pietra,  e  per  lo  stato  iolero  io  cai  ai  trovale  per  l'a- 
zione  che  rappreseata  uniforme  alle  relazioni  degli  sto* 
witij  e  per  essere  un  moQumento  eqnestre,  che  mentre 
•  éà  ad  esse  maggior  histro ,  ci  offre  nelle  sue  parti  la 
magnificenza,' leieganta,  e  la  perfeiioDe  dei  capilarori 
greci,^  e  ci  presenta  il  Gran  figUodi  Filippo  nella  gior- 
Bifa  del  Cranico  in  nn  atteggiamento  tale^  tbe  apri* 
ma  yista  non  può  non  ricoDoSeersi. 

Dopo  tutto  questo  parmi,  che  con  qualche  fbndameato 
potrebbe  congetturarsi,  che  Alessandro  IbsSe  il  perso** 
Bsggio  Della  gemma  espresso,  e'  che  Pergotele  ne  fosse 
l'autore.  Il  luogo  dove  fii  rifrofató  ha  Atto  a  'taluni 
anche  opioare,  diiè  fosse  opera  di  Dioscoride,  giacché 
sappiamo  in  quanto  pregio  ebbe  Augusto  le  opere  di 
costui ,  e  eoodscidtfio  alires)  che  Augusto  usara  per  sug* 
gellor  rimiiiagine'vlf  Alessandro,  forse  per  adattarsi  alla 
comune  credenza  che  chi  ne  portasi  il  ritratto  prospera 
itti  'tutto  avrebbe  là  fortuna.  ' 

Sf^  altri  pia  dilrgeìSte,  più  accorto,  e  migViòi*  cono» 
scitoref  dei  fitti,  .\e  di  moifomenti  anttchi,  con  pih  Va- 
lide prifove  e  <7db  pi6  solide  'ragioni  tesserà  deglr  ar- 
gomenti più  forti,  e  dimostrerà  che  altri  sia  il'soggetto 
delta  gemmay  'i^^sfttri  Partcflce,  io  loogi  dal  ritrhiamar- 
mene,  e  lunifi  d^Ftièetitiraene  il  mio  amor  proprio, 
ascriverò  a  tetè^  |;Ìòna  il  coiifossalre  di  essermi  ingan- 
nato nelle  mie  ricerche,  e  Tesser  tratto  di  errore  mi 
£irà  riputare  Tuomo  più  felice  del  mondo,  e  grato  fuor 
di^Aodo  a  chi  nel  disinganno,  e  nella  conoscenza  della 
verità  .mi  sarà  maestro  e  duce. 

aiSTRETTO  BELLA  UEHOaiA, 

Alessandro  il  Grande  nella  battaglia  sul  Cranico  fu 
.  colpito  da  un  dardo  nella  corazza,  e  non  essendone  re- 
stato ferito,  secondo  Ptularco,  se  lo  strappò  da  se  stesso 
fuori,  come  egli  fu  solito  praticare  in  simili  circostan- 
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zc;  quiTii  aocora  egli  perde  il  ca.vaUo^  cbe  trafitto  gU 
cadde  sotto;  per  lo  cbe  slaaciaodosi  da  esso  si  avTeDtq 
contro  i  nemici. . 

L'ìndustre  artefice,  eoo  le  due  sole  figure  locjse  neHa 
gemma,  di  cui  è, .parola  nella  precedente  memoria^  cnn 
mutando  insieme  tutte  si  £itte  sfavorevoli  circostante  òk 
maggiore  rilievo  alla  virtù  di  Alessandro,  che  trion* 
fandqne  col.  suo  iiidomabile  coraggio,  riporta  al  fine. la 
tanto  contrastata  vittoria. 

Che  sia  questo  il  ritratto  di  Alessandro  si  scorge  Hai 
fratti  marcati  della  sua  fisooomia  e  da  queirimpetuoso 
ardore^  che  gli  trarre,  dal  volto  e  da  tutto  il  suo  ab« 
Bigli^mjento  riferitp  dagll^  storici.     ' 

jL!  inarrivabile  squisitezza  dell'incisione,  nonché  Tele* 
ganza ,^.  e  la  granilipi^ità  di,  tutte  le  sne  parti,  l'han  fiotto 
giudicare  dai  più.  valenti,  conoscitori  ^uuo  dei  capilavori 
del  fafuoso  Pergotele;  poiché  a  lui  spio  era  permossodi 
ritrarre  Alessandro  in  gemma.  , 

L'essersi  rinvenuta  in  Roma  presso  la  casa  di  Aor 
gusto  h^  fàttp  a  taluni  anche  opfnare  ^he  fosse  opera 
di  Dioscoride;  giacche  niuno  ignora  .quanto  conto  4a« 
cesaci  di  costui  Augusto,  il  quale  usava  per  suggello  Tim* 
magine  di  Alessandro. 

Finalipentc,  o  Pergotele,  o  DióscQride,  o  chiunque 
altro  ne  fosse  laqtore  noq  può  negarsi.^  4)ie  desso  aia 
u(io  de^  migliori  capolavori  greci  dell'aiuiea  età. 
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Léiieni  su  f  importanza  di  scris^ere  le  vite  de   Giw 

recansulii  celebri  della  Sicilia^  e  sopra  le  cagioni^ 

per  cui  fior\  negli  andati  tempi  la  giurisprudenza 

ih  Siracusa.  JU* erudito  sìg.  don  Jgostìno  Gjìllo^ 

S  presidente  Fjiaiicesco  di  Paoi*a  Ayouo. 

Venerato  amico 

Commeodevole  è  il  vostro  iotendinieoto  di  tessere  le 
memorie  de'  raleotuomiiii  Siciliani  ohhìiaìi  dal  cb.ca- 
Dooico  Modgitore  nella  saa  Siculi  fiibiioteds.  lo  ài  cSt^ 
fàtlo  da  Toi  Gonsapeyole,  estimando  molto  il  prezxo  di 
sì  nobile  fiitica,  invogUalo  mi  sono  di  essere  in  qualche 
parte  vostro  coo\>eratore,  avendo  già  incominciato  a  soia« 
ministtarvi  qualche  notizia  riguardante  solamente  a'  Giu«- 
recoDSuUi  Siracusani  dal  Moogilore  affatto  ignorala^  o 
^ur  amputai  ma  abbisognevole  di  suppli mento* 

Debitamente  mi  sono  a  questo  indento  rivolto^  poiché 
Ja  nostra  storia  letteraria  non  sembrami  in  questa  parte 
compiuta.  £  per  dir  vero  quanti  nostri  concittadini  pre* 
stantissimi  nella  civile  e  canonica  giurisprudenza,  ocl-ia 
altre  £icoltà,  autori  di  opere  degne  di  j)erpetua  laude^ 
sono  mal  conosciuti  alia  moderna  gente?  Laonde  torna 
alla  gloria  del  regno  che  le  reminiscenze  loro  compita- 
mente rivivessero;  siccome  giova  bensì  indagar  le  pre- 
cipue cagioni,  le  quali  contribuirono  a  rendere  cotanti 
uomini  valorosi  e  rinomati. 

^o  per  certo  che  della  dirittura  e  solidità  della  mia 
sentenza  nessuno  ne  dubiti,. ne  che  m'inganni,  dove  in- 
terviene il  giudizio  unive^le  de'  dotti.  Si  rechino  alla 
mente  le  tante  effemeridi  letterarie  dettate  a  questo  ri- 
guardo in  Germanici,  in  Francia,  in  Russia,  io  Italia, 
che  ne  daranno  altrui  lucida  prova;  volga  rissime  sono 

ÌQcUe  che  portano  il  tìtolo:  Jcta  Jureconsultorum:  pub- 
licale  le  prime  rsuino.1734^.  e  le  seconde  al  &73$. 
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Scopo  «)  fttto  liamiò  beoanco  io  mira  VÀmembOes 
Juris  Canonici  di  GioTanoi  Straachìo  impresse  Vméo 
1764:  hSibli<^eca  Juris  publici  del  Mosero  scritta 
io  tedeisco,  ed  in  fine  le  Déliciae  Juridicae  date  in  Ger- 
mania TaDDO  1702  alla  pubblica  luce.  £  quanto  airi-  , 
talia  oca  nfi  par  giuAa  cosa  il  trapassare  la  storia  della 
letteratura  italiana  del  eh..  Tiraboschi,  ove  egli  &ticke 
non  lievi  ebbe  a  durare,  onde  chiarire  con  discernimento 
e  con  critica  i  destini  d'ella  giurisprudenza,  e  i  fatti  dei 
più  eminenti  legisti,  che  ne*  secoli  trasandati  fecero  lu^ 
mioosa  comparsa  nel  bel  paese,  acciocché  non  venissero 
i  medesimi  defraudati  de'  debiti  onori.  Molte  altre* cose 
là  potrian  dire  sópra  questo  soggetto;  ma  non  volendo 
«isteodermi  oltre  i  termini  di  una  lettera,  si  lasciano. 
Restringendomi  adunque  a. quello  che  alla  biografa  dei 
iMOStri  Giureconsulti  si  conviene,  dico  che  alcune  ne  ab* 
biamo  sia  vite,  sia  elogi;  ma  non  accurate,  né  com- 
piute. Primieramente  a  guardare  in  universjale,  Voi, 
afuico  mio,  scorgete  chiaro  che  notasi  per  lo  più  dallo 
scrittore  il  nascimento,  l'indole  dell'eroe,  ed  i  gradi  si 
airceopaoo  cui  fu  ciascun  di  loro  elevato  a  giusto  titolo 
o  stroza;  sotto  silenzio  si  passa  spesse  volte,  se  mai  i 
commessi  uiSci  furon  da  esso  dirittamente  forniti,  e  quàl 
giudizio  ne  riportò  dal  pubblico,  giudice  perspicace,  se- 
rverò, incorrotto.  Ed  oltre  a  questo  se  di  qualche  libro 
fu  autore  il  lodato,  non  se  ne  fa  dal  suo  encomiasta 
conoscere  evidentemente  l'importanza  o  la  vanità.  Im- 
perocché rimane  dpbbio  se  il  compositor  dell'opera  cose 
nuove  esponendo,  rischiarando  le  oscure,  e  gli  ercpri 
altrui  combattendoi  abbia  così  giovato  alla  civil  sapien- 
za, ed  alla  diffusion  de'  lumi  nella  scienza  che  profes- 
sava. Dall'enunciate  leggi  di  critica  niun  biografo  è  fran** 
cato.  Gr^n  vantaggio  di  poi  in  questo  genere  di  com- 
poaimenti  cavar  si  può  dall'analisi  dell'opere  stesse  de- 
gli autori,  le  cui  rimembranze  voglionsi  debitamente 
dimostrare;  Sunt  et  aUi  scHptorìss  boni;  sed  nos  ge^ 
nera  degusiamus^  non  bibUothecas  excuiitnus^  diceva 
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Qaiolilimo  (L...  %.  C«  ».)*  Ed  io  ho  portato   sempre 
feraia  c^inione  cifca  »Ue  memorie  de'  Gìorecoosalti  che 
«ia(  si  poò  discernere  il  vero,  se  oon  se  ne  jtcsckitio 
le  ot^oiziooi  a  dentro  delle  stesse  opere  loro.  Io  ^[ve- 
sta ginsa  si  condussero  i  Talenti;  siccome  pia  esempli 
oe  allega  il  Tiraboscbi,  massime  parhado  di  Antonio 
òsi  Prato  ▼ecchio(i).  Le  cose  meramente  aon  si  possono 
intenderò  io  altra  forma  che  eoo  provare  il  lor  sspore 
nascosto* 

.  Se  oramai  tali  regole  si  fosi^ero  in  questo  proposito 
osservate  da'  nostri  J>iografi,  io  noi  so  giudicare;  che 
non  SCHIO  un  uomo  di  lettere;  a  che  il  lungo  e  retto 
intendere  in  questo  genere  di  studi  abbia  la  menta  mia 
raffinata.  Pnre  fatto  sta  che  il  canonit^o  Rosario  Gre* 
gorio,  il  nome  del  quale  ispira  e  comanda  hi  rivereo* 
za,  desiderava  beoauco,  malgrado  delle  bibliotoche  a 
degli  elogi  de'  famosi  legisti  nazionali,  di  darsi  opera* 
ohe  se  ne  illustrassero  le  memorie,  e  peculiarmente  di 
coloro,  i  quali  allo  studio  ftel  diritto  pubblico  siciliano 
fii  applicarono  con  singolare  attenzione,  e  gl'inediti  scritti 
di  tal  materia  si  raoeogliessero  (ai, 

È  altresì  dovere  del  biografo  oelle  prc&te  vite  fer« 
marsi  a  rammentare  la  natura  de*  tempi,  in  coi  vissero 
i  soggetti  da  commendarsi,  le  condizioni  dello  sfato  lo- 
ro, le  vip^situdini,  cui  soggiacquero,  gli  onori  che  con- 
seguirono. 

Torna  ezianilio  che  nel  raccogliere  ed  ordinare  teli 
^tti  si  vendicasse  la  loro  fama  dall'oSèse  e  dall' ingiu- 
rie, e  particolarmente  di  quelli  che  vengono  a  far  da 
dJSitori:  dove?  in  Sicilia.  Non  è  fuori  di  ogni  conve- 
lAenza  al  p9ri  che  se  mai  il  censore  travalicalo  abbia 
i  termini  della  decenza,  usapdo  parole  di  sprezzo  fre^ 
unenti,  si  ammonisca,  e  si  fiiccia  oon  aggiustate  risposte 
ncooo^cerft  Qltre  ^  questo  pon  mai  cieco  rispetto,  né 

CO  S^pria  itila  if$,  M,,  tom.  ii,  p«te  f,  [Mg.  391. 

(3)  If^rodusipne  mUo  mUvUo  del  dn'Uo  pMlioot  p.  S4  <:  ^^' 
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trofpa  Ibdé  prestar  si  d^  a  un  mordiU>ise,jqarataBqtie 
di  aUo  xarìco  si  trovasse  egli  per  «vvealura  rivestito^ 
avven^do  tal  volta  che  credoosi  persone  di  tal  filila 
pia  che  gli  altri  in  ogni  cosa  valere  e  sapere,  dove  di 
gran  luog«  sono  sovente  da  nfolto.  meno.  Io  'produco  ^ 
in^mes^jQ  il  fatto  avvenuto,  non  sono  ancora  molti  la» 
stri  parsati,- sopra  una  scrittura  legale  di  don  Carlo  di 
Napoli  difensore  del  marchese  Sortino  (i),'e  Tacerlia 
censura  di  don  Saverio  Sìmonetti,  consultore  del  Qù^ 

'verno  di  Sicilia  centra  la  medesima (2).  Trattasi  ivi 
deli!^terpetrazione  del  capitolo  del  regno,  che  princi- 
pia s^olenies^  ove  si  dispone  sulla  successione  de'  feudi: 
pi  appunto  là  quel  napolitano  legista  non  si  fece  00- 
scienza  4i  francamente  denominare  il  di  Napoli  il  Sàn^ 
ciò  Panza  de  Commililoni^  e  che  d  busto  di  lui  me^ 
ritasm  di  ^sser  posto  neUo  spedale  de  matti  (3):  bu- 

"sto.innalzatqgU  a  titolo  di  onore  dal  pubblico  di  quel* 
l'insigne» metropoli:  busto  che  venne  quindi  prosteso 
rotto  iu  pezzi.  Ma  posto  pur  che  in  questo  sia  da  «a- 
cedere  ciò^  che  a  favore  della  ragion  fiscale  sostenne  il 
Simonetti,  non  poteva  egli  giammai. dannare  e  vitupe- 
rar  così  a  gran  torto  un  avvocato ,  che  il  suo  cliente 
difendeva  con  ragioni  tratte  dalla  storia,  quaotttoquc 
non  depurata  dalla  critica,  o  col  soccorso  delle  svariate 
opinioni  in  materia  feudale  a  que'  tempi  signoreggiar- 
ti ,  alle  quali  si  accordavano  i  tribunali.  Per  la  qual 
cafa  è  da  ammettersi  come  principio  dì  etica  sociale  e 
Ibriinse  che.  se  mai  accidente  addiviene  che  un  geloso 
sosteoitor  de'  regi  dritti  per  valide  contraddizioni,  e  per 
avverse  sentenze,  che  gli  si  oppongono,  si  turbi,  e  di 
zelo  s'infuochi;  ninno  accidente  perà  gli  potrà  coucedefe 
di  svillaneggiare  l'onorata  memoria  di  un  difensor  4elle 
pertinenze  altrui  non  volgare,  antiche  s^nalato,  ben- 
ché e'  più  non  esistt[sse  tra'  viventi. 

(i)  Concordia  tra*  dritti  demaniali  e  baronali, 

l'i)  Rimostranza  sulla  riyenione  dt*  ftudi  m  Sio^a  al  Re^io  Fisco* 

{?)  Ivi  p.    VI    e  VII. 
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:  Oltre  a  ebe  ìt  Simooettì  prese  quivi  cagiope  i^in* 

Taire  (i)oontra  monsignor  arciyescoTO  Francesco  Te- 
sta, nome  da  anni  chiaro  per  le  core  da  luì  spese  alla 
rifbrnia  de'  buoni  studi,  e  per  la  sua  dottrina  nella  si<- 
«   eo/a  iegislaziodc,  dì  che  ne  die  prova  ne'  suoi  coment! 
a'  capitoli  det  regno  di  Sicilia;  ed  appunto  per  questo 
ilSimonètli  lo  sgrida;  perchè  ciò  facendo^  così  egli, 
pose  la  falce'  nella  messe  altrui^  volle  parlar  di  ma^ 
iériaj  che  o  poco  o  niente  intendea:  lo  taccia  eziau* 
dìo  di  aver  citato  a  credenza  il  Barberio,  ....  e  final- 
toeote  rompe  éonfro  i  revisori  de*  libri,  che  delle  pre* 
dette  op<re  del  Napoli  e  del  Testa  libera  ne  permisero 
la  stampa;  coMe  se  legge  divina  od  umana  statuito  aves- 
se!^ di  negarsi  ad  argomenti  siffatti  la  pubblica   kice. 
Dalle  premesse  cobsideraxioQi  fradi tanto  arguite  voi, 
amico  mio,  quanto  acume  d^ìnteUello,  quanto  animo 
moderato  e  alieno  dalla  maldicenza ,  ed  dhesta  libertà 
di  spirito  addimandisi  da  chi  vorrà  mettersi  a  maneg- 
giar una  tal  pasld;  Sé  mai  di' poi  il  biografo  a  queste 
prescrizioni  ricusi- di  adattarsi,  è  da  inferire  che  alic- 
Mèo  ^gli  è  da  ogni  amore  di  verità;  meglio  essendo 
«liora  che'  si  ttìuti  del  suo  proponimento  di  comporre 
vite  ed  elogi.         ' 

-Qualunque  siasi  però  la  difficoffò  dell'enunciato  lavoro; 
quantunque  radi  sieuo  gl'io lellet ti  capaci  a  fbmirio  nella 
divisata  guisa,  fa  d'uopo  proporlo  ibcessan temente;  af- 
fiécbè  le  gesta  di  que'  nostH  legisti,  il  coi  merito  venne 
in  vita  esaltato,  e  la  fama  raccomandata  alla  posterità', 
servissero  di  spi^dBie  e  gtiida'alla  gioventù  studiosa  del 
giure.  É  knassima  che  '>3  per  la  memòria  delle  cose  pas- 
sale fortissimamente  sì  accende  Inanimo  a  virtude,  e  quella 
fiamma  nel  codre  delle  valorose  pèi^one  non  si  spegne 
fiao  a  che  la  lot^  virtute  non  agguaglia  alla  £ima  e 

SÌ^oria  de'  loro  maggiori.  » 
Oggi  mai  è  t^aspo^tiche  qualche  parola  fiicessi  su  la 

0)  P;ig.  %ix  e  xsx« 

9 
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materia  da  svo1gei*6Ì  nairide^ito  argomeoto,  fjyide  si  man- 
dasse ad.  effetto.  Io  prima  iK)aeKe  mente  alla  storia  let* 
teraria  d'Itajia  de'  secoli  xiii  jciy  e  Xy  ioGno  al  xvit 
per  richiamarvi  a  memoria  qua!  fosse  la  cppdixiooe  della 
giurisprudenza  civile  e  canonica  sì  .bene  . coltivata  aqU 
l'ilaliclie  università,  in  cui  queste  scienze  si  apparava*^ 
Ilo,  validamente  protette  da'  principi  ecclesiastici  e  dal 
medesimo  Gerarca  sommo  d^lla  chiesa  (i). 

Quanto  a  Napoli  ed  alla  Sicilia  volgete  pure  un  guardo 
a'  tempi,  che  regnò  i\,  magnanimo  Alfonso,  ponetevi 
5oUo  gli  occhi  il  quadro  che  ne  delincò  Pietco  Napoli 
Sjguorelli  (3) ,  dove  fa  anche,  una  sposia^ione  precida  e 
chiara  di  taluni  Giureconsulti  siciliani,  prodi  nella  cajl-r 
tedia  e  nel  foro.  Fra  questi  anuovera  Andrea  Barbazaa^ 
comptftitore  del  famoso  Alessandro  d'Imola,  ed  Aurelio 
Giureconsulto  &ì  chiaro  dice  lo  scrittor. suddetto  (3)  che 
nel  1497  /^  ^^^  altri  due  chiamato  a  /Vienna  dal-f 
Vimperadore  Massimiliano  a  leggere  il  dritto  imperiale^ 

Furouo  al  pari  conti  a  que'  tempi  ajitri  siciliani  Le* 
gisti  (continua  egli)  mentovati  dal  Mougitore  e  da  air 
tri  scrittori,  che  non  senza  lode  coltivarono  la  giwir, 
sprudenza  comechè  lontani  dal  soffrire  ^en;ia»  svanì 
faggio  il  paragone  de*  Cujacii  e  degli  agostini.  E 
qui  rammenta  fra'  più  insigni  Federico  Imper^adore,  An- 
tonio Brugiaoo  dottori  di  leggi  palermitani,  Pietro  Qv^r. 
gorio,  Francesco  Safonte.  Tra'  Catanesi  fa  menzion  de- 
corosa di  Girolamo  Guerrero,  Blasco  Lanza,  e  di  U^ 
Inni  altri. 

Non  posso  qui  venirvi  sponendo,  per  flon  essere  in- 
finito, tutta  la  numerosa  serie  di  dottori,  i  quali  fecèrQ 
luminosa  comparsa  nel  foro  ^sipiliano  e  .napolitano;  ma. 
a  que'  soli  miei  concittadini  mi  rivolgo,  che  parvera 
degni  di  tempi  migliori  e  nello  studio  delle  leggi,  ap^ 

(0  Tiraboicbi  Sioria  tUlU  J>tttn./.,.tom.^'{»g.  aaS  e  «eg.,  tom.  ri 
pag.  372. 

(i)  yicende  della  coltura  delle  due  Sicilie, 
(3)  Ivi  pag.  2i3, 
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pellaio  dal  Certaldese  Norellatorei  sirada  spmOsA^  monle 
aspro^  e  poggio  difficile^  furooo  riamneraU  d»  iq«ritaU 
eocoini  d^'  coetanei ,  e  da'  futuri,. alcaoi  àù  q«ali  teo- 
nero  altresì  in  grazia  de'  prìucipì  regoautt. 
•     £  da  eoo  tarsi  non  secondo  fra  si  nobile  «obiera  Gu- 
glielmo Perno. di  cospicua  siracusana  &BiigUa(ì)|  dUoe* 
polo  degna  del  dotto  ardvescoìro  palermitano  Uberlaoo 
de  Mariojs.  Non  vi  ba  chi  ignori  essere  slato  Mila  r^ 
gion  feudale   questo  esperlissìcno  legista  siracusani» ,  • 
specialmeuie  nella  spiegazione  del  suddetto  capitolo  sk>^ 
ìentesj  che  ba  riportato  fino  a'  giorni  nostri  eucoaii  ed 
approva^iooi  da'  pre&ti  Dragòoeitì  e  Sioionettt,  carne 
coluiy  l'I  qualè^  per  quanto  portaci  toscuriià  di  iem^ 
pij  in  cui  mse^  dimoslra  di  aver  capita  la*  materia^ 
Profondità  di  giudii'iO)  e  conoscetnai  <li  leggi  diede  egli 
hei^ù  a  divedere  ne'  suoi  conienti  alle  siracusane  con-- 
suetudiori,  e  ne'  suoi  consigli  ^  a  cui  fece  le  aggiunto- 
Federico  Auria  palermitano  legista.  Uguali  oommeada- 
zioni  per  l'oggetto  medesimo  con&egui  Bernardo  dorMe*' 
òìcpé  gran  Giureconsulto:  il  Perno  e  il  «Medico  secondo 
il  Dragooetti  (s)  e  il  Simonetti  (3)  vìssuti  io-  cfiisll'elà' 
furono  gli,  antesignani  e  maestri   della  scuola  feudale 
sicula. 

Procedendo  ne'  tempi  successivi  vienmi  davanti  Lo»* 
dovico  Montalto,  del  quale  notai  qualche  particobrilà- 
nella  mia  memoria  tempo  fa  dirizzatavi. 

Palesi  sono  i  gradi  luminosi,  à  che  venne  il  Mòn* 
tatto  in  lspag4ja  e  in  Napoli  promosso.  Laonde  non  so 
capij;^  come  si  fosse  il  chiaro  nome  di  lui  trapassato 
dal  Signorellii 

Non  si  dehbe  lasciar  in  >  dietro  Bartolomeo  Grandi 
qoal  giurista  valente,  al  quale  piacquero  altresì  gli  studi 
^  storia  e  a  poesia  pertinenti.  Compose  un  erudito  trat* 
tato  intorno  al  sito,  a'  monti,  a'  fiumi,  e  così  va  discor* 

(i)  CoBiUiot.  Gactani  Commenu  in  Gelam  II  viiam,  pag.  3}. 
W  Orìgine  de'  feudi  «€•>  pg.  aga. 

/ 
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tendo,  della  Sicilia.  La  suddetta  opera  restò  mamiscrit-- 
là,  e  per  coosegueo2a  perduta. 

Di  ragione  si  ricordi  parimente  Antonio  Montalto, 
benché  per  sentimento  del  Mongitore  fosse  d'incerta  pà- 
tina; nondimeno  fra'  siracusani  celebri  •nella  giurispru-  < 
denza  il  Mongitore  lo  ascrive.  Da  lui  siamo  istrutti  del 
carichi  segnalati  che  nel  secolo*  svi  egli  occupò.  Dettò 
eiiandio'  un:  consiglio  inserito  nelle  decisioni  di  France- 
sco-del  Castìllo(i),  e  le  allegazioni  di  qiiesto  Montalto 
nella  causa  di  Roccella  si  citano  dallo  scriltor  legale 
Mario  Muta  (a). 

Vioceuzo  Montana  nato  in  Siracusa  all'anno  i634  adul* 
to  reco&si  a  Roma  per  apprendervi  la  iacollà  legale,  ove 
anni  quattro  soggiornò.  Consegui  indi  la  laurea  dotto- 
rale in  Messina  ;  ma  poi  appresso  mutato  consiglio  si 
diede  al  mestiere  delle  armi;  e  benché  avesse  la  pro« 
iession  primiera  trabsciata,  si  distinse  nelle  lettere)  e 
i  titoli  dell'opere  di  lui  possono  leggersi  nella  Biblio-* 
teca  Mougitoriaua.  <• 

Mi  è  caro  il  comprendere  in  sì  bel  numero  Giacomo- 
Candido  dottor  di  legge  siracusano  innalzato  per  pietà, 
e  per  dottrina  dal  poute6ce  Paolo  V  al  vescovado  di 
Lacedogna  nella  Calabria  (3).  Fa  mestieri  che  ricordi 
bensì  Vincenzo  Amodei  noverato  fra  preclari  legisti  dal 
P.  abate  don  Vito  Amico  nel  Lessico  (4):  toccar  ancor 
bisogna  Vincenzo  Zummo,  Cannarella,  Giulio  Cesare, 
ed  Onorato  Gaetani,  fratelli  riguardevoli  del  c\u  abate 
don  Costantino  Gaetani  nel  dianzi  citato  suo  oomenta- 
rio  alla  vita  del  papa  Gelasio  li.  Di  esso  loro  cod  e- 
sprimesi:  Doctores  celeberrimi^  et  regii  in  regno  jSi^ 
ciUae  consiliarii  extiiere.  Di  Onorato  ho  parlato  an* 
ch'io  in  una  lettera,  non  ancora  impressa,  intorno  a'  let« 

(i)  Lìb.  t,  decis.  Si,  pag.  285. 
(a)  In  Capit.  Kegni  «S'ici/.,  tom.  a,  cap.  a5,  n.  77. 
(3)  Meiftorie  per  servire  alla  storia  Uturaria  di  Sicilia^  tom,  |,  parte 
IV,  pag.  64;  ed  ivi  parte  vi,  pag.  il  e  l4. 
^i)  jirUc.  Syrnc^f  p^.  3oo. 
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ttnii  3dla  JaoiigHa  Gaetsoi  da  Siraciisa,  che  ^mIc  di 
appendice  all'eleganti. iMMoric  del  ooole.Gesare  Gaetani 
dettato  dal  duca  Paolo  >Impellixzeri. 

Riffiemoraodo  tiftti .  ^' illustri  della  pairìa  mia  dedi- 
catisi ne'  tempi  avvenire  a  sì  nobile  profeasiooe,  e. che 
^a.  gloria  ne  accrebbero,  potrei  di  certo. eccedere,  se  mi 
&cessi  a  discorrer^  sopra  ciascuno,  di  taloa  de'  quali 
per  altro  qualche  scrittore  ne  tenne  praposito.  Quindi 
parmi  poter  bastace  in  esempio  il  fio  qui  detto  che  da 
Toi  mi  è,  stato  conceduto  di  signìficarvu  Pur  tuttavia 
confesso,  che  se  i  Jegisti  nostri  di  elevato  inteodimenlo 
curato  avessero  iàre  di  ani  versai  ragione  le  loro  serit-* 
ture  cc>D<?erneflti  a  gravi  subbielti,  non  sarebbe  rima* 
sio  Delia  materia^  che  ato  svolgendo  9  un  considerabile 
Tèlo. 

Che  che  ne.  fosse  la  cagione  della  passata  negligenaa, 
QpDcepisco  la  dolce  speranza  che  verrà  ormai  cotaato 
difetto  supplito  almeno  dagli  scrittori  di  cataloghi  n^ 
gionati  delle  pubbliche  librerie  esistenti  nella  nostra  ter- 
ra, e-  da'  biografi;  e  se  .non  m'inganno  scorgo  di  essersi 
già  dat?  maoo  all'opera*  Al  canonico  Francesco  Strano 
bjbliotecario.  cadde  ini.ooiiqo  nel  suo  catalogo  ragionato 
della  ventimi Uianalibretitt  diifiir  parole  di  più  Giurecon^ 
Jìf\ii  catanesi,  autori  diopiere  legali;  accurate  essendone 
)e  notizie  da  lui  quivi  raccolte*  Forse  altri  utili  libri 
per  questo  erano  da  aspeMarsi  da  sì  latto  letterato;  se 
io  età  non  molto  matura  opa  avesse  fornito  il  suo  na- 
turai corso,  per  citi  fescib  dolorosa  memoria  della,  sna 
morte.  Tanto  .bene  è  da  attendersi  oggi  giorno  dal  sjg. 
iQaspare  Rossi  per  la  s\x^, Biografia  de*  ^iterati  4ici- 
^ani;  p  mercè  delle  sue  vaste  conoscenze  in.  tali  assunti 
fioii  .vi.  ha  timore  che  le  suei  fatiche  rioscissicro  non  i$od* 
<lìs&ceoti.  a*  desideri  .deV  dotti*  Muovo  ora   sollecito   il 
pi^  a  favellarvi^ delle  ca|;ioiii,  ch;s  (ervidameute  lo  slu- 
^iio  della  giurisprudenza  ne'  suddetti  secoli  a  maraviglia 
promossero.  Acciocché  però  tutte  non  le  vada  ricercando, 
per  £ue  il  ragionamento  minore  tre  solamente  rìlcTa 
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toccarne:  una  deUe  cause  .fu  l'impegno  de?  magistrati 
municipali  a  somministrar  meaisi  convenevoli  a'  candid 
dati  a  fin  di  progredire  in  questa  facoltà  :  ]a  seconda 
si  h  rinnalzamento  de'  tribunati,  ijuando  Siracusa  era 
camera  resinale:  la  terza  il  gran  numero  delle  cause, 
le  quali  si  piativano  nella  G.  Corte  vescovile,  e  la  dot- 
trina de'  vescovi  nell'una  e  l'altra  iegge,  che  sedettero 
in  questa  onoranda  cattedra. 

Della  prima  accennata  cagione  ^ìà  eatro  in  parole. 
È' assai  aperto,  che  il  promuovere- gli  studi,  ampliar 
}e  cognizioni  delle  scienze  utili,  e  £irle  ne'  propri  paesi 
fiorire  come  supremo  loro  omamenlo^  è  stato  precipuo 
obbietlo  di  savissimi  moderatori  delle  genti,  spenden- 
dovi {jerciò  lunghe  ed  afiàtmose  sollt^citudini.  La  storia 
nazionale  conserva  a  questo  rispetto  efficaci  stabilimenti 
contando  luminosi  personaggi  sooi 'figli,  ne^  quali  fu 
tanta  liberalità  e  umanità^  auai>ta  in  alcun  altro  in  si- 
mile fortuna  nato,  si  potrebbe  desiderare.  È  indubila'to 
al  pari  che  l'aggrandì  mento  delle  lettere  consiste  di  ogtii 
individuale  progresso;  e  di  tanto  sono  benemeriti  tutti 
colorò  che  allo  avanzo  e  allo  •splendore  concorrono.  A 
prova  di  che  prestate^  caro  amico,  intera  fede,  merde 
di  due  esempli,  che  vi  reco,  >alle  mie  a(ÌèrmazìoDÌ.'  Un 
documento  tratto  dall'archivi^ 'senatorio  di  questa  cilfl, 
pubblicato  dal  predétto  H^anefitcó' Gregorio  ci  fa  ^ictfk 
che  i  regolatori  della  comunanza  favoreggiar  volendo 
nella  propria  •  terra  le  scienze  snlbtari;  leggi  e  medicine, 
si  dclibei^rono  di  eleggere  Perrello  de  «Sardella  eru- 
dito giovane,  fornendolo  deirassegnaméoto  dt  once  sèi 
annuali;  onde  recato  si  fosse  aBologqa  od  altrove,  aU 
'apprendere  la  legale  scii^nza  (i).  Non  abbiasi  in  pod> 
conto  il  suddetto  appuntamento  ,  avverte  il  canonico 
Domenico  Scbiavo  nella  vita  di  Antoiiio  Panormita  (12), 
giacche  essendo  ne'  prefati  anifi  tenue  il  prezzo  de*  co- 


%. 


)  Nel  suddetto  luogo  pag.  a^6. 

t)  Opusc.  'SiciL\  tom.  tu,  jiagt'aio,' 
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Aestibìli,  siccome  ancora  delle  mera,  e  degli  abiti, 
]!K>teva  cbianque,  Roche  nobile,  colto  stipendio  di  once 
'sei  deceotemenfe  mantenersi.  A  simile  deliberazione  i 
ministri  delio  fftesso  comonal  l'eggim'ento  divennero  Tanno 
ì^So  a  prò  di  Giovanni  fionajuto,  onde  portarsi  a  Pisa 
per  si  cotnmendabile  scopo.  Intanto  era  qnest' uso  os- 
servato in  Siracusa  a  piena  e  ben  diretta  ìstruziotie 
de'  giovani  nelle  prefate  scienze.  Non  altrimenti  avve* 
niva  in  Palermo  ìn6n  dal  secolo  xiii  regnando  Tlm- 
peradore  Federico  IP,  ove  quelTangusto  e  quel  senato 
teanero  costante  cosiffiitto  stile ,  che  fruttò  la  riuscita 
dì  pili  persone,  tra  ie  qnali  ve  ne  fiirooo  pel  saper  loro 
celebratissime,  che  il  prenominato  Schiavo  ridusse  a 
memoria  (t). 

Si  conceda  per  la  seconda  cagione  che  prosperar  léce 
h  legale  facoltà  nella  patria  mia,,  da  che  venne  ella 
costituita  a  patrimonio  delle  regine  di  quella  età.  Rac- 
conterei cose  vecchie  e  trite,  se  dicessi  che  quando  Fe« 
d^rieo  III  la  Sicilia  reggeva  per  rimunerare  la  fedeltà 
de'  Siracusani^  e  per  ìstabilire  al  tempo  stesso  un  pe* 
culiar  patrimonio  a  Costanza  sua  sposa,  le  concedette 
al'r36o  Siracusa  elevandola  a  capitale  di  molte  città, 
e  paesi,  che  tutti  uniti  formavano  il  suddetto  patri* 
moRÌo,  denominato  con  barbaro  vocabolo  camera  re-^ 
ginale.  1  nostri  annali  e  le  nostre  vecchie  prescrizioni 
addfmoslrano  che  presedeva  un  reggitore  agli  enunciati 
paesi,  indipendente  de'  ministri  del  regno,  godente  un 
mero  e  misto  impero,  esteso  Bnanco  sopra  ogni  mili^* 
tai-c  e  politico  affare.  Avea  questo  governatore  a  se  sog* 
^tk  consiglieri,  tribunale  composto  di  giudici,  maestri 
mzionali,  e  ministri  inferiori.  A  lui  spettava  la  sovran- 
tendenza  sopra  tutti  coloro,  i  quali  ministravano  ra- 
gione  a'  litiganti  che  portavano  i  richiami  per  cause 
civili  e  criminali  alla  loro  superiore  autorità.  Di  tal 
luatcria,  da  altri  largamente  spiegata, non  dirò  più.  £ 

(i)  Mem.  per  servire  alla  «toWa  létur.  di  Sic^  ptrte  ir»  V.  35  e  scg. 
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ciò  posto  riflettete,  pregiatissimo  anuco,  che  numero 
grande  di  controveriie.  e  di  aSari  dìscutevan^i  ^,  qoei 
tempi  appresso  la  siracusana  magistratura*  Quanta  gente' 
in  più  classi  divisa  non  ci  vivea  agiatamente,  bisogne 
forensi,  secondo  il  giudidale  ordipe,  maDeggiarido!  Con- 
seguentemente  animato  dovette  essere  lo  stadio. della 
giurisprudenza  produttore  di  onori  e  di  beni.  Malgrado 
però  tanti  emoluménti  che  a  Siracusa  dalle  dette  pre- 
minenze derivavano ,  non  poteva  ella  peggio  stare , 
come  di  fatto  stava.  Couciossiacbè  rillimitato  potere 
di  que'  governatori  erasi  già  convertito  in  istrumealo 
di  violenze,,  di  presaure  iutoUerabili,  e  d'ire  anche  ese** 
crande.  La  città  quindi  in  ciò  bene  avveduta  porse 
incessanti  doglianze  ne'  generali  comizi  del  regno,  il 
re  supplicando,  affinchè  tolto  le  fosse  quel  giogo-  di 
ferro,  quantunque  scapito  grande  dell'abolizione  jiortaf 
ne  dovesse,  e  de'  torti  inferitile  da  quegli  oggetti  di 
pubblico  vitupero  non  rimanesse  inulta..  Non  invano 
andarono  i  suoi  prieghi  l'anno  i536  o  ì5Zj  sotto  Carlo 
V^  Imperadorc;  e  così  rientrando  ella  nel  demauio^qùd 
tempo  malvaggio  per  lei  cessò.  m 

Per  terza  cagione  dicevole  a:  far  ne'  secoli  xiv  xv-e 
XVI  fiorire  la  civile  e  canonica  ragiona  fra  boi  ascrivo 
io  la  vastità  della  diocesi  siracusana  composta  di  ri- 
guardevoli  città  ,  e  di  opulenti  paesi  al  v<)scovo  sogr 
getti,  ed  alla  giurisdizione  dellp  sua  curia,  innanzi  cui 
infinite  contese  si  trattavano,  .non  solamente  dagli  ec- 
clesiastici, ma  da'  semplici  chierici,  comephè  CQojur 
gati  una  con  le  loro  famiglie.  Di  che  ne  conseguitò  cUe 
incessante  divenne  lo  studio  de'  codici  civili  e  sacri»: 
studio  producitor  fecondo  di  emolumenti  e  di  onoranze; 
sicché  potevasi  dir  con  Dante. 

»  Per  questo  revangelio  e  i  doUor  magai 
»  SoQ  dereliui,  e  solo  a'  decretali 
))'Sì  studia  SI,  che  pare  a^  lor  vivagoi. 

I  rimasi  avanzi  delle  librerie  de'  vecchi  legisti  si- 
racusani, i  loro  repertori,  ed  aringhe,  a  me  palesi  nella 
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gioviaezza,  d  caTafiodi  *diililMo,  teosa  J>isogMffti  per 
questo  altro  peculiare  dipoalraftione.  Io  idleoda  out  al- 
ludere a  giureconsulti  da  me  sopra  '  ricbiamali  debita* 
mente  a  memoria. >  Or. che  polente  ioceati^o  in  quello 
smo  di  cose  essere  non  doveva  'il  posto'  di'  aswssare 
nei  TescoTiie  siaedrio?  Quale  ardere  terfai  la  adeasa 
Doo  i$pìraTa  la  facilità  di  ottener  poi  per  via  di  m^ 
rito  UD  luogo  di  aaore   ae'  tribunali   saptemi  di  Pa* 
lermo  ?  Vcofeodo  a  quello  cba  di  significare  per  ultimo 
ho  neU  animO)  dirò  che  assaissimo  coulribuì  afomeotar 
htusì  ne'  tempi  precorsi   le  predette  facoltà  la  dottri- 
na de'  vescovi,  e  ^ecialmeote  di  coloro  scelti,  dalla  re« 
già  corte  di  Madrid,  onde  sedere  in  questa  cattedra  apo* 
stolica  celebràtissima.  Fuaono  eglino  verameote  uomini 
di  grande  intelletto,  e  di  sottile  ingegno^,  cavarù*ri  per 
virtù   e   per  nobiltà    di  saugue  ragguardevoli,  e   caldi 
di  carità,   e  perciò   virluotemente  adoperavano,   net* 
tendo  negli  anni  del  loro  governo  in  esecuiLÌone  opere 
pietose  tuttora  laudate^  £  nel  vero  chi  di  somiglianti 
personaggi  al  r^gimento  delle  chiese  e- delle  diocesi 
non   viene  all'eifistto  di  cose  degne  dì  lanciarne  rimem* 
hranza;    meglio  è  che  la  fiiroa  gli   taccia,   od   al.  più 
che  ae  ne  registrino  i  nomi  nel- catalogo  delle .  persoae, 
che  vissero  senza  »  infamia'  e  .senza  lode;  Degriadegni 
però  l'obblio  non. ne  copra  le   malizie,  od  artificiosa* 
mente  le  colori:  di   vile  uomo  è  atto  raiiuiare  e  non 
esporre  il  vero  a  danno  della  storica  intef^ttà*  Ritor- 
nando a'  nostri  sacri  pastori  degli  audati  secoli  a  chi 
non  cagionerebbe  maraviglie  il  racconto  deMoi». be- 
nefizi, in4aDti  generi  di  misericordia^  se  potess'io  per 
singolo  ri^ortarveli?  Lieven>enle  adunque  toccherò  .che 
il  maggior  numero  dicessi .  furono  nelk  umane  e  dis- 
vine leggi  addoUrÌnali«Jl  -saptiredi  un  Ordinario  nUia 
«aa  itiocesi  è  un  istro.  che  splende:    è  Un  motore  i  at- 
ticissimo, il  quale  di  continuo  si  argomenta  a  prò  delio 
*  stalo,  e  del  suo  gregge.  Per  conto  poi  della  pubblica 
istruzione  uu  sapiente  prelato  è  agli  studiosi  d'ìuopulto, 
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di  Sgrido  a'  lenti,:  di  codbsto  a'  poailaoimi  ed  agli 
impoteati.  Il  che  inanifesto  appare  a  chi  le  segoenli 
considerazioni  riguarda. 

Gesuita  te  dunque  luttco  il  catalogo  det  veacoTi  si* 
racusaoì  dell'abbate  Rocco  Pirri  (i)v  e  vi  leggerete  che 
occupò  al  i38o  la  cattediia  vescovite  di  Siracusa  moD'^ 
6Ìg.  FraacesceDeotice  da  Napoli,  istruito  in  più  sdente y 
ma  sópra  ogni  altro  nel  legale  sapere*.  Napolitano  ah-t^ 
ch'egli  io  Gtoranni  III,  otfimo  giurecoosalto  reputato^ 
ed  alia  detta  sede  debitaoneote  promossoi  Non  posao 
altresì  Irasandare  Francesco  Tommaso  de  ilerbes  da 
Gitaoia  a  tanta  dignità  l'anno  1887  assunto;  salto  o^ 
gnuno  di  essersi  nello  studio  de'  di^retali  renduto  ft- 
moso.  Fra  il  novero  di  tali  vescovi  nel.  i4ig  Rug- 
giero  I(  Bellomo  siracusano  cittadino  della  laurea  dot* 
lorale  era  eziandio  josignito.  Torna  rimembrare  ugual- 
mente  Paolo  Santafede  da  Aragona  ^spettante  alP  epoca 
del  144^9  consigliere  del  re  Alfonso,  uditore  della  Rota 
Roncane,  pontefice  di. poi  di  questa  chiesa,  ha  titolo 
di  essere  ascritto  fra  gli  esimi  giurisprudenti. 

Ebbe  ancora' nelle  mani  il  governo  della  stessa  chiesa 
iufin  dall'anno  i5i8  Lodovico  li  Platamone  siracu- 
sano, ch'era  stato  prima  giudice  ordinario  nella  patria 
sua.  Di  Costui  fa,  oltre  il  Pirri,  menzione  onorala  il 
canonico  Scobar  nel  suo  trattato  De  rebus  pmeciaris 
Sjrracusanis. 

Non  procedo  oltre,  se  priaia  non  fivello  di  GìU 
berto  de  Isfar  e  G>riglies  palermitano^^  il  quale,  sedendo 
in  questo  soglio  vescovale,  non  volle  multiplicare  il 
uutnero  de'  canonici;  ma  statui  che  tutti  fossero  dot' 
tori  in  teologia,  e  nello  studio  de'  decretali  appieno 
tersati  (3).  Che  vi  sembra  di  questo  divisamento  ag^ 
giostato  alle  norme  ecclesiastiche?  Imperocché  la  di'- 
stribttzioue  delle  preminenze  nella  chiiiaa  non  vale^  ne 


(1)  Notti.  Ecc/es,  Syioc.j  toni,  i,  pag.  Gai), 
(•i)  Pirri  ivi,  jjag.  64^. 
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delaibe  apprestave  «n  traffico  di  arrbitrari e  *  clif  posiiiojii 
a  yMtstgffo  di  quelli  che  tìvodo  ìb  riposo  la  viCa^  io»- 
lìli  €  per  loDlanaDza,  o  per.  poco  Ì0gegoo  al  divino 
^errigio.  Chi  doo  isteota,  chi  noo  suda  iel  lungo. eter- 
dzh  di  virlà  feficose,  non   ha  titolo  a  cercare  coodi^ 
sJooe  piò  avventurosa  e  più  alta  di  quella,  iii  coi  d 
ritrova.  Non  mai  fia,  quando  venisse  caso,  che  gridi 
giustizia  a'  dispensatori  de*'  premi:  J^oé  donate  dove 
non  si  conviene^  e  dove  si  cowerrebbe  non  date.  Ma 
non   più  di  queste  parlicolarìtà   da  non   passarsi  a  di- 
fesa   del   merito  sovente  negletto  e  sempre  depresso* 
Continua  perciò  oarraodo  che  ^  Rifiliti  furono  nel  di- 
ritto  i  vescovi  Giuseppe  Saladino  palermitano  nel  1604, 
Giovanni  Torres  de  Osorio  ^pagnuolo  al  i6i3,  il  quale 
fu  giudice  prima  della  R.  Monarchia,  commendato  dal 
CastilVo  nel  tomo  1^  de\W  sue  decisioni  (4)  come  uomo 
lìtHé  tnaterìe   legali  di  eminente  doltrìpa 4  Negli  anni 
sus^guenti  1^29,   ]635,   1646  e  16^4  ^^  rinverrete 
registrati  nel  predetto  catalogo  dei  Pirri  Francesco  iEoT«* 
'teirzd  prima  d'esser  vescovo  di  Siracusa  iiisignrta  delU 
foga,   e  che  molte  cariche  -vi   occupò  rcosi  Fabrizio 
Antinoro  ancor  napolitano,  h  Francesco  Klia  e  Rubeis^ 
nòstri  prelati  conos<citori  del  diritto^  * 

Il  ragionarne  più  al  disleso  non  è  richiesto  alla  pre* 
sente  materia;  ma  quanto  ho  divisato  mi  persaado  con- 
vincer chiunque  di  aver  dato  forte  movimento  l'am*» 
pietza  dell' ecdesiaBtìcagiuri^ixione,  «  resempio  dai 
▼esco vi  a'  professori  dèlia  sciènza,  di  che  si  parla,  a  di* 
ligen temente  apprenderla, ed  esercitarla  decorosameutei 
"^I^on  mi  parrebbe  fraditanto  tàlica  del  tutto  perduta  il 
'  trattare  ormai,  a  compimento  del  laguro,  delle  casse, 
per  cui  al  tempo  apprétìso  intiepidì  in  Siracusa  lo  stadio 
della  ragion  civile,' e;  canonica,  se' noa  Ibsse  troppo 
lunga  la  storia,  codiando  l'orrore  del  decadimento  di 
quésta  città,  che  lir  matta  foiluna  girando  la  sua  rota 


(1)  Bcc».  Lxxv,  pag.  4^,  n».  f  t. 
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.seiiz»-  rispettò  alla -celebrità  aua:,  .Uraboccò,  a|i.  fondo  Ai 
ogni  calamità)  ove  lùogamente  giticqu^  la  inisera./  s 
.  È  da  dare  oiEiai  (aUa  peoiiae  alla  ,man  fati^ta  ri^ 
po8o.  Accettate  loia nto,  ptegevolissìmo  amico,  questa 
lettera,  come  una.  dimostrazione  verso  di  voi  più  '^ 
imorevole  che  considerala.  lAccogJlieliQQe  i^  concetti,  :€o- 
imcchè  senza  ornamento,  che  non  ha  potuto  dare  .la 
atecilità  del.  mio  .ingegno  e  la  brevità  del  tempo*.  €ke 
che  se  sia  io  sono. e  sarò  sempre. 


Elogio  di  P^iNCn^zo  Bnttjsi  scritto  dà  Bernardo 

[  ,  1^  \  ^  ..,  ..^    Serio* 

:  Grave  è  la  piena  del  dolori^,  oorde  rimasti  soiKy  ama- 
i)eg|iatl  t4itti  .quanti  gli  Europei  per  Tacerba  iorepara* 
lille,  morte  di  Vincenzo  Beliini.  £.  più  assai  cresce  al 
coùjideraoe  che  in  tiii  fu  tolta  un^  straordinaria  e^ceL- 
Lénza,  che  U.  fervido  desiderio,  de'  buoni  non  avrebbe 
voluta  mai  vedere  spenta,  molto  mtno  in  un'età  che  il 
rigoglio  della  giovinezza  lasciava  prendere  speranza. di 
ogni  più  alta  opera.  Ahi  come  un  sol  momento  ogni 
beoe  guastò,  troncando  tante  speranze  I  Misera  Sicilia, 
Ja  qual  modo  potrai  Gom.poriare  aocpr  questa  sciagura, 
che  l'acerbità  delle  precedenti  addoppiai  Tu,  non  e  guaci 
tekn pò,  tuttoché  sopraffatta  dalle,  mijkerie,  andavi  lieta 
di  aver  data- la  culla  a  Vincenzo  Bellini,  che  con  la  sua 
rinomanza  al  tuo  materno  dqlcire  qualche  conforto  por- 
geva, ed  ora  oscurata,  vedi  quella  luce,  senza  p0t^r4uai^ 
più  vederla  sorgere. serenn»  Misei'a  Sicilia,  e  taojtp.  più* 
misera  quanto,  maggiormente  per  indole  generosa!  MaA- 
cava  forse  nel  tuo  grembo  chi  per  abbominevole  per- 
versità avrebbe  potuto  es^r  soggetto  ai  colpi  dtdk  mor- 
ie, risparmiando  una  vita  così  preziosia?  Nulla, giova  però. 
In  questo  fiorito  giardino  d'Italia,  che  ci  fu  dato  per 
dover  esserci  patria,  quantunque  cotidianameute,  sicco* 
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me  ìb  ogm  ^llpo  torrMo^  SBrgaoo  al  alligoiM  i  «Iti* 

TÌy-iliiit]aturam^ii4&*Mffza  «spettavoeloTcngoiio  iMoe  i 

soli  imoDi  gertnogli,'  che  in  oota  aUe  graf«zxe  éi  oq 

JbarBairicò^d^sCiào  ^  ora  nd  «ni  tìorisconOé'E  ebi'nai 

potrk  imitoaghiar  aoli^iDénte  il  ^fierissimo  conioglio  de- 

gr>iiifortiioQti  genitori)  ddle  siie  sorelle,  dello  aoiùre^ 

Tole  zio,  <H  qupifti  éraao  a  lui'pe*  tidcolì  della  doikleii* 

slica  carità  congiuDli?  Usi  a  ieiilire  di  di  io  dV  mag^ 

glori  plausi  che  per  ogni  catfto  Jk  Eanapa  sorgeaiM>  » 

.coronar  degnamevle  i:  travagii  del>ostfO  ViaoeniOjxbè 

cQfone*  fu  it  Yo^troindl^Mookar  cfuella  voeey  che,  non  pii^ 

sunréiapiT  voi^d'ioeslimabile  lettsia^'Vi  trabaleò^  ii<*A^«« 

m^riftudioe  dd- pianto!  Meotre  però  cAie  i  paeMli ^s) 

struggono  ia  lagrime,  «leatre  'dm' Sicilia  Dei>8uò*doldt^ 

ste  «hta&i^  'e  42he  VEurop«,  Govne  se  fesse  stala'  <n(Wr 

da'  una  cafanÀlà  pubblica,  aU'esiioto  tributa  Fastretiit^ 

pompe  del  motilorio^  ooa  fona  iiiteroa  gagliardaaHiale>tlif 

soapigne  ad  aacoimpagDare  quasi ';al  sepolcre  coo^pavelei 

dì  laude  un  mio  oolaèla  beiiefiierito  conciltadiao,  ttullty 

chei  io  ìgDaro;fosai  /delie  ^stratte  teopìe  di  nùell'artii  che' 

India' fatiogranìdes  beh  conoscendo  fèto  che  thiuiicfo^ 

è^fcroito"  di  'òrgani  =  ne  può  sentire  e  nMmifiistare  la  «!!«• 

cada.  Gessiamo  per  poco  da  noi  lalbaesUi  idea,  che^ 

ci;  grsrva  l'aaiifio^  e  ramaieroortàmo'i  bei'^'tempi  deti^- 

grandezza  del  nostro  fieltioi^.in»  ciò;  ftccodqck.  scolta  ih 

se»Ìimen(o  e  la  ragione^       •    '  *       .    .    •,/».:« 

•Sen«>  alcun  feUo  è  dosa  -da  notare  come  da  Càtania^i 

città  sottoposta  a'  fuochi  dell'Etna^  i  coi  abitilort  8o«^ 

gtiona  più  speste  «eniii'si  scaldare  le  menti,  siaiqscilo*^ 

pai  giovanetto  per  oo4al  gaisa  de4fllo  di  una  diircala  dr^» 

gannzaxione,  e- di  squisito  iemUn^e  .di  maniere  geàU' 

tiU  che  nulla  più.  Si  Tede*  manifesto  i4Ììe  Daituna 'in  ila> 

dal  suo  priflio  Daseimeatoavealoidesttaatoa  eompiere? 

Tina  grande  coperà ,  lacui  meniom  neo  sarà  inivi  ]>br 

finire  co'  secoli.  Era  egli  anoitd  inanella  picdola  età, ^ 

coi  slreltamente.il  meaiiem  degli  affettuosi  soccorsa  della: 

madre  9  quando  tatt'altrif  &ociulU  pella  ìndifièreùaa  si 
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straoo^  €  a  se  tiiiava  gli  Sguardi.  ^' 'SUOI  4om6StÌQÌ(|; 
aperti  segni  addinìostraodajdi  queirìnipiilso/yipÌ9StmQr 
per  cui  possa  trascinato  seotiasi  alla  musica,  oV^im  dal» 
padrQ  di  hii  per  professione  esercitata.  .Quest'arte^dÀ^^ian 
che  ci  è  àtata  conceduta  .non  tanto  per  Acquetare  alcimr 
poco,  gli  aspri  dolori,  de'  quali  ci  troviamo  bersaglio 
nelle  tempeslé  della  vita,  ma  sì  bene  pejr  Jtaansuefàrx^ 
la  ferocità  de*  perversile  tornarli  utili  ciUadioi  aU'ttnMmo^ 
«oosoriio,  fu  quella  die  in  potere  di  .BeUiui  cotanto  prò? 
gredire  dovea  da  veder  finalmente  un  fortunoso;  rivol  •» 
gimcikto.  O  fosse  ciato  a':  geoitori  innaaù  tratto  naiatt-* 
raM  Aulto  il  sentiero  di  odore  che. saranno  perbait&era 
ì  fig^ob!  Eglino  avrcbbono  certo  :un.  dolce  ristoro  aller 
iispcbsbnti  loro  sdlledtudioi,  e  troverebbonsi  arread^ofdUi' 
aempremai  alle  giuste  inclinazioni  della  puerizia,  cbe  soo^. 
il  verace  e  segreto  consiglio  della   natura j  Nel  nostro; 
Yinoenso'peròi  vie  piii  fervente  accejidevasi  TaiTettoiper 
la  nuisica  alle  contrarie  persuasioni  del  padre,  che>  di*- 
visava  avviarlo  a  più  nobile  !{)rofes9Ìone,fiicconi'ei.cter.: 
devasi;  ed  il  fanciullo,  a  simìgltanza  de'  più  gritndi  uor; 
mini,  ostare,  dovette  a  quella  vototi tà,  lasciando  4a^ua' 
casa,  e  cooducendosi  in  quella  dell'avo  paterno  per  li* 
behimeote  abbandonarsi  a  quegli  e^rcizi  ch'erano  sìa*» 
golarissimo  oggetto  all'amor  suo.  Vedeva  però  Ja   pa^- 
tria.  che  a  poco  a  poco  egli  avabzavasi,  e  che|;Ii  eraa; 
manchevoli  i  mezzi  acconci  a  farsi  innanzi  a  più  felici 
progredimenti,  onde  a  proposta  dell'intendente  duca  di 
Sammartiuo,  con  senno  invioUo  in  Napoli,  ove  nomi-i 
nati  professori  di  qoel  tempo  viveaoo,  tra'  quali  Tritto^ 
e  Ziagarelli,  che  gloriare  si  possono  di  averlo  cresciuto^ 
all'arte.  Rimembrava  allora  Sicilia  le  sue  glorie  musi- 
cali^jioo  che  della  vetusta,  ma  sì  bene  della  moderna 
grandezza.;  e  singolarmeote  fennavasì  ad  Erasmo  Ma-" 
rotta  di  Randazzo,  vissuta  nella  prima  metà  del.  secolo 
decimo  settimo,  assai  valoroso  nel  contrappunto,  che^  ol**. 
tre  a  taii^  suoi  lavori,  pose  ìa  musica  PAmiula  di  Tor- 
quato Tasso,  per  la  qual  cosa  va  lodato  siccooie  invea- 
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twe  del  diaimm  musicale.  £  più  aàooni  elk  isttinra- 

fava  che  appresso  a  ifUslcha  tempa  Alessandro  Scadalii 

palertaitaiio  aaUevaado  Ì9t  musica  dairabbiesioae^  avea 

per  CSM  creata  una)  nuova  e  bella  scuola,. cbpdole  pi^ 

,  me/odia,  più:fratiay  piò  espressiooe  de'  moviaacpU  del 

cuore.  Ora  vedea  un  giovanetto  catauese  cimdursi  alla 

volta  di  Napoli  eoa'  fausti  auguri^  che  di  assai  crescUili 

ssrebboaaise  si  fosse  potuto  aativedere  qua!  singolam 

novità  e'  dovea  recare  alla  musica,  da  essere  uuiversalM 

meote  gradita. 

Non  furpuo  iodarao  gli  studi  del  Beilioit  guidato  da 
ua'Àndole  geutilissima  gagliardameote  si  oppose  al  fra*» 
stuono  strumeotale,  che  per  opera  di  Gioaccbioo  Rossini 
Della  musica  italiana  dominava;  e  furon  da  tanto  i  suoi 
sfbazi,  che  «creato  a  ae  uno  siile,  fu  parimente  che  il  pe<* 
sarese  da  per  tulio  riverito.  MaUmenle  però  si  ap|X>-< 
sarò  coloro  che  animati  dal  calor  delle  parli  in  due  si 
divisero  ti*a  Rossioi  e  Bellini,  chi  dall'uo  cauto,  e  chi 
dall'altro  aspramente  pugoando*  Non  dico  ciò  fssere 
stato  disconveniente  per  la  età  disuguale  de'  dae  mae4 
sfri^  come  pare  da  talooo  si  volley  che  il  merito,  cotf 
ispeaialtà  in  opera  di  gusto,  non  si  dee  misnrare  dsgià 
anni,  ma  si  bene  perchè  le  aoimosità  del  parteggiare 
un  veknie.  pongono  dinanai  agli  occhi  che  non  tii  di* 
sceroer  le  cose  appunto  <iom'eUeno  sono  per  se  mede^^ 
sime.  Una  è .  la  eccellenaa  in  <ogm*  arte  o  scienza  ckci 
sia;  varie  le  vie  che  a  quel  segpO'  più  o  meno  dirit- 
taoientè  conducono:  e  noo'..€ra  da  pensarsi,  che  siccome. 
Rosaioi  alto  signoreggiava  suIU  opinioue  del  secolo,  non 
pof ea  pariaaénte  divenir  grande  Bellini ,  nemmeuo  al 
conirario,  che  tirando  questi  ;»  se  ia  lode,  l'altro  rima«> 
nere  senta  deveane.  Era-  allora:  da  porsi  altenione  adi 
investigare  la  filosofia  diveiM  delle  musiche  di  quo'  duer 
suuigliantemente  sovrani  maestri,  «d  èiiaodiò  alle  pc*' 
cuUiu-i  ragioni. che  prodotto  raveano.  Era  l'Italia  da 
*  contìnue  &roeiasiiaie  guerre  aiutala  e  sconvolta ,  scisse 
fra  loro  Ifiigeatiy  gUiodl  e  le  ii*e^  ministre  deirambi" 
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woe.tQttodì  appaksavajnoIL'ultimoideUt  loro  possali- 
sà:  grande  era  tt  tràmbnstd  die  destavasi)  il.quaU^  con-* 
giimio  altresì  al  filiale  rimbombo  de'  bmazi  .guerrieri, 
csducafa  quella  |[e»eraiftioDe' al  trace  seotliDeoto,  e  ad 
ùa  gagliardo  >inodo  di  coneqpire^  forte  sta mpaodo  nel-    « 
FaDÌino  icDmagioii  spawUtevoiì.  Quando  ^arse  il  pe8à«» 
rèse,  mirò  rindole  del  suo  secob,  ed.  esseoda  nella  gutsaf 
isteàsa  che*  i  suoi  icooteoiporatei  edooàtòf  diede  alle  soe 
Biasiche  .-quella  mfaeslà.  jqoella  forza  ed  eoergia,'  che  fù^ 
rodo  di  cotanta  efficacia  a  scuotere   la  *  imtnagiiiazione 
9^  suoi 'di,  che  nooi  poftea>  sperarsi  maggiore;  pari  a  qitel- 
IVitlusire  Ghibellino^  che. scò^Q  alla  iògia  delle  pugne 
éittadioe  .che  invase  .tutta  ;  Firenze  ,>  e  cacciato  lungi  a 
xamiogtfce  in  estranei  .lidi,  seco  recando  un  forte  mai 
generbsoi  .disdegno^,;  tiit(a.  impresse  all'aHissimo  canto 
Pindple  sua. .  Ma  :ra£quetata.'per  poco   il  furiare  delie 
arme  .in  Italia^  fattosi  luogol. alle  gentili  e.  polite  costa*-' 
inarze,  is  pcr\dir  !brete,.^ofibglato  ilTigòrdi  animo,* 
i  cittadini  si  àbbendonarono  quasi: >  in' braa;io  alla  nifòl*^ 
lezzAk  Non  era  allora  ^saggezza  per  queL  g^iovine   cata«- 
nése,  nel  la-  sba  naturai  medesima  ()uàto  .permettevalo,  ' 
il  dipartirsi  dalle. usanze  df^'j suoi ì  dj,.  ppeodendò   uno 
stile,. che  dal  dilicato  operare  discostato.si  fosse.  Laonde 
egli  sroliie>  attentamente  tutti  >i' suoni,  ira:. qualà  sceverò 
quelli  che  leggiadre  ve  fioayi-tintetmofitraveao;' non  al- 
trimenti che  il  bel  cigno  idi  iValclusa,  rimàso  colto  ai- 
lacciuoli  dello  albore  per  Ite. angeliche  latlez^edell'an* 
guonesè.  fanciulla ,  seppe  forbire;  ii  suoi   carmi  de'  pia 
gentili  e  vaghi  modi.  iSubtirai,  coiffiechè  in  vario  stile 
sono  ambidue  maestri:  l!uoQ,al  pardi  nn:toerente,  c^e 
dirocciando  dal  ciglione,  del*  monte,  con  la  sua  inresilsli- 
bile  piena  tutti  quanti  gli  )ai:gini.irompe,r«  si  fa  strada 
romoreggidndo;  >l'akrd  aimUead  iin  plàcido  rivoletto, 
che  lene  lene  nel  suo  leUicciuolo  -discorre,  moUemoole. 
agitato  da''  zefiri.  J^oa-.  solo  ài.  grao^e^e;renergico  por« 
gono  il  sublime,  ma  sì  .anco  nella  ^piocioléaBa  e  nel  te^*  ' 
nero  rinviensi,  la^^al  meta-  oltrepassando  nel  &lso  si^ 
cade. 
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' SeiDpiidMÌma  è  la  musiGa  «lei  Bellini;  jim  di  Qua 
semplicìti^  cosi  Tenvsta  che  agguaglia  II  sorriso  dolcia- 
siino  dell'aorore.  Quaoilo  sì  «sooltaoo  que'  suooi  uo  noa 
80'  che  di  soaTÌià  per  ttille  qaaiite  le  fibre  della  per* 
•  sooa  si  dìsteode,  che  a  se  cbiabia  l'alteaziooe,  ci  rende 
immobili,  e  facendoci  un'assai  dilettosa  violenta  al  ciio^ 
re,  cbe  tecieretta  si  appella,  ci  strigne  a  sentire  iou- 
midirsi'le  ciglia   di  lagrima  furtive.   Con   questo  suo 
stile  provvide  che  le  due  arti   musica  e   poesia,  nate 
per  essere  sorelle,  ma  pe*  traviamenti  del   gusto  ora 
Tona  ora  faltra  ridolìe  ad  essere  viceoderolmente  ao- 
celle)  fossero  tornate  eòo  giusti  nodi  avvinte.  In  meazo 
al  suono  degli  strumenti  beijo  si  ascolta .  il  modulare 
del  canto,  cbe  non  pare  forzato,  ma  atteggiato  naturai- 
menle  a  qneUe  pasa'ton'i^  e  a  quelle  circostanze,  nelle 
quali  il  poeta  ba  coèhocate.le  persone^  ELd  a  questo  prò- 
positOi  dee  dirsi  che  ben  avventuroso  legame  si  fa  quello 
ebe  aimsc  BeUini  la  Felice* RooMmi,  dappoiché  se  Tono 
ptk  fwc  la  ^sna  òttima  natura  rinnovellò'la  musica  ita- 
liana, io  molla  parte  «ocoi*  ri  contribuì  l^attro,  die  ri- 
cfajamà  Ja  poetica  teatrale  alla  dilicalezza  del  sentimen- 
to, ed  -alia  dolosi  fiies'(éhezza  ddF espressioni,  ch'era  ve- 
nota  meno  eoo-  l^esftremo  Cospiro  dei  Metastasio.  Musica 
e-^poesifr  soiio  soggette  alle  mèdesinke  vicende,  ne  può 
runa  perdere  il  nativo  i^lendore,  ir^slaequìstarlo,  Senza 
che  Faltra  del  pari  cada  in  basso  sta'? ,  *'  *'^  sollevi.  Rìd- 
legrianiooi  noi  Sicìliaui  ctièiiu  questa  isola  nostra  vide 
lapiama  luce  del  ihondo«  Bellini,  che  in  verde  età.  ha 
edocatotal'Sènliuientd  la:  pMaente  gisMreotii^promettitrice 
di  *grtiB4i  speranze  all^  sventare  d'Italia.  £'  certo  ha 
compiuta  un  alto  mioistério,  poiché  principale  ufficio 
è  de'  contpoótori  di>  musica  levar  gli  uolmiai  dal  letar- 
go, iogeotàir  loro  laseosibilità  per  colai  modo  cbe  pre- 
sii  {ossero  a  seguilaffefonfeocrosò'enlnsiasmo  le  norme 
che  inul  prescriver  dovfchbono  i  poeti  e  gli  scrittori 
cittadiat^' informandola  «ad  sogni  virtù  ^  e  spezialmente  a 
quella^  Gus/ le  altrù  conségoitaiio,  allo  affetto  per  la  terra 
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njirtalèé  Non  è  che  la  musica  di  Sellioi  infliukceft'te* 
Bere  netta  moUez^  gritaliani;  essa  forbisce  la  sensibi^ 
lità  destando  le  più  tenere  passioni,  che  sono  base  alle 
maschie  e  robuste,  (loichè  noo  può  esservi  .un  nomo 
veramente  pubblicò  senza  che  siasi  con  profitto  aUe  virtù  « 
domestiche  studiato. 

Pochi  sono  coloro  che  acconciamente  possono igiudi* 
care  delle  opere  de'  matematici^,  de'  filosofi,  degli  eco* 
fìomistt,  de'  politici^  degli  astronomi,  quelli  cioè  che 
sono  in  cotali  scienze  esercitali  ;  e  pertanto  in.  angusti 
confini  e  chiuso  il  nome  de'  valorosi.  L'arte  però  che 
jtrofebsava  Bellini  era  sottoposta  al  giudizb  di  tuttt  guanti 
gli  umani,  perciocché  tutti  avteano  organi  tapaci  a  po- 
terne assaporare  pia  o  meno  Squisitamente  il  bello.  Que- 
sto portò,  che,  avendo  piò  autorità  il  fii^orevole  giudi- 
zio della  moltitudine,  quiinto  ei^a  più >  malagevole  che 
quello  de'  pochi,  e' procacciossi  una  celebrità,. che  aver 
può  la  uguale,  la  maggióre  noni  mai.  Per  la  qual  cosa 
ogni  società  di  musica  al  numero  de'  soéi  •aggiujato  lo 
volle,  e  fu  commendato  da  ogni  condizione  di  persone, 
e  da  ogni  città  particolarmente.  Lui  riveriario  i  mae- 
stri, gli  amatori  della  musica,  gl'idioti;  vecchi  e  giova* 
Al,  riahi  cf  poveri,  potentati  e  servi,  tutti  oongiungea- 
dosi  nell'esser  tocchi  indistintamedle  dalle  dolcissime  sue 
melodie,  leu|uaki  erano  ne'  teatri  <  gustate,  é  accompa- 
gnavano i' passi  della  milizia,  e  veuiano.  ripetute,  nelle 
amichevoli  brigate ,  non  che  jier  le  piazfie  'O  pe'  trivi 
dalla  bocca  del  volgo.  Reputando .  qualcuno  avere  a 
derivare  cagione  di  biasioiaia.  chiuoque'tedutosi  ibsse 
a  lui  contrario,  vincendo  talvolta  suo  malgrado  Ja^. mài* 
vagita  del  cariittere,  le  sue  lo ii  a  quelle  degli  alfrt  ac- 
•  coppia  va.  Talun  ahro  però,  credendo  recare  ^fe  commen- 
dazioni ad  Du  punto,  di  là  dal  quale  più  non  si  potea- 
DO,  dicea  che  per  Bellini  non  poleasi  fare  cosa. migliore 
di  quelle  che  già  &tte  avea.  Ma  i^a  £il)ito;  parche  chi  osa 
toglier  quel  sacro  velo  che  arcano,  rsodarà  pereooomente 
fin  dove  giugnèr  possano  lei  forze  dell' uniaÉOL'in^egoo? 
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Noo  folaoMle  Sicilia*^  ma  Italia,  Ffaoda,  logbUterra, 
GermaM,  AmerìcB ,  Io  laooeio  ia  pmuo.  u  Napoli 
colse  i  primi  frutti  del  soo  .merito ,  quando  iu  eli  di 
circi  roDticÌDque  aoni  &ceodo  rappreieotare  Bianca  e 
Geniaado  nel  teatro  a  a.  Carlo  col  Eiyore  dd  duca  di 
Ifoia  iu  mezzo  al  plauso  universale  gustò  una  gioia  pu- 
rissima, che  non  avrebbe,  credo,  voluto  mutare  col  fili* 
koe  piacere  derivato  da  una  trasmodata  potenia.  Lui 
salato  Milano  pel  suo  Pirata  per   la  Straniera  per  la 
SoBiiambula  per  la  Norma  per  la  Beatrice,  Se  il  du* 
cale  teatro  di  Parma  non  fe\  buon  viso  alla  sua  Zaira, 
perchè  non  futlo  è  ferkilo  negli  uomini,  anco   i  più 
grandi,  a  doppio  ristorassi  a  Venezia  co'  suoi  Capule- 
ti,  e  MoDtecchi.  Era  egli  intanto  per  queste  sue  opere 
nominato  maestro  per  tutto  io  guisa  che  quando  si  ap- 
parecchiava a  visitare  òi  presenza  qu%ìclie  città  ìvagli 
avanti  la  fama,  che  commuovendo  i  popoli  ad  allegrez- 
za,  incitavali  a  donar  manifesti^  argomenti  di  riverenza 
al  auo  merito.  £  non  è  uscito  della  mente  ad  alcuno 
aud  tempo  quando  venne  a  bearsi  con  la  sua  diletta 
^ìóììb^  oooduceodosi  in  Palermo  Messina  Catania,  die 
al   suo   figliuolo  fé'   dirittamente  coniare   una    meda- 
glia. Fu  tale  e  taorto  Tentusiasmó  che  ne*  suoi  concia» 
tadiui  si  levò  pel  piacere  di  averlo  presente,  clie  no'n 
era  a  sperarsi  nello  stato  in  cui  eglino  Irovavansi,  quan- 
do il  far  poco  per  essi  era  molto,  e  che  pur  tuttavolta 
appalesò  la   geuerosìtii  dell'  animo  loro ,  che   merite» 
vole  sarebbe  di  altra  fortuna.  Perchè  Italia  non  curi 
di  &rti  stanza  migliore  pe'  figli  tuoi?  Non  avresti  certo 
il  "^rammarico  di  vedere  la  maggior  parte  de'  buoni  var* 
cafe  le  Alpi,  spesso  peri  non  rivarcarlis  più  mai;  anzi 
tenendoli  a'  tuoi  fianchi  li  educheresti  da  per  te  stessa, 
né  ti  mancherebbe  il  conforto  delle  madri,  vedendoli 
^XKitoNe  alla  gloria.  Fuggevolmente  passò  Bellini  per  le 
cit&  isiciliane ,  e  recandosi  io  Frauda'  vide  il  fervore 
de'  Parigini  muoversi  ad  esaltarlo;  il  quale  poi  smisa- 
nilamente  «rebbesi  noU'ascoltarsi  la  musica  de'  Puritani 


Digitized  by  VjOOQIC 


in  Isoozia,  cotakhè  la  sera  del  di  Teatiqaatlm  gennaio 
di  quest'anno  mille  ottocento  Irentacinque  ilei  teatro  ìta« 
liano  si  vide  il  più  bel  trionfo  di  Bellini^  che  fu  dal 
pubblico  sulla  scena  chiamato  due  voile,  cosa  per  lo 
innanzi  non  udita.  Per  questo  Bellini^  agli  afùorevoli  , 
suoi  scrivea  di  essere  giunto  al  colmo  del  contento,  e  di 
essei^li  sembrato  di  assaporare  gli  applausi  de^  suoi  con* 
cittadini  ne'  teatri  di  Catania  e  di  Palermo.  Più  dolce 
al  suo  petto  scecdea  il  piacer  della  gloria,  trasportan- 
dosi con  la  mente  a  que'  luoi;hi,  che  gli  erano  somma- 
mente cari.  Che  più:  Luigi  Filippo  volle  premiare  quei^ 
l'opera  fregiando  l'ordine  dèlia  legiou  d'onore  del  nome 
del  giovine  maestro,  che  fu  fatto  cavaliere,  siccome  lo 
erano  slati  avanti  Rossini  e  Meyerber,  l'uno  pel  sao 
Guglielmo  Teli,  e  l'altro  pel  suo  Roberto  il -Diavolo. 
£  quando  quejsto  re  de'  Francesi  nel  suo  palagio  assem- 
bro un'accademia  di  musica  non  altro  amò  cli'esegoito 
si  fosse,  se  uon  die  vari  tratti  de'  Puritani  e  della  Nor- 
ma, e  in  fine,  accompagnato  dalla  consorte  e  da  tutta 
la. sua  Simiglia  reale,  ali'autore,  che  al  pianoforte  sede- 
va, approssiroossi  a  manifestargli  con  officiose  maniere 
una  testimonianza  della  sua  grazia.  Francia  in  somma, 
come  sotto  il  suo  cielo  avea  trattenuto  Cherubini  Paer 
Spontini  Meyerber  Rossini,  cercava  modo  di  trattenervi 
parimente  Bellini. 

Ch'il  crederebbe  pero  ch'essendo  Bellini  venuto,  a  co- 
tanta grandezza  e  celebrità ,  non  maiicarou  talani  che 
ogni  ingegno  posero,  come  che  indarno,  a  menomargli 
il  meri  temide'  suoi  felici  concepimenti?  £  parmi  prìiila-* 
mente  &|;$i  dinanzi  coloro  che  a  delitto  gli  appong'hno 
l'aver  messo  in  (rascuranza  le  regple  della  musicaLel  sdlea-» 
za.  Sanno  essi  però  qual'cra  il  com[)orre  del  Bellini? 
*sanno  essi  quali  sono  le  vere  regole,  ed  a  quale  ufficio 
solamente  si  d^^ggion  elle  £ir  valere?  uoo  credo%  Sa- 
rebbe loro  miglior  consiglio  piegarsi  al  cospetto  di  tutta 
£ujropa  che  loda,  e  asconder  col  silenzio  la  pochezza 
loro.  Yeggiamo  ora  noi  per  poco  questo  giovane  cata- 
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nese  oeiratto  delle  sue  creaxiooi,  ch*era  ipiello  per  lo 
appunto I  nel  quale  trovar  sr  so|liono  i   più  singolari 
ijigegoi,  di  cui  Datura,  siccome  oel  maoifeslare  i  suoi 
più  rari  feoonieoi,  usa  ad  or^  ad  ora  privilegiare  Tu* 
*  maoa  £iiiiiglia,  Veggiamolo  io  dico  in  quel   niomeulo 
cbe^sprezxaodo  quasi  le  cose  terrene,  tultoquanto  in  se 
sì  chiudeva  a  studiar  Fiodole  diversa  di  t\OK  sentimenti 
cbe  sul  di  lui  cuore  producevano   le   poetiche  parole , 
cbe  di  museali  numeri  iotornare  dovea.  Muto  stava  ed 
uaa  improvvisa  melodia  tosto  in  Ini  deatavasi,  come  se 
mia  sovraumana  potenza  fosse  discesa  ad  ispirargliela, 
e  tutto  e'  nera  pieno,  iunanzi  tratto  airoreccbio  sen* 
teudola,  indi  rapidamente  al  cuore,  i  cui  più  ascosi  mo* 
vimt;nti  pendeva  intento  a  spiare,  e  un'ansia  soavisst* 
ma  dentro  sperimentava,  cos\  die  quando  grandemente 
era  soUevaio  e  quasi  fatto  maggior  di  se  stesso^  subito 
notava  smUìi  cartii  que'  segai  die  significare  doveano  la 
più  felice  corrispondenza  di  que'  suoni  coUor  natura  delle 
pocticUe  espressioni,  e  qndla  dolce  eCuacia  con  cui  ope- 
rato «fveaoo  sul  cuore  ddl'autore,  e  cko  pertanto  doveano 
fioaoco  cavare  le  lagcime  agli  ascoltatori,  e  metter  ma- 
raviglia nell'universo.  Dovea  (orse  allora  Bellini  ratk» 
nere  quel  fervore  di  aùimo  per  gir  4k¥itfa'  alle  norme 
stabilite  dall'aggliiacciata  ragione  di  que'  meschini  che 
nulla  sentono,  t  cbe  utm  scienza  severii^ma  han  voluto 
stoltamente  creare  di  un'arte  vaghissima?  Le  migliori 
regole  sono  quelle  ebe  delta  il  cuof ei  e  quelle,  che  già 
sono  state  prescritte^  se  lungi  di  meUerei  agevolmente 
insista to  di  opportunamente  tnvestigfir  la.  natui'a,  ser- 
vono meglio  a  disviarcene,  non  vagliono«  Avrebbe  po- 
tuto Bellini,  giovando^  > dello  strano  avviso  di  costoro, 
ricondurre  ia  .musica  all'iiltima  sua  infànzia  quando  per 
(nucipj  matemaliei  scariif^asi  eoa  })aragonar  le  propòr- 
zioiu  della  cord<  armonica  alle  ariHnetiche  o   geome- 
triche proporzioni i  onde  sarebbe  stata  anco  per  lui  quella 
senten^,  che  il  &moso  Gluck  diede  ad  nu  suo  disco* 
polo  cbe  presentaf^gU  con  sue  giustificazioniun  aria  mo- 
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glio  per  dotti  ind  clie  par  felice  ispinazioDe  comjKMta) 
sigDtficando  cb*eUa  a  ponto  era  cattiva  perchè  mandava 
puMO  di  niusica.  Ma  do:  Bellini  era  grande,  ed  alto 
spiccava  il  volo,  lasciando  in  snl  bp^ao  terreno  i  me* 
diocri,  i  quali,  a  lui  sottostando,  eoo  invidia  gnardavan* 
lo,  e  Tavrebboo  voluto  tenere  ne'  suoi  liberissimi  voli, 
e  mettergli  cep[H  con  ridurlo  alla  loro  medesima  coodi« 
zìone  e  con  far  dipendere  tutto  il  merito  nella  musica 
dalla  cognizione^  per  loro  non  tanto  disagevole,  delle  re* 
^ole.  Taceranno  poi  facilmente  coloro  che  dicono  che 
Bellini  taJune  melodie  in  ogni  sua  opera  ripete,  fiicendo 
ragione  ch-egli  quando  scrivéa  pensar  non  poteva  a  tutto 
dò  minatamente  che  avea  composto^  e  che  comunemente 
arvviene  che,  anco  in  letteratura,*  ui^O;  scrittore  gabbia  al- 
cuni concetti  ed  alcune  espressioni  piò  care,  che  più  delle 
nllre  in  mente  gli  corrono,  e  che,  avendo  uno  stile  pro« 
prio,  conformi  aid  un  modo  soventi  fiate  la*  successione 
de'  suoni.  Ma  l'invìdia  di  pochi  non  avea  tanto  potere 
«d'estinguere  io  lui  h  gioia  purissima  prodotta  dalla 
coscienza  del  suo  merito,  e  dal  vedere  che  a  malgrado 
4e  disagevolezze  che  si  oppongono  ad  ogni  cosa  tìovella, 
la  sua  scuola  era*  accetta  al  secolo,  e  che  molti  già  si 
moveano  a  seguitarne  le  orme.  Veramente  in  mezzo  alle 
vicende,  cui  andran  sottomesse,  insieme  a'  bisogni  dei 
popoli^  le  musiche,  quella  del  Bellini,  s'io  mal  non  mi 
avviso^  sai*a  meno  dimentica,  perchè  fondata  sulla  na- 
4ura  stessa  delFuomo,  che  non  muta  gran  6tto:  e  pia- 
ct«rà  a'  jxxsteri  come  si  vede  avere  sin* anoo  recato  di- 
letto a'  vecchi*,  che  per  le  inveterate  abitodini  soglk>no 
ogni  novità  disdegnare.  • 

Solenne  pruova  della  eccellenza  di  lui  abbiamo  noi 
nel  giudizio  del  Rossini.  Singoiar  privilegio  della  vera 
grandezza  si  è  quello  di  non  nutrire  invidia  avverso 
agli  emuli,  e  pertanto  il  pesarese  sinceramente  più  lo- 
dava il  Bellini  come  vedealo  maggiormente  atanzaré^ 
e  di  lui,  che  isenza  orgoglio  se  gli  teneva  siccome  di- 
-scepdo  a  maestro,  ha  chiesto  orh  alla  famiglia  un  óg- 
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getto  clie  posn  teoerglierla,  fiocLe  tìt^,  pitteote  «Ila 
atemoria  mb.  ar^do  palalo  ttovargliai  a  Jata  ^iModo 
esatara  ruUiiBo  spirilo.  O  fimeito  peasiero  che  ìié  porgono 
gi^goesli  a  togliermi  la  dolca  iUusi<yie  di  favellare  dal 
,  oostoa  fielliai  oame  se  fossa  stato,  vifeola.  Dttoqua  aoa 
fia  dato  pUi  agjU  uomini  vedere  spleodera  ^oel  magb 
cbe  traspai^Budo  dalla  dilicatesxa  della-  persona,  dalla 
sTvaDaDxa  del  volto,  dalla  .sqrrideDle  moca,  da'  vivi 
e  teneri  s^ardì,.dalle  gfotìlissìaw  aianiéie,  rivelava  dm 
qoel  corpo  era  iaformato  da  nn' anima  loofeMm  da  tiltà 
parioaeiala  cba  da  arrogaosa,  atta,  a  poter  sola  concot 
pire  ^ft»^  oelesfi  melodie?  Soltanto  a  conlbrlo  rimana 
il  pot4|rae  raffigurale  la  fattease^  ritratla^  dblla  ai'ti  del 
disegno*  ilhi  fetale  destipo  die  non  permise  dì  più  pi* 
tre  afioratam  quella  vìoendavoU^w  di  aflbtti  tra^  lodatori 
e  Bellini,  gU  unì  -pel  conlenlo.  cUa  provavano  a  qoelta 
mnaichei  a  IffiUrp  per  la  rìconoscanaa,e  j>e\  gaudio  della 
sua  glofia.  Come  fu  amara  a  tollerarsi  quella  navella 
citte  pubUi^^aaMate  fu  aooumiata,  trovarsi  Belliaida  ie» 
riasiaio .malora  aggravato  in  Pukeikttz,  villaggio  non  più 
che  ons  lega  da  Patigi  discoito,  in  casa  del  signor  Lewis, 
pochissima  speraosa  poter  pigliare  di  riaverlo  in  aaniUi^ 
avttse  piutlqstOiad  aspettare  di  vederlo  a  messo  il  suo 
corso  mortale  assunto  cittadino  di.  un  mondo  migliore, 
quasi  cbe  questo,  nostra  basso  e  terreno  non  avesse  potuto 
più  in  se  capire  no  giovane  di  Cotanta  virtùl  Nulla  giovò 
il  soccorso  de'  medici  parigini,  nulla  la  sollecitudini  degli 
amorefoli  che  avrebbono  voluto  con  tutta  Tardeota  del 
desiderio  ìnfiMidergli  di  nuovo  lo  spirito  quando  fuori 
nmodoUo,  rendendo  il  di  ventitré  di  settembm  del  pra- 
Hmte  anno  mille  ottoqtoto  irentaónque  dÌ4ioo  periUim 
e  infausta  ricordanza  (|ir£uropa. 

Abbassate  il  capo  o  superbi  e  polenti,  «he  gli  altri 

ftuameote  stimate  sc^getti  ad  ogni  vostro  piacimento 

qitei  non  fosseio  uomini  a  voi  simili;  fiite  senno  voi, 

'  cbe  intenti  solo  a  voi  stessi  ogni  attenzione  tuttodì  pò* 

fttte  nel  cuiBul<^i^  ampi  guadagni  per  ogni  modo,  co- 
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inticiqiie  sìa  legittimo  o  no,  eoo  'liirvi,  antiche  ^  utile, 
di   Dodainenlo  cagiooe  olla  tiyììe  eooiuDatitil;  pensate 
die  per' tatti  piange  qufcir istante  che  agguaglih  ogni  for- 
tuna, e  che  metitre  ciascuno  dft  voi  forniace  la 'vita  col 
molesto  pensiero  del  suo  oDiirare  e  colle  imprècatioai    . 
di  quegi*  iofciki  che  IttUo*  il  peso* ne  hamo  sentito,  tran- 
quìllaoieate  fipisce  la  sua  il  virtuoso  colle  beneditioai 
e  col  convpianlò  di  tutti.  G>nsiderafte  per  vostro  *am* 
maestraoMato  che  perdha  è  st«rta  reputala  ^Ua  che 
si  è  fatta-nial  Bellini,  la  quale  cotanto  fu  f  fave  che  nem* 
meno  ivolea  prestarsi  fede  al  fetale  annunaio  ^iMu  ma 
mwte;  e  che  ancor  piaceva  aMeggerìrne  il  thilove  per 
quaUbe  momento  con  la  lusinga  di  poter  esser  faki^quella 
voile:  Fu  però  vera,  e  per  ^nostro  danno*,  poic6è  chi  pò-  ' 
tra  ora.  far  degnamente  le  sue-ved  oelia  nftusàti,  adat- 
tandola'a  punto  al  bisogno  del* secolo  che  vuol  essere 
educato  a  poter  piangere  sulle  sue  disgvaxiel  Si  chiu- 
sero i  teatri  delle  principali  città  per  la  debita  riverenaa, 
e  ftirooo  riaperti  per  coronarsi  poscia  la  ttnemoria  dejrot^ 
limo  mai'Slro.  Parigi  ha  reodutigli  onori  che  si  ddveano 
alla  gelida  salma,  e  noi  dobbiamo  s^per  grado  al  signor 
Panseron  che  per  un  nostro  coneittadibo  fii  largo  delle 
spese  bisognevoli.  A  noi  è  dato  nolo 'immaginare  q«el- 
l'èsequie,  coi  avrebbe-  voluto  ciascuno  esser  premeotef:  e 
immoginiftfno  pertanto  la  calca  del   popolo  che   trasse 
alla  cappella  degrinvalidi  accompagnandola  baracche  il 
cadavere  dell'estinto  recava;  il  cui  drappo  fanebre  te- 
neano  per  l'estremità  Paer  Cherubini  Caraffa,  e  Tistesso 
Bossini.  Intorno  a  dugctito  cantanti  si  prestarono  a  quel 
pietoso  ufficio,  e  tra  loro  sedevano  Nourrit,  Levassettr, 
iRubtni,  IvanofiVLablaclie,  Tamburini,  Cholkt.  Il  mte* 
stro  Paer,  il  professore  Orioli,  il  dottor  Furnari   ia 
nome  de'  Siciliani  dissero  quindi  degli  elogi  sul  sepol- 
cro del  Bellini,  poscia  chV  fu  condotto  al  cimitèro  che 
guardff  l'oriente.  Non  e  scopo  di  questa  mia  breve  ora- 
zione dire  a  singolo  gli  onori  che  io  ogni  città  si  sono  * 
a  lui  tributati:  sta  bene  però  il. notare  che  musica  di 
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miglkxre  eflicKNi  mv«iiir  aoo-«i  pelea  per  piaagme  Bel- 
lini, che  la  sua  teoera  ed  afieUuosa;  e  che  Catania  do- 
lènte  di  non  poter  più  vedétre  Jiel    yigore  della   rlu 
il  tuo  figliuolo  ha  deliberalo  di  chiederne  a'  Parigini 
il  cadavere,  e  d'innaliarglì  na  monuiiiento;  e  che  Pa* 
rigi  leneodoglisi  io  luogo  di  filini  glia  e  di  patria  ha 
in  animo  di  dedieàrgK  altrefV  un  jnoiranieDto*  rloo  sarà 
nai  fuor  deila  giusta  naisurv.  tutto  che  si  potrà  lare  in 
<{uesta  occasione;  so. certo  clw.  a  tutto  aeseuliranno  co* 
lofio  che  muover  si  sentono  ad  ogni  gentilezza;  e  pure 
a  sua  p€)Sla:Avdili  colui  che  in  petto  cliiode .  un  diore 
di  ghiaccio.  IlaiJa  tutta  sa  ^oai  iiia.((^lip  ha  perduto,  e 
si  duole;  e  la  storia  aggiungerà  il  nome  del  Bellini  a 
quello  de'  grandi  ubmini  cl^  san  n^ancalialla  presente 

f;eoerazione  «Mutre  sedeaao  in  cima  della  civiltà  ibi* 
iana.  O  anima  henedelta,,  f^VieUmenle  ti  aggiri  ia 
gncnbo  alla. prtma.. cagionai,  ad  om  ad  org  volgi  un 
guardo  di  cominisóraaione  verso  i  tuoi  fratelli  che  la- 
sciasti in  na  mar  tempestóso,  e  siccoqne  saranno  eglino 
del  tuo  no/ne  sempremai  ricordevoli,  prega  tu  che  sa 
di  essi  sereno  il  cielo  sorrida,  addocendo  loro  la  calma, 
tanto  più  gradita,  quanto  più  difficilmente  mreU»e-  ora 
dattendersi« 
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Le  antichiià  detta  SiciUa  esposte  ed  ittusiraie  per 
Domenico  Lo  Faso  PiSTMASArrtA  Duca  di  Sena'» 
difalco  —  Socio  dis^ctrh  àccademieiy*o\.  I.  —  Pa- 
lermo. tipogra6a.ii«lGiorQala  letterario  mdocqìxxit 
10-4^  grande  di  pagv- th  d'tatradttnode,  e  140^  di 
testo;  coti  carta  ddiaf  SiciUa  aniio»,  e  ivi  gmodi  to^ 
vole  parie  ia  litografia,  parte  ia  noie. 

Ecco  il  secondo  volume  della  splendida^  fttica  del  Duca 
di  Serradifalco:  MGODdo  i»  ordine  crooo[ògÌ€&,  primo 
di  4U(ta  l'opera.    ^  ••  1   .  •.  .; 

Atinunziando  noi,  io  queste  raedesitiie  pagine ,  Tan- 
tecedeate  Tolumé,' lungo ' diario  tenemmo  dapprioci* 
pi^o  «sullo  slatò  dell'aroheoiogia  in  Sicilia,  onde  far  go« 
ttoscere  ì  kivort^'  ehe  si  soo  fatti  sa  t|aasl»  imparisi- 
te  argofufento  dagli  eruditi  uomini  che  il  Serradifiilco 
precessero;  e  cosìp  schiuderci  00  iebtiero  che  ci  goì* 
dasse  a  ragionare^  con  più  sicuro  consiglio,  di  una  &« 
tica,  ^le'  destinata  ad  illustrare  i  mouuiueoti  della  've- 
tusta grandezza  della  patria,  Tammiraziooe  comune  si 
attirava.  £  noi  primi  fra  tutti  ad  annunziare  queitl'  ò- 
pera  sin  dal  momento  che  l'autore  in  dono  all'Italia 
la  preparava  (1),  abbiamo  avuto  ora  il  dolce  conten- 
to di  veder  fiancheggiati  que'  nostri  ragionamenti  (che 
soli  allora  fra  uomini  di  discorde  sentenza  coraggiosi 
si  lanciavano)  dai  più  luminosi  ingegni  che  si  abbia  il 
mondo  nella  scienza  archeologica.  Imperciocché  Jl  Le- 
tronne,  Raoul  Rochette,  il  Duca  di  Luiues,  il  G>n(b 
di  Clerac,  Micali,  Rosellini,  Avellino,  Cataldo.JannelU| 
Geli,  LevenzofT,  Federico  Creuzer,  Nicard,  Schornn, 
Bunsen,  Millingen,  ad  altri  di  gran  voce  ancora,  che 
lungo  sarebbe  tutti  nominare,  si  uniscono  a  proclamare 
insigne  quel  lawro^  scritto  con  giudizio  e  perizia  ma* 

(0  V.  Lettera  a  Vicuaseux — Efftm,  fase.  r3.  ^     , 
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gutrale,  che  dovrà  riuscire  di  grandissima,  iodità  mila 
storia  antica  della  Sicilia  y  e  che  fornisce ^  ooine  dkse 
li  Micslìy  nuove  importantissimi  materiali^  per  èa  sto* 
ria  medesima  deltarte:  digoisacliè  il  libero  sufir»gio'di 
Unii  celebrati  uomini,  meiitr'è4i  coalbrto  ai  gravi  tra- 
vagli, che  duro  Taatore,  pia  beHo  e  pia  pregevole  rende 
Tenore  che  da  quest'opera  alla  patria  comuiie,  e  alTita* 
liana  sapienza  ridonda. 

Ora  io  essendomi  prefisso  di  anounxiare  tutti  i  Tolumi 
che  saranno  mano  mano  per  pubblicarsi,  onde  Tornii 
una  serie  di  arlìcoli,  cbe  sulle  antichità  della  Sicilia  si 
aggiiino,  seot'aitri  preamboli,  cercherò  di  ritrarre,  sic« 
come  adoperai  pel  primo  libro,  la  fisooomia  di  questo, 
facendo  quelle  riflessioni,  che  potranno  per  arreotura 
dal  subbietto  medesimo  scaturire. 

Ma  pria  che  m'inoltri  a  darne  coato  è  d'uopo  coit* 
fu  tare  una  ceMurà,  che  gli  si  è  fitta,  la  quale,'  prove^ 
netìdio  da  uomo  di  ripa  tato  valore,  ed  essendo  ibnda^ 
meutale,  perchè  rìsguarda  i  principt*  archeologici  del  no- 
stro autore,  che  sono  parimente  i  nostri,  non  t)uo  uh 
dee  farsi  correre  senza,  risposta i  lanto  pili  che  l'opera 
M  questi  priacìpi  si  aggira,  e  quindi  è  mestieri  che  la 
base  di  questo  sublime  edifizio  venga  sempre  più  con- 
solidata. 

Vuoisi  sostenere  dal  Consigliere  Gironi,  in  nm  bello 

articolo  inserito  nel  numero  2a3    àeWitaliaha  Biblio^ 

teca  (il  che  già  égli,  s€guco<io  il  sistema  di  WincleN 

madn,  in  un  disoot*so,  pubblicato  nel  Costume  antico 

^  moderno  del  Ferrano,  aveva  sostenuto),  die  »>  le  arti 

p^  e  varie  costumanze  ebbero  la  miedesittia  origine  presso 

3>  Je  diverse  nazioni,  senza  ^\e  Tona  dall'altra  le  rtce* 

»  Tesse;  essendo  chei^  ogni   popolo  trovnnsi  i  primi 

»  germi  delle  arti  belle,  i  quali  W9e  pih  e  dove  meno 

^  si  sviluppano  e  crescooo,  giusta  il  clima  la  religióne 

»U  governo.  Difatto  le  nazioni  più  -selvagge,  e  quelle 

>3  che  haotio  minori  Telazioai,  e  minor  commercio  coi 

»  popoli  colti,  mauifetaac  oondimeiko  una  tal  quale  idea 
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M  dell'arte  di  disegnare,. cioè  deirimitazione,  liencliè  roz- 
>>zameDle,  gli  oggetti  della  oatora.xi  E  qui  ri  Gironi 
cita  nò  passo  di  Wiockeiroaiin,  e  cerca  di  dar  novella 
iiita  al  sistema  di  lui,  che  l'esperienza,  e  i  progressi 
de'  Inini  han  fatto  conoscere  iallace.  Quindi  cakaodo  il 
nostro  autore  una  via  contraria  interamente  a  quella  che 
il  Winckelmann  calcò,  e  trovando^  per  le  scoperte  delle 
metope  selinuntine^  verità  nuove  e  santissime,  nel  che 
sta  la  somma  deUa  gloria,  dimostrò  erroneo,  quanti 
altri  noi  fece  mai,  il  winckelmauniano  sistema.  Laonde 
il  Gironi  questo  sostenendo,  e  di  questo  bello  facendosi^ 
l'edifiuo,  dal  Serradifalco  innalzalo,  ferisce;  biasimando 
ch'egli  abbia  seguito  l'opinione,  già  forse  di  troppo  in- 
valsa, sono  parole  sue,  di  tutta  attribuire  all'Egitto  l'o-* 
rigine  dell'arte.  Quindi  reputando  npi  quest'opera  una 
delle  più  beile  glorie  letterarie^  di  che  la  Sicilia  poissa 
OMoar  vanto  a'  nostri  tempi,  ci  crediamo  in  obbligo , 
per  amore  delb  patria,  gridare  co»  aperta  voce  il  vero, 
e  cercar  di  trarre  •  dall' inganno  chi  per  avventura  vi 
fosse:  perlochè  l'opera  stessa  del  nostro  autore  doviziosa 
messe  ci  presta  di  i:oq  legieri  argomenti,  avendo  egli  in 
mille  guise  svolto  questo  subbietto,  e  sapieotemeote  sa 
di  esso  ragionato;  dìmanierachè  a  noi  altro  in  ciò  non 
rimane,  che  alle  sue  pagine  ricorrere,  ai  fonti  suoi  o 
degli  antichi  attingere,  e  colle  artni  medesime  ch'egli 
ci  ha  apprestato  batterci. 

Egli  è  fuor  di  dubbio ,  cbe  nei  .  primi  tempi  della 
civiltà  sieno  esijstiti  presso  i  popoli  tutti  dal  nostro  globo 
i  germi  dell'imitazione,  e  che  i  primi  ^ggi  dell'arte  fi% 
gurata  ablnaso  pre^nlato  presso. le  .diverse  nazioni  al-, 
cunil  simiglianza,  cbe  dal  naturale  progresso  «dello  spi* 
rito  umano  proveniva^  Dal  che  si  crede  cbe  i  consimili 
caratteri,  elie  io  talune  di  queste  arti: si  osservano  non 
possono  tenersi  come  indizio  sicuro  di  esser  Tuon  dal- 
Taltra  derivata^  Ma  egli  è  del  pari  fuor,  di  dubbio,  che 
questa  teoria  generale  vada  pur  soggetta  a  non  poche 
eccezioni)  e  particolarmente  nelle  sculture,  di  che  il  Ser« 
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mdtfiileo  trattò:  le  qfiali  uoo  prescnlatio  tolameiite  quei 
coDtrassegfìi,  cbe  annuntiaoo  i  primi  tentativi  dellarte, 
ma  bensì  ialani  caratteri  particolari,  propri  esclusiTa- 
mente  de^li  Egizt,  siccome  la  situazione  degli  occhi  e 
delie  orecchie,  il  taglio  della  l)occa,  e  racconciatura  del 
capelli.  Ne  parrai  fendalo  sul  Vero  quello  che  il  Gt^ 
ioni  asserisce,  cioè  che  il  tipo  dedaleo,  ossia  quella  norf 
ancora  svincolata  imitazione  delKuomo,  si  ravvisi  non 
solo  negli  antichi  moaumenti  dell'Egitto,  della  Grècia 
e  deir  Etruria ,  ma  io  quegli  ancora  del  Messico ,  del 
Perb  ,  e  delle  Indie  orientali,  e  perfino  nelle  scultore 
dd'  medio  evo,  quando  l'arte  giaceva  horbara  ed  ioibr<^ 
me.  Imperciocché  in  queste,  di  che  egli  ragiona,  os« 
servasi  l'arte  cbe  imita  la  natura  imperfettamente  e  scoa'*^ 
ciameute,  e  quale  in  modo,  e  quale  in  altro:  ma  boa 
mai   modellata,  e  quasi  direi  coniata  sopra  un  tipo,  da 
CO],'  per  la  jeratica  venerazione  in  Egitto  stabilita,  noa 
si  potevano  gli  artefici  allontanare.  La  natura  era  po- 
sta da  fianco;  il  tipo  jeratico  serviva  di  norma  e  di 
modello  a  tutti.  Quindi  osservando  noi  nelle  primitive 
scultuae  di  Grecia  non  l'imitazione^  sconcia  della-  natura, 
aiocomfe  osservasi  nelle  sculture  del  Messico,  del  Perii, 
delle  Indie,  e  del  medio  evo,  ma  bensì  l'imitazione  per«- 
fella,  e  caratteristica  di.  quel  tipo  egizio,  che  non  è  la 
natm'a  imperfettamente  e  sconciomente  imitata,  ma  una 
creazione  dell'uomo^  falla  a  beila  posta  con   carafterì 
tutti -particolari)  i  quali  sebbene  prendessero  le  prime 
mosse   dalla   natura,  pure  nella  natora  non  sono,   oè 
possoasìf  dire  iav^nxa  conto  irottàziòné  scmicia  ed  im- 
;perfelta  di  e^isa,  come  direfelbesi  delle  sculture  del  Perii, 
del  Messico,  delle  Indie;  imperciocché  nel  mondo  non 
biivvì  essere  urnsfoo^di' quella  ferma.    Diretti  si  <»er- 
Tino,  senza  spirilo  di  sistèma,  le  une  e  le  altre,  e  si 
Vedrà  in  quelle  un  tipo  ideale,  ed  in  queste  un'informe 
imitazione  dell'uomo,  sì  rattamente  che  non  si  possano 
insieme  confondere,  ^fa  quantunque  a  me  cib  paja  ve- 
rità sicura  e  lucidissima,  pure  è  da  arrogere  cosa  da 
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trioD&iredi  oiDldtibbiO)  e  che , ampbmeate  si  dleva, 
riMdaodo  le  dotl^,pagiae  di  quel -volume.  ImpercÌQC* 
che  Taulore  si  «tudi^  di  dimostrare  ess^  Tarte  grepa. 
d3M.^egizia  derivata  HQO  già  sulla  similitudine  di  aicooi. 
caratteri,  ma  colla  scorta  d^Ua  storiaialk  quale,  essendo 
essa  l'immagioe  d^Ua  verità,  è  for»  qhe  ceda  Ogoì  più 
sottile  argomentare,  e,  ckiuoque,  per  tema  di  dire  oCinr 
gannai,  opu  voglia. nell'errore. star  ^Ido. 
.  È  maoifesto  ad  ognuoo  che  la  Grecia  pria  clie  ric^-^ 
resse  degli  stranieri  i  primi  elementi,  del  viver  civile 
¥eope  abitata  da  popoli,  che  dalle  sponde  del  Danubio, 
ove  per  secoli  d^imprayano.  Verso  Toccideote  mosaero^ 
l'Europa  invadendo;  quindi  perchè  appunto  givano  .er* 
rando  in  estranee  tcrre„  ed  a  guisa  di  cicogne^  di  eui 
mirean.^seguire  il  costume,  qua  «:  là  vagabondi  si  arte- 
stavs^no^  vennero  col. nome,  di  P^io^gi  denominati.  < 
Strabene,  Esichip,  De  Gebelin,  .GiJlies,  Larcher;, 
3ckoeU.,  ed  altri  sapieiitissimi  in  questa  seutenaa  presso 
Ut  poco. tutti  si.  accordano.  Ma  .quello  che  a  noi  alta** 
loeiite  interessa )  e^per  cui  abbiamo  la. grande  autorità 
di  £rodoto(.i),  Pausania(3),  Clraifi^nle  Alessandrioo  (3), 
Arnobio(4),  si  è  che  cotesti  popoli,  {ter  lunghissime 
stagioni  barbaraq^ate  .  vivendo.,  .noo  <  distinguevano  la 
loro  divinità  nò  .per  nomi,  ne  per  attributi,  ma  le.sim« 
Noleggiavano  con  pietre  e  con  travia  ÌEiidicaodole.  «olla 
voc^.  generica  Theoip  ;  Difatti  Erodoto  riferisce  (lib.  II, 
cap.  4)9  che  gli  Egizi .  faj:ono.  i  primi,  ad  istituire  i 
tiomi  delle  dodipi  divinità,  loro  innalzando  aire  >e  si- 
mulacri;^ peijse  tutte  che  poscia  a^*  Greci  comunicarooOi 
Quel'  buon  padre  della  storia  chiaro  afferma  eziandio,  is 
precis^mejDte  i^eljibro  dell'Euterpe  (cap.  5o  e  Sa),  che 
quasi  tutta  le  divinità  della  Grecia  provenivano  dall'fì* 
gitto:  il  che  viea  confermato  pure  in  vari  luoghi  del 


(ft)  Lib.  II,  cap.  5..- 

Ì2)  Lib.  II,  cap,  9  e  Sa, 
3)  Strom.  lib.  I,  ii,  ^a. 
(4)  iJk.  IV,  pag.  KMjh 
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prioio  libra  Mie  toe  etaroe  Memorte.  Lioodt  Bkmdolo 
noB  solo,  ma  Pamaiifa  aaoara  (lib.II,  cap.  5o,  e  lifa.  I^ 
cap.  90)  asieriroM»  a  buoa  drillo  essere  il  greca  culto 
datr<^iziano  ioteramfenle  derivato,  E  Paosaaia^  EuaBbJo, 
ed  ajlri  graTissimi  scrittori  ooniestano  soleDoem^nte,  cbe 
Doo  ado  il  cullo  adi  doibì  delle  diTiailà,  ma  i  siinu^ 
lacri  esiaDdio  passaroao  dairEgitto  aella. Grecia.  Péu* 
saiua  stesso  aggiuiige(i),  che  le  statue  più  antiobe  deUa 
Elleoia  eran  tutte  di  legno  ^  ed  egixiaoe;  e  tali  furog 
certMneote  (siccome  il  Duca  di  #SerradifiUoo  eoo  ampio 
coeredo  di  erudiiieue  ci  dimostra)  l'Apollo  Licio  recato 
da-  Daoaoy*  la  Vraere  Nicefora  donata  da  Ipermestra^ 
rErocie  dì  leguo  di  Clecrope  ^  il  Bacoo  coosecrato  da 
GadaiO)  le  tre  Afrodite  dooata  da  Ajrmodia  di  .lui  mof 
fbey  la  Diana  di  Perga^  la  Giunone  di  Samo,  l'Apollo 
rilrioo,  laPallade  e  la  Diana  laurìca,  la  Venere:  Cri* 
aiày  la  Diana  di  £&ao,  e  tante  altre  che  lungo  saria  .il 
ricordare.  

«Flnalmeole  Eusebio  (ChroooK  lib.  II),  edlsidorf 
(Ub.  Vili,  càp.  3)  affermano^  cho  Cecrope  fu  il  prìaao 
ma  introdurre  «dia. Grecia  Tuso  dei  simulacri. . . 

Dalle  quali. cose  apertamente  si  scorge  che  il  Éostio 
uttlore^  siccome  dicemmo,  doo  poggialo  sote  alia  asmi- 
gUaoxa  de'  mooomenti ,  ma  confortato  dalla  jconcorde 
testimonianza  di  taoli  storici  sapientissimi,  si. avvisò,  cb^ 
il. eulto  i  Bomi  ed  i  simulacri  dellie.flÌTÌpiià,  cidè  .adire 
i  prinn  clementi  dell'  arte  figurata^  fossero  dall'  EgiUo 
v^uti  'nella  Greoia;,  ch'era  di  que'  tempi  aocora  louii 
ed  oscura.  :        :  * 

'  lAa  ciò  non  è  tutto;  e  noi.  voljeedo  lo  sguardo  all'atr 
tiata  più  aatioo  della  Grecia,  a  Dedalo,  vedramo  coflue 
la  storia  di  lui  venga  sempre  piìx  a  rafibrzare  l'argo- 
aiuROto,  cbe  U  SèrradifadcQ  cou  lanlia  dottrioa.,^e  tanto 
gìudicio  sostenne* 

(1)  JÀk*  If  Cip.  afir  37.*-  lÀh.  II>  cap.  i9.««Lib.  lX,i«*p»  i9. 
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Nato  quegli  in  Atene,  si  porta  in  Egitto  ad  apptnire^ 
le  arti,  e  tornato  nella  patria^  vi  riproicUice,  eoa  lievta- 
sime  modificazioni,  tutto  ciò  che  aveva  quivi  osservato*' 
(Diod.  lib.  1,  e.  t.  ^Peus.  lib.  I,  c^  91).  Ma  qoeUo 
cb* è  singolare  nella  stòria  delle  arti  si  è,  che  la  ma*- 
Bieni  di  luì  oè,si  -ìipense'con  esso,  uè  ai  migliorò  dai' 
anccessori;  e  videai  in  Grecia  per  più  secoli  rimanere 
staiioniirìa,  e  dominare  assoluta.  Difatti  nella  5o^  olina*- 
piade  Taile  era  coli  dedalea  ancoray  cioè  bambina*  La 
qual  cosa  ricavasi  dal  Vedere  che  gli  artisti  più  4»hfr** 
bratt  di  quell'età,  siicconie  Endeo  Dipeno  «e  Scidi,  ar- 
vegoacliò  posteriori  di  nove  cento  anni  aH^ateniesé  *  ar« 
tefice,  vegeoosi  pur  notati,  come  figliuoli  di  lui:  il'Cbe 
valeva  a  significare/cyessi- appartenevamo  alla  medesiiraa 
scuola,  onde  fu  die  ie  loro  opere  'vèhi vano  a&imigUate 
alle  più  antiche  dell' Attica.-  {fPaus.  libv  V,  e  17).  ^In 
fine  que'  moliumeoti  ricordati  dal  tnedésimo' Pausania 
vengono  a  rafforzare  mirabilmente  il  nostro  assuntlo»  il; 
primo  è  la  statua  eretta  all'atleta  spai^tanb  EA^elida, 
^incvtote  nell'olinif^ade  xxiTiii,  il  secoqdò  e  il  'siiiiln- 
lacro  in 'marmo  di  Arrachione  iniialiaio  ^  nelb  ^ piaza» 
teli' Fìgatia  verso  la- 53*  olimpiade,  lavorati  eoli'atAbi 
lielki  stile  arcaico,  ch'è  il  dedaleo:  in  eflfctto  la  deseri« 
«ione  ch'egli  ce  ne  ha  lasciata  Jé  dimostra  del  tutto  si« 
Idiglianti  alle  egiziabe  figure.  (Patis.»  Ubi  Vi,  cap»  i&j 
e  itb.  Vlil  cap.  40)*  Ma  è  anche  da  osaervare  -  elie 
non  fu  il  solo  Dedalo,  che  recossi  a  stodiar  l'arte  ia 
£gilto,.ma  altri  non  pochi  artefici,  fra  cui  i  iàmosiirco^ 
eie  e  Teodoro  da  Samo,  seguiron  l'esempio  di  lui.  Quiii* 
di,  ritornando  noi  al  primo  concetto,  ci  è  caro  dire,* 
cImv  seosa  ricorrere  aRa  simigliàosJi:  di  certi  particola^ 
ri,  che  pur  chiaramente  il  progresso  logico  dell'arte  vi 
madifestano ,  la  soln  storia  basta  a  ditnostnare  ,  •ebeui 
Greci  0  meglio  i  Pelasgi,  pria  dell'ardilo  delle  Colonie 
straniere,  cran  del  tutto  barbari  ed  incolti;  ch'eglino 
ricevettero-  dai  novelli,  abitato^  i  nomi,  il  cullo*^  e  i 
simulacri  delle  divinità;  clic  le  più  antiche  statue  della 
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Grecia  eraio  iì  legno  ed  egiziane;  che  Dedalo  recoisi 
ad  apparar  Jarte  io  EgiUo;  che  molti  ne  seguiroti  I e- 
senì|tio;  e  che  la  maniera  arcaica  o  dedalea,  derivata 
dall'egizia,  coiiservossi  nella  Grecia,  per  jcratica  venc- 
^raziofle,  sino  aH'otimpiade  cinqaantesima,  o  verso  quel 
torno.  Laonde  i  famosi  archeologi  Hirt,  Hammer,  'Boh 
*ij?er,  Kreaser,  Tliiersch,  e  tanti  altri  non  esitarono  ad 
affermare  che  l'arte  greca  procf^deva  dalPegizia.  Quindi 
Ja  scoperta  delle  motope  J^elìnuntine,  opere  uniche  nel 
mondo,  e  preziose  qiiaufe  ahre  mai,  facendo  conoscere 
l'origine   ed  il  progresso  de/Ì'arte,  non  che  gli  anelli  che 
l'arie  greca  all'egiziana  congiuogono,  mossero  il  gravis- 
simo senno  del  nostro  autore  a  sostenere  questa  senten- 
za.  Il  che  fu  fatto  con  tanta  Glosofia ,  e  tanto   sapere 
da  bandire  per  sempre  ogni  contraria  ragione ,  e   sta- 
bilire una  verìlk  ornai  resa  inconcassa. 

Ma  per  seguitare  la  catena  delle  idee  che  mi  si  pre* 
sentano  mi  giova  di  ricordare,  che  sebbene  l'arte  elle- 
nica dall'Egitto  derivasse,  ed  affinità  avesse  coi  tipi  colà 
fondati,  si  elevò  pure  in  Grecia,  per  l'intelletto  trascen- 
dentale di  pochi  uomini,  a  meta  sì  alta,  che  sarà  sem« 
pre  cagione  di  meraviglia  e  di  stupore  a  tutte  le  genti* 
Imperciocché  colpiron  quelli  la  natura  quasi  nel  suo  cen** 
tix>,  gittando  le  fondamenta  di  un  tipo  tale  di  verità, 
che  dovesse  servire  di  norma  a  tutte  le  generazioni  av- 
venire, per  le  arti  imitatrici  della  natura.  Egli  è  però 
fuor  di  dubbio  che  i  monumenti  dell'età  periclea,  in 
cui  Tarle  greca  giunse  al  suo  pieno  splendore,  ebbero 
impresso  un  carattere  di  verginale  bellezza.  Or  questa 
bellézza  caratteristica,* 6  propria  de'  greci  monumenti, 
conservasi,  [)er  una 'Serie  di  singolari  circostanze,  pura 
ed  intatta  in  quelli  della  Sicilia. 

L'autore  apre  nel  primo  volume  la  scena  con  una 
bellissima  introduzione^  nella  quale  cotesto  concetto  mi- 
rabilmente sviluppasi.  Imperciocchò  (mi  piace  di  riferire 
le  sue  stesse  parole)  »  avendo  avuto  le  arti  della  Gre- 
»  eia  e  della  Sicilia  uguale  comiociamento  da  Dedalo, 

li 
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K».  giuusero  alla  loro  perfezione  in  Grecia  »  per  la  bat* 
»  taglia  di  Salaoìioa,  e  sotto  il  governo  di  Pericle,  ed 
»  in  Sicilia  per  la  vittoria  d'Imera,  e.sotto  i  regni  di 
»  Gelone,  di  Terone,  e  di  Gerooe  primo,  e  fin  neU'. 
>>  l'ultima  epoca  del  loro  lustro:  colà  a'  tempi  del  grande:^ 
y>  Alessandro,  e  poscia  in  Alessandria  per  opera  de'  To« 
>i  lomei;  e  fra  noi  per  le  vittorie  di  Ti.moleonte,  e  pi^ 
i>  tardi  sotto  il   governo  del   secondo  Gerone.  Clie  se 
»  la  Grecia,  favoreggiata  dagl'imperatori  romani,  e  «e*- 
>>  gnatamente  dal  generoso  Adriano,  vide  i   suoi    mo- 
»  uumeuti  ristaurati  e  protetti,  e  la  Sicilia,  abbando^ 
y>  nata  alla  rapacità  de' Prelori  e  de' Proconsoli,  quelli 
»^  onde  andava  superba  trascurati  e  negletti,  pure  que-* 
»  sta  circostanza  medesima  dà  maggior  pregio  agli  edi- 
y>,  6cì  che  ci  rimangono;  imperciocché  vergini  ancora, 
»  e  non  contrailàtti  da  mano  straniera  tuttavia  si  con- 
»  servano*  » 

Dunque  la  Sicilia  è  il  solo  paese  in  Europa,  che  allo 
sguardo  dei  pensatori  possa  offerire  monumeuti,  che  le 
greche  concezioni  conservino  nella  loro  primitiva  pu« 
rezza,  in  guisa  che  luce  tramandino  sì  viva  e  sì  nuova 
da  diradare  le  tenebre  che  i  primordii  delle  elleniche 
arti  involgevano. 

Or  discendeodo  alle  singule  cose  che  il  presente  tio« 
lume  racchiude  diremo  che  nella  medesima  introduzione 
mostrasi  il  valore  de'  siciliani  edifizi  non  tocchi  dalla 
mano  de'  Romani  comparativameote  a  quelli  della  Gre*» 
eia,  e  si  colpiscono  i  rapporti  della  civiltà  deir^ino  e 
dell'altro  paese. 

Siegue  poscia  un  sunto  della  storia  antica  dellsT  Si* 
cilia,  scrìtto  con  gipdiziosa  rapidità,  ed  in  istile  vibrato 
ed  elegante. 

Gli  avvenimenti  principali,  di  cui  fu  grande  e  san- 
guinoso teatro  questa  desiderata  e  combattuta  terra,  vi 
sono  registrati  nella  massima  parte,  e  ricordano  da  una 
banda  la  gloria  della  patria  non  so  se  più  splendida'O 
più  maravigliosa,  e  dall'altra  le  atroci  miserie,  che  per 
si  lunghe  e  svariate  stagioni  l'afflissero  e  la  straziarono. 
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L'aatore  tocoi  sempre  con  siciliano  calore  i  &lti  cbe 
pia  risoia  onorano;  e  cerca,  destreggiandosi  con  grande 
acume,  di  rilevare  e  di  mettere  nella  luce  che  più  bella 
toma  le  cagioni  che  li  produssero,  e  che  più  onoreToli 
SODO  per  la  Sicilìai  La  qual  cosa  senza  offendere  la  ve- 
rità diietta  gli  animi  di  quei  che  son  nati  su  questo  pò* 
▼ero  suolo,  o  cbe  Taniano  e  lo  piangono,  benché  noa 
vi  appartengano,  mentre  prepara  sagacemente  gli  spi- 
riti a  guardare  con  meraviglia  le  grandi  opere  di  co* 
loro,  di  cui  descrive  i  mirabili  eventi,  e  ch'egli  imprende 
ad  illustrare. 

Pelasgica  Fautore  prova  essere  stata  I  origine  de' pri- 
mitivi popoli  che  vennero  a  porre  stanza  io  Sicilia:  eoa 
chiare  e  forti  penA«llale  dimostra  i  primordii  della  ci- 
viltà siciliana  essere  coevi  a  quei  deUa  Grecia,  la  quale 
oe'  tempi  medesimi  non  può  vantare  uomini,  cbe  so- 
prastÌQO  a'  Siciliani  nei  vari  rami  dello  scibile  e  delle 
arti.  Il  qual  confronto,  che  risulta  sì  onorevole  e  sì  caro 
per  l'isola  che  ci  è  madre,  osservasi  costantemente  se- 
guito nelle  ulteriori  vicende  dei  due  paesi,  in  rapporto 
anche  agli  avvenimenti  politici,  e  particolarmente  ai  più 
luminosi,  a  quelli  cioè  di  Salamina,  e  dimera,  che  tan- 
ta, parte  della  siciliana  gloria  racchiude. 

L'autore  finalmente  dà,  con  molto  senno,  termine  al 
suo  storico  quadro  in  quell'epoca  precisa,  in  Cui,  per  la 
storia  antica,  ha  termine  parimente  la  prosperità  della 
Sicilia,  già  divenuta  latina  provincia,  e  che  più  non  en- 
tra nella  scena  del  mondo,  se  non  per  le  municipali  mi- 
serie, che  le  romane  catene  vi  apportarono. 

'Dietro  tal  bellissimo  sunto,  onde  nulla  manchi  a  que- 
sta grande  fatica,  siegue  un  quadro  comparativo  de'  no- 
mi antichi  e  moderni  delle  città  de'  fiumi  e  de'  monti 
dell'isola;  affinchè  si  conosca  a  colpo  d'occhio  quali  fu- 
roQo  le  vetuste  città,  e  a  quali  le  presenti  corrispóndono, 
ov  eiaa  quelle  situate,  e  quali  sono  spente,  e  quali  ri- 
sorte sotto  altra  denominazione.  Qui  giunto  parmi  con- 
venevole il  ricordare  usa  bella  Carta  antica  della  Sicilia, 
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che  l'autore,  con  pooderato  coosiglìO)  aggiunse  alle  sue 
tavole;  acciocché  la  terra,  di  che  alto  3Ì  ragiona,  si  avesse 
tutta  sotto  gli  ocelli  nel  suo  vetusto  e  primitivo  stato. 

Alcuni  Iiau  creduto  che  si  sia  l'aiitor^  ingannato  nel 
fare  due  disparate  città  di  Sifonia,  ^  di  Aquilia,  men- 
tr'elle  non  sono  che  la  medesima  cosa.  Io  però  credo 
che  ciò  non  sia.  Cluverio  benché  dicesse  di  non  aver 
rinvenuto  scrittore,  che  della  fondazione  di  Xifonia  ra* 
gionassei)  nò  sapesse  fino  a  quat'epQca  fosse  ella  esìsti- 
ta, pure  contesta  le  sue  rovine,  ed  «asserisce  che  sopra 
di^  loro  venisse  poscia  Augusta  fabbricata.  Il  Massa  però 
fa  osservare  che  in  ciò  pien«imenle  ingannossi  quel  va- 
lentissimo geografo;  e  l'inganno  derivò  dal  supporre  che 
il  promontorio  S.  Croce,  presso  la  città  di  Augusta,  sia 
Jo  Xifonio  degli  antichi:  il  quale,  siccome  con  validis- 
simi argomenti,  e  coll'autorità  degli  antichi  medesimi 
.]ia  dimostrato  Pietro  Carrera,  esiste  là  dove  og-gi  chia- 
mano il  Capo  de'  Molini  ;  presso  di  cui ,  soggiunge  il 
nu'desimo  Massa,  dee  Xifonia  collocarsi.  Al  clie  si  ar- 
roge  che  Teopompo,  Strabone,  Stefano  bizantino  fra  gli 
antichi,  ed  il  Fazello,  il  Maurolico,  il  Bonfiglio,  il  d'A- 
mico, il  Valentino,  il  Selvaggio,  ed  altri  fra  i  moderni 
dell'esistenza  di  Xifonia  in  questo  luogo  ragionar»},  e 
si  accordano.  f 

Che  sia  poi  esistita  Aquilia  nel  medesimo  tempo  di 
quella  a  me  pare  che  sia  fuor  d'ogni  dubbio.  Imper- 
ciocché la  tradizione,  che  in  fatto  di  queste  materie  uon 
è  lieve  cosa,  e  supplisce  ai  vuoti  della  storia,  ci  ha  tra- 
mandato, che  altre  vestigie  da  quelle  alquanto  lontane 
e  diverse  furon  quivi  rinvenute;  ed  a  me  sembra  ^iu« 
dizioso  il  ragionamento  del  Maurolico  là  dove  attacca 
il  Fazello,  che  volea  che  Aquilia  venisse  Culia  chiama- 
ta; mentre  è  certo  che  Aquilia  fu  fabbricata,  per  ono« 
rare  Aquilio,  romano  Console,  che  colà  battè  ^e  disfece 
i  servi.  Dunque  saggiamente  ha  l'autore  adoperato  oel 
distinguere  i  luoghi  di  queste  due  antiche  città,  tanto 
nella  carta^  quanto  oel  quadro.  Aci-Reale  oggi  sorge 
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dove  AquiliA  sorgeva-,  XiTouia  fu  falibricata   presso  il 
promoiiCorio  Xifonio,  o^gi  Capo  de'  Moliui,  da  Aci-Reale 
più  wiolia  distante,  ed  ove  attualmeute  vedesi  il  pie-' 
co/o  r/7/aggio  della  Gasena. 
*      ^Qeilo  però  che  io  creJo  non  essere  stato  bene  dal* 
Fautove  nella  Carta  ìudicato  si  è  il  fiume  Amenaoo  al 
presente  Judicello;  il  quale  scaturiva  e  scaturisce  per  en- 
tro Catania,  siccome  ne  fan  fede  tutti  gli  antichi,  e  non 
già,  secondo  osservasi  nella  Carta,  lunge  da  quella  città 
quattro   a  cinque  miglia^  per  mezzo  giorno,  presso   il 
Simeto.  Tuttavia  è  da  osservare  che  TA menano,  siccome 
vogliono  Serpetro,  Arcangelo,  e  Maurolico,  dipende  dal 
lago  Gurrida  vicino  Randazzo,  e  che  per  meati  sotter-* 
ranci  ed  occulti  sbuca   da  uu    ponto   di   Catania  ,  e  si 
gitla   nel  mar  ionio.  Ad  ogni  conio  h  mestieri  che   la 
scaturiggine  di  quel  fiume  venga  situala  neWa  Carta  di- 
versaoìcnte  di  come  sta. 

TJn  altro  equivoco,  se  mal  non  veg^o,  è  corso  pure. 
Ij'autore  nella  cenuata  Caria  colloca  Plàintia  ove  mirasi 
oggi  Licata,  e  va  benissimo;  ma  poscia  nel  quadro 
contparaiivo  citando  Gela  nota  ch'etia-è  forse  Licata, 
e  poi  citando  Phintia  dice  ch'ella  è  città  d'incerto  sito, 
ma  probabilmente  ov'è  la  moderna  Licata.  Certamente 
questa  non  può  essere  che  nell'uno  o  neHaflro  luogo; 
tua  a  me  ,  per  le  ricerche  degli  eruditi ,  pare  ornai 
fuor  di  dubbio,  che  là  dove  sorgeva  Phintia  ella  sorga, 
e  che  Gela  s'innalzava,  ov'oggi  s'innalza  Terranova: 
anzi  puossi  arrogere  che  l' autore  medesimo  nel  suo 
quadro  spiega  l'antico  fiume  Gela  qual  fiume  di  Ter«- 
rayova;  diTatti  quell'antica  città  chiamossi  Gela  appunto 
perchè  presso  questo  fiume  venne  edificata:  dunque  non 
ha  luogo  il  dire,  com'ei  poscia  disse,  che  Gela  è  forse 
Licata. 

Riguardo  poi  al  porto  di  Ulisse,  eh* è  situato  nella 

.baja,  che  oggi  viene  Logniua  appellata,  e  che  vorreb- 

besi  da  taluni  che  fosse  nel  sito,  in  che  sono  gli  sco* 

gli  de'  Ciclopi,  io  non  saprei  biasimar  L'autore  per  questo 
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fatto.  Imperciocché  discordi  sono  io  db  gli  scrittori;  uh 

})uò  dirsi  che  abbiao  questi  o  quelli,  assoluta  ragione: 
aoode  noo  cade  in  errore  colui  che  si  persuade  di  se- 
guire Topinioue  dei  primi,  anziché  quella  dei  secondi» 
Oggi  però,  e  ci  è  carissimo  il  ricordarlo,  il  valente  ìii^ 
gcgoo  di  Lionardo  Vigo  in  una  sua  memoria  pubbli- 
cata da  pochi  giorni,  ed  intitolata  ricerche  sul  porlo 
di  Ulisse^  ha  assunto  di  provare,  che  non  deesi  vedere 
nella  baja  di  Lognina,  ma  nel  Capo  dei  Moliot  Tuli^ 
siano  porto.  A  noi  sembra  bello  ed  ingegnoso  quello 
scritto,  e  ci  tireremmo  dalla  sua  parte  con  grandissima 
voglia,  se  Omero  su  di  cui  egli  si  affida,  uo4J  cel  vie- 
tasse, e  indietro  non  ci  spingesse.  Imperciocché  dovrassi 
in  buona  fede  confessare  da  chicchessia,  che  il  viaggio, 
cui  fa  descrivere  ad  Ulisse  quel  supremo  pittore  delle 
memorie  antiche,  sia  un  pò  confuso  e  dubbio  per  lo 
manco,  se  pur  non  si  stimi  contrario  a  chi  cou  tanta  fi- 
ducia vi  ricorre.  Omero  nel  XII  libro  deirOdìssea  narra 
che  il  tebauo  Tiresia,  e  la  maga  Circe  aveano  avvertito 
il  suo  eroe  che  schivar  dovesse  la  Sicilia ,  Inamena  Isola 
del  Sole,  di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  ragg'o;  perchè^ 
siccome  Circe  afièrmava,  il  maggior  de'  guai  l'avrebbe 
quivi  incolto;  ond'egli  memore  di  quell'avviso  deliberava 
di  lasciare  indietro  quell'Isola  sì  malaugursita  per  esso  lui: 
ma  ciò  nou  potè  avvenire;  che  Euriloco  si  oppose  chia- 
mando  barbaro  Ulisse,  e  rinfacciandogli,  che  per  esser 
egli  di  forze  abbondevole,  e  perchè  mai  non  cedeva,  e 
non  era  in  lui  fibbra  che  non  fosse  di  ferro,  a' suoi  con* 
tendeva  di  toccar  terra,  e  di  non  parca  cena  sul  lido  vir 
storarsi:  perlochè,  facendo  i  compagni  plauso  al  favellv 
di  colui,  Ulisse  condiscese  a  prender  terra,  loro  di* 
ceudo: 

Giarate  almeoo,  e  col  più  saldo  giuro 
Che  se  greggi  trovici m,  troviamo  armeDli, 
Non  sia  chi  spiulo  da  stoltezza  iniqua, 
Gìoveuca  uccida,  o  pecorella  offeuda; 
Ma  iraoquilli  di  ciò  pasteggerete. 
Che  in  dou  vi  porse  la  beuigna  Circe. 
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Quelli  giurarono,  td  Ulisse  fece  fermare  la  nave,  e 
smootò  coi  compagni,  per  la  prima  volta  in  Sicilia* 
Or  queste  cose  raccootansl  nel  XII  libro,  e  dopo  di  es* 
sere  slato  lltaceosie  all'Isola  Eolia)  e  alla  città  de*  Le- 
•  sfrigooi,  e  alflsolà  di  Circe:  le  quali  cose  narransi  nel 
libro  undecirao;  mentre  l'arrivo  di  lui  alla  mirabile 
isoietta,  che  sta  incontro  la  terra  de' Ciclopi,  e  Tavven- 
tara  nella  spelonca  del  ciclope  Polifemo,  che  gli  divorò 
sei  de'  suoi  compagni,  si  raccontano  nel  nono  libro,  e 
succedono  molto  innanzi  ch'egli  avesse  vedutoCirce  e  Ti- 
resia,  ed  avesse  udito  il  consiglio  di  loro  a  non  andare 
io  Sicilia,  ove  quegli  poscia  approdò,  perchè  i  suoi 
compagni,  come  abbiam  detto,  mossi  da  Euriloco,  si 
ainiDotinarono.  Dunque  quella  singolare  isoletta,  che  di 
con  tra  ai  Ciclopi  siede,  non  pare  esser  l'ìisola  di  Trezza , 
{H*rcliè  non  pare,  giusta  il  viaggio  d'i  Ulisse,  e  la  guida 
omerica,  che  la  terra  de' Ciclopi,  quella  da  Omero  de« 
scritta 4  sia  la  Trioacria;  e  chiaro  apparisce  non  inten* 
dere  Oiacro  per  la  terra  de'  Ciclopi  l'Isola  nostra.  Sì 
rileggano  con  freddo  giudicio  il  nono,  il  decimo,  Tun- 
decimo,  ed  il  duodecimo  libro  dell'Odissea,  e  si  yedrk 
non  ^fuor  di  luogo  il  mio  dubitare.  Quindi  tutto  ciò 
che  si  vuol  ricavare  da  Omero, -per  istabilire  nel  ba- 
cino del  Capo  de'  Molioi  il  porto  di  Ulisse,  cade  in- 
teramente, perchè  Ulisse,  secondo  la  storia  omerica, 
sbarca  per  la  prima  volta  fra  noi  dopo  tutte  le  traver- 
sie che  gli  accaddero  nella  terra  de'' Ciclopi:  le  quali 
aweunero  assai  prima  dello  sterminio ,  che  Circe  gli 
avea  predetto,  ed  innanzi  l'ammutinamento  di  Euriloco^ 
}HT  cui  fu  l'Itacense,  come  dicemmo,  costretto  a  metter 
piede  io  Sicilia. 

Io  desidererei  veramente  di  parteggiare  per  quell'il- 
lustre e  caro  senno  del  Vigo,  sì  per  essere  io  siciliano, 
à  peixhè  mi  duole  il  discordare  da  lui  amico,  e  valen- 
tissimo; ma  la  verità  dee  vincere  ogni  privato  affetto; 
e  potrà  per  avventura  succedere,  che  la  presente  disa- 
nòna  non  torni  vana  per  l'aTTenlre.  Ciò  non  pertanto 
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^a  queste  cose  non  si  deduce,  che  il  porto  contrastato' 
sia  nella  baja  di  Logoina;  no  certo.  Forse  qualche  stra- 
niero che  ha  visitato  queste  contrade,  senza  che  amore, 
del  natio  loco  avesse  potuto  far  velo  al  suo  giudicio^ 
ha  traveduto  la  verità  più  che  nói  forse  non  T abbiad- 
ino: roa  io  in  quiìsto  momento  ne  voglio  ne  so,  senza 
tema  d'inganno,  avventurare  un'opinione,  che  potrà  esser 
fellace.  Quello  che  io  voglio,  e  che  indubitato  mi  seai-i 
bra,  si  e  che  chi  ha  oggi  situato  il  porto  di  Ulisse  ia 
Lognina  non  è  degno  di  essere  dai  dotti  biasimato. 

Rispt.tlo  al  fiume  di  Naro,  io  non  so  veramente  se 
ben  si  faccia  nominandolo  Ipsa;  e  se  Tlpsa  sìa  rcai« 
mente  allato  Gìrge^iti:  $o  però  che  tal  quistione  è  io^ 
trigatissima,  che  taluni  filologi  si  sono  aspramente  bat- 
tuti, e  che  il  vero  per  anco  uon  riluco:  quindi  farà  be* 
nisifiimo  l'autore,  se  nel  venturo  volume,  di  Agrig.eBtQ 
jagionando,  si  darà  a  disculi^re  fundiius  (come  fgce  pel 
Crimiso)  di  questo  fiume  sì  combattuto,  .onde  tpgliera 
i  dubbi,  e  stabilire  il  giusto,    •  *      :    e 

L'eruditissimo  Pancrazi,  dt^gno  di  gtaodc  riverenza 
per  le  sue  dotte  e  l^^boriose  fatiche,  fa  lungo  ragionare 
intórno  i  fiumi  dell'antica  Agrigento;  ma  io  nonsoi.$e 
il  giudicìo  di  lui  sia  pari  alla  mole  delle  sue  conoscea « 
ze;  so  certo  che  la  quistione,  dopo  il  molto  suo  ciire, 
rimane  tuttavia  involucrata.E  quantunque  egli  batta  forr 
temente  il  Cluverio,  che  l'Agraga,  secondo  luì,  coll'Ipsa 
confuse;  ciò  non  pertanto  il  trionfo  non  è  suo;  ed  ignoro 
se  invece  di  luce  abbia  sull'argomento  maggior  biijo 
cosparso.  Aspettiamo  dunque  che  il  Serradifaico,  le  opi- 
nioni di  tutti,  secondo  suo  costume,  imparzialmeutte 
esaminando,  sciolga  col  suo  senno  questo  nodo,  e  jDcftì 
ci  faccia  su  di  esso  mai  più  ritornare  dubitando. 

Viene  ora  la  storia  particolare  di  Egesta,  Ninno  igoo* 
ra,  come  nelle  tenebre  dei  secoli  remoti  si  pefda^  l'o- 
rigine di  quasi  tutte  le  antiche  città.  Le  favole  le  più 
assurde  involgono  nei  veli  del  mistero  i  primi  periodi 
della  loro  esistenza:  quindi  molto  si  lavoleggiò  iiilQrno 
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airorigiDe  H  Egesta,  c^e  sedeva  rcgioa  fra  gli  Elimi, 
e  gran  faina  di  se  levt)  nel  uiopdo.  Il  fallo  pelò  sia, 
Sfiondo  le  storiche  tradizioni,  che  Eg^sto  i*aia  in  Si- 
ciiia  da  trojaoa  d^nua,  portatosi  io  Ilio,  ove  contro  gli 
Argivi  valorosa meÌQ te  combattè,  rilornalo  dopo  la  di- 
struzione.  di  (joel  famoso  impero  nella  nativa  terra,  qui 
verso  Lilibeo  gittò  le  fondamenta  di  una  città^  cui  divdo 
il  nome  fiuo. 

La  storia  nalla  dice  dei  primi  secoli  di  sua  esisten- 
za. Imperciocché  ella  co(n perisce  spila  scena  delle  uman^ 
vicissitudini  nella  So'^  olimpìade,  narrando  Diodoro  la 
vittoria,  che  in  quest'epoca  gli  Egeslaoi  riportarono  so- 
pra i  Seiiiiiintiai. 

A  repubblica  Egesta  reggeTasi:  guerre  crude  e  feroci 
con  varia  fortuna  or  co^.  questo  or  con  quel  |>opolo  so- 
steiioe;  ma  battuta  da  Seliouote,  chiese,  assetala  di  fa- 
riboiìda  rabbia,  soccorso. allo  straniero,  e  patteggio  eoa 
esso  la  libertà  della  patria.  Qui  Teonero  allora  e  Greci 
ed  Africani,  che  il  conquisto  di  Sicilia  agognavano,  tra- 
vagliando e  straziapdo  per  più  tempo  queste  infelici  con- 
tracie.  Videsi  Seliuunte  dallo  straniero  ferro  distrutta;, 
le  nostre  campagne  grame  ed  insanguinate,  violati  i  san- 
tuari, treoiebonde  le  miadri,  mal  sicure  le  città,  Sicilia 
scompigliata.  Ma  li  nemici  vi^ti  alla  fin  fine  dal  sici-* 
liane,  valore  porlaro  ai  loro  paesi  la  rimembranza  ter- 
ribile di  quanto  possa  nn  popolo,  che  per  le  paterne 
mura  combatte.  Égcs^ta  pertauto  rimase  -in  odio  a  tutti, 
e  coperta  di  vergogna  pago  la  peya  del  suo  tradimen- 
to; perciocché  soggetta  ai  barbari,  che  aveva  invocali^ 
pendette  colla  libertà  io  splendore  e  le  ricchezze;  ed  aU, 
Wchè  volca  scuotere  il  giogo  dell'africana  tirannide, 
squallida,  qual'era  divenuta,  non  ebbe  vigore  di  farlo, 
e  cadde  in  poter  di  quella  più  miseramente  di  pria. 

TJu'altra  sola  cosa  dirò;  ed  è  bene  che  si  dica  in  questi 

tempi  di  vertigine,  e  di  mal  sicuro  consiglio.  Nelle  va- 

*TÌe  sciagure,  cui  Egesta  soggiacque,  per  la   sua   truce 

condotta  in  verso  la  patria,  evvi  questa,  che  il  suggello 
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poste  alle  sue  miserie.  Agatocle  reduce  ì^alV  Africa  si 
rammeDfò  degli  aotichi  misfatti  *di  essa,  e  decise  nel 
suo  crudo  pensiero,  di  spogliarla  ed  annientirla:  quindi 
ordinò,  feroce  qual'era,  die  4a  più  parte'  de'  suoi  cit- 
tadini, die  allora  (tanto  era  caduta  la  sud  vetusta  flo- 
l'kbezza!)  non  ascendevano  che  a  soli  ìdiec)  'mila,  in  riva 
alla  Scamandro  si  trucidassero,  decretando  che  il  nome 
le  si  cangiasse,  e  DiceapoU^  o  città  della  giustizia,  fosse 
in  avvenire  denominata-.  Memorando  esempio  ai  popò-* 
X,  the  la  pàtria  tradiscoilo,  e  Delle  armi  straniere  con- 
fidano!!! '  .       • 

I  fati  però  non  vollero  th'Egesla  cancellata  venisse 
interamente  dalla  faccia  del  Globo.  Infiperciocfcfaè  trovasi' 
il  suo  nome  annotato,  siccome- rileva  ir  nòstro  mede- 
simo autore,  negl'itinerari  romani,  scritti  nel'  terzo  e 
quarto  Secolo.  Di  fatti  essa  continuò  a'^vivere  per  lunghe 
stagioni  sotto  la  romana  dominazione;  e  sebbene  non 
si  potesse  determinare  l'epoca  precisa  in  cui  |)erisse^  pur 
tuttavia,  siccome  il  Serradi falco  evidentemente  ne  pro- 
va, si  può  affermare,  che  nei  tempi  normanni  sia  ces- 
sata di  esistere. 

Ecco  la  storia  di  questa  famosa  città,  che. rapidamente 
abbiam  tocca.  È  mestieri  però  dire  dalla  parte  nostra,' 
che  l'autore  non  ha  trascurato  di  raccogliere,  e  con  grande 
giudicio,  tutto  ciò  che  si  poteva  intorno  all'egestauo  po- 
polo. 

Eccoci  ora  alla  corografia,  ed  ai  monumenti.  Sedea 
Egesta  sul  dorso  del  monte  Barbaro  o  Varvaro,  che' 
resta  tre  miglia  lunge  dal  paese,  che,  con  moresco  vo-* 
cabolo,  Calatafimi  si  appella.  Ricorda  primieramenìe 
Fautore  i  laceri  avanzi  delle  antiche  sue  mura,  che  m 
frantumi  tuttavia  si  osservano:  quindi  si  dà,  con  molta 
dottrina,  a  ragionare  del  sito,  ove  la  città  sorgeva,  e 
delle  segestane  acque  si  famose  presso  gli  antichi,  e  sì 
riputate  presso  noi  ancora.  Egli  seconda,  e  con  molte 
acute  ragioni  couvalìda  l'opitiione  del  Fazello,  che  fa  * 
il  primo  a  riconoscere  nel  fiume.  Saa  Bartolomeo  Tan-^ 
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fico  Crimiso,  attaccando  il  Clu vario,  che  Tolea  io  qoelio 
raffigurare  io  Scaniaiiclro:  ed  il  Serradifalco  appoggiate 
a]Je  autorità  degli  scrittóri,  eoo  itiicissimo  pensiero, 
dimostra  che  il  San  Bartolomeo  prima  Crioiiao,  e  poi- 
*  Scaotaodro  si  appellò;  sicché  falsa  del  tutto  torna  ia 
sentenza  del  Cluverio,  che  giudicò  essere  Crimiso  il  Be» 
lice^  malgrado  che  questo  scorra  a  Tenti* miglia  da  £ge« 
sta  loutauo. 

Or  Dull'altro  rimane  di  questa  città  se  non  che  uti' 
tempio,   ed  un  (eatro:. imponente  è'  il  primo,  superba 
il  seconiio  nelle  sue  macerie  eìesseK'  il   tempo  che  ha 
colpito  questo  io  cento  guise,  non   ha   avuto  ibraa  di 
abbatter  quello.  Esso,  dice  il  Serradifalco,  è  di  carat-' 
tere  maschio  e  semplicissimo^  ed  apprtiene  a  quet  gè*' 
nere  che  i  Greci  denominarono  exasiilo-periptero?  ha' 
treotasei  colonne  doriche  4i  peristilio,  «euz^  scanalature,' 
disposte  in  ntodo' che  sei   stanno  sui   lati   minori,  ei 
quattordici,  comprese  le  angolari,  suite  ale.  La  sua  basa 
è  vasta,  essendo  liu  paraileiogranimo,  luogo  palmi  337, 
3,  e  largo  palmi   ioa,  8:  digoisachè  viene  ad  essere 
UDO  de'  monumenti  piò  colossali  dell  antichità.  Esso  però 
non  fu  mai  compiuto;  e  l'autore  con  gran  corredo  di' 
artistiche  cognizioni  a  meraviglia  lo  dimostra.  Bellissimo 
è  poi  il  pensiero  che  sviluppa,  penetrando  nella  cagio* 
De,  per  cui  finito  non  -si  trova  questo  tempio  famoso» 
Opere  di  tal  fatta  non  s*intra prendono  da  po]K)li  schiavi 
e  miseri:  quindi  la  costruzione  di  esso  rimonta  altVpoca' 
piò  fiorente  del  popola  egestario;  cioè  nei  primi  secoli 
dej  suo  libero  reggimento,  ed  innanzi  che  la  bile   coi 
Selinuntini  fiera  scoppiasse,  e  le  guerre  fra  loro  sangui-* 
Dose  si  rendessero:  ma  queste  che  furon  la  prima  causa 
delle  sventure  che  in  seguito  l'oppressero,  dovettero  im-' 
pedire  che  il  tempio  a  compimento   si  portasse.  Duo-' 
9^«  la  forza  e  la  ricchezza  di  Egesta  fece  concepire  ed 
.eseguire  quell'ammiranda  opera:  le  sciagure  che  leso* 
(raggiunsero  ne  distolsero  le  mentì,  e  lo  fecero  rima- 
nere incompiuto:  perloche  Taulora  pone  l'epoca  d^lla 
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sua  costraziooe  pria  degli  auui  4^  ^  4^^  avanti  l'era 
volgare. 

Qui  ora  nasce  il  desiderio  di  sapere  a  qual  divinità 
veniva  cotisacrato  questo  stupendo  edifido:  s  ignora.  Ini^* 
perciocché  né  la  storia,  ne  le  tradizioni,  ne  raualogia' 
vi  prestan  tanto  da  afferrare  il  vero. 

Il  Serradiiàlcoj  .neaiÌGO  delle  ciiimere  e  delle  visioni 
archeologiche,  e  nofi  uso  ad  avvetiUuare  opinioni  aliai 
cieca  ^i  è  fatto  né'  suoi  studi  un  sistema  di  porre  da 
banda  le  ipotesi  e  le  congetture,  die  vi  fan  sì  di  so-' 
veete  creare  delle  bolle,  e  formare  dell'archeologia  ua 
romanzo:  egli  chiama  in  soccorso  gli  antichi  sorittori, 
cbe  soli  posson  diradare,  il  bujo  che  circonda  i  monu* 
menti  degli  avi;  e  quando  gli  vieo  meno  l'ajato  loro, 
fa  gran  senno,  e  non  come  vero,  ma  come  suo  pone 
avanti  il  suo  pensiere:  dìguisachè  mancandogli  ilde4ro' 
dì  poter  formare  una  plausibile  congettura,  cavata  dalle 
circostaiMce,  che  gli  obbietti  accompagnano,  allora,  con 
gran  sobrietà  di  giudicio,  si  è  riupasto  muto,  e  T  ha 
fatta  da  storico.  Così  nel  presente  caso,  egli  non  emette 
veruna  opinione  intorno  al  nume,  cui  questo  tempio 
V:euiva  dedicato.  Imperciocché  non  ha  elementi  di  nes- 
suna sorta,  onde  giungere  a  tal  fine.  Ma  solo  si  limita 
a  dimostrare,  quanto  sia  fuor  di  ragione  la  sentenza  di 
coloro  che  a  Diana  lo  attribuivano:  loccbé  fa  coq  sì 
chiaro  ragionamento,  che  appieno  distrugge  la  contraria 
voce^  e  vittoriosamente  ne  trionfa. 

Eccoci  al  teatro.  L'autore  pria  di  parlare  di  quest'al- 
tra opera  del  popolo  segestauo,  fa  precedere  la  storia 
de'  teatri,  rimontaùdo  alla  loro  origine,  e  toccando,  i 
vari  periodi  delle  loro  vicende:  e  sebbene  cose  nuove 
in  ciò  non  dicesse,  pure  elle  son  dette  in  modo ,  clic 
care  novellamente  ne  tornano.  Si  dà  poscia  a  discutere 
con  artistica  sapienza  sulla  varia  forma  de'  teatri  ro* 
mani  e  greci;  ed  il  tutto  va  sempre  corredando  con  am-  , 
pie  autorità  degli  antichi,  che  sono  la  guida  ed  il  so« 
stegno  de'  suoi  pensamenti» 
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Il  tealro  egestaoo  ha  la  forma  di  un  semicerchio,  t 
cui  lati  estremi  prolangansi  palmi  dodici  parallelamente 
fra  loro ,  e  trovasi  nelle  parti  accessorie  costruito  in 
maniera  che  presenta  nell' insieme  una  figura  poligona: 
t  esao  è  «appoggiato,  per  la  metà  qnasi  della  sua  alteiza, 
al  pendio  di  una  rupe,  siccome  sono  quasi  tutti  i  teatri 
dal  greco  genio  innalzati.  Il  diametro  di  esso  è  palmi 
344,  di  cui  64  sono  destinali  alla  largbezia  dell'orche- 
stra, e  90,  per  ognuno  dei  lati,  ai  sedili.  L'autore  ne 
fa  una  descrizione  semplice  si ,  ma  minuta  ed  esattis* 
sima;  d'onde  si  rileva  ch'esso  è  perfeMamente  di  greca 
costruzione:  il  che  viene  rafforzato  dall'essere  (sono  sue  - 
parole)  privo  del  tutto  di  un  portico  superiore,  del  pari 
che  i  teatri  tutti  della  Grecia  siaora  scoperti,  al  con- 
trario di  quelli  de  Romani,  che  ne  audaroD  sempre 
decorati. 

Se  dunque  il  modo  (ei  soggiunge)  ond'b  costrutto  il 
nostro  teatro  annunzia  un'epoca  antichissima;  se  la  sua 
pianta,  l'altezza  del  suo  pulpito,  la  sua  esposizione,  l'es- 
sere addossato  alla  rupe,  ed  il  vedersi  spoglio  del  por- 
tico superiore,  palesano  dappertutto  il  fare  dei  Greci, 
sembra  a  noi  non  potersi  dubitare,  la  sua  costruzione 
doversi  riferire  ad  un'epoca  anteriore  al  dominio  dei 
Romani,  ed  anche  pria  dell'anno  409  innanzi  l'era  vol- 
gare, in  che  venuta  meno  la  libertà  di  Egesta,  e  sog- 
getta al  servaggio  degli  Africani,  ella  perde  ogni  sorta 
di  floridezza  e  dv  splendore. 

Ma  perchè  esaminando  alcune  parti  di  esso,  che  sen- 
tono la  romana  maniera,  potrebbe  nascere  à  taluno  il 
desiderio  di  supere  in  che  modo  il  genio  di  questa  tre- 
menda nazione  vi  avesse  posta  la  mano,  T autore  con 
sagacissimo  divisamento  rileva  taf  idea ^  distinguendo  le 
epoche  del  lavoio,  ed  annunciando  (rtpeto  le  sue  stesse 
parole  per  non  alterarne  il  concetto)  che  gli  avanzi  della 
sceca,  tutti  spiranti  la  maniera  romana,  e  l'essere  al* 
cuni  di  loro  non  ancora  compiuti,  addimostrano  come 
nell'età  de'  Romani  altendeasera  glinEgeatant  a  ricostruire 
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O.ristaurare  questa  parie  del  loro  teatro •••••»  il  quale 
poscia,  per  talune  circostanze,  di  cui  non  ci  è  stata  tra* 
mandata  memoria,  rimase  imperfetto^  secondochè  dimo^ 
strano  i  ruderi  esistenti. 

:  £cco  tutto  che  Egesta  risguarda,  e  cbe  racchiude  que* 
Sto  stupendo  .volume.  Io  ho  cercalo  di  rilrarne  la  fiso* 
fiomia,  come  meglio  sapeva,  e  .mi  lusingo  di  uod  es- 
Ji^e  stato  uq  infedele  pittore.  Solo  mi  rimane  a  dire 
delle  tavole^  che  sono  bellissime  ed  elegantissime,  come 
quelle  deli'antecedeote  volume,  in  guisa  che  i'edÌLÌone 
jriesce  sempre  ^piii  ammiranda  da  qualunque  parte  si 
consideri. 

,'  Prosiegua  dunque  Fautore  la  sua  nobilissima  impresa, 
che  ne  avrà  gratitudine  dai  presenti,  e  laude  ed  ouorc 
cla^  posteri  pia  looiani .      • 

^    Ferdinando  Malvici. 


Tabularìum  Regiae  ac  Imperìalis  Capellae  Colle- 
giatae  Dm  Petri  in  Regio  panormitano  Palaiio 
Ferdinando  II  Regni  uirìusque  Siciliae  Regis  fussu 
editum^  ac  noiis  illustratum.  Panormi  ex  regia  ty* 
pographia  i835,  in-foi.,  pag.  2Q2  cou  due  tavole 
litografiche. 

La  diplomatica,  quest'arte  0  scienza  come  meglio  vo« 
glia  da  alcuni  appellarsi,  che  insegna  a  conoscere  e  ad 
apprezzare  non  che  la  storia,  il  dritto,  le  costumanze  e 
le  p<;culiari  leggi  de'  paesi,  da  incontrastabili  docci- 
menti  autentici  e  contemporanei  detratti,  mala  fortuna 
ha  avuto  io  ogni  tempo  appo  noi.  Leggansi  le  facce 
AeilUstoria  letteraria  del  nostro  illustre  Scinà,  e  veggasl 
come  i  lavori  de'  nostri  di^plomatici  o  arsi,  o  depersi,  o 
malavventurati  nou  bau  potuto  vedere  la  pubblica  luce. 
Noi  manchiamo,  egli  è  vero,  di  un  codice  diplomatico 
che  in  se  riunisca  le  nostre  avariate  mene,  codice  ideato 
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dal  Caruso  e  dairAcuico,'.  ed  iuiziato  dal  Di  Gtovawii; 
abbiamo  però,  e  possiamo  gloriarci  di  averle,  perchè 
pregiaiissioie,  le  opere  diplomatiche  del  Pirri,  del  Vie, 
dell' Io  veges,  deirAmìco,  del  Mongitore,  del  Di  Gi0« 
vauoi,  del  Gregorio.  Imperiaoto  questi  celebrati  acrit« 
tori  uou  poterono  elevare  il  grande   edifizìo   della  di* 
plomatica  nostra,  ed  altro  uou  fecero  che  segnar  la  via 
perchè  que' dVppresso  li  seguissero.  >)Solo  piacemi,  io 
dissi  nella  mia  Memoria  degli  Arabi,  pria  di  porre  ter* 
mine,  farvi  riflettere  che  ooorevol  cosa  sarebbe  per  co* 
lui,  che  vago  fra  oor  de'  patri  studi,  ad   illustrare   si 
accingesse  le  glorie  della  nostra  patria,  %  a  rintracciare 
con  assidue  fatiche  i.  fonti  che  quell'epoca  risguardaoo; 
facendo  rinascere  la  nostra  diplomatica,  cb'è  quasi  nulla; 
ricercando  carte,  e  tabulari  e  concessioni  cbe  polverose 
giacciono  ed  ignote  negli    archivi,  tirando   esempi  dai 
Carusi,  dai  Di  Giovanni,  dai  Gregorio;  e  mossi  tutti 
da  unanime  desìo  di  onorare  la   nastra   classica  terra ^ 
mostrare  a  tutte  le  nazioni  esser  noi  nipoti  beo  degni 
di  quegli  avoli  illustri  e  diligenti  cultori  delle  più  gra- 
vi, ed  utili  discipline.  i>  Tali  cose  io  diceva  nel   i83i 
e  l'Arcadico  di  Roma  di  me  parlando  faceva  eco  alle 
mie  parole,. ed  1  miei  divisamenti  applaudiva; 

Fu  verso  quel  torno  che  j1  marchese  Giuseppe  Ruffib^ 
sedente  allora  da  Direttore  nel  Ministero  di  Casa  Reale^ 
mosso  dalla  vaghezza  ch'egli  ha  di  giovare  all'incremeoto 
delle  lettere,  e  persuaso  che  oggimai  la  diplomatica,  ol- 
tre che  essere  uno  studio  necessariissimo  pelle  verità 
storiche  civili  e  morali  de'  popoli,  è  uno  de'  saldi  foii^ 
daroenti  dell'archeologia,  propose  al  Re  il  coordinamento 
deirarchivio  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  e  quin«- 
di  fu  ordinata  la  pubblicazione  delle  carte  ivi  conteuu* 
te.  Piacque  al  Monarca  approvare  quanto  dal  sagace 
Giuseppe  Ruffo  erasi  divisato  e  ne  commise  la  cura  al 
beoeliciale  Luigi  Garofaio(i)  soggetto  fra  noi  abbastauia 

(1)  Hinistero  e  Beai  Segreteria  di  Sbto  di  Casa  KeaU.  —  Eccflleoza: 
S.M.,  cui  ho  ratiegnao  U  lòglio  dcll'£.  V.  dalai  deUo  scorto  mano,  ha 
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noto  per  le  sue  erudite  faliche,  e  che  appieno  corrìspon* 
der  poteva  ali'onorevol  commessa.  Questo  esempio  assai 
giovò  ali*util  disciplina  cbe  ravvivar  si  tentava  perchè 
fio  d'allora  i  meritissioii  Arcivescovi  di  Palermo  e  di 
Monreale  si  adoperarono  a  far  sì  che  i  diplomi  e  le 
carte  che  polverosi  giacevano  ne'  loro  archivii  o  in  casse 
rinchiu^i^  vengano  ora  meglio  ordinati  e  fatti  di  pub* 
bitca  ragione.  Dì  questo  solamente  credo  utile  farli  av- 
vertiti die  nel  coordinare  e  pubblicare  i  diplomi  si  e- 
stenda  la  loro  diligenza  sopra  tutte  interamente  le  vec- 
chie carte,  siccome  conservate  si  ritrovano  ab  antico  nel- 
l'archivio, scusa  farne  scelta  o  «timarne  il  valore  e  l'im- 
portanza; dajKtichè  por  questo  medt;simo  di  poco  frutto 
e  di  breve  interesse  riusciti  sono  i  diplomi  pubblicati 
delie  chiese  Palermitane  e  Monreaiese  dal  Mougitore  e 
dal  Del  Giudice,  mentre  l'uno  quelli  soltanto  pubblicò 
die  i  poderi  risguardano,  l'altro  quelli  che  a  suo  credere 
Stimò  più  utili;  ignorando  ciò  ch'ò  stato  dirittamente 
giudicato  dagli  eruditi, non  esservi  carta  degli  andati  tem- 
pi, comecbè  frivola  apparisca,  dalla  quale  alcuna  profi- 
cuità non  se  ne  possa  ritrarre.  Noi  intanto  applaudiamo 
di  tutto  Tanimo  il  divisamento  de'  due  meritissimi  Ar- 
civescovi, e  desideriamo  caldamente  che  ciò  fosse  d'io- 
dtameuto  e  destasse  nobile  emulazione  ne'  Pretati  delle 
siciliane  chiese,  i  di  cui  archivi  debbon  racchiudere  noa 
poche  dovizie  io  &tto  d'istoria  e  d'antiquaria. 

Ma  venendo  a  discorrere  della  Cappella  Patatina  e  del- 
l'opera testé  pubblicata  dal  Garofalo  noi  deggiamo  anzi 

4»goi  altro  promulgare  la  vetustà  e  nobilezza  di  questa 

• 

«pyirovato  cbe  ti  affidi  al  Beneficiale  di  cotesta  Beai  C«ppeUa  Palatioa  dra 
hiiigi  Garofalo  rìncarico  di  coordinare  l'archivio  de'  diplomi  originali  dei 
Principi  NorinaiiDi  e  Svevi  e  loro  aucceHori  nella  nuova  stanza  aggregata 
«Ila  cennata  Ri-al  Cappella;  onde  tali  diplomi,  provi  i  restauri  di  cui  |X>- 
tranno  aver  bisogno,  possano  collocarsi  ne*  forzieri  alla  maniera  della  paloo- 
gtafta,  ed  osservarsi  dai  dutri  che  son  vaghi  di  vcdèrii  ed  interpetrarli.  Nel 
Aegal  JVome  lo  partecipo  all'È.  V.  per  tua  inteUigensa,  e  perché  ai  "écna 
disporre  ladeni pimento. 
Jij4>uli  '20  aprile  iB3i. 

Firoiaio —.  3/a}vA##e  Rii/fv. 
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Cappella,  k  quale  fogdata  colla  nostra  monarcbia  dal 
primo  re,  arrichita  di  onori  dagli  augusti  successori^or- 
maani  Svevi  ed  Aragonesi,  e  quindi  tornata  neirantico 
lustro  della  depressione  in  cui  si  giacque,  dagli  austriaci 
•  e  Jborl>ODÌci  Sovrani  può  andar  fastosa  di  sé  medesima 
per  le  prerogative  di  cui  è  adorna,  come  de'  musaici 
e  delle  ricche  pietre  di  cui  si  abbella  che  desiano  ma- 
ravigiia  e  diletto  agli  artisti  non  che  agli  stranieri  pe<^ 
lagratori. 

Ora  h  a  sapersi  che  tra  gli  uffici  stabiliti  in  essa,  dai 
principi  Dormaoni  insigne  sopra  tutto  e  di  non  lieve 
momento  si  è  quello  di  tesoriere  annessa  ad  uno  dei 
maggiori  canonicati  del  Capitolo,  il  quale  per  viemag- 
giormente  decorarlo  vollero  i  medesimi  principi  c^e 
del  titolo  di  maestro,  e  deWanello  dottorale^ -venisse 
adorno.  À  lui  fu  dato  il  carico  non  altrimenti  che 
nelle  chiese  cattedrali  di  conservare  non  solo  la  sup- 
pellettile,  e  i  volumi  della  liturgia  sacra,  ma  sì  bene 
tutti  que'  privilegi  ed  istrumenti  che  risguardar  potè*- 
yano  in  ogni  modo  la  Cappella.  Il  perchè  si  osserva 
negli  antichi  inventari  dell'epoche  angioine  ed  aragonesi 
rassegnate,  insieme  ai  sacri  arredi  e  ai  libri  liturgici, 
tutte  le  antiche  carte  esistenti  sotto  la  custodia  del  ca*- 
Dooico  tesoriero  e  dopo  la  ristorazione  della  Cappella 
aver  avuto  i  regi-  visitatori  nellatto  del  loro  ministero 
particolare  sollecitudine  di  far  sì  che  fossero  con  tutta 
diligenza  custodite  le  carte  deirarchivio, commettendone, 
com'era  per  lo  innanzi  stato,  la  cura  ad  un  canonico  ed 
al  cantore.  Era  tutto  ciò  dirittamente  disposto  aflin  di 
manteaere  illesi  que'  titoli,  che  avevano  i  sovrani  con- 
ceduto e  formavano  la  nobiltà  della  real  Cappella.  In- 
fatti £rrigo  e  Federico  svevi,  Federico  e  Martino  ara* 
genesi  sovrani  di  Sicilia  per  niuaaltra  ragione  venner 
mossi  ad  ordinarne  ai  pubblici  ministri  l'adempimento 
e  ad  osservarne  il  contenuto  che  dall'aver  avuto  sotto 
gU  occhi  loro  presentate  dai  canonici  le  carte  originali 
medesime  nelle  quali  eran  significate  le  sovrane  largì* 

la 
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zioBi  e  i  titoli  di  onoranza,  oodi^  e  li  ratificarono  so- 
lennemente e  li  confermarono  per  tutti  que'  punti  di 
preeminenza  che  in  qu^plle  erano  espresse.  Ne  per  di* 
versa  guisa  dopo  ii  turpe  avvilimento  nel  quale  si  giac- 
que la  Cappella  reale,  fu  rialzata  al  primitivo  lustro  da 
Filippo  d'Austria  secondo  di  questo  nome,  ne  Carlo  della 
stirpe  borbonica  si  deliberò  a  rivendicare  il  real  diritto 
di  Ubera  collazione  sopra  tutti  i  benefici  della  Cappella 
Palatina,  se  non  dall' aver  riconosciuto  per  mezzo  dei 
visi  latori  rcgii  la  legittimità  de'  titoli  espressi  nelle 
carte  originali  che  esistono  nell'archivio  della  real  Cap- 
pella. 

A  tale  interesse  arroge  quello  che  non  e  da  poco  dello 
studio  archeologico  o  politico^cbe,  è  già  qualche  tempo, 
con  tutta  ragione  si  è  preteso  fare  della  diplomatica; 
lo  che  «pinse  que'  pochi  de'  nostri  chea  tale  disciplina 
si  volsero  a  correre  animosi  quel  difficil  sentiero.  Con 
tale  intendimento  Antonino  d'Amico  messinese,  pria  che 
nella  eulta  Europa  avesse  alcun' erudito  osato  non  che 
di  recare  ad  affetto  ma  d'immaginarlo,  sì  fece  a  raccorrò 
e  di  sua  roano  a  scrivere  gli  archivi  de'  Tempieri,  degli 
Spedalieri,  e  di  altri  militari  ordini  instituiti  nella  Si- 
cilia; quelli  del  capitolo  di  Messina,  non  che  l'archivio 
della  real  Cappella  del  Palazzo  di  Palermo,  il  quale  con- 
servasi rimasto  in  penna  nella  pubblica  libreria  del  Se- 
nato. Questa  fu  la  prima  compilazione  fatta  dei  diplomi 
di  essa  Cappella,  ed  è  la  sola  rimasta  sino  ai  nostri  gior- 
ni, sendo  che  Rocco  Pirri  e  il  suo  continuatore  Anto* 
nino  Mongitore ,  altro  non  preteser  di  darci ,  che  pna 
notizia  della  stessa  Cappella  appoggiata  bensì  alle  vecchie 
carte  originali  che  si  sono  citate  fedelmente  ma  non  tra- 
scritte per  intero  com'esse  nell'archivio  si  ritrovano. 

Pregevole  è,  non  può  negarsi,  il  manuscritto  dell'A- 
mico sì  ptrchè  primo  ad  apprestar  luce  su  quella  pre- 
ziosa raccolta  come  pure  perchè  con  qualche  solerzia 
lavorato;  ma  pur  non  di  meno  in  molte  parti  è  desso 
monco,  uè  compilato  esso  è  con  quella  diligenza  che  viea 
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Oggi  richiesta  in  simigliatili  lavori;  la  qual  cosa  (u  be« 
n'avvertita  aello  scorso  secolo  da  Domenico  Schiavo, 
onde  alcuni  diplomi  vi  sopperì  che  vi  mancavano ,  e 
di  sua  mano  li  agginose  nell' originai  maauscritto  deU 
l'Amico;  pure  molti  altri  ne  lasciò  non  solo  d«'  latini 
ma  quel  che  più  monta  degli  Arabi  e  de'  Greci. 

In  tale  stato  d'imperfezione  ei*a  l'archivio  della  real 
Cappella  sino  al  in85  quando  il  viceré  marchese  Ca- 
mccioli  ordinava  al  beneficiale  Francesco  Calcagno  che 
veaissero  i  diplomi  disposti  ordinatamente  in  un'arma- 
dio;  un  anno  dopo  l'altro  viceré  Caramanico  permise 
all'egregio  Rosario  Gregorio  di  studiare  i  diplomi  scritti 
10  lingua  arabica,  a  fine  di  averne  HuterpetratioDe;  ma 
liè  quegli  l'archivio  ordinò,  ne  questi  illustrò  i  diplo* 
mi.  Se  non  che  al  principiar  di  questo  secolo  il  pre- 
giato professore  di  lingua  arabica  in  questa  regia  Uni- 
versità degli  studi  Salvatóre  Morso  con  molta  perizia 
si  fece  ad  ìnterpetrare  quanti  esistevanvi  diplomi  ara- 
bici, la  qual  cosa  eziandio  praticò  per  i  Greci  voltando 
e  gli  uni  e  gli  altri  con  lo  stesso  successo  nel  latino 
idiontfa. 

Null'altro  venne  operato  infino  al  i83i  in  cui  fu  af- 
fidata al  nostro  redattore  la  coordinazione  non  che  la 
pubblicazione  di  que'  diplomi.  Nobile,  spaziosa  e  ba« 
state  illuminata  stanza  addisse  il  Re  per  servir  d'archi* 
▼io,  non  soggetta  ad  umido  di  sorta  perchè  alcun  danno 
soQn'r  potessero  i  codici.  Costrutto  ivi  un  grande  ar- 
madio con  entro  de'  stratoi  disposti  l'un  sopra  l'altro, 
il  Garofalo  con  motta  sedulità  ha  svolto  in  essi  e  dispic- 
gato*le  pargamene  ed  i  codici  in  tutta  la  loro  esten* 
zioue^  tramezzandole  per  una  ben  grossa  carta,  ed  or- 
dinandole per  serie  cronologica.  Onde  agevol  fosse 
poi  il  rinvenirle  nel  luogo  stato  loro  assegnato  ha  egli 
disteso  un  ragionato  indice  aggiungendovi  que'  contras* 
segni  che  possan  servire  a  riconoscerle  nell'armadio.  Di- 
sposizione semplicissima  e  riputata  dagli  antiquari  la 
più  atta  per  disporre  le  antiche  carte;  norma  imitata 
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da'  più  grandi  archivi  d'Europa  esegnataiìieiitedàirAiii* 
brosiana  di  Milano;  doq  seguila,  dod  stf  con  quanta  ra«. 
gione,  neirarchivio  Cavense;  e. che  rende  faGÌle  a  qua* 
luuque  il  poter  osservare  que'  diplomi  con  ozio  e  che 
pienamente  ha  coronato  il  divisa  mento  del  Re  e  la  va-.* 
ghezza  degli  eruditi  sì  nazionali  che  stranieri^  fra' quali 
è  da  notarsi  il  celebre  monsignor  Angelo  Mai. 
.  Se  merita  encomi  il  nostrp  Garofalo  $ulla  bella  guisa 
con  cui  prese  a  disporre  l'archivio,  nou  m.eno  gliene 
si  dovrebbero  rendere  pella  solerzia  e  pella  seduliUi  con 
le  quali  ne  imprese  la  pubblicazione.  Il  lungo- sonno 
che  aveva  dorniito  qucirarcbivio  e  TiucUtria  ìiella  quale 
era  esso  tenuto,  aveva  logorato  o  dispersi  molti  diplomi 
die  annotati  trovavaosi  negli  antichi  inventari.  Agevole 
})erò  fu  al  Garofalo  il  manoscritto  dell'Amico  io  cut 
trascritti  ed  esplicati  rinvenne  alcuni  de'  diplomi  andati 
perduti;  ed  ei  sensatamente  divisò  torli  da  quello  per 
servire  alla  sua  collezione,  sendo  fuor  di  dubbio,  che 
quel  regio  storiografo  dovè  copiarli  sulle  carte  originali 
allgra  esistenti.  Alla  serie  de  diplomi  scritti  io  perga- 
mena che  terminano  negli  ultimi  anni  del  secolo  qi^ato* 
decimo  vi  aggiunse  il  nuovo  divolgatore  molti  altrj.scrìtti 
in  carta  comune,  i  quali  se  servono  a  formar  parte  ddlo 
stato  della  Cappella,  e  che  risguardano  la  costituzione 
del  clero  palatino,  pur  non  di  , manco  di  veruo'iuteresse 
riescono  la*  più  parte,  perche  futili  e  vane  cose  com- 
prendono. 

L'intero  volume  in  foglio  mandato  fuori  dai  regi  tipi 
in  se  racchiude  una  forbita  prefazione  latina  nella  quale 
parte  delle  cose  da  noi  già  dette  ed  altre  si  annunziauo, 
e  ccntottantasette  documenti  si  divulgano.  Io  non  dirò  di 
essi  un  per  uno,  perchè,  dei  più  pregiati ,  vari  nostri 
scrittori,  siccome  il  Pirri,  il  Di  Giovanni,  il  Gregorio,  il 
Morso,  ne  han  discorso  con  pieno  successo.  Pregevole, 
a  cagion  d^ esempio,  quanto  non  mai,  sono  quei  di- 
plomi del  1048  in  cui  si  additano  i  capitoli  ai  sodali 
di  S.  Maria  de'  Neupaltitesi   nel  tempio  di  S*  Miche- 
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le.  Ittvaob  alcntii  liaono  ìuforsato  l'antenticitìi  di  que* 
sto  pregiato  diploma  per  togliere  uà  argomento  cliiaris- 
simo  ai  fiosteaitori  dell'esercizio  del  cullo  pubblico  di 
nostra  religione  nel  tempo  deUa  dominazione  de'  Sa- 
«  jaceoi  in  Sicilia,  dapòichè  la  foima  dei  caratteri  l'at- 
testa chiaramente  siccome  scrittura  dell'epoca  normanna. 
Gli  altri  due  ;del  iiSs  e  i  i4o  risguardaoti  il  primo 
la  solenne  concessione  del  diritto  parrocchiale  della  Gap* 

Ella  reale  fatta  da  Pietro  arcivescovo  e  del  Capitolo  pa-* 
/mitaDO  a  Roggero  re;  ed  il  secondo  la  dotazione  della 
Cappella  medesima  eoo  lutti  i  canoaicati  ed  uffici  sa- 
cri che  devòn  servirla.  Di  onesto  diploma  due  copie 
conservaosene  Dell'archi vìo,  1  una  in  lettere  d'oro  scritte 
io  elegante  carta*  bambagina  di  color  ceruleo  violetto 
dal  quale  pendeva  ii  sigillo  d'oro.  Pregevolissima  è  que- 
sta carta  sì  per  la  materia  che  per  la  maoirattura,  poi* 
che  dopo  sette  sedoli  ancor  conserva  l'interezza  sua.  Non 
può  assicurarsi  pero  d'|oDdé  un  tal  pregio  derivi  se 
dal  cotone  o  dall'artifizio  con  cui  è  stata  operata;  certo 
è  che  due  qualità  di  que^  carta  erànvi  in  quei  tempi; 
l'uba  si  corrompeva  di  leggieri  ed  alterava,  onde  leg-> 
^iamo  nelle  costituzioni  di  Federico  (an.  ia3i,  tit.78), 
vietato  Tuso  ai  pubblici  notai,  l'altra  reggeva  allo  scor- 
rere degli  anni  intatta,  e  ciò  proveniva  più  dalla  quan- 
tità del  cotone  arabo  o  spagnuolo,  che  i  Siciliani  po- 
tevano acquistare  pel  commercio  da  loro  intrattenuto 
cogli  Arabi. 

L'altra  copia  dello  stesso  e  scritta  in  pergamena.  É 
da  osservare  io  essa  le  soscrizioni  originali  dei  magnati 
del  regno,  e  de'  prelati,  che  in  quel  tempo  era  uso  di 
risfedere  nella  corte,  e,  in  mezzo  alle  soscrizioni  in  due 
grandi  segnature,  sono  nelPuna  il  nome  del  re  Rug- 
gero, e  nell'altra  di  Ruggiero  duca  di  Puglia  primo- 
genito  del  re:  Àufuso  secondogenito  di  Rugg»^ro  duca 
di  Napoli  e  principe  di  Taranto  è  segnato  il  primo  nelle 
'soscrizioni.  Tutte  queste  firme  ve^gousi  espressate  nella 
prima  tavola  litografica  e  ne  formano  il  pili  bello  or- 
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fiamento;  posciachè  appare,  senza  tema  Ai  bllire,  che 
tutti  costoro  jnteryeDuti  alla  gran  solennità  che  volle 
Buggero  celebrare  pella  dedicazione  della  sua  Palatina 
Cappella,  nel  diploma  stesso  di  fondazione  uscito  in  quel 
giorno  soscriver  fece  i  suoi  figliuoli  e  lutti  i  grandi  del  ^ 
regno  die  vi  eran  presentì. 

Ma  fra  i  diplomi  dell'archivio  occupano  il  primo  luo- 
go la  buona  parte  di  quelli  normanni  e  -svevi  perchè 
45critti  in  due  lingue  arabica  e  greca,  o  arabica  e  latina, 
la  qual  cosa  non  fu  si  facile  rinvenirne  alcuno  ai  chia- 
rissimo Montfoucon;  anzi  volendo  egli  dare  un  saggio 
della  peregrina  forma  di  quella  paleografia  venne  pub- 
blicando in  tre  tavole  il  privilegio  della  dignità  del 
Protooobilissimato  concessa  dal  nostro  re  Roggero  al- 
l'Amira  Cristodulo  nella  sua  tanto  celebre  opera  della 
Paleografia  greca.  Il  quale  diploma  circa  ad  un  seco- 
lo prima  che  divolgato  Tavesse  l'archeologo  Maurino^ 
lo  era  stato  dal  padre  Giuseppe  Maria  Mazzara  gesuita 
da  Scicli;  e  la  sua  versione  nell'archivio  palatino  con- 
servasi sendo  nelle  note  del  divolgatore  riferita*    , 

Altri  non  pochi  diplorai  e  privilegi  dellVpocbe  nor- 
manna, sveva,  arap:ouese  e  castigltana  son  degni  ài  ri-» 
marco,  non  che  de'  due  Federici,  siciliani  d'animo,  e 
teneri  del  nostro  decoro  e  della  nostra  gloria.  Ne  al- 
cuno vi  ha  certo  che  potrà  riputare  di  poco  interesse 
qualcuno  de'  diplomi  dell'epoca  aragonese,  i  quali  altro 
non  sono  che  strumenti  di  vendite,  e  concessioni  enfi- 
tcutiche  di  terre  case  e  giardini  che  formavan  parte 
della  rogeriana  dotazione;  però  chi  attento  leggerà  la 
contenenza  degli  stromenti  molte  notizie  saprà  riti^rre 
intorno  a  quelfepoca  sulla  disposizione  della  nostri  ca- 
pitale,  descrivendosi  esattamente  le  strade,  i  confini  il 
compartimento,  la  nomenclatura  infine  delle  varie  con- 
trade della  città. 

11  Garofalo  ha  premesso  brevemente  ad  ogni  diplo- 
ma l'argomento  della  materia  che  tratta  per  la  più  fa- 
cile ed  intera  iulelligenza  ;  ha  pure  aggiunto  a  pie  di 
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j)agÌDa  alcune  illustraziooi  aiBo  dì  chiarire  di  tanto  in 
tanto  i)  lìogoaggio  diplomatico,  le  parole  della  mezsana 
età,  o  1  aiiusione  a  qualche  storico  avvenimento;  e  l'ha 
arricchito  par  anco  di  molte  conoscenze  e  chiarigioui 
tratti  qua  e  là  dai  nostri  scrittori  che  di  aue'  diploaii 
Jban  tenuto  parola.  Sommo  preszo  di  quest opera  sarà, 
siccome  io  mi  avviso,  il  giovamento  che  la  pubblica* 
zione  dei  presenti  diplomi  arrecherà  alla  paleografia  greca 
e  latina  e  all'archeologia,  mentre  le  forme  dei  caratteri 
e  alcune  delle  parole  ivi  registrate  non  saprai  di  leg* 
gieri  rinvenirle  né  pure  nelle  pregiatissime  opere  del 
Montfaucon  e  dei  Du-Cange;  onde  il  nostro  egregio  pro- 
fessore Giuseppe  Ciìspi  è  d'opinione  che  potrebbe  com* 
Intarsi  dagli  archivi  siciliani  una  paleografia  ed  archeo- 
ogia  siciliana,  la  quale  potrà  di  grande  giovamento  riu« 
sci  re  per  la  interpelrazione  e  schiarimento  delle  nostre 
teccfaie  carte. 

NuU'altro  noi  crediamo  d'aggiungere  al  fin  qui  detto 
sul  pregio  dell'opera  che  ci  siamo  dati  ad  esaminare, 
il  perchè  ne  lodiamo  altamente  il  divolgatore;  di  que- 
sto solo  vorremmo  farlo  avvertito  che  meno  prodigo  lo 
avremmo  desiderato  nella  pubblicazione  delle  carte  mo« 
dernc  e  dei  nostri  tempi, che  pochissimo  o  nulla  di  rag- 
guardevoie  racchiudono;  e  tuttoché,  ove  voglia  risguar- 
darsi  il  particolare  oggetto  cui  mirano,  veogon  essi  a 
•  formare  la  costituzione  ed  il  reggimento  ecclesiastico  della 
Cappella  del  Re:  e  che  nel  dare  il  saggio  dei  caratteri 
de'  vari  diplomi,  anziché  prenderli  qua  e  là  a  brani  e 
servirsi  della  litografia  per  pubLlicarli,  i  più  prefgevoli 
J)er  intero  avesse  fatto  trasportare  diligentemente  in  ni- 
tide tavole  di  rame,  come  già  fece  il  Gregorio  nella 
sua  collezione  delle  cose  arabiche,  prendendo  partito 
dell'ottimo  bulino  del  uostro  Waincher  o  dell'altro  no- 
stro messinese  Aloisio  che  qui  si  trova  al  presente  fis* 
sata  sua  stanza.  La  edizione  del  resto  non  e  spregevole 
b  fa  onore  a  chi  dal  Sovrano  fu  incaricato  di  dirigerla. 
•£  però  venuto  ora  a  nostra  cognizione  che  il  Garofalo 
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tiene  in  serbo  e  pronto  per  le  stampe  un  Saggio  sto^ 
fico  sulla  Real  Cappella  Palatina  di  Palermo  in  due 
parti  diviso,  oye  in  una  ì  musaici  e  le  iscrizioni  che 
l'adornano  e  nell'altra  la  liturgia  la  dotazione  e  le  sue 
prerogative  si  divalgano,  assai  l'animo  ci  goderebbe  se 
il  Governo  prendendo  tutta  quella  premura  che  merita 
questo  insigne  monumento  lasciatoci  dal  glorioso  fonda- 
tore della  siciliana  monarchia  si  adoperasse  pur'ancora 
alla  pubblicazione  di  esso  come  già  divisato  avea  Fran- 
cesco Re  nel  18289  rendendo  P^g^ì  sifiàttamente  i  voti 
degli  amatori  delle  cose  patrie,  che  lieti  vanno  per  al- 
tro del  Tabulano  da  noi  lodato. 

^ScordU. 


Degli  Odierni  Uficii  detta  Tipografia  e  de  Libri. 
Discorso  Pratico  ed  Economico  di  Carlo  Mele. 
r^apoli  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fibreno  i,834- 
Un  voi.  in-8®  picc.  di  pag.  179^       1 

Il  non  aver  noi  tuttavia  annunziato  ed  encomiato  co- 
me fa  mestieri,  ed  all'egregio  lavoro  compete,  quest'au- 
reo discorso  del  Mele  potrebbe  con  molta  ragione  at- 
tirar su  di  noi  un  biasimo  giusto  e  meritevole;  ma  il 
ritardo  della  divolgazione  delle  nostre  dispense  e  vari 
intoppi  che  hanno  arrestato  per  alcun  che  il  corso  del- 
l'opera nostra  potranno  per  avventura  ritornarci  il  pub- 
blico favore  su  di  ciò  condonandoci  l'involontaria  diffal- 
ta;  avveugachè  noi  ci  avevamo  promesso  di  dirne  alla» 
distesa  e  sino  a  che  le  nostre  forze  ce  lo  avrebber  per« 
messo,  per  la  qual  cosa  avevamo  già  raccolte  non  po- 
che nozioni  per  quindi  raccozzarne  un  ragionato  arti- 
colo. Però  quando  vedemmo  pubblicato  negli  Annali  di 
Statistica  (i)  e  riprodotto  nello  St€sicoro(i)  il  parere 


(1)  Fchbrajo  e  marzo  i835. 
(q)  Voi.  3;  pg.  ao6« 
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datone  dal  Rotnagnosi  desistemmo  subitamente  dal  di* 
Tisato  propooimeoto  e  ci  credemmo  avventarosi  oltre- 
misura dì  poter  ripetere  qualche  idea  di  quell'immortal 
pensatore  e  caipo-scuola  italiano,  e  semplicemente  acccQ« 
sarde  qualcheduna  nostra. 

La  scienza  deireconómia  che  dilatata  per  Tari  rami 
comprende  tutta  l'umana  convÌTenza,  appo  gli  antichi 
quasi  che  ignorata,  e  pervenuta  ai  nostri  giorni  per  op- 
perà dei  tempi  stessi  che  corrono  (i  quali  hanno  fatto 
accorti  gli  uomini  stessi  de'  loro  medesimi  interessi  e 
però  ad  apprenderne  il  miglioramento)  a  si  alto  grado 
di  perfezione  che  nulla  resterebbe  a  desiderare,  quante 
Tolte  con  qat'  santi  ed  inconcussi  principi  ogni  stato 
si  reggesse.  Fra  tutte  le  economie  quella  civile,  donde 
dipende  il  comodo  vivere  e  con  esso  il  progressivo  in^ 
cremento  degli  inleressi  del  popolo,  è  quella  che  si  affa 
agli  interni  reggimenti,  salvo  i  rapporti  che  per  le  stra- 
niere corrispondenze  può  ella  avere  con  quella  parte  di 
ecoDomia  che  detta  politica  tutte  le  esterne  relazioni 
ei  reciproci  vaotaggi  fra  nazione  e  nazione  fra  popolo 
e  popolo  io  se  preclude.  Ox  questa  salutevole  disciplina 
perchè  sempre  più  proficua  agli  uomini  ritornasse  è  d'uo- 
po avvicinarla  alla  pratica  senza  di  che  vana  sarebbe 
ogni  opera  umana:  nell'applicazione  locale  de'  principi 
generali,  nel  sano  ed  avveduto  accomodamento  alle  pe- 
culiari circostanze  ed  alle  vicissitudini  degli  stati,  nell'in- 
tero e  leale  esercizio  di  essi  sta  il  grande  di  questa  scienza 
che  per  alleggiamento  della  società  ha  Dio  destato  aeU 
l'umano  intelletto.  Disseminata  essa  fra  gli  uomini  ha 
prodotto  rigogliose  piante  ed  ora  infiorata  e  rinverdita 
fa«  bella  pompa  di  se.  La  numerosa  schiera  de'  suoi 
eleni  fra  i  quali  Romaguosi  primeggia  ha  sparso  fiumi 
di  sapienza  civile,  che  delle  loro  acque  pel  mondo  co- 
sparte  han  dissetato  le  aride  menti,  incivilita  la  terra, 
ed  hanno  rinsavito  gli  uomini  e  fiittili  consci  di  chi  e- 
•  glino  sono,  e  di  quanto  e  di  che  posson  esser  capaci. 
Carlo  Mele  è  dì  questa  scuola,  franco  e  sincero  propa- 
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gato{e  di  verità,  amico  degli  uomini  e  del  loro  progres-^ 
so,  savio  eslimatore  dei  razionabili  sociali  coordinamenti, 
vuole,  agogna,  pretende  il  bene  con  argomenti  innega- 
bili  ;  e  per  tale  lo  giudica  il  Romagnoli  quando  dice 
il  suo  libro  pieno  di  verità ,  di  maturo  senno  e  di 
buone  viste  di  stato.  Tra  i  priticipi  annunziati  dal  Ko-  * 
inagDosi  nell'articolo. pel  Mele  questi  noi  ripetiamo  per* 
clib  vorremmo  che  sempre  più  venissero  impressi  nelle 
menti  degli  uomini,  poiché  vertono  sullo  spìrito  tutto 
dell'opera  deirA.;  quale  quello  si  è  di  divolgare  sem- 
pre più  le  umane  cognizioai  per  mezzo  deli'istruzioa 
generale  ed  in  ispecie  della  popolare. 

»  Ora  è  forse  possibile,  ei  dice,  di  godere  nei  civili 
consorzi  pace  equità  sicurezza  senza  una  nprma  preco- 
nosciuta la  quale  illumini  la  mente,  interessi  il  cuore 
e  domini  le  coscenze?  Quest'ufficio  a  chi  appartiene? 
Certamente  ad  una  istruzione  adeguata  alla  verità  nata 
dal  tempo  e  dal  reciproco  commercio  dei  pensatori. 
L'istruzione  del  mondo,  delle  nazioni  è  cosa  che  noa 
può  impunemente  essere  assoggettata  a  monopolio  ne 
alla  ferula  dei  banchi  scolastici.  S'è  forse  pensato  mai 
all'indole  e  alla  portata  di  questa  specie  d'istruzione? 
Valutarla  come  merce  è  l'infimo  è  il  più  materiale  rap- 
porto di  lei.  Salir  conviene  a  più  eminente  veduta  e 
riguardarla  come  un  sublime  e  divino  magistero,  nel 
quale  la  suprema  Provvidenza  assume  l'iniziativa  e  la 
direzione  del  precipuo  motore  dell'incivilimento  fra  le 
genti  a  lei  predilette.  Sottratta  dalle  superiorità  locali 
essa  tende  da  se  stessa  a  diffondersi,  ed  altro  non  do- 
manda fuor  che  di  essere  diretta  da  savie  amministra- 
zioni. Per  tal  modo  essa  presiede  ai  progressi  di  quelle 
persone  immortali  che  appellansi  civili  consorzii,  dal* 
tronde  abilitati  coi  loro  mezzi  di  comunicazione.  Essi 
senza  anche  avvertirlo  e  spesso  recalcitrando,  sono  tratti 
a  scambievote  commercio,  e  quindi  ad  accomunare  il 
tesoro  delle  rispettive  cognizioni.  Per  la  qual  cosa  se  ^ 
liuiangono  comunicativi,  non  riescono  in  tutto  vittime 
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o  .deHe  male  arti  deiroscuraotisroo  o  della  trascurauta 
jde'  loro  direttori^  Ciò  che  vi  può  essere  di  lussureg- 
giaole  di  falso  d'ioopportUDO,  vieo  sommerso  dall'ouda 
irresislibite  del  tempo,  onde  rimangooo  o  risorgono  le 
vere  ed  utili  cogniationi.  Quest'ultima  specie  d'istruzioue 
noo  si  può  dire  deliberata  e  predisposta,  ma  dessa  ap* 
porta  Ja  materia  prima  che  viene  elaborata  ed  appli- 
cata ed  anche  imitala  dairiudusliia  nazionale.  Per  lei 
ai  rapiscono  alia  fortuna  migliaia  di  felici  combinazioni 
e  nell'atto  che  le  genti  meglio  vengono  conosciute,  si 
armooizzano  i  rispettivi  interessi  e  s*  impaca  a  rispet- 
tare  ed  a  £ir5Ì  rispettare.  >> 

Or  su  questi  principi  eoo  molta  sottil  dottrina  e  con 
chiara  evidenza  e  sposiziooe  annunziati   tesse  il  nostro 
A«    la  sua  egregia  tela:  noi  non  sapremmo  cosa  più  lo- 
dare se  le  verilk  il  sapere  o  \a  locuzione  di  coi  questo 
libro  fa  bella  mostra;  certo  che  chi  difende  il  giusto 
ed  il  vero  rade  voile  avviene  che  vada  errato,  ma  il 
dettar  Targomenlo  con  alacrità  di   mente  e  dovizia  di 
cognizioni  non  è  dato  a  tutti.  li  Mele  con  ìstilep//inp 
lucido  esatto^  come  dice  Bomagnosi,  iu  sqli  sei  capi, 
divisi  iu  brevi  paragrafi,  compresevi  alcune  obbiezioni  e 
risppste,  alle  quali  siegue  una  sennata  conchiusione  ed 
un'appendice   de'  libri  che  non    trovanai  vendibili  io 
iNapoli,  si  dà  a  dimostrare  il  danno  arrecato  al  com- 
mercio ed  alla  civiltà  di   quel   reame  dal  decreto  sul 
nuovo    dazio    dei  libri  dato  in   Verona   addi    10   no- 
vembre 1833.  Tutti  i  paragraG  addimostrano  come  e 
quanto  pesi  questo   gravoso    balzello  si    sovra  tutte  le 

•  branche  delle  nazionali  industrie  e  del  commercio  che 

•  sull'incivilimento  del  popolo  e  d'ogni  classe  della  so* 
cieià;  sensatissime  sono  le  idee  annunziate,  adeguati 
che  nulla  più  i  divisamenti  ed  i  rimedi  proposti.  Tutto 
il  libro  ci  va  oltremodo  a  cuore  ed  a  genio.  L'e^^sere 
al  fatto  delle  cose  del  mondo,  il  conoscere  i  progressi 
dell'umana  progenie,  lo  apprendere  le  vicissitudini  che 
rallegrano  o  l'attristano  sono  oggigiorno,  per  opera  della 
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crescente  civiltà  bisogni,  necessità  ineluttabili,  e  efae  per 
Ofjni  dove  si  sentono,  si  pregiano  e  si  esigono.  Qa€^- 
st'uQicio  nobile  generoso  ed  augusto  banno  Todiei^na  ti- 
pografia ed  i  libri,  il  credere  altrindenti  è  fallare,'  ed 
è  cosa  impossibile  arrestare  il  progredimento  dfe*  lumi,  'o 
dar  loro  altra  direzione  di  quella  che  i  tempi  lóro  af- 
fìggono. È  mestieri  però  che  dai  governi  sapienti  ed 
illuminati  si  adoperino  essi  ad  alleggiamento  de'  popolt, 
e  lungi  dai  deviarli  con  intoppi  e  con  ceppi,  spesso  dan* 
DOSI  sempre  inopportuni,  si  voltino  all'util  generale  e  di 
tutte  le  classi,  concedendo  loro  quello  sFogo  libero  e  sa- 
lutevole che  per  mille  vie  pub  e  dee  formare  il  carat- 
tere morale  e  la  vera  grandezza  di  un  popolo. 
'  Or  tutta  fa  fisonomia  che  banno  la  tipografia  ed  i 
libri  negli  attuali  tempi  si  scorge  nel  solerte  discorso 
dej  Mele.  E  noi  non  possiamo  che  tributargli  il  nostro 
sìncero  omaggio  di  lode  e  d'ammirazione,  e  con  esso  lui 
far  voli  perchè  il  supremo  potere  con  la  saviezza  che 
gli  è  propria,  conosciuta  la  verità  nel  suo  puro  e  can- 
^dìdo  aspetto,  venga  riunovellando  un  sistema  doganale 
riconosciuto  oggimai  incivile  ed  esiziale,  e  rifaccia  insie- 
memente  con  più  maturo  e  ragionevoi  consiglio  la  legge 
che  risguarda  la  revisione  straniera,  la  censura  patria, 
tton  che  la  stampa  nazionale,  acciò  possa  conciliarsi  il 
pubblico  comodo  al  generale  interesse,  e  tutelare  ad  un'ora 
quel  rispetto  che  si  dee  alla  religione,  alla  sovranità  e 
al'  buon  costume,  siccome  in  quasi  che  tutti  gli  altri  stali 
italiani  ed  in  ispecie  nella  Toscana  si  avvera. 

SCORDÌA.  • 
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In  lode  dd  B.  Sebjstìjko  F'jifbè,  Elc^  scruto  e  pronunr 

staio  in  Palermo  dal  Can.  Giitsxppb  Boagbi. 
Panegirico  nella  commemomzùme  della  morte  di  SjJfTj  Rosjua 
detto  nella  Chiesa  Metropolitana  di  Palermo  il  giorno  4  ^^* 
temere  i835  dal  Con.  Giuseppe  Boaghi.  Palermo  presto  Sti- 
ratore BarcelloDa  i835.  • 
Jl  Ckoiera-Morbus^  Terzine  di  Giusbppb  Boa«bi.  Tipografia  del 
Giornale  letterario  i835* 


Nominanza  chiarissima  precedeva  il  Borghi  quando  qui  gra^ 
giunse  la  novella  che  egli  divisava  fra  noi  fissare  sua  stanca.  Por 
troppo  erao  qni  noli  la  sua  pregiata  traduzione  di  Pindaro^  i  suoi 
Inni  Sacri,  1  vari  suoi  discorsi  iuseriti  negli  Atti  ^ella  Crusca,  ed 
altre  esquisite  scritture  di  cui  ha  egli  arricchito   le  i( aliane  let* 
tere^  e  però  tosto  che  qui  pervenne  vago  ognun^era  di  conoscerlo  < 
non  tanto  che  di  seutirlo,  e  d'apprezzar  la  vaghezza  del  suo  dire  dal 
pergamo  o  nel  liceo.  Propizia  si  presentò  la  congiuntura,  poscia- 
che  i  padri  Filippini  intenti  a  solennizzare  con  ogni  pompa  e  de- 
coro la  cerimonia  delia  heatificaaione  del  loro  collega  Sebastiano 
"Valfrè  in  modo  9Ì  adoperarono  che  al  Borghi  assumer  fecero  Tio» 
carico  di  dirne  le  lodi  il  secondo  dì  del  triduo  solenne,  noa  piU 
di  cinque  giorni  dopo  ch'egli  n'ebbe  contratto  Timpegno.  Ne  la 
bre v'ora  che  durò  nel  lucubrar  quell'elogio  ne  potè   menomare 
il  pregio  e  smentire  l'alta  aspettazione  che  pur  se  ne  aveva.  Sacer« 
dote,  e  ciitaaino  egli  ci  mostrò  il  Valfrè,  ognora  segneodo  la  via 
della  perfezione  sì  nell'uno  che  nell'altro  ministero  col  pieno  adem- 
pimento dei  reciproci  doveri  che  quaggiù  ci  allacciano.  Un  bello 
esordio  dispose  Taoimo  e  Tattenzione  dello  scelto  uditorio  che  iacea 
pressa,  nell'elegante  chiesa  deirOHvella^  la  quale  attenzione  si  ac- 
crebbe di  gran  lunga  nello  ascoltare  le  descrizioui   vivissime  del 
sagramento  della  penitenza,  del  dì  festivo,  del  condannato  al  capo, 
dell'assedio  di  Torino,  delle  insigni  virtù  alla  per  fine  di  cui  la 

*  candida  anima  del   Valfrè  ^i  abbelliva.   Generale  fu   l'incontro 

*  avuto  in  quel  giorno  dal  Borghi,  e  se  qualcuno  fu  sì  dappoco  da 
tenere  il  suo  elogio  per  non  ascetico  e  non  scritturale  dall'error 
suo  rivenir  dovette  tostochè  riflesse  che  è  ben  contemplare  ed  atr 
teuerài  alle  cose  divine  il  mostrare  in  tutti  i  modi  l'uomo  perfetto 
per  la  pienezza  delia  grazia  di  Dio;  e  che  meritar  non  poteva  la 
taccia  d'ignorare  le  pagine  sacre  dell'antico  e  nuovo  patto  l'au- 
tore òe^VInni  Sacri,  tuttoché  d'interi  tratti  di  latiuitk  fornito 
non  avesse  il  suo  dire. 

Il  secondo  saggio  datoci  nell'aringo  oratorio  dal  Borghi  si  fu  addì 


Digitized  by  VjOOQIC 


1C)4  1ETTE11AT01U. 

4  seitembre  iA35  nella  nostra  chiesa  cattedrale  le  lodi  anttntichndo 
di  santa  Rosalia  nostra  couciltadina  e  padrona.  E  nel  lodarla  ei 
non  s^intertenne  ad  enumerar  cose  ignorale  o  supposte;  non  ripeta 
le  vaghe  opinioni  del  Gaetani,delGascini, del  Tornamira,  dello  Stil* 
tingo;  ma  non  altro  fece  che  encomiarla  pella  sua  vita  eremitica, 
pel r illibatezza  deirangelica  sua  persona,  peiriromensa  caritk  di 
Dio  ch'era  in  lei,  pei  prodigi  operati  a  prò  della  patria  nelFe- 
stremo  bisogno  del  1624,  per  quelle  cose  in  somma  che  ricor- 
dateci dai  nostri  storici  la  fanno  appo  noi  tener  cara  e  riverita* 
Questo  panegirico  non  è  che  un  tessuto  di  sacre  dottrine  de*  profe- 
ti, degli  apostoli  e  dei  padri  della  chiesa  le  une  alle  altre  connesse 
con  magistero  non  comune  e  nella  nostra  lingua  voltate.  Bellis- 
sima è  fa  dMcrizione  della  grotta  del  Pellegrino,  come  pur  quelle 
della  Quisquina,  delle  pene  durate  santamente  da  Rosalia  in  que» 
sta  terra,  non  che  del  rinvenimento  delle  sue  ossa  dopo  che  venne 
a  cessare  la  velenosa  tabe  che  afflisse  e  desolò  Palermo  nel  i6a4)  ^ 
raposlrofi'  pei  timori  or  or  destati  fra  noi  dall'asiatico  morbo.  E  del 
primo  e  del  secondo  elogio  nulla  diremo  intorno  alla  lingua  per- 
chè vano  ed  ardimentoso  sarebbe;  diciamo  però  che  se  la  natura 
fu  prodiga  al  Borghi  nel  dotarlo  di  una  faciltk  e  di  un* arte  non 
comune  nello  scriver  prettamente,  nel  che  ugguaeliato  esser  può, 
superato  non  mai,  non  pari  lena  gli  die  nel  modo  di  comunicar 
Je  sue  parole,  posciachè  la  fievolezza  della  sua  voce  spesso  il  tra- 
disce, e  fa  sì  che  molti  degli  ascoltatori  restino  delusi  nelle  loro 
speranze  di  ammirarlo. 

Però  non  solo  ha  dato  il  Borghi  prove  fra  noi  di  forte  sen- 
tire nella  prosa  e  nelToratoria  particolarmente,  ma  pure  non  ha 
tralascitito  di  farci  apprezzare  il  suo  sommo  valor  poetico.  La 
sua  Ode  alla  Gioventù  Siciliana^  Tlnno  a  Santa  Rosalia  ffk  can- 
tato iu  queste  annuali  feste,  le  Terzine  in  morte  del  Graziosi^ 
messi  a  stampa  li  primi  nel  Giornale  di  scienze  ed  arti^  e  le  se- 
conde neìV Indagatore ji  gl'Inni  a  san  Filippo  Neri^  a  san  /Jo- 
muldo^  a  san  Giuseppe^  che  corrono  in  penna,  mostrano  piena- 
mente in  lui  il  pregiato  innografo  dei  nostri  tempi,  il  seguace  e 
Temulator  del  Manzoni,  il  poeta  spontaneo  e  del  tempo,  il  Cho* 
lera-morbus  questa  lue  pestileoziale  riie  qual  rovo  velenoso  covan-  * 
do  sommessamente  serpeggiò  nelle  italiane  contrade,  ne  molto  da* 
noi  dilungossi,  svegliò  la  fantasia  del  Borghi  e  gli  porse  il  destro 
di  dettare  alquante  terzine  ripiene  di  venusta,  di  grazia,  di  leggia- 
dria, di  affetto  e  di  forte  sentire.  Facili  sono  le  idee  ivi  espresse, 
bene  architettate  le  allegorie,  al  proposito  indicate  le  apostrofi. 
Bennati  i  concetti,  sparsa  di  fiori  tutta  la  versificazione,  ogni  frase 
ogni  tratto  olezzante  Taarea  scuola  dei  classici  in  Dante,  e  nelle 
rime  ed  in  ispecie  ne'  trionfi  del  Petrarca  attinti.  Noi  lodiatno 
di  tutto  l'animo  il  Borghi  per  queste  Terzine  che  saranno  d'oggi 
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mai  tenate  in  onore  ed  a  modello;'  e  perchè  una  pfìi  ampia  ra* 
gìone  noi  avessimo  di  pregiarlo,  lo  esortiamo  a  compiere  il  suo 
Alfieri  aUe  tombe  di  Santa  Croce ,  argomento  tutto  e  somma- 
ménte  italiano,  che  gii  tornerk  certo  di  non  poco  decoro. 

Scoanu. 


Xùposia  ad  un  articolo  deUo  STBSicoao  contro  U  Poeta  Ronuu^ 
tico  Dialogo  di  Sjlvjtore  Costjnzo.  Palermo  tipografia  del 
Giornale  letterario  i835|  in-8  di  pag.  io* 

Noi  giìi  parlammo  non  è  gnari  del  Poeu  Romantico  del  Co- 
stanze  e  ne  diemmo  quel  saggio  che  credemmo  meritarsi  quel 
componimento^  protestiamo  ora  anzi  ogn*  altra  cosa  che  parlando 
della  risposta  fatta  daAVA.  ad  un  articolo  contro  il  suo  Dialogo 
non  è  nostro  divisa  mento  far  risorgere  ire  che  noi  porremmo  non 
sopite  ma  estinte  ,  però  air  incontro  avversi  come  noi  siamo  ai 
partiti  ed  alle  nimicizie  agogniamo  di  tutto  Taoimo  che  solo  nel 
bene  e  rettamente  fare  le  gare  e  le  emulazioni  si  accendano;  del 
resto  abbiamo  nn^ opinione  una  fede  letteraria  che  teniamo  caris* 
sima  y  oò  per  questo  meno  estimiamo  le  opinioni  altrui ,  poiché 
tì via rao  sicuri  che  la  tolleranza  assai  giova  ad  affratellar  gli  uomini, 
e  perciò  a  convincerli  di  quel  vero  che  è  uno,  ma  che  per  mille 
vie  si  può  rinvenire.  Basta  per  ora  in  quauto  ad  opinioni  gene* 
rali;  quale  avviso  poi  porliam  peculiarmente  noi  sulla  disputa  che 
agita  le  parli  si  vedrk  da  una  nostra  lettera  che  verrh  divolgata 
nel  medesimo  i$*/esiVoro,  nostro  fratello,  e  che  onora  chi  lo  dirige 
non  che  l'egregia  cittk  ove  si  pubblica. 

Costanzo  difende  la  cosa  sua  (parlerem  noi  con  quella  sinceritk 
che  ci  è  solila):  attaccato  vivamente  da  un  anonimo  ne'  principi 
asseriti  non  che  nella  persona  era  mestiere  che  egli  si  movesse  a 
difesa;  è  vero  s'i  che  il  suo  dialogo,  pel  quale  ora  si  mena  cosi 
olto  romore,  è  scritto  con  non  poca  acredine ,  ma  non  possiam 
diire  lo  stesso  di  questa  sua  risposta  che  noi  repatiamo  giudiziosa 
anzi  che  no  si  ne^  principi  che  nelle  comprovazioni  dettali:  dice 
il  Costanzo  che  TA.  dell' articolo  mal  di  fui  divisò  dandolo  per 
un  qualche  disseminator  di  discordie  fra  i  Siciliani,  ed  è  per  que- 
sto solo,  e  non  gik  perchè  egli  voglia  venire  in  voce  di  letterato 
per  si  basso  lavoro,  che  prende  la  penna,  però,  che  il  più  delle 
•     cose  per  lui  annunziate  dice  essere  slate  altrimenti  comprese  dal- 
TA.  dairarticolo.  Noi  a  dir  vero  non  vorremmo  qui  farla  da  giu- 
dici, pria  perchè  da  tanto  non  ci  repuiiamO|  poi  perchè  ci  siamo 
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come  gik  dicemmo  anche  ooi  provati  nel  medesimo  argomepjto  ; 
solo  per  non  defraudare  il  vero  non  ci  possiamo  astenere  dal  ma- 
nifestare che  se  a  giudizio  assoluto  ed  illimitato  voslia  apprendersi 
ropiiiione  del  Costanzo,  attinta  per  avventura  dal  Monti,  che  gli 
Dei  del  paganesimo  non  verranno  mai  esclusi  dalla  bella  poesia 
ne  in  contrasto  mai  col  gusto  e  linguaggio  moderno,  più  assoluto 
ed  illimitato  giudizio  crediam  quello  di  proclamare  la  classica  let- 
teratura pe^  servile ,  garrula ,  vota  ,  snervata ,  eunuca ,  straniera 
come  fa  Vanonimo. 

'  Basta  fin  qui  né  passerem  più  oltre:  ciò  valga  siccome  un  an- 
nunzio di  questa  breve  scrittura.  Ninno  più  che  noi  ama  e  de- 
sidera la  polemica 'ft-anca  e  generosa,  la  discussione  libera  delle 
opinioni  ,  la  critica  nobile  leale  sincera  dei  principi  che  giovar 
ponno  air  incremento  morale  e  lelterario,  ed  ugualmente  ci  son 
cari  tutti  coloro  che  indistintamente  cospirano  al  bene  generale; 
paa  come  ci  son  grate  le  discussioni,  le  polemiche,  le  critiche  cosi 
di  lutto  il  nostro  meglio,  e  con  quella  forza  che  è  in  noi  abor- 
riamo i  personali  dissidi,  no, ci  va  mica  a  cuore  quel  vedere  di- 
scendere a  tenzone  petto  a  petto  neiraringo,  quali  lottatori  o  duel- 
latori, i  giovani  letterali,  cui  Tamor  della  sapiepza  dovrebbe  lare 
più  accorti;  quel  venire  alle  prese,  quel  vilipendersi  e  svillaneg- 
giarsi, queiraccapigliarsi  Tun  Taltro,  questo  noi  riputiamo  alto 
}>oco  nobile,  e  che  punto  non  si  aifk  colla  gravith  delle  lettere: 
a  rissa  colla  stampa  è  per  noi  molto  meno  decorosa  della  rissa 
armata,  la  quale  può  avere  mille  esiti,  ma  ciò  che  già  è  impresso 

Imo  ad  ogni  istante  la  coverta  bile  ed  il  narcoso  aschio  rinnovel» 
are. 

Il  perchè  noi  con  tutto  quel  candido  affetto  che  portiamo  ai 
giovani  nostri  coevi  ed  a  questa  patria  che<«i  è  sommamente  di- 
letta, pel  bene  di  essa  li  esortiamo  ad  abbandonare  le  particolari 
nimicizie,  che  discouvenevoli  sono  ad  uomini  bennati,  ed  a  ser- 
virsi di  qaeiriutelletto  che  Dio  ha  loro  dato  al  miglioramento  di 
noi  medesimi,  dello  stato  morale  del  nostro  paese  e  della  lette- 
ratura in  generale,  ad  illuminarci  a  rinsavirci.  Che  se  poi  si  vo« 
gliano  scrivere  dialoghi  si  scelgano  argomenti  giovevoli  e  urba- 
namente si  dettino,  siccome  già  fecero  Pietro  Bembo^  Sforza  PaV 
lavicino,  Giaseppe  Panni,  e  Antonio  Cesari,  . 

ScORDÌi. 
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Delle  muK^  ed  antiche  Terme  di  Torre^annunciata^  JhìcùIo  in- 
serùo  nel  fase,  xir  degli  AnnM  Cv^Hi  da  R.  Limuutoab. 
napoli  jfiJS,  di  pag.  56,  c»a  caru  icnografica. 

la  qnesf  opatcolo  che  appaire  prima,  come  icorgcii  dal  soo 
lìlolo,  oegJi  Anoali  Civili  di  Napoli,  ti  propoM  il  chiarissimo 
amore  di  far  CODoacerc  la  novella  acqua  che  porta  il  noiiie  del 
IVO  flcoprilore,  S.  £.  il  teoenie  generale  marchete  Noaxiante,  e 
di  dare  nn  cenno  non  meno  della  giacitara  e  qnalitli  degli  ttraU 
rnlcaoici,  che  delle  anijcaglie  le  quali  0OIIO  di  tuì  giacciono. 
A  dieci  BDÌgl^a  da  Napoli  in  TorreHiniHiociata  preifo  la  «penda 
del  mare  a  pie  d^una  rupe  oel  promoocorio  detto  V  Uncino  per 
mcuo  della  trivella  arle$iana  tre  anni  fono  scalari  una  copiosa 
fonte  d^acqita  semiUtrmale  e  minerale,  in  cui,  secondo  Tanalisi  del 
prof.  Ricci,  è  in  gran  copia  predominanle  il  gai  acido  carbooi- 
CP«  HoD  lardb  il  lodato  sìg.   tenente-^enerale  ad  applicarla  agli 
osi  Miediciaali  con  un  nobile  stahilimeoto  che  ti  fondb,  e  sala* 
lariaaiiiia  per  molle  e  varie  infermiti  si  è  sperimentata  nel  corso 
già:  4*  un  iriennio,  come  attestano  le  numerose  osserrazioni  rac- 
<^Ue  da^  più  valenti  professori  di  medicina  napolitani.  Ma   nel 
coslruicvi  J'eJegaot^.e  grande  edificio  de^  bagni,  dovendo  appia- 
nare il  suolo  ed  aprirsi  da  Napoli  a  quel  sito  una  comoda  via, 
fii  mestieri  con  ardimento  romano  rompere  a  perpendicolo  per 
^o  palmi  la  rape,  anzi  un  monte,  tagliarla,  abbatterla,  finché 
nacque  veramente  magnifica  la  via  insieme  con  redifioio;  e  in 
questo  (aglio  ed  abbattimento  apparvero  alcuni  avanzi  di   auti< 
Glie  fabbriche*  Al  che  fattosi  maggiormente  animoso  il  savissimo 
scopritore,  proseguì  il  cavamento,  e  vide  sempre  pih  accrescere 
là  scoperta  delle  anticaglie,  talché  visitate  pocostante  da  S.  M. 
il  Re  N.  S.,  fu  dalla  sua  real  mnnificeuza  ordinato. che  TAcca- 
decnia  Eroolanese  esaminasse  e  definisse  tatto:  ma  non  essendosi 
ancor  profferita  sentenza  da  quella  illustre  Accademia,  il  sig.  Li* 
beratore  espone,  egli  quanto  venne  foorif  da  que*  cavamenti  ^  e 
dk  A  disegno  de'  luoghi  siccome  erano  al  cadere  deiranno  1 834* 
Qaivi  adunque  all'estreme  falde  del  Vesuvio  dalla  parte  del  Capo 
Ùocioo  veggonai  a  pie  dello  spaccato,  messo  già  allo  scoperto,  gli 
autichi  avanzi  di  fabbriche,  le  quali  sopportano  un  terreno  di 
varia  altezza ,  fino  a  palmi  ^5 ,  la  più  gran  parte  del  quale  è 
un  conglomeraio  vulcanico  disposto  a  strati  orizzontali.  Dal  che 
scorg^i  esser  quivi,  come  in  Ercolauo,  le  operazioni  deirnomo 
alternate  eoa  quelle  della  natara;  esempi  singolarissimi  nella  fi. 
sica  e  civile  istoria^  efelama  a  n^ione  il  N.  A.,  massimamente 

]3 
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perchè  il  ferraio  di  trasporlo  ohe  raechiode  rdtqitle  di  opere 
umane  sia  qui  sottoposto  a  solido  strato;  il  che,  scrìve  il  celebre 
Brógniart,  noa  si  h  ancora  in  neasana  parte  riaveouto.  Pure  aa> 
altro  feponieoo  geologico  richiama  qui  raitenuone  deirosserra* 
tore.  »  Esamioando  le  materie  nella  reriical  superficie  tagliatai 
scorgonsi  ^o  alcuni  punti  in  gran  numero  gusci  di  conchiglie  ter* 
restri,  i  quali  o  per  intero  o  in  frammenti  sodo  con  quelle  ma-  * 
tene  frammisti  ed  impasUti,'Mà  cresce  la  maraviglia  in  vedere 
a  mezto  della  costai  e  propriamente  3o  palmi  al  di  sopra  delia- 
base  dello  spaccato  e  «6  al  di  sotto  della  sua  saperficie,  un  tronco 
d^albero  (^che  il  botanico  sig*  Gussone  ha  definito  esser  un  pino) 
ancora  nella  sua  naturai  posium,  aneora  abbarbicato  cogli  avanti 
delle  sue  secolari  radici  al  suolo  in  cui  nacque.»  Me  questa  sola 
mirabile  pianta  rinveonesi,  ma  un^altra  simile  di  ìk  poco  disco* 
sta  ed  altre  ancor  simili  vegetali  reliquie  lungo  la  vm  presso  il 
lido.  Sopra  tali  numerosi  strati  e  solla  superficie  stessa  del  pre* 
sente  suolo  superiore  stendesi  Testremitli  d*una  maestosa  corrente 
di  lava,  la  cui  spessezxa  maggiore  è  di  circa  la  piedi,  e  la  lar* 
gheziKa  di  circa  un  quarta  dr  miglio.  Da  tutti  i  fatti  disti ulam ente 
esposti  il  sig.  Liberatore  conchinde  che  »  le  sfratificauoni  le  quali 
ricoprono  i  soggetti  ruderi ,  comechè  tutte  composte  di   materie 
vulcaniche,  pure  sembrano  piuttosto  Topera  deiracqoa  che  noa 
quella  del  fuoco;  ovvero,  per  parlare  con  più  preciso  lioguag<^ 
gio,  furon  prodotte  da  alluvioni  e  non  da  piogge  di  materie  in** 
coerenti  versate  dalla  bocca  del  vicino  vulcano.» 

Vedute  cosi  in  breve  le  geologiche  scoperte,  segniamo  ora  il 
N.  A.  anche  rapidamente  nelle  archeologiche.  Gli  avanti  di  ro* 
mani  edifici,  ivi  apparsi,  non  altro  erano  che  Terme,  a  cui  servi* 
van  le  stesse  acque,  che  zampillavano  allora  a  quella  profonditli, 
ov'era  appunto  Vantino  suolo  oggi  scoperto*  Bisogna  leggere  la 
esatta  descriaione  ch^ei  ne  fa,  e  guardar  la  carta  icnografica  an* 
.   nessa,  per  conoscere  pienamente  tutti  i  particolari  deir edificio; 
ma  in  generale  gioveranno  le  parole  seguenti.  »  Un  vasto  paral*- 
lelogrammo  era  la  figura  di  queste  antiche  Terme  vesuviane,  colla 
giunta  di  altre  fabbriche  esteriori,  parte  delle  quali  erano  le  stante 
ed  un  potzo....  e  parie  una  fila  di  botteghe,  a  fianco  di  mae<" 
ttosa  strada,  la  quale  si  va  ora  votando.  Questo  pprallelogr^mo 
aver  dovea  due  piani,  siccome  dalle  volle  cadute,  da*  mudici  a 
quelle  soprapposti  e  da  altri  inditi  è  facile  dedurre.»  Da  pih  re* 
centi  scavationi  poi  sono  venute  fuori  diverse  stante  che  non  ad 
altro  polean  servire  che  a  prender  tre  specie  di  bagno^  cioè  Tor* 
dinario,  quello  a  doccia  od  a  spmtti,  ed  il   secco.  Consacrata 
al  primo  era  una  capace  stanta  che  ha  d^un  bel  musaico  il  pa* 
,  vimeoto,  e  le  pareti  intonacate  ed  una  fiata  dipinte.  Lungo  sa- 
rebbe il  catalogo  delle  cose  ivi  trovate:  pivi  di  dieci  marmorei 
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ndi  cornici  di  rtrì  nrrlini  lì^nrrhitrttnn^  ■Itri  1  if  J^ii  pjnuj 
armi)  alcaai  de^  qaaU  colorati,  gradini,  toglie,  frammeoti 
di  braccia  apparifoenti  a  tUtae  dirertei  ed  altri  firaotami  di  mar- 
mo;  molte  òòioini\etie  di  argilla,  Tari  pezzi  di  rasi,  e  tegole  e 
mallooij  dirtrsi  orhtalli  piani  d^otlima  qnalidi,  e' minuzzoli  di 
tazze  e  cs^raSe^  copiotiisime  reliquie  d^nteasili  ed  attrezzi  metal- 
liei)  e  finalmente  ossa  d^animali  in  gran  quantità,  e  lo  scheletro 
d*oa  bambino  ridotto  in  pezzi  e  contenuto  in 'un  ^ase  coperto 
da  un  mattone.  Alle  quali  eose  tutte  aggiongonsene  alcune  po- 
che, che  aerbnQO  qualche  torittora  in  latini  caratteri,  doè  una 
lacerna,  nn  pezzo  di  creta  rotta,  due  rotti  mattoni,  ed  una  oor- 
rosa  medaglia.  Vedeti  nella  creta,  la  quale  è  un  frammento d^ua 
bacÌDo  o  altro  arnese,  fioitsimo,  una  cartella  io  cui  parve  al 
K.  A.  di  leggere  L VCfNONI  FLOAf ;  dal  che  egfi  sospetta  po- 
ter otere  qaetio  il*  nome  del  ligoor  delle  Terme ,  e  in  tal  caso 
ti  ly'ebbero  &r§e  esse  a  ^peliate.  TVimeAb/iie.  La  medaglia,  ben- 
ché molto  guasta,  pure  lascia  ravvisare  la  tetta  d^un  imperatore, 
con  le  sigle  nel  rovescio  VOT.  XX. ,  e  la  leggenda  nel  dritto 
MAXIMIAWVS',  la  quale  ci  fa  Timòntare  io  siao  a'  tempi  di 
Massimiano  Ercole  collega  di  Diocleziano  airìmpero. 

Le  opere  del  f fivameoto  non  sotto  intermeste,  e  nooTe  scoperte 
d  aaguriamo  .dMl^  zelo  e  dalla  saviezza  deirillustrepertona^io 
che  ne  assunse  generosamente  Timpresa,  ed  a  cui  la  medicina, 
la  geologia  e  Paraieologia  si  professano  riconoscenti^  mentre  grato 
par  torna  al  pubblico  il  ragguaglio  defle  scoperte  sinora  fatte* 
che  con  notabile  precisione  e  lindiura  dk  il  $ig>.  Liberatore  nel 
no  dotto  opuscolo. 

BAim.  RoiiAVo. 
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Demostene  OKniìacJie^  e4  orazione  d Isocrate  a  Dit-^ 
monicor^olgarizzate  da  Cahlo  Geméleì.  —  Se- 
conda edizione,  Messina  i835.  « 

Nella  storia  delle  lettere,  e  della  civiltà,  che  Ulvolta 
si  son  viste  disgiunte,  e  che  convieo  adesso  risguardare 
insieme  perchè  insieme  esistono  e  si  avarizario  nel  secol 
nostro,  notar  si  ponno  <lue  modi  di  progresso.  Il  primo 
è  il  naturale  sviluppo  degli  iiugegni^  successivo  e  certp 
ma  lento;  col  quale   pur  si  va  innanzi   quando    cause 
politiche  non  imbarbariscano  gli  uomini,  sia  con  uoai 
mutazione  violenta  verso  il  peggio,  sia  con  uno  igno- 
minioso letargo.   L*altro    njodo    rapidissimo  e  maravi- 
glìoso  nasce  da  privati  esempi  oda  coodilioni  prospere, 
o  anche  triste,  ma  produttrici  di  passioni  pubbliche,  e 
in  generale  dal  concorso  di  tante  circosfantté  che  in  uà 
paese,  io  una  età  svegliano  ad  un   trailo,  e  rinvigori- 
scou  gl'iogegni,  e  fanno  che 

»  Quel  che  io  altrui  pena  ' 

»  Tempo  si  spende  in  qualche  atto  piti'  degnò 

»  O  di  mano  o  d^ingegno 

•»  In  qualche  bella  lode 

»  In  qualche  onesto  studio  si  converta  » 

come  pregava  alla  misera  patria  il  Petrarca  nella  piti 
nobile  delle  sue  canzoni.  Ed  allora  io  pochi  anni  si  fa 
l'opera  dei  secoli,  e  si  scrivono  le  pagine  più  onorate 
nei  fasti  delle  nazioni. 

Or  chi  consideri  lamore  per  gli  studi  più  utili  ^sodi 
che  da  cinque  o  sei  anni  a  questa  parte  si  è  accresciuto 
in  Sicilia  non  ostanti  molte  calamità^  chi  vegga  la  gio- 
ventù frequente  ne'  licei  e  nelle  biblioteche,  e  tutta  ri^ 
volta  alle  oneste  discipline;  chi  vegga  coltivate  le  scien- 
ze, gli  studi  civili,  e  le  lettere,  e  perfezionata  nella  più 
parte  la  lingua  e  lo  stile,  e  si  accorga  per  tanti  altri 
segni  dei  passi  nostri  in  questa  onorata  strada,  dovrà 
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jullegrarsi  col  paese  die  qui  comioé  un  progredimento 
letterario  e  civile  piii  cooforme  al  secondo  modo  che 
al  primo. 

Messina  cultrice  sempre  delle  arti  e  delle  scienze  fa 
•  Bella  prova  in  quest'agone  di  virtù  ;  ed  oltre  a   tanti 
valentuomini  lunga   pezza   già  conosciuti  in   patria  e 
fuori,  ella    or  vanta  eletti  giovani  che  cominciano  ad 
illustrar  con  le  opere  loro  se  stessi  e  il  nostro  paese. 
Tra  i  quali  a  buon  dritto  va  noverato  l'egregio  Carlo 
Gemelli  autore  delle  versioni  dal  greco  che  si  annunzia* 
roflo  a  capo  di  questo  articolo.  Egli  ha  mostrato  somma 
periziti  iu  una  lingua  dotta  e  difficile^  il  cui  studio  ben 
$ì  addice  a  noi  prole  di  non  oscure  colonie  greche;  ne 
lode  minore  gli  si  dee  per  la  scelta  delle  opere  prese 
a  volgarizzare:  perche  \e  due  prime  orazioni  SOD  mo- 
dello  d'i  virile   eloquenza  popolana^  e  savie  non  meno 
che  generose  nel  proposito,  e  per  l'arte  ammirevolissime, 
e,  a  dire  in  una  sentenza  tutti  i  pregi,  degni  dtl  sommo 
oratore  d'Atene,  e  l'orazione  d!Isocrate  utile  è  anch'essa 
nello  scopo  morale  e  fiorita   nel  trattarlo,  e  bellissima 
tra  gli  scritti  didascalici  di  que'  tempi.  Pura  è  poi  la 
lingua,  e  lo  stile  della  versione,  commendevole  iu  tanto 
più  io  quanto  la  fedeltà  all'originale  primo  pregio  delle 
versioni  tendeva  sempre  ad  alterarlo  e  sforzarlo.  £  se 
noi  non  ci  allarghiamo  altrimenti  nelle  lodi  del  signor 
Gemelli  è  perchè  ba^ta  il  ricordar  quelle  ch'ei  si  eb* 
be  per  coleste  versioni  dal  chiarissimo  cavaliere  Pietro 
Manzi.  Noi  ci  promettiamo  che  il  signor  Gemelli,  in- 
tendendo sempre  ai  begli  studi,  darà  ai  suoi  fratelli  di 
qàesta  siciliana  £uniglia  nuove  occasioni  di  rallegrarsi 
onorandolo. 

MicHCLft  Avari* 
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VER   LA   HOftTE 

DI  T1N.GENZO  BELLINI 

CANZONE 
DI  IIAAIA  GIUSEPPA  GUACa-KOBlLE 


Quest'anima  gentile, 

Che  innanzi  tempo  s'è  da  noi  partita. 

Questa  rosa  d'aprile 

Sul  cespo  rigoglioso  impallidita,. 

Questa  leggiadra  fonte 

D'armonia  pellegrina, 

Questa  luce  latina 

Che  infiorò  d'Alpe  e  di  Pirene  il  monte. 

In  quella  parte  dove  il  Sol  declina 

Chiude  il  suo  viver  santo, 

Ed  a  noi  lascia  eredità  di  pianto. 

Quantunque  volte  amore 
In  petto  verginal  pm'O  discenda. 
Quante  l'ingegno  e  il  core 
D'alta  vaghezza  ed  immortale  accenda. 
Tante,  candido  spirto, 
Dal  cielo,  in  che  ti  stai. 
Tuoi  canti  riudi*ai, 
£  ti  sarà  gliirlauda  il  sacro  mirto 
Fin  dove  il  Sol  saetta  ardenti  rai, 
O  dove  l'aspra  neve 
Lo  schiavo  impara  e  l'Obi  ondoso  beve. 

Ov'c  la  dolce  strada 
Che  apristi,  fuor  d'ogni  prescritta  usanza? 
Alii  quindi  si  digrada! 
Ahi  non  vi  ride  più  fior  di  speranza! 
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Altri  Tosato  Tolo 

Spieghi^  del  par.  che  lice 

Ad  ala  imitatrice; 

Tu  primo  incedi  ed  àtumoso  e  solo; 

Poiché  Dell'alma  txutj  nido  felice    • 

Di  be*  pensieri  eletti, 

Sentivi  un'armonia  di  casti  affetti. 

Su  Fora  a'  buoni  amica 
Dell  quanto  desóderio  in  et»'  ti  scese! 
Certo  la'  madre  antica 
Pensavi,  e  l'aura  del  neitìo  paese; 
Certo  pe'  verdi  piani 
Di  Sicilia  dolente 
£rraTÌ  amicamente 
Co'  tuoi  cari  lontani^ 
£  il  primo  amor  ti  si  sduaiiva  in  mente 

Quando  le  luci  illuse 

TJna  straniera  man  sola,  ti  <:Iunsef 

Oh  trista  Italia,  a  cui  non  si  concede 

Bagnar  di  pianti  amari 

L'ossa  de'  figli  a  tutto  il  mondo  dbiarìi 


ATEHE  RINATA 

ODK  TIÀDOTTA  DAI.  QRSCO  XODUUVO* 


O  figlia  di  Minenra, 

A  nova  Tita  tu  risorgi  altera, 

TJn^  altra  volta  ti  vediaoK  regina. 

Patria  d*eroi  primiera. 

Ergi  la  testa  dalla  tua  mina: 

Viooesti  la  proterva 

Fmrtana,  che  t^avea  ridotta  a  oalla, 

D*aoinioi  un  tem^  e  poi  di  belve  colla» 
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a. 
Te  d^alroce  serraggi 
Oscura  nube  inrolfle;  in  te  Macone 
Superbo  sventolò  Tempio  ressillo 
Di  stolta  religione. 

Ma  i  ceppi  si  spezzar^  toma  tranquillo 
Di  libertade  il  raggio. 
Ancora  torreggiar  vedrai  dai  dnmi 
Degne  magioni  denomini ,  e  di  numi* 

Al  par  del  Partenone  (i) 

S^innalzan  qui  superbi .  tempi  al  CielO) 

Dove  o£frirk  suoi  yolÀ  al  suo  Signore 

Caldo  il  fedel  di  zelo. 

Né  più  qual  pria  tra  16  servii  timore 

Geme  il  greco  campione, 

Che  la  croce  stringendo  in  un  col  brando 

Troncò  la  destra  al  Filisteo  nelando. 

4- 

Areopago  novello 

Ve  li  nelPalto  come  appar  sul  colle, 
III  cui  Temi  rinnova  la  staterà, 
Che  a  cielo  aperto  estolle  (a). 
DelPaotica  giustizia  alma  foriera. 
Come  in  un  sacro  ostello, .  / 
Starassi  a  giudicar  con  ei{ua  libra 
I  falli,  che  severa  e  scerne  e  cribra. 

5. 
Altri  Licei  non  meno 
Del  prisco  sorgeran  chiari,  e  fastosi* 
Al  vecchio  di  Stagira  altri  simili  (3) 
Sofi  verran  famosi, 
Che  fregiati  d'ingegni  alti  e  sottili 
Nutrirli  Atene  in  seno; 
Atene,  che  di  nuovo  astro  lucente 
Vedrk  nel  mondo  e  Tuna  e  Taltra  gente. 


(1)  Tempio  di  Minerva  deirantìca  Atene. 


^  ,  Areopago  significa  poggio  di  Maiu,  Era  sopra  un  CoIIey  t  vi  si  |ia<* 
dicava  a  Cielo  scoverto. 
^(3) Aristotele  di  Stagira  dava  le  sue  lezioni  passeggiando  nel  Licèo. 
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6. 
la  leoola  d*Academo(i)     i     / 
,   SjMicer.  veggio.  Eccm  Tallere  fronti 
Leraoo  al  acSe  i  plaiaiii  e  gii  Mori 
Xaogo  ad  ameoi  fonlL 
Ecco  gran  torbe  d^avidi  itditari 
Di  quei  senno  top  remo , 
Come  peDdobo  intente  didla  bocca^ 
Che  d'arcano  saper  fiumi  Iraboccn. 

1* 
Ecco  tra  gli  edifici, 

Che  nuovi- vedi*ed  eleganti  e  belli) 

Come  spicca  la  reggia  di  colw*, 

Che  tra  i-Qiori  novelli 

Assiso  sta  tra  TAquile  di  doi  (a); 

Che  con  felici  auspici 

La  Grecia  regge,  al  di  cui  nome  solo 

Umil  s^incliiaa  e  Vuoo,  e  Vaitro  polo. 

Ha  gnsir^a  opra  ammiranda  (3) 

IkI  dove  i  nostri  eroi  giaccion  sepolti 

Io  cerchip  ^i  colonne  maestose 

Entro  grand'uroe  accolti. 

Quasi  iu  Volo  le  lance  porienloaa 

Pendono  d'ogni  banda. 

Com'euiri  quivi  un  eco  alto  risnona 

»  più  forti  far  di  quei  di  Maratona*  » 

*»  •  9* 

Eccelso  monumento 

Delia  greca  virtù  f  Tra  le  nazioni, 

Sebbene.  f)ra  rinata,  e  quasi  io  cnna^ 

L'Eliade  tu  riponi. 

Che,  s^^  propizia  segnìrU  fortuna, 

Alfio  sarà  un  portento', 

Vincerà'  nrì  saper  la  Grecia  stessa, 

Né  fia  cììx  nel  valor  coui  con  essa. 

(i>  Bai  nome  dVLcadono  prete  la  denominaiigne  TAceadearfa,  in  epi  in» 
ac^nava  Platone  i  suoi  acciari.  Ivi  erano  boschetti  di  platani,  e  di  alt^^aU 
beri,  e  vi  scorrevano  ruscelli. 

(a)  Fra  i  tempi  e  gli  edi6zt,  che  si  fiibbrtcano  in  Atene  divenuti  oggi 
U  tede  del  regno  greco  ^  si  edifica  ancora  11  palazzo  d'Otone,  che  si  dice 
qui  Ilare  tra  due  Aquile,  cioè  tra  la  Moscovia  perch'é  di  rito  greco,'  e  tra 
rAnstrìa  perchè  hevaro* 

(3)  Tra  le  altre  opera  in  Atene  si  eostiabCa  OB  Ponleor»  di  quegli  cm, 
che  pugnando  morirono  per  la  Giepia» 
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IO. 

SaWe  prole  di  Giove, 

Tu  che  ad  Atene  it  nome  desti,  tonm 

Torna,  deh  rieoì  oeirantica  tede 

Di  nuovi  pre^i  adorna. 

V inule  accrescf  alla  cìttade  cvedo   > 

Di  magnanime  prove; 

Torna  gran  diva:  un  di  (alto  -deitinol) 

Airaer  pasaerai  di  Cottantino*' 

X. 


Sunti  dei  discorsi  pronunìuati  neWAccadtrmà  dei  Zelanti 
di  Aci' Reale. 


Tornata  pubblica  ordinaria  de"*  2' gennaio  i834* 

Si  raisegoano  vari  doni  presentati  airAccademia. 

11  socio  attivo  sac.  Antouioo  Cali  Sardo  pronunziò  un  ragio- 
namento critico-storico  suIFopera  delle  usure  marittime  e  mer- 
canlili  scritta  in  latino,  e  titolata  De  foenoré  nautico  ài  Oe%\isX^ 
do  Grassi  cappuccino  di  Aci-Reale,  nelP Accademia  de^  Zelanti 
detto  il  Critico,  doratóre  prende  le  '  mosse  da  una  sentenza  del* 
Tab.  Melchior  Cesarotti,  con  la  anale  predica  le  qualitk  esseu- 
ziali  de^  lavori  accademici  essere  rimportanza  nella  scelta  delle 
materie,  e  piano  concertato  è  sistematico  d*operazioni.  Pertanto 
egli  si  versa  sovra  argomenti  che  lo  statuto%pf!essamente  incnlca 
d*essere  preferiti,  e  questi  sono  i  municipali.  Vien  significando 
essere  obbietto  deiropera  del  Grassi  la  quistion^,  se  mai  mntoan* 
dosi  denaro  a  chi  naviga  o  va  al  mercato  sia  lecito  prendersi 
delle  usure  fuori  del  caso  d^un  lucro  che  cessa  o  di  un  danno 
che  si  soffre:  onde  partisce  il  suo  ragionale  ne^  capi  seguenti. 
Primo,  dk  una  idea  di  ciò  che  per  usura  nel  mutuo  inten4iesi; 
*  secóndo,  oome  un  tal  contratto  riguardasi  dalia  legge  della  na- 
turai dalle  leggi  civili,  e  dalla  religione;  e  terzo  finalmente  esa« 
mina  la  celebre  decretale  di  Gregorio  IX  Naviganti  ec.  caminaodo 
sempre  sull'opera  del  Glassi  da  lui  presa  ad  esame. 

Sviluppa  nella*  prima  parte  le  teorìe  sulla  differenza  del  mu* 
tuo  con  la  vendita  con  la  permuta  col  comodato  e  colla  locaaio?, 
ne,  aggiùngendo  contro  le  usure  Tautoritk  di  Platone  Aristotile 
Catone  Gcerone  Plutarco  Plauto  Tacito  Plinio  Filone  Giudeo 
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ed  allri;  u  qnali  oppone  la  coalraria  opinione  de*  due  Cocce jo 
padre  e  %]jo  Noodi.WoIfrGrozio  Say  Hume  Sfmith  Moniesquiea^ 
e  inteode  dimostrare  essere  falso  rombare  di  quesfultimi,  e  se- 
condo raeione  e  tefìl^  quello  de^  prioii.  Ranmenla  secotido  le 
ìeggl  deJIa  ualura  non  esservi  dritto  ad.  usura,  che,  abiiencbè  le 
*      legi^i  romane  la  pefiucllessero  sino  al  12  per  100  i  filosofi   e  i 
ffiarecoDSolU  reclamano  contra  ringiu^tizia.  RarUweota  le  leggi 
libere    saTojarde  Tenete'  galle  vietarle  e  siuó  inflìggendo  la  pena 
di  iQorle  contro  gli  usurai^  ne  tralascia  le  leggi  di  Guglielmo  il 
I»uob9,  Federico  secondo,  e  Ferdinando  primo  il  cattolico  contro 
gli  usarai  di  Sicilia,  ed  infine  come  la  legge  di  Dio  di  sagri  fui- 
nini  armata  quesla  lupa  espelle  dallTOvilè  di  Cristo. 

Dopo  del  che  esamina  il  vero  senso'  della  decretale  di  Crego- 
rio  1^  contra  gli  osurai,  e  dimosira  con 'gli  argomenti  del  Grassi 
4  dovérsi  leggere  ed  interpefrare  secondo  il  seoi^o  ovvio  Usurdrius 
e^t  censenaus  e  non  come  Gonzalés  e  Billuart  eFagnano  e  Na- 
varro asseriscono,  fon  termine  al  suo   ragionare  assenaando   la 
cìUadioanza,  essete 'Vópera  dei  nostro  accademico  non  inferiore  a 
niasun^À  dì  tutte  le  altre  di  siniiì  sorta  che  da  noi  si  studiano  e 
si   amkÀirao'o  venti ljecl*ollremai)C  e  ollrerpoiiti  e  potersi  dire'ti\el 
suo  genere  classica}  pi^r  compiere  le  quale  sudò  molti  almi  eyiag- 
.^ì%  all^  capitale  delro/be  cattolico,  ove  fii  sommamente  oilcjtato 
fe  postò  in  predtcameufo 'di  véscovo. 

'     Occupala  la  tribuna  dal  socio  attivo  Cristoforo  CoseotiriOf  pre* 
.semò  egli  il  rapporto  ordinatogli  dairAccademia  sulle  memorie 
cb/rurgiche  del  dottor  Libra  da  Catania.  Osservò  sulla  priitoa  me- 
'  moria  che  ha  per  aggètto  la  rettificazione  della  fasciatura  nella 
incisione  deirarterhai  juguìare,  che  la  fbsciàtura  quando  è  sem- 
plicemente co/i/e/i/iVa  è  non  compresswa  no»  può  produrre  sini- 
"  Siro  alcuno,  e  che  Tesempio  de*  neonati  non  e  da  addursi^  av- 
vegnaché non  è  da  stabilir  confronto  fra  lo  stringimento   spas- 
modico del  collo  délfutero,  ed  una  tenue  fasciatura;  Tesempio 
del  giovane  che  divenne  maniaco  per  tumóri  nati  al  collo  non 
è  applicabile,  perche  la  mania  poteva  nascere  da  tutt*altre  cause 
che  dal  tumore.  Uòratore  accerta  avere  osservato  ammalali  eoa 
jnucchi  di  glandole  strùmose  ai  lati  del  collo  e  non  esser  maniaci* 
Né  Tesem pio.  degli  strozzati  fa  al  caso^  poiché  000  v*è  corrispon- 
denza fta  una  fascia  leggiera  per  chiudere  il  bucolinò  deirarie« 
ria  incisa,  ed  una  rudente  e  >  due  boja  qhe  violentemente  spet- 
tano il  capo  deirappiceato.  Fa  conoscere  non  sempre  nelle  apo- 
plessie essere  utile  il  s»la8so,come  dimosira  col  traduttore  di  Stenz* 
zenschavant,  con  Boffman  cou  Sgomburg  e  Hortum,  conchiudendo 
•      con  Cornelio  Celso  che  nelle  apoplessie  il  salasso  o  uccide  o  ri- 
sana, Gualche  volta  ritarda  la  morte,'  ed  è  T unico  remedio  da 
coi  può  sperarsi  salate.  I»a  modificazione  proposta  dal  Libra  per 
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salasso  senza  neteupa  legaltira.  Così  pp'ero  si}  iop.  Giovanui  Mus- 
mecì  di  Aci-Reale^  doo  Vincenzo  Rossi,  dfontia, Maria  Léonarf 
di,  la  sola  che  sia  mòrta  al  professore:  ma  ppr  lutf  allre  Cjaiisi 
della  flebotomia.  Gli  esempi  addotti  dal  Libra  di  uo  cavaifo  a 
cui  DOO  fu  chiusa  la  veoa,  e  della  mula  ooa  sodo  adaitabili  ^^ 
caso  (feirapopletiico,  avvegnaché  quelli  itauop  in  coutiniia  azio- 
ne, questo  immobile.  Nella  sentenza  deiroratore  concorre  iKViés* 
•eux,  il  quale  insegna,  ijoq  esser  necessaria  la  legatura.  Parìmeuii 
il  Coseutìno  rigetta'  il.  metodo  propósto  dal  Libra  per  incidere 
la  iugulare,  osservando  che  gli  esempi  veterinari  del  bue  è  del 
cavallo  non  sono  applicabili.  .     ,     .  ,  .^ 

Riguardo  alla  seconda  memoria  s^11a  èstirp|(izioQe  de^  tumori 
cerebriformi  è  della  stèssa  opinione  del  Libr^  di  non  doversi  \sl^ 
girare  quando  sono  interessati, grintegurpenlu  e  riferisce  chej*ani- 
malato  di  cui  è  parola  Richiese  più  volte  |I  ,sig.  Cosentino  non 
che  rAmlioi,  il  JBianchi  oltre  al  Puliaitì,  e  che  tutti  ju  oeg^a- 
Tono,  Ad  operarlo,  e  che  solo  là  vea9litìi  e  là  tepue^it^  poterono 
spingere  a  tanto  il  professóre  che  gli  tolse  là  vita.  '\*^ 

Opcupata  la  tril^uaa  dal  socio  attivò  segretario  ^ella  ^classe  di 
lettere,  arti  e  belle  arti  "Antonino  Cali  Sardo,  fu  letto  4^  luì  il 
rapporto  del  presidente  della  classe  delle  scienze  Mariano  di^Mauro 
sul  minerale  ri^trovato  al  Carpanelto  presentato  alPAccademia  dai 
fratelli  Grassi  Giuliano^  ed  a  lui  spedito  per  cimentarlo  .eoa  of- 
ficio del  5  settembre'  1 833  oum.  i8.  Il  socio  attivo  rapporta.! 
caratteri  fisici  di  quel  minerale  essere  grigjo  di  piombo  semidù- 
ro,  che  decrepita  airazione  del  dardifiamma,  e  foudesi  dando  odor 
solforoso*,  esser  composto  di  zolfo  e  piombo,  e  riconoscersi    per 

,  solfuro  di  piombo  lamelloso  volgarmente  galena  compatta^  rin- 
venirsi uelle  montagne  primordiali  di  transizione,  e  Stratone.  LV** 

.  géoto  nel  pezzo  CMmiuàtó  è  in  quantità   minima. 

Il  Segretario  Generale 
liioifÀRPO  Cav.  Vigo.  ^ 

Tornata  pMUca  ordinaria  del  6  febhraìo  l834* 

Rassegna  di  vari  doni  air  Accademia.  — •  Si  dk  conto  della  oor* 
rispondenza. 

Il  socio  attivo  Santoro  Scuderì  pronunziò  un  ragionamento  snl« 
Torgafioerafia  vegetabile  e  sopra  i  principali  sistemi  di  botanica 
•—  Esordio  —  Il  regno  vegetabile  è  stato  senza  &llo  il  primo  cui 
TnoiDo  nello  auto  di  selvatichezza  diretti  abbia  1  suoi  siudi|  da 
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esso  traendo  il  soddu&cimenco  agrimperìosi  raet  priinf  bitogoi, 

restioziooe  della  fame,  il  soitegno  dell^  vita.  Progredendo  alla  ci- 

TJKzzdiYooe,  e  per  gfi  usi  stessi  della  vita  e  per  diletto,  lo  stadio 

delle  piante  fu  sempre  in  voga  nelle  oaziooi    tgtte;  e   veggoosl 

nèli^ai) deh i ili,  dei  giàrdii^i  di  lussur<*ggiante  pompa  per  vaghetza 

ài  fìofìj  per  odori  piacevoli,  per  foglie  pereonemeute  verdeggianti, 

Xp  studio  poi  delle  mediche  proprietà  delle  piante  qoello  segni 

déiràg ricottura,  al  dilettò  della  coltura  di  esse  accomp^gnalos>| 

e  non  Aoai  è  venuto  meno  sino  ai  nostri  giorni*,  ^celebri  per  tal 

rignardo  Chitone,  Esculapio,  Achille  sono  nella  favola^  Pittagò* 

ra,'  Ip'pocrate  nella  storia;  e  Gesnero,  Dodoneo,  Clusio  e  va  via 

dicendo  col  nostro  accademico,  sino  a  Fabio  Colonna  ed  al  Mo- 

risoD   nel  secolo  zvii.  La  conoscenza  però  delia  fisica  e  notomìa 

comparata  vegetabile,  frutto  de^  /alti,  e  defJé    osservazioni,  opera 

>ub   dirsi  al  certo  dei  moderni  non  degli  anliclii;  e    b; nem^iti 

in  questa  parie  si  sono,  e  più  di  tutti  distinti  Desfutitaine,  Bris« 

seaa,  Blirbel,  Petit,  Tovars*,  ai  quali  la  inlefligenza  delle  diverse 

distribuzioni  de^li  apparati  orgauici  nelle  due  grandi  famiglie  delle 

piante  di  monocotiledoni,  e  di  coi'iledoni,e  Tidea  più  adeguala 

sngU  usi  de'  loro  diversi  organi  e  la  loro  esalta  struttura    è  al 

ceno  dovuta. 

Isella  nostra  patria  questa  scienza  comunqtie  interessante  e  de* 
ìmosa  non  usci  a  coltura  come  tutte  le  altre,  anco  le  naturali, 
finche  veone  un  nostro  accademico,  per  molti  sociali  meriti  di 
venerazione  degnissimo  don  Giuseppe  Reggio  di  cara  e  dolente 
nierabria',  che  il  primo  diede  opera  ad  uu  completo  orto  Lota- 
tlico  sedco.  Ed  animalo  da  zelo  per  questa  scienza,  il  primo  le 
fondamenta  gettò  d'una  flora  sioola,  facendo  a  proprie  spese  di- 
pingere molte  fra  fé /piti  rare  nostre  piante.  Uomo  insigne,  di 
aita  riconoscenza  e  di  Ligrime  degno.  Or  il  nostro  accademico 
discorrente,  dovendo  nel  progresso  de^  Suoi  lavori  ragionare  di 
nostre  piante  indigene,  conforme  dal'noslro  statuto  si  comanda, 
ha  divisato  farsi  sttacil'^&l  suo  assunto,  dan'ìo  col  presente  ,sno 
in   vero  dotto  discorso  un  sunto  di  organografia  vegetabile,  e  dei 

I^rimari  sistemi  di  botanica,  dividendolo  cosi  io  due  parti ^  a  tale 
a  materia  naturalmente  portandolo. 

Prima  Parie. 

Se  in  propizie  circostanze  ailìdiamo  alla  terra  un  ovoletto  di 

pianta,  ossia  il  seme  io  cui  come  in  miniatura  una  picciolissima 

pianta  ritrovasi  detta  Corculum  da  Ce^alpino,  mediante  i  suoi  pori 

assorbenti  succia  quel  tenue  umido,  e   sviluppstf  quel   mirabile 

fenomeno,  si  bene  e  mi^iutamenle  deacriito  dal  nostro  accaden^i^ 

co,  per  cui  scendono  sotterra  le  sue  radici,  ed  ergesi  al  sole  colle 

sue  foglie,  di  altro  alimento  nutrendosi,  dal  primo  diverso,  che 

le  esterne  membraiiej  ed  il  foro  umbilicare  gli  penetrò.  Molti  sono 
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gli .  org^^  concorreoti  a  questo  sviluppo;  ma  dal  postro  accade- 
mìco  sono'ì  soli  esaminati  c<^me  necessari  alla  cf^oservazioae  della 
specie,  la  radice  cioè  e  le  foglie,  e  quelli  alla  pmpagaiioAe  ne- 
cessari che  sono  i  fiori. 

'  .La  radice,  sostegno  della  pianta,  è  di  ana  serie  di  Sbre  o  barbe 
tessuta.  Nelle  monocotiledoni  il  tessuto  corrisponde  a  quello  del 
fu4to',  non  COSI  nelle  dicotiledoni,  dove  ha  un'epider^aide  più  densa 
e  di,  color  vario,  e  per  altre  particolari^  distiogùesi.  Il  tessuto, 
della  radice  or  è  cellulare  or  fibroso,  ma  il  cellulare  come  es« 
senzlale  alla  vegptaziorie  in  tutte  le  piante  ritrovasi;  non  cosi  il 
fibroso.  Ed  il  dottissimo  Mirbet  dietro  accurate  ricerche  ^a  ere* 
duto  poter  conchiudere  essere  il  fibroso  una  modificazione  del  cel- 
'  lutare,  da  particolari  processi  di  vegetazione  originato. 

Il  tessuto  cellulare  in  forza  del  vegetale  sviluppo  si  conTerte^ 
in  plessi-fibroso,  coslituoodo  il  cos\  detto  apparsilo  vascolare,  ossia 
queiruoione  di  tubi  o  vasi,  i  quali  ia  mille  guise  anastomizzau- 
dosi  producono  delle  reti  e  dei  (ascetti,  che  mediante  i  pori  la- 
terali libero  aprouo  il  passaggio  agli  umori.  Ma  non  trovandosi 
in  tutte  le  pianie  t^li  vasi,  if  lor  tessuto  cellulare  si  è  cooside* 
rato  come  vascolare,  alle  cui  cellette  si  è  da^to  il  nome  di  otricoli. 

Dalle  radici  hanno  origine  tutti  gli  ornamenti  delle  piante,  le 
foglie  cioè,  i  sostegni,  le  brattee,  i  cirri,  i  fiori,  ed  i  frutti^  ma 
il  nostro  accademico  parla  soltauto  delle  foglie,  e  dei  fiori,  es^ 
senziali,  come  si  disse,  alla  conservazione,  e  riproduzioae  della 
specie,  •  / 

Le  foglie  nate  e  prodotte  da  una  èspansXqne  del  fusto^  da  dufS 
epidermidi  di  tessuto  distinto  e  reticolare  vestite,  e  da  una  gran 
quantità  di  glandole  paretichimatose,  di  lanugine  coperte,  colo* 
rate  per  lo  pili  in  verde,  e*caugianti  nel  colore  secondo  la  loro 
vegetazione,  iniziata,  piena,  o  cadente,  e  ne\  diversi,  periodi  del* 
Tanno,  leggiere,  sottili,  mobili,  in  superficie  disposte,  sono  il 
ricco  e  brillante  ornamento  àei  vegetabili  e  per  quello  sark  per 
esporsi,  possono  ben  dirsi  delle  radici  -^ér^.  Desse  formano  uno 
spettacolo  gralisiimo  nella  natura:  sì  immensa  è  la  loro  varietà, 
che  Linneo  nella  sua  filosofia  botanica  disse:  Natura  in  nuUaparU 
futi  lam  polymorpha  quam  injbliis.  E  ammirabile  il  movimento 
di  esse  in  alcune  piantt;,  come  nella  pudica  mimosa^  nella  raris** 
sima  dionea  muscipula^  n^Wedyssarum  girans  ^  detto  da^  Plenk* 
automatico^  ed  una  sgraflìalura,  il  calore,  e  tutto  che  può  agire 
sopra  gli  organi  degli  animali,  agisce  pure  sopra  tali  piante  sea« 
si  live.  5l  a  perAuanto  ammirabile  n'è  il  fenomeno  altrettanto  ar« 
cana  n^è  la  n'fpone. 

Non  meno  ammirabile  è  il  sonno  delle  foglie,  ossia  quella  lor 
positura  mancando  i  raggi  del  giorno,  ora  cadente,  ora  che  Tuna 
foglia  all'altra  si  combacia  ^  ora  che  voltaòfi  all' indietro.  Sono 
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)e'  foglie  di  gimmento  immaiM  alla  rwpiraiione  animaki  attor* 
bendosi  il  gas  acido  earbonicO)  oceettario  alla  pianu  ed  cialaodo 
rossigeoo,  «poste  ai  raggi  del  «ole*  E  gitMta  le  ottervaiioot  dt 
BoDnet  sopra  le  foglie  di  gelso  biaocov  lale  assorkìroeala  ren&* 
eaDdosi  per  repidermide  inferiore,  e  Fettlaaìooe  tecoado  Seoebier 
ed  ahri,  per  la  superiore,  può  ben  dirsi  ohe  le  piarne  hanno  nelle 
loro  foglie  gli  organi  respiratori  al  par  degli  ammali. 

Continuazione  delle  foglie  tono  i  fiori,  spettacolo  il  pih  fariL 
hnte  che  offre  la  natura,  per  coi  di  piacete  dolcissimo  e  poro 
inebrianaì  delPoorao  i  sensi.  Siede  il  fiore,  ed  è  fra  membrane 
cnstodito,  dì  colore  simiU  alle  Coglie,  dette  calice:  dt  esse  in  meiao 
sta  la  corolla,  quel  secondo  inviluppo  che  coopre  immediattmente 
gh*  organi  della  geaerazione,  e  distingtiesi  per  lo  sno  brillante 
smallo,  eh* è  quanto- la  oa tara  di  pii!i  delicato  e  di  elegante  ha 
potuto  riunire  e  di  iofioitamente  vario  nelle  forme  e  net  colorì. 
'  Osservasi  h  flofescénza  annua  e  quella  diurna;  utile  la  prima 
per  la  iodicazìone  delle  stagioni  e  di  norma  alPagricollura  per 
li  siuoi  lavori:  bellissima  U  seconda  e  costante  nelle  sue  leggi  non 
meno  che  la  prima,  sino  a  foroire  al  dotti  botanici  gli  elementi 
per  In  formazione  d^on  orologio  a  fiori,  tecoudo,  fra  tante  altre 
opere,  quella  di  Linneo  titolata  Horologrum  Floràe.  ÌHh  imensi* 
l^ìi  SMODO  i  fiori  ai  meteorici  fenomeni;  altri  aprendosi  a  eiel  te- 
ventf,  altri  al  tempestof^o,  altri  airumido,  altri  al  secco.  . 

Ma  quello  che  di  osservazioni  in  essi  è  più  degno  si  ^  il  gran 
fenomeno  della  generazione  al  par  degU  esseri  organici  animati, 
e  moltissimi  fatti  nn  tanto  assunto  dimostrano.  Paragonanti  da 
Lincèo  i  loro  atami,  i  loro  pistilli,  le  loro  borsette  al  cordone 
8perm«')ticó,  al  femioeo  vase,  ai  testicoli  degli  animali.  In  alcnni 
fiori  il  maschio  e  la  femina  sono  riuniti,  in  altri  separati;  ed  io 
quest^ultimi  il  trasporto  del  polline,  ossia  di  quella  sottilissima 
polvere  seminale,  neoessarìa  alla  fecondazione,  è  affidata  alveolo 
.  o  agli  insetti. 

Un  fatto  notabilissimo  al  proposto  assunto  si  h  qoelb  che  ••- 
servasi  nella  pianta  aquatica,  detta  Vailisneria  dioica.  Vedrai  m 
essa  in  tempo  ài  sua  pubertìii,  che  la  pianta  femiua  mette  fuori 
la  superficie  delle  acque,  mediante  un  lunghissimo  peduncolo  api- 
tale,  i  suoi  fiori,  e  uri  medesimo  tempo  i  fiori  maschi  si  stac-* 
eano  spontaneamente  dal  breve  loro  peduncolo,  nuotano  nella  su- 
perfìcie delle  acque  dove  si  aprono ,  e  portati  verso  le^  femine 
Spruzzan  su  di  essi  il  loro  polline;  e  compiota  questa  nuziale  fun- 
zione, il  pedunculo  spirale  di  nuovo  si  rilira  nel  fondo  delPao- 
qaa.  —  Plcnk  Fisiol.  Patol  delle  Piante. 
Seconda  Pàrfe* 

Ma  per  quanto  diletto  ed  utilitk  forza  lo  studio  delle  piante, 
quanto  intensa  vi  si  volgeste  degli  nomini   V  attenzione ,  la  sola 
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preoifa, ben  determinata' e. metodioa  ooaoieepxA  di  eisepa&darr 
alla  boiaaica  il  Iuididomi  ed  importaate'  titolo  di.  scienza  ;  e  tal 
coneeeeDU  non  acquistati  ól  certo  con  uoa  desqrìuooe  delle  piante 
tutte  seofla  aloou  ordine  o  sistema^  ed  appena  tollerasi  nei  dotti 
di  cimoU  antichi tk  qneiia  .nancaocja  j  perchè  qnei  sommi  dello 
loro  sole  nfedicioali' propri^k  occupavansi.  Ed  una  universale 
confusione  slante  rìmnien60;nBmero  delle  piante  sino  a  presso  t^e^ 
•aotàmiUe,  alto  a  sgomentare, rioimaginasione  la  più  fervida ,  ed. 
a  congelare  il  pìii  artiente  lentasiasmo,  non  avrebbe  mancalo  di 
fepptfljtre  neiroblio  i  travagli  di  tanti  aoipiiii.grandi,  se  foi^tu-^ 
natamente  non  fossero. sorti'  i  dae  fratelli  fiahujni  Giovanni  e  Ga«^ 
fpare,  ohe  ci  diedero  una.  comunque  rozza  impronta  di  sistema-* 
tioa>  distribuzione.  Andrea  Cesalpiuo  poi  insigne  ilaliaao  e  Con- 
rado  Gessner  svizzero  conobbero  Timporunsa  di  raccogliere  dalla 
piatile  tutti  i  costanti  e  generali  rapporti  per  dislribuiile  in.qa 
determinato  numero  di  classi*  e  dietro  i  lavori ,  precipuamente 
del  prioió^  sulle  parti  deUa  frttitificazioue9.può  beo  dirsi,  che,  (a 
botanica  da  disordinata  compilazione  di  particolari  storie  di  pianai 
elevossi  al  grado  di  scienza. 

Ne  guari  passò  che  il  Tournefort,  degnissimo  della  riconoscenza 
dei'  posteri  per  li  laboriosi  suoi  botanici,  viaggi,  si  occupò»  a  creare 
un  >u^odo  botanico  fondato  sulle  principali  qi|a|iià  della  corplla 
e  del  frutto,  che  per  la  sua  semplicitk  e.feljce  applicazioni^  ri* 
aoossé  Tapplauso  di  un  gran  numero  di  boianifii  de'  suoi  ten^pi. 

£  nota  la  sua  divisione  di  tutte  le  piante  in  erbe,  e  suffrutici, 
ed  in  alberi  ed  arbusti^  di  tutte  costituendo  vcnlidue  classi,  nelle 
prime  diciassette  comprendendosi  Terbe  e  suffrutici^  e  gli  alberi,  ed 
arbusti  nelle  cinque  ultime. 

Linneo  il  gran  meestro  dà  naturalisti,  iJ  principe  de*  botanici; 
profittando  dei  lavori  dei  nostri  italiani  Camerario  e  Colonna, 
dietro  innegabili  esperienze,  immensi  studi,  viaggi  disastrosi  per 
montagne  e  per  boschi,  a  rendere  più  vasta  la  sua  botanica  eru* 
dizione  intrapresi,  osservando  che  per  nessuna  operazione  dei  ve- 
getabili sono  SI  costanti  gli  orfani  dalla  «natura,  preparati  come 
iper  la  riproduzione  degli  individui,  pensò  a  cUviderne  le  classi 
per  la  struttura,  proporzione  e  numero  degli  stami  e  dei  piaiilli; 
e  rappresentando  n^gli  stami  gli  organi  generatori  maschili,  i  fem- 
menili  nei  pistilli,  stabilì  il  suo  metodo  sessuale,  iu  ventiqua.Uffo 
classi  distinto,  che  immortale  rese  il  suo  nome. 

Ma  comunque  bello  ed  attraente,  comunque  sopra  fatti  pog* 
gialo  il  linncano  sistema,  non  lascia  di  sentire  un  poco  delPar* 
tifìcio,  e  delle  leggieri  anomalie  vi  si  sono  da  valenti  botanici 
ravvisate.  Perlochè  Magnol  e  i  due  Jussieu,  zio  e  nipote,  un  al- 
tro ne  stabilirono  tutto  sopra  rapporti  naturali  poggiato,  e  eoa 
ragione  più  universalmente  ammesso  e  distinto  col  nome  di  Jus* 
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tìeu,  eome  qseglino  the  In  piena  luce  il  poterò.  Deiso  %  fondalo 

auirabifo  intiero  della  pianta:  deprima  lopra  Tembrione  e  tnoi 

lobi  o  cotiledoni  io  quanto  alla  iòro  mancanza  o  esiitenza,  o  af 

ài  loro  ooivero,  con  dividere  le  piante  tMt  io  tre  grandi  tribU 

^    o  ftmiglie  di  acotiledooi,  monocoli ledoni,  e  dicotiledoni:  indi  i 

saoi  fiori  se  sono  ermafroditi,  ovvoro  diclini  con  esaminare  la 

posiziooe  degli  stami  relativamente  al  pistillo,  considerando  se  sono 

£pigini,  Ipogini,  o  Perigini;  né  trascurando  io  fine  la  preseoxa 

o  mancanza  della  corolla  e  questa  se  monopetala  o  polipetala. 

£  qui   il  nostro  accademico   poco  oltre  iodividnalizaando  lo 

jossieaiio  sistema  pose  fine  al  dotto  ed  animato  suo  discorso. 

£  fu  la  tribuna  occupala  da)  socio  collaboratore  dottor  io  me- 
dicina Sebafctiauo  Ticfaera,  giovine  di  liete  sperante,  il  quale  una 
sua  memoria  produsse  su  di  una  bronchite  epidemica,  delta  toI* 
garmente  Grippe^  che  nel  precedente  inverno  i833  tutta  la  Si- 
cilia invase,  e  nel  tempo  isieMo  uella  nostra  patria  sviinppossi. 
LVptgrafe  della  memoria  sì  è  la  seuteaaa   dell' Hoffinan:  jirs 
medica  tota  in  obstrvationibu$i  da  cui  movendo  il  giovane  discor- 
renie^  tesse  tulio  il  suo  ragionare,  che  pregevole  ueiriosieme  pud 
dirsi.  Bene  esposti  soao  nella  prima  parie  i  sintomi  prodromi: 
saggio  nella  seconda   il  metodo  Ji  cura  da  lui  tenuto:  sente  deU 
Vipoietico  però  e  del  vago  (colpa  della  materia)  la   terza  parte 
in  cui  delle  cause  io  generale  delle  epidemie  ragionasi.  Limitasi 
la  memoria  agli  effetti  delia  epidemia  di  cui  è   parola  sopra  i 
▼cechi  ed  i  cronici,  un'altra  essendone  stata  promesia  dal  dìscor- 
rcQle  nel  suo  esordio,  sopra  i  bambini. 

//  Segretario  della  Classe  delle  lettere  funzionante 
da  Segretario  Generale 

Sa€,  Aatosiho  CaiA  Sardo. 


i4 
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Recjlàmo.  «-^  Ai  Compilatori  dc^>  Stesicoro^  opera  periodica^  che 
ti  pubblica  in  Catania. 


Signori 


Le  iDginrie  son  1«  armi  di  chi  lia  tortOv 


Ho  letto  le  vostre  poche  villaoissìme  parole  inserite  nel  nurn. 
di  riovembre  i835  p.  58  xlel  vostro  Giornale  sulla  Memoria  del 
sindaco  patrizio  di  A  ci -Reale  per  dimostrare  la  utilità  di  co* 
struirsi  un  porto  sul  Capo  dé^  Molini.  Predicare  Sicilia oa  con* 
eordia  e  gentilezza,  e  poi  adoperare,  della  penna  invece,  collella 
stiUaati  sangue  e  veleno,  sono  modi  di  uomini  i  quali  non  amano 
tiè  gentilezza  né  concordia.  La  maraviglia  si  accresce  notando 
con  quale  cortesia  e  urbanità  è  dettata  quella  memoria,  e  come 
a  Catania  e  a^  suoi  letterati  siano  generosamente  ivi  prodigati 
omaggi  ed  onori.  Pertanto  Taotorc  della  Memoria  si  protesta  che 
pgli  non  risponderli  alle  censure  che  gli  verranno  indirizzate  dai 
Cataoesi;  perchè  conosce  il  frasario  degrinsulii  sole  per  condan« 
Ilario  e  deriderlo,  e  da  vero  Siciliano  duolsi  con  la  comune  pa- 
tria che  fra  noi  esistano  uomini,  i  quali  possano  pensare,  e  peg* 
gfo  stampare  simili  ribalderie  ,  e  invita  i  Giornali  dell*  isola  a 
pubblicare  questa  di  lui  dichiarazione* 
Aci-Reale  i6  novembre  i835. 

L^ Autore  dblljl  Memoria. 


ANNUNZIO  NECROLOGICO. 

Matteo  Tondi  esimio  cultore  della  scienza  geologico -sei  vana , 
ornamento  dMtalia,  non  è  più.  11  17  di  novembre  i835,  pel  mio 
ritorno  in  Sicilia,  portavami  a  baciare  le  mani  del  venerabile  mìo 
amico  più  che  maestro,  e  ricevere  gli  auguri,  di  un  cuore  tRnto 
benevolo ,  quando  il  tristo  silenzio  della  famiglia  me  ne  an- 
nunzia la  morte.  Egli  era  spirato  alle  tre  dopo  la  mezza  notte 
in  un  accesso  di  asma  ,  malore  che  lo  vessava  da  più  anni,  e 
che  lo  trascinò  immaturamente  alla  tomba.  Nacque  in  seltena- 
bre  del  1762  a  Sansevero  io  Capitanala  provincia  del  regno  di 
Napoli*,  fu  educato  iu  Pelrella  a  Molise  dallo  zio  materno  don* 
Giovan  Battista  Cannavina  \  fatto  adulto  venne  in  Napoli  per 
ituidiare   le  aciesze  naturali  t  la  raedicioaj  versato  moltissimo 

Digitized  by  VjOOQIC 


ED  Ann  LinuAii  3i5 

nella  diiniiet  ne  pubblicò  on  trattHo  in  eoi  pel  prkno  io)  Ita- 

Ita  léce  comoni   le   idee  dei   Lavoisier,  Qunt*  opera    gli  formò 

un  oome,  e  sotto  la  protesione  del  general  Parisi  fo  Sf>edì(o  dal 

6oTerD0  insieme  ai  sii^nori  Lippi^  Melograni ^  Fuiccbi,  Sii ra resi 

e  Banioadioi  io  Aleruagoa  per  isludiare  la  mineralogia.  Prese 

qorsl'occasioue  per  fare  il  giro  di  quasi  t«4ta  PEuropa;  la  Ger« 

naDÌa   la  Francia  la  Spagna  le  Isole  Britanìche   fino  f  Islanda 

latto  fo  per  lai  un  campo  delle  pib  minute  ed  aeeuratè  inda* 

gìoi;  ritornalo  in  Napoli  pieno  di  cognitioni,  accompagotto  da 

una  collezione  singolare  di  rocce^  e  fossili,  non  cbe   di  modelli 

delie  più  rinomate  ed  impenetrabili  fabbrìcbe^  alPetlraziotte  e  ma- 

silaHura  dei  metalli  ioservieiili,  rendeva  popolare  le  sue  oogni- 

tioni,  che  non  mai  il  mislero  ebbe  da  lui  gJ^iocensi  cbe  gii  prò» 

feadono  giornalmente  i  seroidotli,  quando  nelle  vicenfie  politiche 

del   1799  fu  [orisìo  licovrarsi  in  Francia  spogliato  di  tulio,  che 

vn^occiisione  si  cercava  dagli  invidi  suoi  compagni,  per  df'ruhar- 

gli  la  vistosa  co\leùori«,  e  cosi  logUetsi  ditianzi  Toggelto  della  loro 

nmilia&ioue.  Ma  il  grand' uomo,  come  il  Simonide  dalia  favola^ 

seco  pollava  tuti6,  e  posto  appena  il  piede  in  Francia  gii  fu  af« 

fidalo  l'ordinamento  del  museo  roioeraiogico  di  Parigi,  faito  ag- 

f;iuiito  al  ceJ.  Haiìj  dopo  un  concorso  sostenuto;  ivi   pubblicò 
a  clas&iiìcaziooe  delle  rocce,  e  dandovi  delle  lezioni  private  delU 
sciensa  che  tanto  egregiamente  profiessava  vi  dimorò  fino  al  181 1, 
epoca  in  coi  venne  chiamato  io  NapoH  per  portare  i  suoi  lumi 
nella  nuova  amministrasione  delle  acque  e  foreste  col  grado  d*I« 
spetlor  generale.   In  questa  occasione    pubblicò  un  volume  sulla 
caccia  e  tre  volumi  sulla  scienza  selvana  di  cui  ha  tirato  una  se* 
conda  edizione  nei  1829  ad  insinuasiooe  del  ministro  Amalo  Ó9 
servire  ainstruziooe  dei  sindaci  dei  comuni.  Con  decreto  del  a6 
luglio  i8i5  fu  eletto  professore  di  oriitognosia  ed  oreognosia  del* 
i'uuiversitìi  di  Napoli;  con  altro  del  16  agosto  dello  stesso  anno 
fu  creato  dai  re  Ferdinaudo  1^,  conoscitore  detrailo  suo  meritO| 
Direttore  del  museo  mineralogico,  e  confermato  Ispettore  di  acqua 
e  forest<f,  e  costituito  uno  dei  membri  della  Commissione  di  pub* 
blica  Istruzione.  11  re  Francesco  1°  volle  pur  egli  mostrare  in 
q«al  conto  lo  tenesse,  e  con  decreto  del   28  settembre    1819   lo 
cle&se  cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  I*.  Vari  incarichi  scien- 
tifici  gli  furono  a/lidali,  e  fin  dal  37  giugno  i83:i  la  fece  da  Di- 
rettore  della  caocelleria  deiruniversil'a  di*  Napoli. 

Dedito  sempre  a  propjfgare  i  lumi ,  In  tra  i  pochi  per  non 
dire  li  solo  che  abbia  meglio  di  chiunque  adempito  alla  no* 
bile  missione^  tutti  i  suoi  pensieri,  tulle  le  $ue  facoltli  fino  aN 
*  rultimo  momento  di  sua  vita  vennero  là  diretti)  non  incomodi^ 
aon  disagi  furono  ostacoli  bastanti  a  ritenerlo  a  rallentarlo  ^  n« 
guale  sempre  sì  ntlie  pubbliolie  che  nelle  private  lesioni  si  tro- 
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vara  in  lai  Paiiiieo  piollosi*  che  ii  maestro.  Cogli  occhi  pi«ni 
ancora  di  lagrime  di  dolpre  e  di  riconoscenxa  ho  schiizaio  que* 
•lo  hreve  aDounsio  attendendo  da  Napoli  a  momeilii  delle  noti* 
lie  fa  i  particolari  della  sua  vita,  che  nella  fretta  della  mia  par- 
tenza e  nella  reoenliiuima  perdita  riuscir  non  mi  potè  allro  cavare 
dairaddolorata  famiglia ,  onde  tessergli  al  pib  presto  in  Trapani 
on  elogio  storico  ragionato  doro  lo  airecoeiM»  suo  meriio:  poiché 
ben  parlano  «di  lui  abbastanaa  le  opere,  di  Ort^ognosia  e  di  Ori!- 
tognofia,  di  cui  avremmo  veduta  la  tersa  ediiione,  se  la  morte 
non  ne  recideva  4t»slo  lo  slame;;  parlano  inoltre  per  lui  la  scieoxa 
scheda,  e  Topera  sulla  caccia.  Testimonio  eziandio  del  suo  genio 
osservatore  fono  i  due  volumi  inediti  dei  di  lui  viacgi  in  Ispa- 
gna,  dettali  in  idioma  francese  che  avea  destinali  per  la  istruzione 
degli  Spa^n.Moli;  ma  quel  che  forma  monumento  delle   posilive 
inconU-astahili  originali  sue  conoscenze  si  è  la  collezione  in  serie 
continua  ordinata,  ch^egli  ha  lasciata  riposta  in  otto  grandi  ar<* 
madif  costante  di  cinquemila  trecento  cinquanlanove  pezzi,  la  mag« 
gipr  parte  colti  sul  luogo  natale  colle  proprie  mani,  della  quale 
3aoo  perzi  apparleugooo  alle  rocce,  e  SiSg  sono  del  dominio  del^ 
rOfitloguoSta.  Basta  vederla,  basta  confrontarla  colle  più  scelle 
esistenti  in  Europa,  per  decidere  di  qual  valore  essa   sia*,  se  ne 
chieggia  a  tutti  i  dotti  viaggiatori  che  Tinvidiano  e  la  desidera • 
no;  ma  egh  caldo  di  amor  pattio  destinava  questo  frutto,  di  più 
di  5o  anni  di  fatiche,  alla  patria,  e  lo  facea  servire  alle  lezioni 
privale  ed  alle  pubbliche,  che  imperfetto  per  quanto  imponente 
egli  appiija  si  trova  il  pubblico  museo  di  Napoli  un  tempo  per- 
tinenza di  lui,  e  prima  delle  politiche  vicende.  Era  suo  desiderio 
che  non  uscisse  dal  regno  tanto  prezioso  monumento (i).  Onde  tra* 

(i)  Come  nna  prova  di  quanto  asserisco  mi  giova  trascrivere  la  seguente 
Idtrra  che  ho  trov;  ta  originale  nelle  sue  carte:  »I  bave  the  plcasure  of 
naking  D.'  Tondi 's  acquaintaiicc  in  1796  in  London  of  whom  I  for- 
med  the  hìghe^t  opiriii>n  as  a  mincralogist  and  chemist.  His  collcction 
of  mincrals  ,  sixteen  boxes  of  wliich  1  rxamincd  ai.  M/  Treinbi's  wa- 
rchouse  Chcapside  London  va«  the  most  valuahle  I  haveseen  of  english 
jnincrali.  Upon  giving  nay  opinion  tn  several  of  my  friends  we  wcre  d«i« 
rous  of  |Hirchasing  the  wbolc  ccdlection  consi&ting  of  3a  bo&cs.  I  roade  bim 
the  following  proposal,  namely  Ihat  provided  his  16  bojLes  I  had  not  seca 
vere  found  upon  examiriatinn  equally  valuahle  as  thosc  I  had^  cxamined  j 
I  would  pay  him  upon  the  delivery  of  the  wholc  collection  %\\  thousand 
nounds  sterling.  The  Ooctor  rcfused  to  accede  to  my  propoaal  stating  that 
nad  his  engagcmrnts  pcrinitted  him  to  make  a  second  trave!  in  England 
Ireland  and  ledami  he  shouid  have  no  objectious  to  bave  furnished  great 
Britain  with  a  duplicate  of  his  collcction,  hut  as  this  ^as  notihe  case,A{#  , 
native  country  and  no  othcr  country  whalcver  shouhl  hai*e  his  collection» 
The  Doctor  informs  me  3  hoxcs  of  minerals  have  bcen  added  nial(.iug  in 
ali  35.  I  have  no  heéitation  in  dedaring  uncqiiivocally  that^  were  the  whol« 
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sporule  da  qoeiUi  idea  redasse  tra  ifi  crneiaoti  amfcasee  dclFa 
nel  geooaio  deiraooo  scorso  il  catalogo  ragiooato  dei  pezzi  sacoen* 
nati,  liisjogaodosi  che  il  nitaistro  detrioieroo  oe  avrebbe  fallo 
acf uisfo  come  gli  si  iacea  sperare-|  late  biica  peoosa  accelero  la 
soa  morte  seoaa  olieoere  il  desiato  scopo.  Rimane  ali*  erede  tao 
nipoie  laoto  prezioso  deposito^  che,  per  maocauza  di  gusto  fra  noi 
per  le  scienze  Da  tu  rali^  avremo  forse  il  vivissimo  dispiacere  di  ve* 
óer  sortire  dalle  Sicilie  e  forse  dairitalia.    . 

Dopo  laoti  servigi  alla  scienza,  dopo  tanti  traragli  sottenoti^ 
la  sna  salma  giace  negletta  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  degfU 
gnudi  in  Napoli,  ove  appena  s^uita  Taatopsia  cadaverica,  di  cui 
non  ci  è  riuscito  ottenere  i  particolari,  fa  sepolta  Musa  alcuna 
funebre  pompa. 

Paor«  Alessio  Sciouin. 


of  thete  mincraU  now  in  England,  tbey  wouid  brìng  a  Urger  Mim  tban 

ibat   I  offcred  to  D/  Tondi. 

Ivi  Engliind  there  are  tercral  inr?ÌTÌduab  wbo  bave  made  parlai  collo 
cttons,  but  I  Know  of  no  person  whateTer  vho  has  made  a  general  coUc- 
cUon»  I  state  tbù  &et  lo  lead  to  a  eonvinciion  of  the  aupcrior  valve  of 
!>•'  Tondi '0  coltection  which  bjr  buring  bcen  made  hf  a  pecwn  of  the 
first  abìlìty  in  iDÌn«ralog|rr  possessed  the  adraotages  ariaiog  noi  ooly  front 
accurate  and  scientìCic  arrangement,  but  also  from  choice  wleclioo.  Mj  ain- 
Bition  Jcads  me  to  obtain  for  mj  natiVe  country  a  siroilar  collection.  I 
Xnow  no  man  I  shouJd  sooner  employ  for  ibis  porpoae  than  D.''  Tondi 
for  aa^  a  man,  schoiar,  and  acqaaintance  I  respect  and  «teem  btm  at  much 
as  one  man  can  respéct  and  estccm  anotber. 

Henry  Grey  Ifaenab 

\lUy  16  iSoa. 
&UC  de  Beaame  766. 
#  Fauboorg.  ft.  Germain.  Paris» 
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Atlante  Uniuersale  dette  Cn^nizioni^  o  Tapoie  sinottiche  contea 
nenti  la  classificazione  sistematica  delie  scienze^  e  la  classi/i' 
cazione  delle  cognizioni  ttmane  fecondo  11  metodo  naturale^  di 
Agatino  Longo  dottore  in  filosofia  e  medicina^  professore  di 
^sica  sperimentale  nella  Regia  Universa  degli  studi  di  Con 
tania^  e  socio  di  parie  Accademie  naùonali  e  straniere* 


MANIFESTO  U  ASSOCIAZIONE.  . 

Uopera  cbe  noi»  aonunuamo  al  Pubblico,  e  di  ««i  siamo  per 
imprendere  la  editioQe,  è  uuo  di  qaei  travagli  cbe  raccoix/andMnsi 
per  sé  stessi.  Dare  il  sistema  intero  dello  scibile  umano,  passare 
a  rassegna  tulto  ciò  di  cui  si  com(kou«,  costruirne  le  tavole  si- 
noltiehe,  le  quali  siano  una  specie  di  proif^zione  delle  c^se  che 
rappresentano:  ecco  T oggetto  che  il  eh.  Auto' e  si  propotie  ia 
questo  suo  AtlìNte.  Ivi  non  è  smania  d^iuuovazioue,  ivi  noa 
e  un  affettato  neologismo:  le  uovilk  6ono  nelle  idee,  nelle  claa« 
sificazioni)  nelle  divisioni,  ne*  rapporti^  le  materie,  di  che  si  oc* 
oupaoo  le  scienze^  vi  si  trovano  io  ttil^  la  loro  integrii)i,e  nelle 
loro  più  minute  ramificazioni:  ivi  si  conosce  la  perifeii^di  ogni 
scienza,!  suoi  confini,  le  sue  connessioni  colle  Msieuze  limilrofe* 
Insomma,  TAtlamte  presenta  per  la  MrHoiiologia  universale  quasi 
gli  stessi  vantaggi  che  le  carte  corografiche  otErono  perlostiidio 
della  Geografia  Maturale  e  politica* 

L^opera  costa  di  dicioito  grandi  Tavole  sinottiche,  e  de*  Pre« 
liminari,  ove  dopo  V Introduzione  ei  il  Saggio  di  MetndoUtgia^ 
nel  quale  si  porta  uno  sguardo  critico  su  tutta  la  estensione  del* 
rimpero  scientifico  diviso  in  otto  sezioni,  si  soggiungono  tre  Io- 
dici copiosissifni,  Tuliimo  de*  quali  contiene  il  Sistema  naturale 
delle  cognizioid  umane ^  disposto,  secondo  i  metodi  naturali  di 
classificazione,  io  Claui,  Ordini,  Tribù,  Famiglie,  Generi,  Spe» 
eie,  e  Varietk.  È  il  primo  tentativo  ohe  si  è  fatto  in  tal  geo^e, 
e  noi  lasciamo  ai  nostri  Lettori  il  giudicare  quante  meditazioni 
ha  dovuto  costare  al  suo  Autore  nocini  presa  di  tal  latta.  11  me- 
desimo se  ne  oecupa  da  ciaqne  anni  indefessamente,  ed  ha  eoa- 
fultnto  Ott  gran  numero  di  Opere  ii  antiche  che  moderne,  onde 
dal  loro  completao  ritrarre  il  sacco  più  paro,  e  la  più  bella  di* 
aposizionct 

Raccomandiamo  alPamore  de*  Siciliani  e  de*  colli  abitatori  della 
bella  Penisola  V Atlante  scientifico  uniperstde  del  eh.  Prof.  Longo, 
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on'Operi,  che  possiamo  con  qualcj^  compiaoeosa  prcteotart  alle 

Èinnìere  dotte  naaiooi. 
LVc/iziQoe  sark  «muita  ia  foglio  eoo  variati  oaralteri  auorì, 

a  beila  posta  fusi  odi  giaiide  Stabibnieoto  dMucisiooe  e  Fondo- 
na  di  Caratteri  del  siguor  F.  Sol'^azo  e  Società  lodustriale  Par* 
teaopea,  ìu  Napoli.  La  carta  sark  quella  chiamata  Grand  Royat 
Velina  della  Cartiera  fraocese  di  Napoli.  Le  Tavole  si  imprime- 
rauDo  colla  fnassima  eleganza,  esattezza,  e  correzione,  ed  avranno 
la  impressione  da  un  sol  lato.  1  Preliminari  saranno  pare  io  fo* 
elione  comporraono  colle  Tavole  no  sol  volume  di  circa  treolt 

L^opera  porterà  in  fronte  il  riitatfo  deirAotore* 

CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAaiONE, 

1*  L*associazioiie  resta  al  più  lardi  aprrla  per  un  annoda  eOB- 
tare  dal  di  della   pobbUoaiione  del  Manifesto. 

a.   Il  prezzo  per  gii  Associati  è  di  ducali  quattro  o^i  copia, 
palpabili  aI  momento  della  consegna  delTOpera  con  adattata  le-  ' 
natura,  e  con  ia  covevia  in  istampa,  che  si  daranqo  gratis. 

3.  Le  firme  degli  Associati  si  apporranno  al  MaDÌfestO|  le  quali 
a'^intendono  esser  legali. 

4.  Il  prezzo  pe^  non-associati^  dopo  chiusa  T  Associazione ,  k 
jSésato  M  ducati  set. 

5.  Si  dark  principio  alla  edizione,  tosto  che  si  avranno  tre» 
tento  Associati. 

6.  Compita  Taasociazione  in  3oo  soseriltori,  volendo  noi  dio* 
strare  la  nostra  gratitudine  ai  signoii  Associali,  e  dar  prova  del 
nostro  disinteresse  in  questa  impresa  tutta  oDorifici,  si  tireranno 
à  sorte  due  premi,  Tuno  di  ducati  sess.iii(a,  e  Tfitlrò  di  Tlucati 
trenta.  Il  primo  pienno  apparterrà  a  qu«^l  nome  che  s.'irìi  psiratlo 
al  ciof|uantonesimo  colpopl  secondo  si  dark  a  quel  che  rimarrk 
rultimo.  Il  sorteggio  si  fark  immedi.ilHmeiite  dopo  là  stampa  del- 
rOpera,  ed  i  premi  si  dispenseranno  tre  mesi  appresso,  numerandi 
dal  giorno  della  sua  pubblicazione. 

^.  Se  il  numero  de'  Sosciiitori  sark  pih  di  trecento ,  si  dark 
un  terzo  premio  di  ducati  quindici:  ed  in  questo  caso  il  premio 
di  ducati  trenta  si  dark  al  penultimo,  e  quello  di  ducati  quin- 
dici alPuItimo  estratto  a  sorte,  da  dispensarsi  come  sopra. 

S.  La  nota  d^gli  Associali  verrk  stampata  in  fine  dell'Opera 
coir  ordine  del  Sorteggio. 

9.  Le  spese  di  trasporto,  e  di  dazio  alf  Otero |  saranno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

10%  Le  aasociauooi  si  rieerono: 
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In  Messina  prèMo  U  Stamperia  deirEditon  all'iaiegna  di  Mau^ 
rolicOf  strada  Corso  noni.  3^. 

In-  Palermo  presso  la  Librerìa  degli  Eredi  Abbate  dirimpetto 
la  Regìa  Uui versila  degli  studi)  —  presto' la  Librerìa  de'  ^igoori 
Soci  Pedone  e  Muratori  all'insegna  del  Serpente; '^e  presso  It 
Librerìa  alKinsegna  di  Mrli  via  Toledo  nuin.  a  19. 

In  Catania  presso  la  Libreria  del  sig.  Aotonino  la  Porta. 

In  Siracusa  presso  il  Tipografo-Libraio  sig.  Domeoico  Com« 
parozti. 

In  Girgend  presso  il  «g.  Raffaello  Politi. 

In  Trapani  presso  la  Tipografia  dei  sig.  Pietro  GoIajanQi. 

In  Napoli  presso  la  Libreria  del  sig.  Saverio  Starita  stradt 
Quercia  nuoi.  14)  e  Cisterna  delPOIio  num.  36  e  37;  — presso 
il  sig.  Luigi  Fabbri  strada  Toledo  oum.  116)  —>  presso  il  sig. 
Girard  i^.num.  i^^^-^e  presso  il  sig.  Gabriele  M  osino  iif.  oum.  136. 

In  Lif^orno  presso  la  Libreria  e  Tipografia  dei  signori  Fratelli 
Vigoozzi. 

In  P^enezia  preMO  la  Tipografia  Aivisopoli. 

In  Milano  pressola  Libreria  e  Tipografia  del  sig*  Antonio  Fontana. 

Nel  resto  àùSi^ItaUa^  a  Parigi  ed  altro?e|  presso  i  distrìbatori 
del  Manifesto. 

Messina  1  maggio  i83S. 

Touxiso  Cav&a  EoiToas. 


FtBDrirjxfDO  Mjiricjy  Panrcr^s  or  GtLjnJTKLU  ^  AtfTOVio 
Di  GiorJVNi  Mirj^  Agostìvo  Gjllo^  Pniftcns  di  Scor* 
i>iA^  Abate  Ehm JifUELK  Faccasìo-^  Direttori  ed  Editori. 
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Appendice  alla  parte  letteraria. 


SoursTTO  detto' neiraccademia  di  scienze  e  lettere 
di  Palermo^  il  6  dicembre  i835. 

Sorgi  ItaKa,  e  Bellini  allo  straniero 
chiedi,  e  italica  tomba  gli  prepara,. 
Dei  tuoi  Grandi  alla  polve  or  questa  cara 
Giungi,  vanto  novel  non  meno  altero; 
Ahi  più  dònna  non  seil  Vasta  e  il  cimiero 
In  verga  convertìstì  ed  ia  tiara, 
Ma  un  impero  ancor  serbi  onde  sei  chiara 
Dell'arti  e  del  saver  serbi  l'impero: 
L'ingegno  ch'è  rimaso  ai  figli  tuoi 
Italia  onora,  e  ciò  ti  fia  salute, 
Che  l'ingegno  crear  potrà  gli  Eroi, 
£  dell'Italo  Orfeo  dai  muti  manni 
Sorger  potrà  un'incognita  virtute, 
Che  tornar  ti  potrà  prima  fra  Varmi. 

FaiKapE  DI  Granatelli# 
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Iscrizioni  del  Prof.  Luiai  Mazzi  scritte  per  uri  Ac- 
cademia che  aoveasi  tenere  in  Bologna  in  onore 
di  Vincenzo  Bellini. 

SuUa  porta  esterna, 

t. 

ONORE 

A  VINCENZIO  BELLINI 

IL  PIU  CARO  ARTEFICE  D'ARMONIE 

CHE  MORENDO  SI  GIOVANE 

FU  UNO  DE'  MILLE  AFFANNI  D'ITALIA 

COME  VIVO  FU  UNO 

DE  SUOI  MILLE  TRIONFI 


Porta  della  sala. 

a. 

NEI  TENERISSIMI  SUOI  CONCERTI 

S'INDELIZINO  GL'INFELICI  MORTALI 

E  OBLIINO  PER  INTANTO 

LE  LORO  SVENTURE 


Ponte  di /àccia  eotfo  il  ritratto^ 

3. 
VINCENZIO  BELLINI 

NATO  IN  CATANIA 

MORTO  PRESSO  PARIGI 

NEL  MDCCCXXXV 

DI  TRENTATRE  ANNI 

IN  PARI  ETÀ'  RAFFAELLO 

MORI  PUR  COMPIUTO  DI  GLORIA 


SitìXaUre  pareti^  tre  per  ciascuna. 

4. 

IN  PERDITA  COSI  DOLOROSA 

OH  QUANTE  SUBLIMI  VENUSTA' 

QUANTE  ARMONICHE  SQUISITEZZE  PERDUTE! 

5. 

EGLI  FU  ESEMPIO 

CHE  LA  FALSA  GLORIA  NELLE  ARTI 

NON  OFFUSCA  MA  RISALTA  LA  VERA 
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EB  A&TI  LIBERIU  StS 

6. 

BELLISSIMA  LA  SUA  GIOVINEZZA 

MA  OH  COME  BELLISSIMA  PiU 

A  TANTO  ONOAE  CONDOTTA 

LE  OPERE  SUE  MAGISTBALI 

E  IL  COMUN  DESIDERIO 

GU  SONO  IMPERIBILE  MONUMENTO 

"sT 

ESPRESSE  IN  MODI  PRELIBATISSIMI 

AMORE  E  TUTTI  GLI  AFFETTI 

CUE  IN  AMORE  SI  UNIZZANO 

SEMBIANTI  GENI  MUOIONO  ALTROVE 

MA  NASCONO  UNICAMENTE 

ALL  ALMO  SOLE  D  ITALIA 

IO. 

IL  CIELO  SOLTANTO  MOSTROLLO 

ACCIO'  NON  SEMBRASSE  TERRENO 

QUEL  CHE  ERA  CELESTE 

II. 

LAGRIMARE  E  SOLENNIZZAR  TANTO  MERITO 

ANCHE  IN  TERRA  STRANIERA 

tu  ALTA  DE  QUORI  NECESSITA* 

IX 

OH  ALMENO  LA  SEGATIANA  DESTRA 

FATTO  AVESSE  LA  CARA  SALMA 

A  TUTTI  E  SEMPRE  VISIBILE 


Sulla  tomb<g^ 

i5» 

L'ANIMA  SOAVE  GRAZIOSA 

DI  VINCENZIO  BELLINI 

ALBERGO'  IN  QUESTE  SPOGLIE  SUE  DEGNE 

TRENTATRE  ANNI 

£  DOPO  INIZIATA  LA  TERRA 

AI  CONCIENTI  DEL  PARADISO 

TORNO*  AL  FONTE  DELL'ETERNE  ARMONIE 

IL  XXUI  SETTEMB.  MUCCCXXXV  * 

SEGUITA  DA  UN  UNIVERSALE  SOSPIRO 

0  ANIMA  CARISSIMA 

INEBRIATI  LASSÙ  NELL  ALTRE  DOLCEZZE 

CHE  TI  Fli  TOLTO  LARGIRE  AI  MORTAU 
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BIBLIOGRAFIA  SICILUNA. 


NOTIZIE  sUtìstiche  sulla  citU|  di 
Palermo  raccolte  negli  anni  i83a 
e  i833  da  I^sobrico  Cacioppo  di- 
rettore della  statistica  della  capi- 
tale.  Palermo  presso  Salvadore 
Barcellona  i834  (pubblicale  nel 
i835)  di  pae.  88  in-8. 
V  ENCICLOPEDICO    almanacco 
per  l'anno  i835,  anno  4*  Palermo 
tipografia  AhbaU  in^ió  di  pagi^ 
ne  108, 
ALMANACCO  per  Tagricoltorc  si- 
ciliano   1835,  anno  a,  Palermo 
presso  i  librai  Pedone  e  Muratori 
in'i6  (/a  pag*  i48. 
ALMANACCO  delle  utili  conoscenze 
per  l'anno  i835,  anno  a.  Palermo 
presso  i  librai  Pedone  e  Muratori 
in' 16  di  pag,   4  52. 
ALMANACCO  del  bel  sesso  per  Fan. 
no  i835,  anno  4*  Paleimo  tipo* 
grafia  jibate,  in^-lS  di  pag.  106, 
CALENDARIO   per  l'anno    i835. 

Palermo  per  Bernardo  yirzì. 
CALENDAUIO  oer  l'anno  i835. 
Palermo  della  A.  stamperia  in^ió. 
MEMORIE  e  rivelazioni  di  un  paggio 
della  corte  imperiale  dal  iSoi  al 
18 (5,  prima  traduzione  italiana. 
Palermo  tipografia  di  Francesco 
Spampinofo  1834  e  i8'3$  tom,  3 
m-f2  con  3  tavole  in  rame,  il  1 
uol.  di  pag.  i77>  i7  «  <fi  pag.  i56, 
ed  il  3  di  pag,'  2q4 
MEMORIE  e  rivelazioni  di  un  pag- 
gio della  corte  ifupcriale  di  Na* 
poleone  del  |8o3  al  181 5,  prima 
vers.  ital.  Palermo  tìpragrafia  A" 
bau  i8SS  tom,  4  «»-*2  il  uol.  1 
di  pag.  i48^  il  9  di  pàg^  i3S  il 
3  di  pag.  i44cdil4dipti^.  i3$. 
SULLA  MORTE  di  s.  Rosalia  versi 
•ciolti  del  doti.  GiusBPra  SaLTAC^ 


010.  Palermo  presso  Francesco 
Spampinato  ^i8Ì5  in^i^  di  pag,  8. 
LA  PÉSCA  poema  di  Oppiano  Ci- 
LiCB  tx>lto  dagli  esametri  greci  in 
endecasillabi  italiani  per  Urbano 
Lampredi.  Palermo  dal  Gabinetto 
Tipografico  air  insegna  di  Meli 
f<y3/ (pubblicato  nel  i835)  i/i-f  a 


di  pag.  i3y. 
rOTlZlE 


NOTIZIE  della  vite  ed  opere  del 
P.  Alessandro  M.  Bandiera  Sancse 
de*  servi  di  Maria.  Palermo  tipo, 
grafìa  di  Francesco  Spampinato 
i835  in-8  di  pag.  7. 
GUGLIELMO  il  Buono,  componi- 
mento drammatico....  pel  giorno 
natale  di  S.  M    Ferdisasdo  II  * 
ec.  poesia  di   Fkancbsco   Arbha- 
Phimo.  Messina  dalla  tipografia 
Fiumara  i835^  in-S  di  pag.  8, 
MEDITAZIONI   sulla   passione   di 
Gesù  Cristo  del  p.  Alfokso  Li- 
cuori,  giuntevi  altre  pie  praticbe 
a  giovamento  particolare  dcgl*  in- 
ferni i   e   dei    tribolati.    Palermo 
presso  Bernardo  yirzì  i835  in^iS 
di  pag.  io6, 
BREVE  METODO  di  esercizi  spi- 
rituali, giunte  varie  canzonette  di- 
vote, seconda  edizione.  Palermo 
per  Bernardo  FXnà  i835  ùi'iS 
di  pag.  64.  % 

PIANTO  del  peccatore  a  pie  defcCro- 
cifisso  coll'cscrcizio  divoto  per  te. 
nere  compagnia  a  Maria  Ss,  deso- 
lata. Palermo  per  Bernardo  Firzi 
i835  in.  48  dij^ag  64. 
COMPENDIO  della  viU  del  vcn. 
fervo  di  Dio  P.  Luigi  La  Nuza 
della  compagnia' di  Gesù  compo- 
sto dal  P.  G.  A.  Patri GV AHI  della 
medesima  compagnia.  Palermo  per 
B€rn.rir%ìi8'ó5  in-iS  di  p.  3^. 
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ALLEGREZZE  ai  Maria  T.  per  la 
xioveDa  del  a.  Natale  e  Iòdi  e.  pre- 
ghiere in  onore  del  di  lei  Ss.  Sposo 
a.  Giuseppe  amatissimi  genitori  di 
Gesù  Criito.  Caf anta  presso  Fran" 
Cesco  Pastore  i835  in- 12  di  p.  16, 
•      ISTBUZIONI  ed  ordinazioni  da  os- 
scrrarst  per  T  orazione  interrotta 
delle  Qaflrant'ore  ec.  Palermo  per 
Bernardo  Virzì  i835  in- 12  di  pa- 
gine st8, 
LE  STANZE  e  l'Orfeo  di  Asgelo 
Poliziano  con  aggiunta   di   varie 
lezioni.  La  Ninfù  Tiberina  di  F. 
M.   MoLZA.  Il  Narciso  di  Luigi 
Alamahivi.   Palermo  j   tipografia 
Jihhate  i835  in.i8  di  pag.   i86. 
HBSfilNA  grata.  Ode  agPilIustri  per- 
sonaggi componenti  il  consiglio  ge- 
nerale della  real  marina  d(  Ila  resa 
giustizia  al  marcherò  Giaiu'bat'i&la 
Èspiuga  capitan  di  fregata.  Mes* 
aina  Uamperia  di  Tommaso  Co» 
pra  i535  in-^  di  pag.  q, 
AL   D*  G.    TraSchxitj:  ode  del 
2Ò.'P.MòiiELLo.Y'Pa/cnwo  i835J 
m-tf  di  pag,  6. 
INNO  il  dodici  gennaio,  letto  ncU 
l'accademia  Peloritana  in  ricorrenza 
del  lieto  giorno  natale  di  S.  M. 
■  P'MRDJrrMfDO  11  da  P«tho  Paolo 
Zapì>àla'.  Messina  dalla  stampe- 
ria Fiumara  i835  in'i2  dip.8, 
SONETTI  dei  P.  Emma^uele  Ga- 
BOVALo  Rettore  delle  Scuole  Pie. 
Messina  i835  i/i-fa  di  pag»  16, 
LA  MORTE  di  Calmar  ed  Orla  poe- 
metto di  Lord  Byros  ycrsiooe 
del  car.  Giuseppb  Zappala*  Fivoc- 
ciBiARO.    Catania  per  la  Fenice 
i83'i  in-8  di  pag.  i3. 
INNI  di  Giuseppe  Bobcbi.  Palermo 
per  le  stampe  di  Filippo  Salii  i835 
^  in'i2  di  pag,  80. 
NORMA  tragedia  lirica  dì  F.  Ro- 
iiAVi.  Trapani  tipografia  di  P» 
Colaianni  i835  ih^ti  di  p.  36. 
IL  CONTESTABILE  di  Chester, 
ovvero  i  Fidanzati.  Melo-dram  ma 
romantico  diviso  in  tre  parti.  Mes- 
Sina  presso  Michelangelo  Nobolo 
•  ^        f83S  in^ia  di  pag.  33. 

LÀ  MINACCIA  di  Amore:  odeana- 
creontica  improTTÌ»  di  Maria 


CttisTiJfA  Foscotiiri  da  Firenze 
colla  trad.  inglese  a  fronte  di  G. 
.  E .  D .  Palermo  presso  Filippo  SolU 
i835  in- 12. 

A  BALDASSARE  Saladini  epistola 

di  Feakcbsco  Caelo  BoKACcoasi 

.da  Milazzo.  Messina  stamperìa  di 

Tommaso  Capra  14^3^/ (pubblicato 

nel  i835)  in'i2  di  pag,  2jf. 

PARISINA;  melodramma  per  na- 
sica da  rappresentarsi  nel  real  Tea. 
tro  Carolino.  Pai.  dalla  società 
tipografica  i835  in''i2  di  pag.  4^» 

TEATRO  di  Eugenio  Scribc  tradotto 
in  italiano.  Volume  1.  Palermo 
i835  in- 18  di  pag,  iS8, 

LETTERA  diRAFAVLc  Alessi  ^Lió* 
VARi^  Vioo  sul  di  lui  tentar  ivo 
epico  il  Ruggiero  inserito  nel  num. 
140  del  Giornale  di  Se.  Lttt.  ed 
Arti  per  la  Sicilia.  Catania  dai 
fratelli  Sciato  i835  in'8  di  p,  i5. 

LETTERA  di  IJusaho  La mp re 01  an- 
tico pi'orc>«sore  di  letteratura  sul 
merito  della  yersionc  delta  morta 
di  Abele  di  Sai.  GbsssiiR  eseguita 
da  Felice  Bi sazza.  Messina  tipo» 
grafia  Pappalardo  i835  inS  di 

poK»  7- 

ORAZIONE  funebre  della  illustre  • 
reverenda  donna  Gius.  FaUttina 
Blundo  e  Gincr  Giambruno  mo- 
niale  benedettina  del  monistero  di 
s.  Caterina  di  Calatafimi,  compo- 
sta e  recitata  nella  yen.  Hi  resa  di 
esso  monastero  dal  lac.SALV.  Mol. 
LI  e  A  e  Rizzo.  Palermo  tipogmjìa 
Francesco  Spampinato  i835  'in-S 
di  pag.  XII  e  35. 

ORAZIONE  funebre  del  miestr&P. 
Rcginaldo  Greco  provinciale  'del- 
Fordinc  de*  PP.  Predicatori  iti  Si- 
cilia recitata  daDoiitittco  Athlla 
cberico  regolare  delle  Scnolc  Pie 
ec.  Palermo  dalla  tipografia  di 
Filippo  SolU  i8ò5  in-S  di  p'^. 

ISCRlZipNI  latììie  td  itaKane  del 
can.  Cablo  Robbiquev  prof«worc 
di  eloquenza  in  Lipari....  pìfece- 
duta  da  una  lettera  indìi^tta  al 
clkiariss.  epigrafista  «iciliano  cav. 
Fèrdinasdo  Ma^ìcaI  Mèsdina 
stamperia  di  Tommaso  Capra  f8\.5 
iìu8  di  pag*  46. 


^ 
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MEMORIA  sol  commercio  deUi  SU 
cìlia   del  conte  don  Fbrdi^aiido 

LuCCHCSI-PaLLI   di    CAMfOFAAICOy 

socio  corrispondente  del  Rea!  l'sii- 
tuto.  Palermo  dalla  reale  slam* 
pena  i835  in-8  di  pag,  20] 

BlNGUAZlAMENTO  alle  ▼iccndc 
poliliche  d'Europa  estratto  dall'o- 
peretta anoninia,  che  porta  il  ti- 
tolo:/ mei  ringraziamenti, — Pa- 
Urmo  dalla  tipografia  di  Filippo 
Solli  i835  inS  di  pag.  16, 

MEMORIA  pei  signori  don  Dome- 
nico e  don  Vito  Di  Stefano  con- 
tro i  con j ligi  Ciolino  e  Di  Paola. 
(Palermo  i835J  in'4dipag,  ai, 

KAGIONl  della  signora  donna  Fran» 
cc«ca  Li-Bassi  contro  don  Giuseppe 
Dc-Simone.  Palermo  per  JFrvm- 
cejco  Spampinato  iS'iS  ui-4  di 
pag,  s3. 

MEMORIA  per  li  signori  Bartolo* 
meo  ed  Ignazio  PoHìna  contra  li 
frilelli  La-PorU.  (Palermo  i835J 

in'4» 
MEMORIA  del  bar.  don  Gìoran  Ba- 
tista De  FrancLis.  Palermo  tipo» 
grafia  di  Bernanh  Firii  i835 

Ì¥l'4  <A  P^-   *^« 

M£MORlA(deiraTY.AirTOiiiiioFBft. 
Mo)  per  don  Gaetano  Galbato  Greco 
conti'O  4ou  Gaetano  Destro  Bran* 
catelli.  Palermo  dalla  tipaerufia 
diFUippo SoUi  i83S  in'4dip.  So, 

CENNO,  sulla  làlsa  testimonianza,  os- 
tia comcuto  degli  art.  188  a  195 
Cod.  p.  a  esposto  da  Gidsbppk 
M  AMG  uso.  Palermo  presso  Salva» 
tare  Barcellona  i8ò5  in'8  dip,  g5, 

SCELTA  collezione  di  opere  italiane 
risguardauti  la  Sicilia*  Voi.  61  che 
comprende  il  iàsc.  a  del  voi.  3 
delle  considerazioni  sopra  la  storia 
di  Sicilia  del  can.  Di  Gaacoaio 
dalia  pag.  97  a  276. 

OPERE  di  C.  Cornelio  Tacito  tra- 
dotte, da  B^KRjf,  D^rASZkTi  con 
le  giunte  del  Brotisr  tradotte  da 
Pas  roBB.  PalermOy  gabinetto  tipo» 
grafico  all'insegna  del  Meli  i8Z5 
in»8  a  due  colonne  di  pag,  j3S. 

STOUIA  della  decadenza  e  rovina 
dell'inif  ero  romano  di  Ed.  Gibbov 
trad.  dall'inglese.  Palermo  presso 


Lorenzo  DaUi  inS  a  dué  coìon» 
ne,  i7  urzo  volume  di  pag,  568 
ed  il  quarto  ed  ultimo  di  p,  j88. 

COLLANA  Economico-Poi  Utile  di 
opere  italiane  e  straniere  fase.  1 
al  i4  che  comprendono  i  voi.  I^ 
li.  III,  IV,  V  e  VI  deUa  Storia  ^ 
d'Italia  continuata  da  quella  del 
GviccijRDjsi  sino  al  1789  di  Cai* 
LO  Botta.  Palermo  tipografia  del 
giorn,  letter.  i835  in»i8, 

STORI  A  d'^Ulia  continuata  da  qnelk 
del  Gvicci ARDIMI  sino  al  1789 
di  Cablo  Botta.  Volume  I  e  il 
Palermo  stamperia  Pedone  e  Ma» 
rotori  i835  in-8  a  due  colonne 
con  ritratto^  il  primo  vqlume  di 
pag,  xrt  470  *  <^  secondodi  pag* 
53o, 

.Biblioteca  porUtiledl  opere  dai. 
siche  italiane  fase.  aS  ai  3o  che 
comprende  i  voL  XI,  X.11,  XIII, 
XI V,  XV,  e  XVI,  dell'istoria  d'I- 
talia di  FRAJfC,  GoiCCM ARDISI  alU 
miglior  lezione  ridotta  dal  prof. 
Giot. Rosisi.  Palermo  presso  Gio» 
vatibatista  Giordano  i825  m-J^  di 
pag,  260,  222 1  2S4p  iq2^  a30| 

CENNO  sul  matrimonio  della  glo- 
riosa vergine  s.  Filomena.  Estratto 
da  una  più  diffusa  relazione  stam- 
pata in  Roma  ed  in  Napoli.  Po»  v 
termo  i835  in»i6  di  pag,  24^ 

DIZIONARIO  storico-mitologico  di 
tutti  i  popoli  del  mondo  voi.  I, 
di^tribuAÌooe  \6, Palermo  tipogru» 
Jia  Spampinato  i83S  in»8  a  due 
colonne  con  copiose  tavole  «plo- 
rate di  pag,  xxjr  e  8o3* 

SOPRA  un  quadro  di  Raffaello  San- 
zio posseduto  da'  PP.  Filippini 
deirÓratorio  in  Palermo:  Osserva- 
zioni storico-critiche  di  Agosti A:> 
Gallo  ec.  Palermo  tipognf/ia 
Spampinato  i835  in-i2  di  pag. 
22  con  wia  tavola  in  rame, 

CORSO  di  studi  normali,  prima  cln- 
se  per  gà  inalfabcti  di  Pibtbo  Gdl- 
L|.  Palermo  tipografia  Spampi» 
nicUo  i835  in»8  di  fiog-  55, 

RACCOLTA  di  brevi  istruzioni  so-     « 
pra  alcune  parti  più  difficili  della 
gramatica,  cioè  infiniti ,  gerundi» 
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wlicitK,  lapìiu,  pttticipl,  distri- 
lutWi,  ordinali,  partitiri.  Palermo 
per  Bernartìo  KinX  iS35  in^iM 

REGOLAMENTI  delle  regìe  pab- 
Mcbe  scuole  drllc  donzelle  di  Bron- 
te  istituite  dal  rey.  sac.  don  P/s- 
TMO  CjLjtNNjy  e  dirette  dal  sac. 
don  Gabtavo  Kizzo.  Catania  vrts* 
so  Carmelo  Pastore  i335  in»i2 


di 


P^' 


56. 


LEZIONI  diOrtografia  e  di  Ortoepia 
delsac.  Ahtovio  Bbacci.  Palermo 
stamperìa  di  Francesco  Spampù 
nato  i835  irt'i2  di  pag,  5S, 

HANTIAXE  della  lingua  italiani 
compilato  dn  Fame.  AiiBaosOLi: 
prima  edizioni^  aiciliana  eseguita 
«lila  terz.1  edizione  milanese  del. 
Tanno  1839  ci>rretla  ed  ampliata 
dall'autore.  Palermo  tipografia 
Abbate  i8$5  in^ia  di  pag.  3 40. 

LA  CUCINA  casareccia  per  i&lru. 
zionc  di  chi  ama  unire  al  gusto 
la  economia  ce.  Palermo  prèsso 
la  tipografia  di  De^L^ca  iS35 
inS  di  pag.  64» 

SULLA  sesta  parte  della  monografìa 
degli  agrumi  del  dottor  FmascM' 
SCO  Arrosto  f  lettera  critica  di 
Niccolò  PaBSTAiTD  BEA  cbimico-far- 
niciata  messinese.  Palermo  stam» 
pena  Pedone  e  Muratori  i8'ò5 
inS  di  pag.  i5. 

SECONDO  rapportode'traTagli  della' 
ÌX.  Accademia  delle  scianze  medi- 
clic  di  Palermo  di  Ahdbba  Bar- 
»ACCi  segretario  perpetuo  ec.  Pa* 
termo  stamperia  Pedone  e  Murty- 
tori  iS35  in-S  di  pag.  28. 

PIRETO LOGIA  fisiologica  o  traU 

tato  delle  febbri  considerato  sullo 

spirito  della  novella  dottrina  me* 

qfca  di  F.  G.  BoiS5£jat  tradotta 

ed  annotata  sulla  quarta  edizione 

da  GasTAKO  la  Loggia  voi.  iii. 

Palermo  da*  lipidi  Bernardo  F'irzì 

<535  in-S  di  pag.  iig. 

C£Nti(l  sulrorigine  e  sull'iso  della 

conatryazìonc  de*  cadaveri  umani 

pronunciati  nciraccademia  PaLr» 

^   aiitana  .di  scienze  e  iielU  lettere, 

Aella  tornata  de'  18  febbraio  da 

XoQco  S'oxjvA.  «jbttore  in  inicdicim 


^ 


aa7 

ec.  Pshrmo  dàlU  tipografia  étt 
SolU  i835  in^  M  pag.  i6. 

OSSERVAZIONI  clinicbe  di  due 
firaroroenti  idi  medicina  esterna :diio- 
To  metodo  di  cura  del  dottor  Pia» 
ano  BocuAftiLLi  medico  ckirurgo 
de'  reali  eserciti.  Palermo  dalla 
tipografia  di  Filippo  SolU  i83S 
in^  di  pag,  Èjf, 

GIORNALE  di  scienze  inediclie  per 
la  Sicilia,  compilato  dal  doti.  Cab* 
TAVo  Algbii-Fogliaiii  ce.  voi.  I* 
e  II.  Palermo  tipografia  del  Cior» 
naie  Letterario  i83S  in^  di  pagm 
33o,  e  326. 

GIORNALE  Vaccino  del  dott.  in 
medicina  Giusarpa  CvraonA  aocio, 
e  segretario  perpetuo  della  Conw 
missione  centrale  di  Vaccinaziont 
ec.  volume  IV.  Palermo  tipognu 
JiaSpampinato  i835in'^dip.  166» 

GIORNALE  di  medicina  pratica  per 
la  Sicilia  dell' ab.  Caemilo  lotH 
dottore  in  fìlosofia  e  mcilicìna  ec, 
Palermo  gabinetto  tipognifico  aU 
V insegna  di  Meli  iS3S  num.  « 

^*>«^.  17. 

DXJBBJ  sulla  statistica  di  FaAHcisco 
Febbara  impiegalo  nella  direziona 
centrale  della  statistica  di  Sicilia^ 
Palermo  presso  Francesco  Spam» 
pinato  i8'ò5  in'8  di  pus,  4** 

REGOLE  comuni  a  tutte  le  coogre» 
gazìooi  di  spirito  dirette  da'  PP. 
delia  Comp.  di  Gesù.  Palermo  per 
Bernardo  P'trzl   i835  in^iS  di 

'    P<^'   32. 

COMPENDIO  della  viU  di  s.  Fi. 
lippe  Neri  fondatore  della  Congre- 
gazione dell'Oratorio.  Palermo  so^ 
cietà  tipografica  18ÒS  in^i»  di 
pag.   140. 

NOTE  caratterìsticbe  di  iin  giovina 
malcreato  del  sig.  Gaultiee.  Pa- 
lermo per  Bernardo  F'irù  i$35 
in- 18  di  pag,  4^' 

NOVISSIMA  oitografia  tascabife,i« 
molti  luoghi  emendata  coìraggiunta 
di  un  elenco  di  nomi  propri,  e  di 
alcune  regole  generali  intorno  allo 
scrivere  correttamente  »  con  altre 
interessanti  aggiunte.  Palermo  ti- 
pografia  AbbaU  i835  in-if  di 
pag,  i88.' 
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STOKIA  del  r^o  df^irj](^»pcratore 
Cai-Io  Vf  con  uo  (jijacirq  de*  pro- 
|[reW  della  society  idì  Europa  dal 
'•ovTcr  ti  mento  dell'impero  romano 
fino  al  priiicipio  del'  secolo  XXI 
diùi'GLXBUto  J(oBt^RT$os^  tradu- 
sioue  (lall'inglese  di  A.  C.  con  note 
e  confutazioni  del  i*-a Ruttore.  Po- 
UrmoperAntonmo  Orintaldii835 
iTt'-S  a  due   colon^ie  idi,  pagine 

4MMlNlSTRA2I0^f;  dcUa  elustU 
zìa, civile  presso  i  giudicata  di  cir- 
condario, opera  dell'avy.  Fboelb 
CÀLim  da  Paìcrmo.  Parte  prima 

,  contienelercjgolcdeU^  coropetenza. 
Parie  seconda  della  forma  de'  giu- 

•  dizì.  Palermo  da' torchi  del  Bàr^ 
cetloììa  i$35  t^oL  2  in-S. 

IL  POETA  romantico  dialogo  scrìtto 
per  Salvatore  Costanzo.  In  Tra» 

*  pani  per  Giovanni  Modica  è  C, 
iS35  in-8  di  pag»  H* 

tT{OSR  scelte  di  classici  italiani  per 
uso  delle  scuole  della  compagnia 
di  Gesù  tomi  secondo  e  terzo.  JPa« 
(ermo  stamperia  Pedone  e  Mura' 
tori  i8'ò5  iri'i2  il  voi.  secondo  di 
pag,  3Si  ed  il  terzo  volume  di 
pag.  460. 

GIOVANNI  PROCIDA.   TragcdU 
'  di  AvTOHio  Galatti  da  Messiiui. 
Méesina  presso  MicheUuigelo  ISo» 
bolo  i8'ò5  in'i2  di  pag.   12J. 

SAGGIO  della  statistica  medica  della 
real  casa  de' Mal  ti  di  Palermo  scrit-^ 
to'da  Ahtokiko  Greco  medico  or- 
dinario della  suddetta  real  casa  dei 
Matti  ec.  Seconda  edizione  che 
comprende  Tenoca  dairaniio  1825 
a  tutto  il  1834.  Palermo  t/pogra- 
Jia  Pedone  e  3hiraiori  i8Ì5  in^S 
di  pag.  r  e  24- 

'BEPKRTORIO  di  antichi  monumen- 
ti siracusani  da  servire  di  memo- 
ria a'  viaggiatori  descritti  e  pub* 
blicali  da  Vihcbhzo  Politi.  Gir- 
genti  presso  VincenzoLìpomi  i835 
in-^  gr.  di  pag.  38  con  25  tavole 
in  rame. 

LE  tJSXJRE  libri  tre.  Discussione 
dell'abate  M.  MastboViki.  Palerà 
mo  tip(^qfia  del  Giornale  Let» 
Urario  i83S  in-S  che  fa  parte 


de' voi.  Ly.  della  BiblioWca  tOiU 
di  opere  italiane, 
IL  PElORO:  sciolti  di  Nfccòuò  Gt> 
STjRELLt  Bonifacio  tradotti  in  ver^ 
latino  da  Paolo  Zahghì  giodioe 
della  gran  corte  civile  di  Palermo 
ec.  Palermo  tipografia  del  G-ìoT' 
naie  Letterario  io35  in'8  dip,  j^m 

NOVENA  d«l  b.  Agostino  Novelk>. 
Palermo  da"  tipi  di  Viiià  iS35 
ut' 18  di  pag.  g  non  numeriUe* 

CATECHISMO  contro  le  rivolusùo- 
ni.  Palermo  tipografia  del  Gior» 
naie  Letterario  i835  in-iSdtp.  32» 

REGOLAMENTI  ed  esercizi  di  pietà 
che  praticar  si  devono  nel.  real  Or* 
fanott ofìo  de'  Dispersi  di  Messina^ 
dati  alla  luce  dall'illustrissimo  e 
revendissimo  don  Paolo  Ma  ma. 
KoKDio  patrizio  messinese ec.A/ei^ 
Aiiia,  tipografia  di  Antonino  ^A" 
mico  1834  (pubblicato  nel  i835> 
in'8  di  pag.  y8, 

ISCRIZIONI  iUliane  di  Pietro  Yek* 
TO.  Palermo  presso  Salvatore  Bar-m 
cellona  i835  ùi-f  2  di  pag,  22, 

SCALIADE  canti  cinque  di  Fsaoi- 
K ANDO  Bahokb.  J^lesnnaj  stampe^ 
ria  di  Tommaso  Capra  i835  ùi^ 
di  pag.  XVI  e  120. 

DEMOSTENE  olinliache  ed  orawo- 
ne  d'Isocrate  a  Domenico  volga- 
rizzate da  Carlo  GeM&LLi.  Mes" 
sina  dalla  stamperiaFiumara  i835 
in'8  di  pag.  mi  e  88, 

INTORNO  lo  belle  arti,  e  gli  arti- 
sti  fioriti  in  varie  epoche  in  Mes- 
sina. Ricerche  di  Carmelo  LìEa- 
BiKA  ordinate  in  più  lettere  (e stratte 
dallo  Spettatore  Zanclco).  Alessia 
na,  stamperia  Fiumara  i83S  inJf 
di  pag.  g3. 

STATUTI  dcH'accademia  di  scienze 
.  lettere  ed  arti  di  Acì-Reale. ^Co- 
tónta  per  Salvatore  Riggio*t83S 
in'8  ai  pag.  10. 

OCCHIALI  pe'fidenzati, ovvero ca^ 
ta  topografica  dell'isola  del  mari» 
faggio,  nuovamente  descritta  da 
Raffaello  Politi  sul  tipo  di  Mk»  . 
Le  Nomlm.  Girgeìtti  ì835  itv^ 
di  pag.  i5  con  una  carta,        ^ 

GEOGRAFIA  in  verso  ad  uso  de^ 
giovanetti  9  disposta  da  Gioyjoi»    ' 
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zioDC  con  anooUsÙHii  (pvtttll). 

•  Jn  Caiani*  pé*  tonhi  di  FmnP' 

•  «eico  Pasion  «^^(pubUicatO  nel 
i835)  f/i.#2  di  pag^  5a. 

PEM  Aoslra  Signora  delia  Sacra  Let- 
tera. Canxooc  di  Aiccaido  Mit* 
CBJKI.U  Afemnay  stamperia  ¥ìui^ 
-     maru  iS35  in*S  di  pag.  éT. 
.POESIE  aiciUaae  del  dottor  m  «ne» 
dicina  Ci-aLo  AMoaB  da  Modica. 
TqI.   secondo^  Palmno  prtuo  i 
iibrai  Pedone  r  Mmnuori  i835 
in^ia  di  pag,  9yS^    . 
.£SAM£  pubblica  ohe  sotto  gli  aa- 
.^    spici  di  S.  .£.  iter.  Moas,  Arci- 
TescoYo  doQ  Giuseppe  M«  Atoo- 
rclli  aoiterraano  Del  di        maggio 
X^3&.  i  fhcrick  studeali  di  filototìa 
e  matematicjie  nei  aefuiDario  di  SU 
-^      VACUA  diretti  da  Domenico  '  Cur- 
.«      2Ìo  de'  pred.  Siracusa  per  Giù» 
'    seppe  Pappaioido  f ^35  iii^  dipo» 

^ine  i3. 
XjA  MENTII  dì  la  .vita  umana  cu  Ri- 
posta di  Pbtrv  Fuoduivi  palcnni- 
.    tanuy  io  terza  i^ma  siciliana.  In 
Peùermu  di  la  stamparla  di  SoUi 
,    i^35  in»i8  di  pag.  3o» 
PO£SI£  di  Euuàkuble  Gabofa&o 
rettore  e  professore  di  eloquenza 
nel  rcal    collegio   Carolino   delle 
Scuole  Pie.   Messina^  stamperia 
Fiumara  iS3S  in'i2  di  pag.  32, 
STORIA  critica  di  Sicilia  da'  trmpi 
favolosi  insino  alla  caduta  dell'io]* 
pero  romano  divisa  in  quattro  vo- 
lumi scritta  dai  can.  Giosbppb  A- 
I.BSSI  ec.  Vui.  1  parte  I.  Catania 
da*  torchi  de'frutelU  Sciato  i834 
(pubbJicata  nel  iS35)  in^4^P^ 
^  gine  4fp. 

STORIA  generale  deUa  Sicilia  da 
.  / •  professore  car.  A.  F.  FebrJlea. 
Antiche  belle  arti  del  disegno.  To- 
mo Vili.  Palermo  presso  Lorenzo 
Dato  iS35  in-S  m  pag,  3^o, 
SULLA  sesia  parte  ddla  monografia 
degli  agrumi  del  dottor  FAASct" 
wcQ  Abjlosto^  seconda  lettera  cri- 
tica di  Niccolò  PaisTAVoaBA  chi- 
mico-fa^pafìstamciiinese  ec.  Po- 
lermo  stamperia  Ptdone  e  Mura" 
tori  i835  in^  di  pag^  48. 


A30 

iKIiODE  deTk  ScbÉÉlinn ValfS 

•    elogio  acritto  e  pronnaoùato  in  Pa* 

krnio  dal  can.  Gioaam  Boaam. 

.    Paiermo  i835  in^  di  pag.y^i, 

PAN£GIE1C0   nella  conunemM-a» 

sioUe  ddla  morte  di  santa  Rosa* 

liA. detto  nella  dùcM  Afctropoli- 

ftana  di  Palermo  il  giorno  4  *c^ 

le»bre.(S35  dal  .can.  Giotnryn 

BoBoni.-jPaJermo  jttnso  Saldatore 

.    BanoeUona  i835  itu-Sdipaff,  i8, 

IL  cliòÌera*morbus«  ternoc  di  Giù* 

•km  BoaAHi.  Palermo  tipografia 

dei  Giorhale  LetUfafio  iSÒS  in-S 

eli  page  fS, 

TEATRO  di   Carlo  Roti.  Volume 

•  aecondo.  Trapani  presso  Colajan^ 

ni  it835  in^f2  di  pag,  tg^ 
aiOVA^m   Procida:  tragedia  dt 
YiNCBVSD  NxrAf  Eo  da  Ribcra.  Po- 
'  'lerMo'tipogrufia  del  Giornale  Lei^ 
'      terario  iiiS5  in^S  di  pag,-  lOO, 
CANTATA  «aera  da  esegoini  nella 
chiesa  Raggiere  della  città  di  Ra- 
dibena  ricorrendo  la  festività  della 
Béalisaima.  Vergine  della  Mout» 
goa  nel  giorno  8  settembre  i835 
(poesia    di  GiovAniri    CaisAFULii 
siciliano).  Messina  per  Michelan» 
gelo  NoMo  i835  in^  di  pag,  8, 
INNO  cantato  dal  gran  sacerdote  nella 
chiesa  de'  greci  s.  Nicola  di  Mes- 
sina il  primo  giugno  i835  per  la 
fiiusta  ricorrenza  dell'anniversario 
e  della  maggioranza  di  Ottone  pri- 
mo re  della  Grecia.  Parole  di  Fé» 
LicB  BiSAZZA.  da  Messina.  Messina 
stamperia  di  FeUce  Capra  i835 
iiv-8  di  pag.  6'. 
L'ARRIVO  della  sacra  lettera  a  Mes- 
sina*, carme  scritto  per  Ahtoviho 
BamliiA,  e  recitilo  da  lui  nella 
reale  Accademia  Pelorìtana  per  la 
ricorrente  fèsta  di  Nostra  Signora 
della  Lettera.  Messina  presso  Mi* 
chelangelo  Nobolo    i835    in- 12 
di  paè, 
TERZINE  di  olTerU  recitate  nella 
reale  accademia  Peloritana  per  la 
dolorosa  ricorrenza  della  passione 
di  N.  S.   Gesù  Cristo  dal  sozio 
GiDsaPPB  SiBACosÀiro.  Messina  ù* 
pograjfia  Fiutnara  i835  in-8  di 

p€lg,   8. 

18 
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liA  PIEIKA  dVrth  azione  flr«». 

natica  da  cantarsi  il  di  i3  ago* 

.-sto  i835  ed  inno  sacro  in  onore 

•lO.l^ia  SSé  di  Trapani  ec.  Poe- 

...  aia  di'GiovÀVHi  Galbo  Pjlt  ano 
luironello  di  MontcrifTO  nobila  mes- 
BÌncsc.  Trapani  per  Gio<fanniMo» 
difa  €  Comp.  (i835)  in^  div.  S. 

CARTAGINE  dislrutta  :  po«toa  c- 
picD  di  DoMBmoo  Castobiva.  To- 
mo priiDó.  Catania. presso  Car^ 
meio  Fattore  i835  inSdip,  120, 

IL  SIGARO:  sestine,  di  Carlo  G»a. 
VIMA  principe  di  Valsavoja.  Ca- 
innia  presso  i  fratetii  Sciuto  fS35 
/w-S  di'  pag.  'i3. 

A  V1N(.LNZ0  Bollini  :  carma  di 
MjonaLC  fìBaToLAMi.  Palermo  ti" 
pogrufia  del  Giornate  LeUerano 
1^^  i/i.8  di  pag.   i3. 

114  LODE  di  s.  Vincenxo  de  Pau-< 

•  Jis:  carme  di  Niccolò  Giaivo«  Po-I 
lermo  tipografia  dei  GintnaULéV^ 
terario  i835  iVi-S  di  pag.  i6. 

PfiK  LE  ^ustissime  noftxe  di  Ma. 
•    riangcla  Lninim  e  fininelli  >  con 


Fl«Dc«8(Mi  d'Amlirosio  à^  prìncipi 
di  Mariano.  (Ode  di  Niccolò  Cf 
i«»o).  Palermo  tipografia  del 
Giornale  LeUerario  itòs  inS 
eli  pag.  7. 

LA  BATTAGLIA  de'  nomi  e  dei 
vcrhà:  poemetto  eroicomico  del  P, 
GiAMPiBrao  Secchi  della  Compa* 
gnia  di  Gesù  ce.  Palermo  per  Ber^ 
nardo  ViriX  i835  j>i-f  a  di  pag,  \6. 

SERMONI  scelti  di  Ugo  Bium^  Ter- 
sione  dall'inglese  del  canonico  E» 
Bartblloiii.  Palermo  tipografia 
Abbate  i835  voL  4  '«-i*  «'  prim 
mo  di  pag,  fj6^  il  secondo  di  pag, 
167^  il  terzo  di  pag,  j-jg^  edilquar» 
to  volume  di  pag,   lia. 

VITA  del  b.  Agostino  Novelli.  Po* 
lermo  da'  tonchi  di  F'irzì  i835 
1/1-18  di  pag,  741 

COMPENDIO  delU  tìU  del  b-  Se. 
bastianoVairré  della  congregaiio. 
De  dell'oratorio  di  Torino.  Palerm 
mò  società  tipografica  i^35  in^i^ 
di  pag,  latf. 

fSarà  continuata^» 


,\ 
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IMSJL  TOHO  DECIMOTEBZO. 


SCIENZE  ED  ASTI  MECCAlflCHE. 
TAJBLTE  L  OFFiaÀLE — LAVORI  DEL  R.  ISTITUia 

Klcnco  de'  Soci  orAnaii»'    •     •.    •' 9      S 

Tomaie  ordinaria  del  Bc«1e  Istituto.  —  Emmairaele  Taccaro    •     •     »      6 
iLiilcssioni  sul  commercio  interno  ed  cKtemo  del  rrpio  dette  Bue  SU 
cUie  del  conte  Ferdùumlo  Lacchesi-PaUi -di  Campofraoico  socio  cor- 
rispondente dd  Reale  Istituto.    '...•> »    34 

l&dauone  topografica  agraria  economica  del  territorio  di  Piana  rimesta 

al  Reale  Istituto  da  -quella  Commessione  Comunale *    il 

Bollettino  di  progressi  economici^   •     •     .     » '•    •    »    66 

Avviso  del  Reale  Istituto  d'Incoraggiamento      •     •    •     •    •     ^    •    »    8i 

Ifinisteriali  al  Reale  Istituto •     •     •     •     •    a    S3 

Bapporto  della  Società  Economica  della  ralle  di  Trapani  al  fendente 

dell'Istituto »    S5 

Prolusione  alla  seduta  generale  della  Società  Economica  del  ralle  di 
CaltanissctU  ktta  dal  Presidente  di  ^ella  il  di  3o  «aggio  i835«  »    87 

PARTE  U. 

Lettera  II.  di  Domenico  Paoli  al  eh.  sig.  Carlo  Matteocci  intorno  il 

calore  proprio  delle  piante ••.••••>»    90 

Modo  di  stabilirsi  in  Sicilia  prontamente  e  con  facilità  banche  di  ri- 
g    aparmio  e  di  deposito  e  di  far  cessare  le  grari  usure  ne'  piccoli  pe- 

(•gfìi. — Salvatore  Vigo »  106 

SnU'ineiBcacia  ed  inconvenienti  d^le  fumigazioni  nel  Cliolera*morbu0 
epidemica  i—  Considerazioni  dd  dottor  Antonino  Greco  (ottobre 
il35) »  108 

tETTElATURA  ED  ARTI  LttBRAU. 

Memoria  del  prof.  Yi^cento  Amarelli  intorno  una  corniola  rinrennta 
in  Roma  presso  la  tosa  ài  Augusto,  rappresentante  Alessandro  il 
Grande  ncRa  batlagUa  itil  Granieo  poneduU  dall'autore  mcdcnno^i  lao 
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Lettera  dd  t^^sidente  Fra&eetco  4ì  ]N0la  A^io  solfinpoxtaiiui  di 
scrìvere  le  vitt  de'  Giofcconsuitt  celebri  ddia  Sicilia^  e  sopra  le 
cagioni/ per  cui  fiori  negli  andati  tempi  la  giurisprudenza  in  Sira- 
cusa •     .     •••     *.'.*.*     *     *    "    *     '     '  ^  '    *    *    ••»  139 

'Elogio  di  '\^cenzo  Bellini  scrtl^o^da  Bernardo  Serio.  •  '•  •  .  n  i44 
Le  antichità  di  Sicilia  esposte  ed  illustrate  per  Dooienico  Lo  Faso 
Pietrasanta  Duca  di  Serradiialco,  socio  di  varie^accademie.  Voi.  I.  — ~ 
Palermo  tipogra6a  del  Giortxala  Ictiarario  mDoécxxxiy.  ìib^y*  grande, 
di  pag.  Yii  d*introduaione,  e  i4o  di  tes(o)  con  carta  della  Sicilia  an- 
tica, e  XVI  grandi  tavole  parte  in  litografia  parte  in  rame.  —  Fer* 

dinando  Malvica  ....«,•..< »  i58 

Tabularium  Regiae  ac  Imperialis  Capellae    Collegiatae  Divi  Petri  in 

Regio  panormitano  Palatio  Ferdinandi  II    Regni   utriuaque  Siciliàe 

•    Rcgis  jussu  editum,  ac  notis  illustratum.  Panormi  ex.  regia  tipografia 

i835  ia-fol.  pàg. '!]M^1  con  due  ta>rofe  litograOche. -^  StortJìa  .  »  17S 
Degli  Odierni  uficii  della  tipografia  e  de^  libri.  Discorso  pratico  ed 
economico  di  Carlo  Mele.  M5f>oU]  dalia  ^lawperia  e  cartiera  delFi« 
l»reno  1 834' un  voi.  in -8  picc.  di  pag.  179. — Scord là  '•  •  •  »  188 
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il  quinto  anno  delle  nòstre  Effemeridi  inconiin* 
eia.  L'universale  conosce  quale  spirito  dava  prin- 
cipio a  questa  opera  periodica  nel  i832,  quali 
compilatori,  e  con  quali  mezzi  la  coaduceano 
pel  coi-so  di  due  anni,  di  che  lavori  la  fregia- 
vano, e  quale  rinomanza  acquistava  ella  in  Italia 
e  al  di  là  delle  Alpi.  Il  pregio  di  questa  lette- 
raria intrapresa  era  venuto  alla  conoscenza  di 
questo  R.  Governo,  quando  ei  volle  nel  i834 
fondare  il  Giornale  del  R.  Istituto  dlncoraggia- 
meuto,  e  però  all'Effemeridi  riuniva  il  novello 
Giornale,  e  i  due  giornali  riuniti  della  sua  prò* 
lezione  onorava,  siccome  opera  d'indubitata  pub- 
blica utilità. 

Ij'Effemeridi  riunite  al  Giornale  dell'  Istituto 
da  una  parte  maggiore  importanza  vennero  ad 
acquistare  raccogliendo  nelle  loro  pagine  quanto 
pote'a  riguardare  la  nazionale  industria,  ma  anda- 
rono dall'altra  perdendo  alquanto  della  primitiva 
loro  energia,  dacché  la  direzione  xii  esse  che  era 
unica  in  due  dovette  dividersi,  e  queste  dichia- 
rate furono  l'una  indipendente  dall'altra.  Si  sa 
che  il  principal  pregio  dei  giornali  sta  nell'esatta 
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periodica  loro  distribuzione.  Or  questo  loro  ra-- 
pido  andamento  non  puossi  ottenere,  ove  unico 
non  sia  in  essi  il  volere,  unico  Tinteresse,  unica  la 
direzione.  L'Effemeridi  riunite  infatti,  comechè 
confortate  dalla  benefica  protezione  del  Groverno, 
non  poterono  in  due  anni  pubblicare,   che    i4 
solamente  delle  loro  distribuzioni,  e  queste  con 
molto  ritardo,  mentre  nei  primi  due  anni  i  24 
promessi  numeri  nei  giusti  periodi  avean  già  dato. 
Né  son  da  allegarsi  come  contrario   esempio  il 
giornale  agrario  toscano,  e  gli  atti  dell'Accade- 
mia dei  G^orgoflli,  che  essendo  due  opere  pe- 
riodiche insieme  riunite  regolarmente  pure  pro- 
cedono, perocché  non  é  Tistesso  pubblicare  4  nu- 
meri in  ogni  anno  di  un'opera,  quanti  il  giornale 
agrario  ne  pubblica,  e  pubblicarne  125  né  son  le 
stesse  le  condizioni  della  letteratura  in  Toscana 
e  in  Sicilia.  In  Firenze,  in  Torino,  in  Milano  pre- 
cipuamente, e  forse  in  qualche  altra  città  degli 
Stati  Lombardo-Veneti,  e  della  Toscana,  per  la 
inoltrata  e  generale  civiltà  delle  classi  tutte  della 
società,  per  l'estese  relazioni  librarie  che  da  quei 
punti  si  diffondono  per  tutta  Italia  e   fuori,  un 
giornale  (intendiamo  già  di  grave  letteratura  e  di 
scienze)  naturalmente  fiorisce  senza  alcuno  aiuto 
Straniero,  e  senza  protezione  governativa.  Non  così 
in  Siciha  e  in  altri  Stati  Italiani,  dove  un  giornale 
comeché,  dopo  aver  contestato  la  propria  utiUtà, 
pervenisse  ad  ottenere  la  protezione  del  Governo, 
tanti  altri  ostacoU  deve  ancor  superare,  che  dif- 
ficilissima cosa  é  poterlo  pienamente  stabilire.  I 
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quali  ostacoli  sarebbe  lango  annoverare^  ma  a  noi 
^ova  accennarli,  perchè  i  savi  e  benevoli  da  per 
sé  stessi  gli  estimino,  e  calcolino  gli  sforzi  da 
noi  durati  per  due  intieri  anni  ad  affrontarli , 
^  e  tengano  poi  nel  debito  conto  il  giudizio  che 
da  qualche  maligno  è  stato  portato  sulla  nostra 
intrapresa. 

Conosciutosi  che  il  yìzìo  della  duplice  Dire- 
zione dei  due  giornali  era  una  delle  principali 
cause  del  loro  ritardamento,  si  dal  Reale  Isti- 
tuto che  da  noi  si  veniva  implorando  dal  Go- 
verno, che  le  due  opere  fossero  state  divise,  e 
che  all'una  ed  all'altra  fosse  stata  continuata  la 
jQnor  conceduta  protezione,  È  però  piaciuto  a. 
S.  E.  il  Luogotente  Generale  di  annuire  alla 
nostra  inchiesta,  avvalorata  com'era  dalla  uni- 
forme proposta  di  S»  Ek  il  Duca  Sammartino, 
Ministro  S^etario  di  Stato,  Direttorre  degli  af- 
fàrì  interni  (i).  Divisi  cosi  i  due  giornali,  una 
nuova  era  per  lor  s'incomincia  dal  gennaio  i836. 
E  noi  queste  parole  premettevamo  alle  rinno- 
vate nostre  Effemeridi,  per  avvertire  i  lettori 
della  innovazione  in  esse  operata,  e  per  espri- 
mere la  nostra  riconosc^enza  ai  due  alti  Perso- 
naggi, che  continuando  a  due  utili  GiornaU  la 
protezione  che  S,  A.  R.   il  Principe  Luogote- 

(i)  Con  ministeriale  del  presente  marzo  i836  S.  E.  il  Prin- 
cipe dì  Gamuofranco  Luogotenente  Generale  ha  ordinato  la  conti- 
nuazione delrassociazione  de^  comuni  air  Effemeridi  e  al  Giornale 
del  R.  Istituto  da  gennaro  innanti  divisi.  Il  prezzo  che  era  allora 
di  tt.  4  P^^  ciascun  fascicolo  del  giornale  riunito^  sark  di  tt.  2 
cost  per  rEffemeridi  che  per  Taltro  giornale. 
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nente  Generale  da  prima  nella  sua  saggezza  x^ 
cordava ,  sì  sono  resi  benemeriti  delle  siciliane 
lettere. 

Ritornate  V  Effemeridi  nelF  antica  loro  condii 
zione^  saranno  elle  migliorate  alquanto  nella  lor 
forma  esterna^  siccome  opera  che  non  più  da' 
privati,  ma  dall'autorità  Governativa  è  protetta. 
Del  resto  il  divisamento  dell'opera,  menocfaò  nel- 
la divisione  delle  materie ,  è  quello  stesso  che 
ci  avevamo  proposto  nel  Proemio  del  i832,  dal 
quale  se  non  altro  a  non  discostarci  ne  consiglia 
V  autorevole  giudicio  delFAntologia,  che  condu- 
cente al  buon  esito  dell'  impresa  ,  e  degnò  di 
commendazione  lo  reputò.  Ed  animati  dallo  spi^ 
rito  che  allor  ne  scaldava,  giova  protestare  no^ 
vellamente  colle  stesse  parole  di  allora,  i^cfae 
la  gloria  ed  il» vantaggio  del  nostro  paese,  non 
anK)r  proprio,  né  pretensione  veruna  ci  hanno 
stimolato  a  quest'edera^  e  comunque  poi  per- 
verremo a  tanto,  avremo  appagato  abbastanza  ht 
nostra  onorata  ambizione.» 


Per  tuUi  i  CompOatarì 
IL  PKINQPB  m  GftAHAIBLU 
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PARTE  PRIMA 


SdENZE 


Alcune  esperienze  sullo  sviluppo  dei  Girini  di  Rana^ 
e  sulla  influenza  che  la  luce  solare  esercita  in  tale 
sviluppo:  leXìB  dal  dott.  Antonino  Greco  nell' Acca- 
demia Palermitana  di  scienze,  e  belle  lettere,  il  dì  28 
giugno  i835. 

\Jiicsto  lavoro  diretto  particolarmente  a  manifestare 
la  necessità  della  luce  nella  organogenesi  dei  girini  di 
rana  è  stato  da  me  intrapreso  per  la  ragion  che  segue: 
nel  luglio  del  1827  recandomi  da  Trieste  a  Vienna 
visitai  presso  AdeLsberg ,  villaggio  dagF  Italiani  chia« 
niato  Postoina,  quella  tenebrosa  e  profonda  grotta,  det* 
in  della  Maddalena^  celebre  appo  i  naturalisti  per  le 
sue  vaste  gallerie  ornate  d' enormi  stalattiti  smili  a 
magnificile  colonne,  ma  assai  più  pel  sii^òlare  anfibio 
conosciuto  col  nome  di  Proteo  Anguino ,  che  abbonda 
Sólamente  in  quelle  fangose  e  torbide  jpoxze. 

Questo  animale,  di  cui  al  i^  febbraio  del  i83o,  io 
lessi  una  estesa  descrizione  in  questa  Accademia  delle 
Scienze,  ha  grossa  testa,  lunra  coda  a  spatola,  e  quattro 
piccole  zampe  nel  che  somiglia  alle  Incerte,  o  meglio 
ancora  alle  salamandre  acquatiche,  ma  diflferisce  essen- 
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zialmcnte  da  queste,  e  d^  tutti  i  rettili  i®  percLè  privo 
di  polmoni,  e  fornito  invece  di  vaste  branchie  siccome 
i.  pesci,  per  lo  che  prontamente  muore  se  vien  cavato 
diilPacqua,  e  2^  perchè  privo  di  occhi  e  di  nervi  ottici, 
i  quali  io  suppongo,  che  siansi  nel  corso  dei  secoli  atro- 
fizzati in  quelle  oscurissime  caverne,  dalle  quali  se  vien 
tirato  fuon,  ed  esposto  a  viva  luce  esso  muore.  Feno- 
meno tuUo  suo  proprio  e  caratteristico  su  cui,  come  or 
vedremo,  si  foTidano  le  mie  vedute. 

È  sentenza  di  vari  dottissimi  naturalisti  (Cuvier,  ELd- 
wards,  Rusconi)  clic  il  Proteo  non  sia  che  un  girino  , 
o  larva  permanente  di' qualche  rettile  pedato,  la  quale 
non  abbia  potuto  compire  lo  intero  ^vUuppo  per  la  mo- 
dificazione recatale  dagli  agenti  fisici,  cioè  mancanza  di 
calore,  modo  di  alimentarsi,  modo  di  respirare;  ma  di- 
menticarono, o  fecero  poco  conto  dell'assoluta  privazione 
della  luce  solare;  perchè  se  si  noti,  che  i  protei  e  per 
la  temperatura  e  per  gli  alimenti  e  per  la  respirazione 
non  differiscono  per  nulla  dai  girini  delle  nostre  vasche, 
sarà  mestieri  ricercare  altra  condizione,  che  specifica- 
mente influisca  sulla  permanenza  dello  stato  neonatiforme, 
la  quale  condizione,  come  sopra  accennai,  non  può  at- 
tribmrsi,  che  alla  sola  mancanza  della  luce,  cui  i  protei 
«on  condannati. 

Ma  siccome  ogni  opinione  resta  vana  se  non  è  avva- 
lorata da  fatti  certi  ed  inconcussi ,  così  bisognava  che 
un  tal  dul)bio  venisse  confermato  da  ripetute  esperienze, 
h  quali  mi  proposi  di  praticare  a  Parigi  sin  dal  1828; 
ma  uoxi,  potendo  ivi  ultimarle,  mi  riserbai  di  replicarle 
UjLoltiplici,  e  svariate  al  mio  ritorno  in  Patria,  e  tanto 
feci  nel  i^3i  p  nel  i832. 

Aspettava,  però,  pria  di  pubblicarne  i  risultamenti,  di 
leggere  neglji  scritti  dei  moderni  naturalisti  qualche  espe- 
rienza, qhe  mirasse  a  provare  tale  assunto,  ma  aspettai 
invano;  lo  stesso  W.  F.  Edwards,  che  tanti  travagli  ha 
latto,r^i,pimili  materie  dir  fisica  animale,  ed  il  quale  pa- 
reva, che  Ypl^sse  .particol^irauentc  appUcam- sullo  studio 
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della  luce  qual  causa  della  suddetta  permanenza  nonna- 
tiforme,  lo  stesso  Edwards,  io  dico,  non  ha,  per  quel 
ch'io  sappia,  dato  alla  luce  il  resultato  di  sifiatti  espe* 
rimenti. 
£  parendomi  da  ciò  che  se  non  del  tutto  nuovo,  al- 
^  meno  interessante  possa  riuscire  questo  mio  lavoro,  ch'è 
inteso  a  chiarire  un  punto  molto  oscuro  di  fisica  ani* 
male,  e  principalmente  la  causa  della  curiosa  forma  del 
proteo  anguino  io  mi  son  mosso  a  metter  fuori  questa 
memoria. 

Epperò  pria  di  esporre  le  due  serie  di  mie  esperienze 
credo  cosa  utile  »1  mìo  scopo  il  dare  poche  nozioni  sul 
girino  di  rana.  Alcuni  anfibi  siccome  la  tartaruga,  e  il 
coccodrillo  vengono  alla  luce  conservando  i  caratteri  dei 
loro  genitori;  altri  però  siccome  le  rane  e  le  salaman- 
dre ne  differiscono  del  tutto  sì  nella  esterna,  che  nella 
interna  conformazione,  per  cui,  onde  acquistare  i  carat- 
teri dei  genitori,  fa  d'uopo  che  soggiacciano  nel  corso  di 
alcune  settimane  a  varie  metamorfosi,  essi  perciò  dal  La- 
treille  furon  chiamati  Polimorfi^  e  costituiscono  propria- 
mente quell'  ordine  di  rettili,  cui  Alessandro  Brogniart 
diede  il  nome  di  BhJttraccL 

Ognun  sa  che  l'uovo  di  questi  animali  si  trasforma 
dopo  pochi  giorni  in  un  essere  se-movente,  ossia  in  una 
larva  dai  naturalisti  Italiani  detta  Girino^  dai  Toscani 
Padellaccìo^  o  Capocclùone^  dai  Francesi  Tetani^  i 
quali  due  ultimi  vocabili  significando  Tutto-testa  espri- 
mono benissimo  la  forma  del  girino,  il  cui  corpo  nelle 
piime  settimane  non  pare  in  effetto  ,  che  una  testa ,  a 
cui  stia  attaccata  una  lunga  coda,  e  niente  altro. 

E  prendendo  per  modello  il  girino  di  ranocchia  co- 
muAe  dirò,  ch'esso  differisce  dalla  madre  per  li  seguenti 
essenziali  caratteri:  ha  la  forma  di  un'ovoide;  in  cambio 
di  mascelle  ha  uh  muso  rotondo  simile  alla  bocca  mem- 
branosa di  taluni  pesci;  termiiifa  ^con  una  lunga  coda  a 
guisa  di  pinna;  non  ha  ocelli  apparenti;  manca  di  zam- 
pe; ha  inerti  i  polmoni  ed  in  istalo  rudimentale;  final* 
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inenlc  è  fornito  di  branchie  siccome  i  pesci,  per  cui  muore 
se  vicn  messo  alio  asciutto*  Ed  è  appunto  su  questi  gi- 
rini elle  intrapresi  le  mie  esperienze ,  i**  per  conoscere 
il  giornaliero  loro  sviluppo,  e  le  loro  varie  metamor- 
fosi; 2®  per  istituire  qualche  notomica  e  fisiologica  os- 
servazione; 3®  jDer  istudiare  la  influenza  dell'aria  e  del-  < 
l'alimentazione  in  tale  sviluppo:  4^  particolarmente  per 
indagare  quanto  sul  detto  sviluppo,  e  sulle  metamorfosi 
potesse  influire  la  luce  solare. 

Tratterò  dunque  ordinatamente  questi  capi. 

Prima  serie  di  esperienze  eseguita   al  i83i{i). 

Ai  i4  aprile  YBCcólsi  nella  gran  vasca  della  R.  Gasa 
dei  Matti,  con  molto  limo,  varie  centinaia  di  girini  ve- 
nuli  alla  luce  verso  i  i5  di  marzo;  essi  furon  da  me 
coni|Kii1iti  noi  modo  seguente: 

i"  l'sj)osi  air  aria  libera  ed  alla  luce  un'  largo  vase 
di  maiolica  bianca,  entro  cui  ne  immersi  più  centinaia 
con  fjucl  limo  raccolto,  con  buona  terra  e  frantumi  di 
vcgclabili,  il  tutto  sciolto  in  molta  quantità  d'acqua,  e 
ciò  per  njottorc  quegli  animaletti  in  quelle  favorevoli 
condizioni,  di  cui  sogliono  naturalmente  godere. 

2*^  In  simile  vase,  ma  nero,  ne  introdussi  altrettanti 
collo  stesso  limo,  terra,  vegetabili  ed  acqua;  essi  gode- 
vano le  mc^dcsiuic  condizioni  dei  precedenti,  tranne  il 
beneficio  della  luce,  perche  furon  chiusi  in  una  piccola 
e  recondiìa  stanza  perfettamente  oscura. 

3*^  ]N(!  tulliù  più  di  cinquanta  in  una  boccia  di  cri- 
stallo esposta  alla  luce  ed  all'aria,  ma  con  semplice  ac- 
qua limpidissima,  e  perciò  privi  di  alimenti^  onde  va- 
lutare sino  }ì  qual  grado  giunga  in  loro  la  resistenza 
alla  inedia. 

4°  Finalmente  altrettanti  ne  immersi  in  simile  boccia 

(i)  In  questa  prima  serio  di  esperienze  fu  testimonio  giornaliero  rcrnditift. 
«iiiiu  mio  amico  [noi*.  Luca  Scudcry  da  Messina,  die  in  quel  torno  trovavasi 
iu  Palermo. 
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esposta  alla  luce,  ma  piena  d'acqua,  ed  ermeticamente 
diiusa,  acciò,  privi  essendo  di  aria^  potessi  conoscere 
se  per  la  respirazione  bisogno  avessero  di  questa  ,  ov- 
vero bastasse  loro  l'ossigeno  dell'acqua. 

i5  Aprile.  —  Al  far  del  giorno  trovai  morti  e  gal- 
•  leggianti  presso  Torificio  della  Jxxrcia  tutti  i  girini  del  n^  4 
quelli  cioè  privi  di  aria.  Replicai  lo  sperimento*,  in- 
troducendone nella  stessa  boccia  un  numero  minore,  e 
privandoli  parimenti  dall'azione  dell'aria  atmosferica,  ma 
anche  questi  l'indomani  eran  morti,  ad  eccezione  di  uu 
solo,  che  boccheggiante  alla  sommità,  si  sforzava  respi- 
rare l'ultima  bolhcina  d'aria  per  avventura  rimasta:  osmi 
doj3o  un'ora  mori. 

Quelli  del  n^  i  e  3,  siccome  esposti  non  solo  alla  luce, 
ma  bensì  all'  aria  ,  eran  quasi  tutti  viventi ,  ed  alcuni 
sembravano  più  sviluppati.  Non  osaiuinai  quelli  «lei  n**  3 
per  non  sottoporli  sì  prontamente  alla  minima  luce. 

a 4  Aprile.  —  Penetrai  con  una  lucerna  nella  stanza 
oscura,  ove  questi  ultimi  giacevano  sin  da  dieci  gioini, 
ina  li  trovai  nella  medesima  piccolezza, in  cui  erano  al  ])ri- 
nio  giorno,  mentre  gli  altri  del  vase  bianconi)  erano  il 
triplo,  e  taluni  il*  qnatruplo. 

Sì  dall'  uno,  che  dall'altro  io  cavava  fuoii  i  morii,  cho 
in  numero  assai  maggiore  io  trovava    sempre  nel  vase 
nero.  Conoscendo  intanto  che  il  calore  faceva  evaporare 
l'acqua  di  lutti  i  bacini,  io  ve  ne  aggiungeva  di  tempo 
in  tempo  della  nuova,  togliendo  via  una  certa  schiuma, 
che  formavasi  alla  suj^ertìcie  dell'acqua,  e  che  avn^lJje 
potuto  impedire  il  beneficio  dell'aria;  di  che   non  con- 
tento io  dimenava  di  quando  in  quando  li  tre  recipienti 
per  imprimervi  in  certa  guisa  qUÉ?l  leggiero  molo,  cui 
lialuralmente  van  soggette  le  acque  delie  grandi  vasche. 
3o  Aprile,  — Cominci{ìi  in  questo  giorno  a  scoprire   i 
primi  indizi  di  metamorfosi:  quindici  girini  cirai  del  vjim! 


(i)  Per  facile  inUiultmeolo  diÌAincrc)  bianco  il  vnuc  ii"  i,  <iucUo  ci  è  «-si^o?!*» 
alla  luce)  e  nero  ({ihiìUì  del  ii"  -2,  doc  priwo  di  luce. 
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bianco  inoslravan  già  ai  lati  delia  coda  i  rudimenti  di  due 
])iccole  zampe:  queste  in  men  di  due  giorni  eran  molto 
sdlungate.  Il  corpo  di  essi  "era  divenuto  più  schiacciato, 
la  testa  più  rotonda  e  distinta,  la  coda  più  assottigliata, 
e  pareva  clie  volesse  insensibilmente  contrarsi  in  se  stessa. 

5  Maggio,  —  Osservai  per  la  secoitda  volta  il  vase 
nero,  e  trovai  le  cose  nel  medesimo  stato;  e  tolti  i  morti, 
non  ne  rimanevano  che  cinquanta  circa. 

io  Maggio. — Quelli  del  vase  bianco  avevano,  la  mag- 
gior parte,  tutte  e  quattro  le  zampe,  ma  intanto  rima- 
nevano al  fondo,  non  avevano  perduto  per  intero  la  coda 
ne  rimarginate  le  branchie,  eran  tuttora  senz'ocelli  ap- 
paienti. Potevano  quindi  in  tale  stato  assomigliarsi  al 
proteo,  da  cui  e  per  la  respirazione,  e  per  la  coda,  e 
per  le  sbucciate  zampe,  e  per  la  cecità  in  nulla  diffe- 
1  ivano.  Avrei  dovuto  condannare  taluni  di  questi  girini- 
protei  alle  tenebre  per  istudiare  se  la  mancanza  istan- 
tanea della  luce  conservato  li  avesse  in  tale  stato,  ma 
ciò  non  essendomi  per  allora  venuto  in  mente ,  fu  da 
me  eseguito  nella  seconda  serie  'di  esperienze  ,  siccome 
più  sotto  esporrò.  •    x 

i3  Maggio.  — Quelli  privi  di  alimenti,  sebben  non 
fossero  grandemente  sviluppati,  pure  avevano  acquistato 
un  maggior  volume,  essi  j^erò  furon  da  me  perduti,  per- 
che per  circostanze  impreviste  ruppesi  in  quella  notte  la 
loro  boccetla,  che  pendeva  fuori  della  finestra.  Così  non 
mi  rimasero,  che  i  due  vasi  di  paragone,  cioè  il  bianco, 
ed  il  nero. 

i5  Maggio. — In  taluni  del  vase  bianco  le  code  eran 
talmente  assottigliate,  che  quasi  più  non  si  scorgevano, 
in  cotesti  l'organo  dma  vista  era  alquanto  più  pronun- 
ciato. Nel  medesimo  giorno  penetrai  per  la  terza  volta 
nella  stanza  oscura,  e  tolti  al  solito  i  girini  morti,  vidi 
quei  pochi  sopravviventi  nella  stessa  piccolezza  ,  senza 
offrire  alcun  segno  di  prossima  metamorfosi. 

i6  Maggio.  — Conoscendo  che  le  già  compite  ranoc- 
chie per  la  cicatrizzaziono-delle  branchie  avcano  assoluto 
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Insogno  di  respirare  coi  polmoni,  immei'si  Del  centro  del 
liquido  alcune  picti*c  bucarellate  co|)ertc  di  limo,  e  di 
musco,  le  quali  essendo  a  fior  d'acqua  rappre^niayaiio 
tante  isolette ,  su  cui  quei  ranocdiietti  cominciarono  a 
salterellare,  rimanendovi  {)er  più  o  men  lungo  tempo , 
*  finche  a'  volontà,  o  al  minimo  rumore  si  Jauciavano  al 
fondo:  essi  però  sul  ppdice  presentavano  t^tfPi'si  un  punto 
nero,  indizio  dell»  svanita  coda. 

i8  Af aggio .  — ^fPosti  in  confronto  i  due  recipienti  trovai, 
nel  bianco,  più.  di  cinquanta ^.r^/^occ/i/e,  mentre  u^l  nero 
rinaanevano  men  di  venti  piccolissimi  girini. 

s/f  Maggio.  —  Le  ranocchie  non  presentando  più  al- 
cun carattere  ueonatiforme,  e,. saltando  fuoii  del  vase  fu- 
rono per  alcuni  giorni  ristrette  con  una  campana  di  cii- 
stailo,  e  provai  sonano  compiacimento  quajado  nel  silen- 
ziiq:^^^^^  notte  ne  intesi  taluna  sordamente  gracidare. 
M.a  alla  line  essendo  su  di  esse  finito  ogni  sperimento 
le  lasciai  ire  in  libertà. 

Kestava  accora  il  vase  iiero,  in  cui  nulla  di  tutto  ciò 
giammai  accadde ,  i  giiùni  allo  incontro  vi  scemavano 
di  giorno  in  giorno;  di  essi  sul  finire  di  maggio  non 
re$tavsuìo  che  cinque;  tre  eran  ancor  vivi  ai  i5  agosto; 
due  alla  .fine  di  questo  mese;  uno  finalmente  sopravvi- 
veva ai  6  settembre,  il  quale  appena  esposto  alia  lucq 
morì. 


ié'M 


Seconda  serie  di  esperienze  e4egujite  al  i83,2(i). 

Il  giorno  24  aprile  fìimmi  dal  hsirone  Vincenzo  Mor- 
tiUaro  spedito  gran  numero  di  girini  da  lui  fatti  rac- 
corre  nella  campagna  di  Mezzomorreale:  li  ordinai  nel 
modo  che  segue: 

1^  Una  parte  con  limo  grasso.entro  un  recipiente  bÌ9nco 

»  Ufi 

(1)  Di  questa  «ecolida  serie ,  fu  tcsliiiotuo  aendao  r  amico  mio  Francem 
Allea  «tudiosissimo  di  cose  nattirali:  venne,  iiinollrc  si^Mc  volte  ad  onorarmi 
di  sua  assistcnjLa  il  principe  Granatclli  caldo  cultore  delle  lettere  y  non  cbe 
molti  vìtn  zaòàf  cub  hiogo  riiucitcUie  il  nominare.  •    '  '  * 
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assai  pili  ainj)io  di  quello  adoprato  I'  anno  scorso;  ed 
esposto  alla  luce. 

a^  Altrettanti  con  grasso  limo  in  un  simile  recipiente 
ma  nero  e  pris^aio  di  luce. 

3**  Una  jflccola  quantità  alla  luce^  ma  senz'aUmentL 

4*^  Altrettanti  privi  di  luce  e  di  pasto» 

5^  Sei  girini  in  una  boccia  ripiena  di  acqua  ed  ermeti- 
camente chiusa  ,  ed  altri  sei  in  simile  boccia  non  già 
clìiusa,  ma  coperta  all'orificio  da  un  denso  strato  d'olio. 
Si  gli  uni,  che  gli  altri  eran  quindi  privi  del  contatto 
deW  aria  atmosferica. 

25  Aprile.  —  Questi  ultimi  del  n^  5,  perchè  privi  di 
aria,  morirono  asfittici  in  ^4  ore. 

stg  Aprile.  —  Quelli  del  n**  i  eran  già  molto  ingros- 
sati ,  e  venivano  sovente  a  galla  ;  laddove  quelli  privi 
di  luce  si  manteneano  nella  medesima  piccolezza,  e  tristi 
si  stavano  al  fondo. 

3  Maggio.  —  Esposi  a  sole  splendentissìmo  quelli  del 
n^  I  e  pnma  che  scorresser  due  ore  a  sei  o  sette  sbuc- 
ciarono le  punte  delle  zampe  posteriori. 

8  Maggio.  —Per  valutare  l'azione  recata  dalla  luce 
a  quei,  che  per  i4  giorni  ne  erano  stati  privi,  cavai 
sei  piccolissimi  e  moribondi  girini  dal  vase  nero,  e  l'im- 
mersi in  altix)  esposto  a  viva  luce;  lo  sperimento  cor- 
rispose perfettamente,  perciocdiiè  il  prolungato  beneficio 
solare  ravvivandoli  a  poco  a  poco,  essi  acquistarono  in 
fine  lo  sviluppo,  che  loro  mancava. 

9  ^^gg^'  —  Per  variare  lo  sperimento ,  e  prati- 
car ciò  che  obbhai  l'anno  scorso,  posi  al  buio  quattro 
girini,  cui  già  spuntavano  le  zampe  posteriori.  Ma  che 
ne  seguì?  Languirono  in  quello  stato ,  restando  intera- 
mente atrofizzati. 

1 0  Maggio,  —  Non  soddisfatto  di  questo  prinK)  ten- 
tativo, i^accolsi,  in  una  fonte  della  R.  .Casa  de'  Matti, 
alcuni  girini ,  ai  quali  eran  comparse  le  zampe  poste- 
riori; essi,  perchè  cresciuti  in  luogo  propizio,  eran  tre 
o  quattro  volte  più  grossi  deijniei:  taluni  servirono  ad 
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osservazioni  notomiclìe ,  altri  furono  immersi  nel  vase 
bianco  9  altri  finalmente  fnrono  privati  di  luce:  questi 
utebni  eran  cosi  robusti ,  che  per  più  giorni  lottamoo 
contro  la  loro  mala  sorte,  e  difatti  anche  le  zampe  an- 
teriori si  fecero  vedere:  ma  le  cose  non  progrediron  fnù 
*  oltre,  eran  trascorse  varie  settimane  ne  la  coda  dispa- 
riva y.nh  le  branchie  si  cicatrizzavano ,  né  venivano  a 
galla;  anzi  in  men  di  venti  giorni  perirono,  eccetto  sol 
tre  dbe  durarono  oltre  la  metà  di  giugno. 

'Niuna  eiSsenziale  difièrenza  io  trovava  tra  questi  ad 
i  prfriei  anemni  della  Gamiola,  i^  avean  essi,  al  pari 
dì  questi  ultimi,  e  branchie  e  coda  siccome  i  pesci  ed 
i  girimi,  il  perchè  si  stavano  tuttora  sott'acqua  benché  nel 
centro  del  vase  ci  fossero  le  pietruzie  o  isolette;  a^  nel 
t^npo  istesso  avean  quattro  piccole  zampe,  siccome  le 
salamandre  e  le  rane;  3^^  non  presentavano  chiaramente 
l'organo  della  vbta.  Non  eran  dunque  dei  piccoli  pro- 
tei? Lo  stesso  non  avvenne  a  quei  grossi  girini ,  eh'  io 
esposi  alla  luce,  essi,  ocmi'éra  naturale,  subirono  la  per- 
fetta trasformazione.  t- 

I  girini,  che  sin  dal  primo  giorno  io  privai  deUa  luce, 
quelli  cioè  del  n^  a,  andavano  nuino  mano  morendo , 
senza  che  alcùqo  mostrato  avesse  il  minimo  indizio  di 
prossima  metamorfosi.  Di  questi  ai  19  agosto  non  so- 
pravvivevano che  due ,  i  quali  perirono  alla  metà  di 
settembre. 

Quelli  senz'alimenti  ed  esposti  alla  luce  eran  vispi, 
e  giunsero,  sebbene  con  più  lentezza,  ad  acquistare  un  . 
mediocre  sviluppo  :  ma  per  quanta  diligenza  avessi  io 
Isolato  mettere  in  opera  nel  cavar  fuori  qudii,  che  pe- 
ritano, pure  mi  avvidi,  che  i  più  forti  e  vigorosi  pron- 
tamente si  scagliarono  sopra  i  morti  e  moribondi,  e  con 
tripudio  ne  facevano  lauto  pasto,  l'uno  all'altro  contra- 
stando la  preda  ;  al  che  non  })otcndo  ad  onta  di  ogni 
mio  sforzo,  ne  in  tutte  le  ore  del  -giorno,  opjionni,  ta- 
luni di  essi  |x»j*Yennero,  contro  mia  voglia,  a  c|ttcllo  svi- 
lup][)0,  che  loro  mancava. 
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Non  ho  parlato  di  quel  vase,  nel  quale  immersi  al- 
cuni girini  privi  non  solo  di  alimenti,  ma  bensì  di  luce, 
perchè  questi,  mantenendosi  tristi  e  neghittosi,  e  non  aman- 
do nutrirsi  dei  cadaveri  dei  loro  compagni,  morirono 
bentosto. 

Riepiìogo  sulle  metamorfosi  dei  girini. 

La  raua  dunque  verso  i  primi  di  marxo  depone  le 
sue  uova,  queste,  al  dire  di  Rusconi,  due  giorni  dopo 
la  fecondazione  presentane  già  i  rudimenti  della  testa  e 
della  coda  ;  do})o  pochi  giorni  han  già  le  branchie ,  e 
divengon  girini.  Y^so  i  primi  di  maggio  mostrano  ai 
lati  della  coda  le  zampe  posteriori,  indi  le  anteriori, 
sebb^ie  Carradori (i),  DMnarest(3),  Rusconi(3)  ed  altri 
sostengano  che  pritni  ad  apparire  siano  i  membri  ante- 
riori ,  pure.  Serres  (4)  è  qualche  altro  autoiré  (5)  sono 
interamente  d'accordo  alla  mia  osservazione,  doi  che 
prime  a  sbucciare  siano  le  zampe  posteriori;  Bevale  quanto 
dice  il  Rusconè  cioè:  ce  che  prime  in  effetto  a  venir  fuori 
ce  sialio  le  zampe  anteriori,  ma  che  queste  non  si  scor- 
ce  g&no  pei'chè  coperte  dalla  pelle  del  petto  ,  che  pur 
ccxruopre  lo  branaiie(6)»  dappoiché,  dietro  quel  ch'io 
vidi,  la  pelle^  ossia  un  sacco  membranoso  ,  di  cui  più 
sotto  parlerò,  non  solo  involge  il  petto  e  le  branchie  , 
come  vuole  il  Rusconi,  ma  l'intero  corpo,  compresa  be- 
nanche la  lunga  coda:  ina  lasciamo  tale  digresisioiie. 

Appena  il  girino  acquista  le  zampe^  il  suo  corpo  si 
fa  jnù)  so^acdato^  la  testa  più  prominente,  la  coda  va 
insensibilmente  assottigliandosi,  conserva  tuttora  le  bran- 
chie, non  dà  segni  dell'organo  della  vista y  in  una  pa- 

(i)  BìkUoi.  Italiana  rol.  i. 

(a)  Nouv.  Dicùon.  dHUtoir.  naiur,  tom.  33* 

(3)  Développement  de  la   GrénouiUe.  —  Milan  iSaG,   Annali  universali 
di  Omodei,  —  Bettemfare  1829. 
.    (4)  Anaiom.  compone  du  ce/veau .  —  Pam  i8!i4« 

(5)  Dizionario  delle  scienze  naturali,  —  Tom.  a,  Firenze  i83i. 

(6)  Annali  universali  di  Omodei,  —  Settembre  182^  p.  8o« 
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rola  può  assomigliarsi  al  proteo:  si  mantiene  in  tale  stato 
proteiforme  per  otto  b  dieci  giorni:  verso  la  metà  di 
maggio  la  coda  è  interamente  scomparsa ,  lè  branchie 
si  sono  rimarginate,  l'animaletto  respira  coi  polmoni,  e 
l'organo  visuaie  si  è  sviluppato. 

Le  metamoi*fosi  dunque  si  compiono  nel  corso  di  ^o 
giorni  circa. 

Qualche  osservazione  notomica  sul  girino'.  . 

Avendo  con  acutissimo  coltellino  tentato  più  volte 
di  tagliare  il  corpo  di  un  girino  vivente  mi  avvidi,  die 
alla  prima  puntura,  scappava  fuori  un  certo  umore,,  dietro 
che  quel  corpicciuolo  scemava  infinitamente  di  volume  e 
quasi  svaniva,  il  perchè  ingegnandomi  trovai  opportuno  Io 
immergere  il  girino  in  acqua  leggermente  solforosa,  o  al- 
coolizzata  la  quale  coagolando  l'umore,  che  trovasi  tra 
il  corpicino  centrale  ed  il  sacco  membronoso  che  la  in- 
volge, il  girino  prontamente  moriva  divenendo  bianco 
ed  acquistando  quella  consistenza,  necessaria  allo  speri- 
mento. In  tal  modo  vari  ne  tagliai  ih  tutte  le  epoche 
della  loro  trasformizione,  insieme  cól 'lodato  professore 
Scudery,  è  ciò  più  vantaggiosamente  nella  seconda  serie 
di  mie  esperienze,  ove,  come  sopra  ,ho  ^elto  j  sezionai 
quei  grossi  girini,  che  nel  giorno  ^^ò  maggio  del  1882 
raccolsi  nella  fontana  deUa  j8...  Casacci  «làiti. 

Or  le  prime  mie  indagini  si  rivòlsero  allo  scoprinìento 
delle  branchie,  e  merce  una  piccolissima  ed  imperfetta 
lente  giunsi  ad  osservare,  che,  tolto'  il  primo  invòlucro 
membranoso,  appafiyanò  ài  lati  del  còllo  le  due  aper- 
ture branchiali,  nel' cui  cavo*  v^devarisi  alcuni  archetti 
frangiati ,  che  tra^  loro  lasciavano  dei  '  piccoli  interstizi. 

Aprendo  la  cavità  tóraèiji:^  si  scopriva  un  intreccio  fi- 
nissimo di  vasellini,  i  (piwii  pareva  che  avessero  rap- 
porto con  un  punto  rosso^= centrale,  ch'io  supposi  di  es- 
sere il  cuore*  Si  ^vsedevainnoltre  uà  tessalo  celluioso  , 
che  avvolgeva  e  cuore  e  vasi ,  e  sospettai  esser  questo 
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il  polmone,  che  nei  girini  rimane  inerte  sino  alla  per- 
fetta trasformazione.  Il  tratto  intestinale  era  sì  lungo  e 
rannodato  da  riempire  la  gran  parte  della  interna  cavi- 
tà. Più  di  ciò  non  potei  scorgere  per  l'assoluta  nìancanza 
d'un  microscopio.  Epperò  qualche  riflessione  io  debbo 
fare  su  quell'involucro  membranoso,  di  cui  tutto  il  corpo 
dell'animaletto  era  vestito,  e  che  si  manteneva  sin  dopo 
^^scita  deUe  zampe  posteriori:  esso  per  quel  ch'io  vidi, 
è  un  sottilissimo  sacco  o  vescichetta  interamente  chiusa, 
e  ripiena  di  un  umor  semi-trasparente  albuminoso,  en- 
tro cui   il  corpidno   centrale  par  che  nuoti.  A   prima 
vista  non  potei  capire  come  le  branchie  dtì  corpicino, 
essendo  del  tutto    involte  da  tale  sacco,  potessero  ese- 
guii-e  le  loro  funzioni;  ma  avendo  per  avventura  lasciati 
vari  girini  sopra  un  grosso    cartone  vidi  bentosto ,  che 
il  liquido  interposto,  trapelando  attraverso  la  membra- 
na, veniva  dal  cartone  assorbito,  e  che  l'animale,  per- 
dendo la  sua  trasparenza  e  rotondità,  diveniva  floscio  ed 
informe;  pensai  allora  che  tal  involucro  vescicolare  ben- 
ché  perfettamente   chiuso  pure  fosse   permeabile  ossia 
poroso,  e  che  perciò  tra  '1  liquido  interno  e  tra  l'acqua 
m  cui  è  immerso  il  girino  esistesse  un  perenne  rapporto 
e  comunicazione;  rapporto  che  secondo  la  nuova  teoria 
del  Dutrochet(i)  credo  doversi  attribuire  aìVendosmosi 
ed  esosmosi.  Vogliono  taluni  moderni  flsiologìsti,  e  con 
particolarità  quest'ultimo  autore,  che  l'endosmosi  abbia 
luogo  tutte  le  volte  che  il  liquido  esterno  sia  meno  denso 
dello  interiore  (ed  allora  avvi  imbibizione)  e  l' esosmosi 
all'inverso  accada  quando  il  liquido  interiore  sia  meno 
denso  dello  esternofed  allora  avvi  transudazione).  Così  es- 
jsendoLsiccome  nei  girini  l'umore  interiore  è  più  denso  fa 
mestieri,  che  si  verifichi  una  continua  endosmosi,  ossia 
determinazione  dell'acqua  dal  fuori  all'indentro  per  la 
via  della  membrana  vescicolare. 


(i)  H.  DutroJUt.  NciwdUi  iUchathét  tur  ì^ndotmott  H  t  exoimotn. 
Parif  i8a8. 
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Osservazioni  sulTinfluenza  delTaria  e  degli  aUmetUi. 

Per  compiersi  la  respirazione  e  la  sanguificazione  nei 
girini  uopo  è,  come  ognun  sa,  che  l'acqua,  passando  per 
la  bocca,  vada  ad  uscire    dalle  aperture  branchiali ,  in 
questo  tragitto,  inzuppandosi  di  accjua  il  tessuto  frangiato 
delle  branchie,  accade  V  ossigenazione,  ossia  sanguifica- 
zione. Or  per  la  spiegazione    di  tal  fenomeno  due  pa- 
reri portano  gli  autori;  gli  uni  sostengono,  che  l'ossigena- 
zione del  sangue  in  tali  animaletti  si  vciifichi  in  virtù  del- 
l'aria libera  di  cui  l'acqua  è  impregnata,  per  cui  fa  me- 
stieri, die   la  superficie  dell'acqua  resti  in  contatto  col- 
r  aria  atmosferica  ;  gli  altri  suppongono,  che  tanto  nei 
pesci,  che  nei  girini  ciò  si  operi  non  per  l'aria  libera, 
ma  per  la  decomposizione  chimica  dell'acqua,  la  quale, 
com'essi  dicono,  spogliandosi  mediante  un  processo  pe- 
culiare   di  una  {)orzione   di  gas  ossigeno ,  questo  viene 
comunicato  al  sangue  (i).  Quanto  sia  poco  fondata  que- 
sta ultima  asserzione  non  v'è  chi  non  lo  vede:  che  se 
per  la  respirazione  e  sanguificazione  bisogno  non  avessero, 
clie  del  semplice  ossigeno  deU 'acqua,  perchè  quei  girini 
da  me  chiusi  ermeticamente  in  molt' acqua  cniara  vis- 
sero per  poclie    ore  solo  finche  esauiirono    la  poc'aria 
atmosferica  mescolata  al  fluido?  Serve  a  confermare  il 
mio  assunto  la  seguente   mia  osservazione  :    io    notava 
attentamente,  che    a    certi   intervalli  i  girini  del    vase 
bianco  spingevansi   di  botto    dal  fondo  alla  superficie  , 
sollevavano  la  testa  a  fior  d'  acqua  ,  aprivano    l' ampia 
bocca  ,  inspiravano    una  bollicina  d' ana ,  e  indi  ritor- 
nando   al  fondo    rimandavano   altra  reflua  bollicina  la 
quale  gorgogliando    risaliva  suUa  faccia  del  liquido  ,  e 
K)i*mava  la  sopracennata    schiuma.  I  girini  dunque  re- 
spirano l'aria  atmosferica,  e  muoiono  se  privati  vengono 
dal  contatto  di  questa.  Ne  solo  io  sono  a  sostenere  tale 

(i)  BibUat.  lud.  tom.  i,  p.  354»  «  ^^^b»*  ^y  f^S*  34<>' 
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opinione,  che  anzi  addurre  potrei  l'autorità  di  sapientis- 
simi naturalisti,  ed  in  ispecial  modo  di  Edwards(i)  e 
di  Cuvier(2). 

In  quanto  poi  alla  influenza  degli  alimenti,  abbiamo 
veduto,  che  pochissimo  sviluppo  acqui^vano  quei  girini, 
i  quali  giacevano  in  acqua  limpidissima,  e  che  sebbene 
l'acqua  esposta  all'aria,  e  quella  da  me  continuamente 
aggiunta  nel  loro  vase  assorbisse  e  portasse  seco  alcune 
particelle  nutritive,  pure  essi  a  lungo  andare  morivano 
d' inòdia  ,  e  quelli  solamente  sopravvissero  ,  che  fecero 
pasto  delle  carni  dei  loro  compagni. 

Osservaùoni  sulla  iiifluenza  della  luce  solare^ 

Eccomi  finalmente  pervenuto  al  principale  scopo,  quello 
cioè  di  valutare  Tinfluenza  della  luce  sullo  sviluppo  di 
tali  animaletti.  Poco  però  a  tal  riguardo  par,  che  mi 
resti  a  dii'e,  bastando  la  semplice  lettura  di  quanto  ho 
narrato  nelle  due  serie  di  esperienze  ,  specialmente  al- 
lorché ho  parlato  di  quei  girini,  ch'erano  privi  della  luce 
solare:  dal  che  risulta  i®  che  i  girini  non  favoriti  dalla 
luce  non  subiscono  le  loro  metamorfosi ,  anzi  pronta- 
mente muoiono  ed  i  pochi  che  sopravvivono  si  conser- 
vano per  più  mesi,  sino  alla  morte,  ncUa  medesima  pic- 
colezza e  nel  permanente  stato  neouatiforme  ;  ^  che 
anche  i  girini-protei  (quelli  cioè  che  a  tutti  i  caratteri 
di  girini  uniscono  le  zampe)  aUorcliè  vengono  privati 
di  luce  non  compiscono  le  metamorfosi,  e  si  conservano 
nello  state  proteiforme;  3°  che  in  conseguenza  può  sup- 
porsi,  che  il  Proteo  Jnguino^  per  la  prima  volta  de- 
scritto nel  1768  da  Laurenti,  non  fosse  stato  in  origine 
che  una  larva  di  rettile  analogo  alle  salamandre,  la  qu^le 
perdutasi  in  quella  profonda  grotta  della  Carniola  ,  e 
privo  perciò  di  luce  ^bia  conservato  alcuni  caratteri 
nconatiformi. 

*•(!)  Annales  de  chimie  et  de  pìtjrsique  tom.  i4>  p.  gS. 
(a)  Régne  anùiuf/.  —  Paris  iS-ag,  tom.  3,  p.  laa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SCIBUZE  l5 

E  ritoniando  ai  miei  girini  e  d'avvertirsi,  che  non  era 
la  deficienza  di  calore  che  impediva  le  trasformazioni  di 
quelli  privati  di  luce,  dappoiché  la  stanza  ov'essi  gia- 
cevano e  per  la  sua  ristrettezza,  e  per  l'espoAÌzione  delle 
sue  mura  esterne  ai  raggi  solari,  era  caldissima  al  pari 
e  forse  più  di  quell'altra  ampia  stanza,  in  cui  rimane- 
vano i  girini  esposti  alla  luce;  anzi  farò  notare,  che  questi 
ultimi  non  potevano  continuamente  godere  l'influenza  di 
luce  diretta,  perocché  il  sole  non  vi  batteva  che  in  po- 
che ore  del  giorno. 

Non  si  creda  però  che  con  queste  mescliine  esperienze 
io  pretenda  statuire  come  certo,  ed  inconcusso  il  prin- 
cipio, che  allo  sviluppo  degli  organi  essenzialmente  in- 
fluisca la  luce:  in  non  ho  cercato,  che  dare  un  impulso 
a  cimcnli  più  grandi  ,  laonde  invito  i  cultori  di  studi 
naturali  a  replicare  e  svariare  le  mie  esperienze,  e  ad 
eseguii*ie,  il  che  molto  più  gioverebbe,  sopra  animali  più 
nobili,  e  specialmente  sopra  i  mammiferi. 


Inforno  la  dimanda  di  alcuni  tintori  di  Palermo^  on- 
c/e  s' impedisca ,  o  si  gravi  di  dazio  la  bambagia 
colorata^  che  s'immette  dalFestero. 


Signori, 


Amirii^  Plato  aintctis  -Arìslolcltt, 
scd  magis  amici  Tcrìtas. 


La  dimanda  di  alcuni  tintori  palermitani,  perché  ven- 
ga impedita  o  gravata  di  dazio  la  bambagia*  colorata  , 
che  dall'estero  s'immette  in  Sicilia,  é  sì  fuor  di  ragio- 
ne, ed  é  sì  contraria  all'incremento  di  questo  ramo  din- 
dustria,  che  molte  parole  non  sarà  mestieri  spendere , 
onde  ne  sia  l'incongruenza  pienamente  dimostrata. 

Sei  sono  i  tintori  che  muovono  querela.  Essi  dicono 
eh'  essendo  oggi  arrivata  quasi  alla  perfezione  1'  arte 
di  tingere  il  cotone  presso  noi,  gli  esterni  rcgozianti  di 
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tal  genere  qui  residenti  fan  venire  da  fuori  colorata  quella 
merce,  onde,  aggiungono,  ddTraudare  l'erario  delle  im- 
posizioni, cui  yan  soggette  le  sostanze  che  si  adoperano, 
per  formare  i  colorì:  quindi  han  chiesto  al  Governo  che 
r  immissione  se  ne  impedisse  o  di  forte  dazio  si  cari- 
casse. , 

Strano  pensiero!  Imperciocché  costoro  non  redama- 
ron  già  quando  quell'  arte  era  nascente,  ed  avea  forse 
bisogno  di  aiuti  e  di  soccorso  governativo;  ma  bensì  re* 
claman  oggi,  eh' è  quasi  perfetta,  e  eh' è  arrivata,  per 
dire  quel  ch'essi  dicono,  a  paralello  di  quella  degli  oltra- 
montani oggi  che  non  dovrebbero  più  temerne  la  concor- 
reoza,  e  che  potrebbero  facilmente,  e  da  sé  medeàmi, 
render  frustaneo  U  pensa^iento  degli  stranieri  mercanti, 
contro  di  cui  forte  declamano. 

Signori!  io  ho  sempre  creduto  che  in  fatto  di  com- 
mercio del  pari  nocevoli  sieno  alla  prosperità  delle  na- 
zioni tanto  il  sistema  di  libertà  assoluta  ed  illimitata, 
quanto  quello  contrario:  erra  chi  sostiene  il  pri»no,  co- 
me chi  sostiene  il  secondo.  Iiupcrciocchè  i  sistemi  so  io 
stali  sempre  fatali  all'umanità;  ed  io  porto  opmioue  che 
faccia  d'uopo  osservare  e  studiare  il  corpo  sociale,  co- 
me si  osserva  e  si  studia  il  corpo  dell'uomo;  seguirlo 
in  tutti  i  suoi  pjogressi  ,  ed  in  tutte  le  sue  fasi ,  ed. 
applicare  a  seconda  del  bisogno  il  rimedio.  Qui  p.  e. 
sarà  mestieri  liberare  dai  ceppi  un'industria,  fare  che  i 
prodotti  di  un'arte  entrino  senza  ostacoli,  aprire  i  porti 
all'introduzione  libera  liberissima  di  una  merce;  là  per 
lo  contrario  bisognerà  evitare  che  taluni  prodotti  mani- 
fatturati  vengano  a  soffocare  e  a  distruggere  un'arte  che 
comincia,  e  di  cui  si  hanno,  a  cagion  d'esempio,  nel  pro- 
prio suolo  gli  elementi  per  produrla,  e  celeremente^per- 
fezionarla.  Insomma  io  credo  che  si  possa,  anzi  che  si 
debba  introdurre  in  economia  politica  quel  santo  uti- 
lissimo ecletismo ,  che  le  altre  scienze  hanno  adottato 
con  SI  mirabile  profitto  dell'  umanità.  Prendere  1'  utile 
ed  il  sano  da  questa  e  da  quella  dottrina,  ed  applicarlo 
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giusta  il  dima,  i  costumi,  le  leggi,  le  circostanze  pe- 
culiari, lo  stato  della  cultura  jSsìca  e  morale  di  una  na- 
zione h  Topera  migliore  della  ragione  umana.  Qui  sarà 
convenevole  la  tal  legge,  colà  non  saralla:  qui  fa  d'uopo 
trattenere,  colà  rallentare;  essendo  fuor  di  dubbio  che 
ciò  eh' è  buono  in  questo  paese,  e  nell'attuale  periodo 
di  vita  non  lo  è  forse  in  un  altro,  e  viceversa,  Perlo- 
che  sarebbe  a  desiderare  che  gli  scienziati  a  sistema  si 
figessero  in  mente  una  verità,  cioè  che  non  avvi  uomo 
di  senno,  il  quale  non  conosca  quanto  bello  e  quanto 
lusinghiero  sia  il  sistema  di  libertà  assoluta,  e  come 
caldi  sieno  i  voti  che  si  porgono  da  coloro  che  sanno, 
acciocché  venga  per  gli  uomini  il  fortunato  giorno  di 
scambiarsi  vicendevolmente  i  prodotti  e  della  terra  e 
della  mano,  senza  invidia  e  senza  gelosia;  onde  le  varie 
nazioni  una  famiglia  divenissero  ,  e  come  un  romanzo 
le  presenti  nostre  quistioni  economiche  riguardassero. 
Le  quali  cose  tutte ,  al  nostro  argomento  ritornando , 
c'inducono  a  dire,  che  noi,  considerando  lo  stato  della 
industria  dei  tintori  in  Palermo,  non  saremo  mai  per 
secondare  la  loro  inchiesta  :  la  quale  tende  a  metter 
cep])i  imitili,  e  a  riunire  in  poche  mani  la  somma  in- 
tera di  un'arte  di  comune  uso.  Oltredichè  un  divieto, 
secondo  essi  chieggono ,  la  farebbe  non  solo  rimanere 
stazionaria,  ma  retrocedere  rapidamente.  Imperciocché 
gli  artisti  che  V  esercitano ,  non  avendo  pili  il  timore 
della  concoi'renza ,  non  si  daranno  alcun  pensiero  di 
avanzare  in  essa,  onde  accrescerne  lo  spaccio  a  fronte 
di  quella  che  da  fuori  ci  arriva.  Anzi  è  da  considei'are 
che  avendo  eglino,  qui  stesso  formandola,  minori  spese 
eli  ^produzione,  che  gli  stranieri  non  hanno,  potrebbero 
dare  la  bambagia  colorata  a  miglior  mercato  di  questi: 
per  la  qual  cosa  ne  avrebbero  tosto  uh  consumo  mag- 
giore, e  verrebbe  naturalmente  a  diminuire  l'introdu- 
zione di  quella  che  si  vorrebbe  vietare.  Imperciocché 
non  trovando  più  gli  stranieri  tra  noi  agevolezza  da 
farne  grande  spaccio,  si  asterrebbero  mano  mano  dal- 
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rimmetterne,  senza  die  noi  proponessimo  duri  daiì,  e 
fossimo  strumento  di  far  arrestare  il  pi-ogresso  dell'arte 
tintorìa,  creando  un  monopolio,  il  quale,  trattandosi  di 
un  genere; ,  eh'  è  di  comune  uso  nel  popolo  ,  sarebbe 
maggiormente  dannoso,  perchè  colpirebbe  direttamente 
la  massa  degli  uomini,  cue  ha  più  bisogno  di  esser  sol- 
levata e  protetta. 

Per  le  quali  cose  la  Classe  di  civile  economia  ha  opi- 
nato ,  che  debbasi  proporre  alla  sapienza  del  Governo 
il  pieno  rigetto  dplla  dimanda  dp'  sei  tintori  palermi^ 
tani. 

//  Direttore  della  Classe  di  cifrile  economia 

Ferdiuanoo  Màlytci, 


filile  istanze  del  signor  Santi  Louis  francese ,  onde 
proibirsi  t estrazione  del  sughero  di  Sicilia  per  pa-» 
glifiohf 


Signori, 


-In  «urìbus  insinientiuln  ne  loc^uariii 
^uùi  despicifint  aocU-inam  eloqu^i  tui. 


Il  Governo  nel  183^  vietò  l'estrazione  dei  sugheri 
di  Sicilia,  e  delle  ^rtecce  di  sugheri:  la  qual  cosa  po- 
trà per  avventura  sembrare  assurda  a  primo  lancio  ; 
poiché  se  havvi  talvolta  quistione  intorno  l'immissione 
dei  prodotti  manifatturati  stranieri  non  havvene  però 
alcuna,  per  l'estrazione  dei  prodotti  indigeni;  la  quale 
dovrebbesi  con  ogni  solerzia  proteggere  ed  agevolare. 
E  pure  saggio  fu  il  divisamento  governativo;  poiché  le 
fipcietà  non  si  dcbbou  reggere  con  leggi  generali,  nh  pos- 
sono esservi  leggi  comuni  a  tutte,  ed  utili  in  tutti  i  tem- 
pi, e  a  tutti  i  popoli  indistintamente;  né  la  scienza  delist 
pubblica  economia,  che  tende  ad  accrescere  la  rìcchezzst 
£  Ja  prosperità  degli  Stati,  é  scienza  distraila  0  specu- 
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latiya  ;  ella  è  bensì  scienza  di  &tti  e  di  osserrazioni  ; 
ella ,  mi  si  permetta  V  espressione,  puossi  dire  scienza 
ippocratica.  £  vaglion  tanto,  a  mio  sentire,  i  Quesneisti, 
i  G)lbertìsti,  i  seguaci  delle  bilance  commerciali,  i  so- 
stenitori del  sistema  proibitivo,  e  quelli  del  sistema  di 
assoluta  libertà,  quanto  valgono  Broovm,  Broussais,  Han- 
hemann ,  le  Roy  ed  altri  celebri  in  medicina.  Quindi 
non  posso  non  lodare  altamente  la  legge  di  che  par- 
liamo. Solo  è  da  arrogere,  per  meglio  fissare  le  idee, 
e  rettificare  gli  equivoci ,  che  la  quercia  sughero  ha 
una  prima  scorza  ,  che  in  ogni  tre  anni  può  tagliarsi 
con  vantaggio  dell'albero,  e  si  appella  sughero.  £  se 
mai  la  mano  dell'uomo  non  venisse  a  soccorrerla,  ella 
{•forzandosi  la  gitterebbe  a  pezzi,  e  da  sé  stessa  se  ne 
gpoglierebbe. 

Il  cennato  albero  dojpo  la  .prima  scorza  ne  ha  una 
seconda,  la  quale  coU'axione  delrarìa,  e  coUa  nutrizione 
vegetale  ,  oltrepassati  tre  anni ,  è  in  istato  di  tagliarsi 
come  quella.  Quando  però  si  taglia  tenera,  ed  appena 
svelta  la  prima ,  allora  si  ottiene  con  essa  un  ottimo 
concime  |)ei  cuoi,  ma  si  reca  gravissimo  nocumento  al- 
l'albero; il  quale  privo  di  quella  pelle,  con  cui  la  na- 
tura provvidamente  lo  copriva,  si  ammala  e  muoi'e. 

Dunque  il  sughero,  ch'è  la  prima  scorza  della  quercia 
sughero^non  servendo  alla  concia  delie  cuoia,  né  alla  vita 
dell'albero  che  lo  produce,  potrebbe  estrarsi  in  profitto 
del  siciliano  commercio,  come  indigeno  prodotto  di  questo 
suolo. 

Riguardo  però  alla  seconda  scorza  detta  volgarmente 
scorzilla  che  serve  alla  cennata  concia,  e  che  si  svelle 
tuttogiorno  in  grandissima  copia ,  e  senza  previdenza  , 
seAz'arte,  senza  consiglio  non  solo  dalla  quercia  suglie- 
l'o ,  ma  da  un'immensità  di  altri  alberi  di  eran  fusto, 
per  cui  sì  è  dato  un  colpo  fierissimo  ai  boschi  dell'Isola, 
che  son  periti  nella  massima  parte ,  si  dovrebbe  ado- 
perare miglior  senno ,  e  riparare  con  alta  sapienza  a 
questo  dstnno  immenso.  Imperciocché  noi  che  jiotrem- 
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mo  fare  un  omunercio  attivo  di  carbone  e  di  legname 
di  costruzione,  perdxè  sotto  questo  Sole  e  sopra  questa 
terra  feracissima,  alberi  di  ogm  specie  meravigliosamente 
'  vegeterebbero,  come  ne'  passati  secoli  vegetavano,  man- 
chiamo all'  intutto  di  questa  merce ,  e  ricorriamo  allo 
straniero ,  per  provvedercene ,  quasi  che  abitassimo  la 
Nuova  Zembla,  o  le  ghiacciaie  del  Polo  Artico. 

Ma  se  si  dicesse  che  la  corteccia  degli  alberi  si  svelle 
dai  loro  tronchi  sol  perchè  serve  mirabilmente  al  con- 
cime, ch'è  un  ramo  d'industria  estesissimo,  noi  rispon- 
deremmo ,  che  potremmo ,  senza  finir  di  distruggere  i 
siciliani  boschi,  così  importanti  al  ben  essere  della  na- 
zione ,  rinvenire ,  come  gli  stranieri  han  procurato  di 
fare,  altri  concimi  utili  del  pari,  e  forse  di  quelli  mi- 
gliori. 

Il  celebre  Dav^y  trovò,  dietro  dotti  e  sagaci  esperi- 
menti, gli  acini  delle  uve  essere  concimi  potentissimi. 
Perchè  dunque  non  servirci  di  essi?  perchè  non  met- 
tere in  commercio  ed  in  maggior  valore  che  noi  non 
'  facciamo  gli  acini  di  un  prodotto,  di  cui  la  Sicilia  co- 
tanto abbonda? 

E  guardate  o  Signori  I  Gli  stranieri  pria  cjic  la  sa- 
pienza sovrana  emanasse  il  decreto  che  l'estrazione  delle 
scorze  degli  alberi  proibisse,  si  eran  dati  a  levare  dalla 
Sicilia  una  tale  copia  di  scorze  che  vince  l'umana  cre- 
denza, E  pure  essi  aveano  i  loro  boschi!  ma  più  ac- 
corti di  noi,  e  di  noi  più  esperti  non  voleano  con  baiv 
bara  mano  distruggerli,  come  noi  abbiamo  i  nostri  distrut- 
ti; e  si  contentavano  venir  qui,  e  pagare  un  tributo, 
anziché  seiTÌrsi  del  prodotto  di  cui  andavano  in  trao* 
eia,  e  che  avrebbero  nel  proprio  suolo  largamente  rin- 
venuto. 

Signori!  io  credo  che  nella  presente  condizione  dei 
popoli  della  terra,  che  bieclii  si  guardano,  e  si  minac- 
ciano guerre  lunghe  ed  esterminatrici  sia  necessario  che 
uno  Slato  prevegga  con  occliio  antiveggente  i  futuri  e* 
venti,  e  3Ì  renda  dagli  altri  meno  dipendente  eh' è  pos- 
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sibile,  partioolamiente  in  quegli  obbietti,  di  coi  ha  me- 
stieri cu  un  assoluto  ed  immediato  bisogno.  La  qual 
cosa  non  si  direbbe  da  noi  al  sicuro,  se  la  natura  umana 
e  i  tristi  tempi  in  che  viviamo  si  conoscessero  meno  di 
quel  che  in  effetto  si  conoscono.  Imperciocché  allora 
diremmo,  come  alcuni  dicono,  esser  follìa  il  prenderci 
pena  nel  non  aver  presso  noi  questa  o  quell'mdustria; 
poiché  i  legni  stranieri  che  i  prodotti  di  essa  ci  porte- 
ranno dai  paesi,  ov'ella  si  produce,  non  ritorneran  già 
vuoti,  ma  caricheranno  bensì  i  nostri  indigeni  prodotti; 
che  loro  non  conviene  sCJnza  carico  ritornare  là  d'onde 
si  partirono.  Ecco  l'anello  a  cui  sta  affidato  il  sistema 
di  assoluta  libei-tà  commerciale:  ma  se  questo  anello  ve- 
nisse meno,  che  sarebbe  di  noi?  Noi  mancheremmo  d'in** 
finiti  obbietti ,  che  l'attuale  civiltà  dei  popoli  reclama 
come  necessari;  pochi  fortunali  speculatori  dispotizzerel>^ 
bero  a  lor  senno,  e  si  arriccherebbero  sulle  comuni  mi- 
serie. Chi  diversamente  ragiona  non  conosce  i  tempi , 
nfe  gli  uomini;  e  crede  di  vivere  fra  i  nostri  bisavoli- 
Ije  nazioni  sono  ìnrequiete,  fermenta  per  ogni  dove  un 
fuoco,  che  minaccia  incendio  generale  e  terrìbile,  si  h 
attaccata  una  lotta  lunga  ed  accanita,  che  non  può  finire 
con  mezzi  termini:  quindi  le  comunicazioni  possono  es^ 
sere  ad  un  tratto  interrotte,  il  commercio  impedito, 
chiusi  i  porti,  donde  pria  traevasi  copia  di  generi,  che 
alla  vita  abbisognano.  £  per  applicare  quest'idea  gene" 
tale  a  quello  di  cui  particolarmente  stiam  ragionando, 
arrogeremo  che  il  pessimo  costume  dello  scorticamento 
insano  degli  alberi,  che  ha  non  solo  arrestato  il  pro- 
gresso naturale  dei  boschi,  ma  gli  ha  già  in  parte  di- 
strutti, farà  che,  in  caso  di  guerra,  la  Sicilia  mancherà 
affatto  di  legne  di  costruzione,  e  le  città  di  uno  degli 
obbietti  più  comuni  e  niu  importanti,  del  carbone;  poi- 
ché lion  vi  saranno  più  navi,  che  verranno  a  fiirci  la 
carità  di  portarcelo  come  oggi  fanno. 

Dunque  la  legge  che  vieta  l'estimazione  del  sughero  di 
Sicilia,  e  delle  sue  cortecce,  e  che  ha  mosso  tante  que^ 
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relè  non  puossì,  nella  parte  che  risguarda  la  scorzillay 
non  encomiare  altamente.  Ciò  non  pertanto  il  Governa 
medesimo,  dietro  reclami  di  taluni  esterni  negozianti,  e 
dopo  un  favorevole  rapporto  del  Direttore  generale  dei 
dazi  indiretti,  permise  che  si  potesse  imbarcare  il  su- 
ghero per  pagliuolo,  cioè  a  dire  quel  sughero  che  serve  • 
per  tenere  in  buono  stato ,  e  preservare  dall'  umidità 
i  generi  indigeni,  che  si  caricano  sulle  navi  per  espor- 
tarsi. / 

Ora  h  avvenuto  che  avendo  certo  signor  Santi  Louis 
francese  ottenuta  la  privativa  di  cinque  anni,  per  Tin- 
troduzione  fra  noi  di  una  nuova  minifattura  di  turacci 
vorrebbe  che  il  divieto  dell'estrazione  del  sughero  col- 
pisse ancora  quello  in  pagliuolo,  che  serve  per  Tobbietto 
che  vi  ho  mentovato. 

Primieramente  è  da  considerare  che  il  francese  spe- 
culatore ottenne  la  privativa,  e  voi  a  Signori  lo  ricor- 
derete, da  due  anni  a  questa  parte  solamente,  e  dopo 
tre  anni  che  il  Governo  fece  alla  connata  legge  di  di- 
vieto, l'eccezione,  di  cui  vi  ho  fatto  parola.  Quindi  non 
ha  il  francese  veruna  ragione  di  dolersi;  perch'egli  bea 
conoscea  o  conoscer  doveva  Teccezione  suddetta.  Laon- 
de ,  avvegnaché  noi  avessimo  facoltà  d' implorare  dal 
Governo  novelli  provvedimenti  legislativi,  a  seconda 
del  bisogno  delle  nostre  industrie,  tuttavia,  per  l'attuale 
disamina,  non  crediamo  ragionevole  il  farlo;  ben  lo  fa- 
remmo, come  cento  volte  lo  abbiam  fatto,  se  si  trat- 
tasse- di  agevolare  un'arte  utile,  estesa,  e  fonte  di  nuova 
ricchezza;  ma  la  fabbricazione  de'  turacci  è  di  lieve  con- 
to, ed  il  privilegio  esclusivo  che  si  è  accordato  al  fran- 
cese di  poterne  egli  solo  fabbricare  collo  strumento,  per 
cui  la  privativa  conseguì,  è  larghissimo  guiderdone  alla 
sua  industiìa;  la  quale  finalmente  non  costogli  altra  fa- 
tica, se  non  che  il  pensiero  di  comperare  in  Marsiglia  uno 
strumento,  con  cui  quelli  si  formano,  e  di  portarlo  il 
primo  in  Sicilia. 

Oltredichè  l'estrazione  del  sughero,  propriamente  det- 
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io,  non  nuoce,  ma  giova;  ])ercli  esso,  siccome  abbiamo 
annunziato,  non  serve  ne  alla  coiicia  delle  cuoia,  uè 
alla  vita  degli  alberi;  e  l'uso  a  che  fassi  servire  il  su- 
ghero per  pagliuolo  è  di  non  picciol  momento,  per  l'e- 
strazione degl'indigeni  prodotti;  poiché  alcuni  di  questi 
hanno,  per  la  loro  natura,  stretto  bisogno  di  essere  im- 
barcati con    quella  custodia.  £  se  si  abusa  talvolta  eli 
questo  mezzo,  noi  ne  muoviamo  lamento  non  già  Jier- 
chè  si  elude  il  divieto  dell'est  razione  dei  sugheri,  o  per- 
chè ciò  nuoca  all'interesse  pecuniario  del  francese  mer- 
cafore;  ma  sibbene  perchè  insieme  col  sughero  in  pa-" 
gliuolo  la  scorzilla  à^  estrae;  e  cosi  si  accresce  il  cieco 
ed    insensato    abuso    dello    scorticamento  degli  alberi. 
Quindi  la  mia  Classe  opina,  che  da  una  parte  si  risponda 
al  Governo,  che  non  può  aver  luogo  Tinchiesla  del  fraiik 
cese  ch'è  fuor  di  ragione,  per  le  cose  die  vi  ho  sotto-' 
poste  ;   ma  dall'  altra   propone  che  l'Istiluto  suo  rnoiii^ 
proprio  considerando  i  danni  gravissimi  che  provengono 
alla  esistenza  dei  boschi   dal  perverso  ed  ingoido  abusa 
che  abbiam  deplorato ,  dimanicrachè  più  in  Sicilia  un 
albero  fra  breve  non  riniarrà,  faccia  sull^  obbietttì  una 
circolare  d'istruzione  alle  Società  economiche,  e  alle  Conw 
missioni  comunali,  onde  sia  tosta  dilTusa  in  tutti  i  ])iìl 
remoti  angoli  dell'Isola:  nella  quale  vengano  illuminati 
con  forti  e  libere  parole  proprietari  e  popolo  su  questo  oh- 
bietto  sì  importante,  pei  nostri  civili  bisogni.  Forse  qual-* 
che  bene  sorgerà,  forse  in  mezzo  a  tanta  cecità  saravvi 
chi  si  scQota,  e  le  voci  del  nostro  Corpo  secondi. 

Le  armi  che  la  saviezza  del  Monarca  ha  messe  nello 
nostre  mani  sono  quelle  dell'istruzione,  dell'emulazione 
de"  premi.  Adoperiamole  dunque  con  tutta  forza,  o  Si-' 
^nori ,  onde  non  si  dica  clic  far  lo  potevamo,  e  noi 
femmOr 

//  Direttore 

Ferdinando  Maivica^ 
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PARTE   SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

Studi  di  Letteratura  Italiana  del  con.  Gics.  Borghi*. 

SESTA  LEZIONE. 

Uno  degli  strazi  più  grandi ,  ai  quali  è  andata  sog- 
getta la  Divina  0)mmedia,  quello  si  fu  che  a  lei  venne 
dalla  intemperanza  e  dal  fanatismo  dei  chiosatori*  Non 
contenti  questi  Edipi  alla  naturale  significazione  del  te- 
sto, e  simboli  e  misteri  e  allegorie  cercarono  là  dove 
bastava  il  senso  genuino  e  spontaneo  delle  parole:  dove 
poi  erano  veramente  le  allusioni ,  queste  non  seppero 
interpretare.  Nel  primo  Canto  delllnferno,  egli  è  fuor 
d'ogni  dubbio  esser  nascosta  un'allegorìa  fondamentale. 

*  Alla  protezione  che  il  Prìncipe  di  «.  Elia  Trìgona  largivi  al  Boi^ghi , 
dobbiamo  noi  la  ventura  che  questo  chiarìssimo  letterato  siasi  qui  stabililOi  ti 
che  estendo  in  età  troppo  tenera  i  fanciulli  die  da  quel  saggio  genitore  vorranno 
venire  alCdati  alla  istruzione  di  hif,  possa  egli  per  il  presente  consacrare  que- 
gli ozi  che  in  gran  parte  gli  ha  il  lodato  Signore  accordato  a  giovare  delle 
sue  letterarìe  conoscenze  quelli  tra  i  nostri  giovani  che  amano  di  consultarlo. 
Parecchi  professorì  di  letteratura  negli  andati  tempi  invitati  or  dal  Governo 
ed  or  da  dotti  prelati,  tono  venuti  dal  continente  italiano  fra  noi,  ed  hanno 
avvantaggiato  la  nostra  istruzione^  ma  niuno  a  nostro  parere  é  stato  della  fa- 
ma del  Borghi,  e  niuno  allettato  da  alcun  signore  del  paese.  E  però  abbiamo 
creduto  nastro  debito  annunciare  da  chi  questa  protezione  ad  un  valoroso  ita- 
liano é  stata  accordata,  e  procurato  questo  bene  alla  Sicilia.  £  già  il'  Borghi 
ha  posto  mano  ad  un  corso  di  letteratura  italiana,  ed  é  abbastanza  inoltrato 
nel  suo  lavoro,  e  quest'opera  che  il  Borghi  consacra  alla  istruzione  delia 
nostra  gioventù ,  siamo  lieti  che  possa  da  noi  annunciarsi  per  il  prìmo  aìl^ 
lltalia.  Di  die  avendo  chiesto  permesso  all'egregio  professore,  egli  cortcscnientft 
condiscendca  al  nostro  dcsideno,  e  ci  permcttea  ancora  di  pubblicarne  il  pre- 
sente saggio,  che  fa  parte  delb  sesta  lezione  di  quel  suo  lavoro. 

Inserìamo  ancora  un  bellissimo  iuno  dello  stesso  autore  sulla  battaglia  dì 
Navarìno  che  per  essere  stato  pubblicato  nelFalta  Italia,  ed  in  un'opera,  che 
per  sua  natura  non  ha  potuto  avere  quella  nubbUdtà  che  alla  bellezza  di  questa 
poesia  si  conviene,  crediamo  piacevole,  ed  iHìl  cosa  di  rìprodurre. 

/  Compilatori, 
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il  perchè  fia  pregio  dell'opera  lo  spianarla  distesamente. 
LnmagiDa  dunque  il  poeta  di  trovarsi  in  una  selva  oscura, 
in  cui  non  sa  più  né  come  né  dove  aggirarsi:  vede  un 
monte  là  cui  cima  è  vestita  dai  raggi  4^1  sole;  comin- 
cia a  salire:  gli  si  attraversano  tre  fiere,  una  Lonza,  un 
Leone ,  e  una  Lupa  che  spaventandolo  lo  respingono  ; 
l'ombra  di  Virgilio  gli  appare,  gli  dice  quella  non  es- 
ser la  via  di  salire  il  dilettoso  monte,  e  che  per  altro 
luogo  vel  conduirà  ;  Dante  si  mostra  deliberato  a  se- 
guirlo: ed  ecco  distesa  la  protasi  e  stabilita  la  propo- 
sizione del  poema. 

Tutti,  quanti  sono  i  comentatori  di  questo,  antichi  e 
moderni  fin  quasi  ai  di  nostri,  se  a\ete  pur  voglia  d'udirli, 
sostengono,  non  altro  intendersi  per  la  Seha  fuorcliè  i  vizi 
di  questa  mìsera  umanità,  non  altro  pel  Morite  fuorché  la 
cima  della  sapienza  e  della  virtù;  la  Lonza  essere  il  sim- 
bolo della  lussuria,  il  Leone  quello  della  superbia,  la 
Lupa  quello  dell'avarizia;  Fìr^ilio  rappresentare  la  filoso- 
fia che  pur  lo  trarrà  fuori  di  tanto  male,  accompagnan- 
dolo pe'  regni  sotterranei,  finché  più  degna  scorta  lo  guidi 
alle  beate  genti.  Per  lo  che,  posta  per  vera  questa  sen- 
tenza, il  povero  Aliglùeri  fa  la  sua  confession  generale 
fin  dalle  mosse  dell'opera,  e  ci  rivela  essere  un  uomo 
bruttato  d'ogni  più  nero  misfatto;  singolarmente  poi  un 
lussorioso,  un  superbo,  un  avaro,  ed  essersi  ridotto  al- 
l'anno trentacinque:dmo  dell'  età  sua  corredato  a  mara- 
viglia, come  vedete,  d'ogni  bel  fiore  d'iniquità.  E  si 
lagnerà  poi  cotal  uomo  d'andar  bandito  dalla  sua  pa- 
tria, e  si  farà  predicalor  di  virtù ,  ed  avrà  la  sfronta- 
tezza d'accusare,  di  riprendere,  di  fulminare  i  malvagi! 
Ma  chi  è,  viva  Dio,  che  adagiar  si  possa  in  simili  stra- 
nezze? Lode  pei*tanto  al  conte  Giovanni  Marchetti  che 
davane  il  filo  per  uscire  del  labirinto. 

Mancate  all'Alighieri  tutte  le  speranze  di  ritornare  al 
dolce  suo  nido,  si  volse  a  scrivere  il  sacro  poema,  per 
mezzo  del  quale  non  solamente  s'augurava  i  buoni  ef- 
fetti di  che  ragionanmao  in  altra  lezione,  ma  si  la  vit- 
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toria  sui  propri  nemici  e  l'esser  ei  stesso  rickiainato  glo^ 
riosamente  alla  patria.  Quindi  cantava  nel  XXV  del 
Paradiso: 

Se  Inai  eontìnga  cbe  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
si  che  m^ha  latto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Inimico  a*  lupi  che  gli  danno  guerra, 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello. 

Con  questo  intendimento,  e  non  già  per  esser  egli  ira 
facinoroso  dei  più  solenni  e  per  convertir  se  medesimo  ^ 
si  determinò  T  Alighieri  al  portentoso  viaggio  :  la  qual 
tenta  se  avesse  bisogno  d*  altra  prova  ,  potremmo  ad- 
durre quel  passo  del  XVII  del  Paradiso,  dove  Cacciaguida 
rincorando  il  nipote  alla  grand'  opera  ,  gli  dice  quelle 
parole  che  ben  valgono  al  caso  nostro  una  matematica 
dimostrazione: 

Indi  rispose:  coscYcnza  fusca 

O  della  propria  o  dell  altrui  vergogna ^ 

Puf  seniirk  la  tua  parola  hrusca. 
Ma  nondimen,  rimossa,  ogni  menzogna, 

Tutta  tufi  vision  fa  manifesta, 

£  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta, 

Nel  primo  gusto,  rital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sark  digesta< 
Questo  tuo  grido  fark  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote, 

£  ciò  non  ila  d'onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  iftosttale  queste  ruote, 

Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 

Pur  Tanime  che  son  di  fama  note.  * 

Qui  dunque  senz'ombra  d'ambagi  è  rivelata  la  missioit 
del  poeta:  egli  doveva  essere  jl  flagellatore  dei  vizi  del 
proprio  secolo;  e  però  immaginava  e  conduceva  la  Di- 
vina Commedia. 
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Del  rimanente,  lasciando  stare  che  sarebbe  cosa  mo- 
straosissima  quella  di  supporre  H  magnanimo  e  disde- 
f[DOso  Alighieri  accusante  sé  stesso  come  posseduto  dai 
vizi  più  neri,  bisognerebbe  pur  dire  ch'cgU  avesse  per- 
duto il  giudizio  ;  giacché,  conscio  della  sua  mala  vita, 
De  avrebbe  potuto  chiamarsi  fedele  a  Lucia  ,  in  cui  si 
conviene  da  tutti  esser  disegnata  la  Grazia  Divina,  sic- 
come fa  egli  nel  Canto  II: 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando; 
nh  avrebbe   meritata  la  protezione  delle   tre  santissime 
donne,  di  che  più  sotto  ragiona: 
Poscia  che  lai  tre  Donne  benedette 
Cnran  di  te  nella  Corte  del  Cielo; 
né  finalmente  avrebbe  potuto  darsi  ad  intendere  che  la 
parola  ornata  di  Virgilio  fosse  per  esser  medicina  con- 
veniente ai  propri  traviamenti,  siccome  leggiamo  nel  ci- 
tato canto  là  dove  Beatrice  gU  prega  il  soccorso  delVE- 
pico  illustre: 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornau, 
£  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare 
L^ajuta  s\  ch'io  ne  sia  consolata) 
e  poco  appresso: 

Venni  quaggih  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Che  onora  le  e  quei  che  udito  T  hanno. 
O  bisogna  rinunziare  al  senno,  o  egli  è  qui  d'uopo  in- 
tendere  che  Virgilio  doveva  soccorrer  l'Alighieri  col  de- 
terminarlo a  scrivere  il  sacro  poema  e  col  servirgli  di 
guida. 
Or  son  da  richiamare  alla  memoria  le  circostanze  che 

Ì)recedetter  l' esilio .  di  lui ,  e  quelle  che  prossimamente 
0 'seguitarono.  Già  dicemmo  nella  seconda  lezione  co- 
m'egli nell'anno  i3oa,  trovandosi  ambasciatore  della  re- 
pubblica fiorentina  presso  Papa  Bonifazio  Vili,  si  colse 
appunto  quell'  occasione  a  dichiararlo  bandito  ,  prima 
ch'egli  o  ne  restasse  avvisato-,  o  ne  avesse  qualche  so- 
spetto. Cagione  dell^  iniqua  sentenza  voglionsi  reputare 
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gli  stessi  coneittaclini  suoi,  divisi  per  sanguiaose  fazioni^ 
e  Carlo  di  Valois,  chiamato  da  Bonifazio  più  per  tirane 
neggìare  che  per  dar  ordine  alla  terra  dei  Fiorentini, 
mostrossegli  poi  colliracondo  pontefice  persecutore  acer- 
bissimo. Alla  nuova  di  tanta  sciagura,  lasciata  la  corte 
romana,  si  trasferì  Dante  sollecitamente  a  Siena;  e  udita 
quivi  più  chiaramente  la  sua  calamità,  si  accozzò  cogli 
altri  usciti,  e  venne  al  campo  raguùato  in  Arezzo  sotto  il 
comando  del  conte  Alessandro  da  Romena.  Colà,  creato 
de*  dodici  consiglieri,  passò  due  anni  di  lusinga  in  lu-' 
singa,  finche  avendo  inutilmente  tentato  gli  usciti  di  rien- 
trare in  Firenze  col  mezzo  della  forza,  non  parve  più  al 
bandito  da  perder  tempo;  e  rifugiatosi  a  Verona,  si  pro- 
pose con  umiltà  e  con  buoni  portamenti  di  ottenere  per 
grazia  il  richiamo.  Ma  pur  ciò  tornandogli  a  vuoto,  si 
diede  finalmente  al  lavoro  del  sacro  poema  non  l'allen- 
tando più  nello  studio  ,  e  colle  intenzioni  da  noi  già 
vedute* 

Con  queste  premesse,  risalendo  alla  dichiarazione  del- 
l'allegoria sopra  notata,  noi  ravviseremo  sotto  la  figura 
della  seha  il  miserabile  stato  del  Ghibellino ,  lontano 
dalla  cara  sua  patria  ;  nel  dilettoso  monte  la  sperata 
consolazione;  nello  andare  dalla  seha  a  quello  e  nella 
luce  del  nuovo  siomo  i  conforti  che  ricevette  a  spe- 
rare. I  quali  simboli,  non  solamente  sembrano  conve- 
nienti e  lucidi  per  se  stessi,  ma  pur  si  riscontrano  usati 
altrove  dairAlighieri  nel  senso  che  loro  qui  diamo.  £ 
veramente  la  selva  di  ch'egli  qui  .parla  è  chiamata  poco 
appresso  col  nome  di  vallei 

Ma  poi  ch'io  fui  al  pie  d^un  colle  giunto 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto*  • 

E  valle  chiama  egli  appunto  l'esilio  nel  XYH  del  Pa- 
radiso là  dove  Cacciaguida  glielo  predice: 
£  quel  che  più  ti  graverk  le  spnlle 

Sai*k  la  compagnia  malvagia  e  scempia^ 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valie.r 

E  nel  dilettoso   monte  non  può  al  certo  intendersi  la 
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cima  della  sapienza  e  delk  TÌrtil;  perocché  dmmuio  Torrìi 
dire  che  breve  possa  esser  la  via  che  <piivi  coDduce^ 
siccome  Dante  medesimo  avrebbe  deltcf  nel  Gmto  II , 
allorché  Virgilio  gli  manifesta  essergli  stato  spedito  da 
Beatrice: 

E  venni  a  te  cosi  com'ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Che  del  bei  monte  il  corto  andar  ti  tolse, 
ma  ben  si  pub  intendere  la  sperata  consolazione,  o  ro^ 
liam  dire  il  ritomo  alia  bella  città,  da  cui,  retrocedendo 
lall'ambasciata  di  Roma,  non  era  distante  il  poeta  che 
poche  miglia,  o  sia  che  giugnesse  a  Siena,  o  sia  che  si 
fermasse  in  Arezzo. 

£  finalmente  nella  nascita  del  sole  usava  il  poeta  sun* 
holeggiare  la  speranza ,  come  in  quel  passo  della  sua 
Pistola  all'Imperatore  Arrigo;  »  E  siccome  il  sole  molto 
desiderato  levandosi,  così  la  nuova  speranza  di  miglior 
secolo  a  Italia  risplend^.  >^  Nelle  belve  poi  che  lo  re- 
spinsero indietro,  riconosceremo  i  nemici  suoi  che  alla 
3ua  pace  si  opposero;  cioè  nella  Lonza  la  città  di  Fi- 
renze ,  nel  Leone  Carlo  di  Valois ,  e  finalmente  nella 
Idipa  la  corte  di  Roma.  *^  È  quella  Lonza  gaia  e  bella 
d' aspetto,  il  che  si  addice  alla  gentile  e  vaga  città  :  fe 
presta  mollo  e  leggiera ,  U  che  par  che  convenga  con 
ciò  che  si  dice  della  volubilità  di  Firenze  al  VI  del 
Purgatorio: 

Quante  volte  del  tempo  che  rìmembre, 
Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 
Nel  canto    XVI  dell'Inferno  si  parla  del  modo  con 
che  fu  cliiamato  da  Virgilio  rorribile  Gerione,  sovra  il 
cui  dosso  era  mestieri,  che  scendessero  i  due  poeti  nel- 
rollavo  cerchio;  e  cosi  narra  Dante  di  sé  medesimo: 

lo^aveva  una  corda  intorno  cinta, 

£  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  il  duca  m'avea  comandato,  . 

Persila  ft  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
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,    Ood^ei  si  Tolse  ia  rcr  lo  desiro  lato, 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gìttò  giuso  in  quelFalto  burraio. 
E  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo  al  nuovo  cenno, 

Chel  maestro  con  Tocchio  sì  seconda. 
E  veramente  novità  sopravvenne  :  imperocché  la  mala 
fiera  obbedì  tosto  al  richiamo,  e  si  condusse  alla  riva, 
'  Chi  ella  simboleggiasse,  V  Alighieri  medesimo  ce  lo  fa 
chiaro  nel  canto  seguente: 

E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  el  busto; 
ma  che  significasse  la  corda^  ond'  ella  fu  tratta ,  i  co^ 
mentatori  non  sanno  dire.  Intanto  egli  è  forza  trovare 
in  quella  corda  medesima  un  significato  di  tale  argo- 
mento per  cui  si  potesse  vincere  la  Lonza  descritta  nel 
primo  canto,  e  Gcrione  del  XVII  in  chi  è  adombrata 
positivamente  la  frode.  Ora  se  voglia  intendersi  nella  Lonza 
il  simbolo  della  Lussuria,  io  sostengo  che  non  sarebbe 
stalo  possibile  aver  trionfo  di  lei  e  della  frode  co'  mezzi 
stessi;  perocché  non  saprei  trovar  proporzione  o  somi- 
glianza fra  questi  due  vizi.  Ma  ove  per  la  Lonza  in- 
tendiate la  città  di  Firenze  ,  i  nodi  tutti  facilmente  si 
sciolgono.  Imperocché  alla  corda,  di  che  si  cingevano  i 
fianchi  del  poeta  qualunque  simbolo  vagliate  apphcare, 
purché  sia  mezzo  conveniente  a  vincer  la  frode,  basterà 
sempre  a  giustificare  la  speranza  che  s'ebbe  un  tempo 
dall'Alighieri  di  vincer  con  quello  i  propri  concittadini, 
che  pur  con  frode  lo  avevan  cacciato  in  bando.  E  se 
a  noi  chiedete  il  significato  di  quella  corda,  vi  rispon- 
deremo piacerne  la  sentenza  di  clii  vi  riconosce  la  li- 
bertà del  dire  e  del  riprendere,  la  quale  non  solo  è  ar- 
ma possente  contro  ogni  frode,  ma  di  che  si  valse  ♦pur 
sempre  l'intemerato  Alighieri  verso  i  propri  concittadi- 
ni,  e  a  cui  per  certo  alludono  i  versi  del  citato  can* 
lo  XVI: 

Se  Tal  tre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te  che  sì  parli  a  tua  posta. 
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Che  Carlo  di  Valois  sia  ottimamente  gimboleggiato  nei 
Leone^  facilmente  vorrà  concederà;  e  s'egli  veniva  con 
la  testa  alta  contro  il  poeta  ,  dello  stesso  principe  si 
legge  nel  VI  dell'Inferno: 

Alto  terra  lungo  tempo  le  fronti. 
^  Besta  la  Lupa ,  nella  quale  abbiamo  detto  esser  si* 
gnificata  la  Romana  Corte.  £  veramente  non  se  le  & 
rimprovero  dall'Alighieri  più  spesso  di  quello  dell'ava- 
rizia in  tutto  il  sacro  Poema.  Tuttavia  sou  qm  tai  ca- 
ratteri che  dimostrano  ad  evidenza  la  dirittura  della  no- 
stra interpretazione.  Imperocché  primieramente  di  quella 
lupa  si  dice: 

Molti  8on  gli  animali  a  cui  s^ammoglia; 

e  della  Romana  Curia  nel  Canto*  XiX  dell'  Inferno  si 
ripete: 

Di  Toi)  pastOT,  s'*accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei  che  siede  sopra  Tacque, 
Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  visia. 
Secondarìamente  della  Lupa  si  seguita,  che  quegli  ani- 
mali, a  cui  ella  si  congiugne,  saj^aono  ancor  più 

infili  clie  U  veltro 

Verrk  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Chiunque  intendasi   per  questo  Feltro  y  o  Can    Grande 
della  Scala,  o  Uguccione  dalia  Faggiola,  o  altri,  certo 
si  è  che  di  costui,  pel  quale  morirà  di  doglia  la  Lupa 
sarebbe  cosa  ben  puerile  il  darsi  a  credere  ch'egli  farà 
estinta  l'avarizia  di  Dante.  Ma  sarebbe  pure  insensata 
questa  credenza:  imperocché  del  Veltro  s'aggiugne: 
Di  queirumile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Nìso  di  ferute. 
Qid  evidentemente  si  parla  di  Roma,  situata  nella  bassa 
Italia,  secondo  la  frase  Virgiliana: 

humilemque  videmus 

Italiam^ 

e  per  cui  diedero  il  loro  sangue  quella  vergine  e  que- 
gli croi.  Dunque  se  di  Roma  si  parla,  la  lupa  è  figura 
di  Roma.  In  line,  di  essa  e  del  Veltro  si  termina: 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Finche  Tavra  rimessa  neirinfcrno 
Lk  onde  invidia  prima  dipartilla. 
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Ceitameìite  neisuiio  vorrà  intendere  che  il  yalore  di  tanto 
Principe  si  dovrà  sfogare  a  perseguire  di  paese  in  paese 
l'avarìzia  dell'Alighieri,  finche  la  ricacci  negli  abissi.  No: 
sperava  egli  al  contrario  che  questa  belva  nialyagia,  la 
quale  non  lui,  ma  tutto  il  mando  occupaci  sarebbe  stata 
da  quel  magnanimo  sbandita  interamente  dal  mondo , 
siccome  può  riscontrarsi  nel  XX  del  Pm-ga torio: 
Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  Taltre  bestie  bai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
O  ciel,  nel  cui  eirar  par  che  si  creda 

La  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrk  per  cui  questa  disceda? 
Par  dunque  assolutamente  dimostrato,  non  altro  po- 
tersi ravvisar  nella  Lupa  che  ciò  che  noi  vi  ravvisia- 
mo: e,  quand'anco  non  avessimo  data  una  piena  inter- 
pretazione di  tutta  1'  allegoria,  questo  sol  basterebbe  a 
distiuggere  la  spiegazione  che  di  essa  comunemente  suol 
darsi.  Per  lo  che,  terminando  la  nostra  cliiosa,  ncll'ap- 
paiizione  di  Virgilio,  e  nella  via  per  la  quale  ci  pro- 
mise trar  l'Alighieri  di  quell'ambascia,  noi  vcggiamo  fi- 
nalmente l'allevianienlo  agli  affanni  recatogli  dalla  dol- 
cezza degli  studi,  e  la  maravigliosa  tessitura  d'un  poe- 
ma ,  in  ricompensa  di  cui  s'augurava  ,  come  abbiamo 
notalo,  la  cessazione  di  tanta  guerra  ec. 
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DI  GIUSEPPE  BORGHI 

È  caduta:  ornai  non  sogna 
Chi  servaggio  non  soflèrse; 
Dell'Europa  la  vergogna 
È  caduta:  Iddio  la  sperse  : 
Ei  pesò  del  Trace  il  fato, 
£  ai  cimento  inaspettato 

I  potenti  trascinò. 

Patteggiando  lungo  il  lito 
Si  sedean  delV empia  terra, 
E  anzi  pur  che  fosse  udito 

II  messaggio  della  guerra, 
Come  folgor  che  si  scaglia, 
Sospignendo  alla  battaglia 
L'Angel  suo  precipitò. 

Ov'è  l'oste,  u*  son  le  vele 
Dell'  infido  Musulmano! 
Ecco,  il  foco  dlsraele 
Le  divora  e  l'oceano: 
Venga,  oh  venga  chi  non  credei 
Al  trionfo  della  fede 
Di  rossor  si  coprirà. 

Tal  vantossi,  «  tal  cadeo 
Colle  ruote  e  coi  destrieri 
Faraon  nell'Eritreo 
Poich'  uscirò  i  prigionieri! 
Da  quel  giorno  il  ciel  cortese 
G>i  portenti  ognor  difese 
La  ragion  di  libertà. 
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Giro  al  volgo  e  caro  al  saggio 

Viva  il  re,  che  ha  nosco  un  Nume, 
Un  domestico  linguaggio, 
Una  legge,  ed  un  costume: 
Nella  reggia  in  mezzo  ai  valli 
Viva  e  regni!  I  suoi  vassalli 
Non  andran  co'  lacci  al  pie. 

Ma  stranier  che  passa  i  mari 
Per  recarti  le  ritorte, 
Che  disella  i  santuari, 
Che  dissemina  la  morte, 
Fulminato  alfin  ritorni 
Ne'  suoi  barbari  soggiorni: 
Con  lui  patto  altro  non  è. 

Pace  al  Greco!  A  lui  ben  ferve 
La  vii'tù  paterna  in 'petto; 
Dalle  indomite  caterve 
Liberato  e  dal  sospetto, 
£i  risorga,  e  s'incammini 
Ai  magnanimi  destini. 
Onde  ugual  non  ebbe  un  dì. 

Già  torreggia  e  appar  sicura 
L'alma  Cróce  trionfante 
Sui  navigli  e  sulle  mura. 
Scendi,  o  Madre  palpitante, 
Dall'inospita  montagna: 
Il  ten-or  della  campagna 
Come  turbine  sparì. 

Scendi,  scendi  !  L'armi  è  l'ossa 
Del  figliuol  che  amasti  tanto 
Tu  componi  nella  fossa 
Con  man  ferma  e  senza  pianto: 
Per  lui  sciolte  dal  tiranno 
Le  donzelle  invìdieranno 
Al  solenne  tuo  dolor* 
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Oh  perchè  dell'Anelo  Bardo, 
Perchè  mai  la  lingua  è  muta? 
Ma  lo  spirto  del  gagliardo 
Erra  intorno,  e  Voi  salata, 
Voi  beate  anime  caste, 
Che  sull'ara  v'immolaste 
Della  patria  e  dell'onor. 

Allo  sdegno  inusitata. 
Al  fragor  delle  percòsse, 
Dal  letargo  sconsigliato 
Tutta  Europa  si  riscosse: 
Dio  fé'  il  resto.  I  suoi  voleri 
Forsennato  Tuom  che  speri 
D'un  istante  litardarl 

Più  pietoso  che  guerriero 
Perdonare  osò  la  vita 
D'Israello  il  re  primiero 
Al  dannato  Amalecita: 
La  corona  dalla  fronte 
Dio  strappogli,  e  sovra  il  monte 
Lo  gittò  sul  proprio  acdar. 


Sul  parere  del  sìg.  bar.  Mortillaro  intomo  al  Tabula- 
rium  Regiae  oc  ImperiaUs  Capellae  eie.  inserito  nel 
num.  i55  del  Giornale  di  Lettere  Scienze  ed  Arti 
per  la  Sicilia. 

Amico  no  pregiatissimo 

Il  desiderio  che  aveva  io,  uscita  alla  luce  l'opera  mia 
del  Tabularium  di  sentire  qual  rìudizio  n'  avrebbero 
portato  i  dotti,  mi  rendea  mal  sofièrente  il  ritardo  dei 
nostri  giornali  letterari,  quando  ad  un  tempo  usciti  i 
&SCÌC0IÌ  dell'uno  e  l'altro  giornale  di  Palermo,  osservai 
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ambedue  intesi  nello  esame  dell'opera.  La  qualità  delle 
persone ,  che  si  eran  tolto  la  briga  di  giudicarne  ren- 
deami  a  prima  giunta  soddisfattissimo ,  essendosi  nel-  ' 
VEffemeridi  Scientifiche  e  Letterarie^  assunto  il  carico 
di  scriverne  il  signor  prìncipe  di  Scordìa,  giovine  di 
facile  ingegno,  e  grande  apprezzatore  della  moderna  let- 
teratura; nell'altro  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  il  signor 
dottor  don  Vincenzo  Morliilaro,  letterato  poligrafo,  e 
direttore  dello  stesso  giorntile  di  Polizia.  Vedete  perciò 
con  quanta  ragione  sariami  al  lóro  giudizio  riposato  si* 
curamente ,  quando  fusse  da  tanto  illustri  persone  ve* 
nuto  pure  contro  di  me. 

In  leggendo  però  i  parerì  da  ognun  di  loro  inseriti 
in  que'  giornali,  ho  osservato  discordanza  fra  essi,  anzi 
assoluta  difformità.  »  Se  merita  encomi^  si  dice  nel  prì* 
itìo,  il  nostro  Garofalo  suUa  bella  guisa  con  cui  prese 
a  disporre  V Archino^  non  meno  gliene  si  doserebbe  pella 
solerzia^  e  pella  sedulità  con  le  quali  ne  imprese  la 
pubblicazione il  congegno^  gli  argomenti^  le  illu- 
strazioni I  le  note,  in  pie  di  pagina  rendono  tutto  il 
las^oro  commendevole;  crediamo  di  molto  pregio  V ope- 
ra^ e  ne  lodiamo  altamente  il  divulgatore.  »  Tutt'al- 
Fincontro  ne  ha  opinato  il  signor  Mortillaro,  che  dal* 
l'esame  fattone  conchiuse,  che  Vopera  in  disamina  sia 
poco  raccomandabile ,  e  perchè  mancante  di  scopo  ^ 
e  perchè  monca  talvolta^  e  perchè  talvolta  riboccante 
di  viziy  e  quel  che  è  pia  sjfbmita  del  tutto  a  nostro 
avviso  di  ciòy  che  interessar  possa  torte  diplomatica. 

Non  pertanto,  amico  mio  pregiatissimo,  lasciate  di  me* 
ravigliame,  con  tutte  le  quaUtà  che  rìchieggonsi  per  dare 
adequato  giudizio,  non  e  raro  l'osservare  discordante  i 
crìtici  nel  giudicare  sul  merito  di  un'opera  stessa,  per- 
chè diversa  è  la  tempra  degl'ingegni,  e  la  maniera  di 
vedere  è  peculiare  ad  ognuno,  ed  a  similitudine  delle 
mostre  ognun  si  regola  colla  sua  ancora  clie  conosca 
dalle  altre  differire.  Per  tutto  ciò,  non  aspettate,  die 
segga  io  giudice,  e  vi  chiami  innanzi  al  mio  tribunale 
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la  discussione  delle  opposte  opinioni,  percLè  fattane  di- 
samina reggiate  «da  me  pronunziata  finale  sentenza;  non 
ipi  credo  io  da  tanto  ad  entrar  terzo  tra  cotanto  senno^ 
che  conosco  abbastanza  le  foi 
destìa  e  la  interezza  divietano 
dice  delle  cose  pròj^e, 
velo  al  giudizio.  Rimetto  dunque  ottimo  aoiico  a  yoi, 
elle  saggio  siete  ed  imparziale,  raddimostrarmi  da  qual 
parte  penda  la  bilancia ,  e  state  pur  certo  di  vedere , 
deciso  che  abbiate,  conformato  al  vostro  il  giudizio  mìo. 

Se  non  che  non  pochi  abbagli  in  cui  è  caduto  l'uno 
degli  estensori  sopradetti,  a  cagion,  credMo,  né  mal  mi 
appongo  in  dò,  di  non  aver  letto  né  topera  in  disa- 
mina^ né  gli  autori  che  gli  è  bisognato  allegare ,  mi 
strìngono  a  doverne  dare  breve  ragguaglio  con  questa 
che  a  voi  scrìvo;  intendo  parlarvi  del  signor  Mortilla- 
ro,  quel  desso  che  dei  due  sembra  a  prima  vista  assai 
preciso,  ed  il  più  positivo  nell'enunciazion  del  suo  pa- 
rere, citando  come  suol  dirsi  cum  die  ^  et  console  le 
pagine,  le  linee,  i  numeri  dell'opera  |>er  quindi  anfa- 
neggiando intorno  al  merito  tirar  partito  dagU  incauti 
lettori. 

Vogliate  però  scusarlo,  giacché  ei  stesso  in  sul  prin- 
cipio, vedete  quanf  e'  si  porta  modestamente,  ci  &  av- 
visati le  molte  e  gravose  occupazioni  tutf  altro  che 
letterarie  aven^elo  distolto  da  un  minuto  esame.  Ma 
io  mettendo  in  chiaro  la  verità  colle  prove  che  si  traggon 
da'  fatti,  non  altro  mi  son  proposto,  che  levar  di  mezzo 
la  occasione  che  potreste  avere  d'ingannarvi,  non  di  to- 
gliervi da  mano  la  decisione,  che  tutta  V  bo  rimessa  a 
,  voi,  avvezzo  come  siete  a  discerneire  dai  giornali  j>iù  ce- 
lebrati d'Europa  il  ciiterio  che  indotti  adoprano  nel 
giudicare  de'  lavori  letterari. 

È  piaciuto  al  signor  Mortillaro  pria  che  si  fosse  messo 
ad  esaminare  l' opera,  discorrere  suU'  importanza  della 
medesima  in  tal  modo:  y^Egli  è  pur  vero  che  lavoro 
di  grave  pondo  non  era  addi  doggi  il  presentare  riu" 
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TÙii^  ed  annotati  i  diplomi  tutti  che  alla  nostra  Cap^ 
pella  si  appartengono^  percìiè  quasi  tutti  erano  stati 
già  da  gran  tempo  raccolti^  letti ^  tradotti^  annotati 
e  pubblicati.  »  In  nota  cita  perÀpistificazione  le  opere 
del  di  Giovanni,  del  Pirri ,  dei  KCXiìara,  e  il  Mano- 
scritto che  del  Tabulano  stesso  lisciò  il  d'Amico.  G>n'- 
fesso  però,  come  ognun  che  conosce  le  opere  indicate 
deve  con  me  confessare,  di  non  intendere  in  qual  modo 
possan  esse  somministrare  il  materiale  alla  compilazione 
del  Tabulano  della  Cappella  Palatina. 

Ma  pria  di  tutto  giova  Tawertire  che  poco  senno  ad- 
dìmostii  in  sulle  prime  l'Estensore  nell'aver  creduto  do- 
versi comprendere  il  manoscritto  del  di  Amico  in  que- 
gli autori  che  avrebber  dato  agevolezza  all'impreso  la- 
voro: perchè  essendo  i  diplomi  originali  il  soggetto  ed 
il  corpo  dell'opera  che  s'intende  di  fare,  ed  il  manoscritto 
del  di  Amico  quello  che  serve  a  supplire  là  dove  man- 
cano i  primi,  allora  sta  esso  veramente  in  luogo  degli 
originali,  ne  sarebbe  a  dirittura  esistita  opera  di  sorta, 
senza  gli  uni,  e  l'altro. 

In  quanto  poi  agli  autori  che  si  citan  da  lui,  come  non 
sa  il  sig.  Estensore,  che  il  codice  diplomatico  del  di  Gio- 
vanni si  termini  a  punto  in  queireppca  dalla  quale  prende 
principio  la  mia  ?  dico  nella  Saracena ,  quando  il  Ta- 
bulano principia  dalla  Normanna?  La  Sicilia  Sacra 
del  Pirri  ignora  forse  di  non  essere  collezione  di  diplomi, 
ma  notizie  sulle  siciliane  chiese  derivate  bensì  da  diplo- 
^,  i  quali  non  ven^on  pubblicati,  salvo  qualcuno,  ma 
citati  soltanto  da  lui  ne'  luoghi  che  servir  potevano  alla 
conoscenza  dello  stato  delle  chiese?  Per  la  racion  me- 
desima que'  diplomi  che  furon  pubblicati  dal  cu  Chiara 
non  hanno  per  iscopo,  che  di  stsòiUre  i  diritti  della  Càp- 
pellania  Ma^'giore  del  regno  di  Sicilia  argomento  trat- 
tato in  queÙ'opera. 

Voler  dunque  affermare  essere  bastevoli  i  sopraddetti 
autorì  alla  compUazion  del  Palatino  Tabulario ,  egli  è 
lo  stesso ,  che  dare  a  divedere  di  non  conoscere  nò  il 
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soggetto  dell'opera  in  esame,  né  gli  autori  che  si  alle- 
gano come  snmcienti  a  comporla. 

Se  vuole  ora  sapere  il  signor  Estensore  quale  sia  stata 
la  impresa^  e  come  da  me  condotta  nella  compilazion 
del  Tabulano,  giacche  non  ha  avuto  la  pazienza  d*in- 
formarsene  dalia  lettura  del  discorso  che  vi  precede,  non 
ho  difficoltà  di  esporla  in  poche  parole.  Mi  è  bisognato 
in  prima  mettere  in  rassegna  tutti  gli  originali  in  per- 
gamena che  esistono  nell'Archìvio,  osservando  mancarne 
alcuni,  son  ricorso  al  manoscritto  del  di  Amico  per  for- 
nirli ,  pregevole  per  esser  lavoro  di  tanto  celebre  sto- 
riografo, che  poteva  aver  veduto  gli  originali  or  man- 
cati. Ma  questa  collezione  si  terminava  presso  al  line 
del  secolo  quintodecimo ,  ove  finiscono  le  pergamene 
insieme  e  il  manoscritto  ;  per  coudurre  la  serie  sino  a 
nostri  di,  ho  dovuto  ricorrere  a  tutti  i  volumi  dell'Ar- 
chivio, e  son  bene  vicino  a  novanta,  tra  quali  scegliere 
le  carte  diplomatiche ,  che  ci  danno  la  costituzione ,  e 
il  reggimento  della  real  Cappella.  Tutto  ciò  non  ei-a 
che  compilare,  ed  ordinare,  avuto  l'incarico  di  pubbli- 
care i  diplomi,  nuova  fiaitica  mi  si  è  aggiunto  alle  pre- 
cedenti ,  che'  versava  principalmente  sulla  paleografia  : 
quanto  penosa  essa  sia  per  me  stata,  e  difficile,  può  cia- 
scuno considel'arla,  se  facciasi  ad  osservare  i  saggi  lito- 
grafici delle  diverse  età  dei  diplomi  espressi  in  fine  dei 
volume.  Riconosca  da  ciò  il  signor  Estensore  i  genuini 
materiali  che  son  serviti  alla  compilazion  del  Tabula- 
rio,  ne  voglia  vanamente  attenuare  in  sul  bel  principio 
la  importanza  del  lavoro,  dando  a  divedere  somma  fa^ 
cilità  nel  condursi  a  compimento ,  che  si  sarebbe  tro- 
vata in  opere  prima  pubblicate ,  delle  quali  ignora  fi^ 
minco  l'argomento. 

Entra  ora  nello  esame  dell'opera,  ed  a  guisa  di  clii 
osservando  un  palazzo  incantato  nulla  comprende  del 
disegnò,  dei  compartimenti  di  tutto  l'edificio,  non  vede 
ne  dalla  prefazione,  ne  dal  congegno  dell'opera  cosa  ebbe 
in  animo  di  fare  l'editoi-c  del  Tabulario  onde  va  intei** 
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rogando  dell'idea  quale  si  fosse  mai,  se  pubblicare  tutti  i 
diplomi  originali,  ovvero  in  copia,  se  scegliere  in  essi  i 
più  o  i  meno  interessanti  cbe  si  ritrovino  neirArcluvio. 
Lasciam  pero  al  sig.  Estensore  che  pensi  a  posta  sua,  poi* 
che  non  avendo  letto  la  prefazione^  non  può  dirsi  cbe 
discorra  dell'opera  in  esame.  £  dove  mai  ha  egli  co- 
nosciuto non  essersi  dato  da  me  un  disegno  all'opera  ? 
Non  è  stato  detto  per  me  pubblicarsi  tutti  gli  originali 
che  esistono  neil' Archivio  ?  que'  che  vi  mancano  sup* 
plirli  dal  manoscritto  del  di  Amico?  e  riprovando  gli 
aniodetti  del  Mongitore  e  del  de  Giudice,  non  ho  io  sog- 
giunto tutti  e  senza  scelta  voler  mettere  in  luce  i  di-* 
plomi  interessanti,  o  non  interessanti? 

Ma  ecco  che  il  signor  Estensore  da  questo  discorrer 
vago  ed  indeterminato,  dannabile  principalmente  in  chi 
assume  il  carattere  di  critico,  scende  ai  particolari,  onde 
parlando  dei  diplomi  interessanti  si  fa  a  dire  in  questo 
modo:  y^Tu  ne  trovi  trascurati  molti  altri^  che  inte^ 
ressantissimi  sono  come  può  ognuno  da  sé  stesso  ri" 
levare^  e  che  già  tros^avansi  pubblichiti.  (Nota)  Si  av- 
verta che  le  note  han  tutte  un  modo  di  principiare  cioè 
per  citarne  alcuno^  ver  citarne  un  solo^  per  citarne 
taluna^  eie.  per  far  le  viste  di  averne  in  pronto  un  mi- 
gliaio di  simil  fatta ,  ma  che  per  brevità],  o  per  non 
noìarti  tralascia.  Così  per  citarne  uno  soloj  queW  in- 
teressantissimo diploma  del  is56  con  cui  re  Manfredi 
Exinùt  a  regiis  coUectis  capella  regia  (la  Grammati- 
ca!!!) e  che  pubblicò  ilPirriyhc.  cit.p.  i36o  manca 
in  Garofalo. 

Basta  a  me  questo  solo  argomento  del  diploma  che 
cita  l'Est,  siccome  mancante,  per  conoscere  di  non  a^^er 
egli  letto  non  che  svolte  le  pagine  del  Tabulario;  men- 
tre al  n^  xLviii,  pag.  69  può  leggersi  da  chicchessia  il 
diploma  che  il  sig.  E.  a&erma  mancare  nel  Tabulario. 

Non*  dimanco  voglio  supporre ,  che  sia  stato  ingan* 
nato  dall'anno  in  cui  credeva  di  ti*ovarlo  secondo  il  Pirri 
ia56,  mentre  da  me  si  porta  nel  i25g.  Pure  se  avcsso 
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più  maturamente  ponderato  la  cosa,  dorerà  lodarmi  in- 
vece di  accasarmi  di  trascuratezza.  Imperciocché  nello 
assegnarli  Tanno  laSg  correggevasi  da  me  l'anacronismo 
del  Pirri,  essendo  che  da  tutti  gli  storici,  eccetto  il  Faz- 
zello  seguito  dal  Baronio,  h  fissata  la  coronazione  di  re 
Manfredi  a  io  agosto  i358  prima  indizione;  ed  il  no- 
stro diploma  segnato  a  5  aprile  seconda  indizione  do- 
veva esser  dato  l'anno  laSg,  Tanno  stesso  che  Tho  as- 
segnato nella  serie. 

Detto  sulla  ragione  della  pubblicazione  passa  a  cen- 
surare il  metodo  stesso  imperfetto  con  cui  s'è  dato  conio 
da  me  dei  diplomi:  so  Né  di  questi  diplomi^  cosi  dice, 
si  dà  particolare  descrìzione  come  è  costume^  appo^ 
nendos^i  note  ad  ognuno  indicanti  la  forma  ^  le  par-- 
ticolarità  e  ciò  insomma  che  interessar  possa  ì  arte 
€£plomaticay  cosa  che  anche  appo  noi  non  trascurò 
lo  stesso  Mongitore  nett  opera  ÈuUae  etc. 

Non  comprendo  abbastanza  cosa  pretenda  il  sig.  E. 
nella  descrizione  dei  diplomi,  o  desideri  di  trovarvi  nei 
miei;  la  forma,  le  particolarità,  ciò  che  interessa  Tarte 
diplomatica:  volgomì  perciò  ad  osservarlo  nell'opera  del 
Mongitore  che  propone  ad  esemplare  in  questo  genere, 
li'arte  spiegata  da  questo  diplomatico  nella  descrizione 
dei  diplomi  in  altro  non  consiste  che  nel  notare  il  luogo 
d'onde  sia  tratto  il  diploma  ,  la  materia  nella  quale  è 
scritto,  la  scrittura  stessa  se  araba  o  greca  (mentre  ei 
non  pubblicava  che  latine  traduzioni)  U  suggello  in  fine 
quando  ce  n'  ba,  ed  il  tipo  di  esso  ;  in  fatti  leggesi  a 
piò  dei  diplomi;  servatur  in  arca  Thesauri^  graece 
scriptum^  vel  arabice^  exscripsimus  ex  autographo 
membranaceo^  adest^  ovvero,  deest  sigillum,  cerae  ru^ 
brOCj  ovvero,  comunis^  spectatur  in  eo  rex  GuUielmus 
etc.  Se  il  sig.  Est.  intende  questa  esser  descrizione  dei 
diplomi;  allora  perché  incolparmi  di  non  trovarla  nel 
mio  Tabularlo?  mentre  anch'io  ho  notato  ne'  diplomi 
il  luogo,  la  materia,  i  caratteri  non  facea  d'uopo,  per- 
chè pubblicava  io  gli  originali  stessi  arabici  se  arabici, 


Digitized  by  VjOOQIC 


4  3  LETTERE 

greci  se  greci,  autographum  membranaceumy  ex  mem^ 
branis  assennatisi  in  R.  Sacello^  adest  sigiUumjflumr 
bewn^  cerne  comunisy  rubrae^  spectatur  imago;  espres- 
sioni in  tutto  somiglianti  a  quelle  del  Mongitore^  eh' è 
per  il  sig.  £.  ottimo  conoscitore  dell'arte  diplomatica. 

Non  par  credibile,  ed  egli  è  indubitato ,  che  il  sig. 
Mortillaro  giudicò  dell'opera  senza  asteria  letta* 

Prosiegue  »  né  si  die  cura  di  cennare  a  pie  di  o- 
gnunOy  il  luogo  donde  tratto  tavesse^  poiché  non  puoi 
dire^  che  ebbe  in  mente  di  consultar  tutti  gli  originali^ 
né  di  awertir  tutti  gli  editori^  poiché  ti  dà  per  letti 
sia  dagli  originali^  sia  dai  manoscritti  del  di  Amico 
diplomi  tante  scolte  pubblicati  per  le  stampe.  (Nota)  Così 
per  citare  i  primi  che  mi  son  venuti  sottocchio  \il  11^ 
e  il  P^  di  Garofalo  sono  pubblicati  dal  Pirri  loc.  cit. 
p.,  i3oy  ed  ei  non  Tawerte;  il  XIX  dice  il  Garofalo 
essersi  daJLo  la  pena  di  averlo  copialo  ex  manósa  di 
Ani.  Amico  mentre  é  pubblicato  dal  Pirri  loc.  cU. 
pag*  i3Sg. 

Il  sig.  Est.  che  avea  lodato  V  opera  del  Mongìtore 
ponendola  ad  esempio  pella  descrizione  de'  diplomi,  ora 
dalla  stessa  opera  apprende  il  dovere  che  ha  un  editore 
di  diplomi  di  far  menzione  di  tutte  le  copie  preceden- 
temente date  in  luce  da  altri.  Io  però  credo  e  prima  di 
me  Tavea  praticato  il  Testa  nella  celebre  edizione  de'  cam- 
pitoli del  regno  da  cui  l'appresi,  che  l'obbligo  di  citare 
gli  editori  precedenti  nasce  quando  si  hanno  a  corregr 
gere,  o  supplire  le  mancanze  nel  riferire  i  diplomi;  in 
diverso  caso  non  è  così  lodevole  la  condotta  del  Mon- 
gitore,  il  quale  colla  sua  sazievole  ridondanza  nel  citare, 
si  rende  noioso,  e  senza  frutto  ai  leggitori.  Per  questo 
non  avendo  io  che  supplire ,  o  correggere  ne'  due  «di- 
plomi del  n®  n  e  v ,  edit.  dal  Pirri  sopra  gU  originali 
che  pubblicava ,  inutile  ed  infruttuoso  sarebbe  stato  il 
citarh.  All'incontro  però  il  diploma  del  n^  xlviii  , 
p.  69  essendomi  accorto  che  nel  Pirri  era  riferito  man- 
cante, l'ho  voluto  avvertire  nella  nota,  e  l'ho  trascrìtto 
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dal  xnanoscDtto  del  di  Amico,  ma  1'  £stensoi*e  non  lo 
lesse* 

Se  poi  vuol  sapere  il  sìg.  E.  perchè  mi  sia  dato  la 
pena  di  copiare  il  diploma  del  n^  xix  dai  mss.  del 
di  Amico ,  mentre  si  trovava  nel  Pini  ;  rispondo  che 
non  è  vero  quant'  e'  dice;  non  ha  il  Pirri  pubblicato  il 
diploma  ne  so  perchè  affermi  di  averlo  leUo  ivi;  soìsr 
mente  il  Mongitore  da  una  copia  ex  Regia  Cupella , 
rfaa  pubblicato;  e  si  ricordi  una  volta  che  il  mss.  del 
di  Aniico  sta  per  me  in  luogo  di  originale,  onde  a  quello 
son  ricorso  per  pubb^jparlo.  Finalmente  nasce  il  debito 
di  citare  d'  onde  sia  tratto  il  diploma ,  quando  venghi 
recato  da  fuori  nella  collezione  che  si  pubblica,  in  di- 
verso caso  si  stintia  di  appartenere  al  Tabularìum  che 
si  pubblica.  Tutto  ciò  l'ho  sempre  praticato ,  e  noioso 
sarebbe  citarne  i  luoghi  del  Tabulano,  ma  il  sig.  Est. 
ingiustamente  mi  accagiona  d'inesattezza  non  avendo  vo* 
luto  leggere  Topera  in  disamina. 

Sul  coordinamento  dei  diplomi  dice:  »  né  questi  di-z 
plonU  così  riuniti  sono  stati  con  qualche  metodo  dir 
ifisi  o  cronologicamente  per  materie  o  per  origìnaUr 
tà^  ma  essi  seguonsi  così  tun  dopo  TaUro  senza  di- 
scernimento ed  avvedutezza. 

In  quanto  al  metodo,  che  mi  son  proposto  di  seguire 
credo  di  averne  discorso  abbastanza  nella  pre&zione  ^ 
onde  legga  il  sig.  E.  in  essa  quel  luogo  nel  quale  si 
dice  servata  ad  perspicuiiatem  temporum  serie  etc.  È 
questo  il  metodo  pì^  facile ,  ed  il  più  naturale  appro-- 
vaio  da  tutti  i  dijplomatici  che  è  il  cronologico,  senza 
interessarci  la  materia  o  l'originalità  de'  diplomi.  Avrò 
forse  fallato  nel  mettere  in  esecuzione  il  proposto  mio? 
e  ^esto  par  che  voglik  dimostrare  il  sig.  Est.  col  sog- 
giungere y^per  nascondere  vie  più  la  confusione^  che 
nasce  dal  veder  collocati  diplomi  di  pia  antica  data 
appresso  a  quelli  di  data^  più  recente  si  è  soppresso 
in  taluno  diploma  la  data  a  fine  di  non  essere  rico- 
nosciuto^ come  del  pari  si  è  dato  un  anno  certo  a 
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tal  altro  la  cui  certa  data  non  si  scorge  da  alcun 
punto^  né  si  assegnan  le  ragioni^  che  than  fatto  pre- 
cisare^^ e  qui  la  nota  comincia  al  solito  per  citarne 
alcuno  ma  nissun  diploma  cita  cui  avessi  io  tralasciata 
la  data,  bensì  un  solo  che  dice  esser  piaciuto  a  me  as- 
segnarne una,  mentre  non  io,  ma  il  diploma  stesso  in 
effetto  porta  la  data.  Com'egli  è  evidentissimo  di  non 
a^er  letto  l'opera  in  nessun  conto!  Ma  eccomi  che  posso 
ben  io  soddisfarlo  di  quel  che  avrebbe  trovato  per  im- 
J>ugnarmi.  Se  avesse  aperto  il  libro  avrebbe  osservato 
esser  senza  data  il  diploma  xv,  pag.  34-  Non  per  evi- 
tare il  riconoscimento  di  confusione  ne'  nùei  diplomi, 
ma  perchè  in  fatto  il  diploma  non  ha  data,  è  stato  da 
me  pubblicato  com'è;  se  volesse  poi  sapere  il  signor  E- 
stensore  le  ragioni  per  cui  le  ho  assegnato  il  luogo  che 
viene  nella  serie;  legga  la  nota  prima  a  pie  del  diplo- 
ma in  cui  per  coUocarvelo,  ho  combattuto  la  opinione 
dello  stesso  Pirri  che  gU  assegna  data  più  recente. 

Nel  secondo  caso  de'  diplomi  cioè  senza  data  cui  li  ho 
pure  assegnata  una  ,  si  può  citare  il  xlviii  pag.  69 , 
che  il  sig.  Est.  non  seppe  rinvenire,  nel  quale  si  legge 
datum  jogie  quinto  aprilis  secunde  indictionis;  cioè 
senza  anno,  e  vi  fu  dato  da  me  l'anno  i  aSg,  nonostante 
che  il  Pirri  lo  porti  all'anno  i356,  per  le  ragioni  che 
ho  sopra  allegato. 

Riconosca  ognuno  se  disordine  o  confusione  si  trovi 
nella  collocazione  dei  diplomi  da  me  pubblicati ,  ossia 
Teramente  ideato  nella  testa  del  gig.  Est.  il  disordine 
per  appiccarlo  poi  al  Tabulano  senza  asferlo  letto! 

Ma  eccoci  al  diploma  di  cui  parla  l'Est,  nella  nota 
cui  abbia  io  assegnato ,  com'  e'  dice  ,  una  data  certa , 
mentre  non  ne  ha  alcuna;  piacemi  di  riferir  la  nota* di 
parte  in  parte,  acciocché  si  vegga  patentemente  da  ognu- 
no quanto  abbia  l'Est,  letto  il  libro.  »  Ma  come  si  è 
assegnata  al  primo  diploma  la  data  certa  del  1048^ 
mentre  è  desso  un  diploma  senza  data^  e  come  tate 
lo  segna  il  di  Giovanni  ?>^  Avvertiamo  pria  di  ogni 
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altro^il  sig.  Est.,  che  non  dti  gli  autori  senza  leggeni; 
il  di  Giovanni  ha  pubblicato  il  diploma,  e.yi  ha  asse- 
gnato la  data  del  to48  in  margine ,  nella  stessa  guisa 
per  io  appunto  come  ha  praticato  in  tutti  i  diplomi  del 
suo  codice  di  certa  data:  »  esso  non  è^  prosiegue,  che 
*  un  mero  transunto  di  anno  incerto  di  un  altro  co-' 
dicey  il  quale  dicesi  del  1048*  »  Questo  è  verissimo , 
ma  che  perciò?  lascia  di  aver  l'anno  certo?  e  trattan- 
dosi della  prima  compilazìon  dei  capitoli  non  deve  por- 
tar l'anno  stesso  in  cui  furon  compilati?  non  vengono 
citati  in  sì  fatta  guisa  i  transunti?  Il  di  Giovanni  non 
l'ha  citato  allo  stesso  modo?  e  nella  serie  dei  suoi  di- 
plomi non  l'ha  posto  al  luogo  stesso  cioè  nel  1048? 
»  Ma  se  vero  è  o  supposto  dalla  greca  malizia  sHgnora^ 
né  si  dice  se  è  Foriginale  quello  dalla  R.  Cappella  si 
possiede.  »  Avendo  provato  che  non  fu  errore  l'assegnare 
Tanno  primitivo  de'  capitoli  al  diploma;  tutti  questi  so- 
•    spetti  sull'autenticità  di  esso  nulla  al  proposito  conchiu- 
dono: non  si  sa  quando  fu  fatto  quel  transunto,  né  io  ho 
preteso  di  fissarlo ,  come  né  tampoco  il  di  Giovanni  ; 
valendomi  però  degli  argomenti  che  appresta  in  quest'in- 
contro l'arte  diplomatica ,  e  dalla  miniatura   che  porta 
ia  testa  la  pergamena,  ossia  imaginetta  della  Vergine, 
e  dalla  greca  paleografia  in  cui  e  scritto,  non  ho  diffi-- 
colta  di  aflTermare  essere  stato  fatto  quel  transunto  nel* 
r  epoca  Normanna ,  quantunque  ignorassi  precisamente 
l' anno  di  esso  ;  tutto  ciò  ò  stato  da  me  discusso  nella 
nota  prima,  ma  il  sig.  Est.  non  si  ò  pigliato  la  pei^a 
di  leggere  le  note.  Ma  che  diresti  se  ne  tampoco  u  te- 
sto ?  ed  eccolo  chiaramente  :  »  In  esso  diploma   noti 
si  parìa   che  del  perfezionamento   della  costruzione 
del  tempio  fatta   iuxta  Vanno  6556  ».  Intanto  il,  di- 
ploma nulla  dice  di  perfezionamento,  nulla  di  costrazione 
del  tempio  nel  6556,  ma  tratta  dei  capitoli  che  osser- 
vava una  sodalità  la  quale  si  congregava  in  s.  Michele. 
Si  vegga  perciò  con  quanta  buona  fede  il  sig.  Estensore 
possa  giudicare  di  un  opera  non  avendo  letto  mai  ne 
testo  nò  note  di  essa. 
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Sembra  non  abbia  più  che  dire  sull'opera,  onde  ri- 
volgesi  alla  edizione:  »  quel  dilui^io\  dic'ei ,  di  étlrori 
tipografici^  di  cui  è  stracarica  ogni  pagina^  mostra 
assoluta  negligenza  anzi  abbandono  yy.  Non  mi  sarei 
alcerto  dal  signor  Estensore  aspettato,  cbe  avessi  ad  in- 
colparmi eziandio  degli  errori  tipograGci;  ma  perdoniamo 
ad  un  tenero  amatore  della  sua  professione  questo  zelo 
anche  inunoderato  che  scarica  senza  riserbo  contro  di 
chi  non  ci  ha  colpa  veruna  quale  si  è  certamente  l'au- 
tore di  un  opera.  Incumbenza  ella  è  questa  tutta  dei  ti- 
pografi, e  ognun  di  noi  sa  per  prova  quanto  ne  scar- 
seggino in  Sicilia  degli  ottimi.  Esortiamo  perciò  di  tutto 
l'animo  il  sig.  Mortillaro  direttore  com'egli  è  di  una 
ricca  tipografia,  ed  uomo  di  lettere,  che  studi  con  ogni 
diligenza,  ed  attenda  con  solerzia  alla  sua  stamperia, 
che  non  h  di  poca  gloria  il  farsi  norma  e  modello  colle 
sue  nitide,  e  più  di  tutto  corrette  edizioni  a  tutti  i  ti- 
pografi siciliani,  per  l'onor  nazionale  e  il  vantaggio  co- 
mune ;  per  non  avere  a  soffrire  i  poveri  autori  anche 
questo  rimproccio  dagli  imprudenti  lettori  delle  loro 
opere,  che  daranno  alla  luce  dalle  nostre  tipografie.  Se 
non  che  giova  V  avvertire  il  signor  Estensore  che  non 
voelia  contare  tra  gli  errcMÌ  tipografici,  quelli  che  a 
beUa  posta  si  sono  lasciati  correre  com'  esistono  negli 
originali.  E  chi  non  sa  esser  debito  del  diplomatico  di 
rappresentare  in  tutto  e  per  tutto  i  tempi  che  voglionsi 
conoscere  per  mezzo  di  quelle  scritture?  per  la  qual  cosà 
ognun  vede  chiaramente,  quanto  vengano  a  smenomarsi 
i  supposti  errori  esagerati  dall'Estensore  in  una  stampa 
non  dì  altro  che  di  barbaro  latino;  anzi  com'è  da  lodarsi 
un  editore ,  se  l' abbia  conservati  j  biasmo  tomei;^bbe 
a  lui  gnmdissimo,  se  vi  avessi  posto  mano  per  cofreggerli* 

Pria  che  finisca  quest'  articolo  non  voglio  preterire 
l'avvertimento  amichevole  chi  mi  è  stato  fatto  dalFEst. 
in  quanto  ài  numero  progressivo  de'  diplomi,  il  quale 
è  veramente  errato,  e  corre  Terrore  sino  alla  fine;  pe- 
rocché quando  fii  da  me  avvertito,  non  era  più  a  tempo 

4 

Digitized  by  VjOOQIC 


ED   ARTI  4? 

di  correggerlo;  consigliami  di  xxv! errata  corrige  in  fine 
per  amtendarlo,  ma  io  ho  creduto  miglior  partito  curiz- 
zare  T indice  de'  diplduu  con  in  margine  Panno,  e  la 
pagina  in  corrispondenza:  se  il  Mortillaro  Vas^esse  letto 
avrebbe  conosciuto  di  essersi  per  si  fatta  guisa  corretto 
l'errore  più  facilmente,  e  da  se  stesso,  senza  che  avessi 
avuto  bisogno  di  seguire  il  suo  consiglio. 

Fin  qui  di  poco  intendimento,  di  ninna  perìzia,  e  di 
moltissima  negligenza  mi  ha  accagionato  l'Estensore  nel* 
l'aver  pubblicato  i  diplonoi  della  Cappella  Palatina.  Ve- 
nendo ora  a  discorrere  sugli  arabici  diplomi  che  sono 
in  quella  collezione  non  dubita  del  tacciarmi  di  scioc- 
chezza; perchè  nulla  sapendo  io  di  arabo,  mi  sia  fidato 
nell'edizione  del  signor  don  Giuseppe  Caruso  orientalista 
tra  noi  di  molta  riputazione.  »  Io  so  hene^  che  il  Gon 
rofalo  editore  di  questo  Tabulario  non  sa  di  arabico^ 
ma  che  perciò?  doveva  egli  darsi  in  mano  di  talcy 
che  sapeva  di  arabico^  quanto  io  di  Cinese?  Che  vo- 
glìam  qui  noi  credere?  che  il  signor  Mortillaro  uscito 
or  sia  da'  gangheri?  e  perocché  trovasi  professore  inte- 
rino nella  R.  Università  degli  Studi,  ed  autore  di  certi 
rudimenti  di  grammatica  arabica,  il  parlare,  o  scrivere, 
od  anco  il  correggere  stesso,  che  uom  faccia  di  arabica 
scrittura  sembri  a  lui  usurpata  giurisdizione  della  lin- 
gua, di  cui  siede  a  maestro?  A  me  spiace  pure  il  pen- 
sarlo ,  ne  dalla  sua  sennatezza  mi  aspettava ,  che  mi 
desse  anche  a  peccato  la  scelta  che  mi  son  persuaso  dì 
fare,  della  persona  che  i  lumi  mi  apprestasse  al  lavoro 
confacenti.  £  sebbene  non  sard>be  da  dar  peso  a  tale 
rimbrotto ,  nonpertanto  mi  giova  esporvi,  se  non  vi  h 
grjive,  le  ragioni,  che  a  ciò  praticare  mi  hanno  indotto 
perchè  giudicate  se  giustamente  o  a  torto  io  ne  sia  in- 
colpato. Son  esse  le  comunemente  adoprate  quando  ven* 
gon  meno  le  necessarie,  ed  inteme  dico  le  probabili  ed 
estenie.  Non  sono  io  capace  di  discernere  la  perizia , 
che  il  Caruso  s'abbia  nell'arabico,  e  chi  il  niega?  con- 
fesso di  non  conoscerlo,  e  di  non  averlo  studiato  giam- 
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mai:  poteva  però  io  da  esterni  argomenti,  cui  ogni  uo- 
mo di  senno  non  resiste,  conchiudere  sulla  scienza  del 
Caruso,  né  era  conveniente  il  tacciarmi  d'imprudenza  e 
di  sciocchezza,  pure  nel  caso  di  essermi  ingannato. 

L'aver  riportato  favorevol  giudizio  in  un  concorso  in 
is9ritto  sostenuto  dal  Caruso  nel  i833  per  la  R.  Uni- 
versità, ove  fu  dichiarato  dagli  esteri  -professorì  di  arabo 
lui  merites^ole  della  cattedra  qualora  ulteriori  progressi 
ossesse  fatto  nella  conoscenza  della  lingua^  l'aver  nei 
due  anni  susseguenti  atteso,  indefiessamente  a  quello  stu- 
dio sì  che  siasi  reso  familiare  il  linguaggio  non  che  del 
Corano,  ma  dei  diplomi;  a  segno  di  tradurne  quattro 
dell'Archivio  Monrealese,  a  lui  affidati  dall' Ardveccovo 
di  quella  metropoli,  ed  un  altro  tuttora  inedito  della  Re- 
gia Cappella  difficilissimo  pel  nesso  dei  caratteri  e  la 
mancanza  di  punti  diacritici,  ch'è  quasi  interamente  dallo 
stesso  tradotto.  Eran  queste  le  ragioni  per  cui  m'  era 
io  determinato  alla  scelta  del  Caruso  traduttore. 

Vedete  se  doveva  insolentemente  essere  dal  sig.  Est. 
appellato  cieco  die  giudica  dei  colori.  Invano  egli  op- 
pone l'imperizia  del  Caruso  argomentandola  da  un'espres- 
sione da  lui  mal  concepita  nella  traduzione  che  quo'  fece 
di  due  diplomi  arabi  della  cattedrale,  perchè  là  dove  si 
parla  del  limite  che  ritoma  colla  Jiumanu  non  deve 
intendersi  che  saUa,  e  poi  scenda  il  fiume,  ma  sì  bene 
il  limite  ;  espressione  non  così  chiara  ,  ma  propia  dei 
tempi  e  si  legge  spessissimo  nell'  arabo  insieme  e  nel 
latino  de'  diplomi  di  quell'età,  come  si  può  vedere  nel 
de  Giudice  sommar,  pag.  la.  Intorno  poi  al  diploma 
inedito  della  R.  Cappella,  se  chiama  me  in  testimonio 
di  non  averlo  il  Caruso  potuto  tradurre,  ed  io  devo  al-  ' 
l'incontro  testificare,  che  pria  di  averlo  il  Caruso  a  lui 
diedi  l'originale,  ed  ebbi  &  dispiacere,  di  vederlo  do|>o 
due  anni  restituito  intatto  alla  Cappella,  senza  che  nò 
anco  la  data  ne  sia  dall'Estensore  stata  tradotta. 

Se  questi  argomenti  bastano  a  giustificare  la*condotta, 
fu  ben  accorta  la  deliberazion  mia  deircssermi  fidato  del 
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Caruso,  perdiè  ad  un  diploma  dal  prof.  Morso  lasciato 
imperfetto  desse  l'ultima  mano  sìa  nella  riduzione  dei 
caratleiì  sia  nella  versione  mancante  in  pia  luoghi  nel 
manoscritto  del  Morso,  ed  ei  l'ha  eseguito  sì  lodevol- 
mente che  non  il  marchio  di  temerario,  ma  di  esperto 
s'ha  a  bnon  dritto  dagl' intèndenti  meritato.  Sia  detto 
tuttociò  per  l'amore  del  vero,  e  per  incoraggiare  il  si- 
gnor Caraso  a  proseguire  indefessamente  lo  studio  di  que- 
sta lingua,  per  la  quale  mirabile  attitudine  ha  sortito 
dalla  aatura,  sect^odo  hanno  riconosciuto  concordemente 
gli  esteri  professori  arabisti  nell'esaminare  le  traduxioni 
di  arabo  che  furon  dallo  stesso  presentate  al  concorso. 
Gmfessi  il  signor  MortiUaro  senza  prevenzione,  che  ma- 
net  spes  altera  Romae^  uh  voglia  in  questo  esagerare 
assoluta  povertà  che  in  disdecoro  tornerebbe  al  nostro 
felice  suolo. 

Finalmente  se  nella  edizione  degli  arabici  diplomi  ha 
trovato  il  sig.  Est.  degli  eriori  tipografici,  accusa  egH 
il  fatto  propio,  e  la  memoria  a  lui  carissima  del  prò- 
£es8ore  Morso.  £  che  altro  ho  in  questo  praticato  se  non 
ripetere  l'edizione  stessa  dei  diplomi  pubblicati  nel  Por 
lermo  Antico ,  nella  quale  assistettero  il  Moiso  allor 
vivente,  sttreudosi  anche  dell'opera  del  signor  MortU- 
laro  nelle  prove  della  stantia?  a  loro  dunque  e  non  ad 
altri  debbonsi  gU  errori  tipografici  se  ve  n'hanno  in  que- 
sta seìoonda  edmone.  Sidvo  che  non  voglia  dirsi  avere 
il  signor  Mortillaro>da  quel  tempo  in  qua  acquistato 
maggimts  perizia  ndAa  lii^gua;  quindi  essere  ora  in  istato 
di  meglio  discerder  gli  errori,  che  forse  pria  gli  sfug^ 
givano.  Pure  non  è  la  stessa  disgrazia  alla  di  lui^ramma^ 
tica  avvenuta,  che  dopo  tre  anni  posta  alla  luce  zeppa 
di  molti  errori  sì  rinvenga?  A  chi  debba  darsene  la  col- 
pa? Se  al  suo  diletto  professore,  ch'era  allor  morto,  se 
a'  tipografi,  che  in  Sicilia  ignoranti  sono  di  questo  idio- 
ma, o  se  a  lui  stesso,  ei  se  la  giudichi. 

Gonchiude  il  signor  Estensore,  lo  esame  di  un'opera 
che  non  ha  leUoj  con  qualche  cenno'  sulle  note:  »  In 
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quanto  poi  alle  note  sparse  in  quesf opera  esse  sono 
per  V  ordinario  ricavate  dal  Pirri ,  dal  di  Giovanni , 
dal  di  Chiara^  dal  Morso,  y^  Bisogna  ricordarsi  in  que- 
sto luogo,  il  detto  del  sig.  Estensore  nel  principiò  del<- 
r  esame,  che  lavoro  di  grave  pondo  non  era  presen- 
tare riuniti  ed  annotati  i  diplomi  tutti quali  note 

bastava  di  scegliere  fra  le  tante  pubblicate^  non  ab- 
bisognandone certo  delle  nuove.  »  Non  sarebbe  dun- 
que stato  tknto  gran  male,  se  avessi  allora  seguito  il 
suo  pensiei'o,  togliendo  da  questi  autori  le  note  ptù  con- 
Seicenti  all'  opera  mia,  anzi  n'avrei  meritato  da  lui  una 
qualche  lode. 

In  questo  luogo  però  solo  per  addimostrar  la  nìuna 
importanza  di  esse  ha  ripetuto  il  detto  di  sopra.  Pure, 
quali  son  essi  mai  gli  autori  che  ei  dice  aver  pubbli- 
cati diplomi  della  R.  Cappella  annotati?  Il  di  Giovan- 
ni? lo  stesso  che  abbiamo  di  sopra  avvertito,  e  giova 
il  ripeterlo  che  pare  lo  dimenticasse,  quegli  clie  termina 
l'opera  sua  là  dove  incomincia  la  mia?  Il  Pirri?  che 
non  ha  pubblicato  né  annotato  diplomi,  ma  notizie  sulle 
chiese  di  Sicilia?  Il  di  Chiara?  che  pubblicando  diplomi 
non  rha  mai  annotati,  perchè  sei*vivan  solo  di  prove  al- 
l'argomento  che  trattava?  Fa  sospettare  ch'ei  presuma 
di  allegare  autori  che  non  sa  di  che  essi^ti^ttmo,  per- 
chè non  li  Ita  letto  mai.  Restane  il  Moi^so,  e  da'  diplo- 
mi ,  che  costui  ha  annotati  ddla  Cappella  Palaftina ,  i 
quali  non  sono  al  più  che  quattio  o  sei,  lio  tolta  qualche 
nota  che  a  me  sembrò  nell  'opera  poter  essere  bene  col^ 
locata.  Ma  perchè,  dico  io,  essendo  bilone  riputare  a 
vergogna  volersene  giovare?  Or  sappia  il  sig.  Estensore 
che  in  fatto  di  erudizione  siciliana  i  Pirri,  i  Mongitori, 
i  di  Giovanni  ed  altiù  di  simil  sorta  sono  i  classici*  che 
noi  ci  abbiamo  ,  il  consultarli ,  il  profittarae  non  può 
tornare  a  disdecoix>  a  chicchessia;  son  essi  le  fonti  a  cui 
si  attinge  da  chi  volesse  avanti  sentire  nelle  cose  nostre. 
Se  Tupl  pelò  sapere  se  ablna  io  consultato  altri  autori 
egga  nelle  note  i  nomi  del  Fascilo^  Inveges,  Falcando, 
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dal  Testa,  gli  Ugelli,  i  Cara0à,  ì  Glossari  del  du  Gange, 
del  Macrì  ,  gli  Onomasticon ,  i  dizionari ,  gli  opuscoli 
siciliani ,  i  manoscritti  dei  Tabulari ,  e  che  so  io  ;  sa- 
rebbe uii  tedio  citarli  qui  uno  per  uno;  e  questi  e  so- 
miglianti autori  sono  stati  bene  spesso  da  me  corrctli, 
or  allegati  in  testimonio,  alcuna  tolta  rigettati  co'  lumi 
più  certi  della  critica  e  della  storia.  Tuttociò  addimo- 
stra studio,  e  grande  solerzia  in  colui  che  li  ha  dovuto 
maneggiare.  Abbia  almeno  avuto  il  signor  Est.  l'atten- 
zione di  osservare  se  le  note  a  proposito  fusser  collocate, 
od  inutilmente,  se  desser  lume  alla  materia,,  se  si  deside- 
rassero ulteriori  scliiarimenti,  o  più  ampi  in  alcun  luogo; 
sarebbe  questa  veramente  stata  opera  di  saggio  critico, 
ma  com'ci  noa  ebbe  la  pazienza  di  leggerne  alcuna, 
non  poteva  soddisfare  le  mie  brame  ne  quelle  del  pub- 
blico. 

Ma  se  le  note  che  si  leggono  nell'opera  son  tolte  di 
peso  dagli  autori  soprallegati,  nocf  vogliate  credere  che 
il  sig.  Est.  non  fusse  ito  intorno  braccheggiando  a  tro- 
varne alcuna  la  quale  fusse  interamente  mia,  e  tanto  è 
sfato  sollecito  della  mia  riputazione,  che  l'ha  pur  tro- 
vato una  nota  di  cui  possa  superbire  »  una  sola  nota  è 
tutta  originale  deWEditore  essa  è  appunto  la  nota  5 
p,  52,  in  cui  pretende  ancora  ricawire  da  un  diploma 
Dio  sa  di  qual  cònio  t esercizio  del  culto  pubblico  cai- 
ioUco  in.  Sicilia  nell'epoca  sanacenica.  »  Ringrazio  il 
signor  Estensore  della  sollecitudine  per  me  presasi;  bra- 
merei però  di  sapere  dove  egli  abbia  letto  la  nota  che 
dice  tutta  uiia,  i)crchè  alla  p.  2,  n*^  v  non  vi  trovo  nota 
die  sia  originale,  o  copia  foggiata  da  per  me  stesso,  sol- 
tanto leggo  farvìsi  da  me  un  cenno  al  lettore  per  in- 
viarlo alla  dissertazione  ix  del  di  Giovanni  nella  quale 
quel  Crìticissimo  ha  saputo  dal  diploma  stesso  assai  Dene 
inferire  l'esercizio  del  culto  pubblico  della  religione  cat- 
tolica nella  Sicilia  sotto  l'arabica  tirannide* 

Son  questi  pressp  a  poco  i  luoghi  degni  di  ammenda  nel 
parere  del.  signor  Estensore  dei  quali  ho  voluto  stender 
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giustificazione  strabiliato  dulia  francbezza,  e  dalla  sicurtà 
che  usa  nello  spacciare  e  voler  accreditare  ciò  che  h  pretta 
falsità  4  Assumendo  però  quel  tuono  franco  e  risoluto,  ha 
senza  dubhio  inteso  se  non  altro  d'irretire  i  men  cauti  let- 
tori, i  quali  sogliono  per  lo  più  argomentare  in  questo  mo- 
do; possibile  che  tutto  quanto  ei  asserisce  non  fosse  vero? 
l'avrebbe  pur  una  volta  con  tanta  franchezza  pubblicato 
a  tutto  il  mondo?  portandoti  col  dito  all'opera  nel  luogo, 
nel  paragrafo,  nella  pagina  ove  è  stato  p^  lui  rinvenuto 
Terrore,  lo  sproposito?  Così  è,  e  questa,  non  ne  dubitate, 
e  la  mauìera  ordinaria  del  ragionare  del  volgo  ;  a  voi 
però  die  seguite  i  pochi  e  non  la  spigar  gente^  certo 
non  avrà  il  patere  d'imporre  la  speciosa  sembianza  della 
cosa,  o  l'ombra  vana  del  nome;  ho  fatto  ne'  luoghi  più 
importanti  le  avvertenze,  che  ho  creduto  necessarie  allo 
schiarimento  del  vero,  per  allegiare  a  voi  la  incresce- 
vole briga  che  avreste  dovuto  sostenere  se  i  luoghi  che 
son  falsificati,  eravate  costretto  a  riscontrare  da*  per  voi 
stesso. 

Per  tutto  ciò  che  son  venuto  divisandovi,  di  leggieri 
vi  persuadete  come  in  nulla  debba  io  fidarmi  delle 
tanto  amichevoli  espressioni  sparse  in  tutto  il  saggio;  di 
amor  fratellevole ,  di  nazionalità  e  di  tutto  altro  bene 
elle  a  me  desidera  il  signor  £stensoi*e  di  tutto  cuore,  per 
addimostrarsi  spassionato  nella  censura,  e  farmi  accettare 
con  rassegnazione  il  sinistro  giudizio  che  n!ha  dovuto 
proflferire  sull'opera.  Sarebbemi  alcerto  tornato  assai  gra- 
dito tanto  tesoro  di  amicizia  se  la  crìtica  si  fosse  im- 
battuta sul  vero,  ma  tale  non  essendo,  ho  tutta  la  ra- 
gione di  dolermi  per  quelle  oblique  maniere  di  espri- 
mersi ,  riprovevoli  per  se  stesse  m  qualsiasi  scrittore , 
riprovatìssime  nel  critico  ,  perchè  contaminano  e  soflfo- 
cano  nella  sostanza  medesima  la  professione  che  investe* 
Allora  chi  non  si  accorge  avere  quelle  significazioni  per 
iscopo  nuli' altro  che  di  assodare  la  persona  nella  opi* 
nione  di  sincerità  e  di  spassionatezza,  per  ìndi  mettere  in 
forse  le  prove  stesse  evidenti  colle  quaU  si  rovesdan  gli 
errori  e  disvelano  le  falsità? 
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Resterei^  a  parlare  della  dottrina,  dapoicbè  dovendo 
chicchessia  portar  giudizio  di  un  genere,  fa  d'uopo  ayer 
attinto  tutte  le  cognizioni ,  die  son  necessarie  alla  ma- 
teria  stessa  sopra  la  quale  s'istituisce  lo  esame,  ma  dò 
non  fu  l'oggetto  che  spinse  me  a  prender  in  mano  la 
penna,  e  dirizzarvi  queste  avvertenze  sopra  i  passi  al- 
legati; peraltro  non  sono  io  fatto  di  tal  natura,  che  vo- 
lessi giudicare  della  dottrina  altrui,  o  che  gli  altri  pen- 
sassero ad  ogni  modo  come  me;  in  vece  ho  semprt  cre- 
duto libero  dover  essere  ad  ognuno  il  campo  delle  opi- 
nicmi.  Vi  so  dire  però  che  i  capi  che  compongono  tutto 
il  parere  del  sig.  Estensore  non  oltrepassano  quegli  stessi 
da  me  sopra  notati ,  voglio  dire  in  cui  si  censurano  i 
difetti,  non  rilevasi  pregio  veruno  benché  minimo  del- 
l'opera; si'  avrà  forse  prq^o  a  professione  di  aitico  non 
altro  che  di  correre  agli  errori  di  chi  scrive  per  con- 
dannarli, e  facendolo  di  più  con  tanta  libertà,  come  se 
non  vi  fosse  altro  in  che  si  potesse  di^orrere  di  un'opera, 
che  in  notando  gli  errori. 

Null'altro  avendo  che  dire  temo  ora  fortemente,  che 
essendomi  innoltrato  di  troppo  col  discorso,  non  abbiate 
meco  ad  adirarvi,  quasi  che  avessi  preteso  con  ciò  bef- 
farmi di  voi,  sottoponendo  al  giudizio  vostro  una  cen- 
sura quale  l'ho  descritta;  e  quindi  farete  a  mal  mio  grado 
pagare  lo  scotto  a  me,  comechè  restiate  convinto  di 
star  la  ragione  dalla  parte  mia.  Dovevate  però  pensare 
che  infine  non  ero  io  un'oca  a  non  mostrarne  risentimento 
veruno^  Che  se  l'un  de'  pareri  ò  di  quella  qualità,  che 
vi  ho  dimostrato,  potete  volgervi  sicuramente  all'  altro 
del  signor  principe  di  Scordìa  ancor  rimesso  al  giudizio 
vostro,  troverete  in  esso  cognizioni  sufficienti  ad  esercitar 
dirittamente  luffido  di  critico,  molto  criterio  adopera- 
tovi nello  esame,  e  grande  studio  nell'andar  discorrendo' 
di  parte  in  parte  que'  punti,  che  sono  nell'opera  merite- 
voli di  riflessione:  e  se  vi  appaion  non  così  rilevati  i  difetti 
come  ha  fetto  ia  trattando  de'  pregi  rinvenutivi ,  ciò 
dovete  ascriverlo  a  quella  gentilezza ,  ed  urbanità ,  di 
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clie  il  giovici  principe  si  mostra  egregiamente  adorno, 
la  quale  siccome  è  l'anima  del  viver  civile,  allo  stesso 
mouo  incoraggia  nella  carriera  letteraria  coloro,  che  ne 
son  coltivatori. 

iSoggiungo ,  e  vogliate  sapermene  grado ,  un  altro 
parere  sul  Taòularium  significato  per  via  di  lettera  a 
me  indirìtta  da  personaggio  il  cui  nome  chiarissimo  in 
tutta  Italia  ed  oltramonti,  aggiugne  singoiar  vanto  alla 
patria  nostra.  Osserverete  in  esso  come  il  judicium  vi- 
dendìs  artìbus  subtile  che  il  valentuomo  sovranamente 
possiede  e  ne  forma  il  carattere,  non  vada  in  lui  dis- 
giunto da  quel  fino  criterio  con  cui  libransi  le  materie 
che  soa  proprie  dell'archeologia  e  della  diplomatica. 

Di  NapoU  dicembre  a4y  i835. 

Pregiatissimo  sig,  Btnefidaie 

Accuso  il  vostro  Tabularìum  per  lodarne  Tautore,  e  ringraziarne 
il  donatore.  Io  non  so  dirvi  quanto  ne, sia  rimasto  contento  e  com- 
pintamente  contento,  ^argomento  deiropera,]a  maniera  onde  è  stata 
trattata,  la  diligenza,  ed  il  buon  divisamento  è  tale,  che  nulla  lascia 
a. desiderare  ai  dotti  archeologi  e  diplomatici^  in  ultimo  relegante  e 
corretta  edizione,  tutto  soddisfa  pienamente  un  Siciliano  ardentissinio 
zelatore  delia  patria ,  quaPio  sono  stato  siccome  credo  averne  date 
moltiplici,  e  costanti  riprove  e  sarò  per  dame  finche  vivo.  Ia  so- 
cietà in  generale  .disprezza  sino  allo  scherno  questi  severi  studi  e 
siamo  giunti  a  veder  de'  missionari  che  ne  propacano  il  dileggia- 
.  mento.  Che  se  tanto  adoperano  sino  pe^ scrittori  ptofani,  che  non  vo- 
mitan  poi  per  rArcheologia  Sacra?  Classici  per  loro  e  sinonimo  di 
stolti,  e  già  sen  diffondono  le  missioni,  perchè  la  nuova  fisonomia 
del  secolo  cosi  richiede.  Gli  uomini  non  debbono  essere  scimmie, 
e  lo  studio  (così  predican  costoro)  degli  antichi  ci  rende  imitatori 
servimi  pecus;  noi  vogliamo  esser  originali  (e  son  tali).  Oh  la  co- 
moda maniera  d'innalzarsi  sulle  spalle  dell'ignoranza!  Vi  doman- 
derei pertanto,  mio  dotto  amico  con  Persio  Quìs  leget  haec 

nemo  hercule!  Couchiudo  che  il  vostro  libro  quanto  è  pili  pre- 
gevole agli  uomini  di  vecchia  data,  tanto  più  dalla  nuova  gene- 
razione degli  On'ginalistì  sarà  trascurato. 

Debbo  aggiiignere  i  miei  complimenti  per  la  bella  e  dotta  pre- 
fazione da  voi  premessa.  Vi  h'o  ammirato  la' sobrietà  con  la  quale 
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avete  dato  conto  dell*  opera  hi  una  specie  di  compendio  istorico 
dì  cotesta  illustre  Cappella  Palatina.  Ottima  lingua,  e  stile  sobrio 
qual  conviensi  alTargomento.  Ho  ancora  ammirato  Teleganza  con 
la  quale  nel  penultimo  vostro  paragrafo  entrate  a  descrivere  la 
tenuta  de^  Codici,  la  costruzione  dei  Plutei,  deeli  Scaffali,  dell'or- 
dine  onde  son  disposti,  talché  Topera  vostra  può  dirsi  omnibus  nw 
meris  ahsolutissima, 
^  Ma  dehi  non  vociate  rimanervi  a  questa  onoranza  trascurando 
r  altra  di  Cicerone  De  Republica  che  mi  accennavate.  Il  Tabu- 
lano è  un  monumento  della  vostra  diligenza  ,  V  altro  il  sark  del 
vostro  ingegno,  e  della  vostra  dottrina.  £  certo  a  voi  non  meno 
che  alla  Sicilia  tornerà  d^onor  sommo.  Il  celebre  Brotier  fece  i 
supplementi  a  Tacito,  e  spinse  il  suo  ardire  a  supplir  T  istoria 
della  Guerra  Servile  di  Sallustio ,  raccogliendone  i  irammeuti  se 
mal  non  mi  ricorda. 

Essendovi  dato  alla  Diplomazia,  dovreste  inoltre  fare  un  viaggio 
per  la  Sicilia  dove  nelle  Canonie,  e  specialmente  nelle  Cattedrali 
e  negli  Archivi  de^  comuni  di  non  pochi  paesi  ora  immersi  nelle 
tenebre  deiriguoranza,  potreste  •ritrovar  tesori.  Il  fu  eh.  canonico 
Gregorio  intraprese  questa  pereerinazione,  ma  essendosi  troppo  af- 
frettato, ed  in  compagnia  di  taluni  altri,  che  di  si  fatte  materie 
poco  si  conoscevano,  scarso  frutto  ne  raccolse.  Abbiate  infine  cura 
di  raccoeUere  quelle  voci  latine,  che  ad  ogni  pie  sospinto  rinven- 

fonsi  nelle  antiche  scritture,  delie  quali  airutilissimo  Lessico  del 
>u-cange  potrebbesi  lare  una  giunta  maggiore  della  derrata. 
La  prolissità  della  mia  lettera  vitsia  testimonianza  dell'alta  stima 
che  fo  di  voi,  ed  a  vostro  fratello  piacciavi  riferire  le  assicura- 
zioni della  mia  amicizia.  Par  nobile  fratrumi  Buone  feste  ed  ogni 
felicità. 

t 

Vostro  Cord.  Ser,  E$tim.  ed  Am. 

Tommaso  Gàrgallo. 
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Per  la  Maestà  di  Maria  Cristina  di  Savoia  —  Iscrì- 
ziofd  Junebti  di  Ferdinando  MAhVJCA. 

Cessavit  gaudium  oordìs  sui,  yeniia  est  in 
luctum  chorus  nogtcr. 

GimsMU  Uunent.  V. 

all'egregio   SIG^TOR   canonico   D.    NICOLA   CANDIA 

FERDINANDO  MÀLTICA 
SALUTI 

Voi,  mio  valentissiino  amico,  mi  scrivevate,  non  è 
guari,  del  gaudio  generale  e  sincero  che  il  parto  della  ^ 
Regina  destava  in  ogni  .classe  di  cittadini,  i  quali  avevano 
aperto  gli  animi  a  liete  speranze ,  pel  neonato  erede , . 
cne  jpiù  saldo  rendendo  il  trono,  costanfemente  benigno 
se  ne  antivedeva  il  reggimento.  Ma  come  in  un  baleno 
la  gioja  in  lutto  si  convertì!  La  virtuosa  Sovrana,  che 
immacolata  visse,  e  morì ,  rapita  a'  cieli  nel  momento 
che  novelli  titoli  acquistava  alla  riverenza  delle  genti, 
ha  lasciato  un  vuoto  nei  petti  de'  buoni,  ed  ha  svegliato 
per  l'immatura  partita  Universale  compianto. 

Io  consitÌ4Tando  meco  stesso  le  virtù  di  lei  andavo  nel 
pensiero  escogitando  il  modo,  come  la  potenza  morale 
dell'  italica  epigrafia  onorar'  meglio  le  potesse  ;  quando 
da  cotesta  sapiente  città  mi  vennero  chieste  italiane  iscri- 
zioni ,  che  servir  potessero  ,  per  una  lugubre  pompa  , 
che  in  privato  tempio  all'illustre  estinta  si  preparava  ; 
ond'io  che  vi  avevo  già  rivolto  il  jierisiero  mi  diedi  t«sto 
a  scriverlb  con  grandissimo  diletto:  tanto  più  che  essen- 
dosi pei  funerali  della  nostra  Cappella  Palatina  levato 
pubblico  lamento  ,  che  nella  lingua  del  Lazio  fossero 
state  le  iscrizioni  composte,  con  maggior  premura  mi  ci 
applicai.  Bellissimo  ed  ammirando  spettacolo  era  quello 
di  vedere  con  qual  delicato  sentimento  visitavasi  quel 
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temfùo,  in  cui  l'ultimo  tributo  di  spontaaeo  affettò  alla 
estinta  Sovrana  si  rendasi*  Ivi  il  soldato ,  T  artista,  la 
matrona  correva;  ivi  l'immensa  massa  del  popolo  giva 
avidamente  rintracciando  le  scritte  che  le  virtù  di.  lei 
ricordassero  :  ma  qual  fu  mai  il  nobile  disdegno  che  da 
tutti  gli  animi  sorse ,  veggendo  che  mute  parole  si  rin- 
venivano: quindi  nacque  universale  il  voto ,  perchè  fi- 
nalmente Sicilia,  come  Italia  e  Francia  ed  Inghilterra  gli 
antichi  ceppi  rompesse,  e  nella  lingua  che  s'intende  dal 
popolo  ciò  che  al  popolo  si  espone  si  dettasse. 

Qui  non  si  trattava  di  alcun  pubblico  istituto  di  sa- 
pienza ,  in  cui  giustamente  vuoisi  che  nella  lingua  dei 
dotti  le  memorie  che  lo  riguardano  si  scrivessero;  perchè 
non  al  popolo  direttamente,  ma  ai  sapienti  si  ragiona  : 
qui  trattavasi  d'iscrizioni  con*  cui  venivano  esposte  alla 
mente  dei  grandi  e  dei  plebei,  dei  dotti  e  degl'indotti  le 
virtù  di  quella  che  come  luce  splendeva,  e  tanto  pub* 
blico  lutto  cagionava:  e  se  ragione  e  filosofia,  che  sòn 
sorelle  e  non  si  disgiungon  mai,  chieggono  altamente  che 
nella  lingua  volgare  sicno  dettate  le  memorie  che  sulle 
tombe  dei  defunti  si  scolpiscono,  egli  è  certo  che  la  filo- 
sofia e  la  ragione  reclamano  del  pari  che  il  popolo  deesi 
rispettare,  ch'egli  non  debb'essere  defraudato,  né  dee  mai 
ne'  suoi  voti,  e  nelle  sue  speranze  tradirsi:  quindi  là  dove 
prende  viva  parte,  ed  e  nelle  sue  afièzioni  penetrato,  i 
suoi  dritti  si  accrescono,  e  i  suoi  reclami  son  santi.  Così 
nella  presente  congiuntura  osservavansi  profondi  i  suoi 
rammarichi  nel  non  poter  satisfare  la'brama  di  compren- 
dere ciò  che  si  esponeva  agli  occhi  suoi,  e  che  la  causa 
delle  sue  attuali  amarezze  risguardava. 

Io  credo  che  si  perda  un  potente  modo  di  popolare 
strazione  nel  non  ricevere Ja  nazionale  epigrafia,  che  s'in- 
sinua tacitamente  ne'  cuori,  gli  scuote,  gli  ammaestra,  li 
migliora;  perciocché  parla  cbn  sottile  voce  nel  punto  più 
tremendo  dell'umana  vita,  e  quando  cadono  le  passioni, e 
ogni  cosa  si  dissolve. 

Richiamate  al  pensiero,  egregio  amico  mio,  quei  versi 
del  Foscolo,  e  vcdrassi  più  chiara  l'ingiustizia  di  colora 
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che  si  oppongono  a  diffondere  questo  nos^eìlo  fregio  del- 
rUaliana  letteratura^  siccome,  con  sapiente  consiglio)  il 
Napione  l'appellava: 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
Uame  de^  forti,  o  Pindemonte,  e  beila 
E  santa  fanno  al  peregria  la  terra 
Che  le  ricetta. 

Ma  a  quali  cose  possono  elle  incitar  mai,  se  al  popolo, 
cui  servir  dovrebbero,  con  cifre  di  oscuro  dettato,  del- 
l'estinto, che  racchiudono,  si  ragiona?  Non  vi  ha,  cr^d'io, 
uomo  di  modesto  giudido,  il  quale  in  buona  fede  Tincoe- 
renza  di  tal  procedere  non  senta.  Ma  gli  uomini  son  so- 
vente sì  ostinati  e  sì  inghisti,  che  per  non  cedere  al  trionfo 
altrui  a  se  medesimi ,  e  all'  umana  ragione  fan  guerra. 
Quindi  son  certo  che  tempo  *verrà  in  cui  meraviglieranno 
le  genti,  che  noi  fummo  per  cose  di  tal  fatta  obbligati 
a  parlare  dure  parole,  e  a  muovere  reiterate  querele. 

Io  so  che  voi,  mio  egregio  amico,  partecipate  in  que- 
sti pensamenti,  e  non  ultimo  fra  le  cose  letterarie  dei 
tempi  nostri,  per  Tobbietto  santissimo  a  cui  volge,  esti- 
mate il  mio  libro  sull'itàlica  epigrafia:  quindi  sì  pel  nobile 
argomento,  su  di  cui  le  presenti  iscrizioni  si  agirano,  si 
perchè  vennero  dal  mio  cuore  più  che  dal  mio  ingegno 
dettate,  discare  certamente  non  vi  saranno. 

Io  conosco  appieno  l'alto  sentire  che  vi  scalda  il  petto, 
e  mi  è  dolcissimo  rendervi  un  pubblico  attestato,  ben- 
ché tenue,  della  mia  profonda  stima,  e  del  mio  amore 
che  durerà  finche  la  Vita  mi  duri.  Voi  amico  non  di  ven- 
tura ma  di  scelta  ,  e  compagno  indivisibile  di  quel  ma- 
schio e  sublime  animo  del  vecchio  di  Taranto  ,  cui  il 
mondo  onora,  avete  un  dritto  carissimo  all'italica  stima; 
ed  io  che  vado  superbo  del  tenero  affètto  di  quel  soflì- 
mo  sento  penetrare  Tiutimo  dell'animo  mio  pensando  al- 
l'amorevolezza vostra,  e  alla  dolce  amicizia,  che  insie- 
me ne  stringe. 

Jl  Gelo  raddoppi  i  giorni  del  nostro  tarantino  Arci- 
vescovo, e  voi,  mio  valentissimo  amico,  con  esso  lui  sem- 
pre feliciti. 
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CHE  LA  DONNA  DELLA  SCRITTURA* 
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Elenco  di  alcune  parole  oggidì  frequentemente  in  uso 
le  quali  non  sono  nei  vocabolari  italiani  colla  cor- 
rispondenza di  /jnelle  che  s^i  sono  ammesse.  —  Pa- 

*  lermo,  dai  torcm  di  Filippo  Solli  i835. 

Noi  lodiamo  di  tutto  ranimo  il  diyisameato,  che  nac- 
que in  cuore  di  alquanti  bravi  giovani  del  nostro  Mini- 
stero di  Stato,  di  evulgare  appo  noi,  con  notabili  ad- 
dizioni cangiamenti  e  chiarìzioni,  questo  Elenco  già  edito 
in  Milano  nel  i8i3.  Non  diremo  di  che  giovamento 
esso  sìa  perchè  ognun  vede  dì  quanta  utilità  esser  debbe 
un  libro  che  tende  a  sceverare  le  sconce  e  mal  adatte 
parole  dalla  mondizia  dei  buoni  termini  all'uso  princi- 

Salmente  dei  pubblici  ufiizì  i  quali   non  credonsi    nel 
ebito  di  scrivere  con  alcuna    proprietà.   Alla  perfine 
pare  che  il  vero  cominciando  ad  illuminare  i   partico- 
lari è  da  sperare  che  voglia  irradiar  di  sua   luce  chi 
lor  soprintende;  e  questo  Elenco  diviso  fra  gli  uffizi 
pubblici  potrà  se  non  d'un  fiato  render  corretta  la  lin- 
gua almea  mano  mano  educar  praticamente  gli  addetti 
ai  medesimi  ad  una  favella  più  propria,  meno  arbitra- 
ria, più  italiana.  E  sarà  veramente  un  gran  che  se  ve- 
dremo banditi  del  tutto  quella  brutta  peste  di  france- 
sismi e  quelle  parole  di  nuovo   conio  e  di  strane  im- 
provrisatft  desinenze  venuteci  per  ignoranza  e  servilità 
a  stranie  forme  di  favella,  e  da  vergognosa  non  curanza. 
Né  vogliamo  defraudare  i  nostri  editori  della  debita 
lode  pei  miglioramenti  fatti  a  questa  utilissima  operic- 
ciuola«  Per  tre  segni  convenzionali  hanno  essi  annotato 
i  vocaboli  viziati.  Si  additano  col  primo  quelli  mal  ado- 
perati condannandosi  il  solo  significato  non  buono:  col 
secondo  si  notano  que'  modi  di  dire  impropri  ma  che 
ri3ultano  da  parole  italiane;  col  terzo  segno  finalmente 
vengono  accennate  le  parole,  che  quantunque  non  tro- 
vansi  nei  diaùonari,  o  son  quasi  divenute  necessarie  per-* 
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che  adoperate  io  significato  particolare  nelle  leggi,  o  sono 
usati  da  buoni  scrittori,  o  tratti  da  buona  origine.  Que- 
ste ed  altre  migliorazioni  (fra  le  quali  avremmo  desi- 
derato vedere  accresciuto  di  molto  ancora,  il  novero  delle 
parole  e  dei  vocabili  e  meglio  definiti  ed  indicate  alcune 
corrispondenze)  rendono  assai  pregiata  questa  nuova  [edi- 
zione dell'  Elenco ,  lasciando  al  tempo  il  far  palese  di 
quanta  proficuità  possa  essere  questa  operetta  ove  dagli 
uffizi  con  sano  attendimento  si  adoperi. 

SCORDÌÀ 


NECROLOGIA 


Bartolommeo  de  Haro. 

Consacrare  una  pagina  alla  memoria  di  colui,  che  fin 
dalla  fanciullezza  ti  lia  istillato  le  più  pure  massime 
della  morale  ,  e  ti  ha  incamminato  nel  sentiero  delle 
umane  lettere,  ei  ci  pare  che  sia  un  sacro  dovere;  molto 
meglio  quando  quegli  cui  vai  debitore  di  così  utile  guida , 
non.  sia  un  pedante  conoscitore  delle  sole  regole  gram- 
maticali che  anzi  sia  stato  di  pregevoli  costumi ,  e  di 
squisito  gusto  in  fatto  di  letteratura  dotato;  e  tale  si  fìi 
il  P.  Bartolommeo  de  Haro,  di  cui  noi  intendiamo  di 
favellare. 

Nato  da  onesti  parenti ,  ed  avendo  iinparato  le  let- 
tere dal  celebre  P.  Vesco,  fin  dalla  giovinezza  addimo- 
strò il  suo  gusto  nella  latina  ed  italiana  favella;  inchi- 
nevole per  la  sua  buona  indole  alle  cose  sacre,  studiata 
la  teologia,  vesti  Tabito  sacerdotale. 

Fatta  conoscenza  col  dottissimo  canonico  de'  G)smì, 
ebbe  dapprima  un  posto  nelle  nascenti  scuole  normali, 
che  i  principi  del  discorso  dovea  risguardare;  ma  posda 
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ccmosduto  il  suo  valore'  nella  bella  lingua  del  Lazio  ^ 
si  ebbe  ad  ottenere  la  scuola  delle  uanane  lettere,  che 
pel  sapere  con  cui  la  sostenne ,  gli  merito  la  cattedra 
di  reftorica,  ultimamente  in  quelle  scuole  fondata. 

Quanto  se  l'ebbe  a  cuore  quel  chiar.  del  de'  Cosmi, 
r addimostra  l'intima  amicizia  passata  fra  esso  loro,  0 
quell'  averlo  aiutato  sinanco  nella  versione  delle  cento 
q>istole  di  Marco  Tullio,  di  cui  ben  diciassette  furono^ 
per  detto  dell'istesso  de  Haro,  da  lui  volgarizzate;  e  che 
in  nulla  differiscono ,  nh  in  venustà  di  dettato ,  nh  in 
concisione  di  stile,  da  quelle  tradotte  dal  de'  Cosmi. 

Educato  il  P.  de  Haro  fra'  classici ,  tutte  le  volte 
che  noi  traevamo  a  sua  casa,  V  avenuno  a  trovare  coi 
suoi  prediletti,  Orazio,  Virgilio,  Qcerone,  Dante,  Boc- 
caccio e  Petrarca,  e  come  versatissimo  nelle  prose  ita- 
liane,  sì  sempre  ci  avea  a  ridire  quella  sentenza,  che  la 
lettura  del  Boccaccio  forma  il  più  perfetto  stile  prosaico. 

Quanto  poi  avesse  in  odio  la  scuola  ultra  romantica, 
quella  cioè  che  mette  in  non  cale  le  sagge  regole  vo- 
lute dai  critici,  non  è  a  dirsi  ;  ripeteaci  soventi  volte, 
che  quella  si  era  la  vera  peste  della  letteratura,  e  che 
a  lungo  andare  sarebbe  per  conoscersene  la  inconvenien- 
ca.  Tant'  è  che  non  solo  il  de  Haro,  ma  ben  altri  sommi 
nostri,  sono  su  di  ciò  dell'istesso  pensare;  che  forse  nel 
venturo  secolo,  non  solo  Italia,  ma  Francia  e  Lamagna 
istessa,  daranno  a  questa  scuola  la  taccia  di  delirante. 

Ma  per  non  dipartirci  dal  subbietto  diciamo ,  che 
creatasi  dalla  Commissione  di  pubblica  istruzione,  una 
cattedra  di  rettorìca  nelle  scuole  normali,  ed  intimatosi 
il  pubblico  concorso,  il  de  Haro  sebbene  attempato  ed 
alquanto  travagliato  in  salute  si  fosse  ,  non  isdegnò  di 
venire  al  cimento  ;  e  sì  che  molto  ebbe  ad  affaticarsi 
per  riesame  vittorioso;  condosiachè  non  solamente  ebbe 
a  lottare  con  concorrenti  di  sommo  valore,  ma  le  ma- 
terie su  di  cui  versò  V  esame ,  furono  le  più  scabrose 
in  fatto  di  latina  ed  italiana  letteratura.  Però  di  così 
straordinaria  fatica],  n'  ebbe  a  risentire  grave  danno  la 
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$iu  salute,  per  cui  infermatosi  di  male  viscendai  e  tra- 
sfibritosi  a  respirare  Parìa  pura  della  campagna,  fra  po- 
chissimo tempo  chiuse  gU  occhi  per  sempe  alla  luce. 
Chiunque  non  conobbe  il  de  Haro,  ^inunagini  un  uo- 
mo di  mezzana  statura,  piagna  della  persona,  grave  ed 
attempato  nell'andare  e  nel  dire:  contento  del  poco,  sio- 
aaro  nel  rispondere,  amantissimo  delle  cose  patrie,  non 
Ìn¥Ìdo  dell'altrui  gloria,  afiezionatìssimo  co'  giovani  sco- 
•lari,  e  con  coh>ro  che  mostravano  fior  d'ingegno  oltre- 
iliodo  assiduo  nell'aiutarU;  e  si  formerà  il  più  veiitìero 
iitratto  dsl  nostro  caro  precettore* 

MAUGAJiTOiaO  ScaiBANi. 


FJsaoiHijiDo  Mìstica  *-*»PiiiNCJ»B  di  GaJaiAXEi.u  —  CUv.  Axto* 
«IO  DI  Gi^ÀHm  lliiA  -^  VvoxciVE  s«  ScoRMA  p^  DìnUori 
,    fii  Editori* 
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ELEMENTI  di  Geometria  del  lac. 
Alessandro  Gasano  pubUioo  pro- 
fessane nella  R.  Unirernlà  di  Pa- 
lermo. Palermo  dalla  tipogn^a 
rtale  di  Guem  f8SS  in^dipa- 
gine  436  con  XI  iav.  in  nune. 

ISTORIA  dltalia  di  Mcaser  F^anoe- 
aeo  Guicciardini  alla  miglàor  Mone 
ridotta  dal  Prof.  Giotaiwi  Rosisi 
voi.  zix.  Palermo  pretto  Giam^ 
battista  Giordano  i836  in^i8  di 
pag.  262. 

ELEMENTI  di  filaao6a  londnen- 
tale.  Analisi  delle  ftooltà  dello 
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a  modcndy  notata  eo'mo- 

ddramidalà^i 
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GiiTuo  Fbbkibio»  Europa.  Vof.  i. 
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iS35  iìC^  S  pagintt       con 
rami. 
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PIANO  del  Molo  con  la  dc«crìzìonc 
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mara i835  inrS  di  pag,  76, 

IN  MORTE  di  Vincenzo  Bellini. 
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dalla  tipografia  Notalo  i836  in^ 
dipag,  il, 
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uto  Stàgvo  da  Messina-  Meuina 
presso  Michelangelo  Noboto  i835 
in-S  di  pag.  4^, 
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cietà' tàpommfica  iS35  in^i»  di 
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GIORNALE  di  Scienze  Lettere  ed 
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del  Giornale  Letterario  inr8  di 
pag.  324. 

GIORNALE  di  Scienze  Mediche  per 
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NASCENTE  Neapoli  et  Sicilise  Re- 
gio Hacrede  Dominici  Avella  Q. 
Reg.  Sch.  Piar.  Epigramma.  Po. 
normi  ex  tjrpognwhia  Diarii  Li- 
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IN  HOSJPITIUM  Pauperum  rccens 
ab  ezcmo  et  rmo  Archiep.  Ral- 
samo  erectum  d.  Antonini  Scarlata 
Mouregalensis  Epigramma.  In  fu- 
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DIZIONARIO  Storico-mitologico  di 
tutti  i  popoli  del  mondo^  voi.  !i. 
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con  4  la4H>k  in  nune. 
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SCI£IVTIFtCHE  LETTfiRABIE 

PER  LA  SICILIA 


Num,  Sg,-^  Febbraio  i836. 


PAH  TE  PRIMA 
SCIENZE 

•  '  •  . 

Intorno  alla  ripristmazwie  di  un  antico  regolamento 

chiesta  da'  cokÌ9atori  d  api  di  fTizzim:  Rapporto 

letto  al  Reale  IstUuto  ^incoraggumento  nella  tor-- 

nata  d^  i3  Marzo  i835  dal  socio -ordinaria  PRtN-- 

.    cipjs  pi  Gmanmtsuz. 

Sjgii.oei, 

L/a  trasmigrazioiie  è  una  delle  pKi  interessanti  pratiche 
nella  cultura  delle  api.  Un  cpltiyatore  che  ha  cura  di 
trasportare  le  sue  amie  dalle  inaridite  campagne  ai  luo- 
ghi freschi  e  fioriti,,  vede  coronate  certo  le  sue  speranze 
da  una  ubertosa  jNroduzione.  Questa  utile  pratica  che 
come  vien  rapportato  da  Plinio,  e  da  Colu ìndia,  si  co- 
noacea  dagli  antichi  non  è  oggi  trascurata  da  pressoché 
alcuna  delle  moderne  nazioni ,  che  tengono  in  qualche 
pregio  l'agricoltura  ,  e  i  coltivatori  deli'  E^tto  e  gli 
Spagnaoli  e  ì  Francesi  e  i  Fianiinghi,  e  gli  Svizzeri 
e  gì'  Italiani,  non  poca  utilità  ritraggono  dai  far  trasmi- 
grare le  loro  àpi*  U  Monticelli  che.  ammirò  in  Favignana 
e  descrisse  con  una  rìnomata  memoria  la  nostra  maniera 

.6 
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dì  coltivare  le  api,  attribuisce  principalmente  alla  com-- 
mendevole  pratica  della  trasmigrazione,  la  straordinaria 
produzione  delle  api  di  quella  Isola,  che  non  è  meno, 
come  egli- rapporta,  dello  80  per  100  del  capitale  im-:- 
#  piegato  negli  alveari.  Qu^ta  pratica  che  si  adopera  im 
tutti  gli  altri  punti  della  Sicilia  è  parìmenti  in  uso  nelle 
campagne  di  Vizzini  ,'  Città  interna  della  Pialle  di 
Catania.  Or  quei  coltivatori  nèll*  esercitare  questa  pra- 
tica gpdeano  di  taluni  privUegi  loro  accordati  dai 
nostri  antichi  Re,  i  quali  favoreggiando  molto  la  loro 
industria,  certamente  influirono  ad  estenderla,  e  ad  ar- 
richkla.  Chiesero  eglino  non  ha  guari  per  mezzo  del 
Decurìonato  all'Intendente  la  conservazione  di  un  loro  an- 
tico regolamento,  e  implicitamente  la  conservazicme  an- 
cora dei  loro  antichi  privilegi.  Avuto  Questo  R.  Go- 
verno sulla  materia  un  rappòrto  dell'  Intendente  di  Ca- 
tania e  l'avviso  di  quel  Consigtio  d'Intendenza  ha  in«  • 
caricato  ultimamente  questo  Reale  Istituto,  a  pronunziare 
il  suo  parere,  e  a  questo  ìncarko  io  adempio  da  parte 
della  Classe  di  ecomia  rurale,  alla  quale  ho  l'onore  di 
appartenere. 

Sotto  le  nostre  antiche  leggi,  i  eoltivateri  d'api,  che 
in  Vizzini  erano,  e  sono  tuttavia  assai  numerosi,  natu* 
ralmenle  formavano  una  di  quelle  torporazioni  d'arte, 
o  maestranze  a  cui  doveaiio  essere  ascritti  tutti  coloro 
che  esercitavano  arte^  o  mestiere,  di  qualunque  natura. 
Questa  corporazione,  -  per  antiche  concessiom,  godea  le 
seguenti  franchigie.  Non  pagando  retribuzione  alcuna  ai 
proprietari  terrieri  poteano  .  quei  coltivatori  in  qualun- 
que campo  dei  territorio  di  Vizzini  non  che  <u  tutta 
la  Valle  di  Noto,  liberamente  riporre  i  loro  alveari,  po- 
tevano ivi  altresì  recidere  qusòita  legna,  o  frasca,  era lor 
necessaria  per  difenderli  dal  rigor  ddl'  inverno,  e  poteano 
ivi  pascolare  le  bestie  da  soma  addette  al  traspoito  delle 
istesse  amie,  di  coteste  bestie  non  poteva  avvalersi  l'auto- 
rità municipale,  ancorché  il  servigio  pubblico  per.  tras- 
])orto  di  nev<e  o  di  armate  l'avesse  richiesto,  ed  erano  im« 
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Bìiitti  ìnSnè  le  amie  dall'asìone  dei  creditori  dei  fondi. 
Or  questi   privilegi ,  comechè  i  coltivjitori  ne  avessero 
•  vànitato  ^n  dal  i5o3  la. prima  concessione  lor  fatta  da 
Ferdinando  di  Aragona,  e  varie  conferme  poi  nei  secoli 
•   pisteriori,  sooo  stati,  tuttavia  loro  sempre  contrastati  dai 
proprietari  terrieri,  che  grave  molestia  risentendo  dal- 
^'esercìzio  di  essi,  gagliardaniente  loro  yietavano  Taso  dei 
fero  «impi,  o  la  mercè  riscuoteano  di  una  porzion  del 
-fFodotto.  Sai  cadere,  ddlo  scorso  secolo  i  coltivatori  delle 
«pi,  volcmtariameBte  retribuivano  ai  possessori  dei  pò- 
deli  rotolo  uno  iniele,  per  ogni  dieci*  alveari  riposti  nei 
loro  fondi,  e  questi  il  frutto  di  un'  alveare  fra  dicci,  che 
•guanto  h  a  dire,  la  decima  pretendenno  della  próduzio* 
im^  Attora  ì  coltivatori  sottoposero  aircsame  del  Governo 
4ai  loro  contesa^  e  per  megÙo  coalizzarsi  nella  continua 
-lolla,  cbe  -soslencv  doveano  coi  proprietari  terrieri,  i>en- 
«ai^nb  d\  stabilire  scopra  più  souda  base  la  loro  corpora- 
zione oompìlaodo  per  essa   un  particolare  regolamenlo 
-e  'ckiedendone  dal.  Governo  l'iipprovazione.  £  per  le  letr 
^ere  psservatóriali  del  '  1786  venne  deciso  in  lor  favore, 
•cfae  non  più  di  rotolo  uno  miele  per  ogni  dieci  arnie 
foB0ero  stati   astrettì  a  pagare  ai  proprietari  dei  campi, 
^^^ennero  lor  confermati  gli  antichi  privil^i,  e  V  approva- 
zione^ ottennero  del  proposto  regolamento.  Esso  è  com- 
fvMsò  in  2Ól  capitoli^  ed  ecoone  la  somma. 

Niun  coltivatore  potea  esentarsi  di  ascriversi  «alla  cor* 
porazkyàe,  e  pagar  dovea  tari  uno  all'  anno  al  tesoriere 
di  essa,  per  ogni  100  alveari  che  coltivava,  questo  fon* 
do  erA  addetto  in  gran  parte,  notate,  a  sostenere  le  liti, 
inciti  potea  la  corporazione  impegnarsi:  olire  il  teso- 
riere ci  avea  4  consoli;  l'uso  e  gli  altri  eletti  à  suffra- 
gi, ^  (piesti  giudiciavano  le  controvèrsie  che  insorgevano 
nello  esercizio  dell'industria,  multavano,  ed  iniligevano 
pene  ai  contravimtori:  dascnn  raccogliea  per  se  il  frutto 
delle  proprie  amie,  ma  la  direzione  dell'industria  era  in- 
tieramente in  mano /dei  consoli  1  eglino  disegnavano  i 
campi  ovxì  stabilirsi  gli  alveari,  eglino  Tepwa  della  tras- 

Digitized  by  VjOOQIC 


rjÀ  SCIBIfZE 

tnigrazionc,  eglino' quella  di  fare  gli  sciami  artificiali, 
e  per  quanti  giorni  in  quésti  lavori  occupavansi,  una 
ricompensa  di  tari  4  ^  giorno  otteneano  dai  fondi  della 
corporazione. 

Da  quanto  ho  esposto  fin  ora  avete  ben  rilevato,  che 
due  sono  gli  oggetti  a  cui  mira  il  regolamento,  l'uno  è 
di  dirigersi  dai  Consoli,  o  Direttori  quali  ora  vorreb- 
bero novellamente  appellarsi  tutte  le  operaziani  di 
questa  industria  agricola,  l'altro  di  apprestare  i  me»- 
zi  alla  corporazione,  onde  sostenere  a  danno  dei  propie- 
tari  dei  fondi  il  privilegio  della  libera  trasmigrazione 
degli  alveari,  di  pascolare  le  bestie  a  ciò  addette,  e  di 
legnare  in  qualunque  fondo  della  Città  di  Vizlini,  e  di 
tutta  la  VaUe  di  Noto.  Or  óà  potrebbe  mai  ci^edere 
utile  l'esistenza  di  una  società,  che  non  abbia  altri  og- 
getti che  questi?  Non  senza  molta  sapienza,  i  corpi  d'ar- 
te,^  o  maestranze  sono  stati  fra  noi  soppressi.  L'industria 
è  stata  liberata  dai  ceppi  che  da  sècoli  l'opprimeano, 
e  le  arti  si  sono  fra  noi  inigliorate  all'ombra  della  li- 
bertà, che  è  Inanima  di  qualunque  industria.  Ma  se  pure 
i'universal  consentimento,  e  l'esperienza,  non  condannas- 
sero come  nemiche  dell'industria  le  antiche  corporazioni^ 
io  direi,  potreste  mai  supporre  che  i  Consob,  o  Diret- 
tori della  corporazione,  eletti  da  questa  spesso  tumul- 
tuosamente, e  per  intrigo  ,  e  che  perciò  alcuna  volta 
sono  i  meno  esperti  del  loro  ceto,  ed  animati  solamente 
dall'idea  dei  dovei^e  possano  condurre  con  più  diligenza, 
ed  accorgimento  l'industria  di  lin  infinito  numero  di  ar- 
nie, cde  non  cullerebbe  ciascuno  coltivatore  le  poche  sue 
animato  dal  polente  motore  del  proprio  utile?  Ma  alpino 
potrà  dire.  In  mezzo  ai  disordini  di  cui  era  sorgente 
questa  corporazione  ci  avevano  pure  un  vantaggio  reale, 
ì  coltivatori.  La  custodia  degli  alveari  era  meglio  assi- 
curata, e  meno  dispendiosa  ,  quando  era  a  peso  della 
corporazipne,  che  non  sarebbe  a  peso  di.  ciascun  colti- 
valore.  Sia*  pure  cosi.  Ma  ninno  vorrebbe  abbandonare 
allaltrui  arbitrio  la  propria  industria,  per  questo  pic- 
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tbìi}  ut3e.  Le  volontarie  associazioni  potranno  procurare 
ài  coltivatori  questo  vantaggio,  che  loro  è  niancato  per 
la  soppressione  della  corporazione.  Ma  a  che  parlare 
della  inopportunità  delle  corporazioni  se  provvidamente 
le  cotporazioni  tutte  sono  state  soppresse,  ne  qtìella  dei 
coltivatori  d'api  di  Vizzini  può  esistere  in  onta  alla 
legge?  Ma  perchè  mentre  gli  artièri  tutti  della  Sicilia 
applaudiscono  alla  soppressione  dei  corpi  d'arte,  i  colti-' 
valori  d'api  dì  Vizzini,  ne  chiedono  la  rìprìstinazione? 
Eglino  vogliono  farsi  scudo  di  questo  regolamento  per 
violare  impunemente  la  proprietà  dei  campi  onde  esercii 
farvi  il  loro  strano  privilegio,  di  trasportare  dovunque 
i  loro  alveari.  Narrandovi  l'origine  del  regolamento,  io 
vi  ho  £itto  conoscere,  che  indivisìbile  è  l'esercizio  di 
esso  dall'esercizio  del  privilegio,  o  almeno  i  coltiva to-> 
li  delle  api  lo  suppongono,  ed  hanno  interesse  di  sup- 
porlo indivisibile.  £d  eccomi  a  dirvi  alcun  che  di  par- 
ticolare intorno  a  questo  privilegio. 

Mentre  la  riforma  portata  dal  novello  codice  alle  leg- 
gi riguardanti  le  servitù  prediali,  e  il  salutare  scioglimen- 
to della  promiscuità  dei  dritti  dì  uso  stanno  svincolan- 
do fra  noi  la  proprietà  fondiaria    dai  vergognosi    cep- 
pi cui  fìi  soggetta  negli  andati  tempi,  ei  sarebbe  certar. 
mente  un  ritardare    anzi    attraversare  il  progresso  del 
nostro  miglioramento  sociale  autorizzando  i  coltivatori 
delle  api,  a  recare  in  qualunque  podere  i  loro  alveari, 
ed  a  riscuotere  una  contribuzione,  ad  oggetto  di  sostenere 
i  vecchi  ed  oppressivi  lor  privilegi,  a  danno  dei  propriela- 
Ti.  Io  qui  parlo  a  molli  proprietari  di  vaste  tenute.  A 
chiedi  voi  piacerebbe,  che  non  uno,  non  due,  ma  un 
infinito  numero  di  coltivatori,  venisse  vostro  malgrado 
a  deporre  centinaja  di  arnie  nei  vostri  poderi  ,  ed  ivi 
recidere  quanta  legna,  o  frasca  gli  abbisognerà,  ed  ivi  pa- 
scolare quanti    animali  gli  saranno  serviti  al  trasporto 
degli  alveari?  Ma  si  risponderà  i  coltivatori  delle  api, 
non  nei  giardini,  non  nelle  piantaie,  non  nei  campi  chiusi, 
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o  collivati,  ma  nelle  terre  incolte,  cc^scBte,  t|[!dSpòr- 
tar  sogliono  i  loro  alveari^  H  dritto  di  proprietà  è  s^i^- 
pre  sacro,  uè  può  quésto  impunemente  violarsi,  a  dan-» 
no  di  una  proprietà  qualunque,    come    che  riputar  si 
voglia  S]>rcgevole.  Se  nessun  danno  poi  recano  i  colti^ 
valori  dcille  api  alle  sodaglie,  ove  sogliono    addurre  le 
loro  arnie,    anzi    utili  possono  essere  ai  proprietari  di 
quelle,  ricompensandoli  con  una  parte  della  produzio^ 
ne  il  proprio  interesse,  meglio  che  qualunque  statuizione 
governativa,  consiglierà  questi  ad  accoglierle  oelleloroter* 
re.  In  molli  altri  punti  della  nostra  Isola  esistono  dellf 
estese,  è  floride  coltivazioni  di  api,  e  niua  regolamento) 
niuna  consuetudine  favorisce  i  coltivatori  di  questi  Qi-^ 
sciti,  a  danno  àt\  possessori  dei  campi,  ne  in  alcun  pae« 
se  incivilito,  per  quanto  io  mi  sappia,  la  nominafa  in- 
dustria gode  di  un  così  strano    privilegio,  poiché  non 
avvi    bene    inlesa    legislazione  ecohomic|i,  che  proteg- 
ger possa  una  industria  a  danno  di  un'  altra.  Mi  giov^ 
concliiudere   questo'  mio    ragionare  ricordando  che  in 
Fjancia  consigliati  soltanto  dal  proprio  interesse,  i  prò* . 
])rictnrì  dei  campi  ricevono  ben.  volentieri  le  arnie  nei 
loro  fondi  (i). 

Però  è  nostra  opinione  implorarsi  dal  Real  Governo 
che  il  proposto  regolamento  restasse  diffinitivamente  an- 
nullato, siccome  contrario  alla  libertà  industriale  e  al 


(0  \  cdi  Lomhard  manuale  per  il  proprietario  delle  api,  —  mu^^ 
co  le  «uè  parole,  ce  Nelle  nostre  Alpi,  nei  nostri  Pirenei,  in  Lingua- 
'  t)ca,  te  api  .*ui  finir  dell'inverno  si  trasportano  sopm  i  muli,  Perv^ 


—  Eg- 

doca,  le  api  .*ul  finir  dell'inverno  si  trasportano  sopm  i  muli,  Pervcviute 
nei  luoglii,  ove  esse  possono  raccogliere  si  posano  in  terra,  o  su  gli  sco- 
gli, I  giumeuti,i  muli,  e  le  api,  pascolano  tutti  nel  luogo  stesso.  Si  tras- 
portano le  api  ùella  Cliampagne,  nel  Gatinois  nella  Codognc,  e  nelle 
ioreste  di  Orleans,  paesi  ove  coltivasi  il  zafferano,  ed  ìj  grano  sa- 
raceno, e  dove  esse  ritrovano  degli  scopeti,  e  della  melata.  - 
I  j>roprietarf,  ritroveranno  dei  particolari,  che  riceveranno  i  loro 
alveari,  incdiaute  uua  tenue  respousioue  per  ciascuno  alveare  al)A 
quale  aggiuntesi  una  mercede  proporzionata  per  i  guardiani.  — r- 
Le  CUI  cure  consistono  nell'invigilare  clic  eli  alveari  non  siano  ru- 
Lati,  ijc  rovesciali,  e  che  i  lavori  dell©  apt fieno  liivoreToli,»— 
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BBaf>  dritto  delia  teirritoriale  proprietà,  ed  in  ciò  dtscòr-  * 
diamo  dal  Consiglio  d'Iiiteadenza  della  Valle  di  Caia- 
Bia,  ch^  portava  avviso  di  rimettersi  in  vigore  il  re- 
golamento, modificandosene  quegli  .articoU  solamente 
«che  ai  Direttori  della  Corporazione  concedeano  facoltà 
esecutive.  Su  di  che  saggiamente  osservava  il  Consigliò 
che  colali  fiicoltà  seconcb  gli  attuali  statuti  di  polizia 
amministrativa  non  potrebbero  attribuirsi  che  alla  sola 
autorità  municipale» 

Jl^socio  ordinario 

V^MCOfZ  1)1  GfLUTATELLI. 


Sulla  privativa  chiesia  dal  Sig.  Amadio.  Schrocter 
inglese  ec. — Rapporto  letto  dai  Direttore  dalla  Clas* 
se  di  cwUe  economia  sig.  Fbrdxkaitdo  Malvica  al 
R.  Istituto  d  incoraggiamento  netta  torretta  dei  fu 41 
dicembre  i834*  • 

Signori, 

L'ejpoca  presente  ofire  uno  ^spettacolo  stupendo ,  per 
la  industria  umana;  che  tutti  i  rami,  di  essa  con  ar- 
dore incredibile,  e  con  ingegno  pari  all'  ardore  si  col- 
tivano. Le  grandi  nazioni  ne  han  dato  esempi  Iun)ino- 
si,  creando  un'  infinità  di  obbietti,  che  la  vita  rendo- 
no più  comoda,  più  sicura,  più  lieta. 

La  Sicilia  non  potendo  per  se  medesima  creare,  che 
non  sì  trova  in  quella  felice  posizione,  ii^  che.-gli  altri 
forti  ^ed  opulenti  stati  si  trovano,  fa  ottimo  consiglio 
nell'arricchirsi  delle  invenzioni,  e  dei  miglioramenti  al- 
trui, accrescendo  così  le  proprie  dovizie,  ed  avanzando 
in  civiltà. 

Quindi  noi  con  animo  contento,  e  di  future  speran- 
ze ripieno,  dobbiamo  sempre  accogliere  le  dimande  di 
coloro  che  l'industria  straniera  nel  suolo  riciliano  vo- 
gliono introdurre ,   fiicendola  quasi  indigena  divenire, 
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Imperciocché  dovranno  gli  esterni  prodotti^  die  fra  noi 
m  fan  sorgere;  considerai*si  come  forze  diQ  attivano  la  pro- 
duzione nazionale,  in  quatttochè ,•  siccome  Melchiorre 
Gioja  diceva^  la  voglia  di  possedeiii  divietie  stimolo  a 
proccurarsi  i  mezzi  per  comperarli. 

Amadio  Schrocfer  inglese,  ha  chiesto  mia  privativa 
di  dieci  anni,  per  l'introduzione  di  una  macchina,  coUa 
qnaìe  i  panni  ed  altre  stoffe  di  lana  acquistano  im 
lustro  inalterabile.  La  Clasi^e  di  civile  economia  rìflettim- 
do  non  esservi  per  anco  in  Sicilia  macchine  di  questa 
fatta,  e  considerando  nel  medesimo  tempo  l'utilità  che 
si  può  da  essa,  ricavare,  dandosi  ai  panni  un  inaltera- 
bile lustro,  è  venuta  di  unanime  accordo  nella  sentenza 
di  proporre  al  Governo  una  privativa  iion  di  dicci,  ma 
di  soli  cinque  anni  per  l'ìiitroduttore.  Egli  è  certo  die  la 
suddetta  macchina  non  può  servire  che  al  lusso  solo  dei 
tempi,  eh»  luccicanti  brama  le  stoffe;  ma  il  lusso  e  gra[n 
parte  della  pubblica  cosa,  e  dell'economista  filosofo  pen-* 
siero  gravissimo  ;  non  essendo  le  città  di  severi  saggi 
abitate;  sibbéne  di  uomini,  che  alle 'cose  di  questo  mon- 
do, avvegnacchè  futili,  van  troppo  dappresso:  e  quelli, 
per  lo  contrario,  sono  per  ogni  dove  un  numero  si  im* 
percettibile,  che  quasi  iugge  dalla  mente  dell'osserva- 
tore. Quindi  la  pubblica  econopaia  considerando  gli  uo- 
mini come  sono,  e  non  come  dovrebbero  essere,  acco- 
glie nella  sua  vasta  periferie  ogni  cosa  che  i  gusti,  gli 
agi,  le  comodità  di  ogni  specie,  le  passioni  stesse  degli 
uomini  risguarda.  Imperciocché  l'esistenza  dell'uomo,  per 
servirmi  di  un  sapiente  concetto  di  Giambattista  Sày^  è 
tanto  pia  completa,  le  sue  facoltà  tanto  più  si  esercilano, 
quanto  maggiormente  e^li  produce  e  consuma;  ed  e  un 
concórrere  aUo  scopo  della  nostra  creazione,  moltiplican- 
do le  nostre  produzioni,  piuttosto  che  limitando  i  nostri 
desideri.  Le  quali  cose  mi  ison  dato  qui  a  ricordar  sola- 
mente per  quegli  spiriti,  che  vorrebbero  rifiutare  tatti 
quegli  obbietti,  che  sono  agli  occhi  loro  vani  e  super- 
dui,  schernendo  aspramente  coloro  che  le  inventano  o 
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chieggono  J'iotrodurle  presso  quei  popoli  che  non  ìe  han- 
no. Eglino  pc^ò  davrebbero  esser  pivi  cauli,  e  pensare 
che  gli  uomini  delle  società  civili  non  sono  quelti  «Ulo 
stato  di  natura;  e  quindi  i  loro  ftgtonari  che  sarebbero 
sdo  convenevoli  all'  Oceanica  d'  Harrìngtcn  mantendo 
di  fondamenta  barcollano  e  si  disbuggòno* 

£  ritornando  alla  macchina  di  Amadio  Schrocter  pos- 
siamo arrogere  ch'essa,  considerata  piire  dal  lato  eco- 
nomico, oflOre  un  vantaggio  non  dispregevole  ,  avuto  ri- 
guardo al  vario  ÉiaÀo^  ed  alla  varia  ccmdizione  de^ 
uoniini,  non  òhe  ai  bisogni  del  secolo,  che  tutti  sen- 
tono. Imperciocché  il  lustrò  inalterabile,  che  puossi  dare 
ai  panni  con  quella  màcchina  &  si  che  questi  servano 
ad  un  pili  lungo  tratto. di  tempo,  potendo  financo  gli 
abiti  usati  agevolmente  voltarsi  ^  ed  acquistare  vljì  lu- 
stro che  la  ruvidezza  fa  lor  perdere,  rendendoli  atti  ad. 
usarsi  novellamente.  Ciò  non  pertanto ,  cg^gi  colleghi, 
la  mia  Classe  opinando  che*  la  cennata  privativa  veng^i. 
al  Governo  propòsta,  soggiunge  ch'ella  non  debba  indur- 
re nocumento  alla  £ibbrica  di  p^nni,  che  dovrassi,  al- 
lorché il  nostro  malaugurato  destino  vorrà ,  stabilire 
&a  noi  dal  francése  Barbier;  qualora  abbia  questi  in 
pensiero  di  fare  in  essa  uso  pure  della  macchina ,  che 
vuoisi  dallo  Schrocter. introdurre,  sebbene  Barbier  non 
l'avesse  specificatamente  richiesta,*  né  si  trovasse  espres- 
sata nel  sovrano  decreto,  che. la  labbrìca  di  lui  auto- 
rizza, e  tanto  generosamente  favoreggia* 

//  Direttore 
■  •       •     • 

FEtmncAjYPo  Malvica. 
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SuUe  agevolazióni  chieste  dal  Consola  di  Grecia  pei 
legni  corrieri  a  vapore  di  sua'  nazione —  Rapporto 
Iettò  al  R.  Istituto  d ^incoraggiamento  dal  Direttore 
deUa^  Classe  di  civile  economia  signor  Ferdinando 
Maidica  nella  tornata  dei  6  di  settèmbre   i835. 

SlGWO»!, 

n  Console  di  S.  M.  greca,  residènte  in  Napoli,  ha^ 
fra  le.  altre  facilitazioni,  onde  incoraggiare  il  commcii>- 
cio  fra  le  Due  Sicilie  e  la  Grècia,  chiesto  al  Governo 
che  i  legni  corrieri  a  vapore,  costruiti  da  certo  Zet^am- 
beli,  VjBnissero  risguardati  quai  legni  da  guerra,  e  quindi; 
come  t^Ii,  potessero  godere  di  tutti  ì  vantaggi  sanitari 
e  commerciali*,  di  che  sogliono  questi  fruire.  In  cambio 
di  che  il  cennato  Zerambeli  si*  obbliga  di  far  toccare 
alle  sue  lUàvi  i  porti  di  Messina  e  di  Brìndisi,  conce- 
dere imbarco  franco  ad  alcuni  viaggiatóri,  e. trasportare 
la  corrispondenza  del  nostro  Governo  con  Smirne  ed 
Alessandria  di  Egitto. 

Il  Governo  ha  consultato  iTTstituto,  affinchè  ,  dietro 
il  suo  parere,  risponder  potesse  alle  inchieste  del  greco 
Corisole.Per  la  qual  cosa  il  nostro  Corpo  commise  tosto  ad 
un  comitato,  composto  da  me  ,  e  dagli  onorevoli  soci 
Fileti  e  Caminneci,  Pesame  di  questo  gravissimo  affare, 
ed  io  vengo  ora  a  manifestarvi  la  nostra  deliberazione. 

I  trattati  di  commercio  sono  utili  ad  ambe  le  nazio- 
ni che  contraggono  legami  di  reciproco  trafGco;  e  sarebbe 
al  sommo  giovevole,  che  la  Sicilia  ne  stabilisse,  oftde 
più  agevole  e  più  sicuro  divenisse  lo  scambio  de'  suoi 
valori  con  quelli  degli  altri.  Ma,  nel  caso  presente,  la 
quistione  su  ciò  non  volge;  ed  erronea,  a  parer  mio,  è 
l'idea  di  credere,  che  trattato  sia  questo  che  oggi  a  noi 
si  propone:  toccar  Messina  e  Brindisi,  dar  franco  im- 
barco ad  alcuni  viaggiatori  (il  che  per  altro  non  si  com- 
prende, e  non  è  eseguibile,  e  sol  per  colpire  e  losin- 
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gare  g^  ^riti  ne  Tiene  iadioato),  ed  inencttn  ddik 

regia  corrispondenza,  I^  liliale,  a  dir  vero,  noo  è  per 

noi  ne  continua  ne  gran  £itto  rilevante,  che  pochi  in* 

teressi  politici  abbiamo  con  Smime  ed  Alessandria,  non 

«6ÒQ  tali  cose,  ohe  possano  in  cambio  meritar^  i  toìtì* 

legi  che  ci  sicfaieggono^  Imperciocché  noi  aceoraaiidai 

esclusivamente  ai  l^gm  dei  Zerambeli,  che  Mercantili 

sono,  e  «nulla  più,  quei  vantaggi  che  tutte  le    nazioni 

alle  navi  da  gu^nra  redprocamepte  concedono,  scorag-» 

geremmo  da  una  parte  altri  q)ecuIatorì,  dhe  bastimenti 

a  vapore  volessero  fra  noi  introdurre,  e  daremmo  dal* 

l'altra  un  colpo  all'  industria  mercantile  de'  navigatori 

nazionali  e  stranieri,  i  quaU  non  godepdo  ciò  che  queUi 

godono,  sostener  npn  ne  potrebbero  la  concorrenza. 

Noi  non  dobbiamo  fav<H^ggiare  l'industria  di  un  solo^ 
ma  di  tutti,  e  rei  saremmo  innanzi  di  noi  medesimi  ^ 
•  se  proponessimo  cosa,  che  incoraggiando  uno,  recasse  a^ 
altri  gravissimo  nocumento.  . 

Inoltre  è  da  considerare,. die  sendo  la  sanità  de'  pò-» 
poli  il  bene  più  prezioso  che  ai  abbiano  gli  stati,  e  al 
quale  cede  ogni  altro,  grande  che  sia  ,  non  conviene 
perciò  che  a  legni  mercai9itili,  governati  per  lo  più.  da 
ignote  peì*sone  e  volgari,  si  conceda  libero  ingresso  nei 
porti,  senza  tuttte  quelle  sanitaria  precauzioni,  che  Tat* 
tuale  civiltà  delle  eulte,  nazioni  altamente  reclama.  Im« 
perciocché'  non  si  può  ne  si  dee  prestare  ad  un  padrotae 
di  mercantile  legno  quella  fiducia  che  tutti  gli  stati  pce* 
stano  ad*  un  uffiziale  di  marina,  che  le  navi  da  guertt 
comanda:  essendo  fuor  di  dubbio  che  colui  che  indossa 
la  dirisa .  del  proprio  governo,  e  viene  ad  essere  garen-* 
tito  da  esso,  inspira  nel  proprio  giuraménto,  e  nella  .sa» 
parola  di  onore  qudla  sicurezza,  che  i  capitani  dei.  le* 
gni  dei  particolari  individui  mai  non  i^irerebbero» 

Per  le  quali  co6e  noi  opiniamo,  che  l' Istituto  pra» 
ponga  al  Governo  di  non  accogliere  l'invito  del  Con** 
sole  di  Grecia. 

t    II  Direttore 
Ferdxicahdo  Malvica. 
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Cura  delf idrofobìa  del  Dottor  buissùh 

'  L' Accademia  Reak  delle  scieuxe,  nella  sua  tornata  ^ 
dei  33  settembre^  intese  la  lettura  della  storia  seguen- 
te, che  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  quivi  trascrivere; 
n  dottor  Btusson  venne  chiamato  a  curare  una  donna 
che  da  tre  giorni  dicevasi  idrofoba  ,  dclevasi    di  forte 
stringimento  alla  gola,  e  sputava  continuamente.  I  di  lei 
vicini  dicevano,  che  era  stata  quaranta  giorni  prima  mor- 
àcata  da  un  cane  rabbioso;  ma  essa  sosteneva,  che  tutti 
i  suoi  patimenti  derivavano  da  soppressa  mestruazione, 
onde  pregava  l'autore  a  salassarla:  venne  fatta  l'emissione 
di  sangue,  e  dopo  due  ore  morì.  Buisson  aveva  le  mani 
imbrattate  di  sangue,,  e  per  asciugarle,  prese  una    to- 
vaglia, che  aveva  servito  ad  asciugare  la  bocca  all'am-    ^ 
inaiata:  aveva  egli  in  allora  un'ulcerazione  ad  un  dito 
dipendente  da  carie^  e  credette  di  ovviare  a  questa  im- 
pi:]adenza  lavando  il  dito  con  acqua  pura.  Nove  giorni 
dopo,  trovandosi  egli  in  vettura,  sentissi  di  subito  un 
dolore  alla  gola,  e  più  ancora  forte  agli  occhi;  pareva* 
gli  il  corpo  cosi  leggero^  che,  saltando,  si  sarebbe  de* 
vato  ad  una  prodigiosa  altezza:  la  saliva  gli  veniva  conti- 
nuamente alia  bocca:  l'impressione  dell'aria,  è  la  vista 
dei  lucidi  gli  cagionavano  una  penosissima  sensazione:    * 
provava  un  bisogno  di  correre  e  di  mordere  non  gli  uo- 
mini, ma  gli  animali,  ed  i  corpi  inanimati:  bev^sva  con 
somma  pena  ,  e  la  vista  sola  dell'  acqua  gli  cagionava 
qiiella' insopportabile  dolorosa  sensazione  alla  gola.  Que- 
sti sintomi  ripróducevansi  ogni  cinque  minuti,  e  parla- 
gli che  i  dolori  cominciassero  <lal  dito  ammalato,  per- 
correndo il  braccio  per  arrivare  alla  spalla;  e  dall'in- 
sieme  di  questi  fenomeni  si  giudicò  preso  da  idrofobia. 
Risolse  impertanto  di  suicidarsi,  soffocandosi  in  un  ba- 
gno a  vapore:  fece  ascendere  il  calorico  fino  a  gradi  42, 
e  con  sua  sorpresa,  ed  indicibile  piacere,  videsi  sanato 
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da  ogni  acddent»^  e. privo  d* ogni  sintomo  dì  rabbia: 
sortì  deX  bagno  guanto;  pranzò  ottimamiento,  e  più  del 
solito. 

Con  questo  metodo  trattò  pia  di  80  persone  mor- 
«  sicate  da  cani  rabbiosi,  e  quattro  ,  appo  le  quali  e* 
lansi  di  già  dichiarati  i  sintomi  della  rabbia,  tutte  gua* 
riroBO,  tranne  un  ragazzo  il  quale  morì  nel  bagnò.  Là 
cura  ch'egli  prescrìve  alle  persone  morsicate  consiste  nel 
far  loro  'prendere  un  (erto  numero  di  bagni  a*  vapore, 
detti  alla  Russa^  raccomandando  loro  di  sudare  ogni 
notte  violentemente,  avviluppandosi  in  una  coperta  di 
Una,  e  coprendosi  d'un  letto  di  piume,  e  bevendo  di 
continuo  una  decozione  calda  di  salsaparìglia.  Come 
prova  dell'  utilità  d'  una  traspirazione  copiosa  ed  ab- 
bondante in  questa  malattia,  l'Autóre  racconta  l'aned- 
doto seguente.  Molti  individui  vennero  morsicati  da 
,  un  cane  rabbioso,  e  tutti  morirono  idrofobi;  uno  di 
essi,  sentendo  i  primi  sintomi  della  rabbia  ,  si  mise  a 
ballare  notte  e  giorno,  dicendo,  che  voleva  morire  aU 
legramente.  Guar^.  Buisson  rammenta  in^  proposito; 
che  gli  animali,  appo  i  quali  la  rabbia  spontaneamenta 
si  sviluppa  come  cani  gatti  ,  lupi  ,  -e  volpi  ,  sono  a- 
mmali  che  punto  non  sudeino  (Ajchiv.  cit.  settem* 
bre  i833.) 

i(i' Autore  crede  così  certo  questo  metodo  di  cura  con* 
tre  l'idrofobia,  che  propose  all'Accadèmia  d'inocularse- 
la, ed  è  questo,  forse  un  argomento  di  più,  che  poggia 
in  favore  di  JSuision* 

Noi  raccomandiamo  ai  inedici ,  che  nel  tristo  «-» 
ventq^  prendano  anche  a  .cimento  questo  me.tòdla  di 
cura,  pattandosi  di  malattia  fin' óra  superiore  ai  mozr 
zi  dell'arte:  mètodo  di  cura,  che  parci  razionale,  dac* 
che  sappiamo,,  che  ,per  quanto  si  sia  disputato  sulla 
patogenia  delia  rabbia,  fin" ora,  i  più  veggenti  credano 
che  consista  in  un  cambiato  inodò  di  sentire  del  ijer- 
voso  sistema;  per  conseguen^  ndla   cambiata   mistio* 
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ÌÉé  organica  ^  Itiì;  e  non  ne  Mpj^ìamb  i^edefe*piè^  pò- 
«ktoso  agente  del  Nilotico  ^  il  spiale  atto  sia    a  rite^^' 
narnela.    >  .... 

BÈIULÙDI. 


NoTi.  di  Fàxlinando  Malvica  {dl^articoh  precedentch 

Mestre  noi  pemayaitiQ  di  riportare  ne'  nostri  &gli,  con  Rifinito  pia* 
bere  dell'animo  nostro^  qucslo  bell'articolo  del  sìg.  Èeraudi^  in- 
ferito nel  Tol.  6g^  degli  AnnaK  «m versali  di  medicina  délFOinodefi 
cmde  diffowiere  per  ogni  angglo  delllsoU  le  importanti  noUaie»:che^ 
nell'interesse  dell'umanità»  yì  si  racchiudono,  leggemmo»  neirarchi- 
YÌo  generale  di  medicina  i^  serie,  tom.  5,  a  sugcerimento  del  dottor 
fflatMe'  Maóaddino,  imo  dei  più  Talenti  nròfessorij^di  elle  si  onort  Palere- 
mo, gli  esperimevù  fatti  in  Róma  dal  dottor  Cappello  intorno  Tidro. 
fobia.  E  siccome  a  noi  sembrano  di  non  liere  importauxa  le  osserva^ 
'2Ìoni  da  lai  fatte  in  si  tremenda-  malattia;  così  erediarb  (are  cosa  non 
disutile  attingerli  in  qoeMibra,  e  metterli  sotto  gli  occhi  insieme  a 
iQpeUi  del  jSiti>f(7A;  aeciocchè  potessero  e  il  Cappello,  e  il  Bwsson 
inedesimo,  e  tutù  coloro  che  la  natura  stifdiauo  e  al  bene  degli  uo- 
liiiùi  attendono  eseguire  novelli  'es{>erimenti  sopra  un  obb.ietlo  di  il 
gl'ave  momenleir  e  così  la  verità  venisse  meglio  a. conoscersi  e  a  sta* 
Eilirsi. 

'  Primiera'medte  è  da  sapere  che  it  Cappelté  si  è  da  moltissimi  anni 
é^dicato  con  ardore  e  'Con  zAo  a  studiare  l' idrofebaa  ,  e  nel  rda3 
tesse,  in  una  società  di  dotti,  una  memoria,  ii^cui  cercava  di  dimo- 
strare che  la  rabbia,  dopo  la  sua  prima  trasmissione  a  un  altro  ani* 
fbale,  senza  eccettuarne  le  -specie  debgenere  e^e ,  ^n  censerrM 
più  la  sua  proprietà  velenosa,  ma  che  questa  proprietà  è  diftri^ià 
senza  che  l'affezione  possa  riprodursi  come  le  malattie  coutaggtpse. 
"iC^uesta^mirmana  coir  altra  sui  medesimo'  argomento  venne  tteÌTB3o 
]iUBfoiicata  a  Boma  insiem:e  a  vari  scritti  deii'Litesso  nnlofe  sotto  il 
ùtnXo.àx^Qpuscoìì  *scie^t\(^fii  di  Agostino  Cappèllo^.  Ma  gl'importanti 
esperimenti  di  c[uesto  brav'uomo  non  furon  diffusi  come  '  menta  vano, 
ed  in  Francia  sino  al  i834  eran  <]^uasi  deltntlùr  ignorati.  Impereio^ 
ciiè  nel  cenilo  arthivio  geturale  di  medicina  confissasi  «he  ^  e- 
•Ppi^imenti  del  Cappello  non  eran  colà  conosciuti  ^  ed  in  Francia  li^ 
ToH  di  tal  natura  su  quel  morbo  sbattente vple  non  si  eranraW  £atti. 

-'Il  «odiano  professore,  dietro  molte  osservazioni  che  d(in4per8ui* 
cacié  e  maturo  g;iudicio  ci  presenta,,  non  solamente  stabilisce  eoe 
ta  rabbia  non  si  comunica  ài  di  là  del  secondo  grado ,  ma  cerca 
ben  anche  di  provare  che  ik  Sue  natura  non  è  «oatagiosa. 

Ora  io  dimanderei  gli  ottante  e  più  fatti  ristali  dal  BsUssan  fu* 
ron  di  primo  di  secondo  o  di' terzo  grado  di  rabbia?  Se  furon  di 
tèrzd  grado,  ed  ammettiamo  come  certi  gli  esperimenti  fatti  dal 
CmppeUo^  allora  il  rimedio,  dai  Xpantse^v  medico  trovato»  perde  grsa 
parte  dei  suo  incantevole  prestigio.  Se  sono  di  secoudo  grado,  come 
itt  la  rabbia ,  che  si  sviluppò  allo  stesso  JSuisson,  per  essersi  a- 
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servito  ad  asciugare  la  bocca  detfa  donna  ìdrplbba,  momoata  sia 
da  arrabbiato  cane;  allora  ouesto  fbttosmantiMe  le  oafenraiieni  M 
Ca/melloy  ìì  qaale  s' ingeepò  di  prosare,  che  b  rabbia  di  atoondo 
grado  non  si  comanica  agli  altt*!,  e  peide  la  saa  TeiNifiaft  luterà  ia 
on  terzo  assaggio.  ^ 

»  Queste  idee  che  mi  >si  presentarono  leggendo  i  laTori  de^'doe  eea» 
nati  professori  soCtométIo  o^ei  agli  studiosi  della*  natura,  e  ai  ooièMPt 
dell'arte  salutare;  onde  verificare  i  fatti,  e  non  farci  rimaner»  ia 
dnbbf^  che  tono  fatali  ali*  umanità  languente  in  obbietto  di  tanto  ri- 

liCTO. 

I«a  rahhia  è  male  si  spaventevole,  e  sì  ricalcitrante  ai  meai  del* 
l'arte,  che  meriterebbe  fa  riconoscenza  del  móndocolul  che  sapesse 
realmente  trovare  i  mezzi,  cott  che  salvar  si  potessero  gHnfeliciche 
ne  -vengono  attaccati. 

Spettacolo  veramente  lagrimevole  è  quello  ài  vedere  un  nono,  nel 
fiore  della  vita  e  della  sanità;*  morsicato  a  caso  da  un  cane  rabbio» 
so,  morire  poco  appressor  in  mezzo  ai  pih  (ieri  tormenti,  e  alle  sma- 
nie le  pih  truci,  W  infinità  di  questi  esempi  orribili  avvengontott» 
giórno  per  ogni  dove. 

La  rabbia  spontanea  si  verifica  in  tutti  gli  esaeri  animati:  nell'oo» 
mo  è  la  più  rara,  nel  cane  la  pih  facile  e  la  pih  frecpiente.  l4e4Miti* 
se  morali  per  lo  piii  la  producono  nel  primo,  le  fisiche  sempre  nel 
secondo,  it  Signor  Cappello  finisce  la  sua  prima  memoria  lacendò 
alcnne  osservazioni  sull'etiologia  di  questo  morbo.  Ce  riflasiiom  che 
Ilo  fatte  (e^li  dice)  sullo  sviluppamento  Bella  rabbia  nella  campagna 
tibuFtina  mi  han  condotto,  fra  tutte  le  cause,  'descritte  dagli  automi, 
a  riconoscerne  una  esclesivamentev  la  quale  dee  essere  la  medesima 
dnppertntto,  ove  si  manifèsta,  la  rabbia  spontanea.  Questa  non  è  né 
la  collera,  né  sii  alimenti  caldi,  né  le  vivande  putride,  né  la  pri- 
vazione della  libertà  «  aè  la  fatica  eccessiva,  né  la  •traspirazione 
aóppressa,  né  la  veri^  della  temperatura,  ma  unicamente  il  de- 
siderio venereo  portato  all'  eccesso,  e  non  aatisiatio:.  questa-  cÌM«^ 
stanza  (sogghmge)  sembrami  la  caosa  assoluta  di  questa  inalat^» 
In  effetto  a  Tivoli  le  cagne  sono  in  più  piccalo  numero  cleVcanij 
le  prime,  quando  sdno  in  caldo  vengono  rinchiuse  per  ricevere 'ad 
maschio  a  scelta  del' padrone.  I  can*  spinti  dai  loro  iitioto  f  giitran 
intorno  le  dimore  di  quelle;  ma  più  la  copula  è  difficile^  più  i  de- 
sideri sono  violenti:  veglie,  digiuni,  abitudini  domestiche,  tutto  di- 
viene indifferente  a  un  cane  che  desidera»  ardentemente  il  ooiwiaii* 
gimenlo.  Quindi  è  facile*  concepire  i  totiheriti  di  qoeslp  animtUe,  a 
1  tifrliamenti  che  sopraggiunsonò  nella  sua  economia,  allorché  non 
ha  potuto  soddisfare  a'  suoi  desideri. 

La  struttura  patticolare  degli  organi  aessoali' negli  animsU  del  ge- 
nere cttni  che  sono  in  effetto  i  più  soggetti  alla  rabbia,  dannq«  se** 
condo  l'autore,  forza  a  si  fatta  opinione.  Questi  ammali  sono  privi 
di  vescichette  seminali,  diguisaché  il  fluido  prolific<Vfion  poò  •essere' 
segregato  senza  la  cepola  •  così  la  specie  canina  ^  fiirnita  di  mesri 
che  tendono  a  prolungare  la  durata  di  quest'  atto.  Per  lo  contrario 
gli  altri  animali  provveduti  di  vescichette  seminali  tengono  deposto 
in  esse  l'amore  spermatico:  il  qoale  non  solamente  può  essere  ae» 
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0od»ifa>,  mi  b«lnì  efaeokto  senza  copula.  La  qoal  cosa  non  varifU 
«andofi  sei  caae,  accade  che  il  flaido  soprabbonda  incessantemeQte 
nei  suoi  Tati  spennatici,  e  lo  stato  d' orgasmo  y enereo  ,  «ql  quale 
trorasi  continuamente,  reagisce  sa  tutto  il  sao  individuo. 

Il  nostn>  antoie  osserva  -eziandio  che  nell'Egitto  e  nelle  altre  Pro- 
vincie maomettane  non  avviene  la. rabbia:  laai^il  cosà  pnossi  attri- 
bnire  «Ha  facilità  che  trovala  specie  canina  ai  soddisfare  i  suoi  de- 
sideri. Difatti  telano  riferisce  <^e  i'cani  castrati  sono  rarissimamente 
Inietti  di  quel  morbo.  .      •* 

Pare  a  noi  che  il  signor  Cappello  confonda  insieme  gli  ammali  di 
ogni  genere  ;  e  assegni  alla  rabbia  che  spontaneamente  in  ognuno 
di  essi  pnò  per  avventura  svilupparsi  la  medesima  fonte  che  a  quella 
che  nel  cane^si  sviluppa.  Imperciocché  credendo  che  il  potente  de^ 
siderio  venereo  non  soddisfatto  sia  i'  esclusiva  causa  che  U  rabbia 
spontanea  produca,  nasce  ahe  all'uomo,  e  ad  infini tiLanimali«  lion 
può  avvenire  ciò  che  al  cane  avviene;  che  nell'  uomo  il  fluido  proli- 
tico  si  segrega  in  copia  sen^  bisogno  del  congiungimento.* 

Dunque  la  causa  ch'egU  adduce,  come  produttrice  della  rabbia^  non 
regge  affattor  peip  l'uomo,  come  non  regge  per  innuite  bestie. 

Le  quali  cose  tutte  credo  che  meritino  di  essere  ponderate,  per- 
eiocchè  ^ossone  guidare  ad  ulteriori  esperimenti,  onde  meglio  stu- 
diarsi, e  jneglib  conoscersi  la  vera  indole  di  quel  morbo  tremendo. 


Osservandone  sopra  VErba  Fiamma^  Succiamele^ 
Fuoco  Scdmtico^^  Orobanche  Major. 

.  Passeggiando  renilo ,  decorso  per  un  mio  possesso  , 
dovè  erano  state  seminate  delle  fav^*  luarzuole,  osser«f 
vai  con  vera  sorpresa  che  nata  e  cresciuta  fra  oneste 
VErba  fiamma^  Orobanche  Major  ^  non  av^va  por- 
tato il  più  piccolo  danno  alle  fave  circostanti;  che  si- 
mili non  iolo  gli  steli,  ma  anche  i  bacelli  all'  alti'e  del 
campo  aveano  prosperato,  nulla  curandosi  di  una  vici*r 
na  sempre  alle  medesime  molesta  non  solo,  ma  nemi- 
ca distruggitrice.  ♦ 

Andaya  fra  me  pensando  quale  poteva  esser  la  caur 
sa,  e  con  tanti  esempi  in  contrariò  sott'occhi,  mi  lam- 
biccavo inutilmente  il  cervello;  ne  tenni .  proposito  col 
lavoratore  del  campo^  e  non  sapendo  diversamente  ap-- 
pagarci,  ci  trovammo  d'accordo  in  attiiliuirla 'ad  aver 
seminata  le  fave  ai  primi  di  Gennajo,  e  così  avessero 
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potuto  crescere,  fiorire,  ed  «^U^^^  àofo  le  i*ìme  ao* 
cqae  del  Maggio,  prima  che  la  Piamma  fosse  comparsa 
a  poterle  nuocere* 

Appagato  per  allora,  ma  non  convinto,  ho  avuta  la 
sodìsfazìone  anche  in  quest'  anno  di  vedere  avvenuto  lo 
*  stesso  in  un  campo  lavorato  dal  medesimo  contadino, 
che  per  verità  è  particolare  nel  vangare  e  preparare  la 
terra  per  fiire  onesta  sementa  sollecita,  fino  ad  esser 
proverbiato  dagu  altri  contadini,  che  comunemente  a* 
manti  della  pigrizia  e  del  bel  tempo,  odiano  e  critica- 
no  quando  veoono  un  altro  che  staccandosi  dagli  usi 
antichi  gli  supera  in  diligenza  e  attenzione. 

Questo  caso,  dirò  così,  accaduto  per  due  semente 
continue,  benché  non  abbia  forza  nel  mio  pensiero  da 
fiurmi  credere  di  aver  trovato  im  qualche  rimedio  con- 
tpo  quest'erba  per  le  &ve  pestifera,  poiché  le  maggiori 
o  minori  piogge,  la  stagione  più  o  meno  calda,  la  qua- 
lità del  terreno,  e  mille  altre  cause  recondite,  che  pos- 
sono avere  influito  al  di  lei  sviluppo,  lasciano  la  cosa 
molto  incerta  e  meritevole  di  rinnovarne  la  prova,  pu- 
re non  ho  mancato  di  £irla  osservare  ad  altri  miei  coih 
tadìni,  quali  benché  sospirassero  per  vedere  i  loro  &- 
vaj,  quasi  distrutti  òsdì! Erba  Fiamma  in  un'annata 
che  tanto  prometteva  per  questa  raccolta,  e  vedessero 
sott' occhio  la  verità  del  fitto,  si  persuasero  di  mala 
voglia  a  imitarne  la  pratica;  o  lusinghiamoci  di  smon* 
tare  questa  razza  ostinata  ne' suoi  pregiudizi! 

Che  male  ne  può  avvenire  à  'sdlecitare  questa 
faccenda?  é  questo  un  seme  che  non  soffre  anche 
a  star  molto  tempo  sotto  terra;  é  proverbio  antichis- 
fSLvoA  ce  seminar  presto  di  rado  inganna,  il  tardi  sem** 
pre». 

Presentando  un  tale  avvenimento  un'apparenza  di 
fiitto  ho  voluto  comunicarlo,  sapendo  <^e  anche  le 
piccole    accidentalità    pubblicate  nel   Giornale   Agrti* 
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rio,   possoito  diventare  uh  germe  di  iiiSìilk  e  di  istanza- 
ttìento. 

Giom.  agr.  tose.  num.  36. 

//  pie\fano  del  Bueme 

Noia  SuU'Onianche  Major  fra  puh  Lupa  ùW  ùs^ériaiSonc  trtUU 
dal  Giornaìe.jigrano  twun.  J£.  *.         ;, 

Ahbianlo  credalo  utile  ai  tioètrì  acricolton  rmro&rre  la  presente 
ósservauane  del  rinomato  giornale  Agrario  peroià  f9f8eda.loro  gene- 
ralmeote  conosciuta  y  e  ripetuta  nelle  nostre  campagne.  Il  risulta- 
mento  dell'osservazione  sta  in  ciò  che  le  fave  seminate  mólto  prestò 
non  sono  state  in  due  anni  danneegiate  dell*  orohanche  mafor  fra 
noi  /upà,  mentre  lo  sono  state  sensibilmente  oùelle  seminate  tardi,. 
Non  occorre  avvertire  che  l'anticipaiione  dell'epoca  debba  essere 
in  rapporto  a  quella  in  cui  soglionsi  ordinariamente  seminare  ih 
ciascun  paese,  e  diciamo  ciò  perchè  fraudi  la  settainazione  delle  fave  sì 
eseguisce  assai  primis  che  in  Toscana.  Non  abbiamo  voluto  trascu- 
rare, lo  ripetiamo,  di  dare  la  maggiore  pubblicità  a  questa  osserva- 
Clone,  |>o}ehè  può  giovare  alla  coltivazione  tanto  e^sa  in  Sieilià  detla 
più  utile  ira  le  civaie. 

P.  G. 


Noùoni  generali  di  staiistica  memoria  delVAb.  Fran- 
cesco, Pizzclato  in  8^  di  pag.  84*  Palermo  ddUa 
Recde  stamperia  i836. 

L'autore  della  preseate  Memoria  si  propone  di  dimo^ 
strare  i°  che  la  statistica  non  è.  venuta  in  disprc^iW  e 
non  ha  £ittQ  ancor  de'  progressi,  se  non  perchè  "quanti  ne 
hiuiKo  scritto  i^  generale,  e  i  compilatori  delle  statistiche 
particolari,  nel  lor  travaglio,  hanno  pe]:dutp  di  .vista  il 
vero  oggetto  della  scienza;  a""  Che  tutt'altra  da  queUa, 
che  si  è  finora .  tenuta  è  la  via  che  dqbbasi  battei»,  onde 
^rla.procecjbre innanzi  e  condurla  4  grado' di  verli  scien- 
za; e  S.'' fiaaht«3nt6.^  che  :le[  cognizioni,  le  quali  si  ri- 
chieggono, onde  conseguire  il  suo  oggetto,  non  sono  tali 
che  riesca  agevole  a  chiunque  siasi  il  ben  compilarne 
alcuna  particolare. 
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Lo  scopo   che  si  prefigge  il  N«  A.  è  della  più  alta 

importansa  ^  e  fa  meraviglia  come  ia  un  volume  di  sì 

picdola  mole  abbia  potuto  ordire  la  sua  gran  tela,  meu-- 

tre  il  succoso  Romagnosi  con  la  sua  mente  geometrica 

*  raccolse  i  concetti  intorno  al  coordinamento  delle  stati- 

stkhe  in  un  volume  per  lo  meno  il  doppio  del  suo. 

Entra  in  campo  V  A.  ribattendo  i  principi  di  Say  e 
di  Cfioja  sulla  statistica:  censura  il  primo  perchè  l'Eco^ 
ncmia   Politica  riguardò  come  base  ddla  statistica,  e 
come  la  fisiologia  della  sodetà  indicando  per  via  della 
analisi  qtiaVh  la  natura  dei  differenti  (Higani  del  corpo 
sociale,  e  ciò  che  risulta  dalla  loro  azione  :  censura  il 
Gioja   come  <piegli  che   proponendosi   di  esaminare  le 
menome  parti  individuali ,  e  raccogliendo  un  immenso 
numero  m  fatti  svariati,  e  minuti,  la  di  cui  collezione 
piti  o  men  grande  mai  sempre  si  risolverà  per  Timpos-' 
»  sibiliti  stessa  di  renderla  completa,  (vedi  die  modestia 
nel  gìiidicarel)  in  un  bellissimo  nulla*  Coglie  in  seguito 
il  Sajr  in  contntddizione  e  riflette,  che  essendosi  egli  avvi- 
sato, che  pon.  puossi  ij  aver  conoscenza  della  società ,  se 
nask  p^  mezzo  di  ciò,  ch'agli  appella  fisiologia,  non  pare 
ch'egli  siasi  fca:mata  giusta  idea  della  statistica,  allorché 
prìnia  asser\  »  ch'essa  ha  per  oggetto  di  £ir  conoscere  la 
posÌ2&ione  sociale  di  una  regione,  di  una  provincia  ^  di  una 
Città,  perchè  non  si  compiendo  come  possa  aversi  staccata 
la  fisiologia  di  ciascheduna  di  esse,  che  essendo  una  parte 
di  tutto  u  Corpo  sociale,  non  pub  averne  altra,  che  quel- 
la del  medesimo  tutto.  «  Saggia  riflessone  si  h  questa 
e  dal  Gioja,  e  dal  Romagnosi,  e  dal  Quadri,  e  dal  Pao-* 
lini,  e  dai  due  Sacchi  più  volte  ripetuta  in  opposizio- 
'ne  all^ economista  francese,  il  quale  parlò  con  poca  e- 
sperìenza  e  in  un  modo  superficiale  e  confiiso  sulla  stati- 
stica, che  ha  di  mira  di  descrivere  lo  stato  fisico,  mo- 
rale e  politico  delle  nazioni^    come  i  nominati   autori 
han  &tto  palese  con  quella  facilezza,  ordine,  6  leggia- 
drìa di  dettato,  che  è  tanto  necessaria  per  salire  in  fil- 
ma di  colto  scrittore^ 
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Continunndo  a  leggere  il  primo  assunto  della  memotia 
sovente  V  incontriamo  i  pensamenti  di  Romagnosi,  colle 
sue  slesse  parole,  senza  essere  citato,  se  non  raramente, 
e  laddove  meno  importava  ciò  fare.  £  questo  è  poco  giac* 
qhè  non  solo  lo  segue  strettamente  nelle  quistioni  che 
presenta  ,  ma  benanco  trascrive  i  medesimi  brani,  che 
quegli  adduce  di  Say  ,  di  Fabré  ,  e  della  sua  stessa 
introduzione  al  Diritto  pubblico  universale  stampata  in 
Panna,  la  quale  edizione  qui  non  è  ancor  pervenuta. 
Si  riscontri  dove  il  Romagnosi ,  quei  Patriarca  ddla 
ragione,  conlìita  il  Say,  che  disse  la  statistica  av^  per 
oggetto  di  far  conoscere  la  posizione  sociale  di  una  con- 
trada ,  di  una  provincia  ,  e  di  una  città  in  una  data 
epoca,  dove  paragona  le  società  ai  corpi  umani  vivené- 
ti,  e  parla  della  potenza  degli  stati,  delle  scienze  sas» 
sidiarìe  alla  statistica  ,  degli  elementi ,  che  la  compon- 
gono ,  della  divisione  di  essi  e  del  dovere,  che  ha  lo 
statista  di  rappresentare  il  ritratto  delle  civili  società , 
con  quanto  espone  il  sig.  Pizzolato  a  pag*  1 1 .  19.  ^9. 
35.  38.  47-  52.  55.  59.  63.  65.  67.  73.  74.  77.  per 
potere  avere  una  prova  della  di  lui  limitazione  nd  perre 
il  piede  dove  il  Romagnosi  lo  avea  posto. 

Desistiamo  per  ora  cUd  notare  quegli  altri  passi  da  lui 
tratti  da  varie  opere  senza  fame  menzione,  e  stringìa* 
mo  in  rapidi  cenni  le  sue  nuove  teorie,  com'  ei  le  an^ 
nunzia. 

Si  dilunga  ad  oppugnare  il  Say  toccando  lo  stesso 
argomento  di  prima,  cioè  mostrando  falsa  la  di  lui  o- 
pinione,  che  la  economia  pubblica  sia  la  iBsiologia  del- 
la società,  giacché  riguardandola  dal  solo  lato  dei  cor- 
2K)  non  potrà  mai  dar  ragione  della  sua  posizione  mo- 
rale, e  né  anco  farla  conoscere  tutta  intéra.  Poco  dopo 
rivela  una  proposizione  affatto  nuova ,  asserendo,  cne 
i  soli  godimenti  materiali  sono  gli  oggetti  di  cui  si  oc- 
cupa l'economia  pubblica.  Noi  non  sappiamo  con  quali 
ragioni  si  sia  pei^uaso  a  voler  confinare  la  scienza  ai 
soli  beili  fisici,  mentre  il  suo  campo  sempre  più  si  va 
dilatando  sul  j)olitico,  e  sul  morale  regime. 
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Sa  tal  proposito  d  pare  convenevole  il  dire ,  die 
anche  gPìniadati  nella  scienza  economica  ben  sanno,  che 
la  somma  delle  cose  godevoli  costituisce  b  sua  essenea, 
e  che  la  morale  esercita  tale  influsso  sull'economia  d* 
•  vile  9  che  questa  disgiungendosi  da  quella  non  più  ot- 
tiene r  effetto,  che  si  propone.  Come  ramo  dal  suo 
tronco,  sorge  dalla  filosofia  Civile  V  economia  ,  che  di 
continuo  è  sussidiata  dalla  morale,  daUa  politica,  e  dal- 
la giurisprudenza;  e  il  trattarla  senza  queste  vedute, 
è  lo  stesso  che  dcalare  per  passatempo.  La  felidtà  non 
si  ottiene  se  non  con  le  ricchezze,  né  queste  si  acqui- 
stano senza  la  buona  fede,  la  lealtà,  e  l' istruzione.  Co- 
me mantenersi  florida  la  popolazione  senza  la  pace,  e 
la  sicurezza  ,  senza  i  provvedimenti  ìgienid,  e  di  ga- 
ranzia personale,  e  senza  i  buoni  costumi,  e  il  freno 
delle  ugnate  passioni?  Se  a  dò  avesse  rivolto  la  mente 
il  sìg.  Ab.  non  sarebbe  caduto  in  siffatto  errore. 

L' economìa  non  è  l'arte  del  solo  guadagno,  ma  quel- 
la del  retto  e  prospero  vivere  sodale,  altramente  sa- 
rebbe mia  mera  speculazione  mercanzie,  e  nulla  più. 

Dopo  dò  il  sig.  Ab.  ritoma  al  Gìoja,  e  pudica  sul 
di  lui  merito,  come  maestro  fii  col  discepolo:  le  gen- 
tilezze che  gli  usa  sono  quelle  di  chiamarlo  disordinato, 
confuso,  infìruscato,  accozzatore  di  notizie  slegate,  die 
lungi  di  ofirire  un  sistema  (  v.  pag.  a3.  )  annunziano 
più  presto  un  inestricabile  Caos.  Passa  indi  ad  esame 
fira  le  tante  sue  opere  la  ^icAsl  filosofi  a  della  statistica 
per  supporla  più  ordinata  delle  altre  di  questo  genere; 
ed  il  saggio  che  ne  pronuncia  si  è  che  amnigua,  e  mon- 
ca ^  la  aefinizione  della  statistica,  il  metodo  che  addi- 
ta erroneo,  e  gli  elementi  statistici  da  lui  presentati  in 
tobelle  numeriche  senza  scopo,  e  senza  prò  pei  gover- 
nati epei  governanti.  Qui  terminando  il  primo  assuntoban- 
disce  la  croce  addosso  al  Gioja  e  al  Sajr  per  non  aver 
essi  arrecato  alcun  lume  intorno  alla  statistica ,  e  per 
avei-e  smarrito  quel  diritto  cammino  ,  che  d  additerà  e 
schiuderà  il  Sìg.  Ab.  eon  hi  prepotente  forza   del  suo 
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Ingegno  nel  secondo  assunto  della  memoria.  Ecco  ad- 
dimostrato per  lui  in  cotal  guisa,  che  la  statistica  non  è  ve* 
nuta  in  disprezzo,  e  non  ha  fiitto  ancor  dei  progressi  se 
non  perchè  quanti  ne  hanno  scritto  in  generale^e  i  compi* 
latori  delle  statistiche  particolari  han  perduto  di  vista 
il  vero  oggetto  della  scienza. 

U  Gioja,  che  il  Sig.  Ab.  non  si  degna  di  citare  con 
onorata  menzione,  e  né  anco  considerare  come  autore 
di  chiare  e  precise  teorie,  il  Gioja  ripetiamo,  prima 
del  Romagnosi  avea  notato  la  dillèrenza,  che  passa  tra 
l' economia  pubblica  e  la  statistica,  e  con  qual  senno, 
con  quale  avvedimento,  e  concisione  lo  addimostri  il 
passo,  che  ne  adduciamo  qui  sotto  da  lui  scritto  in  ri- 
sposta al  dotto  Tamassia,  che  di  statistica  trattò  con 
dubbi  malfondati,  benché  sagaci.  In  questo  paragrafo 
r  autore  (  il  Tamassia  )  confonde  Teconomia  (  o  come 
esso  la  chiama  la  politica  )  colla  statistica^  il  che  è  lo 
Slesso  che  confondere  la  teoria  generale  dei  fiumi  colla 
descrizione  particolare  dell'Olona» 

La  statistica  di  fatti  (  continua  il  Gioja  )  è  una  spe^ 
eie  di  anàftomia  che  dissecca  il  corpo  sociale^  e  £icen^ 
do  la  sezione  delle  sue  parti,  ne  mostra  la  vivezza  o 
il  pallore,  la  forza  o  la  debolezza,  la  sanità  o  la  ma-- 
lattia,  in  una  parola  lo  stato  in  cui  si  trovano. 

li'economia  è  una  specie  di  medicina  o  di  chirurgia  che 
dopo  la  cognizione  ddb  stato  del  corpo  sociale,  va  ricer- 
cando i  rimedii  per  guarirlo  o  i  mezzi  per  migliorarlo, 

La  statistica  si  restringe  a  caratterizzare  una  nazione 
particolare,  ne  determina  la  particolare  estensione,  ne 
svolge  le  articolari  forme,  ne  sviluppa  i  particolare  in- 
convenienti e  vantaggi..,  presenta  in  una  parola  una  serie 
di  elementi  verificabili  coi  sensi  e  col  semplice  senso  co- 
mune. La  statistica  è  una  specie  d'aritmetica  che  si  oc- 
cupa di  quantità  particolari,  ossia  di  numeri  determinati. 

L^economia  al  contrario  lasciando  da  banda  le  cose 
particolari  a  ciascuna  nazione  s'alza  alla  considerazione 
deUe  cose  comuni  a  tutte,  determina  le  leggi  generali 
con  cui  nascono  e  si  sviluppano  le  ricchezze,  i  regola- 
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menti  generali  che  le  &11D0  crescere  o  decrescere  presso 
tutti  i  popoli,  i  vantaggi  genaraU  della  libertà,  grincon- 
venienli  generali  dei  vincoli- ••  presenta  in  una  parola 
uoa  serie  di  cognizioni  alle  quali  non  bastano  i  sensi 
*  e  il  semplice  senso  comune,  ma  è  necessario,  il  più  raf> 
fioato  raziocinio»  Per  sorgere  difiatti  a  queste  cogni- 
zioni, fa  d'uopo  uscire  dagli  stretti  con&u  d'un  paese, 
considerarne  molti  niei  lati  comuni ,  dedurni;  dei  risul- 
tati applicabili  a  tutti.  L'econonùa  è  una  specie  d'alge- 
bra che  si  occupa  di  quantità  indeterminate. 

Perciò  Tagrico^tur^,  le  manici tture,  il  conunercio  di 
una  nazione  fermano  il  soggetto  della  descrizione  p^ista- 
tistica  d'una  nazione.  La  ricerca  e  l'analisi  dei  mezzi 
con  cui  prompvere  la  di  lei  agricoltura  ,  inanifatture  , 
commercio  appartengono  all'economia  (1), 
Da  ciò  ne  con^gue,  che  il  Sig.  Ab.  non  andpmol- 
•  io  innanzi  nd  trattare  il  suo  argomento,  né  ricorse  alle 
fonti,  nò  censurò  gon  solido  raziocinio,  né  seppe  rico- 
noscere nel   Gioja  quel  possente  intelletto,  che  questo 
ramo  dell'umano  sapere  cotanto  rischiarò  ed  accrebbe.  A 
che  dunque  vantar  novità  di  dottrine,  a  che  voler  sen- 
tenziare, e  riputar  da  nulla  tanti  egregi  scrittori^  che 
iìirono  la  sua  scorta  ed  unica  guida?  A  che  malmenare 
il  Gioja  ?  La   stessa  virtù  quando  aspra  ed  insolente  si 
mostra  si   rende   inamabile  e  indispettisce  ,  giacche  la 
bmma  di  primeggiare  scema  ed  oscura  il  merito.  Po- 
sto  ciò    non    possiamo    soffocare  il  nostro  sentimento 
neHo  appalesare  ,  che    poco   urbano  è  il  giudizio    sul 
Say,  ingiusto  quello  sul  Gioja,  e  senza   nessuna   forza 
le  ragioni ,  che  gli  oppone.  Per  potere  accertare  ,  che 
la  statistica  non  ha  Éitto   progressi  dovea    il  Sig.  Ab. 
far  conoscere  essere  stazionaria  ne'  suoi  primordi  ,  an- 
nunziare chi  furono  ì  fondatori  della  scienza,  darne  la 
esatta  definizione,  offrire  un  ragguaglio  degli  studi  sta- 
tistici, che  tanti  esimi  scrittori  contano  in  Francia,  in 


(0  Vedi  J  opuscolo  intitolalo  ladole,  estensioue  e  vantaggi   della 
Statistica  di  M.  Gioja.  Capo  III.  ^ 
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Inghìlterni)  ed  in  Geimania;  e  poi  rettificare,  ammaes- 
trare, suggerir  nuovi  lumi  su  spanto  a  h  fatto  finora, 
e  su  quanto  dovrebbe  praticarsi.  Ma  egli  nuUà  di  tutto 
ciò  ha  curato,  e  ci  fii  meraviglia  come  pailando  di  sta- 
tìstica abbia  potuto  trascurare  di  occuparsi  delle  opere 
dei  nostri  bravi  Italiani  Gasnazzì ,  Serrìstori  ,  e  Lui* 
gi  Rolla,  dei  professori  Gimi  Zuradelli,  e  Padovani,  e 
di  quelle  di  Aldobrando  Paolini ,  e  di  Adriano  Balbi 
considerato  principe  d^li  Statisti. 

Rapportando  il  Sig.  Ab.  le   dottrine  di  Gioja ,  e 

relle  del  Say  potea  decoratamente  far  rilevare  ,  che 
primo  dotato  di  vasto  sapere.  Economista,  Filosofo, 
Letterato,  Statista  ed  erudito  insigne  intendea  dare  alla 
scienza  una  latitudine  corrispondente  al  suo  talento  ma- 
gistrale; e  l'altro  Economista  soltanto,  e  scrittore  leg- 
giadro, chiaro,  agevole  e  persuasivo  intendea  chiuderla, 
fra  angusti  canceUi,  e  quasi  a  splendida  nullità  ridurla, 
non  avendola  osservato  nel  suo  vero  aspetto,  ma  bensì 
in  un  profilo  di  esso.  Egli  h  il  vero,  che  Say  h  stato 
dimenticato  come  Statista ,  e  che  solo  lo  ricordano  le 
sue  opere  di  Economia  pubblica  ,  ma  il  Gioja  resterà 
etemo  nella  schiera  dei  sommi  pensatori  del  secolo  xix, 
e  la  sua  grande  opera  de'  meriti  e  delle  ricompense,  e 
il  Galateo,  e  il  Prospetto  delle  scienze  Economiche,  e 
la  filosofia  della  statistica  saranno  tanti  venerandi  mo- 
numenti, che  attesteranno  alla  più  tarda  posterità  il  suo 
immenso  sapere ,  mentre  gP  Italiani  Y  onoreranno  con 
ogni  maniera  di  budi.  Volendo  d'altronde  severamente 
censurarlo,  potea  apjiorgU  di  avere  spinto  al  di  là  del 
dovere  i  limiti  della  Statistica  non  potendosi  nell'Sttua^ 
le  codizione  sociale  eseguire  quel  metodo  troppo  mi- 
nuto, e  suddiviso  nel  raccogliere  i  dati  statistici,  per- 
chè ciò  è  r  opera  del  progresso  della  civiltà,  e  che  per 
tal  motivo  la  prudenza  consiglia  circoscrivere,  e  modi- 
ficare il  vastissimo  piano  da  lui  disegnato  per  poterse- 
ne trarre  profitto  ,  e  lumi  convenienti  all'  esigenze  dei 
tempi.  In  somma  il  difetto  del  Gioja  è  l'abbondanza, 
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L'ftjqpeHarlo  poi  con  quel  frequente  intercalare  di 
erudissimo  asconde  certa  malizietta,  die  ben  ii  cooh 
vende  essere  quella  di  negar^  il  vanto  di  filoso- 
lo •  ••  Ma  queste  son  ciance,  .e  maniere  poco  con&cen» 
ti  a  chi  scrive  con  dignità  e  va  al  midollo  delle  cose, 
giaocliè  vi  vuol  altro  che  spiritosaggine,  e  dpldtudiue 
di  motti  per  escludere  il  Gioja  da  quel  posto,  che  gli 
ha  destinato  il  consentimento  di  tiltti  i  dotti. 

Sappia  il  Sig.  Ab:  che  il  primo  premio  distribuito 
dall'  Accademia  Statìstica  di  Francia  nel  18:19;  venne 
aggiudicato  al  traduttore  della  Filosofia  Statistica  del 
filosofo  di  Piacenza,  credendola,  il  Consesso  Accademico, 
degnissima  di  proporla  a  modello  alla  Francia. 

Il  nostro  secolo  non  ebbe  un  filosofo  più  piacevole,  più 
popolare  e  più  dotto  delT Autore  dell'opera  dei  meriti^  e 
delie  ricpmpense^nh  un  più  profondo  pensatore  ne  un  più 
adeguato,  e  robusto  intelletto  dell'autore  della  Generi  c/e/ 
Dritto  penale.  Amendue  solleciti  a  diffondere  le  utili  co- 
gnizioni, amendue  amantissimi  della  patria,  le  loro  fatiche 
rivolsero  a  gloriosa  meta,  e  videro  crescere  la  gioventù 
Italiana  a  nobili  speranze,  abbandonando  i  vani  studi, 
e  consacrandosi  ai  gravi  e  proficui. 

Gioja  cominciò  la  missione,  e  Romagnosi  la  compì, 
se  nonché,  questi  morendo,  ebbe  a  dolersi  con  lui  il 
mondo  intero  di  non  aver  ridotta  la  civiltà  ad  arte,  de« 
siderio,  che  solo  in  lui  potevamo  sperare  di  venire  sod-* 
disfatto. 

1j  uno  suggerendo  il  modo  di  proporzionare  le  ricom- 
pense ai  meriti,  e  l'altro  indagando  nelle  vicissitudini 
dei»  tempi,  e  nei  progressi  dell'umano  sapere,  miravano, 
con  sublime  intendimento,  a  condurre  le  civili  società 
allo  stato  di  beata  convivenza.  Il  Gioja  più  ricco  di  co* 
noscenze  inclinava  di  esporre  fatti ^  e  dottrine  immense, 
dalle  quali  deduceva  le  teorie  col  metodo  analitico;  il 
Romagnosi  più  acuto,  e  jìenctrante  aiferrava  il  vero,  o 
con  la  forza  del  suo  ingegno  lo  saiiuuzxava,  e  addinio*" 
strava  in  tutte  le  sue  pai'ti  trucudonc  cunscgucuzc  lu<- 
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minose,  e  fi^oonde  di  altissimi  ccmcetti  col  metodo  sin- 
tetico. 

Che  se  il  Romagnosi  ha  U  vanto  di  aver  fondato  La 
filosofia  Gvile,  addimostrato  il  tesoro  della  sapienza  Ita- 
liana, fiitta  progredire  l'economia  civile,  riempite  le  la- 
cune del  Diritto  pubblico  Universale,  date  nuove  nor- 
me alla  Statistica,  e  formata  una  scuola  di  sodo,  eretto 
pensare,  il  Gioja  bar  quello  di  averlo  precòrso,  e  di  aver 
preparato  gli  animi  a  ricevere  un'altra  educazione  a  bat- 
tere altre  vie,  a  conseguire  altri  onori ,  altri  beni  da 
quelli  che  derivano  da  un  sonettuccio,  da  una  cicalata 
accademica,  o  da  un  romanzo  amoroso. 

Ma  riconducendoci  al  nostro  argomento  ci  sembra  op- 
portuno far  presente  al  Sìg.  Abate  che  la  sua  prima 
proposizione,  a  nostro  avviso,  e  antilogica  per  contenere 
due  sensi  opposti.  Egli  espone  a  pag.  9.  Che  la  Sta- 
tistica non  è  venuta  in  disprezzo  e  non  ha  fatto  ancor 
dei  progressi.  In  questo  caso  gli  chiediamo  ce  Una  Scienza 
non  cadendo  in  disprezzo  può  non  aver  &tto  progres- 
si ?  >2  A  noi  pare  che  no,  giacche  allora  può,  anzi  dee 
cadere  in  disprezzo  quando  degenera  dal  suo  stato  di 
bontà;  quindi  se  non  è  caduta  in  disprezzo  si  suppone 
che  ha  percorso  lo  stadio  dell'infanzia,  e  si  trova  nei 
progresso,  il  quale  esclude  lo  stato  di  avvilimento.  D'  al- 
tronde se  lutti  i  compilatori  delle  statistiche  in  gene- 
rale, e  in  particolare  han  perduto  di  vista  il  vero  scopo 
della  scienza,  come  può  asserirsi  di  non  essere  avvilita 
e  degradata?  Può  esservi  scienza  senza  scopo?  oppure 
smarrito  il  suo  vero  oggetto,  può  non  essere  ita  a  tra- 
collò, e  ad  imbarbarire?  • 

Riprendiamo  qui  il  fdo  del  discorso  per  raggiungere 
il  N:  A:  nel  secondo  assunto,  in  cui  tratta  dei  modo 
di  far  procedere  innanzi  la  Statistica  ,  e  ridurla  allo 
stato  di  vera  scienza,  traendola  dalla  confusione,  e  fa- 
cendola   posare  su    campo  certo  e    dclerminalo. 

La  regola  che  raccomanda  per  oj)orarsi  questa  bcnc- 
lica  ristaurazione  consiste  nel  dcsliuare    la  Statistica  a 
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raocoglìere  gli  dementi  toccanti  la  parte  ecmionnca,  la 
parte  morale,  e  la  parte  politica,  la  prima  ddle  quali 
riguarda  le  sussistenze ,  la  seconda  le  auoni ,  la  tersa 
r  istruzicme,  la  libertà,  e  la  sicurezu  di  tutti  gli  indi* 
•  ^idui,  giusta  il  modello  offèrto  dal  Romagoosi  nella  ta* 
bella  degli  annuari  Statistici. 

Il  lettore  apprenderà  in  quelle  pagine,  che  venendo 
meno  uno  di  questi  oggetti  si  perturba  e  sccmvolge  Tor* 
dine  sociale,  essendo  nei  suoi  rapporti  strettamente  di* 
pendenti  il  politico,  1'  economico  e   il  morale  sistema. 

Poscia  (  stornando  le  naturali  conseguenze ,  che  si 
aspettavano  intomo  alla  compilazione  ,  e  rijpartimento 
delle  materie,  dopo  aver  indicato  lo  scopo  della  Stati- 
stica )  va  partitamente  dicendo  dei  vantaggi  della  pub* 
plica  istruzione,  che,  seguendo  gU  altri,  considera  come  il 
più  energico  mezzo  per  isviluppare  i  talenti,  migliorare 
•  i  costumi,  e  perfezionare  l'industria,  che  vai  quanto  a 
dire  a  promuovere^  e  diffondere  le  ricchezze,  ed  ogni 
sorta  di  godimenti. 

Dopo  questa  scappata  toma  a  bomba  facendo  osser- 
vare, che  lo  statista  nel  suo  lavoro,  in  qualunque  mo- 
do fatto,  deve  mettere  innanzi  agli  occhi  dei  governanti 
i  fenomeni  sociali  insieme  colle  lispettive  cagioni,  che 
li  producono,  e  in  cotal  guisa  adoperandosi,  si  recherà 
al  grado  di  vera  scienza  la   statisticat 

Posto  fine  con  tali  idee  al  secondo  assunto,  che  era 
il  più  difficile,  ed  insieme  il  più  significante,  passa  a 
discutere  V  ultimo,  che  agevole  essendo  a  comprendersi, 
e  non  fiicendo  d'uopo  di  addimostrazioni,  lo  riassumia- 
mo 14  poche  parole,  benché  VA.  vi  abbia  impiegato  più 
di  un  terzo  dell'opera,  raggirandosi  in  materie  a&to 
estranee  al  suo  proponimento*  Intende  in  esso  a  provare, 
che  le  cognizioni,  le  quali  si  richieggono,  onde  la  statisti- 
ca consegua  il  suo  oggetto,  non  sono  tali,  che  riesca 
agevole  a  chiunque  siasi  il  ben  compilarne  alcuna  prti- 
colare. 

In  questo  capo  la  mente   del  N.  À.  è   assorbita   a 
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suggerire  il  modo  di  deliiieare,  e  ritrarre  la  posizione 
sociale  de'  popoli,  e  ad  in&niiare  il  lettore  delle  cogni- 
zioni, che  abbisognano  allo  statista  per  ccmdurre  la  sua 
&tica  al  grado  di  presentarne  il  ntnitto  bello,  e  com- 
piuto. Molte  sono  le  scienze  delle  quali  è  necessario  die  • 
venga  soccorso  lo  Statista  nelle  sue  ricerche,  e  nei  suoi 
calcoli,  ma  rileva  il  Sig.  Ab:^che  basta  di  talune  il  non 
ignorarne  i  principi,  di  certe  altre  averne  poca  cono- 
scenza, e  di  altre  ancora  valersi  solo  degli  ultimi  ri- 
sultamenti,  in  diverso  easo  bisognerebbe  rinunziare  per 
sempre  alla  speranza  di  avere  una  statistica.  Ricalcando 
incessantemente  il  N.  A.  passo  a  passo  le  orme  dell'im- 
mortal  Romagnosi,  or  ci  dice,  che  lo  Statista  dee  rappre- 
sentare l'apparenza  e  l'intrinseca  struttura  di  un  dato  po- 
polo, in  un  dato  luogo,  e  in  un  dato  tempo  (ved.  Roma- 
gnosi  prova  del  3  Capo  nelle  questioni  suH'oixlinamento 
delle  Statistiche),  or  che  gli  sono  necessarie  tre  scienze,  • 
cioè  la  fisiologia  politica,  la  Storia  Razionale  delle  civili 
popolazioni,  e  l'ordinamento  necessario  della  potenza  de- 
gli stati;  ed  or  che  la  pubblica  economia  riconosce  per 
base  fondamentale  la  statistica,  anziché  questa  ricono- 
scer quella,  come  erroneamente  si  avvisò  il  Saj. 

Per  dare  l' estratto  di  questa  memoria  dovremmo  oc- 
cuparci a  dar  conto  delle  teorie  contenute  nei'sette  ca- 
pitoli destinati  dal  Romagnosi  alla  confutazione  del  Say, 
giacché  quanto  aridamente  espone  il  S.  Ab;  è  un  im- 
pasto di  qwelle  materie  legandole  a  salti  ,  e  qualche 
volta  scemando,  ed  appannandone  la  lucidezza  ad  con- 
cetto. 

Presentando  qui  alcune  nostre  osservazioni  chiariremo 
primamente,  che  il  Sig.  Ab:  diede  una  idea  incompleta 
della  Statistica  definendola  a  pag.  69  :d  una  collezione 
della  maniera  di  essere  delle  cose,  degli  uomini  viventi 
in  società,  e  delle  loro  produzioni  ;=3  Questa  definizione 
olti«  di  essere  ingarbugliata  ha  il  difetto  di  non  rac- 
chiudere tutte  le  condizioni  necessarie  alla  Statistica,  la 
quale  non  solo  ha  di  mira  di  schierare  i  fatti ,  e  de- 
fcicrivere  in  tutte  le  sue  parli  o  un  picse,  o  una  rcgio- 
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ne,  o  un  reame,  ma  benanco  di  dassificare,  e  nlntare 
fotti  gli  elementi  in  tntte  le  loro  qualità  Tariabili  ,  e 
costanti  come  con  sano  accorgimento  avea  appalesato  il 
Gioja  fin  dal  1808  nella  sua  logica  Statìstica* 
*      Poteva  opportunamente  riflettere  il  Sig.  Ab:  col  Pho* 
Uni,  che  senza  conoscere  ordinatamente,  e  con  calcolo 
i  fatti  di  luogo,  e  di  tempo  non  può  il  legislatore  con 
sicurezza  appucare  ai  paesi  particolari  le  massime  ge- 
nerali di  Governo:  sarebbe  somigliante  allo  empirico  , 
che  medica  il  coipo  umano  senza  conoscere  ranatomia, 
il  temperamento  del  malato,  e  §^  accidenti  interni,  ed 
esterni  della  malattia;  Che  dò  eh'  è  la  Glimca  pel  me- 
dico e  in  certo  modo  la  Statistica  per  l'uomo  di  Stato; 
Che  non  si  possono   istituire    calcoli ,  e   ragionaménti 
esatti  in  politica  senza  gli  elementi  e  i  numeri  sommi- 
nistrati dalla  Statìstica;  Che    questi   elementi   possono 
aocrescere  e  scemare  i  mali;  e  finalmente.  Che  la  Sta- 
tistica presenta  lo  stato  patologico  ed  il  finc^ogico  ,  e 
perciò  le  provvidenze  economiche  si  danno  in  rapporto 
delle  circostanze  di  luogo,  disconvenendo  somministrare 
gli  stessi  alimenti  al  corpo  sano  ed  al  malato. 

Gì  duole  ancora,  che  il  N»  A.  nel  considerare  la  so- 
cietà-come persona  morale  secondo  i  dettami  del  Ro- 
magnosi  non  considerò  gli  elementi,  che  la  costituiscono 
in  quella  forma.  Se  egli  si  fosse  dato  la  pena  di  riscon- 
trare i  principi  fondamentali  di  diritto  amministrativo  dd 
più  v(dte  nominato  sapientissimo  Romagnosi  a  pag.  5Ì8 
della  ediz:  di  Firenze  del  Piatti  avrebbe  rinvenuto  il 
motivo  d'  onde  quegli  si  mosse  a  rapnresentarla  come 
persona  morale,  dicendo  a  Geli' unità  delle  mire  si  crea 
una  mente  sola  nell'aggregato  sociale;  coU'unità  d^  inte- 
ressi si  crea  un  solo  cuore;  coll'unità  finalmente  di  azioni 
si  crea  un  solo  braccio. 

Che  cosa  manca  dunque  per  costituire  la  società  in 
vera  persona  morale  avente  una  sola  mente,  un  sd  cuo- 
re, ed  un  sol  braccio?  La  società  dunque  ordinata  dalla 
natura  si  dovrà  considerare,  ed  appellare  col  nome  di 
persona  morale. 
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ìhi  non  fla^amò  persuaderci,  come  il  Stg.  Ab:  in^ 
sereadd  nel  suo  primo  assunto  a  pag.  !i4  «juel  saggio 
crìtico  del  Pecchio>,  che  risguarda  il  Gioja  non  abbia 
ricavato  da  \\  stesso  il  metodo  di  ripartir  la  Statistica 
insegnato  da  qud  mnde,  è  comunemente  prevaluto.  Se  ' 
ojm.  volea  .seguire  k  di  lui  classificazione  dovea  adot^ 
tare  .({uefiia  <&  iidobrando  Paolini,  o  per  lo  meno  ri- 
portare la  tavola  degli  annuari  Statistici  per  intera  j 
quale  dal  Rdmagmiti  fu  esposta. 
.  Nel  fnao  caso  V  avrd>be  divisa: 

I.  Netta  t^flojgrafià. 

a.  Ndlà.  popolasi 0064 

3.  Nelle  produzioni* 
.    4*  Nella  .modificazione,  ossia  arti  e  mestieri* 

5.  Nel  commercio* 

6«  Nella  pubblica  sorveglianza  del  Governo. 

7.  Negli*  uà^  e  iiostnmi; 

Nel  secóndo  in  corografica,  che  dà  certezza  distinta 
diella  posizi(me,  del  clima,  della  estensione  del  terreno, 
dai  prodotti  ddlla  natura,  e  delle  abitudini  degli  uomi- 
ni; in  etnografica,  che  dee  contenete  un  grado  esattole 
dimostrativo  ddlo  stato  numeric0  d^U  abitahti ,  della 
loro  industria  e  costume,  onde  stabilire  il  ponto  d'i- 
struzione, e  di^  conseguente  civiltà  a  cui  son  pervenuti 
gli  abitanti  medesimi];  e  da  ultimo  in  monografica,  che 
presenta  lo  stato  fisico^  e  motale  di  un  popolo  per  mezzo 
dell!  ecouoAiia  politica  applicata  alla  statistica,  cìCh  lo 
d^pecdùo  del  vivere  mentale,  e  materiale t. de'  popoli. 
^  ,.  Tanto  basti  sul .  merito  dell'  Qpei;a  sdeutificamenttf 
cmisid^ata,  itla  siccome  la  diocuizione,  e  lo  stile,*  for- 
49aiano.  il  Aag^or  ;pregto^  dopo  i  concetti ,  d'  ogni  fati-' 
leay  coA  ci  pare  convenevole-  il  notare  se  mai  »ansì 
usati  dal  N.  A.  vocaboli  o  modi  di  dire  non  acconrci 
lilaniatttra  della  nostra  bellissinui  favella  per  guardar- 
cela puraed.  intera.  ' 
•  Lo  stile. proprìo. delle  produzioni  didascaliche,  se  mal 
non  ci  appoughiamo,  dee  essere  libero,  franco,  e  sem- 
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plice;  or  queste  doti  appuntb  sorratutto  nella  citata 
memoria  ti  si  cercano  invano.  Composta  di  periodi  stu- 
diatamente lunghi,  e  con  orditura  artìfixiosa  di  yocì  , 
lon  vi  si  ravvisa  amenità,  non  lindura  e  graziose  frasi 
^  asperse  di  cari  vezzi,  e  di  piacevolezze  ingenue  ,  ma 
bensì  una  dizione  stentata,  leccata,  e  che  per  soverchia 
elaboratezza  dà  in  freddura. 

Noi  dubitiamo  se  con  proprietà  possano  usarsi  lepa* 
role  civilizzata  (pag.  4)  estere  (pag.  6)  estct^aore 
(pag.  2t4)  inservano  (  a  pag.  60  )  e  locacità  ( a  pa- 
gina 83  )  tuttoché  si  trovino  esempi  inprò.  Crediamo 
traslati  un  poco  arditi  i  seguenti — Ossatura  ddlo  statò 
a  pag.  63.  Organi  dello  stato  (a  pag.  64)  munire  di 
cognizioni  (  pag.  63  );  franciosismi  il  dire— «ssai  'me* 
gHo  poi^  che  il  Say  (pag.  65)  e  civilizzazione  (pag.  7); 
non  corretto  l'usar  mercè  le  più  accurate  (a  pag.  84)« 

Dalle  cose  discorse  ci  h  giuoco  forza  conchiudere  , 
che  il  lavoro  statistico  del  Sig.  Ab:  fallisce  allo  scopo; 
cbe  mercè  di  esso  la  scienza  non  progredirà,  né  cadorà 
in  disprezzo;  che  la  sua  scorta  fii  il  Romagnosi  spesso 
copiandolo  senza  avvedutezza  ,  senza  ordihamentoi,  ^e 
senza  citarlo;  che  il  suo  stile  fa  sentire  il  langwire  e 
lo  stento  di  affettare  eleganza;  che  il  linguaggio  è  pnvo 
di  sapore,  e  di  attrattive,  benché  spesso  dkiaro,  ^spru^ 
zato  da  qualche  frase  italiana;  e  che  finalmente,  niun 
tratto  di  amor  di  patria  vi  spicca,  mentre  l'argomento 
era  tutto  patrio. 

Filippo  MiaoLFi.  •      .  ' 
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Guida  deWeducators,  e  letture  per  i  fancùJOi^  foàìo 
mensuale  redatto  da  Raffaello  Lambrufchmi  fff.  i 
Gennajo. — Firenze^  Fieusseux^  18 56. 

Ogni  cosa  che  tende  alla  gloria  del  bellisfiimo  nostro 
paese^IeSiciliaae  Effemeridi  han  procarato  di  annunziarla 
sempre  più  celeremente  che  per  loro  si  è  potato;  avendo 
elle  sin  dal  loro  nascere  mirato  a  qnesto  fine.  Quindi 
ci  è  gratissimo  il  poter  dire  che  in  Toscana  il  ce-* 
lebre  Rafiaeie  Lambruschini,  che  ha  tanto  lavorato  pel 
Vantaggio  morale  degli  uomini,  e  che  si  h  accpiistato 
titoli  carissimi  alla  stima,  e  all'amore  de'  buoni^  si  pre* 
senta  oggi  con  uaa  guida  delT educatóre^  in  cui  si  pre- 
fige  di  £ir  manifesti  i  piincipi  più  cari  e  più  consolanti^ 
onde  sapere  i  padri  e  le  madri  regolare  e  dirigere  la 
infiinzia,  la  puerizia,  1'  adolescenza  de'  loro  figli.  Ij)i&tti  * 
in  questa  periodica  scrittura,  tu  vedi  ch'egli,  a  guisa 
di  teneiissimo  padre,  cerca  d'insinuare  lumi  ed  ammae- 
stramenti che  non  lascino  un'  impronta  che  bcilmenti 
ai  cancelli,  ma  che  sia  salda  e  profonda  in  modo  che 
possiam  sicuri  camminare  a  mezzo  i  continui  traviamente 
dello  spirito  umano,  e  l'oscuro  laberinto  delle  nuserìe, 
di  che  viene  travagliata  l'afflitta  umanità. 

Il  primo  fiisdcolo,  non  è  guari  pervenuto  fira  noi,  h 
quello  di  gennajo  del  corrente  anno.  Esso  è  stato  puJ[>- 
blicato  a  Firenze;  ed  il  buon  Vieusseux,  ccm  un  amore 
pari  alla  sua  non  comune   intelligenza  ,  si  è  indossato 

rntaneamente  il  nobile  peso  di  pubblicare  e  difibn- 
B  per  ogni  angolo  d' Italia  quest'  opera  santa.* 
Chi  avea  conoscenza  del  valore  intellettuale  e  mo* 
rale  delle  Lambruschini,  eh'  è  un  vero  maestro  di  sa- 
pienza è  di  virtù,  previde  tosto,  all'annunzio  di  que- 
sta gloriosa  fatica,  U  bene  che  se  ne  potea  ricavare  da 
ogni  dassc  di  uomini.  Noi  leggemmo  nel  suo  manife- 
sto  parole  che  ispiravano  fiducia  calma  benevolezza.  I 
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^iclri  e  le  ma^  (  ^i  dicea  )  de'  gkHtiì  nctf  tri  li  pi; 
gliano  pensiero  de' loro  figliuoli  con  uno  zelo  che  gli 
onora,  e  che  sveglia  le  più  dolci  speranze.  Ma  uguale 
allo  zelo  non  è  la  perizia;  e  dò  senza  loro  colpa«  Là 
scienza  e  Parte  dell*  educare  (  eh'  ^  arte  e  scienza 
nel  medesimo  tempo)  è  tra  le  più  dilficili  ad  appren- 
dersi e  a  praticarsi;  perchè  riposa  sopra  fatti  poco  sen- 
sibili, e  che  si  nascondono  sotto  mille  fdrme  ,  quali 
sono  i  fatti  interiori  dell'animo  umano;  e  perchè  con-< 
siste  nei  mezzi  di  piegare  la  umana  ydiontà  .  mezzi 
ignorati  dai  pi&,  mezzi  cari^imi  ,  mezzi  il  più  delle 
tolte  sì  lievi  che  si  disprezzano  come  impotenti,  mezzi 
sopratutto  non  agevoli,  e  non  cari  •  perchè  ripugnane 
alle  passioni  di  chi  li  deve  adoprare,  e  suppongono  in 
loro  le  più  difficili  e  le  più  provate  tir|u« 

In  due  parti  divide  il  Lambrusclùni  la  sUa  gtm/a  i 
nella  prima  si  contengono  idee  generali  sull'educazione, 
un  articolo  suUd  letture  dei  fanciulli,  é  un  annunzio  di 
utili  libri  suirobbiettò:  nella  seconda,  con  un  pensieri 
felicissimo,  l'autore  finge  una  nonoa  cieca  che  conversa 
con  fiinciulletti,  loro  raccontando  de'  fattarelli,  ed  inte- 
ressando i  loro  teneri  animi ,  accarezzandoli ,  istruen- 
doli, formandoli:  tutto  è  oro,  tutto  è  consolante,  tutta 
è  detto  con  una  ingenuitii,  ed  un  candore  che  t' inna^ 
mora4 

»  Le  persone  alle  quali  mi  rivolgo  (diceLambruscìiIni 
in  questo  i""  fascicolo)  son  certo  che  m' intenderannd 
e  saran  paghe  del  linguaggio  che  io  terrò  Ioro«  £  a 
Voi  mi  rivolgo,  o  istitutori  todiosi  del  bene,  ma  non 
ancora  esperimentati,  che  pendete  incerti  fra  i  ditersi 
modi  di  condurre  i  fimciulli,  afiidati  al  vostro  amòre,  a 
voi,  le  cui  idee  non  sono  ben  clùare  e  determinate  sulle 
virtù  che  bisogna  sviluppare  nei  giovani  cuori,  e  su  i 
modi  di  svcdgerle'i  sulla  successione  delle  cognizióni  chef 
importa  di  far  loro  acquistare,  e  su  i  metodi  di  am-' 
maestramenlo.  A  voi  mi  rivolgo  sopraltuUo,  o  padri  ^ 
]iersuasi  d^  sacro  dovere  di  essere   i  primi  educatori^ 
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e  se  è  possibile  istruttori  de'  Toslri  figli,  a  voi,  o  ma- 
dri, che  non  pensate  esser  nàte  J)er  vegetare  fra  gli  agi, 
e  aver  tutti  adempiti  gli  obblighi  e  tutti  iassaporafti  i 
diletti  della  maternità,  accogliendo  per  nove  mesi  la 
fattura  di  Dio  nelle  vostre  viscere, 

»  E  tu,  o  donna,  che  non  disdegni  le  bsisse  core  della 
famiglia,  e  trovi  nella  tua  casa  quelle  delizie  che  altre 
vanno  cercando  invano  nel  mondo;  e  se  tu  sei  così  av- 
venturata che  il  compagno  della  tua  vita  congiunga  le 
sue  alle  tue  sollecitudini  per  i  frutti  della  vostra  unione 
felice,  prendi,  insieme  /con  lui  ,  in  alcuno  dei  vostri 
amici  Colloqui^  le  pochq  pagine  eh'  io  vi  porgo,  e  leg- 
gete.      ' 

A>  E  leggi  almen  sola  se  mai  ti  avviene  di  passare  nella 
solitudine  e  nelle  afflizioni  le  ore  squallide  della'  notte 
vegliata  forse  da  tuo  marito  nei  tripudj   e  nel  giuoco. 
Mentre  ti  cadrà  dagli  occhi  la  lagrima  involontaria,  e 
il  Segreto  sospirò  del  tuo  cuore    volerà    a    quel    padre 
che  'conosce  e  mitiga  tutti    i    dolori ,  studia    qui  ,  co- 
me procacciare  a  te  stessa,  e  come  istillare  alle    ver- 
gini anime  c^onfidate  a  te  sola  ,  quelle  virtù    che    con 
tìha  lenta  ina  irresistibile  azione  ammolliranno  il  cuo- 
re ddl' iioinò   the    ti    addolora  ,  ignorando    i    doveri 
e  la  soavità  tK  sj^oso  e  padre.  E    a  •  te  abbietta  ,'ma 
preziosa  per  me  quanto  altra  mai ,  o    donna    del    po- 
polo, potrdn  forse  'cadere  sottt)  •  gli    occhi,  o  giungere 
alrtienò' air  orecchiò  le  mie  parole? 'Dio  lo  volesse  !  E 
sapessi  io' dirle  tosi  chiare,' così 'proprie,  così  semplici 
e  Vi  te,,  come  tu 'le*  dici!' Potersi  io  indovinare   i  tuoi 
bisógni,  coiifot-matùii, alle' tue  idee, alle  tue  intenzic»ni, 
e  fermi  inteùdei^e!  /. .  pQtéssi  tu  cbnoscei^e    quali    tesori 
la  Provvidenza  ti  ha  confidati  nella  prole  che  ora  forse 
ti  aggrava  e  che  può  divenire  là  consolazione  dei 'tuoi 
vecchi  anni,  e  il  nerbo  e  V  amore  della  patria!  Deh  , 
die  ti  parli  per  bocca  mia  quella  Sapienza  che  si  na- 
sconde tA  dotti  e  si  rivela  ai  picct>li  !  Ti  parli  e    rav- 
vivi in  te  quei  nobili  germi  di  verità  e  di    virtù    che 
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Iddìo  poneva  nella  tua,  nulla  meno  che  in  altre  anime, 
e  che  i  tristi  esempi  e  rozzi,  e  i  rozzi  costumi^  e  gli 
ereditati  errori  non  hanno  spentii  >> 

Con  queste  parole  piene  di  potente  tenerezza  si 
•  £i  strada  il  buon  Lambntscini  a  penetrare  nei  cuori 
di  coloro,  cui  la  Provvidenza  alBdb  il  sacro  deposito  dei 
figliuoli^  Egli  vi  penetra  con  mente  ferma  ed  attimo  si^ 
curo.  Accenna  gU  errori  della  "presente  educazione;  ma 
si  consola  di  esser  noi  giunti  in  un  tempo,  in  cui  in  ono- 
re son  tornati  i  vincoli  conjugali;  che  Sono,  a  parer  mio, 
le  fondamenta  più  salde  della  società  civile^  Quindi  ab- 
biamo  dolce  fidanza  che  perdute  non  saranno  le  parole 
sue  sante;  e  le  parole  di  quei  che  sperano  poter  ritor^ 
nare  il  mondo  a  destini  miglion^ 

n  Lambnischini  bia^ma  del  pari  la  rigidezza,  come 

Tamore  cieco  materno:  e  ben  dice;  che  dall'una  e  dal- 

•     Valtro  provengono  agli   uomini ,  senza  fello  ,  mali   di 

Bravissimo  pondo.  Perlochè  soi^e  la  necessità   di   stu-^ 
iare  gFinfantili  animile  con  prudenza,  con  oculatezza, 
con  consiglio  correggerli,  guidarli,  raddrizzargli^ 

La  missione  apostolica  che  si  è  proposta  questo  bra-* 
v'ùomo  è  tale  che  ne  fa  presagire  felicissimo  il  risulta- 
mento.  Egli  non  chiede  compagni  all^opera  sua,  che  al^ 
tro  non  si  è  prefisso  senonchè  di  aprire  il  suo  animo 
in  periodici  colloqui  alle  italiane  &miglie<  Noi  lodiamo 
il  suo  divisamcnto,  che  siamo  persuasi  non  giovare,  ma 
nuocere  al  fine  suo  la  moltiplicità  degli  Scrittori*  Solo 
debb^esser  colui  che  si  assume  opera  di  tal  fatta:  che 
ogni  uomo  ha  i  suoi  prìncipi  ,  la  sua  esperienza ,  i 
SUOI  «modi,  il  suo  stile,  come  ha  il  suo  cuore,  e  la 
sua  fisonomia.  Qui  non  si.  tratta  di  svariate  materie  di 
letteratura  ;  qui  trattasi  di  svelare  le  proprie  opinioni 
sopra  un  argomento,  che  sebbene  d^  immensa  impor- 
tanza e  d'immensa  difficoltà,  pur  non  h  che  utiico  ,  e 
non  si  richiede  che  una  mente  sola  per  {X)rtarlo  a  com-* 
pimento,  in  guisa  che  tutte  le  diverse  parti  si  rassomi^ 
gUi^D,  e  al  fine  corrispondano, 
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Qualora  ci  perverranno  gli  ulteriori  fascicoli,  che  rac- 
chiuderanno i  particolari  modi  di  educare  ,  ed  in  cui 
lasceransi  la  generalità,  ed  al  concreto  discenderassi  ^ 
noi  farem  conoscere  le  idee  proprie  dell'autore  sopra 
una  materia  di  si  alto  e  di  sì  comune  interesse;  la  quale 
ha  occupate  pure,  sin  dai  nostri  più  giovani  anni,  le  no- 
stre vigilie^  e  da  cui  dipende  in  gran  parte  il  benessere 


delle  nazioni. 


F.    MlLVlCA. 


PARTE  SECONDA 


LETTERE  ED  ARTI 


Onori  resi  alla  memoria  di  Vincenzo  Bellini  in  Mes- 
sina^ un  volume  pubblicato  per  cura  della  Gioventù 
Messinese^  dedicato  alla  Gioventù  Siciliana. 

Utilissimo  augusto  è  a  di  nostri  l'ufficio  delle  lettere, 
delle  arti  belle,  che  vera  gloria  per  ventura  più  noti 
partoriscono  se  non  sono  intese  alla  grand'  opera  della 
miiversale  civiltà,  della  sociale  riforma.  Non  è  questa 
più  il  tempo  delle  ciance  canore;  la  nullità  dc'pamposi 
lavóri,  delle  inopportune  discettazioni,  la  prostituzione 
di  una  letteratura,  che  j^er  maggior  contrasta  serviva 
meschinamente  &cendósi  chiamare  republica,  han  Ceduta 
il  luogo  al  bene,  all'utilità,  al  decoro. 

Scossi  gli  spiriti  al  prepotente  pensiero  di  una  riforma , 
dovettero  seguire  l'irreristibile  forza  del  progresso,  s^iri- 
teser  fra  loro,  indovinarono  il  vero  loro  interesse  ,  e 
consci  della  propria  dignità,  vergognarono  del  passa lo^ 
e  s'  avanzarono  concordemente. 

E  questo  se  mi  fosse  permesso  di  stabilire  in  poi:Uì 
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traiti  un  «sterna,  sarebbe  il  vero  carattere  del  benin- 
teso romanticisnio  letterario,  questo  il  tipo  della  scuola 
novella,  che,  se  potessi,  Torreì  invece  di  romantica  chia- 
mar  cittadina. 

Ma  oltre  allo  scopo  generale,  che  tutta  abbraccia  la 
civiltà  umana,  e  sotto  u  quale  universalmente  coaven- 

Sono  le  diverse  parti  della  gran  famiglia  sociale,  altro 
ebito  particolare  han  le  lettere,  ne  di  men  lieve  mo- 
mento sendo  esse  dirette  al  miglioramento  degli  uomi- 
ni, convien  che  si  cominci  dali'operar  la  felicità  di  co- 
lora che  più  strettamente  ne  appartengono,  ed  uopo  è 
che  le  prime  cure  alla  iamiglia  propria  si  sacrino,  ecco 
l'idea  dell'amor  patiio  venir   naturalmente   come   base 
della  letteraria  iiforma.  Però  sacra  è  la    missione    dei 
letterati  verso  la  patria  loro,  che  di  giovarla  nei  loro 
studi,  ne'  lavori,  nelle  ispirazioni  debbon  far  opera  pa- 
ziente, ed  assidua.  ISe  circostanza,  né  congiuntura  è  per 
questi  eletti  priva  d' importanza,  od  inutile  e  che  non 
faccitkuo  alla  principal  causa  del  patrio  risorgimento  ef- 
ficacemente concorrere*  È  insomma  una  relazione  non 
superstiziosa,  non  cieca,  ma  libera,  santa,  umanissima 
quella  cui  eglino  vennero  a'  nuovi  giorni  iniziati,  e  culto 
n'h  la  salute  della  patria  terra ,  l'amor  fraterno  ,  come 
quello  del  vangelo,  legge  fondamentale.  Ma  quanta  è  la 
zizania  che  spasso  tra' fratelli  gl'inveterati  pregiudizi  e 
la  mala  vogUa  o  V  invidia  di  chi  guarda  bieco  e  detesta 
la  pubblica  prosperità  spargono,  ed  alimentano  I  Di  là 
lo  scisma,  che  ha  lacerato  le  genti,  il  furore  delle  in- 
testine dissensioni,  di  là  gli  odi  che  si  sentono  arcani, 
focolari  funestissimi  di  civile  dissenzionel  E  in  questo  e 
veramente  sacro  e  solenne  il  ministero  de'  letterati,  che 
sacerdoti  di  pace  le  fraterne  diflerenze  compongono,  cib- 
battono  i  pregiudizi  più  forti,  si  fanno  interpreti  de'  veri 
loro  bisogni,  degl'interessi  scambievoli,  e  per  l'amore, 
e  roniope  rendop  più  saldo  il  lovoro  della  sospirata  fe- 
licità. 

Sta  su  questo    ordine    il    giand'  edificio    che    menti 
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virtuose  e  robuste  fondarono  sulle  rovine  dell'abbattuta 
pedanterìa  del  dispotismo  letterario  della  servile  imita- 
zione, in  una  parola  di  una  letteratura  senz'anima,  sen- 
za cuore,  è  questa  oggi  la  morale  delle  lettere.  Chi 
non  si  sente  di  sì  beUa  vocazione  ispirato,  rinunzì  al- 
l'augusta carriera,  e  non  ne  tradisca  per  dappoccagine, 
o  pueril  vanità  gli  essenziali  doveri,  E  sì  che  scelta  a 
scopo  SI  grande  h  la  gioventù  soprattutto  ,  che  facile 
alla  speranza,  energica  operosa  può  della  nuova  scuola 
i  sani  principi  potentemente  diffondere,  e  sostenere:  e 
su  lei  per  vero  giova  unicamente  aver  fiducia,  che  gli 
anni  son  grave  ostacolo  alle  novità  ;  ne  è  da  'sperare 
che  uomini  attaccati  al  secolo  che  fu,  possano  agevol- 
mente rinunziare  alle  vecchie  maniere  ,  a'  sistemi  del 
tempo  ed  a'  fatti  propri,  de' quali  debbono  o  a  torto , 
o  dritto  giustificar  gli  esempi;  per  fiirsi  partigiani  di 
nuove  teorie  e  di  riforme  che  richieggono  a^ità  di 
pensiero,  fermezza  di  esecuzione,  in  somma  una  vita  gio- 
vane, una  volontà  senza  ceppi, 

Ora  questo  è  l'ufficio  commendevole  cui  la  gioventù 
messinese  ha  pienamente  corrisposto  pubblicando  un  vo- 
lume di  scelti  componimenti,  che  rendono  onore  alla  me- 
moria del  Siciliano  angelo  delle  melodie,  rapito  all'amore 
dei  suoi,  all'ammirazione  del  mondo,—  Il  restauratore 
del  bel  canto  italiano  ,  colui  cui  rivelò  natura  1'  ac- 
cento del  secolo,  che  capì  il  linguaggio  musicale  della 
scena,  indovinò  l'afTetto  drammatico  della  passione,  e  a 
lei  servì  unicamente,  Vincenzo  Bellini  catanese  moriva 
contro  ogni  voto,  lasciando  vivissimo  il  desiderio  di  se 
nelle  anime  fatte  ad  intenderlo,  ed  una  gloria  gigante 
sin  dal  nascere,  ma  a  mezzo  il  corso  arrestata.*--Quc- 
sta  sua  ptria  neirabiezione  in  cui  giaceasi,  godeva  di 
aver  chi  di  lei  destasse  fra  le  genti  il  pensiero,  e  l'a- 
more, che  la  richiamasse  altrui  con  pietà,  e  fosse  quasi 
mostra  agli  stranieri  di  quella  forza,  che  ignota  sì  ma 
pur  geniale  e  spontanea  le  bolle  tumultuosamente  nel 
vulcanico  seno.  Questa  mìsera  madre  ha  sparso  1  acrime 
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di  dcJoJT^y  di  g];^tadixie,  alla  m^oria  di  tanto  Gglio! 
e  k  religiose  preci,  eli  elogi  di  valenti  scrittori,  il  fu- 
nebre canto  de'  vati  ma  ^gato  pace  da  lungi  alle  pre- 
ziosa reliquie,  cbe  si  lascian  tutt'ora  dormire  in  terra 
«  straniera!  Nel  prender  parte  al  lutto  comune ,  la  gio- 
ventù di  Messina  merita  lode  grandissima,  perchè  degno 
di  BeUiai  è.  il  tnl;>U|to  delji' affettuoso  suo  pianto ,  e  sì 
perchè  nel  celebrarne  il  peleste  nome  ha  diiittamente 
servito  al  santo  ufficio,  ddle  lettere. 

Lei  delicate  iscrìzipot  italiane  del  Sìg*  Gemelli.  Coc- 
co, e  Stagno,  relegante  elogio  funebre  del  Sig.  Carlo 
Gemelli,  e  le  bellje  poesie  accolte  in  quel  pregevole  li- 
bro provan  la  valentia,  il  merito,  la  feracità  deUa  men- 
te degli  ottimi  messinesi,  a  i  nobili  sentimenti,  che  De 
riscaldano  i  cuori.  I)on  verro  io  qui  minutameute  espo- 
nendo le  particolaxi  bellezze  dell'elogio,  che  per  V  ab- 
bondanza della  lingua  e  la  nitidezza  dello  stile,  pel  pro- 
fondo sentimento  m  affetto,  e  di  tristezza,  che  vi  regna, 
per  la  verità  con  cui  sono  vestiti  i  più  maschi  e  robu- 
sti pensieri,  pel  maestro  tocco  dell'arte,  che  vi  si  dis- 
con*e  richiederebbe  un  apposito  ragionamento.  Né  mi 
estenderò  tuttavia  sulle  poetiche  bellezze  degli  altri  la- 
vori, che  di  nomi  egregi  van  fregiati  ;  e  mi  conten- 
terò sol  di  ripeter  con  onore  che  i  si^ori  Monasta  , 
Amore,  Galatti,  Pavone,  Saccano,  La  Farina,  Stagno, 
Catane,  Àllio,  Mitchell,  Arena  Primo,  Mezzasalma  han 
tessuto  de'  più  bei  fiori  la  funerea  ghirlanda  di  che  la 
patria  in  lacrime  ha  coronato  il  monumento  dell'ispi- 
rato Bellini! 

Ma  quel  che  commendar  vuoisi  singolarmente  è  il  co- 
lore de'  liberi  pensieri,  l'amore  del  patrio  bene  che  vi 
traspira,  il  sentimento  di  fraterna  corrispondenza  ,  la 
gara  della  più  santa  amicìzia,  e  del  più*  caro  legame, 
.con  tutti  i  figli  di  questa  madre  dolcissima,  ed  infelice. 
Ecco,  come  dissi,  lo  scopo  principale  della  rigenerala 
le  Itera  tura  fisso  innailti  agli  occhi  de'  buoni  messinesi. 
2^on  debbono  che  vergognando  rammentarsi  i  deliri,  e 
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}e  9yTersioDÌ  de'  padri  nostri,  i  pregiudizi  mmiicipali  ^ 
che  ci  hanno  offeso,  le  caiue  occulte  che  hanno  con 
mala  arte  sinistramente  diviso  gli  ^nimi  de'  firatelli,  nu*' 
trendp  gli  odi,  e  fomept^^do  i  rancori— -grazie  al  cie- 
lo; l'antico  torto  non  ^  'pi^  ip  chi  pensa  dirittamen-* 
te — il  bisogno  della  concordia,  e  deU' amore  fia  tutti 
ì  Siciliapi  generalmente  si  è  compreso.  Or  questo  patto 
di  santa  amistà  intende  yieppih  a  rasspdare  quel  prezioso 
volupae,  c^'è  il  deposito  di  tanta  mente,  e  di  sì  belle 
yirtill  Intitolatp  dalla  Gioventà  Messinese,  a  quella  di 
Sicilia,  è  la  parola  di  conciliazione,  il  s^no  di  un  bel 
pensierp.  E  poi  dal  cantò  no^o  cui  consecrata  è  una 

Sarte  di  quel  predato  lavpro  non  possiamo,  che  ^igni- 
carpe  a'  iratelli  ammirazione  riconoscenza  e  dar  Toro 
Bcap4>io  sicuro  di  pari  affetto! 

Gaptano  pAlTAf 
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PEL  MORTOmO  Ì>AREirrALE 
VINCENT»  BEIXINI 
Sulla  porta  gmnde  del  tempio 

A 

VIlICKfIZO   BELLlia 

MlJSiaSTA  MIKABII^E 

?ER  tk  SOLA.  WOBILTA'   DELL*  lUOEGIfO 

CAVAL1EBB    DELLA  LEGIOUE   d'  ONORIO 

DAL  ns  de'  feaitcesi  creato 

OU  ADDOLORATI   OORGIimTI 
l'  l»BQPIE 

SuUe  olire  due  porte 


all'  TOMO 

DEi.tA  verità'  e  della  matdra 


AL   GRAVDE 
FRA  TANTE   GLORIE   MOpESTO 

*  Nei  gìoirni  17  e  18  gentMjo  del  corrente  anno  fu  dai  congiunti 
liei  Bellini  nella  ChieM  dei  Benedettini  a  Catania  (atto  un  fu  ne- 
T^l^  in  onore  di  ^el  iamogo:  e  Salvatore  Barbagallo  PittA  fece  le 
iacnzioni)  le  quali  noi  con  piacere  puhblichiamo  nel  nostro  Gior« 
naie  A  per  onorare  l'autore  cbe  le  dettò ,  ti  per  dare  un  tenero 
conforto  alla  sconaobita  Ikaiiglia  duU'illayUe  siciliano  perduto. 
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Nella  faccia  del  bùsamento  che  guardala  la  porta 
o  virtù'  o  alma  virtù'  ! 

DA   TE    diviso 
NULLA   È   l'jIKGEGKO 

MA   TECO   UiriTO 
IMPARADISA   LA   TERRA 

In  quella  di  rimpetto  air  altare 

ANIMA   BELLA   GRAZIOSA   AFFETTUOSA 

AMORE    DI    NOI   PARENTI   I^   DELLA   PATRIA 

CARISSIMA   SPERANZA    d'  ITALIA 

PELL' ITALIA   PELLA   PATRIA   PER    NOI 

PREGA   deh!    frega   L*  ALTISSIMO 

Negli  allri  d/i^  lati 


ALLA    SUA   ANIMA    GENTILE 

LA   MORT9    FU    FINE 

DI   UNA   OSCURA    PRIGIONE 


TORNATA  LA   POLVERE    NELLA   SUA   TERRA 
all'  ETERNA   SORGENTE 
ritorno'   puro   lo    SPIRITO  • 

NeUa  faccia  della  tomba  che  guardava  la  porta 

UOMO    di  PERFETTA    BONTA' 

VOLEVA    OGNI    BENE 

FU    ARTISTA   SOVRANO 

FU    CITTADINO    OPEROSO  , 
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In  queUd  di  rimpetto  aiìaltare  sotto  il  ritratto 

TnfCEKZO   BELLIKI 

hato  in  CATiniA  il.  ih  hot.  mdgcci 

MORTO   ▲   PinrBACX   PREtSO   PARIGI 

IL   2Xni  SETT.    VDOCCZXXy 

AD    AFFETTI  SOAYI   OPEROSI 

COORDINANDO  I   SDOI  NUMERI 

MOYBA   l'  DOMO  AL   VERO   ED   AL   BEUE 

li^li  altri  due  lati 


AD    IMPARARE   ARMONIE 

PER  LE   CELESTI   SFERE   PEREGRINATO 

INaVILIMEHTO   E   CONFORTO 

reco'    alla   misera   ITALIA 


CARISSIMO   ED    AMOROSO   VINOINZO 

IN    QUAL    DOLORE 

INCONSOLABILMENTE   NE    LASCI I 

OH   POTESSIMO    ALMENO 

RIAVERTI    IN    QUEL   BENE 

CHE    MAI   NON    INGANNA  ! 

•  NeW  orcfiestra 

NELLE   SUE    NOTE   TENERE   RISUONA 

UN    NON   SO   CHE    DI    FLEBILE    E    SOAVE 

CHE    AL    COR   TI   SERPE    ED    OGNI    SDEGNO    AMMORZI 

E   GLI    OCCHI   A    LACRIMAR   t'  INVOGLIA   E   SFORZA 


Digitized  by  VjOOQIC 


Il4 LBrfERB 

Giovanni  Prodda  tragedia  cti  F'incenzo  Navarro  da 
JUbera — Palermo  tipografia  dd  Giornale  Letteror 
rio  i835in  8  di  pag.  100. 

Finché  nel  mondo  saranno  nomini  ai  quali  si  farà  in 
cuore  sentire  quella  ingenita  forza  che  possentemente  a 
civiltà  gli  sprona,  la  memoria  del  siciliano  vespro  senza 
£iUo  non  morrà,  e  i  Siciliani  tutti  che  tornarono  libera 
la  oppressa  loro  patria^  e  più  Giovanni  Procida,  che  a 
quella  opera  con  arte  maravigliosa  sospinseli ,  saranno 
mai  sempre  con  sincere  commendaziooi  a  cielo  innal- 
zati. Solo  però,  e  non  e  dubbio,  recherà  maraviglia  a 
taluni  l'osservare  che  a  di  nostri,  dopo  cinque  secoli  e 
più,  dacché  succedette  quel  famoso  avvenimento,  gl'ita- 
iiani  poeti  fanno  a  gara  a  metter  sulle  loro  scene  quella 
magnanima  valenzia,  di  tutta  quella  forza  reputandola  * 
che  al  tragico  coturno  conviensi;  mentre  in  tanto  cor* 
rere  di  tempo  è  stata,  non  senza  colpa,  negletta.  I  savi 
Qon  maravigliano,  ma  nella  più  occulta  ragione  delle 
cose  s*  internano.  Ben  eglino  vedono  che  i  poeti  se- 
guono sempre  il  gusto  generale  delle  nazioni  e  de' tem- 
pi, e  che  col  variare  di  questi  nuovo  aspetto  prendono 
i  popoli,  e  divengon  cupidi  di  cose  novelle.  Per  que- 
ste considerazioni  una  volta  il  teatro  italiano  era  ri- 
boccante di  sacre  azioni,  e  Italia  di  buon  grado  vi  si 
acconciava;  ora  ella  più  non  comporta  ciò,  e  vuole  es- 
ser meglio  spettatrice  di  eroiche  virtù,  e  di  cittadini  che 
per  lo  bene  della  patria  si  travagliano.  Vero  e  che 
moltissimi  a  dì  nostri  vergognosamente  usurpano  *il  sa- 
cro nome  di  amor  di  patria,  mentre  le  sciagure  di  lei 
non  commiserano,  e  bscianp  V  ingegno  nel  più  gran- 
d'uopo  invilire  ,  tuttavolta  di  quei  generosi  non  man- 
cano, che  il  vero  bene  delle  nazioni  con  occhio  indif- 
ferente riguardare  non  possono,  il  cui  numero  fortu- 
nosamente sembra  di  dì  in  di  volersi  viepiù  accresce- 
re. Quindi  V  che  i  buoni  poeti,  conosceiulo  il  gusto  del 
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secolo  son  désti,  ed  infiammati  al  presentam  alla  mente 
im  popolo  che  con  mirabil  coraggio  seppe  t(^liersi  ratto 
al  tirannico  giogo  straniero,  e  rimettersi  co' suoi  legit'- 
timi  sovrani  in  quella  cara  indipendenza,  che  ayanti 
allegrato  avea  il  bel  terreno  che  gli  era  patria.  Quin*- 
di  antepongono  essi  più  presto  i  &tti  della  storia 
modèrna,  come  più  a  noi  vicini,  e  quasi  come  cose 
che  più  ci  appartengono,  e  che  con  maggiore  interesse 
ci  muovono,  che  non  quelli  antichi,  che  per  la  vetu* 
sta,  e  per  la  diversa  natura  de'  governi  delle  leggi  degli 
usi  de'  costumi  delle  civiltà  in  sonuna  paiono  apparte^ 
nersi  ad  uomim'  da  noi  differenti.  Lode  grandissima 
pertanto  a  giusto  titolo  si  debbe  a  cdoro  che  per  le 
tragiche  azioni  hanno  eletto  ad  argomento  il  Procida; 
lode  a  Giambattista  Tliccolini  ad  Antonio  Galatti  a 
Vincenzo  Navarro,  le  cui  tragedie  sono  state  poste  in 
luce, lode  parimente  a  Niccolò  Cirino  a  Vincenzo  d'Amo- 
re, e  ad  altri,  che  speriamo  non  tardino  molto  a  pul>- 
Slicare  le  loro.  Ci  piace'  qui  riflettere  che,  tranne  il 
iccolini,  tutti  gli  altri  sono  Siciliani,  e  che  beo  loro 
si  addice  magnificare  questa  azione,  che  tutta  fii  opera 
de'  laro  avi,  e  di  seguire  così  quel  nobile  orgoglio  che 
anima,  confessiamolo,  i  cittadini  di  quest'  isola  privile^ 
giata  dalla  natura,  di  celebrar  le  degne  opere  che  ono- 
rano le  città  loro,  che  altrimenti  non  può  essere  che 
verace  cagione  che  a  bdle  imprese  gli  accende*    • 

Il  nome  dell'  egregio  signor  Navarro  era  abbastansta 
conosciuto  non  che  per  la  lirica ,  ma  sì  anca  per  la 
tragica  poesia,  avendo  saputo  col  suo  Giacomo  PeroBo 
sostener  con  decoro  i  frutti  jKirtoriti  dall'  odio^  è  dalle 
ninùstà  di  due  possenti  bai*oni.  Ora  egli,  calzando  jxn: 
la  seconda  fiata  il  coturno,  ci  ha  data  una  seconda  ri- 
pmova'del  suo  valor  tragico  col  Precida,  al  quale  in 
sin  dal  febbraio  del  mille  ottocento  trentadue  fu  am-- 
uiato  alla  lettura  del  Niccolini,  tutto  che  non  è  guari 
temjK)  che  gli  abbia  fatta  vedere  la  stamjia.  lila  j>ercl]ic 
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mcdli,  e  eoa  Tarietà  di  giudizi  hanno  delle  tragedie  del 
Nìccoliai  e  del  Galatti  favellato,  di  tutto  grado  vengo  a 
manifestar  ciò  che  io  sento  di  quella  del  Navarro;  non 
tralasciando  per  amor  di  verità  qualche  mio  semplice 
dubbio^  che  al  sii^golar  merito  dell'autore  non  nuoce.  • 
È  mestiero  cW  io  prima  esamini  ciò  che  il  Navarro  ha 
comune  con  gli  altri,  indi  quello  che  gli  h  solo  proprio. 
Ho  fatto  conoscere  die  la  dezione  del  subbietto  è  adatta 
ai  tempi,  e  tanto  basterebbe  per  dirla  interessante  per 
quello  scopo  cui  vien  essa  diretta  ad  afforzare  gli  uo- 
mini allo  amor  della  patria,  ad  ammaestrarli  che  la 
gi*andezza  delle  città  particolari  da  quella  di  tutta  la 
nazione  si  deriva,  e  che  la  felicità  di  un  popolo  dal 
concorde  animo  e  dalla  fratellevole  carità  non .  iscom- 
pagnasi. 

È  grande  altresì  l'azione  per  la  sua  natura   medesi- 
ma. Non  si  tratta  di  uaa  ingiista  congiura,  uè  di  un    « 
vile  tradimento,  ma  sì  b^ne  di  una  nobUe  vendetta,  che 
reclamavano  il  macchiato  onore  delie  donzelle  e  delle 
mogli,  le  sustanze  mal  sicure  e  rapite,  il  sangue  degli 
innocenti,  le  lagrime  di  un  popolo  aggravato  dal  sover- 
chio peso  delle  imposizioni,  di  un  popolo  senza  ragio- 
ne 'Schiavo,  che  uscir  volea,  ma  indarno,  da  quella  com- 
miserevole abbiezlone,  e  sottrarsi  all'arroganza  ed  alle 
crudeltà  di  que'  Francesi  che  tiranaegglavanìo.  Qualunque 
modo  sarebbe  stato  opportuno  in  quel  momento  purché 
liberato  avesse  il  popolo  infelice.  Ma  tradimento,  e  vilis- 
^imo,  ò  solo  qudlo  che  lior^  costa  veruno  sforzo  ,  e  i 
vSiciliani  non  ne .  avean  d'  uopo;  dappoiché  l'indole  loro 
è  tale  che  se  ne'  :giorni  della    prosperità  edella  gran- 
dezza in  tutta,  sua  Uìce  generosa  si  mostra,  anco  nella 
hiiseria  e  neiravviliinerito  fa  vedere,  quello    ch'eglino 
sont)ie*qtiello  che  possono.  Per  questo  i  Siciliani    del 
tredicesimo  secolo  avean  pUto  da  opporre  ai    loro  ti- 
ranni, e  l'opposero;  e  segny  del  loro  trionfo  in  sino  al 
si^colp  dfóciiuoscsto  osservav;insi  le  bandiere .  francesi  in 
s.  Miria    della  Catena  in   Palermo,    ove  furono  allora 
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collocate.  Dingevoltnuiui  era  la  rtoacita  del  ioro  pro- 
ponimento tra  perchè  non  èva  &cile  congioiigere  tutte 
le  città  di  Sicilia  ad  unica  volontà,  e  perchè,  annodate 
che  furono  dal  senno  maraviglioso  di  Precida,  era  Sem- 
•  pit)  a  temere  «he  alcune,  unite  apparentemente^  nel  mag- 
gior bisogno  avessero  le  altre  abbandonate.  Dall'altro 
canto  era- difficile  e  di  sommo  pericolo  dovendo  dis&rai  di 
norainii  armati  e  signori^  e  per  la  potenza  sovrastante  di 
Carlo'di  Àngiò^  Il  sentimento  della  patria  fece  a'  Siciliani 
soperare  qualunque  ostacolo,  ed  esporre  le  persone  a  qua- 
si sicuro  danno,  per  cni  quanto  più  era  il  timore  di  non 
riuscire  a  prospero  fine  nàia  meditata  intrapresa,  tanto 
più  cresce  il  merito  di  que'  virtuosi  che  animosamente 
pugnarono.  Questo  ho  io  voluto  dire  cogliendo  il  destro 
di  rispondere  ad  xm  giornalista  napoletano  (L  omnibus 
numero  49) i^^  quale,  non  so  con  quanta  giustezza,  par- 
p  landò  del  ProcKla  del  Galatti,  abbia    potuto    lasciarsi 
scappare  dalla  penna,  non  esser  subbietto  per  tragedia 
il  vespro  siciliano  ,  esser    anzi  riprovevole   e    barbara 
quell'azione,  scellerato  Procida:  mentre  poi  toglie  a  Si- 
cilia il  vanto  di  aver  prodotto  costui,  rivendicandolo  a 
Salerno,  eh'  io  non  so  quanto  possa  sapergli  grado  del 
dono  di  un  nomo  eh'  e'  dipigne  con  ^  tutti   i    colori  di 
uno  sgherro.  Che  il  vespro  sia  stato  una  eroica  intra- 
presa, e  perciò  adatto  a  tragedia,  daacono  sa  appieno 
da  se  persuadersi,  e  pel  consentimento  degli  atorici  .di 
più  secoli.  E  con  tutto  che  Procida  'nella  opposiaioiie 
delle  pruove  possa  esser  giudicato  salernitano^  che  non 
è  stata  insiuo  ad  ora,  nondimeno  per  animo  e  per  di- 
mora isiciliano  era,  e  di  Siciliani  ebbe  fidanza,  e  il  me- 
rito loro  per  questo  non  potrà  tss^  diminuito,  perchè 
essi  furono  che  colla  prodezza  loro  seppero  mettere  ad 
esecuzione  il  disegno  stanziato .  per  la  prudenza'  di    un 
solo,  che  nulla  avi^bbe  potuto  privo  di  que'  valorósi.  I 
Siciliani  ancor,  che  non  fosse  loro  cittadino  Procida,  per 
una  giusta  riconoscenza  sapranno   sempre   laudarlo  sic- 
come liberatore  della  loro  patria,  anco  salernitano. 
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ReiMlutosi  signore  di  Sicilia  Carlo  di  Aogiò^  Pròti^ 
da^  sostenitore  del  partito  di  Manfredi  e  di  Gorradino  y 
fu  privo  di  tutti  i  suoi  beni  e  proscritto.   Ma    Guido 
di  Monibrte,  governatore  della  Sicilia,  e  generale  dell« 
truppe  francesi^   perdutamente  invaghitosi  deUa  bella. 
Cecilia,  a  Procida  figliuola,  a  volere  che  avesse  potutd 
{lossedeila  in  matriinonio  congiunta,  tale  opera  fece  con 
Carlo  che  le  salvò  il  genitore,  ed  Eccardo  fratello)  tutto' 
che  ella  mal  suo  grado,  e  meglio  per  liberare  la  sua 
£imiglia,  firase  venuta  a  solFogare  con  forza  un  innocen^ 
te  amore  che  dalla  infanzia  a  Corrado  legavala,  e  a  por^ 
ger  la  mano  di  sposa  ad  un  francese.  Fortemente  cruc- 
ciato Procida  si  da  quel  nodo  abborrito,  A  dal  vede- 
re la  patria  in  preda  alle  crudeltà  alle  libìdini  all'ar- 
roganza d'ingiusti  signori,  comA  ancora  dalla  ricordan- 
za amara  di  aver  avuto  contaminata  una  nu^lie,  che 
nno  allo  «stremo  suo  di  fu  conturbata  dal  dolore,  pre-  ^ 
he  un  vc^ontario  esilio,  e  grande  com'egli  €ra  in  ani-^ 
mo  seco  stesso   diliberò    di  far  solenne  vendetta  delle 
calamità  della  patria  contro  gli  oppressori,  e  di  porre 
sul  trono  di  Sicilia  re  Pietro  di  Aragona  ,  cni  per  la 
Costanza  sua  moglie,  unica  superstite  dr  casa  svevia^  e 
per  la  istituzione  fattane  da  Corradino,  legittimamente 
apparienea^   Per  tal  ragione  usò  molto  alla  sua  corte, 
invocò  ed  ottenne  l'aiuto  di  Michele  Paleologo  imperator 
ili  Costantinopoli,  e  di  Niccolò  terzo  pontefice,  annodò 
in  una  tutte  le  vdontà  de'  Siciliani,   acceso   fuoco  di 
verace  carità  di  patria  in  tutti  destando,  e  con  molta 
avvedutezza,  e  sotto  spoglie  diverse^  sino  al  compimento 
della  grande  opera  maravigliosamente  travagliai)jio« 

Tutto  il  fin  qui  esposto  dalla  tragedia  ddi  Navarro  si 
ritrae,  ed  all'azione  della  medesima  deve  anteporsi,  la 
quale  toglie  comincìamento  dal  à\  innanzi  al  memora^ 
bile  cecidio.  La  scena  vien  collocata  in  un  sotterraneo 
iUi'antica  casa  di  Procida  in  Palermo,  ove  atteggiata  a 
tUiloro  sta  la  Cecilia,  coiu'  era  usata  sempre,  a  trovare 
il  confprto  delle  bgrimc  ,  perchè  in  quel  luogo  inac^ 
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chiata  di  ùorpo  e  immacolata  Di  animo  i&i  morut  l/€ 
dolorosa  soa  genitrice.  Gakio  cerca  spignerb  a  Inscia* 
re  quella  sotterranea  stanza,  a  sbandire  la  tristezza,  e 
clìiedeaible  la  vera  >  cagione  del  dolore,  manifesta  la  ge- 
«  losia  che  ia  lai  sì  fa  sentire  a  pensar  cbe  forse  le  stessa 
in  animo  il  primo  amante  Corrado;  ma  ella  asvicuran* 
'dolo  che  solo  il  genitore  ognor  le  si  presenta  alla  irie- 
moria,  per  lo  &tale  annunzio  della  morte  di  Procid», 
riinane  priva  di  sentimento,  e  sola.  In  quello  stato  tro- 
vala il  fratello  ,  che  viene  per  una  segreta  j^NTta  *,  e 
confortandola  alla  speranza  di  rivedere  il  padre,  fa  quxsi 
comprendere  essere  stata  per  di  lui  volere  h  novelli 
^ella  :  sua  morte;  lasciala  quindi  in  un  dubbio  penoso, 
«  indagando  da  lei  il  molo  di  vivere  di  Monforte,  scalo 
che  pòchissimo  afibttole  reca,  che,  quasi  nulla  soUeci* 
todine  prendendo  delle  armi  ,  coatuma  passar  in  gozi 
aovigUe  in  dan^e  in  deste,  lontsoio  dalla  .  casa  ^  ft  più 
da  quel  sotterraneo,  e  la  prega  a  star  lungi:  da*qi«ft*l  luo^ 
go  ccHne  a  lui  neces^ano^  e  a  teueer  celato  il  suo  àrriv<^:  e 
talmente  &  velia,  cherii  Gecifia  pria  di  ^laorlire  scoigli 
aaeondersi  un  mistero  in  qu^  delti.  Resta  Eccavdo  alt 
t«Eidendo  il  padre,  da  cni)pcn  sedie  che  a  bella,  posta)  avc^ 
égli  £Eitta  spargere  la>  voce  della. 'sua. morte ^  che.queUo 
era  il  luogo  acconcio  a  suoi  disegni,  e  che  il  dì  vegnente 
cm.  destinato  alla,  tremenda  vendetta:  ed  ti. indi  niaiida* 
to  a  Corrado^  e  Palmiero,  ]>nncipalÌ€ongiui^atì,  per  ivi 
scortarli.  Nel  siecdndo  atto  P^ocida  ordina  «loro  che  si\l 
&r  dell'alba  dicano  agli  altri  capi  della  xougiiiira  di  avvi* 
san  i  loro  seguaci:  che  come  i  sacri  bmaii  4ia«o' il 
segnale  di  vespro  si  scaglino  addo<m(  ài  frattcosi,  e  gli 
nccidano.  Indi  accendcttisi  tutti  vicendevòl mente  di  un 
nobile  ardire,  ponendo  sotto  gli  ócchs  hi  condizione  d^  Ha 
nSicìlia;  e  Procìda,£ittÌli'Ctoisapévoli  delld  faticherà  lui 
all'uopo  durate,  manda  Corrado  e  Palaiicro  ad  i^scguue 
rovdine  impostogli,  hisrìaDdo>dÌBcliiii60  Vuscio  segreto  djl 
quel  sotterraneo.  Poscia  amsnomndo  Eccardoau^o  ii^arm 
cosi  attamente  che  chiunque  .pcsrieola  po^a  incogL'i^lp 
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improTYiso,  gli  è  da  costui  &tto  a  «apera  lo  stato  ddla  fi- 
glia. S' apre  il  terzo  atto,  e  Guido  spiato  da  un  sospetto 
concepito  sul  portamento  meiìo  tristo  di  Cecilia  ,  trorasi 
nel  sotterraneo  per  indagar  s*  ella  osa  tradirlo,  massi'» 
mameote  che  Rolando  suo  consigliero  pa  nel  sospetto 
rafforza,  stimolandolo  a  incrudelire  sopra  Sicilia,  e  a  sta- 
re in  guardia  per  qualche  sorpresa,  palesandoglilavoceche 
intese  di  esser  vivo  ?rocida,  e  di  esser  foi^  giunto  in 
Palermo  il  d)  avanti.  Cresce  il  sospetto  di  Guido  fino 
a  credere  che  Cecilia  non  iscenda  in  quel  luogo  a  pian- 
gere la  madre,  ma  per  aver  mftmi  del  padre  e  del 
fratello  da  qualcuno  che  iortiTO  ci  s^  introduca;  laonde 
accorgendosi  di  lei  che  ritoma,  lascia  Rolando  a  sve- 
larle il  core,  e  questi  con  l'arte  e  con  la  &ùAe  strap- 
pa da  lei  il  segreto  di  aver  favellato  col  frateUo*  El- 
la rimane  a  piai^ere  il  suo  stato,  e  a  rimembrare 
il  bdl  tempo  dell'  amore  del  suo  Corrado ,  che  tosto 
le  si  pt*esenta,  e  dice  che  ritorn^smno  quei  giorni  di 
gioia  e  di  piacere.  Vien  Procida  in  traccia  di  Corrado, 
e  alla  figliuola,  che  diiedeva  perdono,  sta  per  fiilminare 
la  maledizione,  ma  sentendosi  alle  preghiere  di  lei  com^ 
mosso,  parte  con  Corrado,  lasciandola  immessa  nel  do* 
lore,  e  nel  sospetto  di  maggior  danno,  e  si  chiude  il 
terzo  atto*  Al  cominciare  dell'altro  Procida  va  ìa  trac^ 
oa  di  Corrado,  ma  indarno,  e,  perchè  Y  ora  è  vicina, 
dubbioso  s'egli  per  timore  si  fosse  ascoso,  o  se  avesse 
palesato  alla  moglie  di  Guido  quél  che  &x  si  voleaf 
ma  rassicurato  in  ciò  dal  figlio,  cne  pme  era  ito  inu* 
tilmente  in  traccia,  sente  che  Corrado  e  Palmiero  avea* 
no  &tto  nota  V  ora  del  ferire,  e  che  i  principali  con- 
giurati nella  pianura,  che  si  disbende  lungo  TOreto  avan- 
ti il  tempio  di  Santo  Spirito,  inspiravano  coraggio  ai 
loro  seguaci  in  mezzo  alla  calca  del  popolo,  eh'  era  tratr 
ta  alla  sacra  festa.  Lascia  il  fig^o  ad  attender  Corrai- 
do,  e  aibr  eh'  e'  non  parli  con  Cecilia;  e  siccome  due 
ore  avanzano,  corre  a  spronare  i  compagni ,  avvisando 
Eccardo  che  come  senta  suonar  vespro,  ove  Id  tmvt 
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uccìda  ^aati  Snfcw  ìocotitri.  VUne  Cecilia,  e  luo- 
rtnuido  al.  fiatala  i  suoi  dubbi,  ch^ìede  se  deve  ìu  quel- 
la <  stMixa  eoDsuiuarsi  aloun  tradimento:  «'  la  racconso- 
la^  ed  otliesie  4a  lei  un  giuram^to  di  non  manifesta- 

•  re  a  Guido  ciò  che  awa  inteso  4a  Corrado,  esser  quel 
giorno  cioè  giorno  di  «ogne  ,  colla  lusinga  di  con- 
durre il  padre  all'ampl^so  di  Monibrte.  Rimane  ella 
assorta  in  atiod  pensieri  per  T infelice  sua  patria^  ma 
àcoQTgeudosi  poco  stante  4i  Corrado  che  a  lei  amor^;^ 
samente  ritorna^  lo  .spigne  alla  fuga  perchè  in  quel- 
la stansa  tal<m  suda  Yenìr  Guido;  e'  mostra  non  te- 
merlo, ed  esser  prqiatò  a  piantargli  in  cuore  un  pugna- 
le che  avea  da  lui  stesso  ricevuto  in  dono.  Cecilia  si 
qviTenta  per  la  vita  di  Guido,  Ccvrado  la  rìmprorera  che 
area  potuto  dimenticare  il  suo  primo  amore,  e  l'astrìn- 
ge a  confessare  che  àncora  axaavalo,  con  la  condizio- 

•  ne  però  dì  iuggire,  e  di  abbandonare  la  speranza  di 
rì¥erierla*  Corrado  le  chiede  un  amplesso,  ma  ella  do- 
joandaudo  in  pegno  il  ferro,  e  minacciando  se  stessa,  lo 
atimoia  di  nuovo  a  fuggire,  e  a  ricettare  la  sua  onestà.  E' 
ai  asconde  dietro  l'uscio,  perchè,  ella  scorge  venir  Guido,  il 
quale,  sentito  il  calpestio  de'  passi,  crede  esservi  Eccardo, 
come  aveagli  detto  Rolando,  ma  riconoscendo  il  pugnale, 
lo  strappa  dalla  mano  di  Ceolia,  e  piantandoglielo  sopra, 
&  sì  ch'esca  Corrado,  e  si  battono.  Intanto  viene  Rolan- 
do avvisando  Guido  ch'è  surta  un'  atroce  mischia  dinan- 
zi il  tempio  .di'  Santo  Spirito,  per  un  insulto  fatto  da 
Drovetto  ad  una  nobil  donna,  che  come  suonò  vespro 
gridossi  mora  il  francese ^  e  che  ferocemente  combat- 
tesi  8a'  Siciliani  e  Francesi.  Vola  Corrado  a  quel  pia- 
cevde  annunzio,  accorre  Guido  a  incoraggiare  i  Fi'an- 
cesi,  affidando  Cecilia  alla  custodia  di  Rolando  con  or- 
dine che  s' ei  cada  la  uccida.  Compresa  da  orrore  scen- 
de Cecilia  nel  quinto  atto  ad  ascondere  nel  sotterraneo 
un  fi&liuoletto,  che  a  lei  è  strappato  a  forza  da  Rolan- 
do, che  viene  ad  arrestarla  mentre  ella  era  sospesa  in 
fra  gli  afl^tti  di  figlia  di  soreUa  di  madre  di  sposa /e 
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anco  di  amante:  e  mentre  e'  le  narra  4i  aver  veduto  dagli 
spaldi  del  palaggio  la  stragge  che  faceasi  dei  Sicilkai, 
si  odono  voci  da  lontano,'  che  gridano,  ^<  viva  Precida^ 
riva  Pietro  di  Aragona ,  morte  a*  francesi  y^  e  gieìost 
di  avere  infrante  le  catene  della  schiavitù,  oomparìto^no 
Procicln  che  perdona  alla  figliuola,  -Corrado  che  le  por- 

fffi  la  destra  )  ed  Eccardo  Palmiem -e  i  congiurati,  ilo* 
andò,  sicuro  di  dover  morire,  iiktesa  lo  morte  del  suo 
signore^  uccide  Cecilia,  ed  h  serbato  a  scontare  sotto 
una  infame  scure  il  fio  di  quel  delitto. 

Questo  è  il  disegno  della  tragedia  del  Navarro,  t 
ciascun  vede  quanto  semplice  n'  h  la  condotta  ,  e  con 
quanta  maestria  tratteggiata.  Deve  ammirarsi  quel 
progressivo  accrescimento  di  calore  nell'azione  di  guisa 
che  come  al  suo  scioglimento  av'm^asi  sembra  andar  con 
più  scorrevolezza  e  celerità  ;  onde  quello  che  a  talu* 
no  ho  inteso  a  dire  essere  inerzia  nei  primi  atti,  è  sta«- 
to  fatto  con  opportuno  artifizio.  Dal  primo  all*iAimo 
fitto  abbiam  noi  sempre' sotto  gli  occhi  il  nobile  scopo 
che  Dveansi  proposto  i  Siciliani,  la  qual  cosa  cosliiiii'* 
sce  r  unità  deli'  azione.  Gii  episodi  tra  '  Corrado  e 
Cecilia,  ungi  di  allontanarci  dall'  azione,  nascon  dal« 
la  medesima  ,  e  ad  essa  servono  ,  spezialmente  per 
invigorire  con  più  forza  lo  sdegno  di  Corrado  con- 
tro a  Guido  Monfoi-te.  Non  so  però  qnale  influen* 
za  aver  possa  sull'  azione  lo  smarrimento  di  Corrado 
nel  quarto  atto,  alla  qual  còsa  poi  più^non  si  pensa, 
ne  si  sa  dove  quegli  si  fosse  stalo.  Avi*emmo  if^idc* 
rato,  nello  scioglimento  con  singolarità,  più  movimene 
to  neir  azione  e  minor  parte  narrativa.  <' 

hcìi  oltre  a  ciò  dal  nostro  autore  si  osserva,  e  sera» 
polosumcnte,  luuilà  di  tempo,  dappoiché  totta  la  tra- 
};cdia  è  racchiusa  nella  durata  di  ore  ventiquattro,  cioè 
ti  J  vespro  del  giorno  precedente  alla  uccisione  dei 
fi.mcebi  sino  al  vespro  di  quel  di  famoso.  Diflfatti  co* 
iiiiucia  r  azione  ,  e  nella  scena  quarta  dell'  atto-  pri- 
mo si  ùl  notte:  Eccardo  lo  annunzia  in  quelle  parole: 
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Scpraggiunia  è  la  notte^  e  me  ^n  dà  segno  II  iene-' 
bror  che  da  quelP  alia  graia  Cupo,  si  mostra^  e.que^ 
sta  stanza  abbuia.  £  così  in  tatto  il  corso  ckfila  tra-' 
gedia  ci  tiene  avvisati  dell'  ora  ia  cui  ci  troviamo:  e 
•  pertanto  nella  seconda  scena  dell'atto  secondo  Procida 
dice  a'  conginrati:  Lontana  Non  è  già  V  alba^  amici\ 
e  che  f  aspetta?  Nella  scena  terza  ed  ultima  del  me 
desimo  atto  avvisa  esser  l'alba  Oh  basta! —  Lalba  già 
sfai^illa;  e  nella  scena  seconda  dd  quarto  atto  man* 
car  due  ore,  dicendo  al  figlic^^  Ore  sol  due  Ne  avisn^^ 
zan.  —  Bada;  e  queste  due  ore  scorrono  tosto,  dap- 
poiché pria  di  finire  Io  stesso  atto  quarto  siam  &tti 
consapevoli  che  già  suonato  è  vespro^ 

Il  luogo  della  scena    eletto    dal  Navarro^  come  si  è 
veduto,  è  un  sotterraneo  della  casa  di  Procida  in  Pa- 
lermo, e  in  esso  l'axìone  tutta  ha  principio  progredii 
mento  e  fine.  Cosa  disagevolissima  a.  superarsi    era  il 
poter    condurci   tutte    le   persone  e   Francesi    e  Sicl« 
fiani    congiurati ,    e    fai*   sì  che,  non   senza    ragione , 
e   senza   nuocere  alla  convenienza,   si    fòsse  ciò  avve- 
rato. Non  era  disconvenfente    alla   unità   di   luogo    il 
variare    la    scena  ,    conducendo    1'  azione  dal   sotler^ 
raneo  alle  stanze  superiori,  e  se  ciò  fatlo  avesse  il  no-* 
stro  autore  senza  fallo  alcuno  avrebbe  avuto  più  agio  ad 
allegrar  la  scena  con  la  varietà,  e  avrebbe  anzi,  corno 
io  credo,  partorite  un  bello  effetto  con  disporre  in  così 
latto  modo  le  cose,  che  mentre  i  Francesi  in  quelle  sta  a-* 
ze  ivano  orgogliosi    delle    miserie  e  della    schiavitù  di 
Sicilia,  e  feroci  aggi*avandole  sempre  più  sopra  il  peso 
de' mali,  nel  sotterrafico  con  una  opportuna  contrappo- 
sizione da'  generosi  Siciliani  macchin  ivasi  una  congiurq 
fatalissima  a  quegli  ingiusti  oppressori  dei)a  patria.  M^  . 
forse  troppo  vago  il  Navarro    dtUa,  olevoi^e  fattoi  del 
luogo,  o  forse  perchè  stimava  giudizioso.,  anche  con  tio|)- 
pa  severità,  attenersi  ai  precetti^  da  Aristolile  .sanciti^ 
in  un  tempo  che  da  taluni  stoltamente  se  ne  fa  stra7.io^ 
sempre  fu  fermo  nel  suo  proponimeoto-  È  d'  uopo  os- 
servare però  quali  difficoltà  furon  vinte,  e  quali,  a  quel- 
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lo  almeno  che  io  ne  sento,  non  ben  sigiate.  Potrebbe 
dirsi  ch'era  malsicuro  quel  luogo  per  la  congiura  de'  Sici- 
liani, per  essere  appunto  una  stanza  apparlenente  alla 
casa  del  governatore  francese;  ma  potea  supporsi  che  un 
sotterraneo  non  fosse  molto  frequentato,  e.  così  Eccardo  • 
credessi  quando  nella  scena  quarta  del  primo  atto  dice  Io 
mi  oredea  Trovar  deserto  {fuesto  loco.  Sente  inoltre  lo 
stesso  Eccardo  dalla  moglie  di  Guido,  che  questi  solea 
^ssare  il  tempo  lontano  dalla  casa,    che  non  era  uso 
a  venire  nel  sotterraneo,  e  Procida  n*  è  avvisato  dal  fi-  • 
gliuolo.  Con  tutto  che  poi  Monforte  ci  fosse  disceso,  e 
si  fosse  incontrato  nei  congiurati ,    essi  pnachè  avesse 
potuto  guastare  i  loro  disegni,  eran  diliberati  di  ucci- 
derlo. Due  sono  le  porte  che  introducono   nel    sotter- 
raneo, r  una  segreta,  e  soltanto  conosciuta  a  Procida, 
ed  alla  sua  famiglia,  1'  altra  palese  a  Guido,  nuovo  a- 
bitatore  di  quella  casa^  d'  onde  vi  si  scende   per   una   ^ 
scala  interna.  Dalia    porta    segreta    entrano  i  Siciliani 
congiurati,  dall'  altra  Guido,  la  moglie,  e  Robndo  suo 
confidente.  Son  duo  le  chiavi  della  porta  segreta,  e  per- 
ciò Procida  e  il  figliuolo,  che' le  hanno  in  potere,  pos- 
sono entrare  a  posta  loro.  Palmiero  e  Corrado  sono  la 
prima  fiata  scortati  da  Eccardo  nel  sotterraneo,  di  cui 
r  uscio  segreto  poscia  resta  dischiuso.  E  questo  vaglia 
pel  modo  come  i  congiurati  poteano  recarsi  in  quel  luo- 
go. Sarebbe  a  vedersi  però  la  peculiare  ragione  per  la 
3ualc  in  tutta  la  tragedia  ciascun  personaggio  vi  si  con* 
uce;  ma  ad  evitare  un  minutissimo  esame,  e  fuor  di  pro- 
posito, lascerò  quello  che  di  leggieri  ad  ogni  leggitore  si 
manifesta,  e  dirò  che  la  cagione  della  venuta  di  Corrado 
nella  scena  quarta  del  terzo  atto  non  ben  chiara  apparisce; 
e  anzi  sembrerebbe  essere  stata  cdlocata  per  far  nasce- 
re un  episodio  con  Cecilia.  Però  dee  riflettersi  che  Corra- 
do era  amante,  sapea  quel  luogo  appartenersi  alla  sua 
diletta  Cecilia,  e  che  perciò  non  è  maraviglia  eh'  e'  va- 
da ove  immagina  poterla  vedere. 
L'essere   costretto  il  nostro  A.  a  &r  che  quel  soU 
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terraneo  fosse  sgombro  dei  francesi  ^ndo  fiicca  di 
mestiero  a*  Siduani  ^  e  al  contrario,  .porta  che  tal- 
Tolta  alcuni  personaggi  lascino  la  acena  per  dar  luo^ 
gb  ad  altri*  ASEonsito  da  Rolando  nel  sospetto  con«* 
cepito  sopra  Cecilia,  Monfcvte  ha  paura  di  tradii 
mento  ,  e  si  conduce  a  credere  che  onalctmo  tur 
tivo  vi  penetri  a  darle  nuova  del  padre  e  del  fratello;  per" 
che  non  indagare  d'onde  costui  possa  furtivamente  pe" 
netrarvi?  Con  frode  strappato  poi  da  Rolando  alla  Ce*" 
cilia  il  segreto  di  aver  fiivellato  col  fratello  in  cpid  sot- 
terraneo, cessato  perciò  il  sospetto,  e  venuta  la  certcs* 
za,  non  s'investiga  se  fosse  disceso  dal  palazzo,  o  d'al- 
tra parte  fosse  venuto.  Sino  alla  scena  settima  dell'at- 
to quarto  Guido,  Sentendo  il  calpestio  dei  piedi  di  Cor- 
rado, è  dubbioso  se  vi  sia  qualcun  adito  a  lui  ignoto- 
e  noi  cerca:  e  pure  la  porta  segreta  esser  dovea  dischius , 
in  sino  che  Corrado  vi  si  fosse  dietro  occultato,  e  via 
sibile  a  chi  stava  nel  sotterraneo,  perchè  quando  Cor-- 
rado  spalancala  subito  è  dinanzi  a  Guido,  che  non  f« 
caso  di  essergli  stata  sconosciuta.  Questo  inconvenienta 
fu  prodotto  dalla  necessità  di  tener  celata  quella  porte 
per  potervi  entrare  i  congiurati,  che  se  a  bella  prima  . 
scoperta  si  fosse,  non  avr^bono  essi  poi  avuto  più  aia 
dito  alcuno. 

Sette  sono  i  principali  personaggi,  come  si  è  potuto 
discemere,  Precida,  Cecilia  ed  Eccardo  suoi  figliuoli,  Pai- 
miero  e  Corrado  congiurati ,  Guido  Monforte  sposo  a 
Cecilia,  Rolando  consiglìero  di  Guido.  Abbiamo  noi  nel 
Procida  un  vero  cittadino,  zelatore  ardentissimo  della 
libertà  della  patria,  saggio  vendicatore  delle  sciagure  di 
lei,  ma  uomo  che  tiella  vendetta  generale  non  dimen- 
tica quella  delle  private  offese:  e  perciò  vien  dipinto 
con  quei  colori  che  la  storia  e  la  natura  richieggono. 
Quanto  pi&  virtuoso  considerare  si  voglia  un  cittadino, 
e  preso  ranimo  da  sovrabbondante  furore  per  l'ingiii^ 
sto  servaggio  della  patria,  e*  non  potrà  mai  sbandire  al 
tutto  dalla  memoria  le  più  dolorose  reminiscenze,  e  delr« 
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la  percUta  di  tutti  i  suoi  beni,  e  diaUa  ingiuria  fallagli 
neir  onore  della  moglie,  e  della  sua  proscriiioBie,  e  la 
vicoidama  in  somma  di  aver  veduta  la.figliupla  in  brac- 
cio ad  uno  sposo,  nimico  a  lui  ed  alla  oppressa  sua  pa- 
tria; le  quali  cose  non  altrimenti  possono  tornare,  che  i 
acconce  a  invigorire  assai  più  qudla  fianuna  generosa 
che  invadealo  per  lo  pubblico  bene.  Il  Gaio  Gracco  del 
Monti  non  lascia  di  essere  quell'acerrimo  sostenitore  dei 
diritti  della  plebe,  quando  accorrendo  in  Roma  contro 
il  parlilo  conti'ario,  dice: 

Oh  madre! 
Oh  mia  Licinia!  Oh  figlio!  A  finir  spengo 
I  spositi  piaciti,  e  ire  gran  furie  ho  meco. 
Ira  di  patria  oppressn^  amor  dei  mieiy 
E  s^endeita  la  terza;  SU  vendetta 

Della  fraterna  strade. 

Atto  4.  Scena  i^  , 

Con  opportuno  consiglio  il  Navarro  volle  rappresen- 
tare il  Proceda  siccome  uomo,  per  conciliare  maggiore 
affezione  al  Protagonista  della  sua  tragedia,  dappoiché 
i  leggitori  o  ascoltatori  che  siano  son  tocchi  più  viva- 
mente al  vedere  che  a  iQnto  potè  sollevarsi  un  essere, 
che  alla  loro  umana  condizione  appartenaasi. 

Cecilia  è  una  donna  virtuosa  una  figliuola,  ed  una 
sorella,  che  col  sacrificio  del  suo  cuore  libera  il  padre 
ed  il  fratello,  una  tenera  amante,  che  rispettando  l'o- 
nestà non  può  opporsi  alla  foi-za  di  un  primo  amore^ 
che  profonde  radici  avea  gittate  nell'animo  suo,  una 
«posa  che  anco  a  fianco  dello  affettuosissimo  amanite  si 
serba  fedele  ad  un  marito  che  ninno  affetto  le  porta. 
Corrado  è  un  fervido  vendicator  della  schiavitù  della 
l»atria,  ma  altresì  un  fervido  amante.  Né  si  dica  che 
ii.al  2>ossono  congiungersi  in  un  solp  uomo  questi  due 
affetti,  e  che  l'amore  di  Corrado  è  spinto " troppo  ol- 
^ve  da  soffogare  la  carità  della  patria:  anco  i  forti  so- 
|io  laipcriosamente  trasportati  con  successiva  vicenda  dal- 
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le  macchie  aziom  i^e  tetierezae  dello  amore,  e  fin  do- 
te giunger  possa  questo  affetto,  colui  solo  potrà  non 
saperlo  che  non  V  ha  per  alcun  modo  sentito.  Corrado, 
OTe  parla 'l'amore  ddla  libertà  del  suolo  nativo,  lascia 

•  Cecilia;  e''  nel  secondo  atto,  pria  di  vederla,  è  più 
cittadino  che  amante,  ma  poiché  V  ha  veduta,'  e  le  ha 
favellato,  a  dismisura  cresce  Tamore,  ma  non  così  che, 
sentendo  cominciata  la  zuffa,  eroicamente  non  corra.  Se 
qualcuno  ha  detto  che  Corrado  non  dovea  in  quel  mo<- 
mento  lasciar  la  Cecilia  in  potere  dell'adirato  sposo,  a 
me  semhi-a  non  aver  molta  ragione,  dappoiché  se  di> 
avesse  fatto  il  Navarro,  non  avrebbe  rappresentato  qual 
e'  volea  il  carattere  di  .Corrado,  il  quale,  io  credo,  sa- 
rebbe stato  allora  un  vigliacco,  non  atto  all'altezza  del- 
la generala  intrapresa,  non  ricordevole  che  prima  di 
sentir  l'affetto    per   Cecilia,  era  nato  cittadino;  onde 

»  chiamandolo  un  dovere  santìssimo  verso  la  patria,  tut* 
t'altri  affetti  al  ^paragone  exan  nulla.  Palmiero  è  un  al- 
tro siciliano  acceso  del  pensiero  di  libertà,  e  investi- 
to di  tutti  quegli  altri  sentimenti  generosi  che  alla  pa- 
tria eran  giovevoli;  ed  essendo  anch' egli  ono  dei  prin- 
cipali della  congiura,  differisce  da  Corrado  per  le  sven-* 
ture  particolari  che  avea  dovuto  sofferire  sotto  i  fran- 
cesi, e  più  perché  non  era  dominato  dallo  amore,  sic- 
come era  L'altro,  e  differisce  per  taluni  sentimenti  suoi 
propri,  come  quello  per  cui  fa  vedere  non  essergli  a 
cuore  scuotere  il  giogo  straniero  per  cadere  sotto  un 
altro  sei'vaggio.  È  un  onorato  giovane  Eccardo,  che 
fa  sua  sciagura  il  disonore  della  famiglia,  anch'  ei  pron- 
to deliberare  la  patria  da'malvaggi  oppressori;  e  pare 
essere  educato  a'  sentimenti  del  padre. 

Il  carattere  di  Goiido  ci  vien  dipinto  dal  nostro  au** 
tore  in  quei  versi  « 

.  Io  sempre  mi  son  io* 
Forte  in  periglio^  trascurante  in  pac&y 
F^ariabU  sempre  al'  yariar  dei  casi* 
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Ma  Gnido,  tutto  che  abbandonato  alle  gozzoviglie,  ecl 
al  bel  tempo,  tutto  che  orgoglioso  di  aver  gittata  Sid^ 
lia  in  UDO  stato  di  miseria  da  non  averne  più  a  teme^ 
re,  tutte  che  poco  o  ninno  amore  porti  alla  consorte, 
è  tnttavdta  signoreg^ato  dalla  gelosia.  Per  questo  io 
trovo  disconveniente  al  carattere  di  lui  quell' accettar 
pacatamente  il  duello  di  Corrado  ,  di  quegli  per  cui 
era  mosso  sovente  da  geloso  furore,  e  accettarlo  mentre 
rinviene  il  rivale  a  fianco  della  sua  donna*  Né  la  mo« 
bilitàdel  suo  carattere  può  essere  di  escusazione,  pei^ 
che  lo  studio  dell'uomo  ci  ammaestra  che  in  tutto  può 
essersi  variabile,  all' infuori  della  gdosia;  e  dico  che 
non  solamente  un  geloso,  ma  chiunque,  purché  abbia 
un  cotal  sentimento  per  lo  amor  di  se  stesso,  trovando  a 
lato  della  sua  sposa  un  rivale,  non  si  rivolgerà  a  costui 
accettando  la  sfida: 

Ora  sei  degno 

Mio  nemico*  Or  men  turpe  agli  occhi  miei 

La  tua  colpa  divenia* 

Rolando  finalmente  h  un  consigliere  di  Guido  feroce 
da  non  esser  mai  sazio  d'  incrudelire  sulla  misera  Si-» 
cilia,  ma  astuto  e  fraudolento,  e  tale  e^  sempre  si  serba. 

Dobbiam  lodare  il  Navarro  per  avere  usate  quelle 
tinte  nella  dipintura  dei  caratteri  che  allo  effètto  pro« 
postosi  erano  necessarie.  Dipinse  virtuosi  i  Siciliani^ 
perversi  i  Francesi,  perchè  scortato  era  dalla  storia,  e 
sapea  che  dalla  opposizione  acquistan  forza  i  caratteri, 
e  che  bisognava  giustificare  la  condotta  di  que'  cittadi-^ 
ni,  che  congiuravano  contro  i  loro  tiranni.  £  pei*  tal 
ragione  bello  è  T  atto  secondo,  ove  in  tutta  la  gran- 
dezza sviluppansi  i  più  nobili  sentimenti,  e  le  virtù  ci- 
vili, e  si  dipinge  lo  stato  veramente  lagrìmevole  delle 
siciliane  contrade.  Ma  non  bastava  che  i  Siciliani  a- 
vesserò  per  loro  detti  mostrata  una  ragione  alla  loro 
sommossa,  a  giustificarli  vale  ben  V  atto  terzo,  nel  qua- 
le immediatamente   succedono  neri  caratteri ,  pensieri 
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atroci  e  di  «ttgoe  contro  SidJia^  di  coi  |U  slem  Fipn- 
cesi  per  modo  di  superbire  annunzien  la  miserie. 

Giudiziosi  sentimaiti  smio  peir  tutta  la  tragedia,  adat- 
tati sempre  alla  opportunità,  ed  alla  natura  del  carat- 
tere di  colui,  cui  SODO  posti  in  bocca;  grandi  e  ce- 
nerosi appaiono  in  Procida ,  e  sono  frutto  di  qudla 
prudenza  acouistata  pel  conoscimento  delle  umane  vi- 
cende, crudeli  in  Rolando,  dettati  dall'  interesse  in  Gui- 
do. Proprio  è  il  linguaggio,  lo  stile  si  allontaqjB  in  mal- 
che  modo  d^Ila  soperchia  maestà  del  Monti,  che  al  co- 
turno non  è,  a  mio  arriso^  acconcia,  ma  lasciasi  por- 
tare ad  ora  ad  ora  V  autore  da  quel  calore  ond'  è  ani* 
mato  per  la  lirica,  e  perciò  disconTenienti  spezialmente 
mi  sembrano  molte  maniere  nelV  episodio  dd  terzo  atto 
tra  Cecilia  e  Corrado,  e  quel  paragone  che  trovasi  nel- 
l'episodio dell'atto  quarto,  nd  quale  ricordando  Cor- 
rado a  Cecilia  il  primo  amore,  dice  «qui  pendevi  da 
questo  collo,  come  pecchia  da  fiore  i>  ne'  quali  episodi 
avrei  desiderato  che  piii  fosse  stato  rispettato  il  deco- 
ro, comechè  spinto  dalla  fòga  dell'  amore  era  Corrado 
all'  amplesso  della  Cecilia,  e  a  narrarle,  e  a  chiederle, 
cose  poco  men  che  dicevoli  alla  dignità  della  tragedia, 
che  in  tutto  vuol  essere  scuola  di  costumi.  Purnon- 
dimeno  lo  stile  e  facile  scorrevole,  e  tolti  alcuni  luoghi, 
nei  quali  è  un  poco  negletto,  in  tutto  procede  con  nobiltà 
e  eoa  forza.  Se  volessi  qui  recare  i  più  bei  luoghi ,  troppo 
lungo  diverrei;  e  slegati  essi  scemerebbon  di  efiètto;  per- 
ciò e  d' uopo  che  tutti  uniti  si  abbian  dinanzi  per  iscor- 
geme  le  particolari  bellezze.  Il  Procida  è  una  delle  più 
bello  cose  del  Navarro,  e  noi  di  tutto  cuo^e  lodandolo , 
siccome  nostro  amico  lo  esortiamo  a  trar  qua  e  colà 
dalla  storia  nostra  taluni  altri  nobili  avvenimenti ,  che 
non  ve  n'  ha  penuria  ,  e  ponendoli  sulla  scena ,  fare 
che  i  presenti  Siciliani  possano  profittevolmente  inspirarsi 
alle  virtù  degli  avi,  che  postein  azione  son  più  energiche, 
e  più  facili  a  scuotere  V  animo  loro;  e  à  non  badare  al- 
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tretì  lo  esortiamo  alle  parole  degPinyidi;  dappoìclia  ubi 
plura  nitent  Non  ego  paucis  offendar  maculis. 

Bernardo  Serio. 


Manuale  della  lingua  italiana  compilato  da  France-^ 
SCO  Ambrosoli  con  gli  elementi  delP  ortografia  del 
Gherardini  per  uso  delle  scuole  del  sac.  Niccolò 
Maggiore. —  Palermo  tipografia  e  legatoria  Laa 
e  Roberti  18 36  uh  voi.  in  i  2  di  pag.    ^67. 

L'  Ab.  Maggiore  dirige  con  plauso  comune  le  scuole 
medesime  che  prima  all' ab.  Campione  appartenevano* 
Il  dedicarsi  con  tanto  zelo  e  con  tanto  affetto  all'  am- 
maestramento della  gioventù,  come  Vab.  Madore  ado- 
pera, h  Veramente  cosa  degnissima  di  laude.  Io  non 
parlo  del  metodo  che  si  tiene  dal  cennato  professore  • 
nell' istruire  i  giovani,  che  alle  sue  scuole  accorrono, 
pdrchè  dovrei  in  lunghi  ragionari  distendermi;  ed  inFatto 
di  pubblica  e  di  privata  istruzione  ognuno  ha  le  sue 
idee,  ed  io  ho  le  mie:  quindi  non  potrei,  a  parlar  franco, 
dei  metodi  presenti  esser  lieto.  Ma  è  però  giusto  il  dire, 
che  pei-  quanto  i  principi  ,  e  le  massime  della  Com-^ 
missione  della  piAblica  istruùone  ed  educandone  di 
Sicilia  lo  permettono,  Tab.  Maggiore  ha  cercato  di 
rompere  antichi  pregiudizi,  ed  il  suo  metodo,  avuto  ri- 
guardo ai  tahti  lagrimevoli  casi,  che  direttamente  ed  in- 
direttamente ne  fan  guerra  ,  non  è  alla  fin  fine 
biasimevole.  Sei  sono  le  Classi  delle  sue  scuole  : 
l' anal&beta  giunge  per  gradi  alla  rcttorica:  per  mézzo 
dei  premi  e  dell'emulazione  si  cerca  d'istillare  nel  cuore 
dei  giovanetti  l'amóre  per  lo  studio,  al  quale  non  mai 
toì  rigore,  ma  colla  dolcezza,  e  colla  benevolenza  sono 
solamente  invitati.  La  qual  cosa  merila  di  essere  ri- 
cordata ad  onore  di  quest'  ottimo  letterato;  perciocché 
in  non  poche  scuole  dì  Sicilia  osservasi  tuttavia  domi-* 
nare  1'  orrore  della  frusta,  della  violenza,  djslla  barba- 
rie. Sul  quale  obbietto  sliam  particolarmente  lavoran- 
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do;  €  io  una  memoria^  ck«  intornod  Insogno  J&  una 
riforma  genenle  nella  pubblica  ifitmioDe  di  Sicilia  ri 
agirerà,  farem  conoscere^  senza  orpelli,  lo  stato  nostro 
8u  questo  punto. 

Il  Maggiore  merita  poi  particolare  encomio  nella  scelta 
dei'  libri,  die  va  sempre  facendo  ,  e  cbe  mette  nelle 
mani  degli  allieTÌ..  Perlocbè  noi  mancheremmo  a  ren* 
dere  un  tributo*  alla  yerìtà,  se  trascurassimo  di  lodarlo 
pel  manuale  della  lingua  italiana  compilalo  datrjtm- 
brosoli^  eh'  egli  all'  uso  delle  scuole  adottò,  e  dal  quale 
mossero  le  presenti  parole.  L'AmbrosoU  svolse  le  mi- 
gliori grammatiche  d'Italia,  scelse  da  tutte,  con  sano 
giudizio,  ciò  che  gH  parve  più  con&cente  .al  suo  ob- 
bietto;  né  la  filosofia,  eh'  è  \  anima  della  grammatica, 
fu  straniera  al  suo  assunto  ;  perciocché  nel  dichiarare 
r  origine  e  l'ufficio  delle  parti  del  discorso^  dei  lumi  di 
essa,  con  ponderato  consiglio  ,  si  valse.  L' Ambrosoii 
aveva  compendiato  il  trattato  del  Cinonio  sulle  parti- 
celle, e  lo  aveva  congiunto  all'opera  sua;  ma  il  Mag- 
giore in  ciò  non  lo  s^;uì;  e  fé'  bene.  Imperciocché  il 
lavoro  di  quel  filologo  è  troppo  metafisico  ed  astruso, 
per  mettersi  con  profitto  nelle  mani  dei  giovanetti.  Quindi 
bene  e  saviamente  divisò  nel  riserbarlo  ai  provetti  ,  i 
quali  s' inoltrauo  nello  studio  della  lingua.  ;  e  nel  far 
seguire  il  presente  manuale  dagli  elementi  di  ortogra- 
fia del  Gherardinì,  che  sono  giudiziosamente  pensati,  e 
sobriamente  e  chiaramente  scritti. 

Prosiegua  dunque  il  Maggiore  sua  vià^  e  cerchi  d'in- 
fiammare le  giovani  menti,  alle  sue  cure  affidate ,  pei^ 
ogni  sorta  di  bello  e  di  buono:  che  soyehte  dai  primi 
ammaestramenti  che  si  succhiano,  la  riuscita  degli  uc^ 
mini  dipende.    .  F.  Malvica.      -     • 


In  morte  di  F'ineenzo  Bellini. -^-C arme  di  Luigi  Sco^ 
vazzo. — Napoli  Stamperia  di  De  S issano ^  e  Soci^ 
un  volS  in  8  di  pag.   io  18 36. 

Lai.miorfe  del  Bellini  ha  eccitato  le  4ire  di  ogni  su9- 
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no;  ed  akbìam  ktto  in  questa  dolMOsa  Gangiuntana  dei 
componimenti  di  <)gai  Sjpede^  piem  più  o  meno  di  te* 
neresxa  e  di  affètto,  pd  delicato  sentimento)  cbe  sve- 
gliò l'immatura  partita  di  quel  gentile  spirito.  £d  in* 
rero  non  potea  non  interessare  le  anime  &tte  al  bello 
la  sciagura  che  dal  mondo  lo  rapì:  tanta  era  la  soavità 
delle  sue  note,  tanta  la  &ma  che  atea  in  sì  breve  tempo 
sparsa  del  suo  nome* 

n  Carme  che  annunciamo  si  &  legger  con  piacere, 
che  buoni  sono  i  penneii,  buoni  i.Terà,  i  quali  sen- 
tono di  dassica  imitaaione,  e  t'interessano.  Farmi  quindi 
che  r  autore  abbia  conseguito  il  fine  che  si  propose  di 
onorare  cioè  in  gentili  modi  l'illustre  Siciliano  perduto. 
F.  M. 

.,1     ,1  I    asssiasaaaaaaggaaaaascsagaaea    i  \>  ssssssss,  —^ 

ANNUNZI  SCIENTIFICI. 


Il  Dr.  Paolo  Adragna,  inviato  a  Parigi  dalla  provin*  . 
eia  di  Trapani  per  conoscere  lo  stato  della  medidna, 
e  della  chirurgia  in  quel  paese,  è  da  pochissimo  tem- 
po ritornato  in  Sicilia,  onde  rendersi  utile  a'  suoi  con- 
cittadini, mettendoli  in  istato  di  profittare de'luminosi pro- 
gressi che  la  scienza  medica  ha  fatti  in  Francia.  Fra 
le  nuove  cose,  di  cui  egli  ha  fatto  tesoro,  deesi  di  gran 
momento  riputare  1'  operazione  della  Utotrisia  ;  colla 
quale  si  frange  la  pietra  in  vescica,  senza  bisogno  di  ta^io. 

I  vantaggi  dì  questo  novello  metodo  sono  oramai  co- 
*nosciutissimi,  e  tuttodì  convalidati  da  luminosi  fatti.  Si 
avverta  però  che  questa  operazione  non  è  qnelk^  del 
dottor  Civiale,  già  conosciuta  in  Sicilia,  ma  sibbene  quel-» 
la  del  Barone  Orteloop,  della  pmna  assai  più  semplir 
ce,  più  sicura,  e  più  feconda  di  utili  risultamenti.  Il 
dottor  Adragna  ha  studiato  questo  metodo  sotto  i  pri- 
mari professori  di  Parigi,  e  particc^armente  coi  signori 
Araussat,  e  le  Roy  d'EtioUe. 

Noi  conosciamo  appieno  tutto  che  valga  questo  gio- 
vane, e  ci  promettiam?  con  sicurezza,  ch'ei  spande- 
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Tà  non  volgare  fiima  in  Sicilia;  •  noi  avrcMno  nu 
pione  di  predicarne  il  valore.  Solo  ne  duole  ch'egli 
in  Palermo ,  ove  avrebbe  un  immenso  e  splendido 
campo  di-  far  conoscere  tutta  la  sua  virtù,  non  riseg^ 
ga;  poiché,  grato  a'  benefici  della  sua  patria,  andò  in 
Trapani  a  stabilirsi.  F.  M. 

n  ag.  Salvatore  Costanzo  ha  pubblicato  un  ma- 
nifesto, in  cui  promette  di  dare  alla  luce  tfn'  opera 
intitolau;  lezioni  teorico-pratiche  di  economia  cistite 
applicate  aUa  Sicilia. 

Il  pensiero  è  ottimo,  poiché  non  trattandosi  di  dare 
un  nuovo  libro  di  civile  economia,  in  cui  le  C4>se  dette 
da  sapientissimi  uomini  venissero  novellamente  esposte 
in  parole  più  o  meno  varie,  e  quindi  inutili  ,  pensia«> 
mo  che  V  opera  sotto  quell'aspetto  risguardata  possa  nel- 
r  applicazione  delle  teorie  generali  ai  fatti  particolari 
presentare  molta  utilità.  Noi  nell' annunziare  cotesto  lavo- 
ro  ci  ai^uriamo  che  al  bel  pensiero  il  fatto  consegui* 
ti:  del  che  sarem  solleciti  ad  avvisarne  il  pubblico,  e  a 
Tenderne  laude  all'autore.  F.  M. 


Lettera  dei  Fondatori  del  Giornale  L'Italiano  al  sl^ 
gnor  Ferdinando  Malvica  in  Palermo* 

e=:  Parìgi  20  marzo  i836 
Signor  Malvìca  pregiatissimo 

^Le  $arà  consegnato  ,  a  nome  nostro ,  il  prospetto 
d'  un  nuovo  giornale ,  che  abbiamo  posto  in  Parigi. 

Giornale,  ^  intende,  letter;ario.  E  adesso  sta  in  &tto 
che  il  moto  della  letteratura  e  delle  arti  fa  capo  a  Parigi. 
Mostrarsi  qui  equivale  al  mostrarsi  agli  occhi  di  tutta 
Europa.  Non  intervenire  qui  è  lo    stesso    che    lasciar* 
vuoto  il  pròprio  posto  ad  una  tavola  o  ad  un  concilio. 

Dicono  e  misdicono  di  noi!  Chi  risponde?  Ponete  an- 
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che  che  si  risponda  da  qhi  stampa  dentro  Italia  :  chi 
legge  qui?  Se  sapeste  .signor  Malvica,  che  misero  conto 
fanno  qui  dei  nostri  lavori,  da  quelli  in  fuori  che  por- 
tano il  bollo  d'  ottimi,  e  traggono  dalle  gole  eadama- 
sioni  di  maraviglia  come  nodi  scorsoi. 

Ritraducono  Dante.  Crediate  nondimeno,  che  si  gio- 
vano, e  molto  di  noi;  ma  que'  pochi  che  leggono  e 
succhiano,  indi  si  tacciono,  e  mordono  spe^;so  il  capez- 
zolo che  li  allatta.  Gli  altri  hanno  godimento  delle  no- 
stre opere  in  seconda  mano^  ne  ci  conoscono. 

Da  questo  ella  argomenterà  che  scopo  principalmente 
abbiamo  nella  nostra  intrapresa.  Nazionalità  letteraria, 
decoro  italiano— tu  per  tu. 

Conosciamo  il  di  lei  Giornale.  Ci  rallegriamo  con 
lei,  e  cominciamo  chiedendole  la  cortesia  dello  scambio. 

Consapevoli  poi  in  particolare  delle  belle  qualità  del 
di  lei  ingegno  ,  e  dell'  alto  amore  che  all'  italica  sa- 
pienza lo  lega,  le  chiediamo  compagnia  di  lavoro. — 
La  pr^hiaflio,  perch'ella  voglia,  assumersi  la  corrispon- 
denza speciale  della  Sicilia  in  materie  sopra  tutto  pro- 
prie alla  letteratura  indigena  ed  isolana ,  senza  impe- 
dimento  per  altro  di  comunicarci  articoli  intorno  ad  al- 
tre materie  di  maggior  suo  genio. 

Una  memoria  annessa  al  prospetto  le  farà  noto  a 
un  dipresso  che  ordine  e  cne  colore  abbiamo  dato  al 
nostro  Giornale. 

Gradisca  questa  testimonianza  di  nostra  stima  per  lei, 
non  che  un  saluto  cordiale  da  noi 

Fondatori  del  Giprnale 

L'Italiano.*       • 

NoU.—Il  Pro$peUo  di  cotesto  Giornale,  a  i  ricordi  agli  «cri (tori  del 
medesimo,  che  venaero  da  quegli  upmiat  valentissimi  ;>tampati  a  Pa* 
**'§*»  e  che  contengono  idee  piene  di  dignità  e  di  sapienza  verran- 
no da  noti  pubblicali  nel  veatoro  biuaero  delle  nostre  BSemeridi. 


FeaoiiiABoo  Malvica*-^Pbivcik  ni  .GaAifAT^.Li-«*CAT.  AxTeirxo  di  Gio< 
▼AK51  MiiA— PawciM  XM  ScosDÌA— J5i#«^toÌ7  td  Sditorì. 
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PEH  la  SICILIA 


Nùtn.  4o.-^  Marzo  i836. 


PARTE  PRIMA 


SCIENZE 

Suila  dimanda  di  pmatìi>a  inohratà  al  Governo  dai 
francése  Senès  per  lo  stabilimento  in  Paletmo  di  una 
fabbrica  per  estrarre  Faùido  solforico^  tidroclorico^ 
e  la  gelatina  animale  da  servir  di  Colla.  —  Rath 
porto  letto  al  R.  Istituto  d incoraggiamento  nella 
tornata  dei  /  nos^èmbre  i835  dal  Direttore  della 
Classe  di  civile  economia  sig.  Fibèdinando  Mai^ 

StGiroAi, 

Nello  stato  pte^nfe  della  Sicilia,  ctiC  cerca  tutti  i 
tndzzi  di  accrescere  le  pubbliche  dovia^ie  ,  e  spingersi 
dietro  le  civili  nazioni,  onde  emanciparsi',  per  quanld 
più  può  ,  dalla  Vergognosa  ^a  servitù  ,  discaro  certa- 
niente  non  ti  sarà  il  conoscere  che  gli  sti-anieri  ititìdc- 
simi  uovelle  industrie  vengon  fra  noi  a  pAmuOterc  tì 
a  fondare. 

Errore  clic  mali  graVissiilii  produce  e  quello  di  cre- 
dere clic  per  la  prosperità  vera  della  patria  i  nazionali 
soli  dovrebbero  riunire  nelle  toro  mani  le  iùdustrie  del 
|iaese,  e  far  che  non  mai  in  questo  campo  gli  stranie- 
ri  discendessero^ 
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Siguori ,  iiidipeodei^teiBeate  JelL'  idiea,  se  possano  i 
cittadini  far  sorgere  essi  soli,  senza  rajulo  altrui,  tutte 
le  industrie  nella  propria  terra,  egli  è  certo  che  i  fo- 
restiei'i  venendo  àid  im^ùegare  i  Im^ò  capitali  fra -noi , 
non  fanno  diminuir^  i  iiq^tri  valori  ,  cavando ,  come 
credesi ,  un  frutto',  clie  non  si  versa  nella  nostra  cir- 
colazione ;  ma  ai  contrailo  li  fecoudauo*,  e  li  molti- 
plicano sì  fattamente. .  da  non  farci  y^alpjfire  in  nes- 
sun modo  la  perdita  di  quel  ùnitto,  che  con  tanta  ce- 
cità si  deplora.  Imperciocché  mentre  non  si  distolgono 
i  nostri  capitali,  (jualifiviii^  e^  sìeao,;  dagli  obbietti,  a 
cui  furoTi  già  pria  destinati,  venghìam  noi  ad  avere  per 
lo  mezzo  degli  altri  quella  massa  di  beni  stessi  che  a- 
vremmo  avuti,  se  aYe$^ìjii0  iclipiègati  i  nostri  fondi  me- 
desimi. Egli  è  indubitato  che  una  nuova  industria  è 
pel  p^se^  ove  si  crea,*  una^  9:|ov^lla  fomite  di  ricchezza; 
e  mentre  lo  straniero  ne  ptiie;ie\  un  yautaggio  ,  il  na- 
zionale che, vede  accresciuto  il  lavorò,  e  yiviCcate  no- 
velle branche  4^  "^o'I^^V.cv?  ?  oonjiuc^rà.a  pentirsi  del 
suo  felso  conpetto,. e  prinCjigjjerà  a  vedere  in  colui  non 
il  rivale  delle  ^ue.sp^ulazioni  ,.,ixia^.iL  compagno  indi- 
retto de'  suoi  Jr^ivagfi.  In4pefCÌQcchtv  conoscerà  che  mcn- 
tr'cgli,  jjer  esempio,  coltiva  il  grano  e  la  vite,  altii  nel 
suo  paese  stesso  gli  prepara  le  cose,  ^che  jgU  mancano  , 
facilitando  quel  cambio  di  prodotti  ,  che  la  ricchezza 
forma  delle  pazioni ,  e  letóc^aAdo.  al,  paese  un  benefizio 
perpetuo,  che  produce  e  riproduci^  l'icche^za  al  presente 
e  allavvenire.  ,  .  . 

Quello  gri^vc  argomento,  sarà  in  altra  pccxisipnc  me- 
glio da  me  svilujm^to,  p.,  precisc\nìente,  quando  v^  sarà 
dato  di  traAtarp  oelle  grandi, imprese,  che  alcune  com- 
jiagnic  di  stranieri  hanno  accennato  di  voler  fare  in  Si- 
cilia. Per  ora,  onorandi  soci,  del . francese  Senès,  che 
vuole  stabilire  una  fabbrica ^er  estra|:re  l'acido  solforico 
e  Tidroclorico^  e  foi*mar  1^  gelatina  ajoimftle  da  servir  di 
culla,  vi  pavlcrò.  .Costui  è  straniero,  i. suoi  fondi  viene 
qui  ad  inrpiegarc,  e  vuol  far  nascere  tra  noi  uu'  indù- 

Digitized  by  VjOOQ  iC 


sGitmcE  iZ*} 

stria  cbe  non  ahbiamo:  non  Faccc^lierem  noi  foTSc?-«..si 
c^tamaoite. 

La  £ibbrìca  ch'egli  ha  chiesto  di  stabilire  ha  per  og« 
getto  T^  di  far  l'acido  solforico  colle  camere  di  piom- 
«  bOj  simili  a  qaeUe  che  «odo  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra; 2°  di  far  l'acido  idroclorico  liquido,  ossia  muria- 
tico ;  e  quindi  col  mezzo  di  cotesto  idroclorico  acido 
decomporre  le  pssa  animali,  e  &r  con  esse  la  colla  ge- 
latina. Qui  giunti  non  yi  parlerò  del  processo  che  tiensi 
in  tale  industria  ,  perchè  sta  egli  registrato  in  tutti  i 
libri  di  chimica  applicata  alle  arti;  ed  il  Senès  non  è 
che  semplice  introduttore  della  fabbrica,  non  che  del 
metodo  già  pienamente  conosciuto  ,  e  ch%  altrove  in 
grandissimo  vigore. 

Solo  è  mestieri  di  richiamare  alla  vostra  memoria  , 
ebe  lo  zolfo,  di  cui  cotanto  abbonda  la  nostra  patria, 
è  la  sostanza,  che  viene  in  questa  industria  adoperata: 
quindi  quel  nostro  prezioso  prodotto,  che  noi  al  presente 
stiam  cercando  ogni  modo  perchè  in  alto  pregio  si  man- 
tenga ,  comincerebbe  ad  essere  per  noi  medesimi  im- 
piegato ,  e  ad  acquistare  un  novello  valore,  materiale 
non  solo,  ma  ben  anche  morale  agli  occhi  nostri. 

I  vantaggi  intanto  che  dalla  fàbbrica  del  Senès  por^ 
sonsi  ricavare  sono  di  non  lieve  momento  ,  e  tendon 
tutti  a  favoreggiare  e  ad  accrescere  i  mezzi  del  nostro 
commercio.  La  cc41a  animale  ,  perchè  non  prende  ve- 
runa umidità,  è  di  gran  lunga  supcriore  aUa  colla  co- 
mune, ed  è  ricercata  a  preferenza  di  questa.  Ella  ser- 
ve mirabilmente,  per  le  £ibbriche  di  seta,  di  cappelli, 
di  panni,  di  vini,  e  per  un'infinità  di  altri  usi.  In  Mar- 
siglia esistono  circa  a  quindici  fabbriche  di  sì  fatta  colla: 
la  quale  consumasi  per  gli  stabilimenti  di  Lione,  e  per 
quelli  di  vini  eretti  a  Marsala.  Dal  che  avviene  che 
fondandosi  appo  noi  una  fabbrica  di  quella  sorta  non 
avremo  più  bisogno  di  ricorrere  agli  stranieri  per  la 
colla  animale,  e  potremo  soddisfare  per  noi  stessi  tutte 
le  ricerche  degli  speculatori  di  quel  paese  vicino. 

Di  più  noi  a  carissimo  prezzo  compriamo  attualmen- 
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te  da  Napoli  V  acido  solforico^  cbe  adoperasi  per  lahti 
obbietti  d^industria;  onde  facendosi  ti-a  noi,  di  quest'altiu 
servitù  ci  verremmo  a  liberare.  E  siccome  troviamo  in  Si- 
cilia una  copia  infinita  della  materia  prima,  cli'è  lo  zoUb^ 
così  avendo  minori  spese  di  produzione,  {lotremo  a  prcz-^ 
zo  minore  degli  altri  vendere  quei  prodotti,  ed  esportarli 
ove  più  se  ne  abbisogna.  Al  e  ne  arrogiamo  eziandio  che 
l'acido  muriatico  costa  in  Napoli  un  prezzo  enorme; 
perchè  colui  die  lo  fa  è  obbligalo  a  comperar  prima  l'a- 
cido solforico  ,  per  potere  in  seguito  formare  V  acido 
muriatico.  Al  contrario  quando  in  una  stessa  fabbrica 
si  forma  e  il  solforico  e  il  muriatico,  avviene  che  es- 
sendo minori  le  spese,  a  prezzo  anche  minore  potrà  spac- 
ciarsi il  muriatico  acido. 

Finalmente  e  altresì  da  considerare  chd  da  Marsiglia 
non  ci  vengon  più  ricercate,  come  prima,  le  ossa  ani^ 
mali,  e  quindi  fondandosi  appo  noi  la  cennata  &bbri^ 
ca  vi  si  verrebbero  ad  impiegare  quelle  ossa  medesime, 
che  oggi  ne  vengon  rifiutate  dallo  straniero,  ed  un  no- 
vello  valore  acquisterebbero. 

Per  le  quali  cose  il  Comitato,  che  voi,  onorandi  so- 
ci, clcgcste,  per  esaminare  questo  aflfai'e,  a  me  commi-< 
se  r  incarico  ,  onde  ,  secondo  il  mio  sentirr,  vi  avessi 
manifestato  V  im}K)rtanza  della  fabbrica,  che  sì  vuole 
dal  Senès  introdurre;  e  nel  medesimo  tempo  vi  avessi 
tatto  conoscere  la  nostra  unanime  deliberazione, .  che  fu 
(juclla  di  agevolare  cotale  industria,  e  proporre  al  Go-' 
verno,  che  per  l'estrazione  dell' acido  idroclorico,  e  1» 
gelatina  animale. da  servir  di  colla^  una  privativa  non 
di  dievi  anni,  come  il  Senès  avea  chiesto,  ma  sihbené 
di  cinque  gli  fosse  concessa;  ed  inoltre  che  gli  si  desse 
il  pcrj nesso  di  estrarre  l'acido  soUbrico,  purché  la  iaì>- 
bricn  venga  stabilita  lontana  dall'abitato,  per  quel  (ratto 
chi*  le  uoslrc  lejtgi  sanitarie  prescrivono. 

Ecco,  egregi  colleghi,  il  tutto:  spetta  ora  a  voi  il  de- 
cidere. 

H  DireUow 
Fkbdioiando  Malvii:a« 
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Sidla  coltis^azione^  delTalbero  della  manna  Istnizich 
ne  pratica  di  Lorenzo  Finazzo  da  Terrasini. 


Inoneste  ejffkmeridì^  al  njim,  3i  si  e  dato  dal  Chia- 
rissimo barone  Bivona  un  cenno  sul  frassino  orno^  ossia 
àlbero  di  manna,  che  in  modo  sommano  contiene  talune 
notizie  sulla  natura,  coltivazione,  e  frutto  industriale  di 
queir  albero,  non  men  che  sulla   di   lui  jìroppgazione. 

La  lettura  di  quel  cenno  ha  ridestato  in  me  quella  vo- 
glia, che  da  più  tempo  ho  sentito  di  far  qualche  prola 
sulla  coUivazione  dell'  albero  in  discorso  che  opsidi  è  di- 
venuto oggetto  di  studio  a  non  pochi  proprietari,  che 
allettati  dallo  incarimento  della  manna  grandi  pianta- 
gioni gik  trovansi  averne  fatfo.  È  mio  scopo  dare 
maggiore  latitudine  alle  notizie  che  si  danno  nel  cen- 
no, in  parte  schiarirle,  ed  in  parte  rettificarle  a  secon- 
da della  lunga  esperienza  che  ho  acquistato  into  no  a 
questa  industria.  Spero  che  da  queste  notizie  sarà  per 
risultarne  una  completa  istruzione  intorno  al  prezioso 
albero  a  cui  molti  degli  abitanti  di  questo  suolo  beato 
hanno  avuta  appesa  la  loro  culla. 

Gli  orni  non  solo  prosperano  nei  terreni  di  mezza- 
na tenacità,  e  bastantemente  profoiidi,  ma  ne'  sil)biosi 
freschi,  ancora  e  negli  argillosi,  ove  con  uguale  successo 
si  vedono  vegetare,  e  quindi  può  conchiudersi,  che  allo 
infuori  dei  paludosi,  degli  intieramente  argillosi,  e  dei 
superliciali,  tutti  gli  altri  terreni  possono  felicemente  a- 
dat  larvisi. 

Per  quanto  si  osserva  in  tutte  le  contrade  di  Ter- 
wisini,  Cinisi,  Carini,  Cefalù,  Ceraci,  Santo  Mauro, 
ed  altri  ^iti ,  gli  orneti  ivi  per  lo  più  e^sti  a  tra- 
montana trovansi  ottimi,  ma  alcuni,  che  sono  esposti 
al  m:  zzogiorno  ,  se  non  vògliansi  reputare  d' infcrior 
«jiiiililn.  «1  certo  non  han  vantaggio  su  i  primi.  Le  po- 
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sizioai  da  schivarsi  però  ,  o  per  lo  meno  da  posporsi 
sarebbero  quelle  mancanti  di  ventilazione  ,  ed  esposte 
maggiormente  alle  rugiade  tanto  nocive  al  prodotto 
delia  manna. 

Il  frassino  il  di  cui  fusto  trovasi  già  interamente  o- 
pcrato  dalle  incisioni,  si  recide  un  mezzo  palmo  circa 
sopra  la  superficie  della  terra.  Quivi  ogni  ann«  ger- 
minano numerosi  virgulti  o  polloni,  come  vogliansi  di- 
re, fra'  quali,  d'  anno  in  anno  vanno  scegliendosi  i  più 
robusti,  e  ben  fatti,  nel  numero,  che  il  buon  coltiva- 
tore giudica  jjroporzionato  alla  forza  dell'albero,  per 
allcvai*si  senza  intaccarsi,  sino  a  che  non  arrivano  aUa 
grossezza  di  un  terzo  di  palmo  di  diametro.  Tutti  gli 
altri  si  recidono  come  inutili,  ne  possono  affatto  tra- 
piantarsi. Anche,  che  vogliansi  piantare  senza  radici, 
come  per  taluni  altri  alberi  suol  praticarsi,  non  riesco- 
no, perchè  le  loro  gemme  affatto  non  barbicano. 

L'  unico  mezzo  della  propagazione  degli  orni  è  quello 
della  semina,  che  se  ne  ià  in  semenza]  ben  concimati, 
da  eseguirai  o  alla  fine  di  febbrajo,  o  nel  principio  di 
marzo.  In  aprile  o  al  più  pria  della  metà  di  maggio 
i  semi  son  germogliati. 

U  operazione  di  levarsi  le  giovani  piante  dal  semen- 
za jo  al  principiare  dell'  inverno  del  secondo  anno,  per 
metterle  nel  vivajo,  onde  trapiantarsi  in  appresso,  non 
è  necessaria,  anzi  riesce  più  utile,  che  dal  semenzajo 
ove  questo  non  abbia  mancato  delle  opportune  irriga- 
zioni, al  2)rimo  inverno,  che  incontra  si  trapiantinole 
barbatelle  nel  terreno  destinatovi. 

Lo  innestamento,  non  e  mezzo  di  propagazione  ma 
non  di  rado  s' innestano  gli  orni.  Questi  alberi  non 
tutti  hanno  l'uguale  buona  disposizione  a  produrre  la 
manna,  quantunque  tutti  dalla  semente  d'un  albei*o  di 
sperimentata  fruttificazione  derivassero,  ed  in  un'ottimo 
terreno  simultaneamente  vegetassero.  La  miscela  deUa 
polvere  fecondativa,  che  succede  nella  effloresceazn  del- 
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le  samare^  fì  imbastardirne  la  semente  ,  e  le  giovani 
piante  non  ereditano  le  stesse  buone  qualità  del  padre. 
A  ridurre  pertanto  ben  disposte  alla  produrjone  deHa 
manna  gli  orni,  non  v'  ha  miglior  mczto  dr  qliclld  del- 
l'innesto,  che  si  esegne  o  in  ottobre  o  in  niJìrzo  ,  ma 
torna  meglio  in  marzo  pria,  che  succeda  la  fioritura. 

La  regola  osservata  generalmente  sul  piantar  gli  orni 
è  di  piantarsi  in  quadrato  a  distanza  di  palmi  13  !2|3, 
ed  un  tumolo  di  terra  dell'  abolita  misura  di  canne  18.  2 
comprende  num.  i^S  posti  d'alberi.  Colta  distanza  nel 
cenno  indicata,  la  stessa  quantità  di  terre  num.  nSG 
ne  comprenderebbe. 

Non  si  nega,  che  taluni  in  questi  ultimi  tempi  han- 
no &tto  delie  piantagioni,  la  distanza  di  nove  palmi 
adattando,  ma  costoro  per  fermò  non  han  fatlo  bene  il 
loro  conto,  perchè  un  maggior  numero  di  alberi  otte- 
nendo, li  troveranno  poi  deboli,  e  d'una  fronda  assai 
inferiore  a  quella,  che  la  natura  ha  costituito. 

Una  prova  irrefragabile,  del  danno  che  deriva  a  que- 
sti alberi  dall'  essere  troppo  strettamente  piantati  può 
aversi  oisservando  che  Y  aria  degli  orneti  siffattamente 
piantati  viene  interamente  dai  rami,  che  toccansi  un  col- 
r  altro,  occupata,  ed  il  terreno  per  intero  dalle  radici 
dominato. 

Al  contrario  succederebbe  se  la  distanza  fòsse  pro- 
porzionata ai  bisogni  dell'albero:  allora  i  rami,  e  le  ra- 
dici dell'uno  non  si  spanderebbero  sino  a  quei  del  vicino. 

Ciò  premesso  è  conseguenza  ,  che  colla  distanza ,  di 
nove  palmi  gli  orneti  non  trovando  lo  spazio  necessario 
per  distendere  naturalmente  i  loro  rami,  e  le  radici  , 
oltreché  daranno  poca  produzione  di  manna  per  man- 
canza di  nutrimento,  e  di  ventilazione,  piit  suscettibili 
saranno  di  malattie  ed  avranno  un'assai  breve  durata. 

Zapparsi  due  volte  l'anno  in  dicembre,  ed  in  aprile 
e  il  minimo  grado  di  coltivazione  ,  che  al  frassino  si 
imo  dare. 


Digitized  by  VjOOQIC 


l4^  SCIERZE 

Mal  si  speri  che  la  terra  con  due  zappatore  coU'inter- 
stizio  di  quattro  mesi  tra  Tuna,  e  T  altra  possa  mettersi 
iu  stato  di  somministrare  gli  umori  necessari  al  frassi- 
no, che  deve  soflfrire  un  giornaliero  taglio  per  quasi 
tre  mesi  di  està  colla  eifusione  di  una  gran  quantità  di 
succhi  propri.  L'  albero  di  cui  si  tratta  sebbene  si  con- 
tenta di  poca  cultura  ,  tuttavia  e  meritevole  del  più 
alto  grado  di  coltivazione,  e  delle  più  assidue  cure  del 
coltivatore. 

ha  prima  operazione,  a  cui  dee  darsi  luogo  al  ter- 
minar del  ricolto  delle  manne,  è  quella  di  recidera  gli 
alberi  già  consumati  dalle  incisioni,  coprendo  con  dei  ma- 
teriali, quella  parte  del  ceppo  ond'è  stato  spiccato  1* 
albero,  al  qual  ,uso  per  l'ordinario  si  adattano  le  fron- 
de di  opunzia,  o  sia  pide  rimaste  dal  ricolto  della  man- 
na, ad  oggetto  di  evitare  l'azione  del  sole  forte  tutta- 
via nel  mese  di  ottobre  ove  le  piogge  autunnali  non  si 
fossero  verificate. 

Se  tale  taglio  si  £irà  ne'  susseguenti  mesi ,  non  fa 
caso. 

La  scalza  però  è  necessario  a  farsi  attorno  il  pedale 
perchè  la  'terra  in  tempo  d'/  inverno  colle  forti  piogge 
non  s'introduca  nell'interno  della  ceppaja,  a  farvi  i- 
noltrare  il  fracidume.  In  dicembre  o  in  gennaro  ove  il 
bisogno  lo  esiga  si  puliscono  le  ceppaje  di  tutto  il  fra- 
cidumc,  e  legno  morto,  togliendo  così  agl'insetti  l'op- 
portunità di  farvi  le  loro  cove,  tanto  pregiudizievoli  agli 
orneti.  Negli  stessi  mesi  si  zappano  la  prima  voUà,  in- 
di in  marzo  poco  pria  della  fioritura,  per  agevolare  gU 
alberi  allo  sbuccio  di  tutte  le  gemme,  ed  ottenere  pili 
che  si  possa  di  fronda,  da  cui  dipende  significanlcoicn- 
tp  Tabboiidate  produzione  della  manna,  eh' e  il  succo 
discendente  dell'  albero,  che  le  foglie  formano  col  nu- 
trimento preso  dall'aria  atmosferica.  In  aprile  si  zap 
pano  la  t^i^^a  volta,  por  agevolar  l'albero  a  nutrir  be- 
ne le  foglie,  e  finalmente  in  maggio  gli  si  dà  la  quar- 
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ta  zappa  per  governare  Bene  il  legno  ossia  il  corpo  (i).. 
Le  letamaziooi  sono  ottime  per  gli  orneti* 

Alla  metà  di  luglio  è  il  perìodo  generale  per  ineo- 
minciarsì  l'intacco  nelle  pianure,  per  le  coste  si  atten* 
•  dono  i  primi  giorni  di  Agosto.  Negli  anni  che  gli  orni 
producono  le  samare,  il  periodo  dell'  intacco  si  poster- 
ga per  l'ordinario  circa  a  qxdndici  giorni* 

In  quest'ultimo  caso  il  prodotto  delle  manne  suole 
riuscire  molto  scarso,  per  la  ragione,  che  ì  succhi  del* 
l'albero  si  sciupano  per  la  nutrizione  del  frutto  natu* 
rale,  che  sono  le  samare,  e  per  la  tardiva  disposizione 
di  mettersi  alla  manna,  essendo  quindi  imminenti  le  au*» 
tunnali  piogge. 

Non  dee  l' abile  intaccatore,  nel  &re  le  incisioni  ar* 
restarsi  ai  soli  strati  corticali,  dee  bensì  col  taglio 
penetrare  fino  all'  alburix).  Se  altrimente  operasse  da 
«  quel  tale  albero  non  scorrerebbe  alcuna  quantità  di  man^ 
na.  Oggetto  egli  è  questo  di  somma  attenzione  dei  prò* 
prietari  nel  visitare  i  loro  frassini,  esortare  sempre  gli  ' 
in  laccatori  ad  affilar  bene  i  coltelli,  e  far  profonde  le 
incisioni. 

Molte  regole  debbono  osservarsi  onde  economizzare 
il  fusto  deir  albero,  che  si  sottopone  allo  intacco,  la  di 
cui  trascuranza,  sebbene  da  chi  non  se  ne  intende  si  re- 
puti di  poco  miomento  ,  tuttavia  produce  significanti 
interessi,  e  non  di  leggieri  capir  si  possono  teorìcomen^ 
te,  ma  bensì  col  &tto. 

Mi  adatterò  io  intanto  ad  esporne  qualcheduna  con 
quella  chiarezza,  e  precisione,  che  mi  sarà  possibile. 

Il  fnissiuo  si  alleva  da  piccolo  troncandogli  sempre 
i  riiuioscelU  laterali  sino  a  che  si  forma  uu  fusto  di 
nove  in  dieci  palmi  circa;  all'insù  della  quale  altezza  si 
lanciano  i>oi  crescere  tutti  i  rami,  di  cui  capace  è  h* 
albero,  secondo  la  propria  vigorosità.  Se  si  lasciasse  più 


(t)  Il  legno,  che  s'intacca  d'alto  a  bas£o,  si  dice  Jhcdat^^. 
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hass^  ài  tale  altezza,  sarebbe  an  difetto,  attetochè  non 
presenterebbe  la  necessaria  estensione  ove  ricevere  le 
incisioni  giornaliere,  quasi  per  tre  mesi  una  sopra  l'al- 
tra, a  distanza  d' un  oncia,  ed  un  terzo^ 

Se  all'incontro  un'altezza  maggiore  si  procurasse, 
oltreché  il  fusto  ritarderebbe  ad  ingrossarsi,  non  po- 
trebbe rinvestirsi  di  tante  fronde  quante  garantir  jxh 
trebbero  il  proprio  fusto  dagli  ardenti  raggi  del  sole, 
il  quale  scottandone  la  parte  più  esposta  il  riduce  pres- 
socbè  infruttifero. 

Il  fusto  ossia  tronco  del  fr«assinonon  è  mai  in  dire- 
zione perfettamente  verticale,  ma  o  ad  una,  o  ad  un' 
altra  parte  inclinato,  secondo  la  piega  presa  da  picco^ 
lo,  o  per  la  maggior  quantità  di  rami,  che  più  da  un 
o  dall'altro  sì  spandono.  Da  tale  inclinazione  risulta, 
che  il  fusto  dai  coltivatori  del  frassino  in  due  parti  si 
divide,  cioè  quella  vereo  cui  inclina,  e  maggiori  i  l'a- 
mi si  stendono,  si  dice  pe/Zo  e  l' opposta  col  nome  si- 
ciliano cozzo  si  appella.  Ciò  imporla^  che  la  maggio- 
re quantità  degli  umori  dell' albero  scoiTono  per  la  par- 
te del  jKìtto,  e  scarsi  per  quella  del  cozzo  rimangono. 
Ciò  premesso  volendo  procedere  economicamente  allo 
intacco,  non  può  incominciarisi  dalle  parli  del  petto, 
poiché  se  al  primo  anno  si  troncassero  i  principali  meati, 
da  cui  si  ottiene  la  maggior  quanfilà  degli  umori,  lo 
albero  si  jwrrebbc  tosto  in  stilo  di  deperimento,  quin- 
di ne  segue,  che  lo  intacco  deve  incominciarsi  dalla 
parte  più  scarsa  di  umori,  qual'  e  uno  dwi  lati  del  coz- 
zo, per  modo,  che  nell'età  più  teucra  non  si  riduca 
in  disquilibrio  la  foraa  vegetativa  dell'  albero,  dà  allo 
incontro  continuar  possa  la  carriera  del  suo  ingi'ossa- 
mcnto.  Così  si  dà  principio  all'intacco  dalla  parte  infima , 
del  tronco,  e  lo  si  prosegue  verso  la  parte  supcriore 
sino  a  che,  o  le  replicate  piogge,  b  le  peculiari  circo- 
stanze dell'  albero  non  richiederanno  di  darsi  fine  allo 
intacco. 

Nel  secondo  anno  s'  intaccherà  V  opposto  lato  del  coz- 
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zo  medesimo)  nel  terto  si  ritornerà  accanto  della  prima 
annata  verso  il  petto,  e  nel  quarto  accanto  la  seconda 
anche  verso  il  petto.  Si  badi  sempre  di  lasciare  fra  le 
dette  annate  un  terzo  d^oncia  di  legno  libero  d'alto  a 
basso,  ed  un'oncia  nel  centro  del  cozzo,  onde  non  re- 
stassero gli  strati  corticali  conduttori  dell' umore  nutri- 
tivo, interamente  troncati,  e  potersi  intaccare  negli  an* 
ni  susseguenti  come  si  dirà  appresso.  Si  ponga  mente, 
che  le  incisioni  dovranno  &rsi  larghe  in  proporzione  del- 
la grossezza  del  tronco,  di  sorte,  che  in  quattro  anni 
non  siano  operate  più  di  sjS  parti  della  circonferenza 
del  tronco  medesimo. 

Per  esempio  suppongasi,  che  il  diametro  del  tron- 
co, che  s'incomincia  ad  intaccare,  sia  di  once  quattro: 
questo  a  capo  d'  anni  quattro  si  ridurrà  alla  metà  di 
un  palmo  circa  e  la  circonferenza  un  palmo  e  mezzo 
allora  la  incisione  si  £irà  lunga  once  due  in  guisa,  che 
in  quattro  anni  si  occuperà  circa  ad  un  palmo  di  cir- 
conferenza ,  compresi  gli  spazi  lasciatisi  nel  centro 
del  cozzo,  e  tra  T  una,  e  l'altra  annata,  restan- 
done r  altro  mezzo  palmo  intatto  dalla  parte  del  pet- 
to. Nel  corso  di  detti  anni  quattro  il  legno  che  soffrì 
r  incisione  il  primo  anno  per  lo  più  si  cicatrizza,  e  si 
rinvigorisce  perfettamente;  e  gli  strati  corticali  si  riuni- 
scono in  modo  da  poter  soffrire  al  quinto  anno  le  nuove 
incisioni,  le  quali  non  sogliono  riuscire  meno  produt- 
tive della  prima  volta. 

Pertanto  la  facciata  del  quinto  anno  occuperà  la  metà 
del  legno  rimasto  non  inciso  al  centro  del  cozzo,  e  metà 
deUEà  Ceciata  del  primo  anno  facendosi  passare  le  inci- 
sioni in  mezzo  allo  spazio  frapposto  tra  quelle  del  pri- 
mo anno. 

La  facciata  del  sesto  anno  occuperà  l'  altra  metà  di 
cozzo  non  inciso,  e  la  metà  della  facciata  del  secondo 
anno,  tirando  le  incisioni  come  si  è  detto  pel  quinto 
anno.  La  facciata  del  settimo  anno  occuperà  un'  oncia 
di  petto  non   inciso    accanto  la  terza    annata,  e  metà 
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della  medesima  terza  annata,  e  la  facciata  dell' ottaTo 
anno  occuperà  altra  oncia  di  petto  non  inciso  accanto 
la  quarta  annata,  e  metà  della  stessa  quarta  annata. 

I^  fiicciata  del  nono  anno  sarà  iuRiczzo  al  secondo, 
e  quarto,  e  propriamente  in  quella  striscia  di  legno  la- 
sciato non  inciso  tra  gli  anni  anzidetti,  che  poi  in  quel 
tempo  si  troverà  ben  dilatata, 

L' undecimo,  e  duodecimo  anno  per  l'ordinario  sono 
il  termine  della  vita  degli  orni  di  mezzana  grossezza 
intaccandosi  le  ultime  Ceciate  dalla  parte  del  petto,  ch^ 
sogliono  riuscire  più  produttive,  non  già  per  la  niag* 
gìor  profondità  della  incisione  ma  perchè  in  quella  par^ 
te  naturalmente  vi  si  rinviene  una  maggior  copia  di. 
umori. 

Quanto  si  è  detto  di  sopra  circa  alla  distribuzione 
delle  facciate  va  soggetto  a  delle  variazioni,  secondo  le 
particolari  circostanze  della  vegetazione  dell'albero ,  per* 
che,  se  la  facciata  di  un'  anno  si  troverà  inutile  a  dav 
della  manna,  potrà  supplirsi  con  altra;  osservandosi  pe- 
rò per  massima  generale  d'intaccarsi  sempre  la  parte 
diametralmente  opposta  a  quella  dell'anno  precedente* 

Sì  ritenga  clic  V  operazione  più  interessante  per  la 
esatta  coltivazione  degli  oroeti,  e  per  ottenere  la  giu- 
sta produzione  della  manna  «  è  quella  della  prima  gior* 
nata  dell'intacco,  in  cui  si  stabiliscono  le  facciate  per 
tutta  la  produzione  di  un  anno.  Dessa  esige  la  mag-* 
gior  circospczione,  ed  oculatezza,,  e  non  tutti  gl'intac- 
calori  hanno  tanta  pratica  da  potervi  ben  riuscire,  per 
cui  i  proprietari,  che  ne  sono  più  inte^,  non  lasciano 
mai  di  assistere  a  questa  prima  ,  e  principale  opera- 
zione. 

Dalle  cose  esposte  ben  si  rileva  ,  che  la  vita  di  un 
frassino  del  diametro  di  once  sci  circa  da  che  incomin- 
cia ad  incidersi,  non  è  al  di  là  di  undici,  o  dodici 
anni. 

Si  tenga  però  presente  ,  che  in  un  ceppo  esistono 
due,  tre,  e  quatlvo  frassini ,  che  cotitcui|ioraui'auicnto 
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8^  intuceiino  oltre  degli  altri  virgulti,  che  vanno  allevanr 
dosi  per  rimpiazzare  i  primi  alloi*^  che  saranno  vecchi, 
ed  inutili^  secondo  la  forza  rispettiva  del  ceppo  mede- 
simo, e  del  terreno,  che  lo  nutre.  Nelle  costiere  poi 
ove  gli  orneti  sono  vetusti  ,  e  non  piantati  a  regolare 
distanza,  iti  una  ceppaja  arrivano  ad  intaccarsi  dieci, 
e  dodici  alberi  contemporaneamente,  a  cui  non  manca- 
no i  succedanei ,  come  vanno  mano  mano  a  recidersi. 
Le  incisioni  si  fanno  trasversali  per  modo,  che  sia 
pin  facile  tutto  da  un  lato  Io  scolo  della  manna  onde 
raccogliersi  in  magior  copia  quella  in  cannoli^  e  di  mi- 
glior qualità.  iSaranno  le  incisioni  paralelle  fra  loro,  e 
non  già  orizontali  perfettamente,  perchè  in  quest'nl- 
limo  caso  la  manna  si  spargerà  in-egolarmente  da  pcr- 
tutto  il  fusto,  e  diverrà  per  lo  più  minuzzami^  ed  in 
frasca. 

TI  punto  pròprio  per  cominciare  V  intacco  giornalie- 
ro è  due  oi'e  dopo  il  levar  del  sole:  se  V  atmosfei*a  è 
umida  si  attende,  che  maggiormente  si  riscaldi.  Il  ter- 
mine dell'  intacco  non  è  per  lo  più  al  di  là  del  merig- 
gio, non  intaccando  uu  uomo  per  V  ordinario  un  or- 
noto  maggiore  di  bisaccia  una  e  tumoli  tre  di  terre 
della  misura  legale. 

AUo  incominciar  dell'  intacco  non  sempre  gli  orni 
trovansi  in  stato  di  mettersi  alla  manna,  nel  qual  caso 
secondo  suggerisce  la  perizia  dell'  intaccatore  possono 
sopendersi  le  incisioni  a  taluni  alberi,  ed  a  taluni  al- 
tri continuarsi  ,  sino  a  che  vadano  maturandosi ,  ossia 
che  abbiano  già  incominciato  a  trarne  la  parte  zuccheri- 
na. Allora  si  vede  mandare  un  dolcissimo  liquore,  che 
si  fa  stillare  nelle  concave  opunzie,  ossia  pale,  per  mez- 
zo delle  pendelle  cosi  dette  propriamente,  che  fannosi 
con  delle  frondi  dello  stesso  omo  maestrevolmente  in- 
serite nella  scorza  del  frassino  senza  interessare  affatto 
l' alburno. 

Quando  un'  ottimo  albero  è  ben  disposto  a  produr- 
re, facilmente  in  uu   giorno  ed  una  notte  riempie  una 
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Piala  di  queLliqiiore  chiarissimo  che  indi  mano  mano 
va  condensandosi,  e  così  continua  per  cinque  sei,  e 
più  domi.  Questa  manna  dicesi  in  sorte.  Come  vanno 
inalzandosi  le  incisioni,  e  più  V  albero  va  inoltrando 
nella  maturazione  il  liquore  che  se  ne  scorre  si  con-  • 
densa  nel  fusto,  pria  di  arrivare  alla  parte  inferiore,  la 
quale  appunto  è  la  manna  in  cannoli;  ma  diviene  tale 
dopo  cinque,  o  sei  giorni,  scorrendo  la  manna  di  uà 
giorno  sopra  quella  dei  precedenti. 

La  manna  non  può  raccogliersi  in  ogni  giorno,  ma 
deve  attendersi  ad  un  certo  grado  di  maturità^  non  tanto 
per  quella  in  sorte  qufi^nto  per  quella  in  cannoli.  La  pri- 
ma sebbene  possa  raccogliersi  dalle  pale,  come  va  con- 
densandosi tuttavia  è  più  utile  per  la  perfetta  qualità, 
che  possa  farsi  rinforzare  nelle  pale  medesime,  rivol- 
tandola, e  sporgendovi  sempre  di  sopra  quella,  che  ri- 
mane liquida  e  precisamente  quel  liquore,  che  per  ef-  • 
fetto  della  rugiada  se  ne  rimane  sempre  a  guisa  di  mie- 
le e  che  non  può  affatto  condensarsi  da  s^  solo,  ne 
asciuttarsi  giammai;  se  non  inzuppandone  a  poco  a  poco 
la  manna  precedentemente  rivoltata.  Tale  operazione  rie- 
sce assai  bene  di  buon  mattino,  purché  la  notte  non 
sia  caduta  della  rugiada  ,  la  quale  riduce  la  manna 
data  fuori  dalla  incisione  del  giorno  precedente  in  sta- 
to di  dissoluzione. 

La  manna  in  cannoli  si  raccoglie  secondochè  se  ne 
conosce  già  la  maturità.  Per  maturità  s'  intende  quan- 
do le  stiùsce  della  manna  sono  bastantemente  rinforza- 
te per  modo  da  potersi  staccare  a  pezzi  lunghi  più, 
che  si  possa ,  lo  che  costituisce  primieramente  una  delle 
buone  qualità  della  medesima. 

La  bianchezza  è  1'  altra  buona  qualità,  che  si  ricer- 
ca nella  manna,  che  può  mancare  per  la  frequenza 
della  rugiada,  la  quale  oltreché  fa  ingi.allii*6  quella,  che 
rimane  nel  fusto  ne  discioglie  qualche  porzione,  che 
scorrendo  sino  al  basso  del  pedale,  è  quella  che  volgar- 
mente vìen  detta  melocco. 
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tia:  prona  raccolta  della  manna  in  cannoli  non  si  fa 
mai  compiutamente  pria  del  vigesimo  giorno  dacché  si 
e  injcom^inciatp  ad  intaccare.  La  seconda  in  dieci  gior- 
ni è  compiuta;  per  la  terxa,  quarta^  ed  altre  susseguen- 
ti da  sei  ^n  otto  giorni,  e  forse  meno  sono  sufficienti, 
pu^cbè  la  ^laIma  in  cannoli  sia  ben  rinforzata;  nia  se 
il  tempo  correrà  sereno  potrà  allungarsene  utilmente  il 
pc^r^pdo^  onde  poter  raccogliersi  la  manna  più  rinfor- 
zata,: e  grossa. 

lia  .  rugjyfida  per  yerità  è  molto  nociva  a  questa  pro- 
duzioqq;  essa  la  degrada  notabilmentq  dalla  sua  buona 
qualità  ,  attesoché  il  taglio^  che  si  fk  nelle  mattine 
rug.iadose,  non  manda,  che  uno  scarsissimo,  succo  a 
causa  dello  stato  di  alterazioue  in  cui  passa  il  tessu- 
tp  yascidaxe  dq^i  strati  corticali,  e  ddV  adesione,  che 
succede  tra  la  scorza 5  e  l'alburno.  Tuttavia  è  in  os- 
§eiyav;z.a9  in.  tal  caso  d' intaccarsi  un'ora  più  t^rdi  del 
solito,  p^r  rendere,  in  qualche,  maniera  produttivo  il  ta- 
glio di  quella  giornata. 

Piefp;si  osserva  d'ordinario  che  nelle,  ore  antemeri- 
ditWifi  injimqdiatamente  allo  ìptacco  la  manna  scorre  a 
sutCciqiiza^  •  ma  nelle  pomeridiane  si  sa  da  tutti  che  mi- 
nore assfii,i;L'  è  io  scolo  sino. al  declixiare  del  sole:  Quin- 
c^i/tsi  jravviva  il  taglio^  è  .^  ipanna  .ritorna  a  scorrere 
cóme  prima  sino  all'  indompn,i.  Se  ppicorae  suole  nel- 
l'està ^^As^yenfre  ,  i  gradi  del  <;aloriqo  si  ^vi^nzano  più 
d^l'  prdìpqirìo,  di  giorno,'  e.  ^i  notte  i  frassini  ,ddnna 
poclussimp.ip  tutte  le  ore;  e  lo  stessp  succede  in  caso 
di.aumjepto  ^di  freddo  al  di;ià  dd  proiprio  .della  stagio- 
ne; ip  sojoGrma  gli  orni  s^np  s^36ib^lissimi ,  ^à  ogni  caai- 
liiqmcntQdeU'atonosf^ra;  i^nzj  j.i.^V^^^vVa  uiip  specie  di 
pr(Qseutipaento  di  t^icambiaiflenti.  Se  ;caJldo,  aventi  aul- 
sirali  sono  imminenti^  essi  Ipidimo^trano  con  mandar  poco 
succo,  e  jgoUo  ipdurjonpnto  cUUa.scorKfit  *  spyrasla  lapiog- 
gia,  si  rinvigoriscono  a  dimisura  mandando  in  copia 
la  mann^.  Le  -pioggia  sono  dannosa  all^  mpnna,  sopra 
tutto  pel  gra>[c  danno,  che  apportano .  collo   sciogliere 
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prontaihente  quella,  che  si  trova  o  degli  àlberi,  di  fSot' 
te  che  se  la  pioggia  succede  forte  ,  ed  improvìtò,  le 
manne  si  perdono  tutte,  ed  i  danni  sonò  l^ighifiòantis^ 
simi.  Oltreciò  attraendo  molto  fluido  i  frassini  ,  pria-" 
che  la  parte  zuccherina  si  rimetta  al  grado  di  tionden^  • 
sazime  passano  piti  giorni;  e  se  le  piogge  sonò  recidi- 
ve in  settembre  la  produzione  della  manna  k  finita. 

Per  ottenersi  buone  manne  dee  particolar  cura  aversi 
di  raccoglierle  a  pezzi  più  grossi,  che  si  possa,  al  qua^ 
le  oggetto  si  attenda,  che  il  succo  sempre  scorra  sopra 
il  filo  dei  giorni  precedenti,  con  spladar  sempre  per- 
fettamente quella  parte  di  fuslò,  per  la  quale  deve  scor- 
rere la  manna;  togliendosi  tutte  le  croste  prodotte  nel- 
la scorza  dalle  passate  incisioni  « 

La  manna  più  grossa  suole  farsi  nelle  prime  dtie  rac- 
colte, ma  non  è  sempre  la  miglioi-e,  giacche  questa  ab- 
bonda di  parti  acide,  e  grosse;    dalia    terza  ricolta  in   • 
poi  la  manna  è, scevra  delle  parti    suddette 9  e  quindi 
s'ottiene  più  dolce,  bianca,  e  densa. 

È  interessante  sopra  tutto  il  sapersi  perfettamente 
asciuttare  la  manna  tanto  in  sorte,  che  in  cannoli  onde 
conservarsi  bene  e  presei*varla  dall'  umidq  che  molto  k 
degrada  nelle  lunghe  navigazioni  quando  si  esporta  per 
le  Isole  Britanniche  ,  per  altre  parti  settentrionali  del- 
l' Europa,  e  per  fino  per  l'America. 

Tanto  l'Anna  che  P  altra  manna  per  più  giorni  con- 
secutivi sì  mette  sopra  tavole  al  sole  sino  a  che  per- 
fettamente siano  asciutte.  Allora  quella  iti  cannoli  nel 
maggior  grado  di  calore  si  ripone  in  casse  di  tavole 
foderate  di  latta,  e  tuttora  calda  vi  fe'  inchjioda  il  co- 
perchio, e  cori  si  conserverà  bene  sino  a  lungo.  Quella  in 
sorte  dopo  bene  asciutta  non  s' incasserà ,  se  non  dietrcr, 
che  si  sarà  interamente  rafircdata,  poiché  questa  spe-' 
eie  di  manna  si  ammollisce  col  caldo,  ed  indurisce  al 
freddo. 

Quanto  ho  scritto  di  sopra  posso  dire  francamente 
di  contenere  lo  vere  notizie  che  pd^nsi  dare  sulla  ed*' 
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iiVa2;ione  e  produzione  dell'albero  della  maiuia,  aVon-^ 
dolo  io  aquistato  sia  dalla  mia  infànzia  per  così  dire 
in  mezzo  agli  alberi  medesimi»  Dell'esattezza  di  que-* 
ste  notizie  potranno  iormar  retto  giudizio  coloro  che 
sono  addetti  a  tale  coltivazione^  Desse  potranno  intanto 
rendersi  utili  a  quei  che  di  fresco  sonosi  impegnati,  o 
che  si  vorranno  impegnare  in  questa  industria  la  quale 
a  dir  Vero  fornisce  esclusivamente  per  adesso  un  ramo 
di  ricchissimo  commercio  per  una  piccola  porzione  deh* 
la  costa  settentrionale  deOa  nostra  Isola  cui  maggior^ 
mente   favorisce  il  temperamento  del  clima i 


Abbiamo  sUmfito  a  ph>i)ositò  inserire  la  presente  tstrUziotU  8|>e« 
rando  che  possa  essere  alile  a  coloro  tra  i  nostri  coltivatori  che  si 
applicano  alla  utilissima  opera  di  andare  variando  i  prodotti  della 
siciliana  agricoltura.  Si  è  ripetuto  le  cento  volte  ,  che  scaduti 
i  nostri  grani  dal  loro  antico  Valore  uopo  è  a  questa  nostra  uni<< 
ca  coltivazione  in  grande  andarne  sostituendo  delle  altre ,  i  cui  prò* 
dotti  sieno  discretamente  apprezzati  in  commercio.  A  tal  tiopo  pria 
che  si  pensi  ad  andar  ricercando  in  lontani  paesi  delle  piante»  la 
cui  indole  la  cui  coltivazione  fra  noi  s' ignora  e  che  possono  per 
parecchie  noU  prevedute  cagioni  defraudare  le  nostre  speranze;  con-> 
viene  rivolger  lo  sguardo  a  delle  culture  che  indigene  o  naUiraliz-» 
late  sul  nostro  suolo  sodò  fonte  di  ricchezza  per  alcuni  dei  nostri 
paesi  e  potranno  divenirlo  per  molti  altri.  A  questa  classe  apparten^ 
gono  I  castagni  le  selve  cedue  il  sommacco  i  gelsi  i  mandorli  i  pi* 
stacchi  i  carrubbi  la  liquirizia  i  noci  i  nocciuoli  i  frassini  ed 
Proprie  come  abbiam  detto  queste  coltivazioni  di  alcune  contrade 
della  Sicilia  s'ignorano  dai  coltivatori  di  altre.  Però  reputiamo  ben 
fatto  invitare  i  diligenti  nostri  agricoltori  ad  andarci  iornendo  co^ 
me  meglio  per  lor  si  potrà  delle  istruzioni  inturno  a  industrie  non 
dappertutto  conosciute.  Le  siciliane  Effemeridi  sempre  saranno  pro" 
elivi  a  facilitare  lo  scambio  de'  lumi,  e  principalmente  poi  in  un4 
materia  lauto  iut^reasaote  quanto  la  sopra  discorsa. 

•  P.  G.  compi 
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Essai  sur  le  sirabisme  par  A.  Caparra,  docteur  e  a 
medrciné  de  V  universitè  de  Palerme  (  extrait  du 
journal  Lebdqmadaire  des  Pogrès  des  Sciences  me- 
dicales  )  Paris  imprìmerìe  de  Bacquerois  i836. 

Essai  sur  le  Jlidde  cephalo-spinal  et  sur  la  maniere 
doni  on  doìt  dissecher  le  cerveau.  par  A  Cavarra 
de  Noto  ,  docteur  en  medecine  de  V  universitè  de 
Palerme  (  extrait  du  journal  Lehdomadaire.  )  Pa- 
ris  ec.  i836. 

1. 

Nella  flotta  Parigi,  che  tutti  racchiude  i  mezzi  di  svi- 
luppo e  di  sapienza  in  ciascuna  branca  dell' [umano  sci- 
bile, il  dolt.  Cavarra  da  Noto  ,  nostro  compaesano, 
ha  già  reso  di  pubblico  diritto  parecchi  lavori,  che  im- 
prendiamo a  svolgere,  onde  darne  un'  idea  al  pubblico 
italiano. 

Scopo  principale  del  primo  saggio  sullo  strabismo  si 
è  il  deterjTìinare  il  metodo  durativo  il  più  opportuno 
in  questo  male,  che  sconcia  rende  1'  espressione  della  fi- 
sonomia,  degrada  la  bellezza  del  volto  in  generale,  si 
0|>pone  alla  retta  percezione  degli  oggetti.  Ciascun  sa 
che  niim  rimj»dio  esiste  valevole  a  togliere  pienamente 
tnle  di(Forini!à.  L'autore  quindi  dietro  l'opinione  di 
Piiolo  di  Egina  ripone  lo  strabismo  in  una  affezione 
nervosa  avente  sua  sede  nel  cervello;  e  ciò  prova  pure 
con  esperimenti  e  con  osservazioni.  Or  lo  strabismo  con- 
sistendo, secondo  lui,  nella  privazione  del  movim^to 
rfS^  muscoli  dell'occhio,  l'elettricità,  siccome  quella  che, 
percorrendo  i  nervi,  li  pone  in  azione,  sarebbe  il  prin- 
cipale rimedio  per  porgere  ai  muscoli  paralizzati  quella 
condizione  necessaria  che  influisce  sulla  loro  contratti- 
lità. Il  Cavarra  adunque  raccomanda  l'elettro— puntura 
Considerando  la  distribuzione  anatomica  de*nei-vi  del 
quinto  pajo,  veggendo  che  il  ramo  frontale  e  il  nervo 
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Itìdiscellare  saperiore  vanno  a  confondersi  nel  ponte  di 
Varolio,  le  cui  dilezioni  molto  contribuiscono  sulla  cen- 
nata  deformità,  opina,  che  1'  elettro-puntura  sulle  det-« 
te  ramificazioni  fa  sì  che  tutti  gli  organi  che  presiedo*' 
no  al  movimento  dell'occhio  debbono  essere  percossi 
dalla  corrente  elettrica,  e  i  muscoli  corrispondenti  muo* 
versi  in  conseguenza. 

Ogni  cosa  che  arreca  il  manco  di  parallelismo  fra  i 
due  assi  ottici,  ogni  ineguaglianza  della  facoltà  visuale 
di  ambi  gli  occhi  toglie  V  armonia  d' azione  fra  di  essi 
a  cui  va  dovuta  la  percezione  di  una  sola  imagine,  e 
muove  il  fenomeno  opposto  ,  lo  strabismo*  £  mestieri 
per  la  regolare  funzione  che  i  coni  luminosi  vadano  a 
ferire  punti  corrispondenti  delle  due  retine;"  se  tale  rap- 
porto venga  in  qualche  modo  scemato,  talché  punti  dif* 
ferenti  delle  retine  siano  tocche,  gli  obbietti  yeggonsi 
doppi.  Possono  ciò  produn*e  la  paralisi  d'uno  de' mu- 
scoli del  globo,  per  cui  T  antagonista  uon  avendo  osta- 
colo  trarrebbe  questo  a  se  a  viva  forza  ,  e  farebbe  il 
parallelismo:  oppure  con  somiglievol  fenomeno  la  spa- 
smodica contrazione  d'  un  muscolo,  come  osserviamo  in 
alcuni  individui  affetti  da.  epilessia,  ove  l'azione  d'un 
muscolo  è  vinta  dalla  maggiore  di  quello  del  lato  op^ 
posto.  Pub  ciò  ancor  nascere    dall'  ineguaglianza  della 
forza  visuale  de'  due  occhi ,    come    vuole  il  Conte  di 
Bufibn;  perocché  la  percezione  dell' imagine  che  trasmet- 
terebbe al  cervello  l'organo  debole,  sarebbe  meno  di  quel- 
la trasmessa  dall'  altro,  onde  si  produrrebbe  uua  certa 
confusione  nell'ordine  delle  idee. 

Il  Ca varrà  intanto  inclina  a  supporre  che  Io  strabi- 
lio riconosca  per  cagione  una  paralisi  dipendente  da 
una  affezione  del  sistema  nervoso  della  visione.  Il  ta« 
glio  del  peduncolo  del  cervelletto,  della  sostanza  midol- 
lare di  questo,  o  della  midolla  allungata  fa  deviare  Io 
sguardo  d'un  animale  qualunque:  un  fallo  palologico 
presentato  dall'  Autore,  consistente  nella  perdila  di  so- 
stanza   del    peduncolo  dtl  c^ryeUcllo  dal  ialn  dcU'  oc- 
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chio  guercio,  comprova  ad  evidenza  che  ima  paralisi 
pub  essere  annoverata  fra  le  cagioni  della  mentovai:! 
affezione*  Il  metodo  dall'  autore  raccomandalo  ossia  l'ap^ 
plicazione  dell'  elettricità  per  vincere  l' inerzia  del  siste- 
ma nervoso  della  visione,  e  per  muovere  la  sensibilitii 
giù  d<^  nervo  motore  oculare  comune,  sia  dell'esterno,  sia 
del  patetico,  sia  del  trifaciale,  è  commendevole  per  tutti 
i  riguardi  ne'  casi,  ove  uno  stato  di  semplice  paralisi 
è  l'origine  del  rutto,  mollo  più  dopo  la  vantaggiosa 
applìi  alicene  dell'  ellettricità  in  morbi  di  simil  fetta,  ope- 
rata da  Sauvagi'S,  Folhergill,  Tlioury,  Saussure,  Alibert 
ec.;  ma  inutile  certamente  sarebbe  ne'  casi,  in  cui  una 
lesione  organica  esiste  nell'  ence&lo,  e  nocivo  in  tjuelLi 
che  lo  spasmo  riconoscono  qual  condizione  del  male* 
Appartiene  al  medico  concepire  l'accurata  diagnosi,  onde 
profittare  in  alcuni  eventi  del  rimedio  encomiato  dal  no- 
stro dottor  Gavarra.  Giova  qui  rimarcare  che  il  modo 
di  produzione  dello  strabismo  contrasta  l' idea  del  Gali, 
il  quale  volendo  superare  la  difficoltà,  perchè  1'  animo 
nostro  vedendo  con  due  occhi  non  percepisce  che  una 
sola  imagine,  opinò  che  nella  visione  attiva  si  guarda 
sempre  con  un  solo  occhio:  una  multiplicità  di  fatti 
che  qui  non  fanno  s' oppongono  alla  proposizione  di  lui. 

n. 

La  seconda  produzione  del  Gavarra  versa  sopra  al- 
cune quistioni  iin])ortantì  sul  fluido  cefalo  spinale,  cui 
il  ^lagendìe  avea  preteso  di  avere  scoperto.'^  Già  l' ita- 
liano Cotugno  nella  sua  pregiata  dissertazione  de  ischio^ 
(le  nervosa^  che  trovasi  nel  Thesaurus  dissertationum 
de  Sandiffert.  voi.  2.  avea  fatto  menzi<Hìe  dell'esisten- 
za di  questo  fluido,  della  sua  natura,  delle  sue  comuni- 
cnzioni;  dimodoché  le  due  memorie  del Magendie  sul  detto 
fluido  che  leggonsi  nel  suo  Journal  de  Physiologie  ex^ 
perlmentale  et  pathologique  non  sono  che  annotazioni 
a  ciò  che  avea    scrilto  il  nostro    immortale    Cotugno. 
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U  istesso  francese  fisiologioo,  qoasi  pìeao  itiitseatimen 
io  confessa  in  parte  il  suo  ibaglio,  e.dÌTidesi  Tonore  cou 
quel  sommo  italiano. 

Prima  quistione  che  si  propone  il  Carari^  ai  è  di 
stabilire  il  luogo,  in  cui  trovasi  il  stiddetto  liquido,  e 
dietro  all'  opinione  del  Magendie,  e  con  akune  sue  os- 
servazioni ,  lo  ripone  fca  la  pia  madre  e  ì'  aractaoide. 
Io  non  nego  la  verità  dì  tal  &tto,  ma  sono  intiitiamen- 
te  persuaso  che  la  cavità  aracnoidea  ne  contenga  del 
pari,  siccome  vuole  il  Tiedemann,  e  la  sana  ragione 
fa  supporre.  Imperocché  se  gli  è  certo  che  tal  fluido 
è  di  natura  sierosa  simile  a  quello  che  trovasi  nel  pe- 
ricardio, come  ben  s'espiime  il  Colugno,  se  V  encefalo 
è  tappezzato  da  una  membrana  serosa,  se  è  proprio  di 
un  tale  inviluppo  esalare  del  siero  e  contenerlo  nella 
propria  cavita,  il  liquido  cefalo-spinale  come  quello  che 
agevola  il  movimento  organico  e  lubrifica  i  tessuti,  deb- 
l>e  esistere  eziandio  nel  sacco  dell'  aracnoide.  Aggiun- 
gasi che  in  vari  casi  d' iperdiacrìsic,  come.d'  idrocefalo, 
ascite,  idrocardia,  idrotorace,  fra  i  due  Ibgiictti  delle 
membrane  corrispondenti  esiste  quello  spandimento  di 
siero  in  conseguenza  di  un'  organico  disturbo.  Se  la  ca- 
vità dell'aracnoide  fosse  priva  di  quel  fluido,  le  due 
pareti  aderirebbero  insieme,  e  i  più  iàtali  disordini  av- 
verrebbero nell'oitiine  della  vita  di  gelazione. 

Volge  indi  V  autore  la  sua  diseus'^ione  a  comprovare 
la  realità  di  comunicazione  del  liquido  da  lui  detto 
sottch^raenoideo  colle  cavità  del  cervello.  Il  Mageudie 
nei  suoi  lavori  lia  tolto  di  mezzo  qualunque  dubbio  die 
ipuover  si  potesse  su  tal  riguardo,  e  mostrato  a  ciliare 
note  la  comunicazione  di  quello  non  sfAo  fra  le  cavita 
del  cervello,  ma  bensì  fra  i  ventricoli  istessi  col  tubo 
rachidiano.  Tenendo  ancor  dietro  alle  idee  del  fisiolo- 
go francese  il  nostro  autore  fassi  a  provare  che  il  li- 
quido onde  penetrare  in  tutte  le  cavità  ceialo-rachi* 
diane  passa  non  per  lo  preteso  canale  del  Bichat,  ma 
lungh'  esso  il  calamus  chriptorius. 
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Porge  in  fine  alcune  idee  intorno  alla  maniera  d'i* 
gnettare  il  cervello  con  una  soluzione  di  gomme,  e  di 
sezionarlo  all'  oggetto  di  misurarne  le  cavità  e  di  os* 
servare  le  comunicazioni  del  fluido  summentovato. 

Noi  lodiamo  sommamente  Fautore  per  le  cure  as- 
sidue impiegate  nell'  intrapresa  carriera,  e  F esortiamo 
a  rivolgere  sempre  più  i  suoi  studi  al  bene  della  scien^ 
za,  onde  rendersi  così  meritevole  di  lode,  e  beneme- 
rito a'  figli  di  Esculapio. 

Luigi  Castellaiia. 

Sulla  grotta  azzurra  di  Capri  —  Memoria  del  mar- 
chese Giuseppe  Buffo  socio  ordinario  della  R.  ac^ 
cademia  delle  Scienze.  —  Napoli  stamperia  e  car- 
tiera del  Fibreno  i836.  in  8*.  di  pag.  18. 


Il  marchese  Giuseppe  Ruffo  si  è  dato  da  più  tempo 
ad  utili  e  gravi  studi  ,  e  merita  per  questo  laudevolc 
divìsamento  civica  corona.  Ma  egli  è  poi  degno  di 
moltissima  riverenza,  perchè  con  onore  e  con  profitto 
comune  li  coltiva:  quindi  noi  osservando  i  suoi  lavori 
non  possiamo  non  rendergli  particolare  tributo  di  sti- 
ma, e  spingerlo  a  seguire  sempre  più  con  indefesso 
zelo  ed  amore  la  gloriosa  carriera,  per  cui  si  mise:  car-< 
riera  che  ogni  altra  vince,  ed  è  la  sola  che  possa  elevare 
gli  animi,  e  render  caro  il  nome  di  chicchessia  ai  pre; 
senti,  ed  ai  futuri  tramandarlo. 

Il  libro  suir  utilità  di  stabilire  razze  equine  di  real 
conto  ec,  eh'  ei  pubblicò  non  è  guari  tempo,  contiene 
molte  utili  verità,  ed  è  ricco    di  peregrina  erudizione. 

Le  Effemeridi  hanno  avuto  occasione  di  far  motto 
del  valente  ingegno  del  RuQb,  per  altri  pregiati  scrit- 
ti della  sua  penna;  ed  oggi  la  graziosa  memoria   sulla 
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grotta  azzurra  di  Capri,  cLe  l'autore  lesse  alla  So- 
cietà   reale    borbonica  ,     e     che     iia    ur     ora     pui>* 
blicato,  ne  presta  novella  congiuntura  a  ragionare  di 
luì. 

Non  vi  ha  forse  culto  viaggiatore,  die  percorren- 
do questa  estrema  parte .  d' Italia  ,  cui  la  natura  fece 
bellissima  sopra  ogni  altra.»  non  abbia  cercato  di  vi- 
sitare il  luogo,  ove  Tiberio,  a  mezzo  le  lascivie  di  un 
perduto  vivere,  e  in  odio  al  mondo  e  a  se  stesso,  si 
rinserrò.  Quanti  affetti  di  diversa  tempra  quella  visita 
non  risvegliai 

Si  giunge,  si  dimora,  si  va  via  da  Capri,  e  la  men- 
te agitata  e  commossa  altri  nomi  non  volge  che  Tibe- 
rio e  Tacito.  Tutti  sanno  la  stanza  di  quel  Lrucc,  tutti 
conoscono  le  tremende  e  fiere  pennellate  ,  con  che  il 
}7Ìù  potente  scrutinatore  dell'umano  cuore  delineò  ia  vita 
di  lui;  ma  non  è  a  tutti  noto  che  ivi  osservasi  uà  mira- 
bile spettacolo  della  natura,  che  merita  l'osservazione 
del  dotto,  e  può  esser  fecondo  di  mille  utili  concezioni 
su  i  tra  volgimenti  della  superficie  del  globo:  quindi 
care  e  dilettevoli  ne  son  giunte  le  parole  del  RuQb  ^ 
che  rendon  di  patrimonio  comune  ciò  eli'  era  di  po- 
chi, spogliando  di  supersliziosa  meraviglia  quel  natura- 
le fenomeno,  ed  abbattendo  tacitamente  volgali  pregiu- 
dizi, che  son  fatali  agli  uomini  in  ogni  cosa. 

Chiamasi  grotta  azzurra  una  sottciiiaueu  caverna,  sir 
tuata  nella  costa  boreale  dell'  isola  verso  il  golfo  di 
Napoli;  accessibile  solo  per  la  via  di  mare,  inaccessi- 
Lile^per  quella  di  terra;  piena  tutta  di  stallattiti ,  e  di 
incrostature  di  materie  calcaree;  bagnata  dalle  onde  e 
rischiarata  da  pochi  raggi  di  luce,  che  ivi  un  eSetto  produ- 
cono maraviglioso.  II  RuQb  cita  il  Maugoni(i)  e  crede  con 
esso  lui,  ch'ella  sia  già  stata  una  via  sotterranea  foruiaca 
non  dalle  mani  dell'  uomo,  ma  dalla    natura;  la  quale 


(1)  Riceiche  lopograficuo  ed  arcUeulogiclif^^ullbola  dì  Capri. 
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ne'  remoti  tempi  atesse  menato  al  soprastante  territo- 
rio,  serrendo  si  fattamente  all'  nso  e  al  comodo  di  uoa 
villa  ch'erasi  ccik  fabbricata.  L'  autore  dice  c<  eh'  ella 
tolse  ^el  nome  dall'azzurro,  di  che  veggonsi  colorate  e 
le  sue  onde,  e  le  sue  &cce,  ed  il  suo  cielo,  e  gli  uomini, 
e  le  barchette  che  vi  si  agirano:  azzurro  che  qui  al  chia<- 
ro,  lì  al  fosco  tira;  ma  che  vivo  tanto  da  qnella  fes* 
sura  appamiata  dal  mare  sorge,  come  da  fonte  abbon- 
devole e  perenne,  che  gli  occhi  vi  si  aflSssano  lusingati, 
e  non  mai  se  ne  appagano.  »> 

La  forma  interiore  di  questa  tenebrosa  caverna  e  qna* 
si  ellittica;  la  lunghezza  è  circa  palmi  196,  la  larghez* 
za  104.  Nel  mezzo  di  essa  a  destra  havvene  nu  altra 
un  quattro  palmi  sopra  il  piano  delle  acque,  che  in- 
ternasi nel  sasso  oltre  a  palmi  3oo  per  linea  quasi  ret- 
ta, a  salire  non  malagevole. 

L' autore  spiega,  con  molta  chiarezza,  e  con  il  Unguag-* 
gio  della  scienza,  quel  curioso  fenomeno:  il  quale  per 
altro  non  osservasi  solamente  nella  cennata  grotta,  ma 
in  altri  punti  del  globo  eziandio  con  effetto  più  o  me- 
no ammirando.  Newton  scomponendo  la  luce  dimostrò 
ad  evidenza,  perchè  il  cielo  vestesi  d'azzurro,  e  per- 
chè le  ombre  de'  corpi  opachi  di  un  bruno  azzurro  si  tin- 
'gessero.  * 

Non  vi  ha  forse  chi  oggi  non  conosca  che  l' azzurro 
ed  il  violetto  estremo  sono  i  più  refrangibili  dei  sette 
raggi  neutoniani.  Quindi  un  luogo,  ove  la  luce  non  pe- 
netra che  a  stento  e  rifratta,  non  può  venire  colpito  che 
dall'  ultimo  di  essi,  il  quale  attraversando,  come  nella 
nostra  grotta  avviene,  un  mezzo  rifrangente  dee  in  mille 
guise  decomporsi,  come  in  effetto  si  decompone. 

L'autore  si  distende  a  spiegare  fisicamente  tutta  la 
cagione,  che  tal  fenomeno  produce;  e  finisce  annunzian- 
do un'idea  ^a  propria;  la  quale  mostra  com'egli  ben 
senta  nella  materia. 

Ninno  scrittore  antico  o  dei  mezzi  tempi  parlò  mai 
di  questo  singolarissimo  antro  ;  ed  è  certo  che  quanto 
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più  male  n  studiavano  e  si  conoscevano  le  cose  della 
natura,  tanto  più  viva  e  più  efficace  impressione  far 
doveva  sugli  spiriti  un  fenomeno,  eh'  h  tuttavia  al  po^ 

^  polo  cagione  di  meraviglia  superstiziosa.  Dunque  non  è 
di  vetusta  data  la  grotta  azzurra.  Quindi  V  autore  ere-* 
de  che  non  avendo  il  livello  del  mare,  siccome  è  noto 
a  tutti,  stabilità  alcuna  lungo  le  spiagge  del  napolitano 
golfo,  che  sono  sempre  in  mutamento,  secondo  il  prin- 
cipio dell'  Humboldt  e  del  Capocci,  che  opinano  essere 
i  terreni  perennemente  inrequieti,  l'entrata  della  grotta 
azzurra  di  presente  bassissima,  fii  per  antico  assai  alta, 
e  la  rupe  dirizzata  Verso  ponente  libeccio,  pendeva  per 
di  fuori  le  acoue,  onde  la  luce  atmosferica  vi  trapassa* 
va  diretta,  ed  abbondevolmente. 

Dalla  quale  opinione,  die  ha  molta  verisimiglianza,  e 
cb'^  esposta  con  molto  senno,  ne  deriva  che  la  natu«- 

'  ra  innalzando  di  nuovo  V  ingresso  delia  grotta  azzurra 
può  toglierci  ad  un  tratto  l'anunirando  spettacolo  che 
ella  ne  offre.  Ma  checche  sia  di  ciò  mi  piace  dire  che 
il  chiarissimo  Ruffo  ha  annunziato  un  sottile  concetto,  ed 
ha  dischiuso  il  campo  ad  importanti  meditazioni,  spar* 
gendo  di  morale  luce  quel  tenebroso  nascondiglio. 

F.  MAtviCÀ. 
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LETTERE  ED  ARTI 

Studi  di  letteratura  italiana  del  Canonico 
Giuseppe  Borgia. 

Non  già  dal  Romanzo  intitolato  il  Meschino^  non 
dalla  stupida  visione  di  Frate  Albericp,  non  dalle  No- 
velle Francesi  del  secolo  decimdterzo,  l'una  chiamata  il 
f^iaggio  deW Inferno^  e  l'altra  il  Giullare  ^  non  final- 
mente dal  Tesoretto  del  suo  maestro  cavava  Dailte  la 
prima  idea  del  sacro  poema, 

M  quale  ha  posto  mano^  e  cielo,  e  terra. 

Sogni  son  questi,  e  stoltissime  pedanterìe  del  Fon- 
tanini,  dell'Abate  di  Costanzo,  del  Denina,  del  Qingue- 
ne.  I  grandi  geni  possono  bene  da  minime  cose  deriva- 
re i  più  stupendi  miracoli  dell'  ingegno  ,  ma  nessuno 
vorrà  toglier  loro  l'originalità  di  questi,  perch'ebber  for- 
se occasione  da  quelle.  Così  ne  la  lumiera  della  Cat- 
tedrale di  Pisa,  ne  un  pomo  caduto  defrauderanno  il 
Newton  e  il  Galileo  delle  loro  sublimi  scoperte.  Senza 
ricorrere  ai  brutti  mostri,  dei  quali  facemmo  parola  , 
chi  ci  può  dire  se  l'Aligheri  non  ebbe  piuttosto  il  pen- 
siero del  suo  gran  viaggio  dal  VI  dell'Eneide,  panan- 
do egli  stesso  della  sua  meditazione  sulle  opere  ai  Vir- 
gUio? 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume^ 

fraglia/Ili  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume* 
Tu  sf*  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore^ 
Tu  se*  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 
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Ma  se  'ciò  tosse  par  dimostrato ,  V  oiigioalità  della 
divina  Commedia  sarebbe  ella  saea  vera  per  questo? 
Una  tale  originalità  non  consiste  neU*  avere  immagi- 
nato di  fare  un  viaggio  per  mezzo  ai  tre  regni ,  con- 
siste nell'averlo  fatto  in  una  guisa  nuova,  maravigliosa  , 
stupenda,  nell'aver  saputo  dare  a  questo  viaggio  un'im- 
portanza generale,  sublimissima,  eterna,  neiraver  pro- 
dotto il  primo  esempia  di  una  poesia  ,  che  sotto  le 
condizioni  deireva&gelica  fede,  nm  poteva  essere  altri- 
menti la  poesia  dei  Gentili;  consiste  nell'avere  intro- 
dotta negli  altissimi  canti  la  stona  tutta  dei  tempi,  nei 
anali .  quel  sommo  scrìveva  ,  la  storia  delle  passioni , 
uei  delitti,  delle  virtù,  che  agitavano,  che  straziavano, 
che  onoravaoo  le  Italiche  terre;  nelF avervi  profuso 
quanto  pur  formava  in  allora  lo  scìbile  umano  ;  nel- 
V  avervi  sparse  le  bellezze  tutte  d' una  poesia  splendi- 
da, immaginosa,  terrìbile,  passionata,  vera ,  dramma- 
tica, tale  in  somma  che  rìman  là  come  esemplare,  ne 
v'è  stato  finora  chi  l'abbia  eguagliata.  Permettiamo  al 
Bettinelli,  e  a  chi  va  con  lui,  d'abbajare  contro  la  Lu- 
na: quanto  a  noi  ci  professiamo  Danteschi  per  la  vita, 
e  ove  un  ordine  cavalleresco,  immaginato  sull'esempio 
di  quello  che  passava  per  la  mente  del  grande  Astigia- 
no, col  nome  dell'Alighieri  s'istituisce  giammai,  farem* 
mo  noi  qualunque  sia  prova,  ond'essere  ascritti  a  reli- 
gione si  bella. 

Or  venendo  più  strettamente  al  proposito  ^  vi  pr^» 
ghiamo,  giovam  egregi,  di  richiamarvi  all'idea  Io  stato 
miserabile  della  Fiorentina  repubblica  ,  e  di  tutta  Ita- 
lia pretóo  Fincominciamento  del  secolo  XIV.  Una  par- 
te delle  citta  libere,  ma  di  tal  libeiià  die  degenerava 
spesso  in  licenza  ;  una  parte  signoreggiata  da  piccoli 
tiranni,  rotti  alle  libidini,  alle  uccisioni,  alle  rapine;  le 
case,  le  strade  insanguinate  dalle  fazioni;  le  leggi  mano- 
messe, i  reggimenti  precarii  ed  incerti;  oggi  dominante 
lo  stuolo  dei  Ghibellini,  domani  le  torme  dei  Guelé; 
né  innocenti)' uè  tranquilli  quei  mutamenti,  ma  seguiti 
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da  vendette  di  sangue^  d' esili ,  d' inoepcti  ;  gli  oòi  più 
elle  le  sostanze,  ereditari  e  stabili  nelle  famiglie,  gli 
ordini  confosi,  avvilita  o  compra  la  toga,  i  nobili  ^qao* 
do  lusingati,  e  quando  gettati  nel  fango,  le  ambizioni 
sotto  le  cocuUe,  i  prelati  guidatoli  d'eserciti,  le  tnip^ 
pe  vendentesi  al  maggior  pagatore ,  la  plebe  iq  armi 
per  interessi  non  suoi ,  bei*9agliata ,  oppressa  ,  tradita , 
la  maestà  deirimpero  distrutta  ,  le  baratterìe  chiamate 
tmttati,  scemata  la  fede  ai  giuramenti,  la  ragione,  la 
convenienza  misurata  col  liritto  del  forte* 

A  ricostruire  il  civile  edilizio  (i);  a  frenare  la  bai-» 


(l)  Son  ciootie  mesi  che  pei  torchi  del  Pedone  si  tUmpovano  le 
prime  sette  Leziooi  de*  nostri  SiuJj  di  LetlenUura  Jialiana^  le  qqa. 
fi,  per  drcostanxe  sopravvenute,  non  abbiamo  voluto  j^ncor  pubbli- 
cara.  Oggi  dunque  vedrbi  il  Sig.  Francesco  Perez,  autore  del  discor» 
so  sulla  Prima  Allegoria  e  sullo  scopo  della  Divina  Commedia^  non 
essere  stato  scouoscmto  questo  scopo  ah  a  noi,  né  ad  altri,  prima 
ch'ei  si  facesse  ad  illuminarne.  Frattanto  noi  pensammo  ctie,  oltre 
quel  fine  altissimo  e  principale,  se  ne  polrs9e  ben  proporre  ii  Poeta 
qualche  altro  per  esempio  il  richiamo  dal  bando.  Però  dettavamo 
nei  Ivano  della  nostra  Lezione  SesU,  riportato  in  questo  Giornale 
num.  36.  k  Mancale  air  Alighieri  tutte  le  speranze  di  riloniare  al 
dolce  suo  nido,  si  volse  a  scrivere  il  sacro  Poema,  per  me9Z0  deh 
quale  non  solamente  s^augununt  i  buoni  effeiu\  di  che  ragionammo 
ìiella peusaia  Lesione^  ma  ai  la  vittoria  sui  proprj  nemici,  e  Tesser 
ei  stesso  gloriosamente  richiamato  alla  patria.  »  Dalle  quali  parole 
ne  sembra  che  avrebbe  dovuto  almen  sospettare  Tesiniio  Gritioo  Sh 
ver  noi  pure  veduto  e  sentito  altra  cosa,  perchè  sospendesse  di  giu- 
dicarne SI  addietro  ne*  conti. 

Quanto  alTinterpretazione  della  prima  Allegorìa,  noi  ammiriamo 
•itioerameiìte  Tacnme  del  Signor  Perez;  ma  rimarremo  tuttavia  nella 
aentema  nostra,  «  non  gili  per  ostinazione,  bensì  per  conviucimeu* 
lo.  £  il  Signor  Perez  istesso  non  se  ne  adonterà;  perocché  non  votw 
rk  egli  credere  che  contro  la  opiuion  sua  non  potremmo  cosi  argo» 
mentare,  com*egli  argomenib  eoutro  di  noi,  s^  avessimo  tempo  9 
voglia  di  attaccar  brì^.  Solaneotf  alle  pedanterìe  oon  iscenderem- 
rao.  «ma  olle  ingiurie}  die  questo  te  non  altro  imparato  abbiamo 
itudiaaio,  a  uott  pugoar  di  miim  nomi,  e  »  rispctair  gli  altri  e 
ooi. 
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danza  dei  trìsti,  a  riporre  in  onore  la  vìrtili)  si  sentì  r A* 
lighieri  sospìnto  irresistibilmente  dalla  sua  grand'anima;  e 
non  domato  né  dall'esìlio  né  dalla  povertà^  (che  spegner 
fi  posson  gringegni  col  ferro  e  col  laccio,  ammortir  non 
sì  possono  cogU  oltraggi  ,    e  colle    persecuzioni  )  della 
lingua  e  della  penna  sì  valse;  di  quella  lingua  e  dì  quel* 
la  penna^  dì  che  sì  avrebbe  più  stima  fra  gli  uomini  , 
i  se  più  che  alle  miserie  presenti  e  ai  bruttissimi  sfoghi 
e  all'ire  dì  un  giorno,  si  badasse  alla  £ima  e  al  giudi* 
zio  avvenire.  In  questa  risoluzione  pertanto,  qual  sereb* 
be  stato  il  modello  che  fra  ì  Greci  e  fra  i  Latmi  avreb- 
be potuto  a  sé  stesso  proporre  il  gran  padre?  Un  poe- 
ma condotto  sugli  esempi  dì  Omero  e  dì   Virgilio  non 
j  poteva  rispondere  al  grande   scopo  ;    impercìoccbé  non 
I  era  da  corcare  nelle  antiche  ist(H*ie  un  solenne  aweni- 
i  mento  che  servisse  come  dì  sìmbolo  alle  intenzioni  del 
'  poeta,  le  quali  altronde  troppe  di    numero    erano  ,    e 
I  troppo  varie,  perchè  adombrar  si  potessero  per    somi- 
I  glianza;  era  da  ragionar  dei  presenti,  eran  essi  da  co- 
glier sul  fatto:  era  da  spaventare  ,  da  istruire  ,  da  ri- 
prendere, da  incoraggiar  col  vero,  e  non  da  lusingar  col 
finto,  sicché  nella  stessa  finzione   la   parola  s'indebolis- 
se o  perdesse  fede.  Per  la  qual  cosa ,  ben  più  che  non 
lodava  Orazio  ne'  suoi,  questo  divino  Inlclletlo 


Vestigia  Greca 

Amùs  deserete^  et  celebrare  domestica  facta. 

Imiviaginando  il  portentoso  viaggio,  s'aperse  un  cam- 
po si  vasto,  quanto  ha  spazio  la  fantasia  d'aggirarsi  al 
di  là  del  creato;  né  sì  trovò  fra  i  piedi  Aristotelica 
legge  per  infrenarlo:  che  d'una  simile  maniera  di  poe- 
tare non  ebbe  Aristotele  modello  mai  a  derivare  i  suoi 
canoni.  Tutto  iu,  nuovo  per  questo  eccelso;  la  mirabi- 
le aixhìtettura  di  tanta  mole,  il  fine,  i  mezzi,  la  lin- 
gua: fra  elementi  che  non  avevano  forma  s'assise  colla 
potenza  d'uM  virtù  sconosciuta;  vi  giro  sopra  lo  sguar- 
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do,  gli  animò,  gli  compose:  di  questi  elementi    nasce* 
va  Tammirazione  dei  secoli ,  si  svolgea  come   per  for-' 
2a  di  creazione  la  divina  Commedia.  Qual%  poesia  che 
vanti  un  maraviglioso  più  forte,  più  credibile,  più  su-« 
blime?  Il  regno  dell'anime  prave,  quello  in  che  s'affi- 
na l'umano  spirito  per  esser  degno  della  corona,  la  glo- 
ria di  Colui  che  tutto  .tnove^  i  dannati,  e  i  demoni  , 
gli  Angeli  è  l'anime  purganti,  le  delizie  dell'Eden,  i  Sana- 
ti, la  Vergine,  il  trionfo  di  Cristo;  e  per  entro  a  mac- 
china sì  stupenda  i  più  famosi  contemporanei  e  visibì- 
li e  martoriati  senza  speranza,  e  penitenti  e  coronati, 
e  intéiTOganti  e  rispondenti,  e  testimoni,  e  accusatori, 
e  profeti,  tutto  ciò  non  par  solamente  che  d'immenso 
tratto  sorpassi  quanto  seppe  immaginare  di  sovrumano 
la  più  calda  fantasia  degli  antichi,  ma  non  s'è  trovato 
àncora,  ne  forse  trovar  si  potrà  chi  sappia  o  possa  e-^ 
mulaìrlo. 

É  se  i  racconti  e  le  memorie  dell'origini  delle  città, 
delle  guerre,  de'  connubi,  degli  ospizi ,  degli  accordi , 
delle  imprese,  delle  leggi,  degli  altari,  de'  sepolcri  san- 
tificavan  pei  Greci  riliade,  in  guisa  che  tutta  quasi  la 
nazionale  sapienza  di  quella  fonte  traevasi,  vorrem  noi 
credere  che  l'importanza  di  quella  gran  d'opera  confron- 
tar si  possa  coll'importanza  del  sacro  Poema?  Sia  pure 
che  quando  i  secoli  remoti  non  avevano  altro  commercio 
che  di  tradizione  co'  secoli  che  succedevano  ,  un  libro 
di  tanta  perfezione,  qual'è  l'Omerico  ,  fosse  il  libro  di 
tutti  gli  Elleni:  a  misura  per  altro  che  la  civiltà  svi- 
luppa vasi,  e  secondo  che  le  generazioni  più  si  scostava- 
no da  quell'epoca  primitiva,  se  rimanevano  le  indestrut- 
tibili  bellezze  dell'arte  le  quali  rimarranno  intatte  pur 
sempre,  si  raffreddava  gradatamente  l'originale  interes- 
se, che  tanto  era  e  sì  grande  pei  figli  e  pei  nipoti  di 
quegli  croi.  Ma  cessate  le  italiane  fazioni,  e  spenti  gli 
odi,  e  mutata  Findolc  dei  cittadini,  e  dei  reggimenti  , 
non  solamente  il  bollo  j)Octico,  ma  regge  tutt'ora  ferma 
ed  universale  l'iinportanzà  della  divina  Commedia;  clic 
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l'eterno  abbonimento,  pel  vizio,  e  r^terno  amore  per  la 
virtù,  fioche  dureranno  gli  uomini,  non  sarà  per  ispe- 
gnersi  mai.  Aggiugnete  la  carità  della  patria  che  tanto 
calda  respira  in  quelle   pagine  benedette,  aggiugnete  i 

,  sapientissimi  avvisi  e  l'esecrazioni  e  i  lamenti  ;  aggiu- 
gnete le  vive  persuasioni  d'una  credenza  che  non  si 
muta,  e  ditemi  poi  s'io  forse  m'illudo  nel  persuadermi 
all'esposta  opinione* 

Ma  giacche  toccammo  della  credenza  Evangelica,  io 
non  mi  voglio  già  prender  la  briga  stoltissima  di  gua- 
dagnare alla  ragione  chi  non  la  sente.  Ridotti  soli  e  po- 
chi e  screditati  a  garrire  que'  poverelli,  ai  quali ,  pur 
dopa  la  caduta  de'  Frugónisti  e  degli  Arcadici ,  essen- 
do rimasa  la  bisaccia  unicamente  piena  di  mitologico 
pane,  non  avrebber  pih  di  che  sostenere  la  fiacca  e 
sottilissima  vita  se  quello  benché  secco  e  muffatto  get- 
tar dovessero  ,  lasciamo  pure  che  sì  com'  è  lor  dato  si 
pascano:  imperodiè  non  infetteranno  al  certo  i  più  sagr 
gi,  che  da  que'  sozzi  alimenti,  per  1'  esempio  e  per  la 
voce  di  chi  ricondusse  all'onor  primitivo  questa  nostra 
splendidissima  letteratura,  con  pienezza  d'evento  si  di- 
susavano. 

A  chi  poi  quella  sozzura  e  quell'inopia  &  gola ,  tal 
sia  di  lui ,  e  vi  si  adagi  tuttora  ,  e  cresca  il  numero 
degl'  ingannali;  che  non  già  delle  lettere  ,  ma  sarà  lor 
tulio  il  danno;  non  polendo  quelle  venir  meno  per  averli 
nemici,  ed  essi  non  "potendo  aver  bella  fama  per  mal- 
trattarle. Tornando  dunque  all'  argomento  ,  ben  vide 
il  grande  Alighieri  che  non  erano  da  colpire  le  menti 
degli  uomini  coi  portenti  d'una  religione  sulla  quale  si 
era-  versato  l' anatema  dal  cielo  medesimo  e  dalla  terra; 
vide  che  l'Evangelica  fede  non  solamente  andrebbe  po- 
tuto supplire  alle  mitologiche  fole,  ma  dischiuse  avreb- 
be sorgenti  di  maraviglia,  di  dottrina,  d'affetto  più  fe- 
conde, più  caste  ,  più  nobili  ,  più  perenni  ;  vitle  die 
foudamento  d'ogni  scrittura  esser  dovendo  il  credibile  , 

^sarebbe  stata  una  niatla  cosa  il    cercar    questo    ci  ubile 
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in  ciò  che  B(m  era  piii  creduto*  Egli  dunque  attiuse  il 
inarayiglioso  dalla  Religione  che  professava ,  e  sì  ve  V 
attinse  che  neUe  basi  di  quella  tutta  intiera  edificò  la 
macchina  deli-ammirando  laVoro»  Non  è  già  da  dissi* 
mulare  che  qualche  allusione  mitologica  sì  noti  a  quan*  ^ 
do  a  quando, per  ^itro  i  canti,  della  divina  Conune* 
dia;  ma  ciò  non  significa  primieramente  che  l'Alighieri 
abbia  usato  della  mitologi^  per  fondo  alla  sua  poetica 
ma  solamente  per  certa  maniera  di  similitudine  o  di 
simbolo  ch'egli  credeva  talvolta  di  maggior  efficacia  i 
poi  è  da  considerare  che  non  solamente  nell'  Inferno  , 
ma  nel  Purgatorio,  ed  anco  nel  Paradiso  piacque  al 
poeta  filosofo  di  collocare  alcuni  che  pur  fra  i  pa-- 
gani  ebbero  nome  di  santìssimi  petti  :  della  qnal  co*^ 
sa  non  vorremo  accagionare  chi  nelle  finzioni  poetiche 
non  è  obbligato  ad  essere  strettamente  Tecdogo.  A  que' 
sto  riguardo  pertanto  se  ne'  primi  due  regni  s'incontra-* 
no  allusioni  mitologiche,  son  esse  ivi  chiamate  dalla 
convenienza  e  dalla  ragione.  Imperciocché  giusto  è  che 
che  i  Gentili  abbiano  sotto  gli  occhi  la  legge  loro  che 
pur  li  condanna;  ed  e  accresciuta  la  confusione  de'  Cri- 
stiani medesimi  quando  loro  son  rinfiicciate  non  tanto 
le  massime  predicate  dal  Vangelo  ^  ma  sì  queD'  istesse 
del  Paganesimo  cui  pur  non  bastarono  ad  osservare* 
Quanto  ai  canti  del  Paradiso  ,  dove  né  quella  conve- 
nienza uè  quella  ragione  si  combinavano ,  1'  uso  della 
mitologia  che  pur  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio  è  rarissi-^ 
mo,  s'estingue  ivi  quasi  e  viea  meno,  riducendosi  nel-^ 
la  terza  Cantica  a  quattro  ,  o  cinque  alludoni  per  vii 
di  similitudine  ,  e  nulla  più.  Sicché],  strigendo.  le  co-* 
se,  l'altìssimo  ingegno  di  Dante  fu  quegli  che  vide  il 
primo  non  esser  pih  tempo  di  ricantare  le  mitologiche 
fole,  dopo  la  vittoria  della  Croce,  di  maniera  che  non 
insozzò  di  quelle  neppur  d'  una  sillaba'  il  Canzoniere  ; 
e  nella  divina  Commedia  con  grandissima  parsimonia 
le  introdusse  là  dove  il  soggetto  necessariamente  le  di-* 
mandava.  Imperò,  se  titolo  di  novatori  meritìam    noi 
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cke  di^  noltTo  ààÀh  avviso  coadanniam  simili  frasche- 
rie, la  gloria  no ,  cke  non  è  nostra  ^  ma  il  titolo  che 
n'è  dato,  divideremo  co^  Dante. 

Or  se  questo   sovrano    intelletto    non  trasse   partito 
«    dalla  nefandissima  schiera  che  doveva  poi  esser  pubbli** 
camcnte  frustata  nella  satira  del  Bracciollini^  ben  trar«* 
Io  seppe  d£^li  uomini  e  dalla  terra  pe'  quali  scriveva, 
delineandone  con  tali  colori  la  storia,  che  ove  si  ave$<- 
5ero  di  quella  età  le  sole  notizie  ch'egli  registra,  tutta- 
via dir  potremmo  d'esserne  istrutti»  Ne    solamente  dei 
tempi  ne'  quali  Visse  ci  si  fa  relatore,  ma  sì  dei    pre- 
cedenti, e  lontanissimi  per  avventura   tien  anco  propò- 
sito; il  perchè  le  cagioni  spesso  e  le  origini    degli  av- 
venimenti pia    notabili    con    sapientissimo    consiglio  si 
fila  manifeste^  I  colorì  poi  con  che  si  dipingono  i  falti^ 
son  cosi  Veri  e  spiranti  che ,  ove  negli   storici  ascolti  , 
nella  divina  Commedia  vedi  tu    stesso;  ne    meglio  che 
a  Dante  potrebbon  convenire  a  veruno  que'  versi  di  lui; 

f^ual  di  permei  fu  nutet^ro  o  di  stile 
CJie  ritraesse  tx>ftibre  e  i  tratti^  ch'issi 
Mirar  farìeno  un  indegno  sottde? 

Morti  li  tnorti^  e  i  ww  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 

Belle  quali  còse,  ugualmente  che  della  inarrivabilq 
ìnaestria  di  tratteggiare  i  caratteri  degli  attori  di  tanta 
scena,  e  della  infamia  di  che  sogna  le  fronti  agl'iniqui, 
e  dell'onore  di  che  circonda  i  virtuosi,  e  delle  pietosis- 
sime, rappresentazioni  onde  ci  ricerca  le  fibre  ,  e  della 
parola  onde  fulmina  i  propri  nemici  ,  vi  recheremmo 
Sfdendidissimi  esempi,  se  non  ci  riserbassimo  di  farvene. 
sovvenire  là  dove  parleremo,  delle  bellezze  di  stile.  Qui 
seguiteremo  a  notare  non  essere  il  sacro  poema  di  me- 
no arricchito  nella  pienezza  di  quelle  dottrine,  le  qua- 
li formavano  allora  il  patrimonio  degl'ingegni  più  illu- 
minati; e  se  della  ^tenebrosa  scolastica  son  oscurate  tal- 

t  a 
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Tolta  le  quisfioni  teologiche,  3  diletto  è  sólo  à^  te«i<* 
pi;  Tabilità  di  sottomettere  al  lioguaggio  pDctìoo  ciò 
che  si  chiudeva  barbaramente  nd  sillogismo,  eUa  è  des^ 
sa  tutta  di  Dante.  Sebbene  qiidla  mente  sovrana  tan- 
t'oltre  spigaevasi  piìre  al  di  là  della  sfcm  in  cui  si  riit* 
iserrava  lo  scibile  umano,  ch'ella  suggerì  al  Galilei  To- 
pinìone  che  altro  il  vino  non  è  se  non  la  luce  del  so- 
le mescolata  coU'umido  della  vite: 

Guarda  'l  color  del  sol  che  si  fa  i^ino^ 
Giunto  alVumor  che  dalla  vite  col-a; 

essa  trattò  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare,  di^penden* 
te  dai  moti  lunari,  essa  dell'aria  che,  nelP uscire  dallo 
9^  'umento,  in  armoniose  fila  si  modifica;  essa  della  non 
esistenza  delPidee  innate,  sicché  maestri  all'anima  sono 
i  sensi;  essa  delia  genera^KÌone  umana;  essa  di  Romeni 
e  d'astri  non  conosciuti  a  quei  di:  talmente  che  il  Re* 
di,  il  Magalotti,  il  Vallisnierì,  celebratissimi  restaura- 
tori della  buona  filosofia,  citarono  a^sai  spesso  l'Alighie- 
ri nei  loro  libri  di  fisica,  in  preferensa  di  qualunque 
altro  poeta  non  sol  fi*a  gli  antichi,  ma  pur  fra  i  mo- 
derni. Nessuno  meglio  di  Dante  conobbe  la  vera  sor- 
gente de'  nostri  mali:  nessuno  megho  di  luì  la  possi- 
bile^ medicina:  nessuno  penetrò  si  a  fondo  nell'  animo 
umano;  nessuno  com'egli  smascherò  le  sceUerateize; 
nessuno  al  pari  di  lui  si  tenne  costantemente  suUa  via 
della  i^ttitudine:  nessuno  in  somma  fii  teologo,  nessu- 
no politico,  nessuno  filosofo  a  quella  età  com'egli,  nes- 
sun poeta  ne  prima  ne  dopo.  « 

La  quale  ultima  qualità  dovrei  per  la  ragion  del 
discorso  a  questo  luogo  disaminare:  per  altro  come  le 
bellezza  della  poesia  Dantesca  non  solamente  sono  re- 
condite, ma  originali  e  molte  di  numero,  così  ne  fare- 
mo soggetto  a  pili  d'una  dello  lezioni  future.  Questa 
in  vece  termineremo  ricordando  siccome  la  prima  idea 
ch'ebbe  l'Alighieri  nel  determinarsi  a  scrivere   la  divi* 
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mi  Commedia,  ifaéBa  si  fìi  di  Mefiderb  nàV  idioma 
Latino,  seconde  ch'egli  medesimo  testificò  al  monaco 
Ilarìo,  e  secondo  la  prova  che  ae  rimane  in  qualche 
canto,  dettato  effettivamente  da  lui  iu  quella  lingua  sul 
*  primo  dar  ma&o  al  lavoro.  Tai  canti  si  leggono  alla 
fine  deU  edizione  Bartolisiana,  ed  hicomÌBciano  dai  versi; 

Ultima  regna  caìiam  fluido  contermina  mundo^ 
Spinìbus  quae  lata  patent;  quae  proemia  solifunt 
Pro  meritis  cukumque  stsis: 

ma  poscia  il  pensiero  di  quel  Diviao  cambiavasi  ,  e 
Beli'ardeBtissima  sua  carità  verso  la  patria  era  la  ra-» 
gioBe  del  mutamento.  Imperocché  non  esìstendo  più  , 
per  la  forza  d'avverso  destino  ,  veruna  specie  di  lega- 
me fra  la  bella  ed  infelice  &miglia, 
* 

Che  Jppemón  parte  e  7  mar  circonda^  e  VJlpe^ 

ai   pose    quasi  nell'animo  di  stabilire  una  lingua  comu-- 
ne,  che  almen  Ibss'  ella  un  laccio  d'unione  fra  gl'Italia- 
ni; sicché  del  nostro  suolo  avvenisse  ciò  che  pur  fu  del- 
la Grecia ,  la  quale  divisa  in  tanti  governamenti ,  rac- 
chiudeva Bon  di  meno  una  sola  gente  ,  ravvicinata  ed 
Unita  dalla  favella  di  Omero.  Poi  br^imoso,  com'era,  di 
ricondurre  a  miglior  senno  le  mentì,  sentiva  la  neces- 
àtà  d' addivenir  popolare  ;  il  quale  scopo  non  avrebbe 
potato  conseguire  usando  un  linguaggio  sì  negletto  dai 
«roi  che  ne  più  l'opere  di  Virgilio  ne  quelle  degli  au- 
rei scrittori  della  Latinità  si  leggevano  :    e  finalmente 
rialzar  volle,  com'ci  stesso  ne  attesta,  la  dignità  dell'ar- 
ti  liberali,  abbandonate   e   cadute  in  man   de'   plebei. 
Laonde,  con  massima  gloria  dell'Italia  e  delle  lettere, 
pel  Volgare  illustre  determinavasi;  e  sì  nelle  vere  sue 
norme  fissa  vaio,  e  sì  l'abbelliva,  ed  a  sì  alla  perfezione 
traevalo,  che  nulla  o  poco  in  abbondanza  e  varietà  se 
gli  aggiunse  dappoi.  Quindi  egregiamente  argomentava 
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il  Grarìna  che  questa  nostra  bellissiìma  liiigaa^  Cui  dft 
dalle  fasce  toglieva  il  gran  Padre  ad  allevare  e  a  nutrire, 
molto  più  copiosa  e  svariata  sarebbe^  ove  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  l'avessero  del  medesimo  sugo  e  còl  medesimo 
artifìcio  educato.  Ma  poiché  gli  argomenti  gravi  e  le  * 
scienze  nell'idioma  latino  da  costoro  si  scrissero,  e  soltan* 
to  nelle  materie  amorose  il  Volgare  illustre  adoprossi, 
però  colà  rimase  la  lingua  dov'ella  per  Dante  s'èra  con- 
dotta; che  anzi  molte  delle  parole  introdotte  da  lui,  le 
quali  sono  per  avventura  le  più  espressive  e  le  più  pro- 
prie, rìmasero  fuori  delPuso,  con  oscurità  del  sacro  poe- 
ma, e  con  detrimento  di  nostra  favella. 

Dal  sin^qui  detto,  voi  stessi  dedur  potete,  giovani 
egregi,  che  quella  specie  di  culto  che  s'ebbe  mik sempre 
dai  grandi  ingegni  verso  il  divino  poeta,  non  fu  già  culto 
di  fanatismo,  ma  sì  di  tranquilla  e  illuminata  ragione. 
Per  la  qual  cosa,  benedicendo  al  secol  nostro  che  nella  • 
generosa  parola  degli  Alfieri  e  dei  Monti  vendicava  l'al- 
tissimo Padre  dalloblivione  in  che  s'era  posto  con  igno- 
minia del  nome  italiano,  e  con  quel  danno  che  ancor  non 
è  spento  e  che  riccvevan  le  nostre  lettere  dagli  eunuchi 
verseggiatori  e  dai  ciaiiatani  da  trivio,  sui  quali  a  pren- 
derne indizio  da  taluno  che  pur  s'arrischia  di  farsi  vivo^ 
par  che  non  abbia  bastantemente  scoppiato  la  frusta  del 
tremendo  fiaretti,  votatevi  con  tutto  l'ai-dore,  giovani 
studiosi,  alla  sequela  del  sovrano  maestro;  e  di  ciò,  come 
di  verissima  cosa  persuasi  rendetevi,  che  quanto. più  cre- 
scerete nell'ajnmirazione  e  nell'amore  verso  il  grande  Ali- 
ghieri, tanto  più  oltre  vi  troverete  nella  carriera  de*  buo- 
ni studi,  e  tanto  più  atti  sai*ete  a  produr  moaunaedtt  de* 
jni  dell'Italia,  de' tempi,  e  di  voi- 
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M  chiarissimo  amico  FerdiruoìdoUalvica. — Sopra  il 
monumento  di  Pio  VII  scolpito  del  Commendator9 
Alberto  Thordwalsen  (i). 

La  lettura  del  vostro  lavoro  sull'italiana  epigrafia, 
che  mi  giunse  non  è  gran  tempo  ,  mi  avea  fatto  na- 
scere il  desiderio  di  esporvi  quanto  io  sapessi  e  potessi 
de'  miei  pensieri  intorno  a  quel  lodatissimo  libro.  Ora  non 
trovando  io  in  esso  altra  cosa  che  più  riprensibile  fosse, 
che  la  troppo  precoce  e  troppo  onorevole  menzione  che 
fate  del  monumento  di  Chiaramonli  (cap.  xi  pag.  33) 
di  questo  vi  parlerò. 

Dovete  in  primo  sapere,  che  quest'opera  aspettata 
già  da  sette  anni  y  ed  aspettata  con  quel  desiderio  che 
ispirava  la  speranza  di  vederla  esser  degna  ad  un  tem* 
pò  e  di  chi  la  commise,  e  di  chi  aveala  a  condurre  , 
e  di  chr  n'era  il  soggetto,  quest'opera,  io  dico,  non  pri- 
ma del  passato  ottobre  fu  collocata  in  S.  Pietro.  Era 
impedito  il  vederla  si  perchè  coperte  le  statue  da  stuo- 
re  e  da  panni ,  sì  perchè  rinchiuso  tutto  il  Mausoleo 
dentro  un  impenetrabile  assito;  nondimeno  da  qualche 
curioso  che  non  isdegnava  di  metter  l'occhio  tra  le  fes- 
sure un  giudizio,  quantunque  alla  grossa,  fu  pronunciato, 
e  pronunciato  sì  bene,  che  non  è  occorso  cambiarlo 
posteriormente.  Si  disse  piccolo  il  tutto  insieme,  si  dis- 
se troppo  simmetrico,  si  disse  (lo  credereste?)  meschi- 


(i)  Fragftndoy  non  è  goarì,  nelle  mìe  cartei  rinvenni  la  presente 
lettera  che  mi  fu  ìndi  ri  Uà,  son  Tarii  anni,  da  uno  de'  più  chiari  • 
valenti  ingegni  che  ai  abbia  Roma;  e  siccome  agirasi  ella  aopra  nn 
monumeiAo  famoso  nella  moderna  storia  delle  arti,  e  di  cui  non  si 
hanno  in  Sicilia  che  poche  ed  incerte  notizie  ,  cosi  dimandai  per- 
messo all'autore  di  pubblicarla  nelle  nostre  fifiemeridt:  e  questi  con- 
discendendo al  mio  desiderio  solo  mi  chiese  che  per  ora  il  nome 
ne  celassi.  Quind'io  secondo  il  volere  dell' amico,  ed  anonima  la 
pnbblico. 

F.  Màl?ica. 
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na  la  figura  del  Papa,  ed  era,  vi  ripeto,  ancora  coper- 
ta: e  queste  cose  si  dicoso,  e  si  cooliearaiaiio  adesso  da 
beo'altro  numero  che  quel  de'  curiosi! 

Però  agli  occhi  stessi  dell'Autore  bisogna  dire  che 
questi  difetti  non  ìsfaggissero,  e  si  studiò  d'emendarli, 
ma  indarno:  parti  di  questa  natura,  por  esser  beUi  con- 
YÌen  che  nascano  beUf. 

Corse  pertanto  prima  molto  tempo  in  consulte  ,  poi 
molto  altro  tempo  in  lavori.  Quanto  al  difetto  della 
grandezza  si  pensò,  che  trovato  il  modo  di  meglio  £Enr 
risaltare  il  sesto  neU'  arco ,  il  quale  si  circoscrive  alle 
parti  della  scultura  più  immediatamente  che  non  fiin^ 
no  due  grandi  colonne  ed  un  frontone  che  le  sovrasta , 
verrebbe  a  restringersi  almeno  apparentemente  il  troppo 
spazio  che  rimaneva  al  di  sopra  del  monumento.  Ma 
ogni  tentativo  fu  in  vano;  dacché  quell'arco  per  legge 
d'euritmìa,  non  potendo  molto  allontanai*si  ne  dalla  li- 
nea inferiore  dell'Architrave,  ne  dalla  interna  deUe  Ck>- 
lonne,  lasciava  ogni  partito  troppo  al  di  qua  del  biso- 
gno par  soddisfare  a  quel  fine. 

A  riguardo  dunque  di  questa  verità  d'esperienza    ta 
divisato  d'aggiunger  dietro  alla  Cattedra  una    specie  di 
tribuna  o  essedra  che  si  volesse  chiamare;  tantoché  fat- 
to della  povera  testa  di  Pio  VII  un  punto  ,  che  igeo- 
mctri  chiamerebbero  generatore,  se  ne  condussero  quante 
linee  potessero  far  di  bisogno,  affinchè  l' occhio  del  ri 
guardante  invitato  di  circolo  in  circolo  a  limitar  la  sua 
ospettazionc,  arrivasse  fino  al  monumento,  senza  accor- 
gersi del  gran  viaggio  che  aveva  fatto  prima  d'incontrar 
cosa  su  cui  dovesse  fermarsi.  Ma  perchè  anche  que*  be- 
nedetti ripieghi  bisognava  che  non  paressero  tali ,  acciò 
non  si  ritoglicssero  quel  po'  di  bene  ch'eran    venuti  a 
I>ortare,  così  (riè  so  se  fosse  pensiero  dello    Scultore  o 
dell'Architetto  ,  ma  crederei   di  qucst'  ultimo  )  tutto  lo 
spazio  fra  l'essedra  e  l'arcovolto  fu  colorito  in  azzurro, 
e  sopra  questo    azzurro    disposti    concentricamente    tre 
ordini  di  stelle  messe  a  oro,  e  di  diversa  grandezza,  se- 
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caodo  la  pit^rzione  ddll'arco  sul  quale  sono  dipinte. 

Ciò  relatìTamente  all^efietto  prospettivo  della  gran- 
dezza del  tutto  insieme;  ma  relativamente  al  legame 
pittorico  delle  sue  parti,  essendosi  convenuto  che  biso- 
gnava aggiunger  due  statue  onde  la  composizione  pira- 
midasse  con  miglior  garbo,  furono  aggiunti  due  geuii^ 
che  sedenti  poco  più  in  alto  del  piano  da  cui  si  eleva 
la. Cattedra,  riempiono,  h  vero,  uno  spazio  cui  veder 
vuoto  npn  piacerebbe,  ma  nondimeno  non  ponno  aspi- 
rare a  migUor  vanto,  che  a  quello  di  vere  riempiture. 
Se  pai  sian  essi  per  conferire  alcun  che  di  vantaggio  ^ 
e  se  si  leghino  in  qualche  modo  alle  altre  statue,  che 
già  esistevano,  e  se  tutte  quante  pigliate  insieme  pos- 
^n  chiamarsi  composiùone,  lo  lasceremo  giudicare  a 
dbiunque  pen^i  come  ne  prima  le  tre  sole  gii  dovesse- 
ro parer  poche,  nh  ora  gli  sembrin  troppe  le  cinque. 
Ma  prima  d'entrare  a  descriverle  più  per  minuto  io  vo- 
glio che  concepiate  almeno  prossimamente  Videa  del  co- 
me sono  disposte. 

Uh  edifizio  quadrangolare  di  struttura  ,  quantunque 
non  se  ne  vegga  che  la  mezza  parte  anteriore,  la  qua- 
le risalta  fuori  della  parete  in  guisa  di  quel  che  in  ar- 
chitettura si  dice  avancorpo:  eoe  ha  un  piccolo  adito 
nel  prospetto  d'onde  si  suppone  poter  penetrar  nell'in- 
terno: e  che  mercè  d'una  semplicissima  madinatura  a 
rilievo  si  vede  terminare  in  una  cima  di  volta  ,  e  da 
due  grandi  antefisse  ,  secondo  lo  stile  de'  sepolcri ,  e 
massimamente  de'  greci;  serve,  potrebbe  dirsi,  di  basa- 
mento al  soglio  ddla  grandiosa  Cattedra  dov'è  sedente 
il  Pontefice.  Ai  Iati  di  tale  edifizio,  e  sopra  basi  isola- 
te,  sono  due  statue  in  piedi,  le  quali  adequano  co^la 
parte  lor  superiore,^  quella  inferiore  del  Papa,  e  perpen- 
dicolarmente sopra  queste  statue  p  quasi ,  i  due  genii 
de'  quali  vi  ho  già  fatto  parola.  E  tutto  questo  insie- 
me è  allogato  in  una  architettura  affatto  simile  a  quel- 
la nella  quale  sta  il  sepolcro  di  Clemente  XIII.  ma 
d'assai  migliore,  riguardo  alla  situazione,  giacche  da  chi 
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01  molta  colle  spile  rivolle  all'Altare  di  S.  Leone  pnò 
esser  veduta  in  bellissima  prospettiva  per  la  distanza  di 
forse  meglio  che  cento  pssi.  Premesse  queste  pozioni,  le 
quali  erano  necessarie  a  darvi  tìn'idea  della  .cosa,  io  vo* 
glio  ora  avvertirvi  di  non  riguardare  il  resto  per  mio 
se  non  in  quanto  io  Tho  scritto,  ma  veramente,  com'e- 
gli è,  pel  parere,  che  il  nostro  ed  io  sentim- 
mo di  doverne  portare,  e  che  ci  comunicavamo  a  vi- 
cenda, a  misura,  che  l'occhio  col  suo  vedere  dava  ar- 
gomento all'intelletto  di  giudicare  il  veduto. 

Il  primo  aspetto  del  monumento  parmi  spiacevole  per 
la  ragione,  che  l'occhio  non  trova  dove  posarsi  tranquilla- 
mente: e  quantunque  semplice,  anzi  troppo  semplice  , 
e  secondo  il  mio  vedere  non  solo  troppo  semplice,  ma 
sterile  nel  primitivo  concetto,  mi  sembra  ora  per  l'addi- 
zione di  que'  due  genii,  e  delle  altre  còse,  assai  complicato 
e  confuso;  ed  oltre  a  ciò  quei  genii  starvi  tanto  male  a 
proposito,  che  non  v'è  punto  da  cui  possano  esser  ve- 
duti senza  che  od  essi  turbino  il  contorno  delle  statue 
the  sono  loro  davanti,  o  queste  in  parte  cuoprano  qudili« 

Nel  Papa  non  trovo  quella  dignità  che  gli  sì^  conver- 
rebbe, ne  per  l'attitudine  sua^  né  per  la  disposizione  ar- 
tistica delle  di  lui  vestimenta.  Siede  tutl'altro,  direbbe 
il  Milizia,  che  papalissimamente,  perciocché  siede  in 
lutt'altro  modo  che  il  Clemente  XIV  scolpito  dall'im- 
piortale  Canova, 

Che  se  a  difesa  della  poca  maestà,  o,  ad  esprìmersi 
anche  più  propriamente,  della  molta  cascaggine  di  quel- 
la statua,  si  volesse  allegare  che  alla  vecchiezza  in  cui 
Pio  VII  é  rappresentato  non  si  addiceva  un'azione,  U 
quale  potesse  mostrare  alcuna  forza  di  membra,  rimar- 
rà sempre  e  poi  sempre  imperdonabile  l'artista  dell'a- 
vergli indossalo  vesti  tanto  pieghevoli ,  che  mentre  si 
«llonlanano  grandemente  dalla  imitazione  del  vero,  la- 
sciano apparire  quelle  di  svantaggiose  attitudini  che  a-^ 
crebbero  dovuto  appunto  nascondere.  Ma  che  parlo  io 
di  nascondere  se  pare  anzi  ch'egli  abbia  usalo  la  strana» 
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indostrìa  di  ricercare  quelle  combinasioiii  di  lina^  U 
quali  ad  ogni  occhio  esercitato  nel  bello  dovessero  rin» 
scire  o  ineleganti,  o  spiacevoli? 

La  sinistra  ^amba  del  Papa  per  quella  sconcia  poti* 
*  tura  del  piede  rivolto  in  dentro,  e  per  l'andar  ddla  pie^» 
glie  che  vi  fa  il  camice  sopra^  non  sembra  ella  storpia, 
0  almeno  quale  non  si  ritrarrebbe  mai  da  un  artiMaf 
£  l'altra  per  quelle  monotone  pieghe,  che  al  basso  pt* 
jono  obbligate  da  un  laccio,  non  si  direbbe  &tta  pef 
rammentare  le  brache  alla  partita  che  tutti  hanno  os- 
servato ed  osservano  nelle  statue  de'  Re  prìgiomeri? 

Ma  ciò  che  eccede  ogni  dire,  ed  anche  ogni  credert 
in  ordine  a  quella  improvvidenza  del  buon  effetto  di 
che  non  sapremmo  astenerci  dal  riprender^  un  po'  acre» 
mente  l' autore,  si  è  la  parte  del  seno  ,  e  segnatameli» 
te  le  spalle:  non  già  che  vi  sia  positivo  error  di  dise» 
•  gno;  ma  certo  h  che  per  la  flessibilità  con  che  il  pi» 
viale  cede  verso  il  fermaglio  che  uè  congiunge  i  lembi 
BQteriori  voi  Io  vedreste  cosi  tagliente  sugli  omeri,  e  co- 
sì téso  e  spianato  sul  petto,  da  averne  proprio  disgusto* 

Che  il  volto  manchi  di  somiglianza  non  lo  direi,  co- 
me non  direi  nemmeno,  che  ve  ne  sia  quanta  -esser  ve 
ne  dovrebbe.  Nel  moto  della  testa  io  ritrovo  poi  un'a- 
ria meglio  di  dispetto  che  di  santità;  perchè  spenzolan- 
dosi innanzi,  com'è  naturale  in  un  vecchio,  per  la  de- 
bolezza de'  muscoli  posteriori  del  collo,  la  fronte,  che 
non  viene  più  innanzi  del  mento,  ti  dà  l' idea  di  una 
volontà  che  si  adoperi ,  direi  quasi  dispettosamente  a 
rintuzzare  gli  oltraggi  della  natura. 

lia  mano  destra  è  nell'atto  di  benedire,  mentre  l'al- 
tra s'impiega  a  stringere  nùù  più  che  un  lembo  del 
piviale  posandosi  in  grembo. 

Delle  due  statue  che  sorgono  ai  lati  del  sepolcro  una 
rappresenta  la  Sapienza,  l'altra  la  Fortezza:  Sapienza, 
e  Fortezza  però  che  a  riconoscerle  è  d'uopo  di  spiegazio^ 
ne,  e  riconosciute  di  commento.  Coperta  il  capo  e  le  terga 
d'una  pelle  di  Lionessa,  colle  braccia  incrociate  sul  ptH- 
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40,  egli  DccUi  ttToM  4  Ciek),  la  sebooda  ha  sott*  i 
piedi  una  dava;  e  questa  cbe  nella.  ioteDZjxme  dell- ar- 
tista è  la  fortezza  celeste,  agU  occhi  di  niolti  ,  senza 
pw  &r  quistione  sull'epiteto  che  potesse  pia  convenirle, 
npn  con^Mrisce  £>rtezza. 

J^rìmierameate  chiunque  non  sappia  concepire  una 
virtù  non  celeste,  ritroverà  inutile  U  volerla  così  nomi- 
naro;  e  chi  non  ritrovasse  cotesta  inutilità,  ritroverebbe 
foùtraddizione  fra  quel  nome  dato  alla  statua,  e  la  ma*^ 
i^ra  di  figurarla;  poiché  il  calpestare  la  clava ,  ed  ij 
vestir  tuttavia  la  peUe  di  lionessa,  non  solamente  non 
giulige  a  significare  che  la  metà  di  quel  dispregio ,  che 
\fk  fortezza  celeste  dovrebbe  avere  interissimo  ^  di  tutte 
C96^  terrene,  ma  ti  dimostra,  che  come  l'uaa  è  ancora, 
l'aitici  dovette  esser  già  sua  divisa;  abbandonata  questa 
l^r  pentimento  d'usarne>  non  abbandonata  quella  per 
ipsufiicieuza  di  pentimento.  Le  quali  cose^  se  sono,  o- 
gnun  vede  quanto  possano  aver,  che  fare  con  una  vir- 
tù, che  anche  senza  Insogno  chiamiamo  celeste. 

Ma  il  prescindere  pure  da  cosiffatte  considerazioni  , 
o  il  riprenderle  di  troppo  sottili,  non  togUereUbe  un'al- 
tro argomento  di  critica,  il  quale  a  me  par  di  vedere 
ragionevolissimo  nelP  azione  di  quella  statua.  1/  incro- 
ciar delle  braccia  sul  petto  volgendo  gli  sguardi  al  de- 
I9,  è  stato,  e  sarà  sempre  il  più  evidente  comporsi  o 
a  rassegnazione,  o  a  preghiera.  Ora  io  non  so  ccmce- 
pire  come  una  virtù  costituita  in  tutta  quella  impassi- 
bilità e  perfezione,  che  sono  necessariamente  inerenti  a 
cosa  celeste,  possa  o  rassegparsi,  o  pregare.  Rassegnar- 
si nelle  avversità,  e  pregare  per  trionfarne  bene  lo ^vrà 
fatto  Pio  VII;  ma  la  virtù  ch'egli  ebbe  in  presidio,  os- 
sia la  grazia  mercè  la  quale  egli  valse  a  resistere  oltre 
ogni  umano  potere,  gli  proveniva  da  Dio,  ed  era  per- 
ciò, e  così  dovea  comparire  nel  suo  simulacro,  non  in- 
vocatrice,  invocata. 

La  statua  della  Sapienza,  cinta  le  tempia  d'una  gl^^* 
landa  d'alloro^  è  situata  alla  sinistra  del  Papa:  tieQe  un 
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Kbro  aperto  iimanzi  di  sé;  ma  PallmitaBaiiie  1a  guardo 
con  on  liere  inclinare  e  veigere  della  teata,  e  il  portai 
l'indice  della  man  destra  mtasi  a  sostegno  del  mento,  ti 
dà  ridea  di  chi  medita.  Se  mi  chiedeste  c[ual  libro  sia 

•  quello  sa  cui  la  Sapienza  possa  trovare  qualche  dottri- 
na, e  molto  più  aver  bisogno  di  meditare,  io  non  sa* 
prei  che  rispondervi.  Vi  so  dire  che  quel  tal  libre 
(  dacché  v'è  notato  su  Tuna  delle  facce  in  caratteri  gre» 
ci)  è  il  più  eccellente  de'  libri,  il  libro  stesso  della  Sa^ 
pienza,  la  Bibbia:  ma  in  questo  caso  perchè  non  paria 
piuttosto  in  atto  di  scrivere?  nemmeno  a  questo  saprei 
rispondere. 

'  Io  voglio  poi  non  solo  supporre  ma  credere,  che  di 
quella  egida  onde  la  statua  ha  il  petto  coperto ,  e  di 
quella  Civetta  s\  poco  graziosamente  messale  ai  piedi, 
si  troverebbero  esempli  in  monumenti  di  simil  genere, 

•  ma  non  perciò  crederei  che  sia  stato  bene  il  seguirli. 
Gonciossiachè  porre  in  loco  sacro  degli  emblemi  non 
solamente  non  sacri  ma  mitologici,  non  sobmente  non 
universali  della  sapiente  Dea  degli  antichi,  ma  partico* 
lari,  può  dirsi,  della  Minerva  degli  Ateniesi,  è  un  im* 
]>iccoIire  il  concetto,  un  detrarre  alla  dignità  di  quella 
Sapienza  che  ivi  si  è  voluto  effigiare. 

Vero  è  che  anche  le  cuoia  leonine  e  la  dava  attri- 
buti sì  caratteristici  d' Ercole,  sentono  un  po'  di  pro&-» 
no;  ma  d'altronde  significano  tanto  meglio  essi  la  forza 
dì  quel  che  un  usbergo  ed  una  civetta  possan  significar 
la  Sapienza,  che  se  l'idea  di  quella  vien  suscitata  ìm*- 
mediatamente,  e  senza  ricorrere  a  favolose  allusioni,  l'i'- 
dea  di  questa  al  contrario  non  nasce  se  non  associata 
alla  disconveniente  idea  di  Minerva. 

I  più  rigorosi  nel  censurare  forse  vi  parlerebbero  re- 
lativamente ai  due  genii ,  della  superfluità  della  loro 
presenza:  io  non  dirò  nulla  di  questo;  che  anzi  consi* 
derando  come  vi  sono,  parmi  essersene  ricavato  il  mi*- 
glior  partito  che  si  poteva:  quello  su  cui  nò  saprei  né 
voglio  tacere  si  e  ,  che,  circa  le  dimensioni,  sembrano 
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assai  difettosi,  e  appartenere  perciò  a  tult'altro  loco  che 
a  qaeììo  nel  quale  sono  situati:  e  certo  chiunque  si  &c* 
eia  a  considerare  il  poco  più  che  se  fosser^  viventi  pò-- 
trebberò  crescer  della  persona  giusta  l'età  che  mostrano 
avere,  e  paragoni  poi  la  statura  a  cui  perverrebbero 
essi ,  con  quella  che  hanno  le  due  virtù  ,  si  accorgerà 
di  leggeri  che  amazzoni  in  compagnia  di  pigmei  non 
irebbero  accordo  notabilmente  diverso.  Siedono  sopra 
due  cubi  alquanto  distaccati  dalla  predella  del  seggia 
papale,  e  poco  più  alti  di  quella  :  si  volgono  il  dorso 
l'un  l'altro,  tenendo  però  il  viso  quale  più,  e  quale  me* 
no 9  fna  rivolto  verso  di  chi  li  riguarda. 

Riconoscerete  in  quello  sedente  alla  destra  del  Pon- 
tefice il  genio  della  Storia,  dapoichè  tale  lo  manifesta- 
no lo  stile  che  stringe  nella  man  destra  ,  il  pugillaria 
che  regge  colla  sinistra  e  appoggia  di  sopra  l'un  de'  gi« 
nocchi,  e  un  tal  quale  atto  di  sospensione,  in  cui  voi- 

I;endosi  verso  il  Papa,  sembra  vpler  ridursi  alla  mente 
a  serie  di  quelle  gesta  gloriose  che  egli  è  commessa 
di  tramandare  ai  secoli  che  verranno.  Nò  certo  nulla 
era  meglio  conveniente  di  questo  al  monumento  di 
Pio  VII  la  cui  storia  è  tanto  grande  episodio  nella  sto-> 
ria  maravigliosa  della  età  in  cui  viviamo. 

In  quanto  poi  all'altro  genio,  io  penso  che  si  sareb- 
he  potuto  farne  un  soggetto  molto  più  utile  allo  spet- 
tacolo, e  più  gradito  allo  spettatore,  solo  che  gli  si  fos- 
se data  la  medesima  rappresentanza  con  espressione  di- 
versa. Egli  tiene  nella  mano  sinistra  un' orologio  a  pol^ 
vere;  ed  innalzandolo  come  a  farne  segno  agli  altrui 
sguardi  lo  accenna  colla  destra  tanto  sentitameutef  che 
oou  è  permesso  di  credere  che  non  accompagni  quell'at- 
to colle  parole,  e  le  parole  sian  quelle  che  ti  ricordino 
la  caducità  della  vita.  Ch'egli  si  taccia  non  lo  suppo- 
ni, perciocché  troppo  perderebbe  di  dignità  il  suo  mi- 
nistero  esercitato  da  un  mimo,  e  ch'egli  sia  il  solo  par- 
lante dove  tutto  è  contemj)lazionc,  e  il  solo  parlante  a 
quel  modo,  riuscirebbe . anche  spiacevole,  sì  perchè  noa 


Digitizectby 


Google 


feA   ARTI  tjg 

Vorresti  turbato  da  alcuno  il  veneraftdo  fìlenàtio  de'  tra- 
passati, sì  perchè  il  ritrovare  l'accusatore  della  tua  nul- 
lità dove  non  cerchi  che  il  testimonio  dell'altrui  gloria, 
produce  (almeno  in  me)  TeSetto  stesso  che  produrreb^ 
he  iu  ciascuno  un  cattivo  squarcio  di  predica  nella  Ge- 
rusalemme del  Tasso. 

Sopra  la  porta  del  monumento  h  scolpito  in  basso 
rilievo  un  bruttissimo  stemma  de'  Chiaramonti ,  soste- 
suto  dà  due  puttini  semigiacenti,  i  quali  ancorché  ee- 
cellentissimi  non  procaccerebber  gran  lode  :  son  tanto 
piccola  cosa  in  paragone  del  resto!  Non  voglio  fiirmi  a 
iridar^  contro  gii  arabeschi  dorati  co'  quali  si  è  preteso 
far  decomso  ornamento  alla  Trìbiiua  papale;  che  vera*- 
mente  io  non  so  con  quanta  ragione  si  possa  vitupe* 
Tare  da  noi,  e  voler  proscritto*  dal  nostro  secolo  on 
uso,  che  chiamiamo  delle  barbarie^  ma  che  pure  è  de' 
migliori  tempi  di  Greeia,  se  rammentiamo  quel  che 
s'è  scritto  del  famoso  Giove  di. Fidia  ,  e  di  tanti  altri 
monumenti,  opera  di  quegl'insigni  maestri.  Ma  ciascu* 
no  ha  la  sua  sobrietà,  e  il  nostro  secolo  ha  quella  di 
non  voler  l'oro  sul  murmo*  Mi  guarderò  pur  dal  dire 
alcuna  cosa  ch'io  penso  delle  braccia  della  Sapienza 
e  della  Fortezza  ,  e  del  collo  de'  genìi ,  e  di  quello 
della  Storia  principlmente,  poiché  il  nop  esser  dell'ar- 
te già  m'accusa  troppo  d'ardire  in  quello  che  ho  detto, 
perchè  io  possa  dirne  oltre. 

Sul  fregio  che  ricorre  fra  le  antefisse  e  la  porta,  in 
lettere  d'oro  a  rilievo  si  legge  la  breve  epigrafe:  > 

V10*.  SEPTtMO  .  CLARASCONTIO  .  CABSENATf  .  PONTIFICI .  MAXIMO 
HERCULES  .  CAKn.  CONSALVI  .  ROMAKUS  .  AB  «  £0  .  CRB4T0S« 

Nel  resto  non  è  cosa,  la  qual  per  lode  o  per  biasmo 
sia  meritevole  di  nota  particolare.  Ma  che  coucluderemo 
del  tutto  insieme?  concluderemo  che  non  sempre  cor- 
nsjponde  il  merito  delle  opere  alla  reputazione  de*  loro 
autori,  e  che  eglino  spesse  volte ^  quasi  per  una  mali<^ 
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gnità  di  dettino^  là  n'acqmtan  meno  A^onùte^  4o?e  pia 
st  n'erfta  prometto. 

Vivete  lelice  ^  andoo  mio  canssimo  e  pregia{is6inio  ; 
proseguite  ad  iUusti^arc  e  9tA  onorale,  come  fate,  la  Vo^ 
stra  betta  patria,  e  ricordateTÌ  sempve  del  yoistro  ec. 
Di  Roma. 


Fociibùlario  ufwersale  di  Tramaier**^NapcU  i8sg^ 

Utile  e  tragi^ndè   impreaa   fit   qnella  de'  napolitani 
latiefrati  di  rojer  arricchire  Italia  dì  nn  completo  lessi- 
co de'  vocaboli  adoperati  da'  vg  milioni  di  nomini  che 
abitano  la  penisola,  così  in  unica  tavcda  l' indice  rappre- 
sentando delle  nazionali  cognizioni  di  ogni  genere;  e  di 
iréro  confrontato   questo   vocabolario,  che  meritamente     • 
tmiverside  chiamarono ,  con  i  pecedenti ,    si  viene  in 
odnosoenza  superarli  a  molti  doppi,  e  però  la  pubblica 
gratitudine  meritano  da'  presenti ,    ed    onorata    pagina 
Bella  storia  letteraria  di  questo  secolo  dagli    avvenire. 
Non  essi  hanno  mestieri    de'  nostri  oscuri    elogi' ,    né 
tioi  li  esaltiamo  per  far  crescere  fra  gì'  italiani  loro  no- 
minanza;   avvegnacchè    ben    avvisiamo   la    nostra    vo* 
ce  ,    non    esser   di  tanta  valenzia  ;    ma  solo  per  addi- 
mostrare che  non  per  ispregio    venghiamo  a  censurar- 
li in  minima  parte;  awegnacchè  a  ciò  ne  muovono  due 
mottìvi  non  vili,  né  da  bassa  invidia  o  nimistanza  ori- 
ginali, ma  d'indole  generosa  bensì.  Ne  duole  dapprima 
che  un'  opera  cotanto  splendida  ,    e    di  singolari  pfegi 
adomata,  si  vegga  manchevole  in  parte  ;  ne  duole  se* 
tondamente  che  le  siciliane  cose  ivi  trovinsi  o  trascura- 
te, o  guaste:  e  però  solo  per  amore  dell'ottimo,  e  del- 
la patria,  questa  tenue  correzione  mandiamo  alle  stampe. 

Sì,  in  quel  vocabolario  sono  anche  tutti  i  geografici 
nomi  trasnisi,  e  delle  quattro  parti  dei  mondo  non  v'ha 
fiume,  monte,  promontorio,  isola,  istmo,  città  omessa^ 
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Srr  onnto  aUikfttio  palato  ossenwfe  ;  q  dd  ragno  di 
apoli  non  c'è  IvtGOoca  q  bìcocc|izsa  bob  registra»  e 
per  fino  la  patria  della  celebre  municipalità  di  Monte-' 
joscolo  ncni  iii  dimenticata  da'  compilatori  :  di  questo 
•  non  moyiamo  lamento,  li  lodiamo  anzi:  m^petchè  con. 
pari  accuratezza  i  nomi  de'  siciliani  luogki  non  raccol- 
sero, e  molti  di  quelli  a  cui  fecero  buon  visO'  (e  sono 
naeno  di  un  tèrzo  ;.  straziarono  sì  da  &me  ridere  le  bri- 
gate? Napoli  e  Sicilia  non  sono  nna  all'  artico  e  l'al- 
tra all'antartico;  -nella  compilazione  del  vocabdario  do- 
▼eano  spogliare  i  nostri  geografi  ,  e  averne  notizia  era 
ùtcìke  per  la  ticinanza  de'  due  regni  ^  U  non  averla  o 
spregiare  di  averla  è  di  biasioio  degno.  Grave  fallo  è 
il  loro  non  aver  avuta  sott'oocliìo  la  Sicilia  in  prch- 
spettila  del  Massa,  il  Lexicon  dell'Amico,  il  Diziotuh' 
maio  geografico  sìcSiano  dell'Ortolani;  or  questi  libri  ^ 
^  ignctaanre  i  quali  è  delitto  per  un  lessicografo  ,  non  o^ 
tennero  graua  p(«sso  quei  nostri  fraternevoli  vicini ,  « 
sia. con  Dio;  m^  ìa  loro  vece  ,  perchè  della  geografia 
del  Pagvozzi,  ddi  Diriondrìo  geografico  dì  MaUcbrun  non 
fiMicro  tesoro?  Il  Nupvo  (tuonano  g^ognufico  universa"- 
le  cùmpilaia  suUe  opere  di  Arrowsmth^  Busching  ,: 
JSaldi^  d!Ans^iUeec..  Penezia  181  y,  di  cui  valsi  si  sono 
quei  lessicografi,  per  la  copia  e  la  diligenza  cede  al  Mal^ 
tebiutt^  meritamente. soprannominato  principe  de*  moder- 
ni geografi;  ma  noi  non  possiamo  tacere  ch'essi  con  la 
scorta  di  Massa,  Amico  e  Ortolani,  avrebbero  dovuto 
correggere  ed  ampliare  lo  stesso  IVIaltebrun  in  vece  di 
non  trarre  vantaggio. 

E  perchè  si  tocchi  con  mano  come  è  difettosamente 
rappies^tata  la  nostra  geografia  in  quella  sebezia  ope- 
ra, prima  delle  omissioni,  poi  degli  errori  diremo»  Per 
amore  di  bi^evità  seguiamo  Ortolani  ,  il  quale  è  meno 
copioso  del  Massa  e  dell'Amico  congiunti  insieme,  e  dal 
dizionario  di  costui  le  sole  prime  tre  lettere  alfabetiche 
A.  B.  C.  terremo  ad  esaminare.  I  luoghi  affatto  dimen- 
ticati  son  questi  -^  i  Abate  a  Abisama  3  Ac^ernia  4 
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Ad  Bònàcéòfso  S  Aci  castello  6  Aci  Cateiia  7  Ad  tié^ 
le  8  Aci  S.  Antonio  9  Aci  Sé  Filippo  io  Aci  S.  Lu^ 
eia  ti  Accia  castel  d'.  11  Aeqaa  Ficarra  i3  Acqua  5an-< 
ta  14  Acqua  viva  t5  Acque  gralridi  16  Acque  segesta-  ' 
ne  17  Acque  imeresi  18  Acqua    Labode  19  Acradina 
^0  Acfa  2t  Adrice  22  Etesia  a3  Egesta  34  Egiua  a5 
Egestarso  26  Egasa  37  Agata  S»  di  Militello  a8  A^p-* 
ta  S.  Agata  di  Catania  39  Agritta  3o  Alato  3i  Alba- 
Yilla  33  Alcara  dcUi  Frìddi  33  Alcara  delli  Fusi  34  AU 
34  Alia  35  Allei  36  Aliga    grande  37    Aliminusa    38 
Alta  mira  39    Altaripa    4^    Altofonte  \i   Altopasso    4^ 
Alvezio  43  Ambleri  44  Ambrocio  4^  Amenta  46  Au-» 
dlìo  47  Ancira  48  Angelo  S.  Maxaro  49  Angelo  S.  di 
Brolo  5o  ADgiò  5t  Annunciata  SS.  53  Annunziata  53 
Antillo  54  Antonio  S.  55  Apiario  56  Apollonia  57  A-' 
perline  refugio    di  58  Aporiuna  59  Arati  60  Archirafi 
6f  Arena  63  Arenella  63  Aretusa  porta. di  64  Aitale 
G5  Artemisio  66  Artesino  67  Asaro  68  Asindlo  69  A- 
tinelli  castrum  70  Asine  71  Asperano  73  Aspra  73  A-' 
vola  74  Aurea  chersoneso  —  B.  i  Bada  3  Bagaria  co-- 
mune  3  Bagaria  fiume  4  Bagni  5  Barcellona  6  Barra-' 
franca    7    Bartolomeo   S.  8  Bartolomeo  fiume  9  Basi-* 
co  IO    Batis    II    Batticari  13  Baucina   i3  Baruso  14 
Bellìfiori    i5    Belmonte  16  Bdvedebe    17    Beyuto  id 
Biaggio  S.   19  Biancavilla  3o  Bideno  si  Bifàra  as  Bi-« 
fia  33  Bilici  34  Bimari  35  Birgi  36  Bissano'  ^7  BìYÌere 
:i8  Blasi  S.  39  Blasi  (S)  fiume  3o  Boccadìfalco  3e  B06O 
33  Bonagia  33  Bonfornello  34  Bonifato  35  Bompinseri 
36  Bonura  37  Bricinnia  38  Buon  Mauro  39  Buon  vicino 
4^  Bargio  4^    Bordonaro  4^  Borretlo  4^    Buttigliaria 
4i  Bricinnio  4^  Brolo  46  Brolo  Jannello  47  Brucato 
49  Bruca  Scaro  5o  Éuccheri  5i  Buccina  53  Buera  53 
Bnffarito  54  Buon  Pietro  55  Burgetto  56    Bui^io  57 
Burgio  Millesio  58  Burrone  59  Busaidone   60    Busac* 
chino  61  Buscemi  —  Ci  Caciperi  2  Caciro  3  Cadrà  4 
Calamonia  5  Calatabiaao  città  6  €alatabiaQO  fiume  7  Ca- 
latagelone  8  Calata  bussàmmara  9  Galatamita   10    Ga* 
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kltul)0  II  Calava  13  CaUari  i3  Gallipoli  t^  Callonia^ 
Ha  i5  CaWaruso  16  Galvisiana  17  Calura  18  Camera' 
Ha  19  CattidMra  nò  Camesana  21  Camico  ^n  Cami^ 
ii3  Cammarata  24  Cammari  infi  a5  Cammari  Sup< 
26  Caiii])obello  di  Licata  27  Campobello  Ai  Magiara 
d8  Campobiatico  29  Campofiorito  3o  CtìmpofraiiCd  3t 
Cam{>oreale  3ft  Camporotondo  33  Cane  monte  34  Gati^ 
aisUà  35  Canne  36  Cantara  37  Canzaria  38  Capaci  39 
Gaphina  4^  Capo  pelerò  41  Capri  4^  Carbone  43  Car- 
buoi  44  Garcaci  4^  Carini  4^  Carlo  S«  4?  C»T()]>'ipi 
48  Cartago  Simula  49  Casalnuovo  5o  Casalvecchio  5t 
Cassibili  Sa  Castania  r/  53  Gastadia  !i/  54  Castel-* 
liiccio  55  Castel  Termine  56  Gastigliotie  57  CaStròfilip- 
pot58  Castròrao  SgCatarasuni  60  Cataratti' 6 1  'Catena 
nnora  63  Centineo  63  Cerami  64  Gerda  65  Ceretanmrt 
66  Cetaria  67  Giandiana  68  Cibisi  69  Cioréiolb  70 
Clemente  S.  71  Cocanico  73  Cofatlo  73  Coìoiilbtira  74 
CoUi  75  Comiso  76  Gonùtini  77  Gonòheu^  76  Cono  S- 
79  Condro  80  Conterrana  81  Convicinum.Hik  Coi'i'tìnti 
83  Corvo  84  Cosìpa  85  Gracus  86  Grato  87  Crimiso 
88  Cristina  S.  89  Cristina  90  Croce  S.  91  Ciuma  inf. 
9t3  Cumia  super.  93  Curcuracci  94  Gurmaci  qS  Cu- 
sumano S. 

Da  questo  notaraentó  si  conósce  che  i  nómi  geogi*a-' 
Gei  siciliani  dannati  alla  morte  sono  !i3o,  mentre  quelli 
a  cui  si  fio'  graiia  di  vita  sono  91-,  tutti  33 1,  talché  i 
vivi  sono  molto  meno  di  un  terzo:  paicci  surit  daMÌ 

Dapprima  nasce  sospetto  che  i  91  nomi  registrati  foi^se- 
ro  delle  citlà  primarie  di  Sicilia,  e  i  tralasciati  quelli  delle 
oscure  e  piccole;  ma  neppur  ebbero  questo  avvedimi^n- 
td:  poiché  senza  scelta  sono  nominati  e  tadiiiti  framei- 
scolatamenle  i  nomi  più  oscuri  e  più  chiari.  Mentre  tra- 
scrìvono Ahaoena  cìnà  d'ignoto  sito,  percliJ^  si  disputa 
sera  nel  vai  Demone  o  in  quvd  di  Noto,  e  il  cnslcllo 
disti'ulio  di  AceUo,  e  il  piccolo  fiume  Acaie^  ^  la  mi- 
serabile AcrìUa^  Acrìstia^  l'oscuro  Aritio^  il  micro.^rO' 
pico  AJmgmo  casaloccio  vicino  Sambuca^  ignoto  agli 

}3 
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Stessi  siciliani,  e  Àgatìrno^  e  il  CataJfimò^  e  Alida  ec. 
€c.  ec.  ia  somma  fiumicelli ,  casalatti ,  e  borgarelle  o 
sparute,  o  dìrute  prima  della  resurrezione;  coodanDano 
al  Lete  Aci-Reale,  Acradina,  Acre,  Egesta,  il  porto  di 
Aretusa,  l'Artesino,  Asine,  Avola,  Barcellona,  Barra- 
franca,  Bianca  villa,  il  Bimari,  il  Siviere,  Burgio,  Bu- 
scenii,  Calatabiano,  Castelteruiine,  Castiglione,  ec.  ec* 
Non  so  spiegare  perchè  de'  tre  promontori  dell'  isola, 
Cap9passero  e  Capoboeo  notarono,  e  l'illustre  Capo  Pe- 
lalo, ch'era  lor  pìjù  vicino,  dimenticarono.  Al  Lete  <Ìan- 
narono  sio^ilmente  il  Faro  di  Messina,  Gangi,  Franco- 
fon  te^,  Fiumefreddp,  Linguagroi^sa,  Limina,  Mascali,  Mà- 
scdqa,  Ceraci  ,  e  ceiito  altre- parti  di  Sicilia  non  vili 
ccrt9.,  ;nè  [abbiette,  ^  quel  che  piii .  maraviglia  tutto  il 
Vai  Demone  {demone  val)\  e  nientre  Fiume  freddo,  S. 
Agata ^  Altavilla,  S.  Angelo,  Belmonte,  S.  Biagio  di  Si* 
ciba  non  ricordarono,  ^  ebber  memoria  di  quelli  di  Ca- 
labria e  Napoli  che  hanno  lo  stesso  nome  ,  assai  dei 
nostri  più   gretti. 

]\Ia.,  per  dar  pra  saggio  degli  errori  geografici  che 
si  sono  bevuti ,  e  vorrebbero  farci  bere  a  piene  can- 
ne, ne  cenneremo  uno  soltanto.  Senti  lo  strazio  &tto 
del  fiume  Greto,  fiume  notissimo  presso  tutti  i  poeti 
e  storici  antichi  e  moderni,  fiume  che. scorre  allato  la 
capitale  del  nostro  regno;  non  povero  d'onore,  e  d'on- 
de più 'ricco  del  Sebeto  partenopeo.  Se  cerchi  Abiso 
trovi  che  i  latini  E  loro  lo  dissero,  ed  è  mìx  Jiumicello 
detto  delV  Ammiraglio  presso  Palenno  ;  detto  anclie 
Orcio.  —  Questa  definizione  ti  confonde,  e  vorresti  mi- 
gliore spiegazione;  jìerò  ricorri  alla  voce  E  loro  ^  e  tiovi 
non  essere  più  Oreio^  ma  il  fiume  A  talari;  s'intrica  la 
matassa,  e  ricorri  ad  Ammiraglio^  e  poi  a  quell'-^tó- 
Ifiri^  ma  e  VA  talari^  ne  r-^^mw/rag/ò)  ritrovi,  disperando 
caverne  il  nesso  vai  in  traccia  di  Oreto^  ma  quel  povero 
fiuvne  ebbe  sentenza  di  morte.  Talché  non  sai  più  in 
qiial  parie  di  Sicilia  siano  l'Abiso,  TEloro,  l'Oreto,  TAui- 
miraglio,  l'Alalari,  e  da  unel  galimatias  non  cavi  co- 
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Stratto.  Certo  4'Or6to  non  e  stato  fiume  fortUDsto,  mollo 
più  in  questo  secolo,  ma  l'essere  trabalzato  dal  vai  di 
Mazara  al  Tal  di  Noto,  e  gittato  fra  Gianatana  e  Pa- 
lazzolo,  dall^occidcnte  all'oriente  delF isola  gli  era  non 
temuta,  uè  predetta  peregrinazione.  Da  questo  esempio 
giudica  delle  definizioni  e  della  ^  sinonimia  delle  altre 
voci! 

All'udire  tante  omissioni^  si  grossi  errori,  si  credereb* 
be  Sicilia  alle  fonti  del  Nilo,  e  Napoli  a  quelle  del  Ta« 
nai,  e  frattanto  sono  troppo  vicini.  Sarà  nostra  svod* 
torà  ,  ma  è  vero  e  notevole  frattanto  che  le  più  ^Ise 
notizie  di  noi  leggonsi  ne'  libri  e  nc^  giornali  napolitani, 
e  paggio  ne  hanno  scritto  quei  partenopei  venuti  ad 
assidersi  su'  i  nostri  {ocolaiil-*- ••'Intendami  chi  può  ^ 
che  ìriintendio.  Non  per  tor  nome  al  vocabolario  uni- 
versale di  Tramater,  ma  per  meglio  qud  dotti  riferitale 
cose  nostre  ,  ho  questa  nota  disteso  ,  ed  è  già  troppo 
lunga  (i). 

LioNÀRDO  Vigo. 


(  i)  Avvertiamo  i  compiUtori  cbe  con  esatto  errata  corrige  %\  vo« 
gliooo  tolti  ì  falli  tipografici  e  alfabetici  corsi  neii'  opera ,  e  quello 
aetla  pag.  t48  del  primo  volumeV  dov'è  decapitato  il  verbo  affranca^ 
re*  Ci  arrestiamo  per  non  sembrare  ipercritici. 


Storta  Napolitana  deW  anno  i64^  sdritta  da  Micheló 
Baldacchini. 
•    Lugano  i834  un  ^oL  in  8.  di  pag.   148' 

Poiohfe  il  tegno  di  Napoli  da  grande  e  indipendente 
Stato  divenne  provincia  spagnuola ,  fra  le  miserie  cui 
lieti»  novella  •oonAzione  atidò  incontro  segna  la  storia  dud 
grandi  avvedimenti  che  diedero  a  divedere  non  essere 
bastati  più  secoli  d*  infelice  dominazione  a  spegnere  in- 
teraiMnte  Fanimo  di  quei  popoli.  Degna  della  commea- 
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dazione  dei  posteri  h  la  costante  opposizione  clie  Napoli 
fece  allo  stabilimento  deH'inquisixione^  e  non  senza  mera-t 
viglia  sarà  rammentata  la  sollevazione  che  un  secolo  ap^ 
presso  moveasi  da  un  animosa  plebeo  contro  ìt  du- 
ca d'Arcos  Viceré  che  nuove  gravezze  meditava  intro- 
durre. 

Questo  ultimo  avvenimento  che  quegli  altri  di  più  gra- 
ve importanza  stava  per  produrre  o  di  liberare  af- 
fatto il  reame  dalla  signoria  degli  stranieri  o  di  ri- 
durlo in  potere  *di  Francia,  è  ì  argomento  di  que-i 
sta  particolare  storia  del  Signor  Baldacchini.  ConsuU 
tandò  i  ndgliori  storici^  e  traendo  alquante,  notizie  *dar 
inedite  scritture  è  venuto  egli  a  comporla  in  sei  libri 
dei  quali  quattro  son  consacrati  ai  soli  nove  giorni,  di 
Masaniello.  Soggetto  invero  di  altissima  considerazione 
sono  quelle  podie  giornate:  poiché  in  esse  si  vide,  che 
il  regno  profondamente  avvilito  dalla  foi*estiera  tiran- 
nide non  dai  grandi ,  non  da  altro  statò ,  dall^  plebe 
sola  potea  sperare  salvezza,  e  clie  in  essa  sola  si  con- 
servava allora  una  scintilla  di  quella  antica  libertà  di  che 
un  tempo  Napoli  fu  sede.  Ma  questa  limosa  epoca  di  quel 
regno  e  stata  sì  pienamente  illustrata  dagli  storici  così 
di  Napoli,  che  d'Italia,  che  difficile  opera  egli  era  abbel- 
lirla di  novella  luce,  e  pare. che  ilSig.  Baldacchini  a4 
onta  di  profondo  studio  non  sia  riuscito  ad  accrescere  la 
storia  Napolitana  del  1647.  Crediamo  non  peccare  4i  cis- 
tica severità  opinando  sifiàttamente  di  qucìsto  lavoro.  Lo 
stesso  egregio  autore  sentì  questa  difficoltà,  e  andando 
in  cerca  di  novità  divenne  minuzioso  ccGiàèstato  0S9erv»ìto 
w  prima  di  me,  egli  dice,  che  gli  storici  su' principali  faiti 

>>  di  queste  rivolture  sottosopra  concordano  tutti 

M  .]VIa  dove  essi  tacciono  vale  a  dire  in  quelle  minute 
»  particolarità  le  quali  sinora  si  soqo  riputata  indegne 
w  della  storia  e  che  pur  tanto  giovano^  oQaos(£r.e;rupilH> 
5:>  mi  sono  rivolto  ai  manoscritti  ancora  ;  i«^diti  in  qui 
»  di  sUl'atle  notizie  non  è  penuria  ».  Or.  qijì  osj^erviamo  che 
lUhcio  c,dello,5>tprico  porre  in  clùarft^e  vicende  e  lepas-» 
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s^oQÌ  degli  uomini,  ma  queste  dai  grandi  e  caratteristici 
tratti  degli  avvenimentiiioa dalle  minute  loro  particolarità 
deJ^bon  ritrarsi.  Se  a  queste  discende  la  storia  si  confon- 
derà colla  cronaca. .  La  cronaca  descrive  minutamente  i 
fatti)  e  la  storia  guidata  dalla  filosofia  ne  desume  quei  gran- 
di tratti  che  ammaestrar  possano  V  uomo  nella  vita- so- 
ciale. È  da  dire  che  dai  precedenti  storici  era  stata 
convenientemente  esposta  quésta  storia  e  clie  U  signor 
Baldacchini  per  troppo  amore  del  suo  soggetto  lo  trattò 
più  minutamente  che  a  storico  si  convenga.  Ma  il,  la- 
voro del  Sig.  Baldacchini  contiene  non  pochi  pregi  e 
bellezze  ed  è  da  commendarsi  per  la  carità  cittadina, 
per  l'accuratezza,  per  la  verità,  per  la  purità  di  liu^- 
guaggio,  che  vi  campeggiano,  e  per  la  elevatezza  di  det- 
tato di  che  se  ne  abballano  alcune  p^rti.  Tali  sono  il 
primo^  e  il  sesto  libro  distinti  da  due  maestrevoli  qua- 
dri di  ciò,  che  precesse,  e  che  seguì  la  sollevazioni»  di 
Masaniello.  Riguardando  all'  abilità  che  ivi  diiuoslra 
r  autore  deduciamo  che  trattando  più  felici  argouicnti 
ec<;ellente  istorie©  potrà  egli  riuscire:  e  per  V  onore  i- 
taliano  è  da  sperare  che  dal  coltivare  non  cessi  questo  no- 
bilissimo campo  di  letteratura  il  quale  venturosameiilc 
vanta  negli  attuali  tempi  non  pochi  valenti,  ed  animosi 
cultori  così  nella  continentale,  che  nella  insulare  Italia. 

Principe  di  Grìnàielli. 


NECROLOGIA 

Il  12  di  questo  maggio  poco  pria  che  toccasse  gli 
anni  7-7  dell'  età  sua  moriva  in  Palcriuq  Paolo  di  Gio- 
vanni abate  di  S.  Anastasia  ed  istruttore  della  casa  reale. 
Nato  in  questa  capitale  di  povero  artigiano  s'  inviò  dii 
buon'  ora  al  sacerdozio  e  agli  studi  ;  e  fu  daj)priiiìp 
precettore  juivato  di  clementi  di  lettere,  poi  maestro  e 
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lingua  nelle  scuole  normali:  Airoldi  e  Gregoiio  nomi 
cari  alla  Sicilia  favorivano  il  suo  primo  passo  all'  in- 
nalzamento adoperandosi  perchè  gli  fosse  conferito  un 
beneficio  nella  cappdla  del  Palagio  Reale.  Ed  egli  era 
già  accetto  e  grato  a  tutti  per  modestia,  diligenza,  pie- 
tà, e  purità  di  costumi  qaando  senza  ne  maneggi  ne 
chieste  fu  chiamato  a  precettore  della  prima  figliuola 
di  Francesco  Principe  Ereditario  sendo  la  corte  in  Si- 
cilia a  cagion  della  guerra  francese.  Gli  fu  commessa 
dopo  r  istituzione  letteraria  di  tutti  gli  altri  principi 
reali.  Ottenne  in  corte  senza  mutare  i  modi  del  viver 
suo  e  grazia,  e  fortuna,  che  pregiò  solo  per  usarle  al 
Len  del  paese.  E  veramente  spogliandosi  in  vita  d'una 
parte  non  piccola  dell'aver  suo  fondò  due  pensioni  a  prò 
di  giovani  morigerati  e  studiosi  che  scambiassersi  ogni 
otto  anni,  e  si  scegliessero  a  concorso  in  istoria  sacra 
e  patria,  greco  e  latino.  Vivendo  poi  molto  assegna- 
tanicntc  -e  investendo  in  rendite  il  denaro  raccolto^  isti- 
tuì in  morte  due  legati  d'once  dugento  ciascuno  da  sdr- 
tepgiarsi  ogni  due  anni  tra  gli  agricoltori  e  pastori  si- 
ciliani abitanti  nel  contado  di  Palermo;  assegnò  onzc 
quaranta  annuali  per  fornir  libri  agli  studenti  poveri 
delle  scuole  normali  e  di  quelle  dei  gesuiti;  e  volle 
che  il  resto  del  suo  patrimonio  supplisse  all'  istituzione 
d' una  cattedra  di  veterinaria  nell'università  di  Palermo, 
o,  non  istituita  la  cattedra,  ivi  s'impiegasse  a  dispensar 
premi  agii  studenti  di  teologia,  idraulica,  e  meccanica, 
Ke  fu  men  largo  mentr'  ei  visse  in  private  beneficenze 
che  studiossi  sempre  a  indirizzare  ove  gli  parea  pater 
meglio  favorir  l'industria  del  paese.  Niun  cittadino  si 
vanti  di  più  caldo  amor  della  patrìa.  Perchè  oltre  le 
cose  dette  fin  qui,  ogni  azione  ogui  parola  di  Paolo  di 
Giovanni  spirava  quest'  aflelto  passando  pure  ogni  ri- 
spetto o  moderazione,  che  gli  accorgimenti  e  le  vie 
coperte  non  eran  fatti  per  l'animo  di  lui.  Candido  fino 
alla  semplicità,  affabile  e  cortese  fuorclie  con  tristi, 
pieno  di  religione  e  non  intollerante,  umi|c  senza  viltà 
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cittadino  e  leale  al  Re,  i  suoi  costami  non  mutaroa 
punto  dalla  scuola  dementare  alla  reggia.  La  malattia 
penosa  che  il  condusse  a  morte,  infievolì  e  spense  a  grado 
a  grado  tutte  le  sue  facoltà, ma  rese  più  ardente  e  direi  più 
fiero  e  imprudente  quell'  unico  affetto  suo  l'amor  della 
patria.  Chiedendo  a  pulito  scrittor  latino  poche  parole 
che  si  scolpissero  sulla  sua  tomba  volle  che  taciuto  ogni 
suo  grado  o  dignità  sol  si  notasse  avere  lui  inteso  mai 
sempre  a  promuovere  nella  dolce  patria  i  buoni  studi 
e  la  industria. 

L' iscrizione  dettata  dal  nostro  Beneficiale  D.  Luigi 
Garo&lo  è  di  questo  tenore: 


PATJLUS   DE   JOHANNE 

PANORMI    NATUS    17^9 

HIC   IN   PACE 

AB   ANNO    l836 

OVES   AGROS   STUDIA   MORE8 

MAXIME   CHRISTIANOS 

SICULI    COLENTES 

EI   LUCEM  "PERPETUAM 

ADPRECAMINI 

Michele  Amahi. 
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Per  Enrichetta   ì^eniimiglia   Móncada  Ducliessa  di 
Serradifalco  -^^  Iscrizioni  funebri  di  F.  Mahica. 

Àddimandato  Socrate  qaal  fosse  il  maggior 
bene  dell'upaio^  U  morir  bene  rispose» 

ESCHIVB. 

A 
DOMENICO  LO  FASO  PIETRASANTA 

DUCA  DI  SERRADIFALCO 
PRINCIPE  DI  SANTO  PIETRO  bc.ec 

FERDINANDO  MLAJ.VICA 

jNel  funesto  caso  della  perdita  di  quell'  angelo  bene- 
detto ,  che  fu  per  tanti  anni ,  o  mio  amato  e  vene- 
rato signor  Duca,  dolce  compagno  della  vostra  vita,  io 
non  po^so  &rvi  palese  il  mio  dolore  in  altra  guisa,  che 
versando  una  lagrima  ed  un  fiore  sulla  tomba  di  Colei, 
che  per  le  eminenti  virtù  che  la  fregiavano,  ha  svegliato 
r  universale  lamento. 

Voi  conoscete  omai  da  lungo  tempo  il  mio  cuore  ed 
il  mio  labbro:  accogliete  voi  dunque,  con  quel  cortese 
olFetto,  con  cui  solete  accogliere  le  cose  mie,  questo 
gegno  tenue  sì  ma  sincero,  ed  altamente  sentito,  della 
mia  profonda  commozione,  e  dell'ammirazione  mia. 

Poche  altre  parole,  soggiungerò.  Non  vi  ha  chi  ignori 
che  quando  il  cuore  parla  ogni  altra  potenza  dell'  a- 
nima  è  presto  muta:  quindi  oggi  a  me  altro  non  ri- 
mane che  pregarvi ,  onde  ,  per  bene  di  questo  nostro 
infelice  paese,  raccogliate  tutte  le  forze  del  vostro  spi- 
rito, e  troviate  conforto  alla  vostra  sventura  nella  pub- 
blica dispiacenza,  e  uell'  innocente  sollievo  che  V  ami- 
cizia vi  porge. 
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DI   LÀVbE    E    DI    91  AUTO 
S¥ONTAM£AMEr<TE    SI    ONOaA  .       ... 


II. 


A 
ENRICHETTA  VENTIMIGUA  MONCADA 

DUCHESSA  DI   SEERADIFALCO 

GEMMA   DI    CORTESIA    E    DI    AVVENENZA 

MOGLIE    E    MADRE    DI    SÌ   RARA    TIRTU' 

CHE    l'ammirazione   COMUNE 

ATTIRA  vasi: 

PER   dignità'   di   carattere    E    CASTITÀ'   DI    COS 

DELLE   ANTICHE   SICILIANE    MATRONE 

SPECCHIO   PRECLARISSIMO: 

VISSUTA   ANNI    34   MESI    II    GIORNI    l6 

MORTA   LI    28    GIUGNO    l836 

*  IL    MARITO    LA    FIGLIA    LE    SORELLE 

CON    MUTUÒ   SCAMBIO    DI    AFFETTI    E    DI    DOLORE 

PACE    all'angelica    DONNA 

SOSPIRANO 


*9^ 
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QT3AHPO   FANCICI.LA 

PKR  LE  iMonroE  DOTI  oell'animo 

k 

MOGLIE    DI    DOMENICO   LO   FÀSO.  PIETRASANTÌl 
DIVENNE 
IL    SOAVE    CARATTERE 
LA   MIRABILE    PRUDENZA 
LA   SAVIEZZA   COSTANTISSIMA 
NELLA    più'    dolce    AMICIZIA 
QUESTI    DUE    ESSERI 
SEMPRE    MANTENNERO 


IV. 

GLI   STRANIERI 

NELLA   MAGIONE    DEL   MARITO 

CON   SIGNORILE    OSPITALITÀ* 

RICEVUTI 

COLMI    DI    RIVERENZA 

PEI   PREGI    DI   LEI 

AI   NATIVI   PAESI   RITORNANDO 

LA   MEMORIA    DI   UN   RARO   ESEMPIO 

DI   MODESTIA    DI   AMABILITÀ^   DI    SENNO 

RECAVANO 
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dopo  quattro  mesi  di  pekoso  alfassarca 

più'  celeste  che  umana  creatura 

agli  eterni  voleri 

ras8egna71ssima 

COL   S0RRI50   SULLE   iiABBRA 

spiro' 


VI. 

l'addolorato  consorte 

DURANTE   l'acerrima   INFERMITÀ* 

LE    FU   ASSIDUO   E    PIETOSO   COMPAGNO 

l'  ASSISTEVA    LA   CONSOLAVA 

COMPRESO   DI   PROFONDA   TENEREZZA 

l'  ESTREMO   ALITO   BENEDETTO 

NE   RACCOGLIEVA 

E    LA    INCONTAMINATA   MANO 

PEL    l'ultima   VOLTA  STRINGENDO 

l'eterno  addio 

IN   MEZZO    AL    domestico   PIANTO 
PRONUNZIAVA 
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vn. 

commiseraVa  nok  odiava  I  xaisTi 

COL    MANTO    DI    UNA    PIETA'    SANTISSIMA 

LE    DEBOLEZZE    ALTRCI    NASCONDEVA 

COLL'  IMMACOLATA   SUA    FAMA 

FACE  ASI    dell'innocenza 

scudo  saldissimo 

incorava  gli  animi  abbattuti 

gl'  innalzava 


vm. 

DECORATA    DEI    Piu'    MAGNIFia   DONI 

DI  virtù'  e  di  fortuna 

ERA    NEMICA    DEL    FASTO    E    DELL' ORGOGLIO 

NON    DISPRBZZAVA   NÉ    AMBIVA   GLI    ONORI 

OGNI   AFFETTO   PIu'   CARO 

A   COMPIACERE    IL    MARITO 

EDUCARE   LA    FIGLIUOLA 

RIPONEVA 
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ELLA   PAftTEHOO   PII  OEU 
UBI   CWRB    DEI  CONSÒMX:  UN    VUOTO 

tAfCUTÀS 

tA   FIGfilA   CANDIDA   tMOGfiVTISSmA 

DA.  TANTA   SGfAOVUÀ  <X)I»PITA 

■'"./:   •/        •    .     SMARJIIVOLSf  ;         •    ;•-  . 

E    ALLA  SVASYWrVHki  NON   CREDEVA; 

PALERMO  cq^npyzv^m-, . 

CHEr  UN   E3E1|PI0^JEIE9PUT0 
DI    SPL^NDf^A    T*RTU* 
È   COMUNE    INFORTUNIO 

MADRE  TE^RA   DOt^CISSiIMA 
.'IJ.M    .;        GIULIETTA   TI^A      ;         ■     -j     .( 

AVRATTI  76EMPRE   IfEL   CUORE 

,     .r)A;:   ?   l'esempio   TUp^  SANTO    :.    ^    , 

tOqipERA'    I    PASSI 

•    »E]^i.A   SCONSOLATA    MIA   VITA:,     .. 

IL    SOLO   PENSIERO   C^E   GLI    ANNI 

S'  INCALZANO   E    FUGGONO 

ALLEVIA   LE    Mìe    PENE 

DANDOMI    SPERANZA 

DI    RAGGIUNGERTI    IN    DIO 

AVE    MADRE    mia' 
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È   PCdBLlCO    ÀBittAESTRÀMÉNTO 
COM^miTÓ   AttE   AAC^OdCE   D£tLA   v'ttA 


NOTA 


Il  Duca  di  Serradifaico  volendo  dar  pieno  sfogo  al  ^ 
suo  dolore,  ed  onorare  in  .ogni  modo  la  cara  memoria 
dell'  esimia  donna  perduta  ,  ha  ,  pensato  d'inalzarle  un 
cenotafìo  nelle  sue  domestiche  mura,  e  precisamente  nel 
delizioso  giardino  dfelP  Oliviizzai  là  in  mezzo  ad  un  cer- 
chio di  cipressi  tornerà  a  -pompeggiare  un  canoviana 
pensiero.  Perciocché  in  una  raarihorea  tavola,  di  gre- 
co stile,  ven*à  appena  una  medaglia  ,  portante  Vimma- 
gine    deir  estinta  ;  ai  pie  di  essa  sarà  scolpita  la  figlia 

ai  naturale,  e  in  atto  di  scrivere quali  parole?  Io 

ho  ideate  le  segupnti:   Questo  marino  bagnerò  sempre 

delle  mie  lagrime dal  tuo  santissimo  esempio^  o 

madre  mia^  prenderò  norma  e  consiglio. 

Sotto  il  monumento  saravvi  poscia  un'  iscrizione,  in 
cui  ricorderansi  tutti  i  pregi  della  defunta,  e  che  verrà 
(  assai  meglio  che  io  far  noi  sappia  )  dall'  ingegno  6 
dal  cuore  del  consorte  dettata. 
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L'ITALIANO 

GIORNALE   LETTERARIO 

PROSPETTO- 

KeDnst  da  das  Land  wo  die  Citronea  bluhn?..* 
Gooosci  tu  la  terra  dove  fioriscon  gli  umocìT... 

• 

M  Conosci  tu  la  terra  dove  fioriscon  gli  aranci?  ^ 
Chi  non  brama  conoscerla,  questa  terra,  comunque  spes- 
so lacerata  da  accuse?  E  ad  ogni  principio  di  prima- 
vera a  guisa  de'  venti  alisei  che  levansi  a  tempo  certo, 
vedi  lo  stormo  dei  viaggiatori  indirizzarsi  verso  V  Italia. 
Vanno  a  conoscere  Italia,  e  sovente  s'ispirano  a  lei: 
vanno  a  riscontrare  i  monumenti  innumerevoli  delle 
nostre  storie  e  delle  arti^ 

Si  noti  però:  Y  Italia,  agli  occhi,  stranieri,  altro  non 
è  che  un  museo,  un'immensa  raccolta  di  reliquie  an- 
tiche. Ognun  che  la  visita  vuole  inscrivere  il  proprio 
nome  sovra  una  pietra  italiana,  e  quindi  i  libri  intor^ 
no  all'Italia  crescono  ogni  giorno  di  numero;  e  se  i 
pareri  che  tutti  ne  dicono  non  andassero  spenti  dal  con- 
traddirsi che  fanno^  in  verità,  sareU>ero  troppi  oramai* 

£  lodano  nondimeno  le  opere  antiche  che  possedia- 
mo: ma  dietro  alle  parole  di  lode  un'  occhiata  che  scor- 
re sovra  noi  Italiani,  vivi  oggidì,  ne  fa  intendere  Brur^ 
ciamv  incenso  sulle  ossa  de  postri  morti 4  £  noi? 

Noi  dovrenuno' avvertire,  che  le  nostre  piazze^  e  i 
portici  e  le  locande  ridondano  di  Ciceroru^  e  che^  frat- 
tanto abbiamo  uno  sperpero  di  scrittori  e  di  artisti  che 
vagano  inerti  di  luogo  in  luogo,  e  si  oscurano^  né  tro»* 
vano  facilmente  un  lembo  di  carta  dove  dar  nome  e  stam- 
par r  impronta  del  proprio  spirito,  xA  sanno,  spesso,  che 
schermo  usare  contro  agli  errori  forestieri  ed  al  luasmo* 

14 
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E  poÀlo  anche,  cKe  gran  torto  abbìan  gli  estranei , 
allorché  giudicano  all'impazzata  e  le  scienze,  e  le  arti, 
e  la  letteratura  d'  oggigiorno  in  Italia,  in  ogni  modo 
conveniente  e  il  dire,  che  maggior  torto  abbiam  noi  , 
se  non  leviamo  da  canto  nostro  francamente  la  voce, 
e  non  ci  diamo  a  conoscere. 

I  nostri  monumenti  sono  e  belli,  e  splendidi  e  gran- 
di, e  ciò  sta  bene*  Meglio  per  altro  starebbe,  se  i  no- 
stri scrittori  e  gli  artisti  concordemente  si  dimostrasse- 
ro vivi,  e  dassero  segni  splerrdidi  a  vista  dello  stranie- 
ro, e  si  sollevassero  all'altezza  dei  grandi  monumenti 
e  delle  memorie  che  abbiamo. 

Di  più  si  noti:  lo  straniero  si  affacenda  intorno  alle 
nostra  opere  ,  le  tenta  con  ogni  potere,  le  critica  con 
magistero  ora  discreto,  ora  nò.  Facciamo  noi  similmen- 
te, da  parte  nostra?  Ogni  volta  che  accade  allo  stra- 
niero di  mettere  piede  in  fallo  sotto  a'  nostri  occhi,  ve- 
gliamo noi  sempre?  Lo  rialziamo  noi  sempre,  e,  scos- 
sagli di  dosso  la  polvere,  gli  rammentiamo  che  per  ter- 
ra stava  esso,  e  che  in  piede  stavamo  noi?  Non  sem- 
pre. £. perchè?  È  svogliatezza  nostra?  È  &sto?  Op- 
pure manca  occasione  ed  indtamenlo  allo  scrivere?  Man- 
ca un  centro  che  aduni  le  Ètiche  sparse  e  i  desideri 
vaghi  di  non  pochi  ingegni  italiani  (  ne  l'Italia  ha 
mai  penuria  d' ingegni  )  e  li  promuova  in  luce,  e, 
cresciuto  animo,  sia  principio  a  lavori  più  iùminosi  e 
più  vasti? 

Di  mezzo  a  questi  dubbi  è  sortita  in  noi  un'  idea 
ferma:  l'utilità  di  un  nuovo  gioriiale. 

Lo  nominiamo  l'Italiano,  e  quésto  per  due  ragioni. 
L'una  perche  gli  scrittori  italiani  di  presente  meno  o- 
petosi,  o  tuttora  incogniti,  o  spersi,  troveranno  adito 
alle  pagine  di  onesto  giornale ,  e  un  saggio ,  almeno , 
-  potranno  dare  ai  se.  L'  altra  ,  perchè  ai  tanti  gindizi 
dello  straniero  sarà  pur  bene  contrapporre  i  nostri,  e 
ci  atteggieremo  anche  noi  con  decoro,  e  in  mezzo  a 
questo  moto  di  stadi  e  di  lettere  forestiere  ^  avremo 
una  difoM  ed  uà  indizio  di  uoi. 
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Quindi  il  nostro  ..giornale  avrà  due  finì  distinti: 
1^  Fare  che  i  nostri  ingegni  si  manifestino ,  e  cbir 
gli  esteri'  li  conoscano; 

3*  Contracand)iare  giudizi,  e  dare  agli  esteri  il  me- 
rito loro,  né  dare  meno,  ne  più. 


L'Itàwano  sarà  giornale  letterario,  perchè  la  lette- 
ratura è  per  indole  educatrice,  e  comprende  e  scienze 
ed  arti  e  poesia,  usando  un  linguaggio  che  tutti  inten- 
dono, e  rirestendo  di  luce  e  di  simpatia  gli  argomen- 
ti che  tratta. 

In  conseguenza  lo  scrivere  del  nostro  giornale  sarà 
fiicile  e  accomodato  all'  intelletto  di  tutti.  In  tal  guisa 
potrà  sregUare  i  talenti  sopiti  od  iiiconscii,  ed  ammae- 
strare generalmente  il  gusto  ,  porgendo  aiuto  all'  edu- 
cazione domestica,  cJie  tutta  quasi  dipende  dallo  squi- 
sito sentir  della  donna.  Alla  donna,  alla  creatrice  del- 
la &miglia,  Tolgeremo  singolarmente  il  pensiero. 

La  £lpsofia  ci  sarà  scorta  in  ogni  nostro  lavoro.  Tal- 
volta anch^essa  comparirà,  ma  semplice  e  linda,  come 
r  origine  divina  dona  ella  move,  ed  inchinata  agli  af- 
fetti spontanei  del  cuore,  perchè  negli  affetti  e  nel  cuo- 
re noi  riponiamo  la  naturale  e  vera  educazione  dell'uo- 
mo. ^ 

Assoderemo  nel  nostro  giornale  la  storia  al  dramma , 
il  bello  che  parla  agli  affetti  al  bello  che.  emana  dalle 
scqperte  scientifiche,  la  cultura  del  cuore  ai  voli  del- 
l'immaginativa ed  al  bisogno  che  tutti  provano  di  svel- 
lersi sovente  dalla  fastidiosa  realtà  della  vita. 

Parleremo  di  belle  arti.  Parleremo  in  ispecie  di  teatro, 
e  di  musica  che  sono  la  ginnastica  degli  affetti  e  della  fan- 
tasia, e  terremo  dietro  ai  loro  andamenti  giornalieri,  dan- 
do rilievo  ai  felli  più  degni  di  nomina,  ed  accennando  op- 
portunamente certe  riforme,  a  nostro  credere,  in  trascu- 
rabili ,  affinchè  il  teati'9  e  la  musica  giungano  a  cjuel 
segno  di  finitezza  che  già  fin  d'ora  proniettouo. 
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Poi  bibliografia,  poi  ricordanze  paelìcbe,  poi  leggen- 
de, poi  tratto  tratto  squarci  di  musica  meno  cogniti  , 
disegni,  inserti  notevoli,  e  che  so  io? 

IL 

Circa  alla  parte  straniera,  ecco  in  due  parole  quan- 
to il  riomale  fera.  Nella  moltitudine  de'  lavori  d'inge- 
gno che  compariscono  ali*  estero,  singolarmente  in  Fran- 
cia, noterà  i  più  cospicui  o  per  vero  merito,  o  peral- 
tro motivo  qualunque,  che  possa  attirare  'attenzione. 
Darà  giudizj  in  nome  d'Iulia,  giudizj  franchi,  senza 
livore  e  precisi.  Respingerà  Y  offesa  od  ingiuriosa  od 
erronea  ,  ed  ove  colpa  ne  venga  data  che  nieritianio, 
consentirà  lealmente,  e  ne  caverà  lume  per  Tavvenire. 
Ecco  data  Tidea  del  lavoro  che  intraprendiamo. 

Avvertire  che  le  materie  ivi  trattate  svarieranno  as- 
saissimo ,  ci  sembra  inutile:  F  intento  del  nostro  gior- 
nale dice  questo  da  se.  Le  tempre  d'ingegno,  alle  qua- 
li la  letteratura  può  servire  d' interpetre,  sono  iufinile, 
ed  ogni  tempra  diversa  vuole  una'  materia  più  o  tncn 
divei-sa,  e  a  suo  genio. 

Fapemo  in  ultimo  un  parag'óne.  Un  giornale,  com- 
posto così,  somiglia  ad  un  uomo,  versato  in  molte  dot-* 
trine,  ricco  d'ogni  ornamento  di  spirito,  entusiasta  del- 
l'altrui poesia,  e  poeta.  Come  si  annodano  in  lui«  tan- 
te abilità,  tanti  pregi  in  apparenza  discordi  ,  che  do- 
vrebbero in  certa  guisa  disgi'egare  il  suo  imimo?  L'in- 
dole di  lui  li  annoda;  Io  scopo  ijnico  e  buono  ch^^lì 
spontaneamente  osserva  in  ogni  suo  fatto.  •'     ^ 

Educare  il  cuore,  esercitare  gl'ingegni,  e  mostrarci 
«ppetto  degli  esteri,  questo  e  lo  scopo  a  cui  intendia- 
mo; e  questo,  in  certo  modo  ,  forma  l' indote  del  no- 
stro giornale;  indole  accetta  a  tutti,  perchè  si  nudre 
di  quella  simpatia,  e  di  quel  gusto  naturale  per  il  bel- 
lo e  per  l'arte,  che  sono  sparsi  universalmente  ili  Ita- 
lia, e  che  sono  ivi  favoriti  da  tutti. 
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CONDIZIOIjÌE  DELL'ÀSSOaAZIONE 

Compiirà  L'Itàliaho  ogni  mese;  sat'à  composto  di 
sei  foga  di  stampa^  os^a  quarantotto  Ceciate  a  due  co- 
lonne in  4^  e  formerà  alla  fine  di  ciascun  anno  un  gros- 
so volume  di  576  Csicciate.  Le  materie  e  la  paginatu- 
ra saranno  ordinate  in  modo  che  riesca  comoda  la  le- 
gatura in  volume.  La  coperta,  stampata  ed  abbellita 
di  vignetta  ,  non  è  compresa  nel  numero  delle  pagine 
che  comppngono  ciascun  fascicolo.  Massima  squisitezza 
tipografica. 

Il  costo  delP  assoQiazionej  che  si  pagherà  anticipato^* 
alla  consegna  del  primo  fascicolo^  sarà: 


r. 


Affrancato  PER  L'ESTERO,  In  Parigi. 


Pel  trimestre- •• fr.  io-*---—-»  8  fr. 

semestre fir,  ao 16  fr* 

annb  ......;..lr.  é^o....i*.Jé..^Za  fr^ 

■...'» 
Nn  B.  Dar^o  notizie  intorno  a'  uuovi  libri^  lette- 
rari  o  scientifici,  che  gli  aatori  e  editqri  ci  £iraiino  ri- 
capitare, franchi  di  ìpprtoi;  Noteremo  nel  piimo  £i^- 
*colo  l'indirizzo  del  «nostro  ,pfficÌQ .    II.  .primo  £iscicolo 
comparirl  tra  hfi&re* 

Parigi,  I  Marvo  i836. 


Ricordi  agli  scrittori  nel  giornale  t  ItaUano. 

Circa  i  motivi  e  l'intento  del  noetro  giornale,  ci  ra-^ 
foriamo  al  Prospetto,  che  he  parla  distesamente,  ed  è 
slauipalo,  a  quest'uopo. 

Soggiungiamo  qui  alcune  avvertenze,  destinate  partir 
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cohrmente  ^  sjigi^o^ri  Italiani,  ai  quali  piacerà  di  colla- 
borare con  noi.  Queste  avvertenie^  intendono  a  mante- 
nere l'unità  de^  giornale;  e  tutti  certamente  concorre- 
ranno con. noi  nei  credere  cKe  l'ubìtà  in  o^S  giornale 
è  come  l'anima  che  avviva  il  , còrpo.'  ».  ^ 

,.  Accordarsi  nell'andamento/ nel  colorito,  nello  'scopo.* 
ÀQcpijdarsi  nelle  dottrine. 

i"  Nelle  materie  scientificKe,  ìaitteDiei'si  ad  argomenti 
semplici  per  s^  stessi/ o  semplificati  dalla  maniera  dì 
svolgerli. 

Riguardare  la  scienza,  non  come  studio  che  serve  a 
sollevare  dal  resto  della  gente  uno  o  pochi  uomini,  bensì 
come  un  seguito  di  scoperte  che  devon  giovare  ed  esser 
capite  da  tutti^  !     ' 

Volger  la  scienza  aireducatiòné. 
£  le  scienze  son  poste  in  mezzo,  tra  Dio,  e  gli  uo* 
mini.  Spiegàiio  la  Provvidenza,  é  ripuliscono  le  menti 
da  errori:  Quando  le  scÀQUzei;ej^ono  da  questi  termini, 
isterìliscoào.  :  -        i*    .  .  . 

Dimenticare  in  conseguen^ii^  i  modi  di  dire  orridi  di 
oscurità  ,  e  le  homenclature  radicate  nel  greco.  Addo- 
mestibare  la  iséfìèriza.       ?     .?      • 

^  Nella  étbiia"  pit>muòVere  la  verità  ^  sottoponendo 
ad  essa  ^erudizione,  che,  sola,  vai  poco.  Fare,  cha  i 
personaggi  storici  HvÌTEUiò*neUb  scrìtto  e  sieno  presenti* 
a  chi  legge,  e  non  che  sia  presente  e  spicchi  la  perso- 
na sola  che  scrìve. 

S""  Nei  lavori  che  si  volgono  principalmente  alla  firn- 
tasia  ed  al  cuore,  ricordarsi  che  la  fantasia  ed  il  cuore 
compongono  alnieno  i  quattro  quinti  dell'uomo.  Con- 
cedere a  quésti  elementi  naturali  tutta  la  virtù  e  tutto 
il  valore  che  hanno.». 

Avere  in  massima  che  ìa  poesia  non  è  dono  e  pri* 
vilegio  di  pochi ,  ma  che  appartiene  universalmente  a 
tutti ,  uomini  e  donne,  dotti  ed  indotti.  —  Il  volgo  è 
pieno  di  poesia  viva  e  parlante. 
'  Distinguere  la  passione   scarna  e  solitaria  dall'amore 
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spontaneo  e  s^tito  da  tatti.  E  li  neti^  alie  di  consueto 
la  passione  ^borrisce  dall'idea  di  Simiglia,  mentre  l'a- 
more s'alimenta  in  essa.*  -^     ^ 

Studiare  gli  affetti  primitivi  nel  Tolgo  ,  il  quale  gli 
attinge  direttamente  dal  cuore. 

Dar  rialzo  alla  donna. 

4*  Critica  dignitosa^  e  ajaimata  dai  .ì^rj^^ndpt  .accen- 
nati fin  qui. 

5*  Scioltezza  nello  stile.  Alleggerirlo  della  cappa  di 
piombo,  e  mostrar  vita  df dee,  anziché  dì  parole.    : 

6*  Circoscriversi  alle' materie  scientifiòfae,  o  lettera- 
ne,  od  artistiche,  .la3ciata  intatta  ìa  politicacele  con- 
troversie di  religione^  siccome .  estJi*anee  al  nostro  propo- 
sito. 

7^  Ristringere  alle  jH'oporzionì  del  giornale  la  lun- 
ghezza degli  artic(di,.o  fare  ehe  possano  comodamente 
esser  divisi  in  due  0  più  parti. 

8"*  Contrassegnare  gli.  articoli  'colte  sole  iniziali ,  od 
altra  cifra  a  piacere. 

9tVGli  articoli  non  jipsepiU  saranno,  rinviati  a  domi- 
cilio. .'    .  -"         i   .    •     .-.    . 

Annunzio  tipografico,  pei  Commentar^  dètla  rhÒluùch' 
ne  frtmcese  scrittif  da  Laztaro  Papi; 

SI  è  pubblicato  .dal  fratelli  Fablam  il  primo  tpmo  de'  primi  dieci 
libri  iiìediti  dei  "  Comeniarii  d^la.  rivoluzione  francese  'jcritti  da 
LàZZA.ao  Papi,  cbe  debbono»  preeeik re,  e  sertonq  ,f oane  di  capo  al- 
l'opera dello  stesso,  illustre  aatore.>impressa  in  Sei  tomi  dal  tipografo 
Ciusii  iti  Lucca  nel  x83o.e  i83k.  Si  tratu  In  essi  delle  cause  di 
^ella  rivolaùone  e  dei  snoi  effetti  fino  alla  mprle  del  j*e  Luisi  XY!/ 
che  è  a  dire  la  materia  piii  ;  imporrante  di  sì  fatta  storia.  Tutta  la 
suddetta  prima  parte  sarJk  compresa  in  tre  tomi  slmili  si  per  la  car« 
ta  e  la  forma ,  come  pei  carfilteriy  a  quelli  stampati  io  Lacca.  Il 
presso  del  primo  tomo  è  di  Paoli  7  fiorentini:  il  secondo  che  usci- 
rà nel  prossimo  mese  di  luglio,  costerà  lo  slesso  predio:  ed  il  ter- 
so ,  che  uscirà  nel  mese  di  settembre  prossimo  avvenire  ,  costerà 
Paoli  9.  I  detti  tre  tomi  si  vendono  dal  sudetto  tipografo  Giusti  in 
Lucca  alla  sua  libreria ,  dove  si  potranno  avere  anche  i  sei  tomi 
che  contengono  la  continaasione  della  suddetta  prima  parte,  e  co- 
stano Paoli  36  fiorentini. 

Lucca  »3  giugno  iS36. 
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BIBLIOGRAFIA  SICIIrlANA 


PER  LA  MAESTÀ'  di  M.  Criatl- 

*  uà  di  Safo}ji  Itegina  delle  dae 
Sicilie  IfcrisioDÌ  Tanebri  di  Fet^ 

, .  dinundo  Màlvicéié  Palermo  ti- 
pogffafia  e  legatoria  Lao  e  Ro- 
Derti  i836  id  8*.  di  patf;  16.  ' 

NOZIONI  GENERALI  xS  S^tì* 
stica.  Memoria  dell' al>.  Franr 
Cesco  Pizsolaio.  Palermo  dalla 
reale  sUmperià  i836  in  S^.  di 

SIILA  UTILITÀ'  de*  lassatavi  nel- 
le malattie  ipersteoiche.  Saggio 

'  apologetieo  dei  dottor  Laremto 
Malsano  ec.  Messina  stamperia 

.    di  Giuseppe  Fiomara  ijBS6  in 

'    8'.  di  pag.  So. 

CONSIDERAZIONI  snUa  storia 
di  Sicilia  dal  i53a  al  1789  da 
'  servir  d'aggìante  e  di  cliiose  al 
Botta  di  Pietro  Lanut  princi- 
pe di  Scordia.  Palermo  stam- 
|>eria  di  Antonio  Moratori  tS36 
in  8^.  di  pag.  xui^  Soa. 

INTORNO  alfa  sUtna  di  Giove 
ritrovata  nell'  antica  Solunto. 
Lettera  di  Girolamo  Dotto  de 
Daali.  Palermo  tifx>grafia  di  Fi- 
lippo SoUi  i856  in  8*.  di  pa- 
gine i5. 

DEL  SECONDO  periodo  delia 
letteratnra  greco-sieola.  Memo» 
ria  deir  abate  Domenico  Scine 

.  Palermo  ti6.  del  Giornale  Lette- 
rario i83o  in  8*.  di  pag.  loi. 

MELITO  tragedia  di  Felice  Gè- 
novesi  Simone  da  Noto.  Paler- 
mo presso  Domenico  Oliveri 
i836  in  8*.  di  pag.  ^x. 

SOPRA  un  mistero  di  fisica  ed 
un  altro  di  geometria:  Risposta 
del  raarchesino  Francesco  Pro- 
tO'Cumbo  al  padre  Laigi  Yen- 


tura  Teatino.  Messina  stampe^ 
ria'  Fiumara  i856'iff  8*.  di  pn* 
gine  i4- 

ELOGIO  in  morte  di  Fimoenzo 
Bellini  Iettò  neU*  accademia  fi* 
'  làrmoniea  la  Stfradeignovom- 
•  hro  t83S  dal  socio  gaalo  oimbli.i. 
.Seconda  edizione.  Messina  stam- 
peria Fiomara  i836  in  8"*.  di 
pag.  rS. 

rERDINANDO  Il.incljto  Sicilia- 
rum  Regi  AVDavA  CATU.AIO  Me- 
ttopolitanae  Eeclesiae  ^  Montis 
Regalia  Arcbipresbjrtert  et  Ca- 
nonici Epigramma  aniversae  ^ 
Trinacriae  vota  praegnantis  Re* 
ginaeChrii^iiae  pirtum  jam  ma- 
tamm  BoUicite  expect^niis  eoa 
la  tradoxione  in  tersa  rima'  e  nn 
sonetto  in  fine  per  la  morte  del- 
la stessa  Regina.  Palermo  i856 
in  8*.  di  pag.  6. 

RISPOSTA  éiSihesinfU  Fmn- 
/la  ad  un  articolo  anonimo  pnb- 
btfca(to.an  occasione  di  nn  ac- 
cademia di  Scherma  data  dal 
Sig.  P.  Tónsio.  Messina  i-836 
pag.  7  in  8*. 

CORSO  teorìco-pralieo  d*  istitn- 
sioni  elementari  per  fiicilitare 
a' Aincinlii  lo  apprendimento  del- 
le lingue  italiana  e  latina  del 
saeerd.  Ferdinando  Cavalcanti 
Parte  prima.  Palermo  tipogra- 
fia e  legatoria  Lao  e  Roberti 
i856  in  8*.  di  pag.  ^g. 

L'ANALISI  chimica  arricchita  di 
un  UQovo  meno  di  separazione 
discorso  di  Francesco  Dotto  se- 
guitato da  due  nuovi  metodi  per 
separare  taluni  ossidi  metallici. 
Pileraio  per  Federico  Garofalo 
i836  in  8"*.  di  pag.  3o. 
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vizio  di  strade  e  fore|t#da^ft- 
sUmi  ddlgri&pettori  di  valli  mag- 

Sìori  a  dall€  gpardi/B  gcoer^lì  dei 
istrettiiilSiiiìlia.  méiMOtipò-' 
f|rafia  Giaa-BatisU  Gtordaao  1836 
m  ^i  di  pag.  l5. 

PERÌ  stteeessibili  dell^estiatò  prin- 
cipe 0:  Alessandro  la  Torre  eoa- 
tro  la  comune  di  Tusa.  Messina 
i8S6  m  4  di  pag.  d. 

LETTERE  su  Messina  e  Palermo 
di  Paolo  R,  pabblicate  per  cara 
di  Gahi*iete  QualtromdnL'Pà\èr'^ 
mo  tipografia  R.  di  Gue^^ra  i836 
in  13  di  pag.  328  con  ufia  tate-* 
la  litogralica. 

M ANtf  ALE  pef  l'uomo  di  Imon  tnd^ 
no,OTvero  ceremoniale  della  bno- 
na  società  con  una  scelta  di  grasSo** 
'  si  giuochi  di  compagnia  tradotto 
dalravvocato  Giuseppe  'di  Lorena 
zo.  Pater mo  stamperia  Spampi- 
naio  f836  in  12  di  pag.  198. 

IL  POSTIGLIONE  di  SicilKi.  Gior- 
naie  di  Commercio  redatto  da  Gm- 
seppe  jircun\  Messina  dalla  sta m" 
peria  Pappalardo  i835. 

IL  FARO,  che  siepe  lo  spettatore 
Zaocleo.  Giornale  di  Sciènze  Let*' 
tere  ed  Arti  Anno  it«  volume  i . 
Messina,  stamperia  di  Giuseppe 
Fiumara  i83G  in  8. 

UN  FIORE  all'araieizia  ed  alla  pa- 
tria  ofierU  da  Biaggio  Palermo, 
Messina,  tipografia  NoboLo  i836 
in  6. 

CALENDARIO  perpetuo  di  Napo- 
leone e  della  ^ua  armata  del  cav. 
M.  Oigureaus.  Palermo  i^simperfa 
Spam  pinato  i83G. 

LA  VeGCHIAJìI  al  padre  D.  Mi- 
chelangelo Ceiosia  casstnése  in 
Ss  Martino.  Epistola  del  cavalier 


^  pMH^tcóde  Baumómié  Paler- 
rqfl  Ippoj^rafia  Lao  e  Rdbei^  g 
1 836  in  8  di  pag.  6  id  t4. 

PER  L'AVVENIMENTO  raustJs- 
simo  della:  uaseiti  del  R.  Pria- 
eipe  ereditario  delle  due  Sieì-* 
lie  D.  Franceseo  M.  Leopoldo  « 
Ode  detPAvv.  Bdrl.  RapisOrdi 
in  8  Catania  i83d. 

CATECHISMO  di  Religione  per 
le  scuole  di  mutuo  iuseguamen- 
to,  Compilato  dall' ab.  Niccolò 
Sco¥azta  diiteCtore  generale,  dì 
esso'  metodo  in  Sliiilfa'.  Pale^m^» 
tipografia  di  De-Luca  1 835(^00- 
ihftcato  nel  i836)  in  8  di  p.  Sa. 

NOTIZIE  storiche  sulla  Russia  e 
sui  Principi  Mosea«iti  del  Cay. 
BémàMó  Mionrealo  GmvMlai. 
parte  prima.  Palermo  tipoif^r*^ 
ila  del  Giornale  Leaòra«io,l836 
in  8  di  ftp  Sy.  •  ' 

MEMORIA  per  la  banene^a  ih 
TefesaBìciachint  e  consorti  coir- 
tro  gli  eredi  del  Prineipe  Lam»- 
pedusa  nella  causa  in  appello 
nella  G.  C.  cùv.  di  Palermo  P. 
C.  Palermo  tipografia  di  De>-Lii- 
ca  i836  in  4  di  pag.  37. 

PEL  MONASTERO  di  S.  Ros». 
lia  contro  le  sorelle  'Norbino». 
Palermo  iS36  in  4  di  pag.  r^- 

PER  Lt  DEPUTA^TIdeiktekitio- 
ne  del  Genovesi  contro  il  tw- 
rene  Lanza  e  eodsoKi/neUa  G« 
G.  civ.  Palermo  i83^. 

RAGIONI  del  sig.  dott.  Haniele 
Stai%iinn  e  compagni*  contro  il 
sig.  li'.  Giulio  Nuccio  p^  Ul  G* 
C.  civ.  (scritte  dall'avv.  Pasqua- 
le Calvi).  Palermo,  tipografia 
Francesco  Spampinafli»  i836  iti 
'4  dì  pag.  33.  • 


Fmoiiiavdo  ìlikustck — ^Principe  GnAKAtELU — Cav. 
Ant.  di  Giovawwi  Mtra  —  PittKapg  m  ScombIa 
-T  Direttori  ed  Editori. 
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DEL. TOMO  DECÌMOQUARTO 


,  Paocmio .•••>..••......••.;. ...Pag.  Ili 

SCIENZE 

.  Alcune  «ipertcnu  sullo  sviluppo  dei  girini  di  Raoa,  e  sulla 
ioAnenia  che  la  luce  solare  esercita  in  tale  sviluppo  :  lette  dal 
dottor  Antonino  Greco  iiell'aceademia  palermitana  di  scienze  ec. 
il  dì  38  gio^o  i835.  .         .        .        .        •        •        .  »      I 

Intorno  la  dimanda  dr  alcuni  tintori  di  Palermo,  onde  s'im* 
pedssca,  o  si  gravi  di  dazio  labombagia  colorata,  che  s'immet- 
te dall'estero-^  Rapporto  letto  al  R.  Istituto  dai  Direttore  della 
classe  di  civile  economia  Stg.  Ferdinando  Malvica.  »    ift 

Sulle  istanze  del  sig.  Santi  Lonis  francese,  onde  proibirsi  la 
estrazione  del  sughero  di  Sicilia  per  paglinolo  —  Rapporto  lei- 
Co  dal  medesimo  sig.  Malvica » 

Intorno  alli^ipristinazione  di  nu  antico  regolamento  chiesta 
da' coltivatori  d' api  di  Yizzini.   Rapporto    letto  al  R.  Istituto 
d' incoraggiamento   nella    tornaU  àfT  |3  marzo  i835  dal  socio    . 
ordinario  Principe  Granatelli. »    71 

Sulla  privativa  chiesta  dal  Sig.  Amadio  Schrocter  inglese  ec* 
Rapporto  letto  al  R.  Istituto  d' incoraggiamenro  nella  tornata 
de .  7  dicembre  i834  dal  Direttore  della  Classe  di  civife  economia 
Sig.  Ferdinando  Malvica »    77 

Sulle  agevolazioni  cfifies^e  dal  Console  di  Grecia  pei  leimi 
corrieri  a  vapore  di  sua  nazione.  »—  Rapporto  letto  dal  mede- 
fimo  /)irettore  al  R.  Istituto  nella  tornata  dei  6  di  settembre 
j83S. ^»    80 

Cura  dell'idrofobia  del  dottor  Buisson  —  Beraudi »    89 

I    Nola  di  Ferdinando  Malvica  all'artioolo  precedente »     84 

Osservazione  sopra  V  erba  fiamma,  Sucaamele,  Fuoco  selva* 
fico,  in  Sicilia  Lupa,  orabanche  Major.  —  Il  pievano  del  Buci- 
ne; ^.  Mancini »     BG 

Nota  all'osservazione  suddetta  P.  G.  »     BB 

Nozioni  generali  di  statistica  —  memoria  delPab.  Francesco 
Piasolalo  in  8.  di  pag.  84*  Palermo  dalla  Reale  stamperia  i836 
Filippo  Miuolfi  .« »     SS 

Giuda  deli'  educatore  ,  e  lettere  per  t  fanciulli,  foglio  men- 
suale  redatto  da  Raffaello  Lambruschini.  N.  i.  Gennajo,  Vie- 
U5WUX,  itó6, —  F.  MalTÌca »  iO!i 
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Salla  dii^aoda  di  jprìTatm   inolfrataal  Oototuo  dal  IKac«n   ' 
M  Senès  per  lo  Kabili mento  in  Falerno  di   ona  fabbrica  fier 
eslrarre  V  acido  aolforìcoì  I*  idfoclortco,  e  ia  gelatina  animale 
dm  senrir  di  colla.  —  Rapporto   letto  al  Reale  latitalo  d*  Inc. 
ec.  dal  Direttore  della  Cutse  di  cÌTile  economia  Sif.  Faidi- 

nando  fifalTÌca**- » 

Salla  eoltÌTaxìoDe  dell' albero  della  manna*-' UtrmioBe  pra- 
tica di  Lorenzo  Fiuaxza  »  139 

.    Wota  all'  articolo  precedente*^.  G - i»  i5i 

EMat  sor  le  strabismo  par  A.  CaTarra  docteor  en  medecìno 
de  1'  universitè  de  Palermo  (  evtraic  da  journal  Lebdoniadaire 
des  Pogres  dc^  Siences  medicalei  )  Paris  imprimerte  de  Bacqne*  . 

rois  i836.  — Luigi  Castellana n  i5a 

Essai  SOS  le  fluide  cefalo-spinal  et  snr  la  maniere  dotti  on 
doit  dìssecber  le  cerveau.  par  A.  Ca varrà  de  IVotOv  docteur  on 
medecìne  de  V  universitè  de  Palerme  (  extrait  du  joornal  Leb- 

domadaire.  )  Paris  ee.  iB36-*-; -Luisi  Castellana  »  iSa 

Sulla  grotta  azzurra  di  Capri  —  Memoria  del  Marchese  Gin- 
seppo  Buffo  socio  ordinario  aella  Rrale  accademia  delle  scien» 
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SCIENZE 

Lezioni  di  Logica  e  Metafisica  ad  uso  della  R.  U- 
mversua  dtlfapoU,  del  Pr.  Barone  Pasquale  Gal- 
bsppi  da  Tropea.  NapoU  voi.  4  ec. 

La  filosofia  attuale  pia  modesta  perchè  più 
"'."pipata»  tenencfosi  lungi  da  questi  sco- 
gli •  %\  rìacrioge  ad  osservare  i  fenomeni 
che  eoDtemporaiieamente  succedono  nel- 
raduno  e  nel  corpo,  li  riduce  a  capi  ge- 
liérali  ,  ondo  ■geTolame  la  cognizione  e 
confessa  candidamente  di  non  saperli  spie- 
gare. '^  ^ 
Gioia.  Ide0lofia  ¥oi,  #. 

ARTICOLO   r 

Se  rogliamo  profondamente  osservare  la  natura  e  co- 
noM^rne  le  kggi,  ae  con  occhio  veitimenle  filosofico 
3^*Sr  ^^**"'®  'e  operazioni    fisiche  e  i  fenomeni 
<i  inteUigenta  ,   tostiamo  il    jnè  dove  non    penetrano  i 
««Ott  nostri  ,  ftè  ci  abbaiidoniamo  a  vane  speculazioni 
per  spiegare  gli  affetti  naturali.  Non  è  più  quel  tem- 
po  che  per  éntro  al  proprio  gabinetto  interrogavasi  la 
natun:  ad  ima  maniera  yaga  e  indeterminata  di  ragio- 
nare e  d'inimagìn«re  e  stato  sostituito  il  fetio,  Posser- 
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vazione,  l'esperienza,  che  congiuntì' ad  tin  retto  eserci- 
zio delle  facoltà  intellettuali  souo  l'unica  nostra  guida 
nella  ricerca  cfella  verità.  '    . 

La  mente  dei  filosofi  è  stata  lungo  tempo  abbando-* 
nata  in  balìa  delle  ipotesi,  delle' chimere,  del  £inatiimo 
e  della  superstizione:  la  filosoQ^i.  co^isistelte  per  dicias- 
sette secoli  in  un  vano  gergo  di  favellare,  e  più  in  dia- 
lettica scolastica  che  in  ragionamenti  esatti  era  riposta. 
Cartesio  tutto  solo  col  suo  intelletto   gitta  a  terra  l'e- 
dificio aristotelico  ,  scioglie  il  pregiudizio  dell'  autorità 
che  da  lunga   pezza  dominava  le'  scuole,  e  prepara  la 
strada   alla  grande    rigenerazione  filosofica.   Ma  le  sue 
dottrine  perchè  molto  sapeano  di  soggettivo  e  di  onto- 
logia teologica  che  sin  dalla  fondazione  del  cristianesi- 
mo seducea  la  mente  degli  uomini,  erano  ben  lungi  da 
que'  principi   sperimentali  che   le  moderne  scuole  hai^ 
sanzionato;  talché  si  resero  poscia  celebri  le  vedute  in 
Dio  di   Malebranche,  l'armonia  prestabilita  di  Leibnitz, 
e  altrettali  gbii*ibizzi  del  sistema  cartesiano.  Bacone  da 
Verulamio  trae  gli  spiriti  a  miglior  sentiero  e  offre  al 
mondo  una  delle  produzioni  migliori  dell'ingegno  uma- 
no ,  r  organo  delle  scienze.  Giovanni  Locke  comparve 
nel  secolo  trapassalo  a  dominare  le  scuole  ,  qual  sole 
dopo  nera  procella  ,  e  primiero  fondatore    del  sistema 
sperimentale,  pone  le  basi  d'un' altra  filosofia.  La  sem- 
plicità del  metodo  tutto  sperimentale  ,  la   fortezza  dei 
principi,  la  voce  delP£Aciclopèdia  francese,  eia  prole- 
zione di  Federico  II  di  Prussia  reser  tosto  in  Europa 
comune  la  dottrina  del  Lotke.  CondìUac  in  Fmncia  ed 
Hume  in  Inghilterra  abbracciarono  le  vedute  di,  lui,  Te- 
stesero  vieppiù  ,  ma  l'  amplificazione  <ihe  eglino  fecero 
di  tai  pi-incipj,  e  le  conseguenze  che  ne  dedussero  danno 
origine  ad  opposti  principj  che  legittimamente  n'  ema* 
nano  ;  perocché  la  statua  del  prime,  e  la  caQ$ali4à  del 
secondo    menano    diritto  all'  idealismo.    La  '  filosofia     di 
Locke  intanto  dominava  le  scuole  «^veniva  ap):^i<ìàta  a 
tutte  le  umane  discipline:  Elvezio  ed  Holbac  Tesl^ero 

Digitized  by  V^OOQIC 


scf£^zE  5 

siuo  alla  morale,  Montesquieu  alla  legislazioue,  Coador- 
cet  e  Mably  alla  politica^  Volney  allii   storia,  Duinar- 
sais  alla  gi^mmatica.  In  mezzo  a  tale  rivoluzione  afiuc- 
ciossi  Cabanis  co'  suoi  Rapporti^  è  tutto  stabilendo  es- 
•  ser  fisico,  e  dal  fisico  procedere  ogni  fenomeno,  va  pia 
oltre  del  semplice  dubbio  che  il  suo  maestro  avea  pro- 
posto sulla   possibilità  di    potersi  concedere  da    Dio  a 
qualche  ammasso  di  materia,  a  ciò  destinato,  la  potenza 
di  apprendere  e  di  pensare;  e  confessando  apertamente 
che  le  leggi  del  pensiere  si  confondono  con  quelle  della 
materia  in  generale  e  alla  stessa  sono  inerenti,  pone  il 
fondamento  d'un  vero  materialismo.  U  conte  Destutt  de 
Tracy,  discepolo  del  Condillac,  ne  estese  le  vedute,  e  of- 
fri al  pubblico  la  sua  logica ,  di  cui  un  volume  altro 
non  insegna  che  pensare  e  sentire.  Gali  colla  sua  cra- 
nioscopia porge  elementi  al  progresso  dei  sensualismo, 
^    tuttocchè  poscia  nelle  sue  Anatomie  et  Physiologie  du 
cerveau  faccia  protesta  di  fede,  per  un  principio  spiri- 
tuale pensante.  II  secolo  tutto  insomma  estendendo  a  piìi 
non  posso  lo  sperimentalismo,  non  proclamava  che  ma- 
teria ,  non  studiava  che  fisico.  I  sostenitori  della  reli- 
gione veggendo  che  i  principj   del  filosofo  inglese  am- 
piamente estesi  interessavano  la  morale,  e  la  dommati- 
ca  ,  fulminavano  contro  sì  fatti   filosofi  ,  è  chiamavano 
la  teoria  Lockiaua,  della  sensazione  e  deirorigine  delle 
idee,  mero  sensualismo;  che  ignari  essi  del  rapporto  re- 
ciproco e  dell'  influenza   del  cervello   sul  morale  nulla 
consideravano  la  condizione  materiale  dell'intendimento, 
e  mossi  da  uno  spirito  avverso  alla  verità  che  sovente 
suol«    trovarsi  nel    mezzo  dei  partiti  ,    tutto  all'  anima 
concedevano,  e  vi  fu  chi  pervenne  ad  attribuirle  le  fi- 
siologiche funzioni  del  corpo  umano.    ^ 

In  tale  stato  dì  cose  impresero  taluni  a  riporre  m 
campo  gli  avanzi  delle  cartesiane  dottrine,  e  si  dicro- 
no a  rimediare  al  caos,  che  lor  jiarea  di  vedcue  innan- 
zi, e  volendo  ciascuno  rovesciare  il  materialismo,  Reid 
colla    sua   scuola  introduce  una  via  di  mezzo  \  ma  la 
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sua  riforma  fu  ristretta  ,  e  le  sae  dottrine  molto  pare 
sapeano  di  trascendentale.  Egli  esaminando  la  dottrina 
di  Hume  sulla  causalità  ammise  che  l'idfea  d'una  con- 
nessione necessaria  fra  la  modificazione  e  la  sostanza 
fra  la  causa  e  l'effetto  è  in  noi  a  priori  e  che  tale  i- 
dea  è  in  noi  necessaria  per  formiare  un  giudizio  speri* 
mentale.  Comparso  dappoi  Emmanuele  Kant  in  Ale- 
magna  tenta  di  porre  in  filosofia  una  generale  riforma^  e 
correndo  dietro  all'uno  e  all'altro  sistema  Tolle  conciliare 
i  due  partiti  9  ma  tedesco  di  nazione  e  allevato  alla  te- 
desca filosofia  ,  la  quale  ginsta  il  bel  detto  del  Nicco- 
lini  è  sfaga  iU  ciò  che  alT  esperienza  ripugna  e  che 
nella  sua  rigida  sterilità  non  mai  ed  sensi  maritasi 
al  mondo  ,  studiando  e  Condillac  e  Leibnizio  ,  e  Hu* 
me  e  Reid  si  precipitò  in  uno  assoluto  e  rigido  trascen- 
dentalismo. -Tutto  da  esso  riponendosi  nella  potenza 
dell'  intelletto  ,  e  ogni  conoscenza  credendosi  venire  in 
noi  4^1  soggetto  ,  sembra  da'  suoi  prìncipj  che  l' tspe* 
rienza  sia  posteriore  alle  vedute  intellettuali,  anzi  che 
le  conoscenze  oggettive  nascano  porche  eistono  nel  pen- 
siere  le  idee  e  i  giudizj  a  priori^  non  che  i  varj  sensi  e 
l'esperienza  siano  la  fonte  delle  umane  cognizioni.  Tntto 
nel  criticismo  di  lui  tu  vedi  entro  al  tuo  spirito,  non  si 
tratta  che  di  giudizj  analitici  e  sintetici  a  priori^  ài  leggi 
empiriche  e  subbiettive  a  un  tempo:  e  se  un  geometra, 
per  atto  di  esempio ,  asserisce  che  la  linea  retta  h  la 
più  breve  di  tutte  quelle  che  possono  trarsi  fra  due 
punti ,  il  fa  perchè  vede  questo  principio  a  priori  nel 
suo  intelletto  prima  di  poterlo  verificare  coU'esperi^za^ 
Appena  apparve  si  fatta  dottrina  posta  in  campo  dli  un 
genio  grande  bensì,  ma  pronto  a  sublinuirsi  e  a  vola- 
tilizzarsi^ che  tutti  i  dotti  di  Germania,  ove  la  filoso- 
fia fa  setta  come  presso  gli  antichi,  ne  iìiron  sedotti  e 
lusingati  ,  sicché  oggigiorno  ivi  il  criticismo  di  Kant^ 
per  diirla  col  Tracy  (i)>  si  professa  come  lo  è  la  dot- 
fi)  De  la  Methaphysique  de  Kant.  Mem.  de  l'Institut.  de  Frauce. 
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infi9titM^%ìta  di  Ge|à,  di  Maometto,  di  Brama,  e  ^i 
è  lù^^tì^ìta  come  un  tempo  erasi  Platoiiico< ,  iadi  $go- 
tJKta^  Tomista,  e  cqiaffi  n^  seccdo  ]^VJI  uoi  cfavamo  car- 
te^ifvi.  la. Italia  K^t  ,&  rigettatoi. e. aspramente  vili? 
pfìsp^  perchè  coatrarìp  aUe  dottrine  speria^entall  che  il 
Bini,  ^  Pozi^  il  Conip^j^iìoiii,  {1  Gipja  hap^o  insegna- 
te; tanto  più  ch^  l'ombra  teaebrc^a  ùi  cui  involti  era- 
no ì.  suol ^doo^mi  era  per  Q^u{io,.i|n  mùitero;  Kgnt^  si 
pres^ntQ  ^lla  G^fmania  ùwoÙq  i^  Msna  nube  .di  paro- 
le saientificli^^^fi  dapprima,  eccitò.  lff^,^qrfires(i^  posfiia 
Vadgrajìonfi.  J^  j[tal(aifn*àmi'/iìi\pi^^e  U  gìnpcchio 
si  \H4ol  vedere  \  fidalo „in  faccia;  ìOìTìcusq  dunque  di 
fare\,in  qtte^to  scritta  ulteriori  parolei  ^  Km^.-,  e  ri- 
peto, fiat  lux  (i). 

Voled^p  il  citato  filpscifo  di  l^oonisberg  conciliare  i 
partiti',  e  ^bandire  i  sistemi  «esclusici  ^  assolti  precipi- 
tossi  ili  un'altro  estrei^o.  e^diib  al  moado  il  trascenden- 
talismo il  pii^  ci^Q^,  e^aU^  filospft^  Ui^^Uo  jil  pia  mi- 
stico e  soprannaturale  ;.  psffi  all'iUu^rQ   Xiarpmiguiere 
che  volendo  rpyesclafe  il .  ^teosua^ismo  del  Condillac,  e 
togliere  .alla  se^^izipne .  ijl  giuo^.  che  quel   filosofo  le 
£acea  godale  nell^  genesi.  dell$  ùcolià  dell'  anima  ,  vi 
sostituì  invece  un'altrp  ai^tjsma  simiimeiite  esclusivo,  e 
un'altra  parola,  l'attenzione.  I  .Fiancesi  mal  paghi,  di 
Kai^t  e  amando  oppqr  fronte  al  sepsualismo  che  ne'  lo- 
ro dipartimenti  pvun^e  circolava  ,  impresero  un'  altra 
riforma,  il  ctù  scopo  s^  fosse  stinto  diretto  con  indifle- 
renza  verso  ogi^i  sistema  avrebbe  avuto  conseguimento. 
Degerando  e  Laromiguiere  comechè  dapprima    seguaci 
del  pondillac  tentarono  poi  di  battere  una  via  interme- 
dia; altri  molti  il  fecero  parifnenti.  Ecco  Teccleticisnio 
che  volle  €X)nciliare  Kant  con  locke,  la  scuola  scozzese 
colla  tedesca,  ^ffin  di  togliere  ogni  controversia  volle* 
to  imitare  le  api  che  succhiano  l'umpr  da  ogni  canto, 


(i)  Gioja  Ideologi*  art.  i  cap.  i  voi.   i. 

Digitized  by  VjOOQIC 


8  SCIENIB 

e  seguirono  la  Toce  eccleticismo,  le  cui  dottrine  còlisi-  - 
^!ono  nel  non  disprezzare  qualunque  opinióne ,  tiell^esa- 
minarle  ,  nello  scerre  il  vero,  il  buono,  e  rigettare  il 
falso.  Capo-scuola  di  tale  procedere  si  fò  indi  Victor 
Cousin^  che  ravvivando  il  suo  intelletto  anima  i  suoi 
compatrioti  a  seguire  la  riforma,  e  si  eresse  con  ciò 
nella  storia  filosofica  tin  posto  degno  del  suo  nomt  e 
delle  opei^  sue.  A  un  tratto  i  dotti  ne  trombarono  i 
prìncipi,  e  varj  scrittori  l'applicarono  alle  scienze.  Ma  il 
moderno  ecdeticismo  par  che  abbia  seguito  un  po'  dap* 
presso  nel  suo  procedere  quello  de*  Greci,  ir  cui  cori- 
feo Zenone  divenne  finalmente  capo  della  setta  la  più 
insulsa  e  la  più  fiinatica  die  fosse  comparsa  al  mondo. 
Molto  discernimento  in  vero  trovasi  nelle  opere  loro  , 
e  sagaci  considerazioni  rinvengonsi  nella  scelta  delle  dot-* 
trine  ,  ma  trovasi  al  tempo  stesso  un  insieme  di  cose 
per  se  contrarie,  e  disparate  che  di  unità' nianca  e  di  ar- 
monia. Lo  spirito  eclettico  è  mestieri  in  colui  che  ami 
rintracciare  là  verità  e  studia  per  conseguirla  :  ma  ri- 
porre non  si  dee  neimmpasto  di  varie  dottrine  e  nel- 
r  aggregato  di  sistemi^  opposti  e  disparati.  Cosa  fecero 
infatti  i  moderni  ecdettici?  imitarono  il  Kant  nella  di- 
stinzione degli  elemfenti  subbiettivi  ed  obbiettivi,  neces- 
saij  e  contingenti  ddt  nostro  pensiero,  ed  estesero  viep- 
più i  principi  della  filosofia  soggettiva  e  speculativa* 

L'Italia  sinora  sperimentale  e  seguace  delle  massime 
condiUachiane,  malgrado  l'alta  voce  di  quel  sublime  in- 
gegno di  Gian-Domenico  Romagnosi,  di  cui  si  compian- 
ge la  perdita,  sentì  il  pe^o  della  riforma  adoperata  dalla 
scuola  novella.  Si  fatto  eccletticiscbo  sembra  di  «ver 
voluto  introdurre  fra  noi  Pasquale  Galuppi,  ragionatore 
profondo.  A  tal  uopo  egli  ha  pubblicato  varie  opere , 
fra  le  quali  merita  il  primo  rango  il  suo  Saggio  Jilo^ 
sqfico  sulla  critica  delle  conoscenze  pubblicato  in  Mes- 
sina. Chiamato  indi  a  leggere  filosofia  nella  R.  Univer- 
sità di  Napoli  ha  fatto  di  pubblica  ragione  un  corso  di 
Le:Uoni  (Ji  Logica  ^  Met(\fisica  ad  uso  di  quxila  scuok 
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la:  nd  q[ule  ha  trasfiiso  tatte  le  doCtrioe  che  ndk  o* 
pere  antecedenti  avea  aiuiunaùate.  Ossertando  cke  tutte 
le  conoaomxe  nostre  venir  non  poMooo  dalla  mera  sen- 
sazione, e  che  parecchie  demano  dal  Csndo  istease  del- 
«  l'animo,  ha  tennto  una  via  di  mezso  fra  ambi  i  par- 
titi ;  talché  la  sua  filosoGa  è  oggettiva  e  soggettiva  a 
un  tempo.  Noi  che  atamo  oegi  chiamati  a  discutere  in 
onesto  Giornale  le  dottrine  nel  Galluppi,  e  su  i  limili 
de'  due  siatemi ,  procureremo  di  conciliare  alla  me- 
glio ih  podie .  Darole  il  caos  delle  disparate  idee  che 
agitano  il  mondo  filosofico. 

GiovauBjt  Locke  aven  detto  che  tutte  le  nostre  co^ 
gnizioDÌ  vengono  dai  sensi  e  dalla  riflessione,  e  combattè 
completamente  la  teoria  cartesiana  delle  idee  innate.  I 
seguaci  di  Leibnitz  tacciarono  di  errore  la  dottrina  lo- 
ckiana  dell'origine  delle  idee,  e  sostennero  che  varie  co-. 
Dosccnze  in  noi  vengono  dal  soggetto,  e  sono  puramente 
speculative.  I  sensualisti  all'incontro  £icendo  derivare 
tutte:  le  umane  fiicoltà  dalla  sensazione  trasformata,  tol- 
sero di  mezzo  la  riflessione,  cui  considerarono  qual  mo- 
dificazione della  sensazione  medesima,  e  conchiusero  che 
tutto  è  in  noi  sentire.  Alla  comparsa  del  criticismo,  che 
fece  a  suo  modo  la  statistica  della  ragione,  si  avvidero 
taluni,  che  molte  idee  sono  estranee  airesperienza  ester- 
na, e  dissero  ch'esse  in  noi  nascono  dal  soggetto,  sono 
conoscenze  che  l'anima  concepisce  fuori  d'ogni  esperien* 
za.  In  tal  novero  pos^o  gli  ecdettici  le  idee  di  unità, 
moltiplicità,  rapporto,  sostanza,  identità^  diversità,  tem- 
po-, spazio^  infinito  ec.  Ora  l'idea  dell'unità  e  del  mol- 
tipliae  in  prima  orìgine  nasce  almrao  nel  mio  pensiere 
da'  sensi  estemi:  essa  non  è  innata  come  voleva  Pene- 
lon,  ne  subbiettiva  per  l'intero  come  opina  il  Gallup- 
pi.  Sentendo  un  corpo,  toccando,  a  cagion  d'esempio, 
una  palla,  la  sento  circoscritta  e  terminata  per  ogni  la- 
to da  uno  spazio  libero;  questa  mi  dà  l'idea  di  palla 
una,  quindi  dell'uno;  nicdliplicata  questa  palla  per  un 
numero  vario  ho  io  Tidea  del  moltiplice.  L'argomento 
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che  «ddttceUGtUofl^i  in  covtracio^  ossia:chi».«gni)Qor- 
pò  esseoMJk)  OMipoik^  ^i  parti  noa  può  durci  il!iao«  del- . 
riju9itò,.^wpeificladk^;<pei90cchè.tal  corpo  si  suppone  al- 
lora uaico  ,  uè  lo  Kfàrito  pigKaù  in   <{uel  momento  la 
briga  d'investigare iU  numero  delle* particelle,  demenftari 
che- il  compoQgOfiO.  Quanto  ;àll'idea  del  rapporto  eg^L  è 
vero  che  procede  da  un  attp  dello,  spirito,  che  dicesi  pa^ 
ragone,  e  che,  pensando  che  il  <|iiàdrato  dell'  ipotenusa 
h  uguale  a  quello  de'  catrti  ho  un'  idea  d' un  rapporto 
d'uguaglianza,  che; ho  acquistato  dal  paragone  de'  qua- 
drati; ma  i  mezzi  oud'io  ho  conosciuto  il  quadrato  del- 
l'ipotenusa e  de'  cateti  sono  state  le  figure^  le  quali  mi  si 
sono  offerte  alla  mente  da',  sensi  esterni,  e  l'atto  dello 
spirito  che  ne  vede  i  rapporti,  prova  che  tale  idea  noo 
è  unicamente .  subbiettiva  ,  e  the  le    umane  cognizioni 
provengono  da'  sensi  e  dalla  riflessione*  Lo    stesso  ao- 
cade  deUe^  idee  di  sostanza^  identità,  diversità*  Una  co* 
sa  qualsivoglia  che  abbia  reale  esistenza  ci  dà  l'idea  di 
sostanza,  e  primachè  si  avesse  conoscenza  d'un  di  fuori 
non  possiamo  avere  conscienza  del  nostro  essere,  e  non 
possiamo  avere  l'idea  di  quella,  la  quale  suppone  eztau'- 
dio  quelle  di  esistenza.  Il  vedere  un'oggetto  simile  nella 
sua  forma  e  nelle  sue  circostanze,  e. sempre  l'istesso  ne 
più  né  meno,  oppure  il  contrario,  induce  quelle  d'iden- 
tità e  di  diversità.  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  idee  vo* 
Iute  soggettive  dalla  scuola  eclettica.    La  sensazione  dà 
lo  spazio  ,  la  riflessione  il  tempo.   Esaminato  a  fondo 
lo  sviluppo  dell'io,  e  dell'intendimento,  di  leggieri  com- 
prendesi  da  chi  non  ha  mente  vaporata  da  sistemi,  che 
esperienza  e  la  prima  fonte  delle  umane  cognizioni,  e 
che  la  riflessione  h  madre  ulteriore  di  molte  idee;  sic- 
ché la  dottrina  di  Locke  sembra  inconcussa,  e  in  altri 
termini  quasi  analoga  a  quella  del  €ousin  e  del  Gal* 
luppi^  Tanto  è  vero  che  spesso  si  quistiona  per  un  sen- 
so equivoco  delle  voci,  mentre  in  sostanza  si  dice  V  i- 
stesso.  Se  i  filosofi  avessero  posto  mente  alla  dottrina 
lockiana  intorno  all'origine  d<àle  idee,  non  si  sarebbero 
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coDtiniuite  Imvo  tempo  le  fiere  4ÌMte  che  Imibq  m- 
darno  agitato  r  impero  della  fiiofiofia.  L' anima  nmana 
è  in  principio  di  sua  rdasiooe  uoa  tavok  rasa,  la  co- 
municarioiie  cogli  obbietti  astemi  è  quella  che  le  pire- 

•  sta  il  materiale  delle  sue  cognixioni.  la  essa  debboosi 
distiagoere  &coltà  e  azioni:  qaeila  esistono  prima  del- 
resperìenu,  perchè  sono  T  attitudine  del  soggetto  pen- 
si nte  ad  essere  modificato,  ^este  coatitoiscdBo  Vespe* 
rienza,  e  il  pensiere  istesso. 

Il  Galluppi  distingue  due  aorte  d^idee  e  di  giudizi , 
empirici  o  sperìmenteli,  e  pori  o  a  priori^  doride  fisi  sca- 
turire la  divisione  della  logica  in  parade  mista,  poiché 
tutte  le  scienze  sperimentali  sono  un  oomplesro  di  giù- 
dizj  puri  e  sperimentali.  Secondo  ku  il  giudizio  due 
quantità  uguali  ad  una  terza  sono  uguali  fra  di  esse  è 
puro,  a  priori^  necessario.  Io  però  osservo  che  senza  Toa- 

«    servazìone  sperimentale  non  si  saprebbe  concepire  nn 
così  fatto  giudizio,  e  ciò  che  detto  abbiamo  pili  sopra 
è  da  applicarsi  pure  in  questo  luogo.  In  fondo,  tuttoc- 
'  che  la  riflessione  del  Locke  abbiasi  voluto  bandire,  e  le 
si  abbia  voluto  gittare  addosso  la  croce,  in  altro  cer- 
chio di  parole  e  di  spiegazioni  viene  a  piegarsi  il  fron- 
te innanzi  a  quel   sublime   filosofo.  Solo  avrei  voluto 
che  il  sig.  Galluppi  avesse  bandito  la  denominazione 
a  priori  che  gli  è  tro{^  cara,  perocché  inciampar  si 
potrebbe  in  qualche  incongruenza  del  criticismo.    Con- 
chiudo  collo  stesso  che  non  si  danno  scienze  puramen- 
te sperimentali  ed  empiriche:  dagli  sperimenti  si  trag- 
gono illazioni  e  si  stabiliscono  leggi  generali:  la  deno- 
minazione di  scienze   puramMite   empiriche  è  fidsa:  la 
fisica,  la  chimica  sono  miste. 

Noi  sentiamo  nel  pensiere,  giudichiamo  col  pensiere, 
conosciamo  il  mondo  esterioife  col  pensiero,  ma  non 
dobbiamo  crederlo  indipendente  per  dar  luogo  all'ide- 
alismo, ne  prenderlo  pel  solo  mondo  reale,  come  Kant 
fece,  né  tampoco  asserire  col  Fichte  che  Dio  non  è  se 
non  se  il  soggetto  medesimo  del  pensiere  concepito  cpme 
assoluto,  per  cui  ciascun  di  noi  sarebbe  Iddio* 
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H  metoiio  non  debb**  essere  ne  sperimentale  ne  sub- 
biéttivo  assoluto.'  Si  debbe  partire-  dal  fatto  e  dai  ca-. 
ratteri  reali  de' fatti,  nm  il  metodo  sperimentale  solo, 
dico  còl  Gousin,  non  può  condurre  ad  altro,  che  alia 
conoscenza  di  ciò  che  fu  senza  sapersi  perchè  fu  ed  è 
stato  così}  in  guisa  che  la  riunione  de' due  metodè,  il 
metbdó  écclettico  e  l'unica  guida'  vera  e  sicura  nella 
ricerca  della  verità.  Questo  è  il  metodo  seguito  dallo 
illustre  filosofo  di  Tropea  nelle  sue  ricerche.  L'analisi 
e  I4nduzione'sono  mai  sempre  la  scorta  del  vero  filo- 
sofo, e  co'A  esse  si  può  camminar  diritto  neir  oscuro 
sentiere  delle  scieùze.  Il  metodo^  analitico  e  nella  na- 
tura: istessa  dèi  pensiere:  l' ideologo  che  voglia  decom- 
porre rintendiikiento  e  scrutinarne  i  modi,  esamina  dap- 
prima i  raziocini  che  sono  il  noto,  e  indi  i  giudizj,  le  idee 
le  sensazioni;  il  geòmetra  che  ama  presentare  la  cognizio- 
ne del  solMò  invece  d'incominciare  dal  punto,  ch'è  lo 
ignoto  per  giungere  mano  mano  sino  al  noto,  ti*accia 
un'ordine  inverso  e  più  regolare,  offre  a  prima  giunta 
il 'solido,  lo  definisce,  ne  risguarda  le  dimenzioni  in 
lunghezza  lai-ghezza  profondità ^  passa  alla  linea  ,  e  la 
decompone  nel  punto,  il  quale  col  suo  prcdungamenla 
la  costituisce  fe  la  forma.  Il  chimico  che  tenta  di  co- 
noscere la  composizione  d'un  corpo,  il  decompone  nei 
suoi  elementi  e  ne  osserva  le^  sostanze  che  il  compo- 
neano:  se  procedesse  colla  sintesi  sarebbe  imbarazzato 
in  mezzo  alla  via  che  fosse  mestieri  di  toccare.  L'ana- 
lisi è  cònfacente  alla  natura  istessa  delle  cose  ,  all'  in- 
dole dello  spirito,  a'  progressi  delle  scienze:  con  tal  mez- 
zo si  sono  perfezionate  le  scienze  naturali,  estese  le 
conoscenze,  e  con  esso  ha  progredito  V  andamento  dello 
spirito  umano.  Lodiamo  il  Galluppi  che  V  ha  altamente 
proclamato,  ha  mostrato  le  bellezze,  e  1'  ha  seguito  a 
ciascuna  pagina  delle  sue  egregie  produzioni.  Cade  qui 
in  acconcio  il  declamare  contro  quei  pedanti  maestri, 
se  ]>ur  di  tal  nome  sian  degni,  i  quali  ignari  del  chia- 
ro sole,  che  illumina  il  secolo,  in  cui  viviamo,  mettono 
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ancora  ia  vorj  luoghi  itelllsolà  qottnfr»  le  inaili  della 
gioventù  la  rancida  e  scolàstica  epera  delle  Sèorcbenau, 
e  in  vece  di  &r  conoscere  agli'  allievi  lo  stato  .attuale 
della  filosofia,  le  vicende  die  ha^iella  sofferto ,  e  farlv 
progredire  con  lei,  li  fan  pii:^ttosto*)«elrocedeie  a  un  se- 
colo e  li  canfinano  nel  bujo  della -scolasbdsmó. 

Il  sistema  psicologico  delle  &ccltà  intdleltuafi  che 
Tegregio  auMre  ka  saputo  pri^sentare  all'  ideologia  sem- 
.  brami,  com'egli  stesso  confessa,  il  più  esatta  e  il  più 
confafcente  alla  natura  dello  spirito.  La  sensibilità  e' la 
conscienza  presentano  i  materiali,  l'analia . oecooipone, 
la  sintesi  compone,  l'imaginasione  riprckluce  Vides^  l'a- 
nalisi la  soccorre,  la  vok>iklà  dirigge  tutte  le  operazio- 
ni dell'  anima;  essa  è  determinata  dall'appetito:  ceco  in 
un  colpo  d'occhio  il  sistema  luminoso  di  questo  sons- 
ino  Ideologo.  ^Sebbene  varie  sieno  le  operazioni  detto 
spirito,'  tutte  però  si  confondonorin  ima  fiieoltà  generale, 
che  diversamente  modificata  le  determina  èie  appalesa. 
Noi  possiam  far  uso  di  questi  modi  diiesprimersi^  dice 
l'illustre  Gioja,  senza  impegnarci,  a.  realmente-  rkono- 
scere  nell'  animo  facoltà  diverse,  .come  quando :.parlia* 
mo  del  correre  e  del  saltare^  dello  scendere  e;dei salire, 
del  passo  regolare  e  irregolare  non  intendiamo  di  accennare 
diverse  gambe  (^).  Il .  nostro  Filosofo  tuttoché  sembra 
'essem -apertamente  .dichiarato  contBaziò  nelle,  sue  prime 
islituzionì^  pure.caagiiv  parere  in- sua  lette»  al  Prof* 
Longb  da  Catania  (2)^;  e  volle  .cheJa.  poteuxia  genera - 
le  sia  la  siniesL  So.  il  procedere  di  essa  consiste  nel- 
l'agregare,  unire,  giudicare,  quella  di  anàlisi,  di '.vote- 
re,  di  sentire  non  possono  alla  stessa  apptetenere  .  ne 
dipenderne.  Io  non  dico  che  tutte  ^siano  la  jsaiksaizione 
trasformata;  ella  è  un  atto,  e  non  potenza.  Tutte  le*  no- 
stre idee  e  tutte  le  nostr^  Gont^sccDze  in  piinife  sorgenle 

;.     'i:     ...     .       ....    *  •'• .     •       '  -,  :      .     -J    (HI...  '     . 
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(i)'Gi'oja  Eletìiùtttt  di  f5!d^0fta  vòt.'i.  s.  t.*  c' iv.  ^   '  " 
(a)  Giornale  di  ScienlèLLédeM'  •  Arti  per  la  SiciUa. 
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TCttgcniD'dti  sensi,  i  qnali  sono  k  sorgente  fisGonda  del  do-- 
stroinleadimeiitD^ei  motori  deUanestva  volontà.  Ma  ndla 
sMitua  metafisica  sol  si  mettono  in  azione  le  fiicoltà  già 
jireesistcati,  non  tale  azione  crea  le  &ooltà,    L' anima 
amana,'4]ttastiiiiqne<'Semplice  e  spirituale,  non  può  du- 
rante la  aaa  dimervnel  corpo  pensare  senza  il  soccor- 
so ddi^iètteefido,  fl*  qaale  è  la  condizione  materiale  deL 
r  intall^bnis,  'e  morto  questo  o  impedita  la  sua  nor- 
male maoiom  di  irnei^,  V  anima  perde  ogni  conscienxa 
•  de'  suoi  feMìm.  Quindi  fai  sensiluiità  Variamente  mo- 
dificata sembra  > essere  la  potenza  generale,  e  costituire 
la  natura:  dell'  intendimento.    Se  la  cranioscopia,  mero 
ghiribizzo-,  nelle  sue  minute  e  singolari  applicazioni,  iu 
modo  generale  rìsguardata,  sembra   conforme  al  piano 
della  natura  è  all'osservazione,  allora  h  sola  sensibi- 
lità'è*  delle  facoltà  encemoniche  l' assoluta    sorgente.  U 
.mio  penasimeato  è  ben  lontano  dal  sensualismo  attuale 
M  Goadiifaic,  dell'Eiveido,  del  Tracy,  del  Cabanis  ec* 
!La  senaaziotie  >in  atto  non  genera  le  racoltà,  ne  tampoco 
trasformirta;;^ste  non  corrispondono  alla  pura  sensazio- 
ne, ma  ricevono  lor  nascimento  dalla  sensibilità  varia- 
mente modificata  e  trasformata.  Indarno  Laromiraie» 
bandì  la  sensibilità,  perehè  passiva,  dal  novero  delle  &• 
cdtà    infcdlettuali ,    poiché  ella  è  una  proprietà  attiva 
perla  «[uale  ci  mettiamo  in    rapporto   inunediato  col 
mondo  esteriore;  indamo  Gian-Giacomo  contrastar  volle 
il  priticipio' dell' i?^nt,    adducendo  che  se  F  intendi- 
mento' fosse  sentire,  noi  dovremmo  percepir  le  cose  tali 
quali  sono  lungi  da  qualunque   illusione:  questa  nasce 
dalla  facoltà  listessa  messa  in   giuoco.  Al  giudizio  anco- 
ra non  è  necessaria  semprq  la  decisione  della  conve- 
nienza o  discrepanza^  come  si  vuole  contro  Locke  e  la 
scuola  dì  lui:  quanti  giudizj  non  nascono   dalla   pnra 
sensazione,  primachè  le  altre  operazioni  dell'  animo  vi 
abbiano  la  menoma  parte  I  quanti  non  ne  facciamo  su- 
gli obbietti  esteriori,  lungi  dalle  combinazioni  vanmen- 
te  sintetiche  nel  senso  che  si  attacca  a  questa  voce  ! 
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e  &iMBt0^ém^  JH  gitidkj  é  di  Mrio«ìbj  sédte  aMMo 
è*  senia  ccNMdédta  attuale  ncm  traéciatna'  iie^  aogni*,  sic- 
come  0gMÉò  kotisullaiido  il  mò  lò'iie  fa  indubitata  fe- 
'de  cmiM  •  Dagald^telt^iH  e  U  Sig.  GaUuppi ,  cbe  lU- 
nalisìiè^liic^siifiesi  rogHonob' ne' sogni  interatnifinte'sospe- 
se.  Richiamiamo  a  tal  proposito  la  esatta  classificazio- 
ne che'  il 'Ì>egérando  na  presentato  alla  moderna  I- 
deplogia^.  Qoè  di-^ùidia^  viaJoniai'j,  che  rìailtaiia  dal* 
le  operazioni  della  meditazione,  e  di  giudizj  meccani- 
iftfdipóniABiatl^ll'Mstòiidòtate  d«Me'^tetsè  percezioni, 
tìbèdi'i^iìdiftvddla  Mlsà^ste del'me,  e dell'oggettosen- 
tito,  che^^ittliif  di  0lMé«iA  per  suddivisióne  gli  ha  pu- 
re addìmandati.  Le  facoltà  dello  spirito  sebbene  in  ap 
'paiijnki^'distttite,  e  «aU'ddsfanno  ncfl'ideok)gi^  esplorai^ 
in^-^ìi^'fiàipve  "disgi^tainMtfe  e^ercittao  tt  loro'ffih- 
ìsimiiV;  aiMÌ<j.ojp«rdndo<tdfi!cbtt^^  itisieffite  e  'scàtnbieYol- 
•nMolaWlegrinÓ9  e  ii  coiiiun  legame  d^le 'stesse  in  mòdo 
-dal  dcniCMJaitf  >s|)esso^ioro,  è  nh  hidiziò  manÌfeito*di 
-iùf^cóinìmOÈM  dì  orione  a  di.Battftai'iV^^^^  ailóìd  quis 
r4PimilQn»enlfii'^àén  imi^dtìló  Sl^éktmix  ^  facidiutes 
ienimi^hì^ttp^m^trae'  ifùamyis  sepnratkà  ^kxpUcarì  in 
x-^hilaMfUiiP^dAefM  fanren' ^ii^pe/t^'etlam  seor- 

iskmf'lSfSrikìiònès  eàerctìnt^  'ikd  Ut  plurimuth  M  ùpe- 
i\^afùh^\0oìwurf^tèt4hmócfìantur(t).  A  cièr  pur  sèm- 
«^toa-JàMuéfité  V  esitn^  ctfntor  de'  Sepolcri^  allorché  niei 
iiM^  9èfggì><Sttlf'Peto'aita  terisse,  éhe rie' 'i^si,  anche  pie 
'Annikimiy  itónW  ha  pòeiia^  se  non  fssf^iano  quella 
^jfiiììnjm'>w'^  ti  mpì^ùe^  ijudf  estfiihìfù  éitSlamentù  di 
'dilettò}}  éh&  ^rgé  dalla' facile  e  shmdtanea*  agka^ìo- 
•  Wè  Aì^fttófe;fe:iiolrflfe75<ro/tó  (i).  Là  dJviiioiae   gene- 
>itale  ,0èlle  llméme  cutriizioni  non  Jmò  aWre  per  base  la 
séptiraDiòflè-téalè  delfe  facoltà,  come  hanno  opinato  Bla- 
Coftè<*i»ff>Alài|fbèrt,  ni  la  divisióne  apptóeWt  dèlie  fa- 
ri   «U   fini»;  IO    »  '!'»  .'      •   .1 
\  .       »*illh  •»r.   '  :•'                  •  ■     .  •••»•'     •!•     •       !    » 


(i)  Psjxh,  p.  5.  s.  I.  in.  i|«  c«  II. 
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xxÀtìk  nekiede  la  dimane  reale  dele  medesime.  I^re- 
tendere  che. le  operaziooi  dell' ìntelleito  nascano  dalla 
sensibiltà  trasformata,  i^on  cada  sotto  U  rux^roccio  di 
mttenalismQ^siceorne  riguardo  al  faat$m9  eondillirchiano 
IlarQmig^ie^e  e  3alUdrouz^  hap  saggiamente  ginsiìficaAo. 


Lmot  Castbi^lapÀ^  ^ 


.^opra  ùnàfovmfiL  mgciiire  delmoìòo fUriasico  M$- 
"[  m^ria  4d  Pr.  Qws^prÀni^  Gahagni  socio ddr 
.,,^f  accadfirfiìa  Giqeniu*  C4»tani(it..i8S6^*^  ^    '  :i' 

,  ^  :SfpBet>  jspesfio.  ammali  srivetiti .  nell^organismo  dettW 
'.IBO  4  .svilupppino  cisQscQnoi  si  witristìono»  ;  iQacsti  esseri 
.paragisiti,  i  vermi,  si  complicano  «con  un  »gta^  numero 
di  m^la^tie,  e  ^tMKitanp  nliUe.  forme  Tariate  di  fenome-  • 
au  mar))pt9L  da   lijludere  nella  cUagno^i  i  Pratile  più  bra- 
vi, ed  istruiti.  Si  flipper. ciò  di©  daiiAbdlcU  e  Nata- 
raìi^ti  inco]¥)|0(c^  con  tuttsÉiCuia^  e  attività  ^a^ coltivarsi 
lo.  studio..4^')^Uui^tcdogiay'C^^  Oggi  molta. di  lustro  .à 
acquistato  m^àfck  i  traya^  dei  Blpk,  d^U-yA^pdiyV^^^d^^^ 
Van^PHelsum,  de  Werner,  dej^  ,Zedei:,.dri.Brerav4ei 
jùdolphi,  dei  Bremsery  e  di  tanti  altj^i*  Le  Apecio  di 
questi  .animali   sono   nuqie^osissMii^  ,  il  lorA  iimmeod 
vi  sempre  più  aumeptando,  ne  ormai  ponpsdasfi^àkiia 
ordine  d'animali  sì  ricco  in  ispecie,  che  al  |>9j:  di  qqe- 
.^IQ  siasi  progressivamente  ingrandito.  1  Pfwcìjpl  degli 
.  Elmintologi.  in  fatti  Rudolphi ,  e  Bremser  Ji,  tjpeero  a- 
scendere  al  .^i  l^  di  looo,  mentre  nel  À7^7  l-W^^  *)i^tt 
•ne  o^rvò ^cbe    solp  ii  specie;  Qmelin    nel  !:«(;^90..Qe 
enumerò  3994.  Zeder.  nel  .i8o3  li  portò.JsinOj.a.  39U 

Oltre  a  questi  Vfrmi  che  all'interno  del  cftrpo  si  m^ 
no  osservati  sì  negl'io  testini,  che  in  altri  organi,  detti 
per  ragione  entozoarii ,  Virey    (i)    distingue  altre    i5 

(i)  JoaniAl  complim.  da  dictionaire  ^es>Sc.imed»  toim«  i4 1>^;  '9^' 
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Specie  d'extozarici,  i  qruali  alla  periferia  esterna  si  at- 
taccano*, ed  accagionano  ancora  diversi  malori  ,  che  il 
pi:atico  uop'è  che  non  ignori. 

La  ftiriasi,  detta  a  ragione  orrenda  da  Gian  Pietro 
Frank,  da  cut  mori  Ennio,  Platone,  Filippo  a.  Re 
di  Spagna  ,  Alfonso  Re  di  Francia  ,  Foucquau  vesco- 
vo di  Moyon,  il  Cardinale  di  Prato,  Silb,  Valerio  Mas- 
simo, ed  altri  ragguardevoli  personaggi ,  e  da  cui  non 
)Oclii  restarono  vittima  nell'epidemia  di  Verona  verso 
la  metà  del  secolo  XVII  (i),  non  è  dovuta  clie  ad  una 
strabocchevole  produzione  d'extozoarii  del  genere  pi- 
docchi, o  altri  insetti  congeneri.  E  se  raro  per  buona 
sorte  è  Taccadimento  di  tal  morbo,  rarissimo,  assai  sin- 
golare, e  nuovo  ancora  è  quello  riferito  dal  Sig.  Gal- 
vagcii  negli  atti  dcir  accademia  Gioenia  di  Catania,  per 
essere  a  tipo  cotidiano  intermittente  costituito  ,  e  da 
febbre  periodica  accompagnato ,  sebbene  al  Sig.  Cha- 
zals  è  corsa  una  sola  volta  occasione  d'aveHo  osservato. 
Onde  a  buon  dritto  merita  Tattenzione  dei  pratici ,  ed 
a  ragione  ne  facciamo  oggi  j^eculiar  ricordanza. 

>3  M.  L.  d'età  adulta,  e  a  tem j)ei'amcnto  sanguigno, 
»  di  statura  piuttosto  piccola,  ma  robusto  della  perso- 
»  na  ,  dismodato  bevitor  di  vino ,  mangiator  di  carni 
»  valentissimo,  e  di  malattie  sempre  inununc,  fuorché 
»  d'un  urticaria  che  raccendevasi  sjxjsso  spesso  nei  ca- 
»  lori  estivi,  avendo  inalato  un'atmosfera  d'effluvi  mias- 
»  filatici  infesta,  ammalò  nel  luglio  dello  scaduto  anno 
»  di  febbre  terzana  perniciosa  apopletrtica,  che  teiinelo 
»  in  forse  di  vita ,  e  da  che  ne  guari  cogli  antipei  io- 
»  dici  usati  con  sollecito  ardimento  nei  fuggenti  intcr- 
M  valli  dell'oscura  intermittenza.  Frequentando  s[)esso 
»  l'agro  malefico,  mentre  usava  i  bagni  a  pi^eservarsi 
»  della  molesta  dermitc,  non  stette  guari  la  piressia  a 
»  riprodursi.  In  agosto  infatti  rabbrividato  sul  nierigio 


àeWi 


)  Giovau  Pietro  Frank.  Del  metodo  di  curare  le  malattie 
uomo  voi*  III. 
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»  ia  tutta  la  cute  venne  preso  da  febbre,  clie  lungi  di 
»  rendersi  mortifera  per  profondo  letargo,  come  la  in- 
»  nanzi  sofferta,  o  di  seguire  intrigato  tipop  vestì  le 
M  forme  più  semplici  della  periodicità,  seguendo  il  ti- 
»  pò  cotidiano.  Costituita  come  avvien  sempre  dalla  * 
>>  frequenza  dei  battiti  arteriosi,  da  sofirìbile  ce&lalgia, 
»  e  da  affezione  leggiera  all'appareccliio  gastiico,  veni*- 
»  va  ptn-ò  predistiota  oltremodo  dal  morbo  pedìcolare, 
»  dapoicliè  nei  primordi  dell'incremento  febbrile,  pre- 
»  corsa  una  prurigine  molesta  più  o  meno  nelle  varie 
»  ^regioni  dermiche,  spiccavano  fuori  dogi' insetti  spou- 
»  taneamente  talvolta  ,  e  spesso  spesso  dopo  immode- 
»  rato  graffiare  svellendoli  con  difficilezza  e  con  fasti- 
»  dioso  gemitio  lo  stesso  infermo. 

»  Abbondavano  fuor  di  modo  però  essi ,  alla  regio* 
»  ne  esterna,  ed  intema  dei  femori,  nelle  ap[)artenen- 
»  ze  dei  lombi,  ed  in  tutti  gli  arti  superiori;  frequen-  • 
>3  tavano  pure  nelle  parti  laterali  e  posteriori  del  tronco 
»  toracico,  vidersene  vestigi  alla  regione  sternale,  e  nei 
»  dintonii  della  cervice,  e  mai  nò  alla  faccia  apparirono 
»  o  alla  parte  capillata  della  testa.  Ma  la  pullulazioue 
»  ftiriasica  raggrandì  vasi,  come  lo  stadio  del  calore  pro- 
»  grediva  vieppiù  nel  suo  andamento,  e  ad  elevato  li- 
»  vello  saliva  al  periodo  dell'  ipersecrezioue  dermica, 
»  Estinta  la  febbre  per  la  legge  immutabile  della  pe- 
»  riodicità  ,  e  subentrato  Y  intervallo  dell'  apiressia  , 
»  molcevasi  l'ambascia  pruriginosa,  e  V  infermo  intera- 
w  mente  ritranquillavasi;  ne  insetti  più  apparivano,  ne 
>^  col  voluto  soffregamento,  sino  alla  ricorrenza  del  nuo* 
»  vo  parosismo  febbrile,  che  rinnovellava  i  preccftmati 
»  fenomeni  colla  stessa  successione. 

»  Cadea  fratanto  il  quarto  giorno  ,  da  che  V  egroto 
»  fra  questo  avvicendamento  in  balìa  languiva  del  mor- 
»  bo,  ed  era  all'imminuzione  delle  rinate  molestie  fri- 
»  gorifiche  mentre  l'osservai  per  la  prima  volta;  quan- 
»  do  tolta  contézza  dei  minuti,  e  dei  notevoli  partico- 
^  lari,  dell'inattività  dei  crassi  che  tenea  chiuso  il  veu- 
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>>  tre  da  pareochi  giorni,  e  delle  tarbazìoni  gastro-eu* 
3*  terichei  e  della  periodicità  che  vestiva  la  febbre  ,  e 
»  del  suo  aggraudimento  sempre  maggiore  ad  ogiii  nuo- 
•y^  To  ritorno  che  alquanto  antiveniva  ,  e  della  ftiriasi 
M  massimamente  ,  die  ne  costituiva  complicanza  ter- 
»  lifica,  ad  ostare  un  male  a  sì  precipitoso  andamento 
N»  e  che  potea  rendersi  degenere  nel  più  infausto  degli 
M  esiti,  mi  diedi  a  sodisfar  sul  momento  la  indicazione 
»  lassativa;  e  dell'apiressia  imminente  tolsi  profitto,  per 
u  la  medicazione  antiperiodica  coi  preparati  di  chinina. 
»  Cosi  tutto  avvenne,  e  sotto  l'eroica  potenza  dell'usato 
»  farmaco  ,  i  racceodimenti  febbrili  venper  fugati ,  la 
»  moltiplicazione  ftiriasica  si  esterminò,  e  l'infermo  ratto 
»  aSseguì  completo  guarimento  ». 

L'A.  dietro  aver  siffattamente  esposta  la  storia  del 
jnorbo,  s'inoltra  nell'arduo  cammino  delie  discussioni  in* 
torno  la  genesi  di  tali  animali.  E  innanzi  tratto  ri* 
getta  come  &l$e  le  teorìe  degli  antichi  volendoli  orìgi* 
nare  chi  dalla  corruzione  della  carne,  chi  dalla  altera- 
2KÌoue,  dalla  degenerazione,  o  dall'acredine  dei  fluidi,  e 
chi  in  fine  dal  fermento  o  dalla  putrefazione  degli  u* 
mori. 

Indi  muove  l'alta  questione  agitata  sempremai  dai 
medici,  e  naturalisti  di  tutte  l'età.  I  vermi  nascono 
spontaneamente  nell'organismo,  o  entrano  dal  di  fuori? 
L'A.  si  pronuncia  a  favore  della  prima  opinione.  L'a- 
nalogia dei  fatti  per  altri  insetti  ,  la  formazione  delle 
produzioni  organiche,  e  viventi  nei  tessuti  degli  organi, 
la  genesi  spontanea  delle  idatidi,  e  quella  degritifusoii, 
le  teorie  inconcludenti  della  generazione  univoca,  le  au- 
torità dei  primi  elmintologi,  tutto  verge  in  favore  djUa 
sua  asserzione. 

JEd  in  vero,  se  conviensi,  come  riflette  l'A.  delle  or- 
ganiche permutazioni,  e  delle  produzioni  viventi  di  cui 
può  divenir  sede  l'elemento  fibrinoso  del  sangue  nello 
sviluppo  delle  idatidi,  se  pullulano  gl'infusori  nella  ma- 
teria verde  di  Priestley,  per  un  atto  di  generazione  sjìou- 
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tanea,  secondo  le  osservazioni  di  Bory,  e  Trcvivanns, 
se  procreansi  molti  esseri  nella  materia  organica  morta 
di  Buffon  per  gli  sperimenti  di  Fray,  se  si  è  annnessa 
la  generazione  spontanea  per  i  bissi ,  i  funghi  ec.  sic-t 
come  costa  dalle  osservazioni  di  Needbam,  Ingenhouss, 
Monti  ,  Muebler  ,  Burdach  ecc.  lo  stesso  ragion  vuole 
che  si  dica  per  i  vermi  che  sviluppansi  nell'organismo 
dell'uomo.  E  d'altronde  essendo  oggi  dimostrala  Talte- 
razioue  dei  fluidi  per  Trousseau,  Saucerotte,  Larroque, 
Rostan,  Dupuy,  Gaspard,  Rocboux,  Dance  ecc.  non  è 
malagevole  il  credere  che  il  temperamento  sanguigno  , 
l'abuso  dei  liquori  spiritosi,  il  regime  abitualmente  ani- 
male, e  Tesalta/ione  cutanea  cui  era  soggetto  Tinfei^mo 
avessero  alterato  il  sangue,  e  questo  ricco  di  principii 
organizzabili,  e  di  forza  plastica  dotato  sia  stato  capa- 
ce subire  una  misteriosa  metamorfosi ,  e  produrre  lo 
sviluppo  spontaneo  degl'insetti  ftiriasici. 

Dietro  aver  provato  la  genesi  primitiva  di  tali  ani- 
mali, r  A.  si  dichiara  contrario  all'opinione  degli  Au- 
dry,  Redi,  Vallisnieri,  Blok,  Van-Phelsum  ed  altri  che 
sostengono  avverarsi  la  produzione  vermicolare  per  co- 
municazione esterna  ,  ed  ereditaria.  Ed  a  convalidar 
vieppiù  l'opinione  dell'A.  diciamo  che  due  sono  le  for- 
me di  come  possono  introdursi  in  uovi  o  pure  ben  (br-* 
ma  ti.  Nell'uno  dei  casi  la  comunicazione  non  può  suc- 
cedere che  o  per  la  via  degli  alimenti  ,  delle  bevande 
o  dell'  aria  ,  o  per  quella  della  nutrizione  del  feto  in 
seno  della  madre,  delk  generazione  o  dell'allattamento, 
il  che  pare  impossibile.  E  bene,  sia  data  questa  comu- 
nicazione, entrino  pure  per  qualsisiasi  via  vermi,  ger- 
mi, ed  uovi,  e  clie  per  ciò? 

Dobbiamo  ammettere  con  Linneo ,  Unzer ,  Tissot, 
Gmelin  ,  Schaeflér ,  Hahn  ,  ed  altri  die  i  vermi  stan- 
zianti  nel  corpo  dell'uomo  siano  aquatici,  o  teri^stri? 
o  pure  asserire  con  Brera  che  i  v«rmi  sia  d'acqua,  sìa 
di  terra  prendano  la  forma  d'animali,  lorchè  nel  nostro 
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oi^nismo  vengono  ad  insinuarsi?  E  ancora  dobbiamo 
a^nnai*e  con  Rosen  che  gli  uovi  dei  vermi  introdotti 
nelieconomia  animale  vi  si  sviluppino,  e  vestano  la  for- 
ma di  viscerali  ?  I  nuovi  lumi  della  fisiologia  dimostra- 
lo la  loro  insussistenza.  La  natura  sembra  aver  desti- 
nato ad  ogni  animale  delle  abitazioni  proprie  e  parti- 
colari ,  fuori  delle  quali  non  potrebbero  vivere.  Se  il 
distoma  epatico  annida  nella  cistifellea,  Tamiilaria  sub- 
compressa nei  vasi  linfatici,  e  nei  ganglii,  lo  strongilo 
gigante  nei  reni,  il  polistoraa  nell'adipe  dell'ovajo,  los- 
siuro  vermicolare  nell'intestino  retto,  i  gordili  nei  tessuti 
dei  muscoli  ecc.  come  mai  i  vermi  acquatici  o  terrestri 

})osson  vivere  nel  corpo  umano,  e  molto  più  mutar  di 
orma?  Come  lo  sviluppo  dei  loro  uovi  possa  cflbltuirsi 
nelieconomia  animale,  sopportando  impunemente  i  can- 
giamenti di  temperatura,  e  quelli  detrazione  gastrica, 
assorbente,  e  circolatoria?  Ammettendo  la  generazione 
univoca  resta  al  bujo  la  spiegazione  di  molti  fenomeni 
patologici  rifejiti  nella  storia  del  morbo.  Perchè  gl'in- 
detti molesti  avviandosi  per  la  circolazione  giunsero  alla 
dermide  solamente? 

Perchè  non  ne  apparvero  in  altri  organi ,  né  se  ne 
osservarono  tra  le  materie  escreate?  Perchè  sviluppa- 
vausi  al  rinascere  della  febbre,  e  sparivano  al  declinar 
di  essa? 

Esposte  le  sudelté  tiflessioni,  TA.  scende  al  metodo 
curativo,  e  da  saggio  pratico  ha  stimato  opportuno  sce- 
gliere i  preparati  di  chinina,  siccome  i  più  sicuri  a 
frangere  il  ritorno  della  nuova  ricorrenza  ftiriasica  ,  e 
del  nudvo  parosismo  febbrile.  Usato  allora  l'eroico  far- 
maco scomparve  la  febbre  in  una  al  morbo  pedicolare, 
che  di  giorno  in  giorno  veniva  a  molestare  l'infermo 
>3  ne  spiccò  più  un  insetto,  laddove  non  guari  pria  era- 
M  ne  la  cute  feconda  scaturigine,  e  sembrava  invcrmi- 
>3  nita  ». 

Ed  a  veder  in  sì  breve  tratto  estinto  simil  morbo 
con  ragione  pur  propone  i  preparati  di  chinina  in  ogni 
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forma  di  iliriasi,  non  ignaro  che  il  più  delle  volte  mo-^ 
strasi  restia  ai  farmaci  più  energici. 

In  sifatta  guisa  il  Dr«  Galvagni  in  questa  sua  pregevo* 
lissima  memoria,  siccome  in  tutti  gli  altri  suoi  lavori 
scietitifici ,  dà  chiara  mostra  di  vaste  conoscenze ,  e  di 
elevata  intelligenza.  £  se  la  sua  memoria  su  di  due 
infermità  accagionate  da  corpi  estranei  addeuti-afi  nel- 
l'organismo, e  venute  a  buon  fine  per  la  loro  espulsio- 
ne meritò  di  essere  inserita  nella  gazzetta  medica  di 
Parigi,  mese  di  dicembre^  anno  i833,  se  le  sue  memo' 
rie  sui  mostri  meritarono  i  più  distinti  plausi  nel  seno 
della  Francia  da  auel  sommo  di  Stefano  Geoffroy-Saiut- 
Hilaire,  e  che  Isiaoro  Geoffroy-Saint-Hilaire  ne  inserirà 
un  estratto,  e  ne  rimarcherà  l'interesse  nella  sua  clas- 
sica opera  sulFistoria  delle  anomalie  delForganizzazione^ 
e  se  non  pochi  elogi  hanno  ritratto  le  altre  sue  me- 
morie dal  giornale  del  gabinetto  letterario  di  Catania  ^ 
da  quello  dellaccademia  Gioenia,  e  sì  pure  dal  nostro 
giornale  medico  diretto  dal  Sig*  Algeri-Fogliani^  merita 
ancora  l'approvazione  dei  cultori  della  medicina  que- 
sta sua  memoria  sopra  una  forma  singolare  del  morbo 
ftiriasico  ,  ove  acquistasi  dalla  scienza  una  nuova  va- 
rietà di  piressia  periodica  detta  dall'autore  ^tóne  inter- 
mittente comitaia  Jiiriasica. 

Antonio  Ferrara. 


L'ohìoPjìtia  jn  SICILIA  — coUa  lettera  officiale  della 
jR.  Accademia  di  Medicina  di  Parigi  in  disposta 
al  Ministro  relativamente  a  tale  sistema. 

Recava  meravìglia  ,  come  la  Sicilia  ,  questa  terra 
pur  troppo  facile  a  far  buon  viso  al  primo  arrivato, 
questa  volta  avesse  saputo  preservarsi  dai  funesti  assalti 
della  fòntastica ,  e  delirante  medicina  omiopatica  ,  che 
tanto  danno,  e  tanto  scisma  recato  aveva  siu  dal    1824 
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Della  vicina  Napoli:  e  a  dir  vero  tranne  le  notizie  isto- 
riche  delle  vicende,  che  tale  sistema  aveva  sofferto,  e 
Éiceva  soffrire  in  alcuni  pesi  dell'  Europa  ,  del  resto 
uiun   medico  siciliauo  ,  o  quasi  niuno,  ne  conosceva  il 

•  vero  spirilo.  Epperò  le  speranze  dei  buoni  restaron  de- 
luse ;  il  contagio  ooiiopatico  oltrepassando  il  faro  ap- 
portò i  suoi  primi  guasti  in  Messuia  ,  da  dove  propa- 
gandosi sino  a  Palermo  ,  assalì  con  violenza  taluni  fra 
quei  medici,  che  amano  vender  vesciche  per  lanterne. 
Ma  grazie  al  sommo  Dio  di  Epidauro  corre  già  il  ter- 
zo anno  ,  ed  il  male  pare  limitato  in  quei  quattro  o 
cinque  tapini,  che  primi  furono  a  soffriiio.  E  siccome 
i  loro  sforzi  son  deboli  e  vani,  perchè  di  vano,  e  de- 
bole intelletto,  per  loro  mala  sorte,  sono, essi  forniti,  così 
avvi^  ogni  ragione  a  credere  che  le  cose  restino  là  ove 
si  vedono,  ne  vadano  avanti. 

,-  Vero  è  che  da  costoro  si  promette  ora  un  Giornale 
cV  essi  vogliono  appellare  Archisfi  omiopcUici:  ma  se- 
renati ,  o  saggio  Ippocratico ,  questo  giornale  avrà  la 
sventura  dei  suoi  fratelli  ;  esso  morirà  in  sul  nascere  ; 
perchè  in  sul  nascer  muoiono  i  àiostri  acefali;  ricordati 
che  in  Napoli ,  in  Germania ,  ed  in  tutti  i  paesi,  ove 
tale  sistema  è  arrivato  ,  esso  qual  meteora  è  pronta- 
mente scomparso  ;  ricordati  che  anche  V  Accademia  di 
Medicina  di  Parigi  ha  scagliato  la  sua  anatema  contro 
Tomiopatia:  il  perchè  vogliamo  ora,  per  farti  cosa  gra- 
ta, presentarti  una  fedele  traduzione  della  Lettera  offi-- 
ciale  (i),  che  tale  Accademia  in  marzo  i835,  fece  al 
Ministro,  allorquando  fu  da  costui  interrogata  a  dare  il 
suo  parere  sulla  domanda  che  gli  omiopatisti  di  Parigi 
avanzato  avevano  di  aprire  alcuni  ^/lù/^en^^  (a))  non 
che  un'ospedale  omiopatico.  X.  Y. 

(1)  V.  Journ.  Hebdomedairc  i835  T.  a  P.  gS. 

(a)  1  dhpensari  sono  in  Ibghiherra,  ed  in  Francia  alcune  uIc, 
o  subUimenti  ove  si  damo  gtalvite  coiMialiatioiii ,  e  gratuiti  ri- 
medi. 
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Signor  Ministro, 

L'omiopatki,  die  in  questo  momento  vi  si  vuol  darr 
siccome  una  novità  e  che  vorrebbe  vestirne  i  prestigi , 
non  è  mica  una  cosa  nuova,  ne  per  la  scienza,  ne  per 
l'arte.  —  Son  più  di  venticinque  anni,  clic  questo  siste- 
ma va  errando  qua  e  là;  dapprima  in  Alemagna,  indr 
in  Prussia;  più  tardi  in  Italia,  ed  ora  in  Francia  cer-^ 
cando  ovunque  ,  e  ovunque  indarno,  dlutrodupsi  nella 
medicina. 

L'accademia  ne  La  fatto  più  di  una  volta  oggetto  di 
sue  lunglie  discussioni  ;  e  pochi  alccrto  sono  i  suoi 
membri,  che  non  ne  abbian  più  o  meno  seriamente  ap- 
profondito le  basi,  il  corso,  i  processi,  gli  effetti. 

Appo  noi,  siccome  altrove,  l'omiopatia  è  stata  prìaF 
di  tutto  sottoposta  ai  rigorosi  metodi  della  logica  ,  la 
quale  sin  dal  primo  istante  vi  ha  scoperto  un'  infinità 
di  argomenti  formalmente  opposti  alle  verità  le  più  fon- 
date, un  gran  numero  di  sfrontate  contraddizioni  di  pal- 
pabili assurdità;  circostanze,  che  sebbene  agli  occhi  de- 
gli uomini  illuminati  sian  bastevoli  a  fare  inevitabil- 
mente cadere  ogni  falso  sistema,  pure  non  sono  sempre 
uij'ostaa^lo  bastevole  alla  credulità  della  moltitudine. 

Appo  noi,  siccome  altrove,  Tomiopatia  ha  subito  la 
prova  della  investigazione  dei  fatti,  essa  è  stata  nel  cro- 
giuolo della  esperienza  ;  e  appo  noi ,  siccome  altrove  , 
ros^ervazione  fedelmente  interrogata  ha  fornito  le  rispo- 
ste le  più  categoriche,  le  più  severe  ;  che  se  si  preco-. 
nizza  qualche  esempio  di  guarigione  avuto  nel  corso  di 
una  cura  omiopatica  ,  ciò  dee  attribuirsi  da  una  parte 
alla  preoccupazione  di  una  focile  immaginazione,  e  dal- 
l'altra alle  forze  medicatrici  dell'organismf».  Allo  incou'- 
tro  l'osservazione  ha  sanzionato  i  pericoli  mortali,  che 
un  tal  sistema  arreca  in  quei  casi  frequenti  e  gravi 
dell'  arte  nostra  ,  in  cui  il  medico  non  solo  opra  male 
quando  agisce  in  controsenso,  ma  benanche  quando  nulla 
agisce. 
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La  ragione  e  resperìcuza  son  dunque  d'accordo  nel 
respingere  con  tutte  le  forze  della  intelligenza  il  siste- 
itia  òtniopatico,  e  nel  suggerirci  di  abbandonarlo  inte- 
ramente a  se  stesso,  ed  ai  suoi  propri  mezzi. 

Per  lo  bene  della  verità  non  clie  per  lo  proprio  van- 
taggio i  sistemi,  specialmente  in  fatto  di  medicina,  non 
vogliono  css(TC  ne  combattuti ,  ne  difesi ,  uè  persegui- 
tati, uè  protetti  dal  Governo.  Una  sana  logica  fe  la  lora 
più  sicura  indagatrice";  i  loro  giudici  naturali  sono  i 
fatti;  la  loro  piti  infallibile  pietra  di  paragone  e  Vespe- 
rienza.  È  fòrza  dunque  di  abbandonarli  alla  libera  a- 
zione  del  tempo,  arbitro  sovi-ano  di  tali  materie  ;  esso 
solo  fa  giustizia  delle  vane  teorie;  esso  solo  colloca  sta- 
bilmente nella  scienza  quelle  verità  ,  che  debbono  co- 
stituirne il  domìnio.  Al  che  aggiungiamo  che  la  previ- 
denza, da  cui  dipendeva  saggezza  di  ogni  pubblica  am- 
niiuistrazione  comanda  imperiosamente  sifiàtta  determi- 
nazione. 

Tutti  conosciamo  oggigiorno,  il  fallace  impero  dei  si- 
stemi precedenti;  cerchiamo  quindi  di  prevederne,  e  di 
calcolarne  le  conseguenze  in  quello  di  cui  è  parola. 

Se  per  avventura  si  accorderanno  ali  omiopatia  6  rfi- 
spensarì  ed  ospedali;  noi  non  tarderemo  ad  avere  rf/- 
spensart  ed  ospedali  per  lo  mesmerismo,  per  lo  brow- 
nianismo,  per  lo  magnetismo  annuale,  non  che  per  tutti 
i  concepimenti  della  umana  fantasia!  H  Governo  com- 
prenderà al  par  di  noi  le  conseguenze  di  simile  con- 
dotta. 

Dietro  tali  considerazioni,  e  dietro  tali  motivi  l'Ac- 
cadetnia  stima  ,  che  il  Governo  debba  rifiutare  le  do- 
mande indirizzategli  in  favore  dell'omiopatia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


a6  scìtmt 

Osservazioni  sulla  conversione  delle  rendite  pubbUcfie 
di   Giuseppe    Ceva    Grimaldi  —  Napoli   tip<^rqfia^ 
Jlautìna  i836  un  w/-  in  4'  di  pag.  128^ 

L' autore  di  quest^  opera,  già  pienamente  conosciuto 
nella  repubblica  delle  leltere  pel  suo  itinerario  da  Na^ 
poli  a  Lecce  e  netta  proK^incia  di  terra  d  Otranto  j 
pieno  di  vedute  filosoficlie,  e  di  caldissimo  sentimento 
pel  miglior  essere  di  quei  popoli;  e  per  un  libretto  di 
preziose  poesie,  spiranti  attico  odore,  ed  un  affetto  san- 
tissimo per  ogni  più  leggiadra  virtù  ,  diguisachè  tende 
ad  aspergere  di  balsamo  salutare  le  angosce  dell'umana 
£simigiia,  non  potea  meglio  impiegare  oggi  le  poderose 
f(»*ze  del  suo  ingegno  che  in  uu  argomento  tutto  nazio- 
nale, e  di  altissima  importanza  pel  beue,  e  per  la  pro- 
sperità della  patria. 

Bellissima  e  consolante  cosa  invero  è  il  veJere  un 
supremo  Ministro ,  che  in  mezzo  alle  laboriose  cure 
del  suo  sublime  ministero,  coltiva,  con  tanto  studio  e 
tanto  amore,  le  lettere  che  ingentiliscono  e  migliorano 
i  costumi,  e  le  scienze  che  più  severe  sono,  e  che  più 
utili  tornano  al  reggimento  dei  popoli. 

Il  subbietto  del  presente  lavoro  è  forse  il  più  grave 
fra  tutti  quelli  che  possa  discutere  la  finanza.  Impercioc- 
ché trattasi  de)  credito  e  della  ricchezza  di  una  nazione, 
trattasi  dtdie  pubbliche  rendite,  e  discutesi  con  maravi- 

!;liosa  franchezza,  e  grandissimo  giudicio,  in  che  modo  la 
oro  conversione  possa  eseguirsi,  senza  ingiustizia  dalla 
parte  del  debitore,  ne  danno  da  quella  del  creditore*. 
L'Inghilterra  (gridasi  con  molta  verità  e  moltissimo 
sapere  dagl'Inglesi  stessi)  il  più  gigantesco  impero  die 
si  sia  formato,  e  che  abbia  sbalordito  il  mondo,  dopo 
l'epoca  dei  trionfi  di  Roma,  lotta  con  pena  contro  uu' 
aficzione  cronica  ,  che  si  è  introdotta  lentamente  nel 
suo  organismo,  e  che  miuacda  oggi  giorno  di  distrug- 
gerla* Questo  male,  questa  affezione  è  il  debito. 
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Qualunque  sia  (soggiungesi)  la  nostra  energia  ,  ella 
soccombe  di  momento  in  momento  sotto  il  peso  che  ci 
schiaccia;  ella  ha  bisogno  di  ravvivarsi  per  uoo  perire 
ad  un  col}X).  Invano  troveransi  de'  rimedi  contro  tutti 
gli  altri  mali  del  corpo  sociale ,  se  il  debito  pubblico 
e  sempre  là  come  un  demone  attaccato  alla  nostra  glo- 
ria, e  perseguitandoci  e  minacciandoci  a  tnezio  tutti  i 
nostri  successi  (i). 

Or  se  ringliilterra  malgrado  di  tanto  splendore,  e  di 
una  industria  immensa  ,  potentissima  ,  e  conquistatrice 
del  mondo  morale  ,  innalza  sì  foiii  lamenti  innauxi  a 
tutte  le  nazioni ,  e  trema  per  la  sua  civile  esistenza  , 
che  direm  noi  sì  deboli  e  sì  miseri?  Ella  accumulando 
debiti  sopra  debiti,  e  incalzata  da  una  necessità  violenr 
ta,  ha  ridotto  gl'interessi  ora  accrescendo  il  capitale  no- 
minale, ora  no;  ora  convertendo  in  un  modo,  ora  in  un 
altro  ,  senza  portar  mai  nessun  durevole  aUeviamento 
alle  sue  piaghe.  Quindi  dobbiam  rallegrarci,  se  in  un 
affare  di  si  grande' rilievo  pel  popolo  napolitano  si  vo- 
glia camminare  con  tanta  circospezione  ,  e  vi  sieoo 
Ministri  che  levin  la  loro  voce,  e  spandano  sopra  una 
quistione  si  delicata  tanta  luce  di  sapienza  da  diradar 
le  tenebre  da  o^ii  parte« 

Credito  pubblico  ,  e  pubblico  debito.  U  primo  sei 
linguaggio  della  finanza  è  tutto  morale,  il  secondo  tutto 
materiale.  La  base  del  credito  e  la  sicurezza  nelle  pub- 
bliche convenzioni:  il  sistema  di  esso  sta  nel  prendere 
ad  impresto  nei  grandi  mercati  di  Europa  dei  capitali 
a  prezzo  moderato,  e  questi  impie&;arli,  secondo  il  dìso- 
g&o  dei  proprio  paese,  a  prezzi  più  alti.  Quando  il  cre- 
dito morale  di  una  nazione  è  eminente,  quando  i  ban- 
chieri han  sicurezza  che  perder  non  possano  i  loro  four 
di  prestando  al  tale  stato,  allora  più  miti  sono  i  frutti 


(i)  V^  Revne  brittntque— qnatrième  serie  janvier  836. 
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del  prestito.  Per  lo  coutrario  quando  mal  sicuro  è  il 
credito  e  dubbie  le  operazioui  dei  bancliieri,  allora  dì 
gran  lunga  più  forte  è  la  ragione  del  capitale  prestato. 
Così  questa  cresce  o  diminuisce  secondo  che  aumenta 
o  minora  il  credito  della  nazione,  e  la  fiducia  dei  pre- 
statori. 

Il  nostro  autore  dà  del  credito  pubblico  la  definizio- 
ne più  esatta  e  più  completa  fra  tutte  cLe  sin  oggi  so- 
no state  date  dai  finanzieri.  «  L'abbondanza  di  capitali 
(egli  dice),  l'arditezza  dei  banchieri,  la  fiducia  che  ad 
essi  inspirano  i  governi ,  una  speranza  di  grandi  gua- 
dagni fondata  suU'  avvenire  ,  queste  cose  unite  insieme 
costituiscono  il  pubblico  credito  ». 

La  maniera  con  cui  questo  valentissimo  pensatore 
tratta  di  argomenti  gravissimi  di  finanza  e  veramente 
nnirabilc.  Egli  non  è  uomo  a  sistema,  non  è  scrittore 
a  prìncipi  assoluti ,  non  è  come  coloro  ,  i  quali ,  tro- 
vandosi uno  stato  in  urgenze,  ed  adottando  il  sistema 
delle  imposte,  per  far  fronte  ni  bisogni,  gridano  in  fa- 
vore delle  imposte  ,  senza  pensare  che  il  popolo  più 
del  dovere  si^  grava ,  e  Pagricoltura  si  annienta:  egli 
non  parteggia  per  la  riserva,  l'egida  degli  antichi,  che 
fa  lasciare  capitali  oziosi ,  ingaggia  lo  stato  in  temera- 
rie imprese  ,  facendogli  negligentare  l' industria  ^  e  fo- 
mentare la  pigrizia  ,  e  non  mai  basta  per  soddisfare 
ai  bisogni:  non  è  per  l'impresto,  che  medica  la  piaga 
al  presente  ,  e  distrugge  il  corpo  in  avvenire.  Egli  è 
filosofo  osservatore,  che  prende  il  buono  ove  lo  trova, 
e  lo  adotta;  ed  oggi  abbraccia  questo  perchè  utile,  ed 
utile  assolutamente,  dimani  lo  rigetta  ,  perchè  uon*& 
piò  al  caso  suo;  poi  questo  e  quello  insieme  congiunti 
gli  accoglie. 

I  finanzieri  gridano  che  fa  d'uopo  nei  bisogni  di  uno 
stato  rivolgersi  o  alle  imposte  ,  o  alla  riserva  ,  o  agli 
imprestiti;  e  chi  per  l'un  mezzo,  e  chi  per  l'altro  fie- 
ramente guerreggia.  Il  nostro  autore,  per  lo  contrario, 
vuole  che  con  animo  pacato  si  osservino  i  mali  e  vengau 
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sanati  non  con  prìncipi  generali,  ma  con  particolari  rime- 
di. >3  Vi  tia  in  vero  (egli  dice)  nei  bisogni  straordinari 
un  sistema  più  semplice,  piik  profi  ttevole,  quello  cioè  di 
appoggiarsi  a  vicenda  sopra  i  soccor  si  che  può  prestare 
ora  il  credito^  ora  l' imposta*  È  noto  a  quali  esagera- 
zioni si  arriva  collo  smodato  abuso  del  credito:  si  co- 
nosce altronde  a  quale  sterilità  sono  condannati  i  go- 
verni che  hanno  per  solo  presidio  il  sopra  carico  del- 
Timposta:  Tabuso  dell'imposta  uccide  il  presente:  1  a- 
buso  del  credito  divora  l'avvenire  ».  Saggissima  seu- 
tCQza  che  racchiude  un  concetto  profondo  della  ragione 
^i  stato. 

La  scienza  della  finanza  ,  malgrado  di  tanti  scritti 
che  su  di  essa  sonosi  pub))licati  ,  è  tuttavia  incerta  e 
barcollante.  Una  delle  quistioni  più  intricate  e  più  diffi- 
cili, siccome  dicemmo,  è  certamente  quella  di  che  trat- 
tiamo. Il  nostro  autore  si  propone  di  dimostrare  che , 
sendo  la  conversione  delle  pubbliche  rendite  un  aliare 
di  grande  momento  ,  può  avvenire  che ,  fatta  senza 
ponderata  maturità  di  consiglio,  si  comprometta  la  di- 
gnità d'ù  governi  e  la  fortuna  dei  popoli^  portando  un 
colpo  tremendo  alla  fede  pubblica,  e  ai  credito  ixioi'ale 
delle  nazioni.  E  qui  mi  ricorda  di  quello  che  fu  già 
scritto  cou  molta  verità  dal  IVoyna^  cioè  che  non  vi 
ha  cosa  sì  delicata  quanto  il  credito:  egli  si  perde  to- 
sto al  più  lieve  evento  sociale  ,  pregiudicievoie  nella 
vita  morale  e  materiate;  e  non  è  così  iacile  di  riacqui- 
-starlo  ,  quanto  lo  è  di  perderlo.  Un  governo  per  cui 
il  ^sistema  del  credito  è  divenuto  un  bisogno,  caso  iu 
cui  sono  oggi  tutti  i  governi,  si  trova  quindi  per  que- 
sto stesso  bisogno  tanto  maggiormente  e  tanto  più  im- 
periosamente obbligato  ad  un'  amministrazione  giusta 
ed  economica,  in  quantocbè,  .siccome  è  noto,  tutti  i  suoi 
passi  vengono  osservati  da  milioni  d'individui. 

Il  nostro  autore  con  sottili  ragioni ,  e  con  sapienza 
politica  dimostra  avere  il  Governo  napolitano  il  dritto 
di  affrancarsi  delle  pubbliche  rendile,  eseguendo  la  ri- 
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compra,  o  sia  rimborsando  il  capitale  ai  suoi  creditori. 
Ina  (jui  uotisi  che  altra  cosa  h  /|uando  la  ricompra^ 
viene  eseguita  dal  governo  direttamente  e  |H:r  $aa  assolata 
volontà,  che  quando  si  fa  eseguire  dalla  Cassa  di  an^nor- 
tizzazione.  Il  Governo  dee  rimborsare  sempre  alla  par 
ri;  la  cassa  di  ammortizzazione  ,  che  si  reputa  ,  come 
un  terzo,  ricompra  alla  ragione  corrente.  La  diflTeren* 
za  si  è  che  il  dritto  del  Governo  sta  nel  poter  fare  un 
forzoso  rimborso;  mentre  la  cassa  di  ammortizzazione 
non  può  comperare  che  da  colui  che    vuol  vendere. 

Or  questo  dritto  viene  oggi  oppugnato  anche  da  co- 
loro che  posseggono  le  stesse  nostre  opinioni,  e  che  han- 
no  combattuto  contro  la  conversione  delle  rendite  iscritte 
nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico.  Quindi  essendo 
esso  un  dritto  radicale  ,  su  di  cui  poggia  la  giustizia 
dell'operazione,  è  mestiere  che  facciamo,  a  nostro  modo, 
alcune  parole  sii  di  esso. 

Primieramente  noi  pensiamo  che  le  rendite  a  carico 
dell'Erario  non  sieno  state,  per  l'antico  diritto,  redimi* 
bili  per  loro  natura  ,  ma  per  forza  di  patto  :  la  qual 
cosa  è  almeno  indubitata  per  la  Sicilia,  poiché  nelle 
contrattazioni  che  la  Regìa  0)rte  faceva  coi  privati,  co- 
stituendo rendite  a  perpetuità,  riserba  vasi  sempre  il  drit- 
to della  ricompra:  riserba  che  veniva  costantemente  in 
tutti  i  contratti  stipolata.  Quindi  non  crediamo  che  sia 
diversamente  nel  Regno  di  Napoli  avvenuto.  Non  tra- 
lasciandosi dunque  mai  questo  dritto  di  ricompra  in 
fcvor  dell'Erario,  avveniva  ch'egli,  in  forza  del  patto , 
era  in  facoltà  di  affrancarsi ,  quando  che  volesse ,  del 
peso  della  rendita. 

Le  nostre  nuove  leggi  hanno  consecrato  il  principio 
della  redimibilità  delle  rendite  perpetue  (i).  Or  nou 
cape  in  nostro  pensiero,  che  cotesto  principio,  secondo 


(i)  LL.  civ.  art.  453.  1781.  1783.  1783. 
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che  avvisa  il  signor  Bianchiai  (a),  non  sia  applicabik 
alle  rendite  iscritte  sui  Gran  Libro.  Imperciocché  egli 
dice  ,  per  forte  argomento    della  sua  opinione  ,  che  le 
leggi  civili,  laddove  consacrano  il  principio  della  redi- 
'   mibilità  delle  rendite    perpetue  ,  suppongono  capitale 
ed  interesse  certo  e  determinato  fra  i  contraenti  y  il 
che  non  è  nelle  rendite  iscritte^  essendo  Vano  e  Val-- 
tro  s^arlabile  secondo  II  prezzo  corrente.  Noi  non  esi- 
tiamo a  risponder^,  che  un  capitale  ed  un  interesse  certo 
e  determinato  esiste  hen  anco  fra  i  contraenti  per  le  ren- 
dite iscritte.  G)si  p.  e.  posto  il  capitale  cento  e  l'in* 
teresse  cinque;  la'  variabilità  che  si  osserva  alla  Borsa 
.nel  capitale,  non  è  relativamente  al  debitor  della  ren- 
dita col  suo  creditore  ,  ma  tra  questo  ed  il  suo  com- 
pratore. Imperciocché  V  Erario  non  si  può    esìmere  a 
pagar  5  d'  Interessi  per  loo  di  capitale:  né  il  capitale 
•  rispetto  ad  esso  lui  cresce  o  decresce  mai;  che  le  com- 
pre  della  cassa  di    ammortizzazione  al  corso  corrente, 
debbono  riputarsi^  secondo  dicemmo,   come  compre  di 
un  terzo. 

Difàtti  accade  in  grande,  per  le  rendite  sul  Gran  Li- 
bro, quello  che  avviene  tra  i  particolari:  il  tale  p.e.  ven- 
de ad  un  suo  creditore  la  reudita  perpetua  di  D.^  5o  col 
capitale  di  looo;  questi  vende  ad  un  tei'zo  la  cennata 
rendita  per  D>  800,  ovvero  per  D.^  laoo.  Cotesta  ope- 
razione é  indifferente  pel  debitore  ;  poiché  egli  dovrà 
sempre  D>  So  di  reudita,  e  D.*^  1000  di  capitale:  e  se 
mai  volesse  ricomprare  la  rendita  dovrà  pagare  a  que- 
-sto  nuovo  possessore  D.**  1000. 

Il  'dir  poi  che  la  disposizione  dell'art.  17849  per  hi 
quale  il  creditore,  che  per  due  anni  non  è  soddisfatto 
della  rendita,  ha  il  dritto  di  dimandar  lo  scioglimento 
del  contratto  ed  il  rimborso  del  capitale,  faccia  rilevar. 

(a)  y.  Discorso  del  Cav.  Lodovico  BianchÌDi^Se  la  eo^ver* 
sioue  delle  rendite  del  debito  pubUico  sia  giusta  ed  utile.  Napo- 
li i836. 
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più  ffianifesta,  com'ei  asserisce,  la  connata  clifiei*cnza,  a 
ine  fev  lo  contrario  pare  che  non  alteri  la  yerità  ,  e 
che  lasci  le  cose  ove  sono:  poiché  qual  legge  clirieta  , 
Hieao  della  difficoltà  dell'  esecuzione  ,  che  se  per  due 
anni  non  si  pagassero  dall'  amministrazione  del  Gran 
Libro  le  rendite  ,  non  siavi  diritto  a  chiedere  il  rim- 
borso del  capitale?  Il  che  però  nell'esecuzione  sarebbe 
difficile  e  {ìericoloso,  poiché,  se  mai  lo  stato  non  po- 
tesse soddisfare,  dovrebbe  dichiararsi  fallito.  Ma  la  dif- 
ficoltà della  cosa  non  distrugge  il  dritto,  e  quindi  non 
può  servir  di  ragione  a  stabilire  un  principio  contrario. 

Or  Tesimio  nostro  autore,  con  animo  nobilissimo,  e  con 
petto  sacro  alla  verità,  manifesta,  che  tal  dritto  dee  eser- 
citarsi, quando  vi  concorrano  due  essenziali  coudizioni, 
la  sicurezza  di  potersi  efleltuare  il  rimborso,  e  che  l'in- 
teresse ridotto  sia  almeno  approssimativamente  eguale 
all'interesse  convenzionale  dei  privati. 

Le  quali  idee  sono  sante  ed  inattaccabili.  Perciocché 
tutta  la  quistione  consiste  in  che  avendo  il  Governo  il 
dritto  di  rimborsare  i  suoi  creditori,'  può  loro  ben  dire: 
o  vi  contentate  che  io  riduca  gì'  interessi  delle  vostre 
rendite  dal  5  per  loo  p.  e.  al  4,  o  altrimenti  vi  rim- 
borso il  capitale,  che  già  sl)orsaste.  Il  che  davvero  sa- 
rebbe un  gittar  la  polvere  negli  occhi  ai  possessori,  e 
farli  tremare  colla  minaccia,  se  il  Governo  non  avesse 
eSèttivamente  nelle  sue  casse  tutto  quel  capitale  che 
sarebbe  necessario  per  eseguire  il  minacciato  rimborso 
di  lutti  i  suoi  debiti.  £  che  mai  avverrebbe  se  i 
suoi  creditori,  non  contenti  della  offerta  riduzione^  gli 
si  presentassero  ad  un  colpo  per  essere  rimborsati? 

La  seconda  coudizione  voluta  dall'autore  e  di  sì  chiara 
e  nobile  giustizia  che  fa  grandissimo  onore  a  lui  che 
la  concepì.  Imperciocché  potendo  il  governo  con  un  sol 
atto  ridurre  gl'interessi  delle  rendite  ,  ei  leva  la  voce, 
e  reclama  alla  sua  sapienza  per  non  farlo.  Oltrediché 
ognun  vede  quanto  mostruoso  sarebbe  poi  da  una  parte, 
e  dannoso  al  pubblico  bene  dall'altra,  che  mentre  la  ra- 
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gione  degi^ititcressi  su  i  capitali  nelle  sociali  contratta- 
zioni è  menomata  per  l'abbondanza  di  essi,  frutto  di  un 
aumento  d'industria  e  di  ricchezza,  di  maiiierache  viensi 
a  pagare  il  3  e  i,  o  il  4^  «vvi  citi  deblxi  pagare  il -5, 
per  un  oggetto  che  può  col  rimborso  distruggere. 

Queste  sono  idee  cardinali,  e  vengono  dalt  autore  svi- 
luppate con  gran  corredo  di  dottrine,  e  sostenute  con 
una  forza  di  raziocinio  che  strascina.  Egli  si  dà  a  bat- 
tere primieramente  Topinione  di  coloro  ì  quali  vogliono 
che  le  rendite  iscritte  son  quelle  che  dan  norma  agl'in- 
teressi del  denaio  tra  i  privati;  e  prova  validamente; 
annunciando  idee  certe  ed  inconcusse,  che  tutto  al  ro- 
vescio succede. 

Quindi  a  me  pare  non  poggiato  sul  vero  ciò  che  si 
è  voluto  da  taluni  sostenere,  che  ce  la  ragione  dell'in- 
teresse sul  Gran  Libro  vie«  considerata  gencrahitentc 
come  il  bai-ometro  di  tutte  le  altre  transazioni  sociali, 
per  esserne  l'impiego  più  comodo  più  vantaggioso,  e  po- 
sto in  evidenza  dal  pubblico  ».  (i)  Imperciocché  come 
{>uò  mai  que<;to  succedere  ,  quando  V  innalzamento  ,  o 
'  abbassamentos degl' interessi  delle  pubbliche  rendite 
alla  borsa  è  veramente,  o  può  essere,  opera  dell'intrigo 
di  pochi  banchieri ,  o  di  un  timore  istantaneo  e  vano, 
che  abbia  colpito  l'animo  de'  possessori  delle  rendite, 
diguisachè  fa  queste  abbassare,  e  poco  appresso  innal- 
zare, e  quindi  riabbassare  novellamente  ,  e  finalmente 
venderle  ad  una  r«)gione  maggiore  o  minore,  a  seconda 
delle  novelle  che  loro  arrivano?  Alla  Borsa  non  si  com- 
mercia, ma  si  giuoca:  alla  Borsa,  non  è  l'industria  ,  là 
potente  creatrice  della  ricchezza  ,  che  regola  i  de^t  ni 
dell'interesse  del  denaro,  ma  sibbéne  la  malizia  o  U 
eventi  fortuiti.  Per  lo  contrario  nelle  sociali  transazioni 
l'interesse  del  denaio  si  abbassa  o  s'innalza  ,  perchè  le 

(i)  V.  nel  Progresso  quad.  XXV.  Genu.  e  febb.  i836is  Con- 
siderazioni sulla  Couver^ione  delle  reudite  del  debito  pid>blico  ne* 
domini  al  di  qua  del  Faro. 

3 
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operazioni  commerciali  y  reali  e  non  effimere ,  hanno 
accresciuta  o  menomata  la  massa  della  ricchezza  nazio- 
nale. 

Un  ramo  importante  di  agricoltura  o  sconosciuto  o 
negletto  ,  e  che  si  fa  sorfi;ere  e  dilatare  ;  un  porlo  , 
un  canale,  una  macchina  ,  e  non  un  giuoco  moinenta-' 
neo,  accrescendo  le  pubbliche  dovizie  diminuiscono  Tia- 
teresse  dei  capitali,  e  sono  Tindice  del  vero  slato  della 
nazione.  Perlochè  doveud9  ogni  savio  governo  farsi  re- 
golar sempre  da  uno  spirito  di  prudenza  e  di  conser- 
vazione, non  può,  come  una  persona  privata  (sono  pa- 
role deir  autore  che  qui  a  gloria  di  lui  registriamo)  , 
considerare  le  leggi  di  finanza  sotto  il  solo  riguardo  di 
una  economia  certa,  o  di  un  sicuro  profitto;  che  la  sua 
missione  è  più  alta  più  liberale;  imperciocché  la  sooi- 
ma  4<?grinteressi  privati,  che  gli  viene  aflidala  Tobbliga 
a  tenerne  conto:  e  allorché  si  tratta  di  riforme,  di  can- 
giamenti nella  situazione  dei  diritti,  degl'i nlcressi,  esser 
debbe  lento  ,  esser  debbe  convinto  :  questa  prudenza 
moderata^  questo  spirito  di  conservazioiie  è  il  principio 
di  ogni  saggio  Governo  >3.  Dal  che  nasce  che  i  Goveiui 
pria  di  operare  u:ia  conversione  debbono  alleaJere  che 
gl'interessi  delie  private  contrattazioni  piemlano  ,  per 
la  natura  delle  o|)erazioni  commerciali  e  per  una  mas- 
sa di  accresciuta  ricchezza,  un  corso  più  legolare  e  più 
modico.  Lia  qual  cosa  non  si  può  mai  sperare  dalVin- 
fluenza  diretta  governativa,  sibbetie  pr)trà  nascere  dagli 
eveuti  intrinseci  ed  estrinseci  dell'  industria  nazionale  ; 
ed  allora  solamente  potrà  essere  stabile  e  sicura. 

Or  noi  non  siamo  oggi  uel  caso  al  quale  ci  vorreb- 
bero condurre  coloro  die  una  cieca  e  imprudente  con* 
versione  favoreggiano,  senza  ponderare  gran  fatto  né 
la  giustizia,  ne  le  tristi  conseguenze  che  da  essa  nasce- 
rebbero. Perciocché  le  contrattazioni  particolari  si  fanno 
nella  universalità  ad  un  interesse  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quello  a  cui  si  vorrebbero  ridurre  le  cenuate 
rendite:  quindi  non  può  né   dee,  per  la  giustizia,  che 
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è  lo  scudo  che  ogni  feg^ìiiiei(ito  àee  tener  ialUo  e  ge- 
loso, a.vT"enir6  io ' questo"  jcnóineuto  la  ^Iduziótié.'XtteQ- 
diamo  dubqàél'ner  tale' Òbbietlò,  ciòmi  inièlion;  ber- 
.  Ciocche  iD  simili  dasi  ,io  attendere  e  il  ptu  sano  e  il 

più  prudente  £bbJ|iìo';  ;•'';•';'.       ''''];  ■;.  :    ,  ". ,' 

L'autore  i^er'  tònValidarè  ijiièst'ideaì  ,"  e'  pi:ovarU  in 
na  Modo  luminoso  ed' assóìulo.  Iriàtt'à  in  vari  capìtoli, 
prìrtti  da  storico'  i  Rosela  da  "crìiico,  della   riduzipne 
deHé  )feddite  cbh  'tiìtipQrso  fp'rzoso  e  seiuà  accresctmèbto 
di  tastale  J  iflelfa'couversjoq(9  ilel.ie  riBudke  cpp  r^du; 
lione'fl'fnfeyéigi  lèd"  aòcresciióe'nto,  ^i  .éopùali  ,  e  coiii 
rinjborso' fóiioso;  della  conversione,  di  i"pqdite  cqb  «*• 
duzioné'd'lril'eréssiV'con  aqcres'ciia^nto  ,del.  capitale,  mai 
séiiisa:  rtml)oW<y foi-TOto:_^^uÌnai  passa  i^D'applicazipue-.dir 
què.sffe:tèo)^li:hte  al  regno  e;  fa  upa  disa^tuna, 

.  ^^'HVrf^:  fe'f*';^^**.f'i?<^'^.^'?^.KSul  vantaggio 
^^riT ,  ^-j  *.—  '^'  ^^'M^^-  produrrcbiaero  ;  ^  j^ 
difflcoltàf  delle  tonVer^bni^  ìiòncfiè  svili .  «p^)o^t^piu^,  la. 
quale  dipende  ùnicameule  Jallà  >:agionp ,  dc^l'  ,in^e,>es»i 
nelìt!  civtli  convenzióni.         .'  "•.,.. 

m  cfo  dall  fnghiltèfra  e  dalia  Ffaócia;  jje  no/a  i  feno- 
meni è  gli  errori-;  nonché  le  conseguenze  più  o  in«/»D. 
fuiieste' che:  iti  vari. iempi  ne 'derivarono.  |o  non  a«4« 
che  Si  possa  con'  maggioi;e  sapienza  e  m.^gior*  giodi- 
aò  trattai^'  di  ÒUésto  suBbietto ' sì  geloso,  e'tutte  yiioA 
cere  Vdìlììcòltà' elle  presenta,  la  filosofa  non  vW. 
scompagnata  dai  raziocini  d'i  lui:  anzi  ella  gli.'qère  ^fifo 
P''®.j|"^.^*f'^,^»^'"""»2'are  idee  profonde  e,i  inqoacu^ 
se.  Còsi  parlando  p.'  e.  delle  operazioni  ..di' /'./Aaia  m 
nelle  fiuaute  inglési',  e  di  quelle  ;cK':dopo. fu.  qjS.Jh 
gato  a  far  Pia,  ei.  dice:  »  cb'^  fafafnieiife  véro  eli© 
tiiolli  erróri' de" poslòri  giitao  fcdvolta  le  barbe  in  qua)» 
degli  avi».  Mi  giovi  di  riferire  potestà,  fibv/izjefa.«)^r. 
razione  ,  onde  si  cliìànsca  scmprcpiìi,  un  puntc^  imporn 
tantissimo  della  cooVersiòne  delle  rendijU;  iscritte^.  .,, 
Pe/Aifiw»,  àtternfo'dall'éiioriiic  deljìto' della  sua  patria 
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pépsò.  cpiiie  w  rimedio  ai  mali  gisapteschì  die  la  ia- 
caizft^anoj  eli  ridurre  ^l*in)^^-^isrt  deljjj  jiubfelichje  rendite- 
al  3  per'  loo:* ijf  che  vuol  cUre'clilé  colui  il  quale  raxh» 
presentava 'uu  capitate  di  loo,  e  4fhp  ris^oteva  p^  veiuva 
a  perder  3  ili'  frutti  ,  contiuiiaVdo'  a  j;appi'e^entafe  io. 
stessq  capitale  lOO.  Il  nostro  aji.itor^^^dice  che  .P/^f  ini- 
pi^eciv'à  inifle^izijonfe 'a  '  taf  ridij^zip^e*  a'wf<?*«ssi  al  3;.. 
podchè  òbblrga^o  questi  à'couirarre  grossi j^^biU,  yem-. 


èf^pitate  importa  d 
sàutavn  1 00 ,  iv^niva. a  Tappresèiiiarè  |5p  ^^ pro.$|^g^elldo 
a 'godere  grititéresSi  ilei   5,  cjiè'  sogra,  Y«^;capi^fe^ 
sessanta   impbriatìo  .3.  Bùi  cliei  si  c^mprenc^^  (]^a|.^  si^ 


mento  di  capitale  ,  cioè  le  ipÒ  lire  valere  come  se 
fosBero  istatie  ii6G  e  f,'  produceuli  gruit?.ress\  al  tre,,  pUp, 
sopra  cotar  somma  sooo  cinquL^  Impe;rcioù.liè  i  baii- 
clueri,  così  operando j  si  ^ssicui-avaQO;  di  àòu  e^se^e  più 
ili  avvenire  grintéréssi  ulteriormeiite  ndotti. 

Orti  io  peirsró  che  le  vere  ragioni  ,*  per  cui  i  capita- 
Heii*  haiìtio  impiegalo  i  loro  fondi  sul  0ra>n  LkApo  ,, 
sfdfK)  1  privilegi  annessi  a  tale  specie  d'impiego,  k  fa-^ 
cilità  deiraequisto,  la  facilita  del  rimborso  alla  ragione 
corrente,  ed  il  credito  del . debitore.  Laoode  gB;c  .tor^ 
Bare  la  conversione  delle  pubbliche  renJitp^  eoa  rim- 
ix)rzo  forzoso,  in  utile  reale  dell'agricollur^,  e  far  che  i 
^^itali,  tolti  dal  GrdnLi6ro^non  restino  oziosi,  e  vengano 
d#  dapitalisti  a  quella  industria  rivolti ,  o  prestandoli 
ai'j)4-oprietavI,  o  facendo  essi  medesimi  dei  benfatti  ai 
l^prì*  fondi  ,  o  volgendoli  in.  cómpre  di  novelli  beni 
immobili  introducendo  tanti   negletti  ^  nuovi   rami  di 

..;r'iJ|  ^    r.  -  Y  .   .     '    .    ■ 
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agncòltìirn,"«arel  h?/  meslicri  àìéh  vlggcrrfe  legge  sulla 
espropriazione  fosse  pifi  addita  a  questo  santissimo  fine. 
Inipcrriocéfte  élla  e*  tale,  'effe  quanrlp  il  creditore  ipo- 
..trcario  aresse  bisogno  di^ferusodel  dhìto  d'ipoteca 
dorrehihé  'staf  soggetto  alVcsperJitìcnto  VH  un  contenzioso 
^'udiiio.  Quindi  sarebbe  necéssarìd  'cIìCÌa  Tos^^e  \mi  senV- 
plicc,  pm  fàcile,  e  noil  aggravanti?  di  fofttìe  jiToducbiti 
nullità.  Il  /jual  difelto  prravissinio,  clic  era  allrrsì  nelle 
dispo<5Ìzioii!  del  Codice  civile  parte  terza,  ritìiase  in  tutta 
la  stia  fòt-za  neirultima  legge  ili  tornò  la  luèHèsinria  espro- 

} inazione,  avvegnaché  fosse  stata  emanata  pcr^ abnegare 
e  prime  disposizioni  nel  Codic^e  civile  cofi tenute. 

E  pel*  dire  qital  cos^a  dt  pih  concreto  sul  medesimo 
assttnto,  e  cbe  possa  convenire  al  iiostro  sulìbiétto  ag- 
giungereiliò^cbela  disposizione  dell'art/ 2081  del  Codice 
parte  prima,  ciob,  w  ste  taluno  venda  a  due  persone  lo 
'stesso  fondo  in  tempi  diversi  ,  il  primo  compratore  , 
giustificando  il  suo  acquisto  con  iscrittura  autentica,  o 
con  atto  priTato',  cbe  abbia  data  cèrta  ,  sarà  sempre 

{)referito  al  secondo,  tuttoché  questi  sia  stato  più  sol- 
ecito  a  trascrivere  il  suo  titolo,  »  distrugge  tutta  l'im- 
portanza della  pubblicità' delle  trascrizioni  de'  cotitintti 
di  compra  di  fondi  inìmobili  ;  poiché  chiunque  voglia 
impiegare  l  suoi  capitali  neiracquisto  dei  medesimi  è 
arrestato  nel  suo  divisamento  dal  dubbio  che  siavi  sta- 
ta forse  una  compra  precedente,  là  quale,  sebbene  non 
trascritta  irei  pubblici  registri,  fende  nondimeno  priva 
di  efletto  la  sua,  esponendolo  alla  perdita  dei  capitali 
sborsati  ,  o  per  lo  meno  a  dover  sostenere  lunghi  e 
dispendiosi  litigi. 

Ma,  bastandoci  di  aVerc  ànndniiato  11  nostro  concet- 
to ,  e?  arrestiamo  per  non  tessere  questo  il  luogo  di 
ragiontire  exprofesso  di'  un  argomentò  ,  che  si  rat f acca 
a  molte  altre  disposikròni  del  codice  ,  le  quali  meritc- 
i^bbero  lunga  e.pdntìtìfata  disamina.  • 

Perà  voler  do  noi;  oltre,  tutte  le  discorse  cosC,  con- 
siderare il  presente  subiiìctto  da  un'ahra  banda,  fa  d'uo- 
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jpo.  rilevar  qui  topinìjoiie  :  di  coloro  »  i.  quali  vogliono 
sostenere  e.  (Iifei;v4ere,  ]à  riduzione,  delle  rendite  iscrìtte, 
prot  Iain9ud9  ed  inTentaiic^o  vantaggi  che  da  tal  fatto  alla 
riccliezza  nazionale  '  ridonderebbero.  Egli  e  certo  che 
una  creazione  di  nuovi  valori  ,  avvenuta  pei  travaglT 
inorali  e  materiali  dell'uomo,  aumenta  i  mezzi  di  b^* 
ratto  ,  accresce  Ja  circolazioue^  dà  nuova  vita  al  com- 
^erc'ip,  e  ft;cc.nda  ogni  ramo  d'industria.  Or  se  la  rio 
.chezzp  ajtro.  [ioti  è  che .  creazione  di  valori  nasce  che 
con  una  couver.sione  di  debito  pubblico  non  si  ottiene 
cjue.sto  fine;  (,lìè  niuno  accrescicnento  di  ricchezza  pro- 
ducesi.  ^a  riduzione  della  reudita  non  poita  che  un' 
economia  sugl'inteiessi  aqiiuali.  Dal  die  veoesi  che  attro 
non  succede  se  non  «he.  un  minor  passaggio  di  valori 
dalle  mani  del  Governo  a  quelle  dei  particolari  posses-* 
sori^  mentre  la  somina  della  ricchezza  pubblica,  com'è 
chiaro  a  ch'^unque^  rimane  sempre  la  stessa.  Dunque 
)a  conversione  delle  rendite  iscritte  non  è^  a  dir  vero, 
giovevole  che  per,  otteni^re  una  diminuzione  di  rendita 
sul  debito  nazionale. .  Il  rimborso  ,del  capitale  e. una 
cos^a,  la,riduzioric  d^gl' iulevessi.,  è  un'  altra.  Ma  potrà 
dir^i  ^he  colla,  diminuzione,  del  debito,  vengansi  a  di- 
minuire le  tasse,  colla  diminuzìoue  delle  tasse  si^allege- 
riscono  i  pesi  che  gravitano  sul  popolo;  e  quindi  viensi 
indirellamente.  ad  agevolare  l'agricoltura,  mettendosi  i 
possessori  di  fondi  immobili  in  uno  stato  da  far  fiorì  re 
novelli  rami  di  agricole  industrie.  Ma  questi  vantaggi 
dipendendo  unicamente  dalla  volontà  del  Governo  ,  e 
dar  casi  particolari  in  cui  il  Governo  può  ritrovarsi,  è 
cosa  molto  dubbia  se  si  conseguano.  L'utilità  infallibi- 
le ,  che  si  può  e  si  dee  assolutamente  conseguire  ,  è 
la  diminuzione  dei  gi*avissimi  mali  che  il  commercio 
dei  biglietti ,  dalle  pubbliche  rendite  creato,  ha  pro- 
dotto alie  nazioni.  Da  un  commercio  ,  che  Melon 
chiamava  innocente,  paragonandolo  a  quello  delle  altre 
derrate^  considi(;rando  il  biglietto,  come  derrata ,  è  de- 
rivato il  giuoco  più  funesto  che  si  siia  mai  immaginato 

Digitized  by  VjOOQIC 


SCIENZE  Sp 

a  distruzione  delle  famiglie,  della  morale,  dciriDdutlrìa\ 
Ma  Ja  parte  più  sana  del  mondo  imprecando  maledizioni 
eterne  BÌVagioiore^  il  quale  facendo  delle  carte  pubbli* 
che  il  più  odioso  ed  il  più  vile  traffico  ,   ha  mostrato 
in  quel  conto  decsi  tenere  l'opinione  del  Melon.   Non 
è  il  credito  certamente  clic  la  fatto  nascere  i'aggiotag* 
gio;  non  e  ristituzione  del  Gran  Libro  che  lo  ha  ali- 
mentato;  bensì  la  iiia^sa  inconsiderata  dei  debiti  lo  ha 
creato;  e  l'audacia  di  coloro  che  avean  poco  o  nulla  da 
perdere  da  una    parte  ,  b  la  perplessità    dei    creditori 
dallaltia,  sempre  incerti  dell'avvenire,  yur  un  credito 
che  vedean  minacciato,  lo  ha  reso  sì  sfrenato  da  atten- 
tare' alla  sicurezza  pubblica,  ed  al  ben  essere  dei  po- 
poli. Quindi  bene  e  sapientemente  il  nostro  autoi^  escla- 
ma contro  questa   perniciosa  e  fu:.csta   creazione  ,   che 
lo  spirito  umano,  travagliato  e  battuto  dall' incertezza 
dei  futuri  eventi,  furiosamente  nutrisce.  Le  parole  del- 
l'autore sou  sì  gravi  e  si  piene  di*  verità,  che  non  pos- 
siamo qui  non  riportarle.  »  Tolga  il  cielo,  così  egli  si 
esprime,  che  noi  diciamo  doversi  negligere  il  credito; 
perocché  è  questo  la  vita  dei  Governi  come  delle  so- 
cietà. Ma  il  credito  non  è  quel    giuoco    sfrenato   che 
deprava  gli  animi,  quella  tromba  aspirante  che  inghiotte 
le  sostanze  delle   lamiglie;  questa   specie  di  credito  è 
un  flagello  ,  che   diminuisce  la  ricchezza   nazionale  di 
tutte  quelle  private  che  incessantemente  annienta.    Di 
tutte  le  piaghe  sociali  la  più   grave   è  l' aggiotaggio  , 
gì  interessi  della  borsa  sono  in  contiaddizione  con  quelli 
della  prosperità  pubblica:  i  capitali  che  s'impiegano  a 
questo  giuoco  sono  rapiti  all'agricoltura,  all'  industria  , 
al  commercio.  » 

Per  la  (ual  cosa  considerando  la  causa  fatale  di 
tante  pubbliche  angosce,  io  mi  son  sempre  maraviglia-» 
to,  come  vi  sieno  stati,  e  vi  sieno  uomini  di  senno  e  di 
dottrina  ,  i  quali  imprendano  in  buona  fede  a  far  l'a- 
pologia dei  debiti  pubblici  ;  ed  ho  guardato  come  la 
illnsioiis  più  funesta  che  abbia  accecato  la  mente  tima- 
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ria  quella  eh'  ebbe  uno  scrittore  inglese  dettando  ,  a 
]jclla  posta,  nel  i';3i,a  nome  dei  pensatori  d'Inghil ter* 
ra  ,  una  memoria  per  provare  che  uno  stata  diveniva 
più  florido  per  via  de'  suoi  debiti:  fondandosi  sulFe-* 
sempio  della  Gi*an  Brettagna  medesima  ,  i  cui  debiti 
immensi ,  che  a  quell'  epoca  ascendevano  a  49  nrilioui 
di  sterline,  formano ,  secondo  che  egli  diceva ,  la  gran 
potenza  attuale,  per  via  della  loro  abbondante  circola-* 
zione.  Or  che  avrebbe  mai  pensato  costui  della  potea- 
2a  inglese,  se  avesse  potuto  sospettare  che  quel  debito, 
per  se  stesso  enorme,  doveasi  accrescere  a  dismisura  , 
e  portare  la  spaventevole  e  minacciante  cifra  di  i8a 
milioni  di  lire  sterline,  com'è  quella  di  oggidì?  Eao 
quai  mali  fruttano  alle  nazioni  gli  erronei  principi  di 
pochi  individui!  Ministri  e  scrittori  spesso  si  uniscono 
per  rovinare  gli  stati. 

Melon  in  Francia  sosteneva  che  i  debiti  delle  nazioni 
non  accrescono  ne  diminuiscono  la  ricchezza  pubblica; 
^  e  che  essi  sono  come  i  debiti  della  mano  destra  alla 
mano  sinistra,  il  di  cui  corpo  non  si  troverà  punto  in-* 
debolito  qualora  abbia  la  copia  di  umorì  necessari  ,  e 
sappia  distribuirli.  In  Olanda  Pinta  asseriva  che  il  de- 
bito  pubblico  aumenta  la  ricchezza  nazionale  di  tutta 
la  somma  del  suo  capitale:  e  Pettjr  in  Inghilterra,  prc* 
sentando  nel  iSo'j  ,  il  suo  piano  di  iìjoanza,  propose, 
come  un  pensiero  subbine,  di  moderare  l'ammortamen- 
to, )>  aifinchè  il  paese,  sono  parole  sue,  nou  fijsse  inon- 
dato di  capitali  sovrabbondanti  ,  pel  rimborso  troppo 
pronto  del  debito  pubblico  ».  Io  credo  che  non  vi  possa 
essere  errore  più  fatale  di  quello  che  sorge  dal  prin- 
cipio che  i  debiti  sono  utili  allo  stato.  I  debiti  divoi^ano 
gli  stati.  Il  nostro  autore  con  una  ragione  trionfante 
batte  gli  apologisti  dei  debiti  pubblici.  Io  però  a  co* 
storo  risponderei ,  presentando  Genova  e  Vewexia  ,  le 
quali  non  sarebbero  forse  cadute  dalla  loro  antica  po- 
tenza, se  leuorme  peso  dei  loro  deJjiti  non  avesse  por- 
tato l'ultimo  esterminio  al  loro  credito  pubblico;  e  se 
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te  tasse  straordinarie,  cli'erano  obbligate  a  levar  conti- 
nuamente per  far  fronte  agli  urgenti  bisogni  di  questi 
debiti  medesimi,  non  avessero  oppresso  i  popoli,  e  fatto 
loro  desiderare  un  cangiamento  neirordine  politica  della 
loro  patria.  La  Olanda  lia  perduto  la  sua  antica  fiso« 
Domia:  i  suoi  debiti  che  si  sono  accre^iuti  cogli  anni 
e  colle  vicende,  senza  che  si  fossero  mai  cercati  i  modi 
sicuri  per  estinguerli,  hanno  compresso  i  suoi  sforzi,  e 
|>ardlizzato  i  suoi  mezzi. 

Noi  abbiam  veduto  quai  lamenti  innalzi  l'Inghilterra, 
e  quai  perìcoli  abbia  corso  ,  e  corra:  quell'Inghilterra 
che  ha  un  vasto  campo  ed  unico  di  risorgere  nella  sua 
Compagnia  delle  Indie  orientali;  e  che  ciò  non  pertan- 
to^ senza  la  maravigliosa  fortuna  di  avere  i  Watt;  gli 
Àrkv^right,  i  Crompton,  i  quali  (a  sentenza  degl'Inglesi 
stessi)  vennero  a  controbilanciare  i  disastrosi  effetti  del 
suo  immenso  debito,  sarebbe  forse  soggiaciuta  alla  mi-* 
seranda  sorte  delle  altre  nazioni.  E  b^  si  è  detto  che 
la  Francia  medesima,  la  quale  cammina  oggi  più  leg- 
giera di  qualunque  altra  regione  di  Europa,  non  si  po- 
trebbe muovere  sotto  il  peso  del  suo  debito ,  senza  il 
vergognoso  fallimento  del  controloro  Desmaret,  le  fro- 
di dell'abate  Terray,  le  baratterie  di  Necker,  e  le  Spo- 
liazioni dei  comitati  rivoluzionari  (i).  Alle  quali  cose 
poteasi  aggiungere  quel  miserabile  espediente,  ch'ella, 
a  simiglianza  dogli  antichi  Romani,  ha  preso  A  di  so- 
vente, emanando  ,  secondo  dice  Hume  (21),  un  editto, 
che  accresca  il  valore  della  moneta;  e  così  diminuire  ad 
un  tratto  la  somma  del  suo  debito. 

Or  se  noi  ,  ritirando  gli  sguardi  da  questo  quadro 
spaventevole  di  pubbliche  angosce  ,  li  rivolgessimo  al- 
l'America avremmo  gran  ragione  di  consolarci.  Imper- 
cioccliè  vedremmo  che  la  sua  attuale  potenza,  la  qua- 


ri)  V.  ReVue  krltanique  L.  C. 

(2)  y.  f ajgi  politici  sul  Commercio. 
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le  ha  progredilo  con  passi  gì^autcschi,  ed  La  meravi- 
gliato il  mondo  (diguisachè  da  conquistata  sarà  fnr^e 
un  giorno  dell' £uro{)a  conquistatrice),  deesi  principal- 
mente alla  ^USL  sapiente  economia,  ed  agli  sforzi  gei.e- 
rosi  di  estinguere  in  pochi  anni ,  senza  ingiustìzia  ^  e  * 
senza  veruna  operazione  die  avesse  meuouialo  il  suo 
credito^  tutti  i  suoi  debiti,  che  a  138  milioni  di  dol- 
lari nel  1816  ascendevano. 

A  me  poi  sembra  ,  se  ben  si  penetri    nello    spirito 
della   quistione  ,  che  il  principio   assoluto  di  contrarre 
debiti  sopra  debiti  nei  bisogni  di  uno  stato,  .«enza  che 
nel  corso  degli  anni  si  fossero  a  quando  a  quando    le- 
vate delle  imposte,  per  coprire  le  s|^ese  strac  r  dina  rie; 
o  senza  pensare  a  qualche  altro    rimedio  più  sano  ,  e 
più  confacentc  alla  necessità  del  momento,  ha  portato 
conseguenze  iutricate  e  dolorose.  Imperciocché    da   ciò 
avviene,  come  h  avvenuto,  che  non  polendosi  i  frutti  • 
di  questi  debiti  soddisfare ,  i  Governi ,  costretti   dulia 
imperiosa  necessità  di  adempiere  agli  obblighi  loro  cari- 
cheranno or  con  un  mezzo  or  con  un    altro  il  popolo 
di  dazi  ;  poiché  alla  fine  dal   popolo  dee  scaturire  la 
vena  per  provvedere  a  tutti  i  bisogni  dei  governi:  quin- 
di nasce,  che  dopo  il  debito  verrà  raccrescimento  del- 
Fimposta,  e  rimarrà  Tuno  e  Taltra. 

Il  Conte  De  La  Barde  nella  sua  bell'opera  delio  spi" 
rito  di  associazione  ec»  attacca  il  Say  nel  quadro  sinot- 
tico della  diminuzione  de'  valori,  avvenuta  in  un  paese 
per  gl'imprestiti,' reputandosi  al  tutto  consumato  il  ca- 
pitale di  questi  imprestiti  medesimi,  i  quali,  secondo 
costui ,  non  fruttano  più  nessuno  interesse.  Il  ITe  La 
Borde  opina  ch'ei  sia  caduto  in  errore,  ed  io  partecipo 
nella  sentenza  di  luì.  Imperciocché  se  (juesto  imprestito 
sia  stato  fatto  per  creare  una  cosa  produttiva,  tale  che 
un  porto,  un  canale,  una  strada  ,  egli  e  utile  alla  S07 
cictà,  come  ogni  altra  anticijiazione  creata  dall'intrapre- 
sa  di  mi  particolare  :  e  la  gravezza  che  gli  è  relativa 
cessando  mano  mano,  trovasi  l'oggetto,  che  è  servito  a 
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produrre ,  acquisito  allo  stato.  Oltredichè  non  sentasi, 
interaoiente  il  peso  della  gravezza  medesima  ;  poiché 
viene  essa  iu  {larte  soddisfatta  dai  vantaggi  che  h  cosa 
creata  va  produi  endo.  Non  cosi  per  tult'altro.  Volendp , 
però  noi  considerare  qucst'obbietto  sotto  altra  veduta, 
egli  è  certo  che,  n^Uc  urgenze  delle  nazioni,  siam  co* 
stretti  talvolta  a  pensare  al  modo  di  riparare  ad  iofor«- 
tuoii  violenti,  che  posson  minacciare  le  fraucbiggie  ola 
indipendenza  di  quelle. 

£  qui  ci  giova  ricordar  pure  il  nostro  esimio  aato« 
re,  il  quale  ha  proclamato  ,  con  quella  grave  doltrioa 
che  gli  è  propria,  simiglianti  principi,  e  ci  ha  dato  la 
generosa  spinta  di  scrivere  queste  parole  ,  che  la  con* 
dizione  dei  nostri  miserandi  giorni,  ci  iacea  da  più  lem* 
pò  agitare  nel  pensiero. 

Noi  siam  di  parere  che  se  Guglielmo  UI,  a  cagion 
d'  esempio  ,  non  avesse  in  Inghilterra  ,  per  far  fronte 
ai  mali  che  io  premevano  ,  contratti  tanti  impresti ,  e 
creato  il  debito  consolidato^  che  ha  in  progresso  cagio» 
nato  gravi  danni  a  tutti  i  popoli  clie  riuiitaiono,  egli 
sarebbe  pento,  e  la  Gran  Brettagna,  che  allora  era  scis^ 
sa  ,  ed  in  contrarie  guise  parteggiava  ,  avrebbe  forse 
perduto  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza,  la  sua  glo^ 
ria.  Vi  sono  dunque  de'  casi  in  cui  è  permesso  il  cou'* 
trarre  debiti;  ed  ognun  vede  che  quando  la  nostra  pa* 
tria  è  minacciata  deirultimo  esterminio  non  vi  ha  uma* 
na  politica^  die  possa  biasimare  le  misure  che  si  pren* 
dono  per  salvarla. 

Per  le  quali  cose  erronea  mi  è  sempre  parsa  k  sen- 
tenza dello  Smith  là  dove,  nella  classica  sua  opera,  si 
diede  a  sostenere  che  l'impresto,  per  una  parte  ddl'an* 
nuale  prodotto  ,  viene  speso  e  delapidato  in  un  solo 
anno  senza  speranza  di  poterlo  riprodurre  giammai. 

I  prìncipi  spinti  all'estremo  sono  quasi  sempre  falla- 
ci. Lo  Smith  non  riguardo  la^quistiooe  che  sotto  una 
sola  faccia;  poiché  ciò  ch'egli  asserì  non  si  verifica  in 
tutti  i  casi;  e  la  sentenza  di  lui  4  eh'è  yera  per  mille 
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hti,  diviene  erronea,  perchè  assoluta,  ed  ài  pubblica, 
senza  eccezioni,  presentata.  Le  eccezióni  si  osservano  in 
tutte  le  umane  cose,  ed  il  filosofo  non  può  ne  dee  ban- 
dirle ,  eh'  elleno  salvano  spesso  i  popoli ,  e.  producono 
talvolta  il  trionfo  negrinfortuni  della  vita. 

Ma  il  vero  si  è  che  gli  eventi  in  cui  è  permesso  il 
coÉttfalre  debili  sono  pochi  e  straordinari ,  ed  in  ogni 
altra  vicenda  è  mestieri  sentir  la  ragione ,  e  non  but- 
tarsi alla  scapestrata  in  assoluti  principi  ;  poic)>è  i  deb- 
biti, senza  un  preciso  e  potente  bisogno,  possono  atten- 
tare, ed  attentano  difatti^  alla  ^icurezza  della  patria. 

Il  signor  Wòjrna^  direttore  della  banca  nazionale  au- 
striaca, da  noi  sopra  citato  ,  uomo  di  grandissima   vi- 
vacità d'intelletto,  scrisse  una  dissertazione  ^ul  commer- 
cio in  carte  di  pubblico  credito  ,  nella  quale  mentre 
attacca  debolmente  lo  Smith  nella  cennata  sentenza,  fa 
lunga  e  forte  apologia  dei  prestiti  degli  stati,  e  dei  de-» 
biti   pubblici  ;   onde  sostenere  la  base  del   suo   com' 
mcrcio  ,  e  difende!^  le  predilette   sue    carte.  Qui  non 
ha  luogo  l'esame  del  suo  libra,  il  quale  per  altro  am* 
tiene  delle  bt]K)ne  cose}  ma  è  d'uopo  dire  che  gPimpre- 
sti  possono  essere  soltanto  difesi    uegli    accidenti  che 
noi  medesimi  abbiam  rilevati.  In  qualunque  altro  even- 
to, essi  sono  dannosi  e  fatali  agli  stati.  Quindi  ioima-' 
ginosa  e  fuor  del  vero  mi  sembra  l'asserzione  di  lui  ^ 
che  w  i  capitali  non  potrebbero  considerarsi    perduti  , 
se  non  quando  dovessero  erogarsi  all'estero  per  una  con- 
tribuzione di  guerra,  ed  anche  in  allora  non  del  tutto 
(vedete  mo  a  che  sottigliezza  metafisica  conduce  la  pas- 
sione   delle    proprie    còse!)   giacche  lo  stessa   Governa 
straniero  non  li  rinchiuderebbe,  ma  li  spenderebbe  nei 
suoi  bisogni  e  nelle  sue  imprese:  nel  qual  caso  ritor 
nerebbero ,  almeno  in  parte  ,  nello  stato    contribuente , 
per  Id  via  del  commercio  ».  Il   Woyna    dunque    non 
femmeltc  veruna  transazione  ;  e  trova    negl'  impresti  -e 
quindi  nei  debiti,  il  mezzo  più  efficace" per  promuovere 
hi  floridezza  dei  popoli.  Qual  peso  perciò  debboo  fare 
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le  sue  parole  ìu  ojksTo  die  odiano  il  parteggiare,  e  che 
noD  altro  desiderano  che  coiioscere  la  verità  ogoiin  sei 
vcfle  per  sé  jnode&iino. 

Ma  lasciamo  le  rarie  opinioni  di  costoro;  il  certo  si 
è  che  i  debiti  disgraiiatauiente  oggi  vi  sono ,  e  deest 
quindi  pensare  al  modo  Ji  diminuirli,  e  di  estinguerli, 

1>er  evitare  che  nel  corpo  sociale,  non  succeda  finalmente 
a  cancrena  e  la  morte. 

Il  signor  Lafitte  (i)  mi  eccita  vera  meraviglia,  quan** 
do  ,  dopo .  tanta  esperienza  e  tanta  dottrina  economica 
che  professa.,  scrive  l' apologia  dell'  ammortamento ,  e 
dell'interesse  composto,  ed  asserisce  tuttavolta  con  im* 
ponente  voce,  che  con  un  capitale  annuo,  e  coll'accu- 
mulazione  ctegl' interessi  può  il  debito  assorbirsi  in  un 
terzo  del  tempo  ordinario.  In  fatto  di  queste  cose  tanto 
importanti  per  la  prosperità  degli  stati  non  si  dee  par« 
lare  di  quel  che  si  pub  fare  ,  ma  di  quel  che  si  fa  : 
non  dee  perciò'  il  signor  Lafitte  venire  in  campo  con 
idee  astratte  e  metafisiche;  ^gli  non  dee  considerare  gli 
uomini  come  dovrebbero  -essere,  ma  come  sono. 

I)aU'epoca  della  creazione  della  cassa  di  ammortizza- 
tone, propriamente  detta,  che  conta  omai  cento  dieci 
anni ,  ne^isun  debito,  presso  nessun  popolo,  si  è  mai 
estinto  con  questo  mezzo*  Il  die  mostra  ad  evidenza, 
e  maglio  di  qualunque  ragionare,  la  fallacia  e  l'impo- 
tenza dell'ammortamento.  In  Inghilterra  la  cassa  di 
auamortitzazione  fu  dichiarata  pubblicamente  illnsoria, 
e  lord  Londonderry  dir;eva,  non  è  gran  tempo  ,  alla 
Camelea  de'  comuni,  ch'egli  non  avea  mai  considerato 
questo  fondo  come  un  risparmio  sacro,  ma  solamente 
come  un  riservo  disponibile  che  il  Parlamento  poteva 
impiegare,  secondocbe  lo  avrebbe  giudicato  più  conve- 
nevole, sia  per  le  esigenze  del  momento,  sia  per  la  9i* 
carezza  dellayvenire^ 


(i)  RéfleclÌQus  sor  la  Rédacilotv  de  la  Reule. 
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CtrUtncnte  uno  dei  meMÌ  più  &cili  per  arriyare  allo 
•stìoguimeuto  dei  dei>iti  è  la  coiiTersioiie  dèlie  pubbli- 
che rendite.  Ma  noi  abbiam  fatto  vedere  o0u  «fusata  giu- 
stizia e  quanta  sapienza  lautore  del  libro  che  impren- 
demmo ad  esaminare,  abbia  discasso  questo  argomento, 
e  d)ni<>strato  die  senza  le  due  cennate  condizioni  ^lu- 
ie  dal  dovere  e  dalia  ragione  di  stato  ,  non  dee  essa 
su  cedj.e.  £  belllssinia  verità  è  quella  da  esio  lui  an- 
nunziata, che  por  quante  ingegnose  combinazioni  di  cifre 
si  facciano  ,  per  quanti  artifizi  di  borsa  s' inventino,  i 
capitali  dei  debiti  non  si  estinguono  se  non  con  capi* 
tali,  e  non  mai  con  interessi  ridotti. 

Ma  volendosi  ad  ogni  conto  fare  in  questo  momento  la 
riduzione,  e  non  potendo  ella  sucxuedere,  perchè  gl'interes- 
•i,  nelle  sociali  contrattazioni,  hono  al  presente  aduna 
ragione  più  alta  degl'interessi  delle  rendite  iscritte,  po- 
trebl>e  aver  luogo  un'o|>erazione  sommamente  finanzie* 
i*n,.r«ale  e  non  specoldtiva.  Il  Governo 'ha  il  dritto  sa- 
cro del  rimborso  alia  pari;  quindi  può  prendere  ad  ìm- 
prestito,  là  dove  il  denaro  sovrabbonda ,  un  capitale  , 
che  comprenda  la  somma  del  suo  debito,  ad  un  prezzo 
modico  ,  cioè  al  3,  o  al  3  e  i  ,  eh' è  la  ragione  alta 
quale  si  dà  generalmente  in  Francia  ed  in  iughilterra, 
e  quest'istesso  poscia  collocarlo  nel  pmprio  j^aese,  \)cl 
ceuuato  rimborso*  cioè  ad  una  ragione  assai  più  alta. 
Dalla  quale  operazione  il  guadagno  è  sicuro  ed  evidenti^, 
poiché  con  un  debito  minore  è  venut  >  ad-  estingu;Mii.? 
uno  maggiore,  o,  per  dir  meglio,  a  diminuire,  di  |>oco 
meno  della  meta,  gl'interessi  di  tutta  la  massa  pi'inci- 
pale  de'  suoi  debiti. 

Ma  seatomi  opporre  da  taluni  cite  una  operazione 
così  istanta.ìea,  veisando  nel  regno  molta  quttntità  di 
numerario,  potrebbe  produrre  gravissimi  daiuii  per  un 
ristagno  della  circolazione  che  può  di  slancio  avvenire. 
Io  però  credo  che  questo  sia  un  timor  panico  ,  a  cui 
non  deesi  porre  alcun  pensiero.  La  storia  vera  delle 
finanze  delie  antiche  e  moderne  nazioni  non  ci  porta  a 
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SÌ  faUi  spaventi.  Noi  potremmo  per  inostmi-e  mal  si* 
cura  quella  sentenza ,  rivolgere  dalla  nostra  parte,  seo* 
7a  melafisica  di  cui  siamo  nemici,  ma  coi  fatti  più  ma- 
nifesti, gli  argomenti  medesimi  che  si  mettono  ìuiiaozi 

•  da  coloro  che  la  sostengono. 

Iiidipendentemeufe  dell'  idea  che  buona  parte  delle 
rendite  iscritte  del  regno  di  Napoli  appartengono  a  stra- 
nieri ,  e  clie  perciò  da  cjuesta  banda  viene  scemato  il 
concepito  timore,  io  credo  che  vi  sono  ancora  tanti  og- 
getti d' industria  negletti  .  tanti  rami  di  agricoltura  da 
far  fiorire,  che  sapranno  bene  i  possessori  ueJle  i^ndite 
iscrìtte  impiegare  con  utilità  propria  e  pubMica  i  ca- 
pitali rimbors»ti.  Oltredicliè  ijuesti  capitali  non  si  rìu- 
uiscouo  in  poche  mani,  ma  sì  dividono  e  suddividono, 
e  si  diffondono  in  molte.  E  poi  venendo  meno  alla  Bor- 
sa qud  giuoco  funesto  che  ha  tante  famiglie   battute  e 

•  distrutte  si  farà  in  generale  un  gran  servigio  ai  posses- 
sori, che  impiegando  i  loro  fondi  in  più  saldi  cA>bietti 
saranno  sicuri  della  loro  fortmia^,  e  faranno  miglior 
senno  in  avvenire.  Ciò  non  pertanto  essendo  uon  solo 
giusto  ,  ma  necessario  che  il  Governo  provveda  ,  colla 
sua  potenza  direttrice,  ad  allontanare  gli  ostacoli ,  clie 
frapporre  si  possono  in  quéste  opej-azioni,  sarebbe  j)er- 
ciò  mestieri ,  eh'  ei  rendesse  con  leggi  più  analoghe  la 
proprietà  più  sicura  e  gli  acquisti  più  facili  ,  secondo 
ci  venne  U  destro  di  accennare  là  dove  del  bisogno  di 
correggere  la  legge  di  espropriazione  ragionammo. 

Xa  veia  difficoltà  in  quel  che  noi  abbiam  proposta 
non  consiste  nei  dubbi  che  ci  si  fauno,  e  clie  abbiam 
noi  niedesimi  rilevati  ;  sibbeae  nel  contrarre  un  for- 
te debito  a  modico  interesse:  il  che  non  sarebbe  ma- 
lagevole ad  avverarsi ,  quando  il  credito  della  nazio- 
ne e  tale  da  inspirare  grandissima  fiducia.  Ma  si  può 
mai  avere  eminente  credito  quando  si  va  presso  lo  stra- 
niero a  contrarre  novelli  debiti?  Dunijuc  potrebbe  ri- 
manerci il  mezzo  trovato  dagli  Americani,  proclamato 
da  Hume  da  Riccardo  da  Àmilton,  di  vna  saggia  eco- 

.  Digitizedby  VjOOQIC 


48  S<:iERZE 

lìomia)  iu  guisa  che  rìntroitò  sia  sempre  delPesito  maff* 
gìore  ;  e  con  auesto  foudo  periodico  e  costante  della 
entrata  sopra  1'  uscita  si  potranno  sanare  mano  mano 
le  nostre  piaghe.  Ciò  non  pertanto  se  vuoisi  ad  ogni 
modo  diminuire  il  debito  colla  riduzione  degl*  interessi 
delle  rendite  pubbliche,  allora,  rifuggendo  noi  sempre 
dalla  riduzione  beduina  che  nel  1808  venne  ,  sotto  il 
Governo  di  Murat ,  senza  alcuna  ragione  ordinata  ,  k. 
d'uopo  aver  presenti  le  gravissime  cose,  di  che  abbiam 
avella  to. 

Ora  noi  qui  giunti  vogliamo  annunziare  un'  idea,  che 
sembrerà  per  avventura  a  molti  o  sconvenevole,  o  as- 
surda. Ma  se  ben  si  penetri  nello  spirito  di  essa  si  ve- 
drà che  Tespcricnza,  la  quale  reclama  forte  i  suoi  drit- 
ti,  e  eh'  è  sovente  della  medesima  scienza  sovrana   re- 
g  )lairice  ,  non  dovrebbe   farla   si    fattamente    conside- 
rare. Noi  crediamo  che  importante  operazione  della  con-  ' 
yersione,  giunto  anche  il  momento  proprio  a  vcriGcarsi, 
uon  debb'esser  fatta  dai  particolari  banchieri:  ella  è  ope- 
razione tutta  governativa.  I  possessori  delle  pubbliche 
rendite  diedero  i  loro  fondi  al  Governo,  e  non  debbon 
riconoscere  altri  che  lui.    Essi  gUeli    affidarono  per  lo 
più  in  tempi  difficili  e  dubbii;  quindi  ragion  vuole  che 
dovendo   la  conversione  succedere  ,  i  banchieri  in   un 
modo  indiretto,  e  non  mai  direttamente  vi  dubban  coo- 
perare. Imperciocché  da  una  giusta  ed  iunoccnte  opera- 
zione finanziera  al  monopolio  il  più  dispotico  ed  il  più 
odioso  non  è  che  un  passo.  Le  operazioni  de'  banchie- 
ri, in  società  anonime  riuniti,  uon  debbono  aggirarsi  , 
volendo  intrapi*ender  cose  di  pubblico  vantaggio,  che  a 
£ir  canali,  elevare  ponti,  costruire  strade,*  Ibrraare  por- 
ti 9  espurgare  gli  antichi  perduti ,  stabilire  nuove  fab- 
briche, mettere  in  attività   nuovi  agenti,  e  specialmea* 
te  quello  potentissimo  del  vapore;  intraprendere  in  som- 
ma tutte    quelle  grandi    opere  che  agevolano  il   com- 
mercio, e  rindustria  di  un  popolo  aumentano  e  diObn- 

dODO. 
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Le  quali  cose  reclicrijbbero  glandi.»  reali  Tautaggi 
alle  compagnie  che  le  impreoderebbeiò  ,  e  agli  stati 
ia  prò  dei  quali  verrebbero  ad  eseguirsi. 

Dunque  il  dritto  che  hanno  i  GoVtrni,  di  i^mborsa? 
re  i  capitali,  o  di  ridurre  grinteife$8Ì  uoa  4ovx(^W?e  da 
lora  trasla tarsi  a  nessuno:  egliuo^  pur*  riassumere  ìA 
tutto  in  una  parola,  dovrebbero  riinfaNQi^aare  o  viil^rrg^ 
secondo  le  condmoui  volute  con  lauta  sapienza  h  iauU 
santità  di  pensare,  ci  si  permetta  dm  novellaiuente  il 
ripetiamo,  dall'illustre  sehno.di  Giuseppe  C^va  Grii«#]kli'^ 
che  ha  mosso  col  suo  bellissimo  libro  il  pre^jeate. nostra 
ragionamento.  .     . 

F^RDìNiiNDO  ]VIalvic%. 


PARTE  SECONDA 


LETTERE  ED  ART J 

Studi  di  letterettùra  itcàimia  del-  Cnno^iieo 
Giuseppe  Borghi* 

Sono  molti  che  unicamente  delle  teoriche  istituzioni 
uell'enidire  la  gioventù  sogliono  iuiìarivjirsi;  ed  è  gran* 
dissima  comodità  per  «ssi  quella  di.  pofre  a  contributo 
non  solamente  le  Opci'e  de'  Greci  «e  dei  Latini ,  mri  sì 
de'  moderni  connazionali  e  stranieri.,  a  compilar  trat* 
tati  die  satto  4iversi  aspetti^  gli  stessi  avvisi  riprjdu-* 
cono  e  le  medesime  prescrizioni.  Però  tutto  il  lori  1*1;- 
maestramento  consiste  iieirordinare  un  ammalo  di  re-^ 
gole  generali  ad  esporre  in  buona  locuzione  e  ordina*- 
tamente,  commessi  pretendono,  i  propri  divisamenti:  ma 
poi  del  venire  all'atto^  sicché  dai  loro  discepoli  leggia- 
djramente  si  &  velli  e  si  scriva,  jton  fanno  gran  conto. 
Bel  mezzo  è  questo   per    solletic^^re  le  orecchie    degli 
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à^còltdnU  ,  e  per  farsi  applaudire  nella  cattedra  fira  i 
pfofes^ri  di  maggior  girido  :  tuttavia  la  gioveatù  «ke 
viea  fuori  de'  loro  ginnasi  ,  non  suol  essere  la  meglio 
esercitata  lidlà  difficll'arte  della  parola. 
'  Voleiidò  noi  dare  ixn  cor^O'  di  liettorica  e  dì  Poetica, 
fi  (Jà'ale  riesca  del  maggior  profitto  all'i taliaaa  gìoven- 
tòy  Uàìì  tt»as<:^repemo  sicuramente  la  parte  singolarissi- 
]^a  À0Ì  precetti,  la  quale  negar  noo  possiamo  che  mol- 
to iiìfiulsca  tieU'itìdiri^zo;  ma,  sarà  ugstra  cura  il  far  sì 
prin»a>  di  tatlo  che  le  regole^  in  luòga  d'essei-e  troppo 
gCHierali  e  come  indeiiuite',  jsiaao;  particolari  alle  varie 
condizioni  della  scrittura,  e  quasi  ad  ogni  caso  precise: 
poi  cercheremo  di  ridur  queste  regole  allattualità  della 
pratica;  di  modo  che  al  termine  del  nostro  corso,  aoa 
si  sappia  soltanto  da  noi,  ma  si  sappia  fare. 

Ora  per  giugucr^  fh  «imik  30opo,^  nel  quale  singoiar* 
meote  consiste  la  somma  della  letteraria  istruzione,  me- 
glio che  i  precetti  racciiiu&i -uella  solita  guisa   per  en- 
tro ai  trattati ,  gioveranno  ,  mi  credo  ,  le   meditazioni 
ben  condotte  sulle  Opetfe  de'  graUdi  maestri.   Quindi  è 
che,  prendendo  le  mosse  dal  padre  dellitaliana  lettera- 
tura, da  lui  cite,  kyendol^  creata  ,  ili  tanta  perfezione 
la  circondò,  di  quagta  nessuno  rinvigoriva  dappoi,  dal- 
l'uomo "più  poeta  di  Omero,  più  filosofo   di  Platone, 
più  santo  d'Isocrate,' dal  flagello  dei  malvagi,  dal  cit- 
tadino per  eccellenea^  dallo  sventurato  per  dritto  d'o- 
nestà e  di  grandezza,  dal  sovrumano  Alighieri,  tente- 
remo d'approfondirne  l- intelligenza  e  lo  spirito;  talmente 
che  nei  monumenti'  di  lui  si  notino ,   per    viitù  ideile 
nostre  osservazioni    medesime ,  le  norme    più    certe  a 
crear  poesia  degna  de'  tempi  e  del  nome.  Poi,  discor- 
rendo l'intera  storia  letteraria    iSuo  ai  nostii    giorni  sì 
nell'epoche  della  stk  splendidezza,  come  in  quelle  del 
suo  decadimento,  ci  fermeremo  di  mano  in  mano  sopra 
ciascuno  dei  mille  che  si  levarono  in  fama:  e  volgendo 
pur  sempre  il  guardo  alla  pratica,  dedurremo  dalle  o- 
pere  di  loro  quando  le  regole  a  infiorar  di  bellezze  le 
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tio^U^e  scritture  o  poetiche  o  sciolte  dal  metro,  e  (]uau- 
4o  le  ualorali  avrerté^ze  per  fuggire  i  difetti  e  per 
correggere  le  prave  tendéftì^.  '  '  ,' 

Qaesf  accordo  é  questa  combinazione  d^Ha  Storia  Let- 
teraria colla  parte  d'istruxiohe  la  •  quale  riguarda  i  pre- 
cetti, noQ  solamente  ah^rerierà  di  molto  la  strada,  per 
modo  che  siano  per  noi  comprese  in  un  sol  G)rso  le 
materie  di  che  si  sogliono  formare  due  studi  distinti  ; 
ma  pur  ne  darà  labitudine  di  meditar  sopra  i  classici 
nella  guisa  più  yera  e  pia  profittevole:  dalla  qual  abi- 
tudine dipende  in  proporzione  ijual  si  sia  metliocre  o 
felice  risultameoto  nella  professioti  delle  lettere.  E  ve- 
raitìchte  male  avviserebbe  ctìlui  che  desse  a  credersi 
poter  trarre  a  compimento  la  propria  educazione  lette- 
raria nello  spazio  di  tempo  che  fessi  discepolo,  e  negli 
avvisi  che  movono  dalla  bocca  dfel  precettore,  Nóu  ^ 
poco  se  basti  q^el  tempo'  e  se  quésti  av/isi  riescono. a' 
far  sì  che  imprin  gli  alunni  siccome  studiar  convenga:' 
imperciocché,  fatti  padroni  di  taùto  segreto,  meglio  che 
ne'  banchi  degli  apprendisti ,  potranno  essi  ne-  banchi 
dell0  bibliòlecl^  provveder  di  per  se  a  perfeziònalre  fa 
lopb  istituzione»  :  A  perfezionare  io  dissi;  ma  véramente* 
a  iiìcamminare  verso  la  perfezione  i  propri  studi  era 
da  dire;  che  ogiiua  sa,  troppo  esser  breve  la  vita,  trop- 
po limitato  rumano  ingegno  perchè,  qualunque  altezza' 
si  tocchi ,  non  rimanga  sempre  alcun  altro  gradiiio  ò^àì 
sormontare.  La  qual  persuasione  vi  prego,  giovani  ed-' 
ri,  ad  aver  sempre  in  cuore:  imperciocché  Uon  è' ajsà 
che  .tanto  pregiudichi  al  conseguimento  della  erudizioiie 
quanto  il  reputarsi  a  suflicienza  eruditi,  /.'  .' 

Dalla  esposizione  che  facemmo  del  sistema,  oridd'ci 
siamo  prefissi  di  trattar  rargomento,  sproporzionato  for-.  ' 
se  al  potere ,  non  sicuramente  alla  nostra  volontà  ;  la 
qual'esposizione  abbellir  non  volemmo  d'alcun  artifizio 
perchè  rimaner  non  si  dovesse  noU'incerto  fra  rutHttà 
della  cosa  e  le  lusinghe  della  parola  ,  si  vedrà  facil- 
mente non  aver  noi  modello  a  seguire;  nuovo  essendo 
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il  nostro  sistcìna^. Quantunque  nou  dovrebb^esserlo  per 
clii  nell'insegnarc  altrui  più  volesse  consultare  la  ragio- 
ne che  serbare  giudaicameut^  le  castumanze.  Però  non 
fia  che  ,  debbano    mpncarci ,  se  a  Dio  piace  ,  le  solite 
conti*adizioni  di  chi  non  sa  leggere  clie  nel  suo  libro; 
ma  se  pure    avrem  la  fortuna  di  esser    utili ,.  siccome 
speriamo ,  alla  gioventù  ,  per  V  unico  vantaggio    della 
quale  ci  demmo  a  sc4*ivere,  nulla  ci  toccheranno  quelle 
contradizioni ,  e  seguiteremo  la  nostra   via    senza    pur 
volgerci  addietro.  Molti,  sono  quelli  che  meuaa  rome- 
re, .  pochissimi  quelli  che  fann(i;  e,  tra  questi  pochissi- 
mi, sono  anche  in  minor  numero  coloro  (;he  fanno  per 
ben  fare.  Ora  in  ogni  tempo,  e  sotto  qualunque  cielo, 
non  hanno  essi  avuto  la  miglior  sorte  del    mondo:  ne 
voglia m  noi  far  eccezione  alia  regola,  coutenti  al  nostro 
umile  stato,  non  invidi,  nou  piaggiatori.  Sappiamo  poi 
che,  quando  è  premio  di  buone  opere,  anco  l'ingiuria 
è  ]3en  tollerata.   Ma  poiché  ci  risolvemmo  a  questo  k- 
voro,  non  ila  chi  creda  esser  noi  nelU  presunzione  di 
aver  quasi  la  privativa  del  miglior  metodo  d' insegna-* 
mento.  Rispettando  la  pratica  di  tanti  jecccllénti    pro- 
fessori che  sanno  sì  bene  adem})irq  le  parti    tutte    del 
loro  ministero,  noi  abbiamo  creduto  non  posseder  l'I- 
talia un  corso  di  Lezioni  di  belle    Lettere  ,  il  quale , 
pur  senza  Tiudi  rizzo  di  quelli,  conduca  i  giovani  come 
per  mano^  e  gli  renda  pratici  e  grìauamori  nella  me- 
ditazione dei  nostri  Sommi.  Abbiam  tentato  per  conse- 
guenza di  riempire  questo  vuoto:  e  poiché  ci  troviamo 
in  Sicilia^  dove  i  talenti  ^son  come  il  patrimonio  di  tu^ti^ 
e  dove  il  desiderio  dell'istruzione  rende  ancor  più  sen- 
sibile il  difetto  de'  mezzi,  ci  mettemmo  lieti  per  lauto 
cammino,  si  per  gratificare  alla  cordiale  ospitalità  che 
abbiamo  incontrata  nei  meglio  disposti  e  si  per   obbe- 
dire air  impulso    dell'  animo.  Se  poi  le  nostiie   pagine 
avran  la  fortuna  di   passare   lo  stiletto  ,   ci  crederemo 
abbastanza  remunerati  de'  nostri   sudori  ,   quando    essi 
pur  iJDastino  a  £irci  ricordare  iu  j)arte  là  dove  non  era- 
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Tana  forse  gli  ultimi  tra  colora  che,  se  van  privi  di 
guiderdone,  hanno  almeno  Tonor  dell'invidia.  Sebbene 
quesVislesso  onore  non  ci  è  negato  pur  qui:  della  qual 
cosa  noi  slam  tanto  lieti,  quanto  saremmo  sconteiilj  s^ 
più  che  d'invidia  fossimo  oggetto  di  compassione. 

Or  non  più  di  noi  ,  che  certo  ,  non  meritiamo  di 
ti-attenere  il  pubblico  nei  particolari  che  riguardano  la 
nostra  tenuità:  a  voi  piuttosto,  giovani  studiosi,  rivol- 
geremo il  nostro  discorso  per  avvertirvi  di  cosa  impor- 
tantissima, la  quale  non  dipende  da  noi  se  non  in  quan- 
to al  consiglio,  ma  si  da  voi  stessi  per  ciò  che  riguarda 
redctto.  A  misura  dunque  che  seguendo  le  nostre  isti- 
tuzioni, vi  parrà  d'esser  più  atti  alia  fruttuosa  lettuia 
de'  grandi  uiaestii  ,  sovr'  essi  dì  e  notte  raddopj)iatela 
con  invitta  perseveranza,  quelli  singolarmente  sceglien- 
do pei  quali  vi  sentirete  meglio  invaghili. 

£  pochi  sien  essi  alla 'volta  ,  e  letti  e  riletti  e  me- 
ditati pacatamente,  sicché  d'ogni  sillaba  \i  rendiate  con- 
to, d*ogni  sentenza,  d' ogni  costruzione,  d'ogni  periodo, 
d'ogni  frase,  d'ogni  pensiero,  d'ogni  tropo,  d'ogni  ar- 
monia. Cosi  nutriti  del  miglior  succo  di  quelli,  e  as- 
suefatta la  mente  a  vedere  com'essi  la  verità  e  la  na- 
tura, e  abituato  il  cuore  alla  squisitezza  del  sentimen- 
to, e  istruito  l'orecchio  ne'  lenocini  tutti  e  nella  forza 
de'  modi,  cedete  voi  stessi  al  bisogno,  se  tanto  amica 
vi  sarà  la  natura  ch'ella  proprio  vi  comandi  lo  scrive- 
re: ,se  meno  sentirete  questo  comando,  non  sia  che  per- 
diate il  coraggio;  ma  tentate  ancora,  pensate,  scrivete; 
che  spesso  h  coperto  dalla  cenere;  poi  chi  lo  cerca  di- 
ligentemente ,  si  desta  un  picciol  carbone  e  levasi  di 
quello  vastis«iima  fiamma. 

Quest'esercizio  di  stile  debb'cssere  metodico,  non  in- 
terrotto ,  {>acato.  Abbiate  le  vostre  ore  per  leggere  , 
abbiatele  per  pensare,  abbiatele  per  iscrivere:  tenetevi 
scrapolosametite  fedeli  a  queste  :  non  ne  tradite  mai 
una  ,  per  quanto  è  possibile;  non  saltate  di  lettura  iu 
lettura,  di  esercitazioue  in  esercitazione,  non  iiìtcrrom- 
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pete  UDO  Studio  per» amore  o  per  capriccio  d'un  altro: 
lentamente  pensate,  lentissimamente  scrivete:  se  passò 
la  misura  dell'  epigrauuna ,  un  improvviso  non  fu  mai 
buono.  Voi  heati  finalmente  se  troverete  un  umico  dot- 
to ,  paziente  ,  verace  ;  se  farete   lui   giudice  de*  vostri 
scritti,  se  amerete  ch'egli  v'illumini y  se  docili  vi  mostre- 
rete alle  sue  rimostranze.  Chi  trovò  tale  amico,  trovò 
nell'inopia  un  tesoro.  In  ogni  caso,  diffidate  del  vostro 
stesso  giudizio,  risolvetevi  tardi,  ma  tardi  bene,  a  ten- 
tar quello  del  pubblico: 

f^oce  dal  sen  fuggita 
Più  richiamar  non  valei 
Non  si  trattien  lo  strale 
Quando  dall'arco  uscì* 

Le  quali  norme! se  fedelmente  osserverete,  giovani 
studiosi ,  siccom'  esige  1'  importanza  di  tanta  impresa  , 
quant'è  la  cultura  dell'arti  umane,  alla  vostra  medesi- 
ma utilità  ,  quella  delle  cose  vostre  più  care  vedrete 
congiunta.  Si:  la  vostra  patria,  le  vostre  famiglie  aspet- 
tano da  voi  coU'onor  la  dottrina,  colla  volontà  del  ben 
fare  l'abilità  di  poterlo;  ne  voi  tradirete  la  patjia  vo- 
stra ,  non  tradirete  le  vostre  famìglie. .  Voi  sarete  di 
splendore  a  queste,  di  sovvenimento  a  lei  nella  poten- 
za della  parola. 

Imperciocché  la  parola,  giovani  egregi,  vi  varrà  quel 
t^tìto  che  valse  in  ogni  tempo,  fra  tutte  le  genti,  nelle 
diverse  condizioni  degli  uomini ,  a  meritar  fema  e  ri- 
coposcenza  dai  grandi  e  dal  volgo,  dai  contempoi^nei 
e  dai  posteri,  dagli  amici  e  perfìn  dai  contrari.  E  voi 
che  sceglieste  il  Signore  per  vostra  eredità  ,  che  negli 
esercizi  più  santi  dell'ingegno  e  del  cuore  vi  preparate 
ai  ministeri  del  tempio  e' dell' altare ,  voi  della  parola 
tonerete  dai  pergami,  della  parola  trionferete  sugli  em- 
pì. E  chi  per  la  via  del  foro  sarà  che  s' innoltri  ,  ai 
beni,  alla  vita  de'  prossimi  non  sovverrà  che  della  pa- 
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rota:  in- lei  più  ferine  le  leggi ,  più  discrete  le  ))epc,  i 
diritti  più  rispettati,  più  sicura  r  umana  ianiglia.,  più 
certa  sarà  la  ragione  4è\  cittadini*  Più  accessìbili  nella 
facondia  diycrrauno  le  astruse  dottrine^  più  decorose  le 
negoziazioni  della  cosa  pubblica  ,  le  magisfiature  |iiù 
rispettale,  più  guarentiti  grinleressi  flelle  nazioni ,  più 
mansueta  la  plebe,  più  pura,  più  santa  la  potenza  stessa 
dei  reggitori.  E  avran  fama  dalla  pamla  i  magnanimi 
fatti  e  gli  eroi  ;  per  lèi  soneranno  i  dolci  aflqttì  del 
cuore  5  per  lei  s' alzerà  la  ricobeaza  degl'  inni ,  per  lei 
favellerauiio  allieta  future  Tetò  .ch^  trascorsero,,  per  lei 
sarà  cara  la  gioventù,  consolata  la  veccliiezza,,  onerate 
le  tpmbe  dei  giusti  ,  assicurato  lo  spleiidore  della  par 
tria  e  la  memoria  di  lei  nei  tempi  avvenii'c.  Impcroc' 
che  dov'è  la  potenza  di  Siiticusa  e  d'Atene,  dove  sono 
i  trionfi  di  Roraa?  E  chi  n'avrebbe  memoria  se  la  pa- 
rola d'Ateue  e  di  Roma  non  avesse»  trionfato  delle  in^ 
giurie  dei  barbari  e  della  fortuna?  E  poiclife  le  cifre 
dell'Egitto  e  quelle  degli  Strusci  son  mute,  a  che  val- 
gono i  vasi  e  le  piramidi  per  diradajc  la  nebbia  che 
copre  i  Lucumoni ,  e  i  Sesostri  ?  Voi  stessi  ,  già  san- 
gue di  Semidei  ne'  tempi  trascorsi,  che  serbereste,  Si- 
cula  gioventù  ,  di  tante  grandezze  ,  ove  «1  paro  degli 
archi  e  de'  tempi,  dell'arme  e  dei  navigli ,  dei  (asci  e 
de'  troni ,  gli  eterni  monumenti  della  parola  si  fosse  r 
penduti?  E  se  a  ridestare  Tavita  celebrità  metterete  il 
desio  ,  qual  mezzo  più  caldo ,  più  vasto  ,  più  pronto 
della  parola  potrà  sovvenirvi? 

Questa  parola  dunque  cou  tutte  le  forze  della  mente  si 
vupl  da  noi  coltivare;  questa  parola  che  qui  fra  le  sereni- 
tà di  questo  cielo,  fra  i  profumi  di  qu^te  campagne,Delia 
vivacità  degl'ingegni  e  degli  usi  divenne  bella  e  pulita, 
sicché  dai  trivi  e  dalle  piazze  nell'onoranza  de'  licei  e  della 
corte  faceva  tragitto.  Questa  parola  che  venuta  sulla  pen- 
na e  sulle  labbra  del  grande  Alighieri,  aveva  da»lu\  so- 
lennissima  testimonianza  dell'origine  sua  rielle  splendidis- 
sime sale  di  Federigo   II.  »  Questa   fama   della  terra 
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di  Sicilia,  scriv^n^a  <jacl  sommo,  se  dirittamente  guar-^ 
dìanK)-,  appare  ette  sola  niente  por  obbrobrio  degl'Italia- 
ni ]iriiicìpi  iri^MMinasta,  ì  ^uaiinoti  più  al  modo  degli 
eroi ,  ma  alla   guisa  della   plebe  «seguoiio  la  superbia^ 
Ma  Federigo  Cesare  ,  e  il  bennata  suo  figliuolo  Man- 
fredi, illastri  eroi,  dimosU-ando  la  nobiltà  e  diritezza 
della  sua  forma,  mcnlre  che  fa  loro  favorevole  la  for- 
tuna, seguirono  le  cose  umane  e  disdegnarono  l»bcsèia^ 
li.   li  perchè  coloro  ch'erano  d'alto  cuore  e  di   grazie 
dotati, si  sforzarono  di  aderii^i   alla  maesfà   di  sì  gi*aa 
\  rincipi,  talché  in  quel  tempo  tutto  eie  che  gli  eccel^ 
lenti  Italiani  componevano,  tutto  parimente  usciva  alla 
corte  di  sì  alti  Monarchi.  E  perchè  la  regale  lor  sedia 
era  in  Sicilia  ,  accadde  che  tutto  quello  che  i  preces- 
sori noi,tri  compo  ero  ,  si  chiama  Siciliano',  il  che  ri- 
tenemmo ancor  noi,  ed  i  nostri  posteri  non  lo  potFaii- 
Tio  mutare.  >>  (Della  Volg.    Eloq.  lib.    i.  Gap.    12)  La 
qual  predizione   s'ella   non  s'è  avverata   singolarmente 
jìcrclìè  la  patria  di  quel  grande  ,  benché  più  matrigna 
che  madre,  ne  accoglieva*  gli  ereditari  diritti  ,  sarebbe 
m{>slrnohiissima  cosa  ,  quand'  io  me  ne  dolessi  :  ma  te- 
nendo pur  a  ventura  di  aver  colà  sortita  la  culla  dove 
questa  dolce  favella  si  stabiliva,  e  maggior  grido  e  pici 
Inquisite  forme  prendeva,  posso  essei'  lieto  senza  vUtà, 
e  lieto  a  voi  confessarmi  d'essermi  qua  condqlto  dove 
ella  metteva  i  primi  vagiti.  E  se,  non   dirò  pel  saper 
mio,  chi'  ben  60  quante  limitato,  ma  sì  ^  buon  vo- 
lere, e  specialmente  per  la  vostra  benigna  natura  e  per 
l'arder  vostro  alle  lettere,  mi  verrà  dato  essere  stru- 
mento, onde  si  prostgua  fra  voi  la  cultura  del  geuUle 
idioma,  stimerò  d'aver  fatto  cosa,  la  quale  precisamen- 
te a  fiorentino  per  degno  ricambio  verso  i  Siciliani  con- 
venga; crederò  d'aver  mietuta  in  questa  bellissima  terra 
una   gloria   non  peritura  ,  e  che    il  mio  nome   sarà  da 
voi  benedetto  ,  siccome   la  generazione  che  vi  precede 
non  cessa  di  benedir  tuttavia  con   entusiasmo  di  grati- 
tudine i  nomi  del  Salvaguiui  e  di  Miclielaugelo  Monti. 
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Memorie  per  servire  alla  storia  della  Santa  Chiesa 
Miletese    compilate    da    Vito    Capialli   Segretario 
,       Perpetuo  deW  Jcca'lema  Flerimonlana*  —  NapoU 
dalla  tipografia  di  Parcelli  un  \^oL  in  8*  f535- 

La  storia  sia  universale  ,  sia  particolare  ^  un  diletteyole ,  eS 
iutcressaiUe  studio,  e  da  laudarsi  tnollissimo  colui  che  vi  si  addi- 
ce^ essa  rinviensi  in  un  numero  iufinilo  di  grossi  Tolomi,  ma  non 
debbe  ciascuno  ingolfarsi  nello  Bludio  dì  essa  senza  arer  prima 
approfondite  la  Cronologia  ,  e  ia  Geografia.  £  non  è  un  Mpere 
molto  ìmperfeltamente  un  successo,  quando  non  se  ne  coirosce  uè 
il  tempo,  uè  il  luogo^  La  Storia  senza  la  Cronologia  ,  fu  detto, 
forma  una  massa  rozza  e  mal  digerita^  ella  è  uu  corpo  con  tal 
grassezza,  ciie  i  lineamenti  ne  sono  pressoché  cancellati.  Diodoro 
Sìculo  uon  a  ordinato  tutte  le  storie  della  sua  Biblioteca  Sioricm 
secondo  la  serie  dei  tempi,  se  non  perchè  avea  riconosciuto,  che 
gli  Storici  che«aveano  trascurato  queslWdine,  aveano  lasciato  mol- 
*  le  tenebre  ,  e  una  strana  confusione  nelle  loro  opere.  £  lungo 
tempo  ,  che  fu  annunziato,  che  la  Storia  senza  la  Cronologia,  e 
Ja  Geografia  è  <jieca^  e  Gherardo  Giovanni  Yossio  chiama  runit 
e  r  altra  i  due  occhi  della  Storia:  Duo  Histonae  lumina. 

Questi  pensamenti  decisero  Tilhisfre  Vito  Capialbi  da  Motiteliooe 
a  dettarci  corredata  di  notizie  cronologiche  la  Storia  della  Chiesa 
Mileleie.  Il  Barri,  il  MarafioJi,  il  Luca  Ilario,  rUghelli,  il  Fio- 
re, TAceli  ,  il  Domenico  Martire,  il  Bisogni  ne  aveano  pure  in 
antichi  tempi  qualche  cosa  sulla  origine,  lo  stato  della  Chiesa  di 
Mileto,  e  le  vile  dei  suoi  Vescovi  narralo.  Ed  il  Vargas,  il  Trom- 
bjr,  il  Carafa,  il  Meo  portarono  su  di  essa  nòu  poche  delucida- 
zioui  ;  ma  tutti  i  succennati  autori  corsero  la  comune  fortuna  9 
quella  cioè  d'imbattersi  in  non  pochi  errori.  Più  saggio  però,  ed 
illuminato  il  Capialbi  il  tutto  trattò  accuratamente,  e  frugati  il  do- 
mestico ,  ed  il  Capitolare  Archivio  raccolse  tutte  quelle  notizie 
purgate^  che  inservirono  finalmenie  alla  compilazione  di  quelle  sue 
dotte  memorie.  Le  quah  egli  divise  in  tre  sezioni^  e  nella,  prima 
si  fé'  a  parlare  della  Vibomese  ciilìi  e  Tanrianese,  della  loro  ec- 
clesiastica e  civile  polizia  \  e  facendosi  da  prima  della  Miletese 
Chiesa  a  ragionare,  lo  stato,  la  civile  polizia,  ed  ecclesiastica,  i 
suoi  fasti  descrisse,  e  quei  mouum6n)i  che  risguardavauo  il  Grati 
Conte  Ruggiero  ,  i  feudatari  ,  gli  uomini  illustri  ,  e  gli  scrittori 
milelesi.  Die  nella  seconda  la  biografia  dei  Mileiesi  Vescovi.  Nella 
terza  pubblicò  43  documeuti,  dei  quali^  egli  dice,  <(  ai  erano  ioe- 
ft  diti,  da*  propri  originali  con  tutta  ciira  da  me  esemplati,  e  li 
<i  22  rimaueuti  coulroulati,  riveduti,  e  a  miglior  lezione  ridetti     » 
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All'opera  da  poi  egli  annesse  due  tavole  di  monumenti  alla  cìtik 
dì  Mileto  spettanti. 

£  parlando  di  Vibona  sua  patria,  quale  il  Mazzocchi)  e  Bo- 
ohara  vogliono  fondata  da'*  Feuici^  alcuni  da^  Locresi  con  Slrabo- 
He  ;  aliri  dall^eroe  Ippotie  con  Stefano  ,  egli  seppe  il  primo  con- 
ciliarne le  opinioni  con  far  conoscere  la  esisfenza  d' Tpponio  pri- 
tna  del  regime  locrese,  ed  i  Locresi  rifabhficatori  d'ipponio.  Ci 
ricorda  essere  la  il  Collegio  degli  Augusta  li  ^  dei  Fabbri,  la  no- 
bile qualità  di  Municipio  ^  i  Cavalieri  ,  il  Pontefice  Massimo  ,  i 
Qualroviri)  gli  Edili,  i  Decurioni;  essere  stato  ivi  dal  suo  caris- 
simo Sica  ospitato  Tarpinate  Oratore,  quando  ramingo;  ed  Tppo- 
nio seguace  dei  Cesariani  nelle  civili  discordie  di  Roma  Ira  Pom- 
peo e  Cesare.  Ci  dk  le  notizie  dei  Vibonesi  Vescovi,  iei  quali  è 
ben  ristretta  la  serie  ^  e  dei  Taurianesi  ,  dei  quali  ne  raliifìca  il 
catalogo  «  Sebbene  egli  dica  ,  gli  antichi  storici  nou  ci  ricordano 
MiletO)  pure  tuttoché  nella  Storia  del  Regno  non  fosse  ricordata 
che  al  10^  secolo,  è  da  credersi  molto  prima  esistita,  e  ciò  com- 
prova con  un  monnmeuto  greco  del  secolo  VIIP,  tratto  da  un 
antica  memoria  serbata  nella  sua  domestica  biblioteca;  ci  fa  do- 
lio di  non  poche  notizie  preziosissime  di  quelle  due  cittk,  ci  de- 
scrive la  serie  cronologica  dei  feudatari  di  Mileto  rilevata  da  pub-  « 
bhci  documenti  delTArchivio  Rrgio^  e  celebri  autori  di  Calabra 
Istoria. 

Quantunque  si  fosse  assai  fardi  pensato  di  far  servire  le  anti. 
che  medaglie  alla  Storia  ,  egli  è  però  certo  ,  ch^  essa  ne  ricava 
molto  lume  e  prova  maggiore.  Non  sono  che  iSo.anui  che  si- 
applicò  sodamente  a  dichiarare  questi  dotti  monumenti  ^  i  quali 
ci  hanno  conservato  la  memoria  di  tanfi  grandi  Uomini  a  noi  igno- 
fjé  Quindi  è  cosa  evidente,  che  dopo  quel  tempo  la  storia  diven- 
C^e  più  chiara,  e  piùt  certa:  iraperocch^esse  assicurano  la  storia^  e 
la  Cronologia  siccome  chiaramente  dimostrò  Ezzeccliiello  Spaue- 
mio  nel  suo  trattato  de pfaestantia  et  usa  numistnatum  anliquorum* 
Bifi'allo  col  soccorso  delle  medaglie  il  Vaillant  compose  la  sua 
bella  storia  dei  Re  di  Siria  dal  grande  Alessandro,  fino  a  Pom- 
peo, che  la  ridusse  a  Provincia  Romana,  col  mezzo  di  esse  il  P. 
Andrea  Scoto  ed  il  Nonio  hanuo  illustrato  la  storia  dell'Asia  mi- 
nore, deirisole  del  mare  Egeo,  della  Grecia,  della  Sicilia,  e  di  una 
grau  parte  delFItalia  che  altra  volta  chiamavasi  la  Magna  Grecia. 
Per  mezzo  delle  nied;iglie  romane  consolari  ,  fabricate  mentre  la 
Repubbhca  Romana  era  governala  dai  Consoh  ,  Uberto  Goltzio' 
ha  posto  in  ordine  cronologico^  i  nomi  di  un  gran  numero  di  per- 
sone che  per  altro  s'ignoravano  senza  l'aiuto  di  questi  pregevoli 
monumenti  ;  come  per  mezzo  delle  medaghe  Romane  Imperiali 
'Adolfo  Occone^  e  Francesco  Mezzaharha  hanno  distribuito  con 
ordine  cronologico  tutti  gllmpeialori  da  Giulio  Cesare  fino  ad 
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Eraclio.  Tanta  necessìtìi  ài  esse  per  la  Storia  conobbe  il  celebre 
Cardinal  de  Noris  die  disse,  »  Non  solamente  Ustoria  sacra ,  t 
tt  r  Istoria  ecclesiastica  ,  ma  ancora  F  Istoria  profana  traggono 
«  lumi  Considerabili  ^  dagli  anni  che  sono  contrasseenati  nelle 
«  Medaglie,  sin  di  Principi  o  sia  di  Cittb;  poiché  fioalmeate  con 

*  «  tale  aiuto  si  vitfne  in  chiaro  del  tempo  in  cui  comiuciaroa» 
«  molti  Imperadori  a  regnare  ^  si  regola  la  Cronologia  dei  Fasti 
«  Consolari ,  e  si  apprendono  molti  particolari ,  che  riguardano 
«  le  più  antiche  Citt^.  •«...»  Ed  il  nostro  autore  per  darci 
ampia  cohoscenta  del  dominio  e  stabilimento  del  Conte  Ruggiero 
Busso  in  Milèlo  le  monete  ci  ricorda  da  lui  ivi  coniate  ,  delle 
quali  ce  ne  descrive  sei.  La  ptima  presenta  eia  un  lato  uua  cro- 
ce gemmala  che  divide  Finterò  Campo  Con  le  lettere  nei  quattro 
angoli  RO  =5  GÈ  =;  CO  s  M E  =q  e  dalPahro  un  T  con  tre  glo- 
betti,  e  atfiiiierno  CALABRIE  :^  SlClLK  Altre  tre  della  mede- 
sima forma  ^  ma  di  un  conio  un  poco  più  grande  Cou  la  croce 
più  carica  di  ornati.  La  quinta  la  toglie  dalla  Sicitia  Nnmismttf 
fica  del  Partita  quasi  simile  alla  precedente  dal  lato  della  cro- 
ce, ma  dalFaltro  ra eludendo,  in  un  cerchio  il  solito  j  con  un  glo- 
betto,  nelFaltro  mostra  una  piccola  croce  sotto  una  lascia.  La  se- 

*  sta  filialmente  ra  ppresenta  da  un  lato  nostra  Donna  sedente  su  di 
una  sèdia  a  braccioli  col  pargolo  Gesù  fasciato  in  braccia;  in  al- 
to una  piccola  croce  con  la  leggenda  MARIA  MATER  DNI,  e 
dalFallro  evvi  Ruggiero  a  cavallo  col  berretto  acuto,  o  tiara,  e 
dalmatica:  con  la  destra  tiene  il  vessillo,  o  gonfalone  che  poggia 
sulla  spalla  destra,  e  con  la  sinistta  la  redine  del  cavallo:  iu  al- 
lo una  crocetta  con  la  leggenda  ROGERIUS  COMES. 

L'autore  anche  guardando  a'  monamenti,  altro  mezzo  pei*  coil- 
servare  la  memoria  delle  cose  passate,  ci  fa  sicuri  del  tumolo  di 
Ruggiero  esistente  nella  Chiesa  di  Mileto  da  lui  eretta  e  a  Catte- 
dra Vescovile  innalzata.  Esso  ,  ci  dice  il  Capialbi ,    rappresenta 
una  gran  Cassa  della  lunghezza  di  pai.  9.  e  once  1',  alta  pai.  6 
e  once  6,  larga  pai.  3  e  once' 6  a  forma  di  casetta    anche   pel 
soVraimposto  coperchio,  in  cui  si  trova  uua  buca  di  pai.  3  lunga^ 
e  di  un  pah  e  mezzo  larga*,  per  dove  forse  s'intromettevano  i  cada- 
veri «  U  fronte  di  esso  e  ornato  dei  soliti  bacceUi,  il  suo  frontone 
è  decorato  di  una  corona  di  mirto  e  alloro,  e  di  due  come  ser- 
pi terminanti  a  coda  di  pesce.  Agli  angoli    sonvi  due  coloiioette 
spiralmente  baccellalet  un  festone  di  ellera  circonda  Finterà  cor- 
nice della  cassa.  In  ciascuno  dei  due  lati  nella  parte  inferiore  yi 
è  scolpita  una  sedia  curule  ,  e  due  fasci  consolari  con  le  scuri  : 
nel  triangolo  che  forma  il  frontone  del  coperchio,  forse  altra^  fiata 
vi  esistevano  le  protomi  dei  defunti,  ai  quali  apparteneva  Favel- 
lo, o  altro  ornameuto:  ora  si  vede  in  un  tondo  incavato  ,  e  cir- 
condato come  di  erbe  fluviatili,  0  crini  di  cavallo  y  scolpita  una 
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croce  di  forma  greca,  più  da  un  laio^  meno  ricca  d^oruati  éaV 
f alito.  La  sculriira,  Tincavo  della  ccore,  e  suoi  aggiotiti^  si  ve 
dooo  a  cbiaro  lume  essere  dei  S4>coli  bassi  posteriori  a  «|uflli,  in 
coi  fa  lavorato  Y  inliero  sarcofago  ,  che  credo  (  dice  V  Autore  ) 
del  bel  tempo  delia  romana  grandezza  ^  anzi  nou  dubita  egli 
aiferìre  CMere  desto  apparteoulo  già  a  persone  consolari  ;  e 
cìm  Tcune  poi  adattato  pel  sepolcro  del  Conte.  Tuttoché  si  sia 
tra  gli  antichi  disputato  se  quello  il  tumolo  si  fosse  del  Conte 
Ruggiero  Bono  per  essere  esso  anepigrafe^  egli  pure  ritraggendo 
Je  pili  sode  coooscense  dalle  antiche  cronache  ,  dalla  tradizione^ 
lion  che  da  storici  sanissima,  io  sìahìh  per  certo-,  ed  il  eh.  nostro 
collega  Odoardo  Gerhard  archeologo  ai  S.  M.  prussiana ,  é  Se- 
gretario deir  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  in  Roma  j 
che  ghene  die  il  disegno,  rispfise  ali*  A.  io  data  dei  iS  Novem- 
bre i*33o  «  Ho  ricevuto  la  gratissima  sua  dei  16  ottobre  accom- 
«  pagnata  col  disegno  del  sarcofago  di  Ruggiero  ,  il  quale  per 
«  semplice  che  sia^  è  rimarchevole  pei  suoi  ornali  uou  comuni, 
«  e  tra  h  numerosa  serie  dei  Romani  sarcofagi  non  ancora  co- 
«  noscinti.  Lo  riserbo  insieme  con  le  altre  bdfle  cose  da  lei  co- 
li rounicateci  per  la  stampa  degb  anuali  che  col  i83i  si  rico- 
«  mincerk  a  Roma  «< 

Riordinò  da  'poi  ù  Capialbi,  e  confrontò  con  lumi  tratti  dalla 
Cronologia,  e  dalla  Storia  e  dalle  più  severe  critiche  la  serie  dei 
Prelati,  che  adornò  di  notizie  molle  e  precise^  scoverse  nel  Me- 
scevo Saba,  il  Saba  Malaspioa,  autore,  di  cui  s'ignorava  finora 
dagli  eruditi  precisarne  la  persona  ^  ed  in  una  noU    distendendo 
quell'arti  colo  (pag.  a  5)  cosi  si  esprime:  <c  Non  voglio  omettere  di 
«  rassegnare  al  parere  dei  dotti  una  idea  che  nella  redazione   di 
«  questo  articolo  mi  e  venuta  in  menie^  quella  cioè  die  il  nostro 
«  Vescovo  avesse  potuto  essere  lo  stesso  Saba,  o  Salla  Malaspì- 
«  uà)  Decano  Miletese,  e  scrittore  pontificio,  il  quale  in  sei  libri 
«  raccolse  la  storia  di  Sicilia  dal  laSo  al  1276,  e  li  dedicò  al 
«  collegio  degli.  u/Iiziah  ,   e  procucaHori  della    Romana    Cuna. 
C(  Le  sue  dignità,  Tessere  italiano,  contemporaneo  ai  latti  succe- 
«  duti  nelle  nostre    regioni  da  lui  fil  filo  narrati,  "e  l'esempio  di 
te  Giovanni  Niceforo  pria  Decano  di  Mileto,  e  poi  Vescovo  di  Squil- 
li lace,  non  che  di  Manfredo  GiiTone)  e  Goffredo  Fazzari  anctiei 
«  decani,  e  poscia  vescovi  di  Mileto  potrebbero    essere    elementi 
a  di  sostegno  a  qu^  to  mio  pensiere,  che  sottometto  alla    ponde- 
«  razione  dei  più  intendenli  ».  Corresse  e  a  miglior  lezione  ridusse 
i  diplomi  del  Conte  Ruggiero,  e  seppe  illustrarli  con  note  crono- 
logiche 9  e  diplomatico  ^  critiche.  E  ciò  ed  altro    che  può  ben 
rilevarsi  dalla  lettura  di  quell'opera  rendono  chiaro  il  nome   del 
Cupialbi,  conoseiuto  nella  repubblica  letteraria  per  altre  sue  seriose 
produzioni;  e  noi  all'amico,  allarcheologo  itisigoe    tributando  le 
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laudi,  che  DascoQO  àk  core  sincero  ,  preghiamo  che  presto  pnb- 
blicasse  il  suo  nobile  museo ,  oode  aver  chiare  le  ootisie  istorì- 
ehe  della  calabra  terra. 

p  Can.  Carlo  Rodriquez. 


il  ifi  ^  ai  i  i&L  s  ID  s 

€Ai\ZON£ 

DI  LIONAJIDO  VIGO  * 

Solvete  o  sedi  eccelse  o -sacre  mara, 
Terra  polve  d'eroi,  d'eroi  ^palestra, 
Eterna  Siracusa, 
Vincitrit^  di  popoli  e  àaai^i'a: 
£  sai  vele  o  fontane 
D'Anapo  e  di  imitine 
Dolc'eee  a^  iobi'dell^argiva  musa!  ' 
Tal  suUime  aura  e  jiura 
Vien  da  qtteste  rovine  e  dè^  «jùesl'òrtdé, 
Che  inebria  il  petto,  e  un  foco  gli  trasfonde 
D'aulica  gloria  e  cittadiu  ielrvofe, 
Che  chi  uo'l  sente  uòn  ha*  patria  o  core. 

Qui  dal  Labdalo  oVuoqùe  ad  Acrkdiua' 
Tutto  ricorda  le  solenui  gesta 
Quando  in  campo  TriqueViTa' 
Lia  straniera  baildania  ebbe  calpesta. 
Qui  l'olimpie  corone 
JSacràr  Cromio  e  Cerone, 
E  scioglievi^  il  Tebauo  i  carmi  all*etra; 
iSicilia  ancor  regina^ 
Boraa  non  anco  a  vea  varcato  il  seno* 
Oude  FaSrico  vien  contro  il  tirrèiiOi 
£  ancor  sonava  spaventosa  e  lierac'. 
Del  Gcìmiso  la  bma  e  deHltnera.  * 


^  Qttcsta  canzone  fo  dettate  per  Talen.tf  introduiione  atta  (ornala  poe* 
tica  del  i836  dea' Accademia  di  scienze  let^^  o4  arti  dei  Zelanti  di  Aci* 
Reale. 
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MàledeUo  chi  primo  in  sul  Caàimaro 
Invocò  le  rapaci'aroii  latiue, 
£  a  dauoo  de'  fralelli 
Schiuse  a'  Quiriti  il  siculo  confioe! 
I  figh  d^una  terra 
Per  lui  sfidarsi  a  guerra, 
.    E  Tesirapo  s'aliò  su  loro  areUi; 
-Di  Sicilia  a  riparo 
Sol  Siracusa  io  suo  valore  iodotna 
\'entie  a  perigho  col  potergli  Roma^ 
^'è  trionfò  perch'era  iu  ciel  destìuo 
Prostrarsi  il  mondo  a'  fati  di  Quirino, 

Gi^  di  strani  cavalli  e  strani  fanti 
Sonan  oppressi  i  ^irocusi  campi,  . 
£  del  giuruo  la  luce 
Cresce  riflessa. degli, aqpjar  tra'  Jftfkipi; 
Mutato  in  terra  pj^re 
Carco  d'armati  il  iuare, 
Che  dal  Tebro  M^rcdllo  a  ijloi  Iraddce 
Sovr'isole  notanti:  , 

D'insohta  favella  il  ciel  gii  fere.  .    ^. 

Grido,  che  infiamma  alla  strage  Ae.  schiere^ 
Tutto  è  mina,  e  imperturbabi|.  »ied^ 
Tra  i  baljtaglianti  XK»poli  Archifnede. 

Tremò  au  urto,  la  terra,  e  non  il  oor^ 
Di  quel  securo,,  nell'eccelsa  mente 
Absorto,  al  Tebro  oppose 
Del  pensicr  la  virtude  onnipossente» 
Come  d'arcana  legg^ 
Dio  le  sfere  corregge 
Sol  d'un  volere  e  d'on  voler  compose: 
£i  sul  cighon  maggiore 
Bell'Epipol  raccolto,  incalza  e  guida  - 
Le  destre  a  cui  la  patria  il  pio  confida^ 
£  a  pugnar  vengon  d'Acradiua  a  piodc 
Tutu  qu^nt^  la  ierra  ed  Archim^e.  • 

Impavidoxphii  che  l'animoso 
Voi  della  mente  ^ospingea  taut'alta 
Da  hbrar  l'univeqso^ 
r^on  isgomeuta  al  disuguale  assalto: 
rflell'iusohto  marte 
Cede  la  forata  all'arte, 
£d  ecco  tutto  in  foco  il  mar  converso: 
Quale  per  bosco  annoso 
Vora  1  pini  la  fiamma  e  si  dilata, 
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Dai  evocavi  niraglv  tr  fulmioata 
L'italii  classe  ed  affondar  si  vede^ 
Cile  i  folgori  del  del  vibra  Archimede*  ^ 

£  Don  virtù  ti  vinse  o  patria  -laia. 
Ma  di  braccio  divisi  e  di  cousigli 
Tradir  Taugusla  madre 
I  tuoi  medesmi  scellerati  fìglL 
Né  altinser  mai  gli  estrani 
La  terra  de^  sica  ni, 

Senza  i  ciechi  appellar  le  invise  squadre. 
Appena  in  sua  balia 

T'ebbe  il  Lajio,  il  divio  si  trasse  in  ciclo, 
5ol  fea  daxHio  Tacciaro  al  morto  velo 
Meotr'ei  leggea  del  iato. entro  ij  volume 

I  turbi*»)  che  su  Eoma  addensa  il  nume. 
Usi,  vesti,  favella  e  leggi  indisse 

II  Tevere  ai  mancipi,  e  scettro  e  nome 
A^  vii  lolii,  li  avvinse 

Al  carro  trioufiaii  mozze  le  chiome; 

£d  in  SI  basso  stato, 

Uebbe,  ahi  dolor  prostrato, 

Ch'auco  i  prischi  ricordi  in  elli  estiuse! 

Vita  di  morte  yiss.e 

Fatta  ancella  Sicilia,  e  per  Festrano 

Arò  il  mare  e  la  terra,  armò  la  ma^^o, 

£  mentre  a  suon  di  spada  i  censi  solve, 

Vanno  i  greci  delubri  e  gli  archi  in  polve. 

Le  geila,  il  nome  di   (|uel  magno  ancorai 
E  Tarca,  ahi  Tarca  che  ne  chiuse  il  Irale 
Scordò  la  druda,  e  intanto 
Per  lui  battea  sua  fama  ovaD(jue  Tale; 
£  soffre  in  sin  Toltraggio 
Che  il  marmo  estranio  saggio 
Scopra,  e  Tinsulti  di  sua  laude  e  pianto! 
Sdegnosa  fombra  fuora 
Dall^avel  sollevò  la  fronte  antica, 
Quando  Ja  man  pietosa  e  iosiem  nemica 
Tulho  del  sovrumano  all'urna  stese, 
E  fremer  fuma  e  il  cenere  s'intese. 

Qual  più  nobile  segno  a'  vostri  canti 
O  de'  giardini  d'Aci  abitatori? 
Sulla  tomba  del  grande 
Spargete  a  piene  man  palme  ed  allori: 
Che  non  è  morta  in  noi 
Ia  fama  degli  eroi 
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Oijde  alCttO  Triiiaoria  il  uome  spande; 
Ed  i  niaierni  vanti, 
£  dft^  ^itaiì  Fesemplo  e  de*  sperai  uri , 
Valsi  a  virtuHe  ed  a  viltà  vi  furi: 
FiocUè  cliitiso  ii^avrli  la  fredda  pietra 
Fiaa  mente,  destra ,  cor  sz^eri  a  Triquétra. 

Caiìzon,  uata  sul  queto 
Margìu  del  molle  Greto 
Or  che  maggio  rinnova  i  fior  del  praCo, 
Yaaae,  ^^è  duce  il  core, 
Sulle  peone  d^amcre 
Del  nativ'Aci  al  puro  aer  beato, 
£  dirai:  rozza ,  ma  uoii  vile  i^  sodo 
Di  libero  «aator  libero  dono. 


Saggio  d'una  {persiane  poetica  dell'Apocalisse  di  Fran-- 
Cesco  Perez  —  Palermo  tipografia  di  Filippo  Salii 
i836  in  S""  di  pag.  i5. 

^  E  ala  da  «pialche  tempo  che  il  Perex  attende  ad  una  versione  poe- 
tica deirApocalisse ,  e  ae  inaspettate  circostanze  non  si  fossetto  frap- 
poste a  ritardarne  il  compimento,  noi  ora  in  vece  di  annuoziarne  uà 
'^ggio,  avremmo  potuto  ragionare  dell'intero  lavoro.  Il  presente  sag. 
jLiO  però  composto  del  IV.  V.  e  VI.  Capo  dedicato  a  quel  veiieraòi- 
le  uomo  di  monsignor  Giuseppe  Gapece-Latro,  che  colte  sue  aìugoìm 
virtù  si  ha  obbligata  la  Wverenza  e  la  stima  dell* Europa,  è  com- 
inendevole  principalmente  per  quella  proprietà  conciaione  e  forza  di 
linguaggio  poetico  che  addimostra  essere  il  traduttore  educuto  alla 
jcnola  dell'Alighieri  )  ed  oltre  a  ciò  per  avere  d  Perez  fedelmente 
conservate  le'  idee  dell'originale  ,  non  si  btrettamente  seguitandole  a 
Barola,  ma  cogliendone  il  concetto,  e  restringendone  o  allargandone 
la  espressione^  per  quanto  la  bisogna  lo  richiedea.  Noi  speriamo  che 
a  queste  saggio  non  larderà  moko  a  venir  dietro  l'intera  traduzione. 

B.  s! 

Feadinando  Malvica  —  PitiNaPE  GiUNATELn  —  Cav- 
Ant.  di  Giovanni  Mira — Principe  di  Scordia — Di- 
rettori ed  editori. 
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PER  LA  SIQLIA 


Num.  4^. — faggio  i836. 

PARTE  PRIMA 


SCIENZE 

lezioni  di  Logica  e  Metafisica  ad  uso  della  R.  Vniver* 
sita  di  Napoli j  del  Pr.  Barone  Pasquale  GaUuppi 
da  Tropea. — Napoli  voi.  4  ec,  (V.  fase  4^  P-  ^0 

Articolo  IP 

TJn  obbietto  che  nc|la  filot>ofid  del  GaUuppi  fmiiUt 
disamina  profonda  e  compiuta  è  la  dottiiua  degli  eie- 
tnenll  semplici,  eh  ei  fa  procedere  da  quel  teorema:  a*i- 
messo  il  condizionale  si  des^e  ammettere  t  a^sso^uio. 
Noi  per  l'interi^st^e  che  merita  mi  argomento  di  cotanta 
importanza,  stìngiamo  couveneyol  cosa  consacrare  alcune 
pagiive  alla  discussione  della  monade  che  non  è  stata,  a 
mio  avviso,  combattuta  troppo  completaj[neute.  La  roalt>* 
ria  è  stata  in  ogni  tempo  il  soggetto  delle  indagini  e  delle 
speculazioni  del  filosofo  e  deirosservatore:  bersaglio  de'*e 
ipotesi  e  delle  opinioni  è  stata  in  mille  guise  non  solo 
non  riconosciuta,  ma  rivocata  in  dubbio  e  anco  negata. 
Oggi  però  che  le  scienze  della  natura  han  preso  un  più 
dirkto  e  regolare  andamento  ,  oggi  che  1  più  grandi 
pensatori  e  sagaci  osservatori  si  gittano  ueiramenissimo 
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campo  bielle  rìoercbe  uaturali,  oggi  clic  le  scienze  fisi- 
che procedono  a  grandi  passi  verso  la  perfezione,  l'idea 
della  materia  si  è  più  rettamente  acquistata  e  più  so- 
lidamente la  conoscenza*  Ma  non  ostante  la  coltura  som- 
ma degli  studi  di  natura,  la  monade  è  stata  in  auesti 
ultimi  tempi  con  sommo  ardore  predicata  ;  né  aebbe 
]*ecar  maraviglia  die  molti  abbiano  in  dubbio  richia- 
mata l' esistenza  de'  corjk ,  e  che  fra  i  naturalisti  che 
cotal  sistema  abbominar  dovrebbono  trovisi  un  Cuvier, 
il  quale  nelle  sue  egregie  produzioni  asserisce,  che  la 
philosophie  ne  petit  dormer  aucune  preiwe  de  f  erì- 
stence  effecthe  de  la  matière  (i).  Mi  scusi  adunque 
l'attuale  secolo  clilo  maneggi  un  soggetto  di  simil  gui- 
sa, da  cui  dipende  la  retta  cognizione  de' corpi;  '  poiché 
tutti  siam  proclivi  all'amore  del  sapere;  e  le  più  astrat- 
te investigazioni  della  metafisica  fan  parte  delle  u- 
mane  conoscenze. 

Se  il  mondo   sensìbile  non  è  il  mondo  retde^  e  il 
mondo  della  sensibilità  umana  non  è  il  mondo  del^ 
Fintelligenza  di\nna^  l'oggetto  delle  nostre  sensazioni  e 
allora  un  puro  fenomeno:  tale  Todore,  il  sapore,  il  suo- 
no, il  colore^   la  figura,  Testensione,  la  solidità,  qualità 
sensibili,  onde  gli  obbietti  esterni  a  noi  si  mauifeslano. 
Cosa  è  mài  V  estensione  che  costantemente  osserviamo 
ne'  corpi?  Lungi  dal  definirla  l'aggiogato  delle  monadi 
e  Sttp|)orla  un  fenomeno  ,  la  diciamo  la  dimensione  in 
larghezza,  lunghezza  e  profondità  che  i  corpi    fisici  ci 
oflrono.  La  idea  che  noi  attacchiamo  al  vocabolo  mate- 
ria, siccome  a  quello  di  spirito,  è^  giusta  Tosservazione 
di  Reid  (a),  puramente  relativa.  Se  volendo  esprimere 
quel  che    sia    materia  la  definisco    per  le  sue    qualità 
sensibili,  e  spirilo  per  le^sue  operazioni:  se  la  conscien- 


{i)  Regoe  aiiìtnal  distrìbtié  cTapres  son  orgauisatioti.  lutrod. 
Ipk)  Ewaji  oo  Uie  active  Powen  of  mah.  p.  89. 
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ta  de'  proprj  pensieri  ci  dà  la  prova  di  nn  essere  che 
inedite,  Toggetto  delle  sensazioni  ci  annunzia  altresì  la 
esistenza  de'  corpi.  Vero  è  che  il  sapore  ,  il  colore , 
r  odore  in  essi  non  esistono  y  e  sono  pui*e  sensazioni , 
mere  modificazioni  del  nostro  essere,  ma  sta  ne'  me- 
desimi una  determinata  condizione  che  li  produce;  pe* 
rocche  dobbiamo  distinguere  con  Beid  l'apparenza  cli% 
dellVo  dalla  qualità  che  perticne  a'  coq)i;  e  tal  confon- 
diamo l'apparenza  colie  qualilà,  quel  congiungiamo  Pi- 
dea  del  tempo  con  quella  dello  spazio.  Non  è  cosi  del- 
l'estensione  solida:  il  vocabolo  colore  esprime  una  sen- 
sazione interiore,  laddove  quella  una  qualità  che  appar- 
tiene al  coi*po,  e  che  giustamente  riiiortìamo  al  di  fuo- 
ri ;  sicché  non  bisogna  insieme  confondere  queste  due 
qualità,  e  lode  somma  sia  resa  a  Renato  Descartes,  per 
avere  esattamente  stabilito  la  difiercnza  fra  le  qualità 
reali  e  le  secondarie.  Se  gli  argomenti  contro  la  cau- 
salità di  Hume  si  attinrono  dalia  costanza  ,  con  cui 
]'  effetto  segue  sempre  la  causa ,  e  che  costituisce  la 
connessione  non  mai  la  semplice  congiunzione;  qoal  mo- 
tivo or  riai  tratterrà  di  non  poter  costrurre  sulla  me- 
desima costanza  IVdificio  della  realtà  dell'estensione  fi- 
sica per  la  triplice  dimensione;  e  qual  cagione  m'impe- 
dirà di  coltivare  la  dottrina  cartesiana  delle  qualità  dei 
corpi?  Il  mio  io  è  modificato  da  un  agente  esteriore, 
ceco  un  fatto  primo;  è  indubitata  quindi  l'esistenza  di 
un  di  fuori  che  modifica.  I  corpi  sono  bene  spesso  di 
ostacolo  a^  nostri  voleri:  per  essi  si  conserva  in  prigio- 
ne un  delinquente,  e  per  essi  si  toglie  la  più  eccelsa 
cosa  dell'animale,  la  vita:  ecco  quanto  il  sentimento  di 
opposizione  congiunto  a  quello  di  solidità  manifesta  se- 
condo i  saggi  principi  dei  Tracy  l'esistenza  degli  og- 
getti esterni.  Ora  non  pub  esservi  solidità  e  Opposizio- 
ne senza  estensione  reale  :  togliendola  via  si  viene  a 
bandire  conseguentemente  l'idea  del  corpo.  Né  vale  il 
ricorrere  a*  pregiudizj  nutriti  sin  dall'infanzia  per  op- 
porsi a  siffatta  verità:  essi-  stanno  bene  pe'  colori,  odori, 
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suoni,  saporì,  uon  inLcd  pel  sentimento,  fouclaniento  di 
estensione  e  di  solidità.  Le  scienze  fìsiche  che  van  su- 
perbe del  gtandé  emblema  dell'  osservazione  ban  can- 
cellato gli  umani  pregiudizi  rispetto  alle  qualità  secon- 
darie ,  ma  non  hanno  mai  potuto  attaccare  di  fronte  * 
l'estensione  e  la  solidità,  per  risgu?rdarli  puri  (enomeai 
della  pretesa  semplicità  degli  elementi  ;  anzi  le  stesse 
vieppiù  la  suppongono  e  la  confermano.  Volendo  defi- 
nire un  corpo  cod  dire  ciò  ch'è  solido  esteso  impene- 
trale  figurato  ,  che  abbia  una  data  disposizione  al  pro- 
durre in  noi  sensatzioni  particolari,  io  do  del  corjkl  una 
cognizione  adequata;  ma  voleffido  dirlo  l'aggregato  delle 
monadi,  rovescio  per  l'intei'o  l'idea  e  la  coordinazioner 
della  materia^  Indarno  si  rìcoi're  al  sòlido  e  al  polie- 
dro matematico  :  indainò  si  cit^  la  linea  geometrica 
formata  da  punti  semplici  per  dflre  la  spiegazione  del 
fatto  e  deirestensione  fisìcia:  il  corpo  matematico  esiste  • 
nella  mente  de^  geometri  piuttosto,  che  nel  fatto*  e  n^ila 
realtà;  e  i  più  saggi  matematici  d'alti'onde  fanno  nascere 
la  linea  dal  prolungiamento  d*un  punto.  Ne  vale  ripe- 
scar dati  di  analogia  dove  non  esìstono ,  uh  ricorreref 
alle  scienze  ideali  e  speculative  per  dimostrafre  i  Étti  di 
reale  e  sensibile  esistenza^  Prego  intanto  il  sig.  Gal- 
luppi  di  non  ascrìversi  ad  offesai  quefste  riflessioni^  c|ie 
gli  ho  contrappo<ito  riguardo  airestensiòne  materiale. 

L'ab.  di  Condillac  volendo  riempire  nella  storia  della 
filosofia  il  vuoto  da  Locke  lasciato,  si  fé'  nel  Trattata 
della  sensazioni  a  far  conoscere  qila!  sì  è  il  ponte  di 
comunicazione,  onde  lo  spirito  perviene  allaf  eognìzione? 
d'un  fuor  di  se.  Egli  dà  alla  sua  statua  ora  Un^sedso 
ora  un  altro:  se  essa  e  limitata  solo  a'  sensi  dell'odo- 
rato dell'udito  del  gusto  della  vista,  non  percepisce  un 
fuor  di  se,  si  crqde  odore  suono  sapore  colore,  e  sti- 
ma sue  modificazioni  le  qualità  de'  corpi  ch'ella  sente. 
Secondo  luì,  il  sentimento  di  solidità  la  conduce  a  co« 
noscere  gli  oggetti  esterni ,  e  il  tatto  attivo  a  distìn- 
guere il  suo  dagli   altri    corpi.  Ma  cosa  sono  i  corpi 
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fielia  dottrioa  di  lai,  se  non  se  un  complèsso  di  seu-* 
6a%ioni  che  il  sentimento  di  solidità  V  obbliga  a  riFe- 
rire  al  di  fuori.  Cosa  è  mai  tal  sentimento  secondo 
tal  priìicipii,  se  noti  se  und  séusazidnd  interna ,  una 
mòdificaziotié  dell  anima  «  Questa  adtlliqùe  non  solamente 
sarebbe  òdoi'e  sapore  eci  ma  benanche  estensione  e  so- 
lidità^ le  qiiali  airoccliid  del  filosofo  francese  nòti  sono 
che  fenomeni  é  api)areDze.  Possibile  che  rdgidnftnienti 
di  simil  fatta  contràri  alle  verità  sperinientaU  nòti  con* 
dùcano  allo  scetticismo?  e  non  detter  forse  ^  come  il 
Galiuppi  altrove  il  dimostra,  l^flgio  a  potei'  gittarc  le 
fondamenta  della  filosofili  trasc£!ndeniàle,  chtf  mena  drit- 
to all'  idealismo?  Quégli  seguendo  Cartesio  in  ciò  che 
i  movimenti  d^Un  cotpd  son  la  sola  cagióne^  occasione 
delle  sensazioni  dèlV  animo,  ne  combàtte  le  idee  idtià-* 
*té,  e  supponendole  una  mera  bizzarria  le  Viene  suo 
malgrado  d  stabilire  nel  stìo  TtaUató  delle  sènsaiiom. 

L idealismo  è  adunque  il  prodotto  di  tal  sistema.  Il 
Galiuppi  lo  combàtte  ajiertamente,  ma  col^ammettere 
gli  elciuenti  séniplici,  e  negare  Testensidne  de'  corpi  vi 
s'iiìciampicà  nel  modo  istessd,  -onde  il  fé'  Condillac.  Cha 
se  vdgliàsi  inferii^c  eh'  è  tutto  Un  fenomeno ,  un  poro 
t^apportd,  esserci  dovranilo  lidn  impertanto  le  condizio-" 
ni  di  tal  rapporto  costituiti  dal  nostro  io,  e  del  mobdd 
solido  esteso  impenetràbile. 

Spingiamo  pia  oltre  le  nostre  considerazioni^  Ogni 
dótj^o  è  composto  di  elementi.  Fiuto  una  toshì  ù^e$alaiiò 
una  moltitiidide  copiosissima  delle  particelle  dèi  poUenf 
the  titillando  il  nervo  osfattico  mi.  destano  là  sensazìoocs 
dell'Odore-  Elle  dividendosi,  e  suddividendosi  rimaogodo 
tuttora  imposte  o  no?  Là  natura  divide  la  materia  in 
parti  si  piccioiissime  che  s^involàno  ài  senso  e  al  pensie* 
re,  e  la  divisibilità  all'infinito  là  pretendono  dimostrare  ad 
evidenza  parecchi  geometria  Ma  siccome  colle  moltiplici 
divisioni  si  dee  pervenire  ad  tm  termine,  ne  vien  per 
conseguenza,  che  i  principj  constituenti  sian  semplici. 
Se  tali  fossero  gli  elementi,  se  essi  non  avesfier  parti, 
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come  produrranno  una  composizione  di  parti?  iSfeinó 
dot  quod  Tiòn  liabet^  egH  è  un  proverbiò  che  parte  dal 
labbro  d' ognuno.  Ogni  corpo  gode  estensione  :  T  idea 
di  estensione  poi*ta  seco  quella  di  composizione.  Questa 
non  è  che  una  coesistenza  di  parti  insieme  unite,  una 
relazione:  come  tale  ci  avrà  ad  essere  il  soggetto  clie 
la  possegga.  Gli  elementi  della  materia  essendo  .sem^ 
plici,  in  qoal  foggia  daranno  le  parti  onde  formare  IV 
stensione?  La  prima  idea  che  noi  abbiamo  dei  corpi  è 
Festcnsioue:  dunque  leslensione,  dicevano  i  Cartesiani,  è 
r  essenza  della  materia.  Opponga  il  sig.  Gailuppi  eoa 
tutti  i  semplicisti  a  mille  ts/  mille  gli  argomenti  per  su- 
perare cotal  dimostrazione,  non  potrà  unquemai  annien-* 
tarla.  Ella  è  interamente  vana  a  tal  proposito  la  distin- 
zione che -io  Storchenau  (i)  fa  da  non  hahere  partes 
et  non  esse  partes^  adducendo  il  ridicolo  esempio,  che 
ciò  che  non  costituisce  esercito  sria  parte  di  esercito,  e 
quel  che  uumero  non  fa  divenga  porzion  di  numero^ 

I  paragoni  non  mi  pajono  esatti:  il  primo  è  materiale^ 
e  sebbene  un  soldato,  un  capitano  non  compongano  tutta 
Un'  armata  ,  ciò  non  pertanto  da  ciascun  di  essi,  come 
oggetto  sensibile  e  composto  di  parti ,  n'  emerge  una 
maggior  com|K>si:^ione;  il  secondo  qual  puramente  ideale 
non  conviene  a  materie  di  fatto  e  di  sensibile  esisteu<» 
ze.  Laddove  le  particelle  elementari  come  prive  di  com-^ 
posizione  e  di  estensione,  non  possono  in  modo  alcuno 
integrare  uu  corpo  sensibile  solido  esteso  e  resistente^ 

II  composto  fisico  e  il  semplice  de'  Leibniziani  sono  in 
aperta  contraddizione. 

Llmpenetrabilità  h  la  proprietà  che  ha  il  solido  ma- 
teriale di  occupare  uno  spazio  in  maniera  che  niun  al^ 
tro  corpo  vi  coesista.  Se  le  parti  di  esso  fosser  sem- 
plici, se  fossero  monadi,  il  prodotto  di  loro  aggregazio- 
ne non  potrebbe  possedere  qualità  estranee  a'  priucipii 


(i)  Cosmologia  I.   1  e.   1. 
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com ponenti.  L'elemento  mctaCsico  come  semplice  non 
può  esistere  nello  spazio,  non  esteso  noo  impenetrabile 
non  può  soggiornarvi,  ma  runiverso  vi" esiste,  dùiique 
la  monade  e  un  nulla. 

Il  moto  che  risulta  dalla  relazione  di  coesistenza  coih 
sistc  uon  pjBr  voler   definire  una  idea  remplicc   contro 
la  scuola  dì  Locke,  ma,  per  un  cotal   modo  di  espri*' 
mermi,  nel  cangiamento  di  luogo  delle  varie  parti  aun 
corpo.  In  tutti  i  fenomeni  delFUniverso,  in  tutte  le  chi- 
miche combinazioni^  in  hiite  le  Funzioni  della  vita,  in 
tutte  le  conformazioni  della  materia^  osservasi  il  moto 
essenziale  alla  stessa,  e  azione  della  stessa:  verità  che 
ben  conosciuta  da'  più  grandi  filosofi  dclFantichità,  E- 
picufo,  Ermogene,  lìcmocr'.to,  Lucrezio,  Empedocle,  è 
<staJta  in  questi  ultimi  tempi  d(ì  sublimi  ^lensatori  ripro- 
dotta, clie  il  moto  alla  materia  congenito  han  proclama- 
to (1).  I  progressi  della  fisica  e  delle   scienze  naturali 
airocclìio  *del  vero  filosofo  «^mentiscono  l'inerzia  suppo^ 
sta  della  materia:  ogni  covjio  in  quiete  obbedisce  alle 
leggi  della  gravità,  e  niclte  in  giuoco  altre  forze:  ogni 
particella   parzialmente  concoixe  al  movimento  generale 
2el  nostro   pianeta.  Se  i  principii  inlegranli  dei  corpi 
fossero  wsemplici,  se  le  parli  che  li  compongono  jioa  fos- 
«ero  parli,  come  avrebfe  que.Nto  moto  ad  avvcuiie  nella 
natura?  Se  il  moto,  T  eslensìone,  la  solidità  non  fosser 
cose  reali,  ma  fenomeni  costanti  dejivati  dalie  monadi 
semplici  e  da'  loro  reali    cambiamenti,  siccome  s'espri- 
me il  nostro  filosofo,  allora    non  saranno  che  semplice 
illusione,  puro  fenomeno,    mero  fantasma.  Se  dal  corpo 
si  tofgano  sì  fette  qualità,  esso  non  sarà  più  corpo  ma 

(i)  Dicendo  il  molo  esseozialo  alla  materia  «ono  ben  luagi  dal 
trarue  Je  faUe  conseguenze  che  taluni  ne  han  desunte.  Esso  è  un 
azione  inerente  alla  nialeria,  come  feslensioDe  è  una  proprielk  a- 
seiiziale  della  medesima.  Allorché  Iddio  creò  la  materia  la  fe' 
calla  tendenza  al  moto.  Basta  contemplure  farmonia  dcUrUnireno 
e  la  saoieusa  della  natura  per  riconoicere  una  suprena  poteaiA 
€be  oraìno  il  tutto. 
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illusione.  Ecco  quindi  illusione  l'esistenza  del  nostro 
4X)tpo;,  &ntasnia  quella  deiruniTerso,  ecco  surto  il  pir* 
ronismo,  ed  ecco  nuovi  Fardella  e  Berkeley  innalzare 
lo  stendardo  del  pazzo  idealismo^  • 

tessendo  pur  senoplici  gli  clementi  de'  corpi,  risultar 
non  potrebbe  la  lóro  diversa  configurazione ,  la  varia 
natura  con  variate  proprietà.  Come  semplici  essi  dovran- 
no esser  simili  nelle  qualità   identiche  ;  e  se   da  quaU 
che  teologo  mi  si  dirà  che  Dio,  gli  angeli,  e  le  anime 
èssendo  semplici   soa  però  assai  distinti ,   gli  sarò  per 
rispondere  che  la  discrepanza  nasce  dai  relativi  attribu* 
ti  non  mica  dall'intima  natura  spirituale.  Quindi  l'idro* 
geno  pexxhè  è  diverso  dall'd/oto,  il  toUario  dall'  oro  o 
dal  carbonio?  Per  qual  ragione   i   metalli  sono   felici 
conduttori  deirelcttricità,  e  il  solfo  e  il  vetro  ne  sono 
isolatori?  Non  potrebbe  in  niun  modo  darsi  la  spiega*  ^ 
zìone,  perchè  tutti  i  corpi  densi  essendo  i  migliori  con- 
duttori del  calorico,  il  platino  il  corpo  più  denso  ost^ 
a  tale  legge  ;  e  perchè  tutti  i  corpi  dilatandosi  a  un 
forte  calore  e  porgendo  nascita  con  ciò  al  termometro 
l'argilla  sommamente  contraggasi  dando  motivo  alla  co* 
struzione  del   pirometrodi   Wedgwood  ;   ne   saprebbero 
affatto  spiegarsi  i  fenomeni  chimici,  fisici,  e  la  mani* 
^stazione  della  vita.    Sopra   si  tenere    basi   poteva  il 
grande  Archimede  costrurre  i  principìi  della   sua  mec- 
cauica,  e  il  sublime  Newton  l'attrazione  universale?  Ar- 
rogi che  recentissime  osservazioni  del  celebre  astrono- 
mo Bessel  par  che  dimostrino  che  l'azione  della  forza 
di  gravità  varia  secondo  la  natura  de'  corpi;  poiché  a- 
vendo  egli  fatto  oscillare  successivamente  con  vario  me- 
todo due  palle  di  volume  uguale  una  di  avorio  e  di 
rame  l'altra,  vide  bene  nella  durata  delle  oscillazioni 
dei  pendoli  una  notabile  difièrenza.  Alla  quale  ponen- 
do attenzione  il  Poisson  ne  die'  un  compiuto  tagguagUo 
in  una  memoria  letta  all'Accademia  reale  delle  scienze 
di.  Parigi  intorno  ai  movimenti  simultanei  de'  pendoli 
e  dell'aria  circostante:  ove  ascrive  aUa  gravità  un'azio- 

Digitized  by  V^OOQIC 


SCIENBC  7$ 

ne  disuguale  m  i  due  mentovati  eorpì  di  diversa  ualnra. 
Queste  osscrvazìoui  sono  di  una  sorgente  fecondissi- 
ma di  vedute  e  di  coosegueoia  per  lo  atudk)  della  11*' 
sica  e  dellastroDomia,  e  mostpaue  c^ie  la  varia  uatura 
•de'  €X)rpi  uasce  dalla  varia  loro  esswM.  Ne  vaie  il  dire 
che  ciò  nasca  dalla  diversa  combinazione  delle  due  fpr* 
se  di  attrazione  e  di  repulsione;  perocché  esse,  giusta  i 
lumi  attuali,  si  concedono  dalla  fisica  solo  al  coìnposto, 
e  riguardo  al  semplice  esistono  nella  mente  del  Bosco^ 
vich  die  le  immaginò.  Qualunaue  sia  poi  il  grado  di 
attrazione  fra  le  particelle  d'una  stessa  natura  non  mai 
cangia  di  proprietà  il  loro  nrodotto  :  ella  è  le^^  san* 
zionata  da  un  legislatore  di  titolo,  dall'esperienza.  Vo* 
leudo  all'analogia  ricorrere,  1  acqua  il  vapore  il  gtitac- 
cdo,  tuttoché  in  vane  forme  presentati,  posseggono  sem* 
pre  le  medesime  proprietà  chimiche.  L'osservazione  fa 
^iaro  che  ad  oggetto  di  fiir  convertire  le  qualità  dei 
corpi ,  tà,  desiderano  elementi  di  diversa  natura ,  dalla, 
cui  combinazione  sorge  il  noVelló  corpo  con  nuove  pro- 
prietà :  è  quindi  fatto  evidentissimo  che  altra  cagioni 
riconosce  la  varietà  degli  elementi  chimici.  Consideran- 
do inoltre  che  un  corpo  semplice  è  sempre  id^^iticq 
nelle  sue  modificazioni  e  ne'  suoi  diversi  ^ìnt'i  ,  f.  che 
per  convertirne  le  proprietà  fe  mestieri  unirlo  jn  affi- 
uità  con  altra  sostanza  di  diversa  natura;  considtu'audo 
die  coU'assoluta  semplicità  chimica  non  si  possono  spie- 
gare gli  svariati  fenomeni  della  materia  ;  consideraudp 
in  fiine  che  le  ricerche  multiplici  su'  principj  elemciì* 
tari  de'  corpi  ne  hanno  aumentato  il  numero  invece  di 
ridurlo,**  e  che  nello  stato  attuale  di  nosl  vq,  couoscenze 
gli  agenti  imponderabili  stanno  quai  corpi  sciiiplict  sia- 
mo ben  lontani  dall'  aderire  alla  opinione  del  Newton 
e  del  Davy,  clie  uno  sia  Pelemenlo  materiale  de'  corpi, 
e  che  dalle  modificazioni  dello  stesso  procedano  le  dif- 
ferenze degli  elementi  chimici.  Ma  torniamo  su  i  nostri 
pa^si.  L9  chimica*  quella  scienza  nobilissima  stabilitu 
su'  fiitti ,  (pieUa  scienza  che  ha  sorpreso  la  iintura  nei 

6 
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suoi  misteri ,  che  ha  svelato  i  suoi  segreti  y  die  V  hs<| 
dirò  così,  soggiogata,  noa  rimarrà  al  certo  vinta  dalla 
fantastica  potenza  de'  visionari.  Si  volatili^  la  reggia 
deir  immaginazione  al  lume  della  fiaccola  dell'  osserva-» 
^one  ;  non  h  d'uopo  di  tanta  chiarezza,  indotti  oom-* 
prendono  (i). 

Io  confesso  4'i  ammirare  quel  valoroso  argomento  onf» 
jì^ejiso  il  condiziortale  si  debbe  ammettere  F  assoluéo^ 
argomento  che  l'illustre  filosofo  calabrese  ripete    non 
una    yoita   nelle   eccellenti  sue  opere,  per  combattei 
la  composizione  degli  elementi»  Egli  ha  un  valor   som* 
mo  per  ist  ahi  lire  l'esistenza  d'un  essere  assoluto  neoes* 
sario  eterno;  perocché  effetto  non  avvi  sènza  cagione,  e 
U  gran   principio   della  causalità  poggia  costadtemente 
su  solida  base.   Scema  però  la  sua  iobu>tezza  sul  no* 
$tro  assunto  rimanendo  sciolto  dalla  dimostrazione  geo^ 
metrica  in  parte  e  dal  complesso  delle  ragioni  fin  qui 
enunciata.  NulU  dicp  dell?  monadi  inestese  e  solide  co^ 
lorate  immaginate  da  Hume,  che  volle  riprodurre  1  punti 
in/lati  degli  antichi ,  più  acconcio  sembrandomi  tacere 
delle  stesse,  e  di  tutti  quegli  speciosi  prodotti  dello  spi*» 
rito  umano  che  caratterizzano  il  filosofo  di  Edimburgo* 
Qui  l'idea  cosmologica  della  totalità  assoluta  della  di-^ 
visibilità  del  criticismo  non  ha  luogo;  dall'iuesteso,  dal 
non  solido,  dal  semplice  non  può  nasc4sre  l'esteso  d  so^ 
lido,  il  comoosto.  Vani  quindi  i  punii  seminici  di  Zc-^ 
none,  falsa  fa  propinquità  di  ]3oemio;  e  i  sisteoù  tutli^ 
che  i  visionari  semplicisti  hanno  specola  ti  per  istabilire  il 
modo  di  coordinazione  della  materia,  debbono  relegarsi 
piuttosto  fra  le  storie  romanzesclie  del  medio  evo,  che 
rìporsi  fra  gli  articoli  della  storia  prammatica  della  fi^ 
losofia  sperimentale. 

Se  adunque  gli  elementi  corporei  non  sono  semplici» 


^i)  Vedi  tu  di  ciò  e  Dmcotsì  e  LeUoe  di  Nicolò  CasteUti»- 
r^lermo  presso  Barcellona  i83o. 
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6ftrono  ibrse  una  composizione  indefiniti?  Ma  cosa  è 
mai  la  materia?  Riconosciamone  l'esistenza ,  confessia* 
mo  la.  nostra  ignontnza  intorno  alla  sua  essenza,  iér«- 
tuiamo  il  pie  doVe  i  sensi  non  penetrano  più  oltre , 
uggiamo  i  sistemi ,  ma  non  inventiamo  enti  chime* 
rid  e  mere  supposizioni  9  onde  la  curiosità  appagare 
del  nostro  spirito.  Melius  est  risiere  gradum^  oìco  con 
Ga^ubio,  quoiìt  progredì  per  tenebras  (i). 

La  teoria  del  sublime  abbracciata  dal  Galluppi  nelle 
sue  op^re  è  la  stessa  die  quella  del  barone  Massias 
eiqessa  nella  sua  ^heorie  du  Beau  et  du  SubUme^  Elia 
^  erronea  per  tutti  i  riguardi ,  come  sarò  per  mostra* 
re,  altrove. 

Eccetto  le  lievi  cOnsidei^zionì  che  mi  son  dato  la  li- 
bertà di  contrapporre  ad  alcuni  pensamenti  del  Gallup- 
pi, dei  rimanente  ]Kx:he  altre  cose  io  trovo  lontane  dalla 
toA^  maniera  di  opinare^  che  per  amor  di  brevità  trala- 
ìstìp.  Ad  ogni  conto  tu  trovi  nelle  Lezioni  del  GaUup* 
pi  ^n'opera  che  fra  quante  se  ne  sono  in  questi  tempi 
|>ubblicate,  ^uò  dirsi  la  migliore  e  la  più  acconcia  all'i- 


bi) inulte  le  ragioni  én  qui  énamérate  eonliro  1a  tnondde  osU- 
te  etiaudio  a  coloro,  che  uégàDdo  PesisU^nta  teate  ddla  materia 
HcoDotcoi&o  in  natura  le  sole  forze)  quasiché  potessero  tìk  esiste- 
te isolatamente  dal  aggètto  mateHalé  che  h  possegga  «  Siffatte 
Ione  o  sono  stempiici  o  maferi'ali:  nel  primo  caso  sUucorre  nell'in- 
fincougruenza  del  semplicista»  nel  secondo  si  viene  a  riconoscere 
eoo  giuoco  nominale  1  esistenza  de'  corpi;  Le  forme  non  essendo 
che  le  j^prieth  inerenti  alla  materia,  ossila  rattitudiue  della  stessa 
ad  agire  e  a  fare  determinate  operazioni ,  non  possono  isolarsene 
senza  disti'uggersi  l\iua  bolle  ahré.  PotóiStroo  noi  forze  astrarre  e 
fire  esisterle  iu  modo  isolato  la  sensibilità  senza  il  tessuto  nervoso, 
Ja  tonicità  senia  il  coUnlare,  la.  cnultattilità  tolto  la  fibra  musco- 
Jave,  in  somma,  giusta  il  linguaggio  di  Goiler,  rirritabiiilk  seuza 
materia  organica?  Àbhìahio  noi  lòtse  in  potere  il  concepire  T  at- 
trazione seuia  h  parir  attraentisi,  sapendo  dMtroude  eh  ella  agi- 
sce in  ragion  diretta  della  massa  e'  inversa  del  quadrato  deUe  di-> 
stanze? 
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AiiMiéne  Aeìià  pò^tniìi.  Una  ferma  «  corretta  analisi 
fi  6ót6ìtìst  èaplidiflììltò ,  te  tiìalerie  sono  trattata  .con 
fMla  <)tie'nfi  jifebisìfòDe  t  cliiarezza  che  ad  oi)era  elemeu* 
fare  ^otiVieusi:  i  sistemi  sono  iu  tutta  la  loro  estensio- 
ne svilupparti  ei  esaminati ,  e  si  passa  contìnuamente 
ikì  lioló  alPignolo,  da  considerazione  in  considerazione, 
dà  ^c^itk  in  verità.  Sebbene  l' opera  contenga  qualche 
cosa  di  esclusivo  e  di  particolari  dottrine,  ciò  nulla  osta 
al  lAcrifd  di  lei  ,  poiché  esse  sono  il  retaggio  di  ogni 
smfóre;  ma  nel  complesso  risguardata  mostra  uil  filoso^ 
fo  che  franca  jiasseggia  sul  vasto  campo  della  scienza, 
e  né  conosce  e  ne  mostra  i  pib  reconditi  andirivieni;  in 
fine  ella  sarà  per  sempre  1;'iuta  qual  lavoro  di  sommo 
pregio,  che  contiene  quanto  di  bello,  di  utile,  d'iiite- 
féssarttfe  pótevasi  scrivere  oggidì.  Noi  l'ammiriamo  e  al- 
éimente  ne  lodiamo  l'insigne  autore,  ed  a  vive  voci  ej 
Sórtian^o'  i  maestri  dell'isola  nostra  k  bandire  dalle  lo* 
tà  scuole  le  monche  é  luride  produzioni  dello  Storche* 
btttt  e  tfcl  Soave,  e  a  sostituir  Wo  invece  altre  di  mag-* 
gior  merito ,  fra  cui  n&oltissimo  iuculcliiamo  le  lezioni 
di  Pasquale  Galluppi. 

Luigi  Castellana* 


Suf^U  elementi  di  Jìlosqfia  di  Sals^aiore  Mancino  Pro- 

Jessore  di  Ud  facoltà  nel  Seminario  Arcis^esco^iU 

di  Paletifuy^Letiere  due  dèW autore  al  chiarissimo 

SjgJ  D.  Bàldassàrìs  Poli  professore  di  FUo^qfia  a 

milaìio. 

tÉ1?t£liA  ttUìk 

^0icli&  dia  per  sua  gentilézza  6é  voluto  sgoarda- 
re  QOB  ocdiio  favorevole  i  miei  Elementi  diflesqfiay 
stampati  in  Palermo  in  questo  amio  medesimo;  accora 
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tlàn<b  ìolho  pósto  otoórato  odia  sua  contìnuaj^ùne  atta 
storia  della  filosofia  di  Teanemann,  e  poiché  mi  ha  cor- 
Icsenieate  iuvitato  a  tratteuer  secolei  amichevole  coJrri'' 
spondeaza  non  le  sìa  discaro  leggere  la  presente  desti^ 
nata  a  ribattere  alcune  critiche  ingiuste  fattemi  su  quelli 
elementi.  L*  autore  delle  critiche  è  un  certo  Criscuoli, 
il  quale  temendo  cli^  i  medesimi   potessero  essere  di 
ostacolo  alle  sue  pretensioni,  molto  più  per  la  &vorevolc 
accoglienza  che  avevano  ricevuto  da  questo   pubblico , 
fu  sollecito  a  gettar  polvere  agli  occhi    degli   incauti  > 
iscrivendo   appositamente  un  articolo   nel   giornale   di 
scienze    lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  (i).   In   questo 
si  fa  a  comparare  i  mìei  elementi  con  quelli  del  p«  d'Ac- 
quisto dì  cui  ancora  ombrava,  ed  erigendosi  a  giudice 
e  prendendo  le  semlnanze  d'imparziale,  mi  largisce  elo* 
gi ,  cui  anudebbift  appresso  con  critiche  e  con  ingiurie. 
Io  leggendo  qiìello  articolo  rìngfai^iaì  il  cielo ,   per* 
die  il  critico  diceva  essere  le  mie  dottrine  proprie  di 
una  sana  filosofia^  essendo  slato  suo  costume  gridare 
•  dritto  o  a  torto  contro  chicchessia  al  sensualismo  al 
materialismo  all'ateismo.  Io  ne  io  ringraziai  veramente 
e  molto  più,  perchè  in  quel  volume  per  la  natura  del 
mio  piano  non  eravi  trattata  uè  la  spiritualità  dell^ani^ 
ma  ne  l'immortalità,  né  l'esistènia  di  Dio  o  altro.  Ma 
non  soffrii  senza  disjiiacere  le  altre  sue  ingiuste  criti« 
che  \  ne  parlai  con  tisentimérito  con  lui  ,  con  qualche 
suo  amico  e  ribattei  dàlia  cattedra  le  sde  critiche  di* 
mostrando  i  suoi  erroti  e  le  st^e  calunnie;  giovandomi 
ancora  delle  ingentte  riflessioffi  $crit(emi  contro  quello 
articolo  dal  valoroso  giovane  D.  Sèttimo  D^-^Grazia  pro- 
fessore di  filosofia  nei  R.  liceo  di  Ti-apanl.  Queste  cose 
ebbe  a^t  a  grave  Criscuoli  6  gliirò  Vendicarsi  6oI  se- 
condo volume  cui  asjjettava  con  gfimdé  *Mi6tà.  CbmQ 
ii^tti  questo  fu  pubblicato ,  si  mise  tutto  a  firugarlo 


(0  H.  »56. 
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pet,  reàet  moào  ài  IraVàr^'ii  dolMfiwe,  etCfoiìossc  o  cTcgucf 
»  suo  avviso  di  censura.  Passava  iutauto  di  questa  vils 
il  buon  p.  LidoDni  veccliio  professore  di,  filosofia,  ji? 
questa  R.  Università  degli  studi.  Criscuoli  aveàlo  spp-* 
plito  per  qualche  tetnpo  in  quella  cattedra  ,  aspirava 
alla  medesima  ed  i  miei  elementi  eraugli  di  forte  incian^- 
pò  (i).  Quand'ecco  vidési  comparire  questo  seconda 
articolo  zeppo  di  villanie  di  errori  e  di  calunnie.  Tale 
articolo  riuscì  meno  insidioso  del  primo,  perchè  l'autori;? 
si  mostrò , aperto  nimico;  nimico  che  trasiportàlo  dalla 
passione  tutto  trovò  cattivo  nel  secondo  volumi^,  e  pò-' 
co  mancò  che  non  corresse  quegli  elogi  ad  arte  nel  prir:. 
mo  articolo  cotnpartilìmi. 

Io  non  lo  degnai  di  risposta  allorché  scrìsse  la  prif 
ma  critica^  tra  perche  era  occupatissimo  nel  corso  delle 
lezioni  e  nella  stampa  del  secondo  volume,  ed  ancoìral 
perche  il  pubblico  medesimo  conóbbe  fticiimeute  i  mo- 
tivi die  lo  portavano  a  criticare  e  la  ingiiistizia  di  tali 
critiche.  Adesso  però  che  sono  libero  dalle  fatiche  dell^ 
stampa  e  delle  lezioni  pìacemi   svolgere  aiìibidue  gli 
articoli  e  farvi  su  alcune  riflessioni.  Io  dij'igo  a  lei  or- 
natissimo  signore,  queste  mie  riflessioni  non  con  animo  di 
prevare  che  i  miei  elementi  siano  senza  alcuna  menda,, 
perchè  di  queste  neppure  andarono  esenti  le  opere  dei,, 
geni,  ma  per  addimostrare  la  ignoranza  e  la  male  fed^, 
di  cui  osò  levarsi  a  censore.  Questo  esempio  spero  che, 
sarà  di  freno  à  quei  saccentuzzi  che  non  potendo  far, 
cosa  che  vaglia,  credono  accattar  nome  gettandosi  ad- 
dosso di  coloro  che  con  le  loro  lucubraziouì  si  adope-', 
rano  a  far  progredire  le  scienze  j  ed  a  promuovere  laf . 
cultura  e  la  civiltà  nazionale. 

Le  critiche  del  mio  censore  o  riguardano  lo  spirito  gè-, 
Aerale  de'  ouei  elementi,  o  attaccano  qualche  cosa  in  paF-, 

([)  Come  undosscne  il  p.  Li-Donui ,  fecesi  avanti  Criicaoli  e 
domandò  esisere  creato  professore  interino  in  quella  cattedra. 
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iicoWc;  Parlicimo  clclle  prime.  Assìtìscc  in  primo  laoga 
che»  Tornine  delle  miiterie  non  è  tale  che  si  svolgano  na- 
iuralmerile  le  une  dalle  altro.  A  riuforzo  di  questa  sua 
asserzione  dice  che  io  sfìesso  trattando  un  soggetto  pro- 
metto dare  xiltrove  ulteriori  svilup[)i  di  quello.  Soggiun- 
ge poi  che  gran  parte  della  hglca  dovrebbe  andare 
nella  ideologia^  tutta  la  teorica  del  linguaggio  nella 
logica-,  e  la  teorica  della  facoltà^  nella  psicologia* 

Ma  otgnano  tla  questa  semplice  esposizione  facilmen- 
Je  conosce  che  il  disordine  rogna  più  presto  nella  mente 
del  critico^  .Nessuno  certamente  si  è  avvisato  di  chia- 
«lare  disordinata  un'opera,  per  la  ragione  che  l'autore 
j^ccenna  in  un  articolo  una  idea,  e  poi  annunzia  che 
quiSìita  idea  dovri  essere  sviluppata  meglio  per  T  in- 
nanzi; e  se  così  fosso  tutti  i  trattati  dovrebl^cro  essere 
incolpati  di  disordine,  e  nept>Mre  potrebbero  sfuggire  a 
questa  nota  i  più  hei  trattati  diL^ile  stesse  matematiche 
pure,  nelle  quali  lo  incaf^namento  delle  idèe  h  più 
jstretto  eà  ioviolabi]e>  Chiaiì]Oi*«Hio  noi  disordinato  un 
trattato  di  fisica,  perchè  l'autore  alle  prime  pagine  trat- 
tando dejle  proprietà  generali  de*  corpi  o  dovendo  pi-o- 
vare  che  la  gravità  imprime  a  tutti  i  punti  della  ma- 
teria eguale  foi-za  ,  ti  fa  Y  espcrieuza  della  caduta  di 
ffmì  liei  vuoto,  45  ti  parla  di  aria,  e  di  macchina  pneu- 
matica, e  ti  avverte  che  di  questi  articoli  parlerà  più 
estesamente  appresso?  Grideremo  al  ^lisórdiue  allorché  ti 
dice  che  i  gravi  nel  cadere  non  dirigonsi  precisamente 
al  centro  della  terra,  ma  più  presto  al  centro  di  cui'- 
yatura  del  Inogo,  perche  la  terra  non  è  perfettamente 
elenca  ,  cosa  che  ti  promette  di  dimostrare  appresso  ? 
Del  pari  ci  sarà  lecito  gridare  al  disordine  se  il  fi* 
U>sofo  nella  ideologia  asserisce  che  la  impressione  recata 
lungo  i  nervi  al  cervello  per  diveniVe  sensazione  dev'es- 
sere comunicata  all'anima;  e  ti  asserisce  che  quesf ani- 
ma è  una  sostanza  semplicissima  dal  cervello  diversa, 
t)romettendo  di  dimostrare  ciò  ampiamente  nella  psico* 
ogia  ?  sarebbe  questa  una  gmve  matteatta.  - 
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Qual  disordine  è  poi  qaelk>  del  critico,. die  asseri- 
sce gran  parte  della  logica  (senza  dir  quale)  avere 
avuto  miglior  luogo  nella  ideologia?  Nessuno  ha  sognato 
ciò»  Chi  gli  disse  phe  tutta  la  teorica  del  linguaggio  ^ 
eccetto  il  capitolo  sesto,  sarebbe  stata  più  a  proposito 
nella  logica?  Sanno  ancora  i  pescic^ini  che  fa  gram- 
matica generale  è  un  anello  di  transizione  dalla  ideolo- 
gia alla  logica.  Con  qual  titolo  pretende  che  la  teori- 
delle  Scolta  debba  trattarsi  dopo  la  ideologia  e  ia  lo- 
gica, e  riserbarsi  sino  alla  psicologia,  dove  secondo  la 
mia  divisione  deve  solo  trattarsi  dell'anima  come  so- 
stanza e  de*  di  lei  rapporti  col  corpo?  Tratteremo  quasi 
alla  fine  del  corso  la  teorica  delle  facoltà  che  è  la  base 
di  tutto  r  edtfizio  filosofico.  Se  avesse  letto  Condillac, 
Laromiguiere,  Tracy,  Reid.  Stewart  ecc.  avrebbe  vedu* 
to  che  uessuno  si  è  avvisato  di  riserbare  alla  fine  la 
teorica  delle  facoltà. 

U  secondo  attacco  generale  e  diretto  contro  gli  esem- 
pi da  me  scelti  ,  i  quali  essendo  presi  dalle  scienze  , 
confondono  per  suo  avviso  le  menti  degli  allievi.  Que- 
sto attacco  riguarda  prìncipalmenie  la  logica  ,  pei*chè 
nella  logica  precipuamente  è  d'uopo  chiarire  con  esempi 
le  regole  del  ragionamento.  Questa  cosa  è  assolutarnenle 
inevitabile:  le  leggi  del  raziocinio  non  possono  altrimenti 
statuirsi  che  osservando  in  qual  modo  l'agioiia  lo  spirito, 
ne'  vari  rami  delle  umane  cognizioni,  e  però  i  più  bravi 
elementisti  nel  dare  le  chiarigioni  alle  loro  dottrine  han- 
no ricorso  ad  esempi  tratti  dalle  scienze.  Chiunque  leg- 
a^k  Wolfioy  Mako,  Genovesi,  Soave,  Gioja,  Galluppi, 
Tedeschi  ecc.  resterà  appieno  convìnto  di  questa  veri- 
tà. iin%\  G^Uuppi  nelle  sue  lezioni  or  ora  pubblicate,  si 
è  veduto  peirobbligo  di  inserire  una  figura  geometrica 
per  dichiarare  alcune  teorie  della  nostra  scienza.  £sempio 
upq  quovo;  percliè  prima  di  lui  Wolfio,  Mako,  Genove- 
si ed  (litri  lo  avevano  praticato.  L'avvedutezza  del  prò- 
ietì^ore  ^  dev9  consistere  nel  chiosare  e  tradurre  nel 
linguaggio  coHHMM  tìlpiU  esempì,  oppure  secondo  il  ta- 
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Imio  e  il»  ,aÌ8{iosiiàoiii  (k'  diacesti  Mtitaiine  «Itri  4» 
piii' lavile  iètelligeaiÉ.  Mi  nel  corsa  elemeoUra  .{U  ^ 
beÉnpi  deroBO  essere  i  pt^  iìgqfOii,>e  d  l»  4$  4ut^ 
che  Itt  matematica,  k  fisica  ecc.  ei  forutscottO  eMIIipi 
di  csatli  è  rigorosi  ragronaoieuli.  Stewart  em  tanto  Uff* 
auaso  della  ueccssità  degli  esempi  scientifici  pier  VukW^. 
.  li^iiza  delle  dottrine  della  logica,  die  opinava  AH^QTfi* 
studiare  que  ta  dopo  lo  studio  delle  altre  scieuM  (l)- 
.  Il  critico  in   teiTO  kago  mormora  sordamente  sulla 
grossezza  del  volume  e  sulla  eradizioue.  Io  non  be  0I-. 
sogno  di  andare  in   molle  parole  per  dileffliare  questui 
critica.   Im|)eroabè  è  notò  a  chiunque  che  lo  spinto 
delle  investigazioni  filosofiche  si  è  di  molto  inmentato 
in  questi  uUiuii  tt^mpi  :  nuive   ricerche  sonosi  fette  ^ 
nuovi  problemi  agitati  relativamente?  alla  umana  intel'. 
ligenza.  Perlochè  il  numero  delle  quislìoni  e  delle  ve^ 
rità  della  scienza,  die  era  grande,  oggi  si  è  alimentato.* 
Quindi  un  corso  elementare  per  essere  completo  è  me-- 
etieri  che  abbia  una  mole  sufficiente.  E  ^xy  nella  uni- 
i^Qcsità  di  Napoli  ed  altrove  il  corso  di   filosofia  vìeu 
ripaitito  in  due  anni.  Che  se  il  corso  è  di  uh  solo  anno 
potrà  il  professore  tor  via  quelle  materie  che  gii'  setn- 
J)rauo  meno  importanti ,  e  cosi  avrà  provveduto  a% 
jelta  istruzione  de'  suoi  allievi, 

Andiacno  adesso  alla  erudizione.  Per  grlidiearf  di  u- 
ftia  scrittura  e  mestieri  avere  riguardo  alla  natura  del 
soggetto  di  cui  tratta  ,  ed  a  quella  del  fine  che  Vav^'* 
tore'si  propose.  Om  iivendo  riguardo  alta  natura  'dei- 
la  i^osofia  )  ed  a'  requisiti  di  un'  opera  elementare 
si  conoscerà  essere  assolutamente  necessaria  la  erudi- 
zione. Imperja.liè  la  filasofia  à  una  sdenta  Rnt  e  $*- 
sima,  ed  ha  avuto  in  ^tti  i  secoli  steronnato  numero 
di  coltivatori.  Essa  è  andata  soggetta  a  continue  vtcen- 


(i)  PkiL  de  taprii.  humaùi.  i^.  3  condusion  de  la  secon- 
de panie. 
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èe;  «no  icrìttore  ha  preso  um^  via^  un  altro  ne  W  bait» 
tuto  altm  contraria.  E  parò  ho  colato  rendere  avvisati 
gK  allièvi  delle  prindpak  opinioni  de'  diversi  filosofi  ^ 
e  delb  divergenza  de'  sistcoù  filosofici.  Ho  voluto  bìx^ 
sarii  a  pessr  fatti,  a  discutere  le  opinioni  de'  filosofi  , 
e  spesso  a  dubitare  ;  perchè  una  ignoranza  o  mi  diib*^ 
hio  beti  confessati  sono  spesso  la  più  profonda  scienza* 
Gotatil  opera  elementare  poi  è  mestieri  che  i  giovani  sap* 
piano  quali  autori  possono  conscdlane  volendo  un  quai* 
che  articolo  a  fondo  conoscere  ;  ed  a  tal  uopo  U  ho 
avviati  a  quelle  fonti.  Non  è  mestieri  in^stei»  più  a 
lungo  su  questo  pwito;  perchè  quello  che  qui  Criscuo- 
li  disprezza ,  aUrove  come  sonuno  pregio  è  commenda- 
to (ij. 

Finalmente  laatore  in  generale  asserisce;  ohe  io  ga^ 
jo  di  dottrine  okreunontane  i  nomi  ripeto  spesso  dei 
francesi  y  degli  scozzesi  ,  degli  aiemanni ,  e  non  mi 
appello  die  di  rado  agU  italiani  quantunque  molto 
ne  abbia  prf^ilalo\  che  le  istituzioni  del  Soave  sono 
la  traccia  da  me  seguita;  che  mettendosi  insieme  una 
porziome  della  prima  parte  della  logica^  e  la  seconda 
seziof$e  della  psicologia  del  Soa^e  si  as^rà  quasi  tutta 
la  ideologia  ma ,  la  teoria  del  linguaggio  in  fuori  ; 
logica  e  logica  hanno  grande  somiglianza^  Io  non  ho 
che  rispondere  a  queste  critiche:  sono  menzogne  prette, 
e  dopo  ciò  jion  mi  resta  che  pregare  i  lettori  a  leg- 
gere i  miei  eleweiiti,  e  por  Taccusa  del  plagio,  a  con* 
frontare  li  stessi  con  Le  istituziooi  del  Soave:  Accur 
salo  ne  viene  Mancino  ,  si£)gufi  il  mio  critico ,  «  non 
che  dalia  distribuùone  delle  materie  ^qualche  volta 
troppo  corrispondeutej  ma  molto  pia  dalle  dieci  dalle 
yenii ,  e  piti  linee  qua  e  là  sparse  nel  suo  volume 
verbalmente  copiale^  le  quali  nel  piccolo  sesto  della 
edizione  di  Soa^e  formano  non  di  rado  poggine  inte*  ' 

(0  V.  Ja  Biblìolcca  IladiMia  di  Milano ,«.  ^44  ^awile   1836 
pag.  Il 5.  - 
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ft4  Capp^rif..^.  Ma  qi^este  parole  vaghe  alla  fiue  bou 
souo  dette  che  per  le  defiiu^ipnì  delle  rarìe  specie  df 
Vehtà,  della  ceitez^sa  e  delle  Tarie  classi  delle  nostre 
idee.  Or  sappia  Crìscuolo  che  queste  no»  sodo  dot(rì« 
ne  originali  del  p.  Soave  ,  ma  die  rìtrovansi  in  tatti 
i  lodci  anteriori  allo  stesso.  Disputeremo  poi  delle 
parole?  Essendo. le  istituzioni  del  ^oave  il  libro  ele- 
mentare .che  da  .t^nìq  tempo  abbia  in.  avuto  pe,r  .^  a*- 
ni,  niente  di  più  ^gle  che  reatarcj  le  (larole  jAeis^  eoa 
.qii  egli  d^uisce  , quelle  cose.  loi  .non  ho  bisogno  d'in* 
sistei*e  piu^u  questo  ^oggetto  ^  .percliè  tutti. i.  profes- 
sori deUa  siostra  isola  e  tutte  le  pei:sone  che  coltivano 
questa  facoltà  hanno  a  sufficienza  smentito  queste  fair 
sita  del  critico*  Logica  e  logìccLy^^  egK.  dice  »  hanno 
molta  spm^ia^ta^  Tutte  le  logiclì|s..  si  rassomiglia^ 
no;  la  sola  logica  del  critico  ^  die  è  tutta;  nuova  ,  da 
ciò  può  inferire^  che .  la  "^mia  sia  nn  plagio,  del  Soave^ 

Dopo  aver,  dileguato  le  nebhie  che  il  critico  tentò 
spargere  sullo  spirito  generale  de*  miei  elementi,  vengo 
adesso  a^  particolari.  As^ierisqe  in  primo  liiogo  avere  io 
])ef*  errpre  credut.o  che  Sodv^  abbia  sostituito  la  parola 
dX.,fguaJÌà  a  quella  di  convenienza  delle  idee  compa- 
rate nel  raziocinio.  Poi  soggi^inge:  Soave  non  fece  che 
rassomigliare  toperazione  del  raziocimo  a  quella  che 
fanno  i  geòmetri  d^'eguaUà  delle  fgar^e.  Ora  io  non 
sogiiai  mai.  di  aire  ahe  Soave  abbia  sostitoito  la  parola 
di  eguakà  a  quella  di  convenienza.  Ecco  quanto  si  tfp' 
va  .scritto  ^I  i,  aiS6  di  cui  qui  si  tratta. 

§.  a86«  Se  le  due  idee  debbano  essere  eguali  alla 
terza  nel  raziocinio.  Io  per  indicare  il  raziocinio  bo 
parlalo  di  convenienza  delie  due  idee  con  la  terza. 
Questa  parola  convenienza  è  molto  generale.  Il  p.  Soa- 
ve per  dichiararla  dice:  »uel  raziocinio  si  fa  a. un  di- 
presso quello  che  fa  ciascheduno  allorché  voglia  deter- 
minare se  due'oggjètjti  distanti  fra.  loro  sieno  ti*a,  se 
egu^  o  disuguatì.  Applic  ^gU  <ul  àmendiie  una  comu- 
ne inisura,  se.con  qiief^ta   amcn4ue  9onvmgono ,  egli 
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cpttchìììùe  ciré  Gloriò  egtiàTi.  Se  tttlo  con  essd  contiene  e 
Pàltrrt  '  fiscorttlecré*  còircliitidè  che  sono  disuguali.  »  Ma 
<|ue.<tp  itòtt  è  bissai  géhcrale  per  abbracciare  tutti  i  ca^ 
^i'j'imrierocclic  quando  dico:  tntCo  cjuèMa  che  è  seni* 
ptìée  è  Incorruttibile;  /anima  è  semplice)  dunque  ta^ 
fUmti  è  fncor?utttbtlf.;  In  questo    fazipciirio  Tidea  di 

'^       "  a  e  di  m» 

jMiitci  del- 
cìic  pUossi 

dire  jWriiale,  e  dà  xin  aHro  lato  contiene  I^' ulea  'd'in- 
róniuUHiHtó  eccl'Mlu  sóniaia  io  disapnmdil  ])ara^o- 
né  còme  ndii  pndtto  generale,  é  che  non  abbraccia  tutti 

i-casi/'  :*  ;••'•'"•        ^     '"  ^\'^  *';'.■■  / 

J^f^  qtieHo  che'  dcVe  recar'  mer«ViglialMit  fc  clie  Cri- 
scnofi  ta'ifto  ttfuéW)  dell'onore  del  p.  St^e'y^  fàtcìa 
dire  tiii  erróre'  cRet|uel  buon'  i/òuib  non  disse  mai* 
Criscuoli  èf  òortese."di  renderci  avvi^a^i!  che' 11  sU^q.  p* 
Soave  compara  fi,  ratìocinio  a  quella  ^bper*azionc  che 
fanno  i  geometri  nella  òotnparazioìié  deWu^ualià  delle 
JFgarei  ìi^tvor^  ffratisisiilio  è  questo  chè'trovasi  kjeUa  mén- 
te del  t^riscuon,'  è  die  égK'  pei*  crtiUludiué  vuole  com* 
plimentaré  al  'poVej^o  p.Sòhvfe.' Questi  non  ^arfò;  di  mi'- 
lodo  tenuto  da'  geoinctri,;nia  del  irielodo  die  tiene  cia^ 
schedano  volendo  pratìcàitlenté  SJt|))Bre  se  due  ométti 
distanti  siano  eguati  rt  no.  Qtìe^òr'clie  pj.  Soave  dice- 
va di  nix  niétrrtfo  prafico,  CrfscdtìH  Volle' tiobiHtarìa  e 
darfo  come  Ui/  métod)  ^feotùetrk^l.  Of 'sàj)(>ia  Òristuoli 
che  questo  è  tiilo  svarione  gratidi^imp/  lU  gèbmèti^là 
non  il  ar^)iAenta  mai  régùagliànza  di  tlue  figure*  per^ 
thh  portata  la  ùii^uta  in  una,  tà  stessè  si  «adatta  ancora 
all'altra'  Questo  sai^ebbe  un  metpdo  tutto  empirico  e  iioii 
proprio  di  una  scieiiza  pura  Come  \k  geometvia.  Ecco 
cortic  CriicuoK  con  Un  Wr>ré  id  *e^ii'  voitndo  diTeil^ 
dere  Soave  fa  dirmi  cosa  cHé  ndif  Ho  sognato,'  fii  dire  ai 
Soave  qoelto  che  non  l^r  détto,  è  quél  che  %'  pia  gli* 
Idr^sc^e'  aù  eftore  che  ategli  noi  ^sse'  nial.  t(è  minóre 
iceiìipi^%d  eommétte  Criscuoli  ailorclA  ^i  duolte  di  altre- 
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tvìlìcìie  Ja  me  fùtle  al  Sbave,  ièntA  pm  SÈfeuierì»*  A 
clic  ffiova  al  Soave  r(up§la  sua  teherezza?  AVrrd!»be^fctte 
maggior  serifM)  se  avesse  serbato  un  prildél&lé' Sillétoito^ 
Io  nella  ideologia  asserisco  essere  la  sensatimie  Mi 
impressione  fetta  sopra  gli^organi  del 'còrjpó- ett' a^cr; 
tiia  dallo  spiritò.  Koii  piftce  al  Cinscuoli  qticsla^'Mlefi- 
nizioiie  ed  eccone  la  fagioiìc.  Quasicchè  -6  impréBufo- 
ne  e  sensazione  siano  la  coia  mede$ima(o  ditta  ^eh- 
stazione  non  possa  dalt anima  essere  *avvertìta  se  noh 

?  fucila  che  dalle  impressioni  proceda.  Forte  ragione 
a  verità  f  e  còme  dalia  mia  defiuizioue  si  ptfò  logica*» 
mente  dedurre  che  impressione  e  sensazione  «icuohi 
cosa  medesima?  Per  me  la  impressione  det'éssét^  av*- 
vortlta  darto  spirito  per  divenire  sen*?azìorié. '  ^DauqM 
se  si  fa 'riin'pressione  ,  e  questa  non  è*  avvertita-  dfifllo 
spiritò  l^ésta  semplice  impressione^  ne  piia  jtoteare  «1 
•  j*ango  *di  sèiisazio^iie.  In  so^nma  ravvertertza  clyHo  spi- 
rilo 'e  quella' che  costituisce  propriamenfe  la  sensazione. 
e  la  impressione  è  srdo  la  condizione  oggettiva.'  Qie  né 
direste  di  cultfi  che  dopo  avcfrgli  definito  1*  uòmo  peè 
un  animale  ragionei*ole^  si  farebbe  lecito  ài  re]()ttdiar* 
vi  tale  definizione  dicendo:  quasicchè  utrrfió  ed  aniitaa- 
le  fossero  la  cosa  medesima?  Voi  lo  mandefeste  ad  ap*^ 
parare  i  primi  princijii  deMa  logica.  Ora*  il  caso  <fel 
Criscuolf  è  idetrtico.  •  •* 

Andiamo  adesso  all'altro  "membro  della  pfdposizioné 
disgiuntiva:  o  altra  sensazione  non  po^sàìdàlFanimU 
essere  avvertita  se  non  èftéelta  che  dalle'  'ihtpressioni 

5 ìrocede.  Ci  dica  per  còil^sfk  ((uà'Ii  altre  seàìsazioui  possa 
'anima  ricevere  fuòt'i  dt  l}u^lle  prodotte  dfe  Im^èssio- 
ui  fatte  sopra  gli  òrgatii  infèVni  o  esterni  del  faostro 
corpo.  Tutti  couvengono  è 'fitosòÉ  e  fisiolf  gi  eie  per 
darsi  sensazione' vi  bisognli'ÉM-'McHanM  (Wionale,  che 
aserciti  k^  sua  asidnè  éopA  i  ft^rvi  ebé  •  «t^mìnaBO  ai 
vari  punti  del  nostro  corpo,  che  questa  azione  sia  re- 
cata al  cervello,  e  poi  T  anima  la  sente.  £  però  si  è 
geoeraloiealé  stbbilito  che  i  nervi  sono  i  Hjiinii^tri  della 
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freddi  ^  iwitire.  Òxb  CrmuoH  fi'eted je  dke  siantl 
lltliSBuaDi  senza  alcuna  ini|)res.ùone  fatta  sulla  macchi- 
w;  efG0sì,;9H)#$ra  scooosceie  le  prime  vi^ritìr  e, più  ce 
liHiui  della  sciepza. 

M9  vediamo  di  decifer^re.  quali  possafùO  essere    per 
ll|iJe.seiifiazioii\  gperimpntatcì  .dall-aoima  setiz»  iinpres- 
fiìooi;jfiiUe  sul  corpo  «  Forse  yor^à  parlare  delle  sciisa- 
wmi  per.  cui  l'anima  sente  gli  atti  delle  sue  facoltà? 
Se  ciò  dicesse,.  ìd  un  errore  più  grave  cadrebbe;  ^er^ 
che  gli  atti  per  cui  lo.  spirito  è  consapevole  di  ciò  che 
avviene  .dentro  (|i  se  chiama  usi  alti  di  coscienza  dei  qualt 
fifiik  non  paria  allatto.  Per  la  cosQienzja  Tanima  est  eoa- 
scia  sui  et  suae  gperaliows^  ma  non  esce  affatto  fuori  di 
se.  Senta  le  pjarole  di  Tom.  j^eid;  :»  k  parolf^  coscienza 
e  impiegata^  da'  filosofi  per  esprìmere  la  cenoscenza  im-' 
mediaUi  ch^  noi  abbiamo  de'  nostri  pensieri  ^  delle  no- 
sli*e  risoluzioni  attuali,  ed  in  generale  di  tutte  Je  ope-^  • 
ra;uou.i  j^rcsenti  de|  nostro  spirito  »*  Per  a|Ìro  lo  stesso 
Criscuoli  alla  coscienza  attribuisce  il  conoscere  che  noi 
&ecianH)  qtiello  che  succede  nel  nostro  es^re  pensato- 

Dunque  yana^e  la  critica  alla,  defioitìqne  della  sen^ 
sazione^  e  «noi  proseguiremo  a  sostenere  ch^  per  darsi 
sensazione  vi  .abbisogna  e  la  impressioQe  .fatta  sopragli 
organi,  e  l'avvertenza  dello  spirito.  Ecco  quanto  scriva 
Cousin  (.v);,».  i  fenomeni  sen^bili  s'introducono  nell'a^ 
nima  a  dis^ietto  di  lei  ,  pel  scio  .fatto  di  uua  impres* 
sione  esteji^iore  ricevuta  e  percepita,  cioè  a  dire  di  una 
sensazione.  »  Va  ora  e  cjitica  Sig-  Criscuoli 

Ne  mepo  van<k  è  l'altra  die  e'  dilige  contro  l'attena^fone^ 
da  m^  definita  il  ri^oncentra^ieirta  dell'attività  dell'anima 
neiroq^anp  <;he  è  posto  in.  azione^  £c(:o  1m  sua  ragione. 
Quasif^hè  joUenzione  prestar  non  si  ppssia  alle  ritìiem-' 
braHMf  #i/giudi»^  alfe  vptizipni'  Qui  U  critico  trasportata 


3(1)  V.  Fiiam*  fil.  tradotti  da  Galluppi  y^  >tPV*  *94'^    . 
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^afhi  mamt  di  censurare  ha  detto  una  fitlsitò^e  st  e  mostrti- 
^«>  iguciraiite  nella  scienza.  Permetta,  oniatissitifo  signore, 
-che  io  itrascrìva  il  tratto  di  cui  si  pa  ria.  »  Lo  spirito 
ueir^eHercitto  della  sensibilità  e  passivo,  percliè  l'oggetto 
•agisce  «all'oliano,  Torgano  sai  cervello^  o  questo  snl- 
l'anima;  «d  secco  k  passività.  Ma  attorcila  spiegando  la 
sua  attività 9  la  ricojacentra  nell'organo  ciie  è  posto  in 
azione  ,  allora  questo  potere  chiamasi  aUenztone.  Qui 
l'azione  comincia  daU'aftima,  da  questa  passa  al  cervel- 
lo, e  di  là  jill'organo. È  da  avvertire  peWi  che  que- 
sta facoltà  ,  la  quale  oi*dinariameute  si  riguarda  come 
l'applicazione  ddla^itività  dallo  spirito  sulle  operazioni 
^de'  sensi, ^stendesi  ancora  a  cpiaiunque  esercizio  inteU 
Jettuale,  alh»rchc  vi  ha  ufio  d'orzo  pailicplarc  drllVini^ 
«aa  ». 

Dunque  per  eie  Patlen«>one  sì'  manifesta  per  la  pri^ 
*  ima  fiata  nel  riconcentrare  «he  fa  io  spirito  la  sua  «i^ 
-tività  Itegli  organi  de'  sensi^  «e  si  estende  poi  a  t]Qalun'- 
que  operazione  iuiellettHate  ffualora  vi  ha  uno  sforzo 
particuiare  deiranimo.  G)si  se  uno  k  tutto  inteso  a  ri-^ 
«chiamare  a  memoria  un  anrvenimento  patisato,  a  risola- 
vere  un  pniblema,  a  deliberare  sopra  un  aliare  d'im- 
|>orlaBz&,  uoi  diremo  die  egli  ha  f^rte  applicato  la  sua 
attenzione  su  qtt«*ili  oggetti  ck:'  quali  si  ti^aMa.  Dunque 
h  falso  che  io  ho  limitato  l'attenzione  alte  soie  opera- 
aÀoni  de*  seusi.  Ma  poi  le  parole  del  oiùtico  i^ono  -etto- 
fiee.  Egli  parla  di  attenzione  prostata  aìle  rimembraiize, 
a'  giudizi,  alle  volizioni.  Or  .«appìa  Criscw^i  che  l'ut- 
teuziope  prestata  alle  operazioni  dello  spirito  si  chiama 
in  filosofia  riflessione.  A  questi  svarioni  conduce  la  ma* 
oia  di  criticare  senza  conoscere  la  scienza { 

Che  dirò  poi  ove  dichiara  inesattezza  l' attribuire  ai 
tatto  ed  alla  visla  la  cognizione  delk  divisibilità  dèi 
corpi ,  alla  vista  quella  della  loro  mobilità?  Qualkà  ei 
dice  che  i  sensi  da  se  soU  noti  possono  conosce- 
re. Dirò  che  io  giammai  ho  insegnato  die  i  aénsi'da 
se  soli  possano  conoscere   fe  qualità  di  <m  è  pautsia. 
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Ecco  quanto  lio  scritto:  »  le  parti  clte  fortiMnio  restcso 
possoau  separarsi,  ed  ecco  il  corpo  divisibile;  propi-ie- 
tà  che  coi  tatto  e  con  la  vista  rìcouosciaino.  m  Dun- 
que secondo  me  ì  sensi  d(  Uà  vista  e  del  tatto  non  co- 
noscono tali  proprietà,  ma  noi  le  riconosciamo  ^r  mcz- 
1^  di5l  tatto  e  della  visita.  Vale  quanto  dire  il  tatto  e 
la  vista  sono  strumenti  allanima  per  coooscere  questa 

H  simili  altre  qualità  de'  corpi. 

Ma  è  vergogna  tener  dietro  a  Rimili  minuzie  e  pe- 
danterie; e  se  io  volessi  ancora  farla  da  |iedante  potrei 
ricordare  al  Criscu  >li,  «he  egli  altra  più  nobile  fuiizìo- 

^  |Ae  aveva  accordato  al  solo  occhio;  quella  cioè  di  conosce- 
re il  nesso  ed  il  legame  di  tutte  le  parti  di  un  corso 
di  filosolitt  (pog.  380).  J  ascerò  adunque  ai  pedanti  le 
pedanterie,  e  vengo  airultima  criliia  concernente  il  pri- 
mo volume*  Nella  stessa  riprova  clie  sian  messe  nella 
classe  delle  idee  semplici  la  fame  e  la  sete,  insegnan-* 
do  da  cattedratico,  che  siano  in  realtà  sensazioni  e  de- 
sideri. Secondo  suo  costume  non  ragiona,  ma  asserisce, 
ed  in  questa  sua  asserzione  insegna  un  grossolano  er- 
rore, Per  idea  semplice  si  intende  quella  che  non  può 
scomporsi  in  più  elementi ,  ed  in  questa  classe  secon- 
do a  giudizio  di  tutti  i  filosofi  vengono  collocate  le 
«eiN^^ioui  qualora'  non  si  unisca  loro  veruii  giudizio 
o  atto  di  altra  facoltà  ;  quindi  in  questa  classe  en- 
trano la  fame  e  la  sete  ,  die  meglio  appresso  chiamo 
s^utimeuti  semplici  (p.  iSg).  Ma  ne  la  faine  ne  la  sete 
sono  desideii.  La  fisime  non  è,  come  crede  Criscuoli,  il 
deaiderio  di  mangiare,  ne  la  sete  il  desiderio  di.  liere* 
Si  sa  da  tutti  che  la  fame  è  un  bisogno  e  (|ierciò  una 
sensazidne  interna  penosa,  e  che  per  darsi  il  desiderio 
Ò  d'uopo  che  si  conosca  l'oggetto  acconcio  a  soddisfarla. 
ìi^ap  stato  attuale  sperimentato  il  bisogno  della  fame, 
GOiTe  alla  mente  Videa  de'  cibi  che  possono  smorzarla, 
•  «'ioganerii  il  desiderio  di  mangiare.  Ma  non  per  que- 
i(o  è  lecito  confondere  la  fame  col  desiderio  di  man- 
VWf  i  wiktti  fuò  concepirsi,  che  uno  avesse  la  sensi* 
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Tkme  molesta  della  &me,  fosse  ignoraute  cbe  esistesse- 
ro cibi  capaci  di  smorzarla,  e  per  costui  non  potrebbe 
darsi  desicierio:  esseudu  antico  dettato,  ignoti  nulla  cu- 
pidQ.  È  questa  ratialisi  filosofica  della  fame  e  del  de- 
siderio di  maugiare  (i).  Pertocdiè  i  filosofi  Scozzesi 
Reid  e  Stewart  hanno  escluso  dai  desideri  propriamea- 
te  detti  la  fame  e  la  sete ,  e  le  Iiauiio  collocato  piut- 
tosto tra  gli  appetiti  die  iiou  esprimono  se  non  bisogni 
fisici  sentiti  dairanima  (3).  Grafie  al  tuono  dommatico 
del  Criscuoli,  che  alia  voce  del  comando  ha  (atto  pas- 
sare la  fame  e  ìh  suste  nella  classe  de' desideri  malgra- 
do r  opposizione  di  tanti  filosofi. 

Son  queste  le  osservazioni  die  souoroi  venute  sulla 
penna  svolgendo  il  primo  articolo  del  Sig.'  Criscuoli. 
Mi  fermo  qui  per  ora  non  volendo  abusare  dalla  di 
lei  pazienza.  Con  la  posta  veobira  spero  rimetterle  quelle 
che  riguardano  il  secondo  urticolo. 
Sono  col  più  profondo  xis^Mstto 

Da  Palermo  li  :i6  Agosto  i836 

VmiUno.  €  Dm»,  mvvo 

Salvatore  Manciwo. 
SECONDA  LETTERA 

Nella  ultima  de'  a6  dello  scorso  agosto  ebbi  l'onore  di 
inviarle  alcune  mia  osservazioni  relative  ali  articolo  scritto 
da  Criscuoli  contro  il  primo  volume  de'  miei  elementi  di 
Filosofia.  Vengo  adesso  con  la  presente  a  trattenerla  su  le 
critiche  lelative  al  secondo.Io  quello  si  vuol  mosti*are  tran- 
quillo, in  difièrente,  imparziale;  in  questoperò  si  m  un  està 

(i)  V.  Tracy  Mem.  sur  la  fac.  de  peuser  Mera,  de  Tinst.  ua- 
tiouale,  seìeuces  moral.  et  polii,  v.   i  pag.  35 1  et  suiv.    . 

(2)  Reid  ess,  sur  les  fac.  de  tespr.  /m/«.t.iv,e$s.  ui,  pari,  a 
eh.   1  —Stewart  esqui$  de  phiL  Mor.  part.  1  eh.   1.  seci.  2. 
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fòrtemente  agitato.  Per  lo  die  lo  troverà  inteso  a  repn* 
diar  tutto,  e  non  potendo  dire  ragioni,  comincia  a  vo- 
mitare ingiurie  e  villa:iìe  ;  lo  vedrà  agitato  sempre  e 
furiofU)  ;  spesso  mastica  parole ,  ma  die  esaminate  non 
discorrono,  oppure  non  s'intendono;  passa  da  un  pun- 
to all'altro  oppostissimo.  Comincia  a  parlare  della  psi- 
cologia e  salta  di  botto  alla  teologia  naturale  ;  ritorna 
alla  psicologia  per  lasciarla  novellamente  e  tornare  sma- 
nioso sulla  teologia  die  gli  sembra  il  campo  suo  pre- 
diletto. Tutto  confonde  e  la  coufusione  con  cui  è  scritta 
larticolo  appalesa  la  confusione  che  è  nella  sua  mente; 
confusione  die  sebbene  siagli  naturale  (i),  pure  qui  è 
acci^esciuta  per  effetto  delle  passioni  onde  è  agitato.  In- 
tanto non  trova  dottrina  clic  possa  attaccare  come  è  suo 
costume  di  materialismo  di  ateismo,  di  deismo:  e  che 
pensa?  Vedi  cortesìa  somma  e  gentilezza!  Comincia  a 
parlare  del  valore  delle  prove  da  me  arrecate  9  favo- 
re della  spiritualità  ed  immortalità  dell'anima  e  simi- 
li, le  dichiara  gratuitamente  deboli,  e  cos\  ha  l'agio 
d' iutroduri*e  ed  imbrattare  quel  giornale  co'  nomi  di 
deismo,  di  ateismo,  di  origenismo,  socinianismo,  antro- 
pomorfismo ed  altri;  e  per  colmo  di  civiltà  pone  fine 
al  suo  gentile  articolo  collocandomi  molto  vicino  a 
Freret  nemico  dichiarato  del  cristianesimo.  E  que- 
sto ,  ornatissimo  signore  ,  lo  spirito  secondo  il  quale 
questo  secondo  articolo  è  dettato.  Per  rispondervi  ade- 
guatamente sarà  mia  cura  ordinare  tali  accuse:  da  pri- 
ma dileguerò  quelle  della  psicologia,  e  poi  quelle  della 
teologia  naturale;  la  cosmologia  per  fortuna  sfuggì  alle 
sue  critiche  ,  ed  avea  da  farvene  simili  a  quelle  fatte 
alia  psicologia  e  teologia  se  ne  avesse  avuto  talento.  Ma 
agitato  eom'cra  la  perdette  di  vista  ;  volle  presto  cor- 
rere al  suo  campo  la  teologia  ,  in  cui  credea  cogliere 


(t)  Un  mio  scoI:ire  e  tentilo  a  provar  ciò    fi.CfìnJo   F  analisi 
degli  articoli  luUi  da  lui  iiuora  maudati  alle  slampe. 
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ntiorì,  e  cosi  quella  parte  de'  miei  elemei>ti  dalla  sua  cri- 
tica ris[)anniò. 

Parlando  delia  Psicologia    asserisci^  in    primo    luogo 
essere  deboli  gli  argomenti  da  me  recati  a  favore  del- 
la spiritualità  dell'anima.    Per  conoscere    la    malignila 
del  critico  è  d'uopo  jifletterc   che  io  dimostro  non  po- 
tere ap^iartencre  alla  materia  lo  facoltà  da  me  ricono- 
sciute neli' anima.  Qui  comincio  dalia  sensibilità  ^    cui 
dimostro  incompatibile   con  la  materia,  confutando  tut- 
te le  evasioni  de'  materialisti.  Passo  indi  alia    memo- 
ria ed  immaginazione^  al  giudizio  e  raziocinio,  e  final- 
mente alla  volontà,  dimostrando  che  tali  facoltà  repu- 
guano    alle   qualità  della  materia.  Raccolgo    indi   tutte 
le  facoltà  e  siccome  tutte    appartengono    al    medesimo 
«o,  dimosti'o  che  questo  io  dev'essere  unico  senza  plu- 
ralità di  parti,  semplice  ed  indivisibile,  e  poi  scendo  a 
mostrare,  che  qUesta  unità  ed  identità  del  me  non  può 
essere  un  efietto  della  organizzazione.  Dòpo  avere  così 
dimostrato  rigorosamente,  che  Tessere  pensante  h  sem- 
plice e  spirituale  passo  a   soggiungere   altre    riflessioni 
per  confermare  vieppiù  tale  verità  ;  riflessioni  che   da 
se  sole  non   sarebbero  suflicienti    a    stabilirla,   ma  che 
Bggiungendosi  alle  precedenti  hanno    il    valore    di  più 
confermarla»  Queste    riflessioni   sono    che    ne'  pensieri 
non  si  scorge  alcuno  attributo  dell  estensione,  che  essi 
non  sono  etietti  di  movimenti ,  e  clie  anzi  i  loro    fe- 
nomeni contraddicono  le  leggi  del  moto,    e    conciando 
col  riflettere  che  il  sistema  del  materialismo    repngna 
ancora  allo  stesso  senso  comune. 

Crfsa  dovrebbe  fare  Criscuoli  per  essere  creduto  dai 
lettori  allorché  asserisce  ^  che  gli  argomenti  da  me  1x3- 
cati  a  favore  della  spiritualità  dell'anima  sono  man- 
canti di  forza?  Dovrebbe  esaminarli  di  uno  in  uno  e 
tnostrare  se  pecchino  nella  materia  o  nella  forma.  Ne 
questo  sarebbe  sufficiente.  Egli  dovrebbe  ancora  mo- 
strare come  avrebbero  dovuto  tirarsi  per  essere  sottil- 
mente demostrativi ,  opi)ure  esporre  quali    altri    argo- 
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menti  si  avriano  potuto  recare  più  sodi  e  più  concia* 
denti.  Egli  niente  fa  di  lutto  ciò  e  sulla  fede  della  pa- 
rola ti  dire  che  gli  ai-gonieuti  son  deboli,  ii  ^K)ì  arre- 
standosi ad  un  esempio  che  reco  alla  fine  deirarticola 
per  far  vedere  che  i  pensieri  contraddicono  le  leggi  del 
moto,  e  prendendo  le  parti  del  materialista  lo  mclle 
nell'impegno  di  indebolire  questo  esempio,  c!;e  occu|>a 
mi  posto  Jutto  accessorio  nell'articolo.  È  questa  J»  bel- 
la confutazione  delle  prove  della  spiritualità  deiranima. 
Immaginate  che  riuscisse  a'  materia. isti  di  cavillare 
sopra  questo  o  altro  esempio,  avran  vinta  perciò  la  lor 
causa?  Su  quale  argomento  non  hanno  difatU^avUlato? 
Ecco  l'esempio  di  cui  si  tratta:  ce  un  cor|)0  soUa^itato 
da  due  forze  egu«i^li  e  contrarie  rimane  in  quiete.  Si  o& 
frono  al  mio  spirito  le  idee  di  ao  e  di  la  -f-  8  e  na- 
sce in  me  il  giudizio  che  ao  è  eguale  a  12  -f"  ^)  S^^" 
dizio  che  è  certamente  un  peusiere  ;  or  se  il  })ensiere 
non  fosse  altro  che  moto,  in  questa  circostanza  le  due 
idee  eguali  no»  dovrebbero  dar  luogo  a  pensiere  di 
sórta,  dovendo  nascen>e  equilibrio  ».  Il  Criscuoli  £1  di- 
re al  materialista  che  i  moti  sieno  più  presto  tre  che 
due,  che  non  siano  contrari  ma  della  stessa  specie  e 
direzione.  Ma  che  cosa  guadagnerà  con  ciò  il  materia- 
lista ?  Gli  si  potrà  sempre  replicare  die  le  forze  rap- 
presentate da'  moti  la-f-S  cquivagliano  ad  una  ,  per- 
chè certamente  della  stessa  direzione  e  si  sommano;  e 
se  poi  vorrà  ostinarsi  a  considerarli  tutti  tre  nella  stes- 
sa direzione  il  loro  risultàmeuto  sarebbe  eguale  alla 
somma,  cioè  si  avrebbe  ao-f*  i3-f-8  ±:  4<>  7  ^  ^^^^  P^* 
trebberò  dar  origine  al  giudizio  ia-f.8=ao.  Danque 
il  materialista  cade  sempre  ne'  lacci,  malgrado  gli  sfòr- 
zi che  e'  fa  per  usciie  dalla  rete  de'  miei  non  dico  ar- 
gomenti, esempi. 

Si  duole  poi  il  mio  Critico,  perchè  risolvo  un  gran 
numero  di  difficoltà,  e  che  tra  queste  ve  ne  sono  delle 
identiche.  Ma  il  cistico  ignora  essere  l'articolo  della 
spiritualità  del  più  grande  interesse  in    filosofia?  Una 
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retta  istruzione  deve  con  tutte  le  forze  combattere  il 
materialismo.  Dunque  è  mestieri  premunire  gli  allievi 
contro  le  primarie  difBcoltà  che  loro  potrebbero  opporsi. 
Alcune  fiate  la  stessa  difficoltà  diversamente  presentata 

*  potrebbe  sedurre  il  ^giovine  ine^erto.  In  un  libro  ele- 
mentare è  giusto  che  si  prevedano  questi  scogli  nei 
quali  potrebbe  far  naufragio  la  gioventù  studiosa.  Io 
non  devo  spendere  più  parole  su  ciò,  poiché  questo  è 
un  afiare  da  tutti  i  saggi  riconosciuto  ;  e  certo  se  io 
mi  fossi  uscito  dalle  difficoltà  più  brevemente,  Crìscuoli 
mi  avrebbe  incolpato  di  leggierezza  e  di  superficialità. 
Andiamo  dunque  a  cosa  di  più  alto  rilievo ,  cioè  alla 
immortalità* 

Ella  ben  sa  quante  opinioni  siensi  messe  fuori  intor- 
no a  questo  soggetto.  Molti  riguardarono  come  inde- 
uiostrabile  la  immortalità  dell'anima.  Stewart   sostiene 

«   che  le  prove  a  favore  di  questa  verità  hanno  forza  qua- 
lora si  prendono  tutte  insieme  ,  ma  che  nessuna  sepa- 
ratamente considerata  sia  rigorosamente    demostrati  va. 
Il  barone  Galluppi  che  tra'  moderni  ha  trattato  a  lun- 
go questo  soggetto  asserisce  così  :  >»  Io  dico  che  forse 
niuna  prova  dell'  immortalità  dell'  anima  presa  isolata- 
mente ,  sìa  interamente  convincente ,    ma    che  diverse 
prove  riunite. insieme  hanno  per  un  filosofo  di   buona 
fede  una  forza  sufficiente  per  essere  persuaso  di  que- 
sta importante  verità  ».  Tanto  sciisse  il  filosofo  di  Tro- 
pea nelle  lezioni  or  ora  puU)licate  per  ,uso    della  R. 
Università  degli  studi  di  Napoli  (i).  Tutto  ciò  per  pro- 
vare che  l'anima  dovrà    sopravvivere   alla   dissoluzione 
del  <!orpo.  Ma  la  vita  fiitura  dell'anima  sarà  eterna?  I 
preniii  e  le  pene  saranno  eterni?  Il  prof.  Napolitano  as- 
serisce che  la  durata  dell'anima  sarà  eterna,  perchè  non 
può  essere  distrutta  come  semplice.  In  riguardo  poi  alle 


(i)  Voi.  ni.  lez.  65. 
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pene,  giovandosi  di  alcune  osservazioni  di  Tamburini 
concliiudc  che  là  elcriiità  loro  non  può  con  la  ragione 
un^ana  dimostrarsi. 

10  in  questa  imperlante  materia  sostengo  i**  che  l'im- 
mortaiità  dell'anima  è  una  verità  filosofica  demostrabi- 
le,  e  ne  reco  quattro  argomenti,  la  semplicità,  Panalo-' 
già,  il  desiderio  della  felicità,  e  la  necessità  di  una  Tu-* 
tura  sanzione*  a*  Clic  tra  le  prove  a  favore  di  questa 
verità  ve  ne  deve  essere  alcuna  logicamente  demostia« 
tiva,  altrimenti  inutilmente  aspetteremmo  la  forza  del-' 
l'art^ouiento  dalla  loro  riunione  ,  qualora  i  materialisti 
potrebbero  di  una  in  una  ragionevolmente  combatterle, 
3°  Che  tal  valore,  se  alcuno  fastidioso  vuole  negarlo  a 
quelle  tirate  dalla  scm|>Iicità  e  dall'analogia  ,  non  può 
olceito  negarlo  a  quelle  tirate  dal  desiderio  della  feli-* 
cita,  e  dalla  necessità  di  una  sanzione  futura.  4''  ^^^ 
la  vita  avvenire  dell'anima  sarà  eterna  e  che  i  premii 
e  le  pene  dovranno  avere  un'eterna  durata. 

11  critico  dopo  avere  encomiato  il  modo  in  cui  io 
proj)Ongo  lo  stato  della  questione  con  Wolfio  (e  questo 
encomio  dev'essere  notato)  soggiunge  che  siami  fallita 
la  bilancia  allorché  riguardo  |)ari  nella  forza  gli  argo- 
menti dedotti  dal  desiderio  della  felicità  e  dalla  neces- 
sità di  una  futura  sanzione.  £  qui  con  tuono  domina-' 
tico  comincia  a  dire;  v'ha  forse  citi  ignori  die  un  er- 
roì^  pernicioso  alla  religione  non  meno  che  alla  so^ 
cietà  nacque  dal  riguardare  questi  due  argomenti 
come  pari  nella  forza?  Diteci  di  grazia  signor  Censore 
qual  fu  questo  errore  di  cui  levate  tanto  rumore?  lo  so 
che  bene  grandissimo  ne  è  venuto  ed  alla  religione  ed 
alla  morale,  ed  alla  società  dali'essersi  sviluppati  que- 
sti due  argomenti,  i  quali  stalìiliscono  di  una  maniera 
sicura  la  seconda  vita  e  perciò  un  premio  avvenire  per 
la  virtù,  ed  un  castigo  pel  vizio. 

Ecco  l'errore  di  cui  parla  Criscuoli:  dalV  argomento 
sulla  sanzione  si  deduce  per  necessità  la  distinzione 
della  pena  dal  premio  nella  sfila  as^s^nire  e  cercando 
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di  combinare  (chi  cerca  di  combinare?  non  io  al  certo) 
questa  sacrila  con  la  credenza  che  il  desiderio  della  fe- 
licità debba  assolutamente  ed  immanchevolmente  es- 
sere  soddisfatto  si  è  arris^aio  a  conchiudere  (da  chi?) 
che   la  sanzione  non   è  perenne.   Perciò  dopo  una 
peìia   proporzionata   alle   colpe   tutti  gli    uomini    e 
buoni  e  mal^^aggi  saranno  fnalmente  felici.  Eccoci 
al  Socinianismo  moderno^    ed  aìtorigemsmo  antico. 
Errore  che  contrasta  alla  religione   U   domma  della 
eternità  del  premio  e  della  pena^  errore  alla  società 
perniciosissimo^  perchè  non  opponendo  al  niio   ima 
pena  interminabile^  lungi  di  frenare  i  nudvaggi  lascia 
a  tutti  gli  uomini  libera  la  scelta  o  di  essere  felici 
dal  momento  della  soluzione  del  corpo  in  poiy  o  dal 
momento  del  termine  della  pena  che  sarà  competen- 
te a*  loro  delitti.  Ma  che  ha  da  fare  Terrore  dirgli  0- 
*  rigenisti  e  sociniaui,  che  volevano  temporanea   la    du- 
rata delle  pene,  con  le  mie  dottrine?  perchè  gli  orlge- 
nisti  partirono  dal  desiderio  della  felicità  per  sostene- 
re Terrore  che  le  pene  doveano  avere  una  durata  tem- 
poranea se   ne  farà  a  me   un  delitto?   Qucsla  conclu- 
sione che   gli  origenisti  e   sociniani  dedussero  è   legit* 
tinia?  Ecco  Tesarne  che  dovea  fare  Criscuoli.  Egli  sen- 
tenzia che  questa  conclusione  è  inevitabile.  DuiKjue,  Ma- 
io, Storchenau,  Soave.  Frayssinous,  Galluppi  e  quanti 
nitri  filosofi  avete  finora  sostenuto  il  domma  della  iiii- 
juorlalità  siete  tutti  necessariamente   sociniani  ,    porcili 
di    gravissimo    momento    avete  giudicato  i   due  argo- 
menti di  cui  è  parola.   Voi  avete  creduto  di  sorreggere 
la  soéieJtà  la  moj-alc  e  la  religione  ,  eppure  non  avete 
fatto  che  spiantarla  dalle  fondamenta.  11  vostro  errore 
e  gravissimo,  irremissibile.  E  non  solo   voi,  ma   tutti 
que'  che  dopo  me  e  voi  parleranno  di  immortalità  di  ani- 
ma saranno  colpiti  del  medesimo  anatema,  perche  non 
})otranuo  arrecare  argomenti  più  forti  di  questi  per  di- 
•mos  tifarla. 

Vediamo  intanto  se  io  potrò  difendere  me  e  voi  da^ 
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Jiuesto  anatema.  Dal  principio  che  debba  esservi  una 
utui*a  sanzione  e  dall'altro  che  il  desiderio  della  feli- 
cità debba  essere  soddisfatto  inferirono  gli  origeuisti, 
che  dopo  la  pena  espiatoria,  doveano  finalmente  i  mal« 
vagi  conseguire  la  felicità  ;  e  uuesta  conclusione  per 
Criscuoli  è  inevitabile.  Ma  percnè  è  inevitabile  quieta 
conclusione?  io  non  vedo  la  necessità  di  questa  illazio- 
ne. Iddio  deve  soddisfare  il  desiderio  deUa  felicità  sup- 
poneodo  che  l'uomo  sia  retto ,  ed  operi  cooCòrme  alle 
leggi  da  se  dettate.  Ma  chi  si  fa  lecito  calpestare  la 
l^ge  e  la  morule,  qual  dritto  può  avere  aua  felicità 
nella  seconda  vita?  Egli  si  ha  meritato  un  avvenire  in- 
felice. Dunque  gli  originisti  e  con  loro  i  sociniani  male 
ragionarotio,  allorché  inferirono  che  anche  i  malvaggi 
dovessero  avere  una  futura  felicità.  Da  noi  si  sostiene 
che  il  desiderio  della  felicità  sarà  soddisfatto  ap|>og« 
gLaudaci  sempre  alla  bontà,  sapienza,  e  giustizia  divi-  « 
ua«  Ora  questi  attributi  divini  non  richiedono  che  i 
malvaggi  abbiano  un  avvenire  felice. 

Appresso  il  censore  soggiunge:  egli  conteìUo  di  con-- 
chiuderne  (  da'  due  argomenti)  che  vi  sarà  una  vita 
futura  non  passa  più  oltre.  Ma  se  è  vita^  dunque  è 
immortalità?  Bisognava  aggiungere  qualcfìe  cosa   di 
più  per  dimostrare  che  questa  vfta  e    immortale-  lu 
primo  luogo  non  è  vero  che  io  non  passo  più    olire  , 
perchè  nel  capitolo  di  appresso  passo  tanto  avanti,  che 
provo  essere  eterna  questa  vita  futura,  e  che  i  prciiii 
e  le  peue  avranno  una  eterna  durata.  E  poi  signor  Cri- 
scuoli quando  vi  provo  che  l'anima  non  muore  col  corpo, 
vi  dimostro  già  che  è  immortale;  e  però  se  è  vita^  è 
inimortaliià.  Per  altro  voi  più  su  (p.  77)  nati  diceste  esse- 
re giusto  il  modo  di  proporre  lo  stato  della  questione  nei 
termini  di  Wolfio.  Ora  cosa  ricercasi  per  Wolfio  onde 
provare  l'immortalità?  Tre  cose  i*  che  l'anima  sia  su- 
perstite alla  dissoluzione  del  corpo;  2°  che  continui  in 
uno  stato  di  percezioni  distmte;  3*  che  abbia  coscienza 
di  se  e  memoria  del  passato.  Dunque  se  vi  avrò  prò 
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¥a|9  dì&.alls^  morie  del  ixirpp  l'aniina  ritiene  queste  tre 
proprietà  vi  ho  provato  l'immortalità.  Diuique  f>e!  prm- 
ci||l„d9..vpi,  laudatim^f  se  è  vita^  è  immortalità,  Pun-, 
qi|er.voj^^l9^at§:a  Sg^iembo  perchè  Tedcomio  cade  ^su^ 
Wftifio;  più  tardi,  asserite  la,  ialsità  che. provata. la  vita 
avyeuìice  io  non  |iasso  più  avanti  ;   poi  dimeutiqate  la 
wleape  approrvazip^t^  dqtu  al  mocki  di  .prpporr^  ]k  que- 
stioqc  «e'  termìi9Ì.di  Wolfio,  e  vi  dol«*«« clic, siasi  prò- 
icata  la  vita  futura  e  uqo.  mai  T  iimoortalità*  X^u^q»^ 
sjif^r  critico  ti;». d^e.  lipee.  falsità,  coutraddizioiii ;  voi 
m  spiiniia.  .iion*^pfte  quei  che  vi.  dite* 
,,  J>opo  avei:^. as^er^tp  il  peospre,  iche  io  provata  U  vita 
&T)?fAÌr^^.^»P9«^  .avaQii|,|a^u4psico$i{}euza,  coo&s5.a 
che  esamioo  la  questione,  se  mai  la  vita  avvenire  sarà' 
eterns(^^,lo  la  esarmaQ,.  sostengo  raffermativa,  mi  giovo 
di  tutti  quattro  gli  argomenti  sviluppando  con  ispccialtà 
quelti  tirafr  dat^desìderio  della  felicità  e  delfa  Becessità 
di  una  iìitura  ^an^ione..  Ci;ì$cuoU  ^a^i^ei^i^ce  che  io  svi* 
luppo  quel  solo  (Hieàsocìolaììismo' inevitabilmente  con- 
duce. Qui  mentisce  asserendo  che  sviluppo  il  solo  ar* 
gomento  tirato  dai  desiderio  della  felicità;  ed  è  antilo- 
gico quaudo  asserisce  che  tale  a^gor^ento  mena   inevi- 
tabilmente a  SQciuianìsmo,  perchè  già  ho  mosti'ato  che 
^  IMsa  la  illaziouevd^\,Spqiuioni. 

Clic  dirò  poi  al|orf^  Crlscuoli  assei*ji^e  che  io  per  rin- 
.forzare.^  la  debo^zza  de'  ipiev  argpiueBti  mi  servo  doUa  - 
.divilla.^crilt^l-a?  Questa  è  ^^icpra.  u^a  falsità.  Io  debbo 
.risolvefe,  la  difficoltà  4i  Lu^rezip^  clic  dice,  l'anima  pe- 
rire: nel  corpoi  altrimenti  non  si  separeiebbe  dallo  stc^s- 
£9  O^n  t^nta.  lolita;  La  mia  ri^pq^t^.è  ne'  seguenti  ter- 
mini >3  La  difficoltà  che  da  pia  si  sj)crimeuta  ad  ab- 
bandonare il  corpo ,  non  per  Timmiucnte  totale  dissr)- 
luzione  avviene,  ma  })erchè  l'animo  è  vessato  dalla  in- 
certezza della  sua  qpndiziooe  dopo  questa  vita;  danque 
essa  prova  che  lo  scioglimento  del  corpo  non  j)or(a  seco 
la  nostra  totale  ^jjstruzione,  anzi  1^  segno  che  l'animo 
uppiporiscè.afiBitto  col  corpo;  ià  seguo  che  vi  ha  \uia 
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vitsl  avvenire,  ths  vi  Im  titt  vindice  supremo  è  che  ée-« 
ve  aspettarsi  ttifòf  ftitura  stotiotie.  Ohe  se  dgdatio  Disse 
Acato  di  aver  per  le  sue  opere  meritàfo  it  premiò  Hetb 
vita  Altura,  licfo  iàrebbe  qtiestò  trtasito,  lèntr  secòiido 
ìt  dettato  déirapostold  delle  genti  direbbe,  i^kplar  dU^ 
sòis^l  et  ésié  ùum  Ckrisioy^:  Ofà  a  thiiMqoe  è  dato 
vedere  M  1!  pas^  delk  sCrltltlra  servami  di  ibodaMétttb 
atta  risposta.  IfCiriscaòli  appresso  eoildiitid^  cine  V»^ 
ror  détta  tnorté  cfùl  ietuifnètìtó  della  rèlfgiohk  si  Ajffn 
pliihe  é  jf/  Papera ,  mtt  noH  si  tìHthgaé.'  Alla  boon 
ora...  Se  si  soppflhie ,  ^*tt  eliè  si  e&tiH^.  Ma  sa 
sopprima',  ^i  sùperi  se  pift  gli  «oràa  Éf  grMdò;    iù  Wq 

pVetehdo^,  ile  ha  sogMto  mai  pi^eteiideM  dkt  si  mìA- 

gua.  ;  .  : 

Satò  tfMthikka. 

•i  .  . 


pAUTE  SECONDA 


LfcttfcltE  El)  A*t* 

Compendio  della  storia  di  COrtó  BiMa  dui  i554Ji^ 
rio  id  if8^  cMaggittMa  di  ttna  idea  ^ènertde  dei 
tré  fùùóli  òarìJtenetÈii  le  épothe  Hohipendialte  per 
(fudlo  che  riguatdà  VMi  ido  le  guerre ,  fna  àh^ 
cóta  là  póHlicd ,  ht  féUgioM ,  té  Sóientey  tè  bette 
letteti  è  le  ara  UbefaU  ^  d^  ds>^.  Luigi  OOntem 
^^Pdtigi  presso  Baudrf  H834  «^  ^ohMU  hi  fa 
H  1  dt  pag.  nji,  U  à  di  éè^. 

Polibio  disse  coil  quella  sSàpieòlà  ,  pnìptìÉ  ^  suo 
gran  senno,  che  la  narrazione ,  k  <}tiMe  tàctót^  seta- 
plicemente  le  cose  fette,  e  noti  ifise^a  4!  pecchi  j  R 
come,  e  il  fine  per  citi  si  fecero  è  jiÀI«twt»  ttH  bdttfia 
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per  &i>cmlli,  dm  vogU^uio  essere  aUelMiU»  mmdiè  iin» 
sUirìa  per  uoiuiui  c|ie  fa  d'uopo  istruire. 

I  compendi  delle  grandi  storie  cadopo  per  lo  più  ]pel 
yiiio  à^ì\i^  uarrazippe  da  Polil)io  colpita.  Perciocclie  i|i 
.e$9i  Insciaosi  feMtte  c|ueLle  cose  ebe  U  fpoatra^o  1^  i:a- 
gioni  die  gli  avvenimenti  produssero;  lasciansi  Ut  fi" 
Sei^ìoju,  )e  sentenzis,  i  paragoni»  le  illazioni;  lajitìasi 
ciòclie  tende  ad  amm^^ti-^r^  i  prÌQf:ipi,  i  generali  ^  i 
roagi^U-ati,  i  popoli;  ja  storia  i»  som»w  wi  comp«ii4i 
Doa  è  più  la  waesfcra  della  vif#,  k  ipt/e  d^Ha  verità. 
Quindi  sotto  qiie^  ^ij)elto  jcop4d?rafo  il  prpsefil^  swb- 
bietto  forse  male  pop  avvi^UP  Compro  ì  /juali  i^pn  vo- 
gliono die  si  a)mpei|diil>o  1^  QQlos(iali  i^^d^  gran- 
di uomini:  peróopcbè  4^dQ|io,  pome  C^cpgmrii  di^va» 
die  yengaao  iu  >sp1m^Wp  preseulate* 

Ciò  oop  pertanto  io  uou  voglio  interameute  |)prjMÌ- 
pare  nella  severilè  4i  tal  ses^t^fìi^a,  |ip))encìOccbì:  ipia- 
lora  i  compeudi  fiou  £a.ti  con  gi\iàìÓ9  f  con  ma^tqi 
'mano,  e  racphiudono  i}  moho  in  popò,  presentando  il 
fiore  più  Ideilo  della  istprica  sapienza  dell'opeia  originale 
in  guiaa  d^  potere  xae(tere  nelle  mani  di  colcao  evi 
nou  è  dato  di  svolgere  numerosi  volumi  )  possop^o  rer 
care  npn  lieve  {^ofitto»  ^  risguardarsi  ionu;  fpQtis  ài 
popolare  ptUità* 

Non  vi  ha  i^r^  nell'uno  e  peU'akro  emiaCero  du  nou 
cpnosca  il  ttofne  di  Cn^b  3otta;  wa  non  tHtti  weljiim 
lo' conoscono  ligp  tetto  k  opare  sw.  Tiratwscb»  ppmy 
pendiato  dal  I^a^  h  for«e  più  leUo  nei  cinque  valium 
di  questo  cbe  nei,  quattordici  suoi.  U  eomp^dlP  fi^U» 
degli  annali  del  MwfVtoiH  dld  vicentiiao  Rigoiii  1^  una 
classe  numenoM  di  l^eggitcri,  cb^  npq  s)  ^uù^ìmQ  tmì 
ione  rivolli  a  laggere  iu  fontp  »  pmnw^i  vo|w»i  ^i 
quello.  ., 

Erodoto,  Diodom.,  Tucid^,  QuitAQ  Cwzioj  0  l4Vio, 
Cesare,  Tacito,  Sallustio,  Pione,  Appiano  lìd  wri  die  taii 
conoscere  le  cose  di  Grecia  e  di  Roma  non  avraiMW  c^; 
tamente  tanti  leggitori  quanti  ne  avrà  il  Goldsmith  nei 
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suoi  òom^endi  AcìU  greca  e  romana  storia.  (Ìlii  sa  quanti 
e  quanti,  nel  moticlo,  che  non  poiìs^onb  allendere  à  lun- 
ghi studi ,'  ed  applicatsi  alla  letturia  di  grandi  òpere  , 
rimarrebbero  privi  di  sapere  le  còse  di  quelle  magnli- 
nime  nazioni,  sciita  que'  due  prèmati ' lavori  ddirirfan- 
dese  storico!       .    '    '    *  ' 

Egli  era  perciò  desiderabile'  che  il  lavoro '<}è!' Co- 
rnetti'avesse  ^èorrisriosto' a   queste  vedute^  e  recato   sì 
fiitto  .servigio  alle   lettteré  e  al  popolo.  Iin|)ctrióechè  la 
stòria  d'Italia  continuata"  da  quefila   del  Guicciardiài  è 
tale   rtpcra  che'  tion  dee  ignorarsi   da  nessuna  ch'ebbe 
vita 'iri^ questa  terra.  Ma   non  è  a' nascondersi  la  diffi- 
colfà  ddrirapresa  a  cui  il  Cernetti' si  accinse;  poiché  in 
òpera  di  quella  fatta  trovasi   un  cqmpendiatore    stretto 
a  non  sapei*e  qual  cosa  dee  tra'lasl^idit,  qual  cosa  dire, 
e  ìA  che  mòdo  dirla.' Io  credo' chfe  *^ta  assai  più  agévo- 
le compendiare  il  Guicciardini  che- il  fiotta;  che  in  quello 
avvi  molto  da  i-csecare,  e  di  prolisso;  in  questo  nulla; 
quiiidì  puossi  il  superfluo  facilmente  troncare,  ed  il  pro- 
lisso venire  compendiato,  senza  alterare  l'ordine  deM'au- 
tore  originale.  Difetti  il  Sansovino  ridusse    in  due  pic?- 
cioli  volumi    tutte  le  storie    del  Guicciardini  ,  segui  il 
piano  di  lui,  abbi^eviò  le  jwrti  di  quel  gran  corpo;  in 
cui  l'ansi  più  manifeste    la  dottrina  civile  e  la  politica 
sapienza  dello  scrittore,  e  compendiò  le  narrazioni  per 
modo   che  nulla   mancasse  alla  cognizione  dei  Atti.  Il 
Cornetti  per  lo  contrario  conoscendo    forse  la  difficoltà 
di  fare  nel  Botta  ciò  che  il  Sansovino  avea  fatto   nel 
Guicciardini ,  battè  diversa  ed  opposta  via.  Impercioc- 
ché formò  tanti  capitoli,  quanti  erano  i  princi[)ati  e  le 
repubbliche  d' Italia  in  quell'  epoca ,  ed  in  ciascuno  di 
essi  narrò  i  fatti  a  quello  relativi,  conservando  l'ordine 
loro  cronologico.  La  qual  cosa  non  credo  che  sia  mol* 
to  laudabile,  e  [Sembrami  che  dia  alla  storia  un'aria  di 
manuale  cronaca,  togliendole  tutta  la  dignità  e  ras[)etto 
suo  Consolare. 
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Lsk  storia  del  Botta  ha  un  sol  fine,  ed  è  ordita  con 

lììii-abile  perizia;  che  tutti  gli  svariati  avvenimenti  sono 

fra  loro  m  attamente  congiunti,  ^cbe  formano  un  tutto 

perfetto  in  ogni  parte.     <•    • 

I  compendi,  qualora  non  si  voglìan  iar  servire  a  sem^ 
plici  manuali  storici,  non  debbono  alterare  l'ordine  de* 
gli  autori,'  ma  seguirlo  passo  passo,  andando  ristriugen- 
do  tutto  (ìlie  s'incontra  ,  accennando  le  cose  meno  im^ 
portanti  ,  e  tralasciando  con  giudicio  e  con  senno  dò 
solamente  che  ctedesr  ripetuto,  o  non  influire  gran  fiiito 
alla  conoscìenza  e  »lla  verità  degli  avvenimenti.  Ma  il 
Cornetti  rovescio  interamente  il  piano  del  Botta,  e  l'or- 
dine delle  cose  narrate:  onde  non  puossi  nell'opera  sua 
ricouQscere  quel  grande  storico,  e  rinvenire  la  moltipli- 
co sapienza  che  questi  a  piene  mani  versò*  Ciò  non 
pertanto  egli  ha  cercato  di  dare  al  suo  lavoro,  essendo 
caldo  e  non  volgare  ingegno  ,  tutta  l' imnortanza  che , 
con  quel  mejtodo,  più  poteasi.  Imperdocctiè  raccoglien- 
do in  vari  capitoli  tutti  i  fatti  principali  j:he  nel  mngo 
periodo  di  due  secoli  e  mezzo  accaddero  ih  ciascun  pae* 
se  dltalia,  e  che  trovansi  sparsi  in  tutta  Iti  grande  ope- 
ra della  Continuazione^  venne  a  riunire  con  distinzione 
e  seguito  regolare  le  vicende  importanti  di  ogni  princi- 
pato e  di  ogni  repubblica,  scoppiate  colà  sin  dal  i534 
(epoca  in  cui  il  Guicciardini  finisce)  in  guisa  da  far  tanti 
disparati  quadri,  che  l'uno  stii  indipendente  dall'altro  : 
dim  >dochè  volendo  noi .  conoscere  tutto  die  accadde 
e.  nella  repubblica  dì  Genova,  o  nello  stato  di  Mi- 
lano, p  nel  regno  di  'Napoli  nei  secoli  percorsi  dal  Botta 
non  dovrem  lèggere  cne  il  capitolo  quinto  nel  primo 
volume  del  Cornetti,  e  l'ottavo  e  il  dedmo  ,  che  sono 
nel  secondo;  e  vedremo  ch'egli,  parlando  de}la  genovese 
repubblica,  accenna  primieramente  come  Andrea  Doria 
procurasse  k  libertà  della  patria,  levandola  fin  dal  i5a8 
dall'obbedienza  di  Francia,:  quindi  dopo  di  aver  detto 
che  quella  repubblica  era  dipendente  da  Spagna  per  iu 
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coQgiuDzioni  esterne  non  però  per  le  iaberiKff  passa  al 
f  534 ,  e  narra  che  a  BaiUsta  LonuslUrU ,  compito  il 
suo* biennio^  era  succ^smq  nMa  dignUà  di  doge  Cri-- 
sto/oro^  della  ben  nota  fandgUa  GrfinaUij  da  cui  il 
sfirtuoso  jifMoldo  Grimaldi ^  ai  quale  la  repubblica  co^ 
me  a  uomo  benemerito  dfiUa  patria^  fece  alzare  una 
statua  nella  sala  ^enatoria^  FU  (  ^osiegue  a  parlare 
CòiDCtti  )  uno  ett  quei  che  canUibiafono  alìingràndi-' 
mento  del  banco  SanrGiorgio^  banco  ^  o  monte  ^  che 
w^eva  andato  origine  dai  legati  lasciati  dai  particola- 
ri^ ed  al  quale  poi  erano  state  assegnate  le  contribuì 
sioni  della  città  di  Genesi.  Tale  banco  era  facoltoso 
e  potente.  Era  già  padrone  deW  isola  di  Corsica ,  e 
goi^enuwa  anche  in  riviera  di  levante  Terzana  e  Ca- 
stelnuo^Oj  ed  in  quella  di  penante  Fentimiglia  ed  al" 
tre  tene*  Era  in  buoni  termini ^  come  la  compagnia 
deW Indie ^  una  signoria  politica  di  qualche  parte  della^ 
dizione  genovese.  Ciò  dutto  p9saa  al  iS^%^  e  nei  se* 
guenti  modi  si  esprime:  Ju  in  quest'epoca  che  Genova 
fondò  il  Castel  di  Savona  9  e  jortificò  sulla  riviera  di 
levante  principalmente  Monferr alinoci  e  Portwenere , 
giacché  non  solo  dei  Sa»oMsi  temeva  9  ma  ben  an^ 
che  del  Turco  col  quale  f imperatore  ed  altri  anpendo 
guerra^  siccome  a  suq  luogo  si  vedrà^  essa  non  era 
stata  estranea* 

Salta  al  i55%  €  soggiottge:  fra  le  famiglie  princi*- 
pali  della  repuMUca  vi  fu  lajamigUa  Fieschi  j  che 
ebbe  Sinibaldo^  modello  di  vlrtà^  ed  uno  dei  più  be^ 
nemeriti.  Il  f  glia  suo  però  Gian^Luigi^  fu  il  coptrap^ 
posto.  La  dlssimukttione  di  costui  era  al  mom  plvs 
VMsTRjì^  ed  era  orgoglioso^  ma  chi  eccitò  sempre  pia 
il  suo  orgoglio  fu  la  madre  j  cui  si  unirono  altri^  fra 
quali  certo  f^incenzo  Castagno  da  Varese^  camerie- 
re di  lui.  Chiamavano  Gian-Luigi  Alcibiade ,  cui 
realmente  assomigliava^  colla  differenza  però  che  M- 
eibiade  combattè  per  la  libertà  della  patria ,  Gian^ 
Luigi  per  porvi  il  giogo. 
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E  C09Ì  VétUété  ptmit^  é  rà^^tóbMtc  ì»  O^cTitkwi 
di  costui  ^  diitftf^élli  i  IXllià,  #  k  èMI[;hil«l  thè  si 
4>ràì  t  cke  6dl>{^.  Fèseb  QHiMre  VMo  il  f^^S,  «  Mf^ 
Fft  elle  iflWI»  AftdMft  Dorili  A  ivillippfc  ^él  tMti3M)  die 
gìaceira  mùmosM  p^  li  HfbMtà  tb'énisi  ta^ileÉM  ilelh 
repubbliw^  riibrlli»^  tb#  tfrd^ft  irtitet*  i  jptirpokrii.  Die^ 
ttode  ùmk4:ùèB  pA^k  ttefl*  àm  punì  di  ;M)filc^  n/eo* 

sttt  dei  Ddlilr  ^  «  rapidàiMiM  dk<^  delkr  gherM  civile 
0  ddIJe  nèMssyM  dM  te  f  yni  é  l'ultra  «irVviMiero^  «  die 
resero  GendVa  teatro  kgrimtftwlid  d^'not^  iìifbrtttftf. 

Nei  quali  tumulti  Yoleano  Francia  Spagna  ed  atlcbe 

ToseaM  profittare  delk  discordie,   p^  tirar»  tuubn  sé; 

fua.  il  Papa  s'interpose  j  e  Toiéa  (ito-la  da  iMiciliaioiie; 

la  qual  cosa  giovò  a  Genova,  peithè  fece  andar  fallite 

]ie  mire  di  qgfte*  poteatatl ,  seaza  però  Sf^erarai  k  «it- 

»tadìtia  coóeiliatioiie.  <^liddi  iii^  anello  al  tiiiiHiltd  ^Hk 

guerra  dvile  vi  fm  soasma  peiìoolO)  e  sì  te«iè  the  ttrtbi 

cadesse  aotto  iì  despotiSfiio  di   Bartolòitteo  Gd^DuMo  ; 

suo  del  Consiglio  dt'  m  itd>blli^  ch#  sòpraintendevcnidl 

alle  coee  delia  guerra^  Ma  la  fermmia  dcA*  SeMlo  sKl-» 

vb  la  jMÉ^ia:  egli  arino  i  mlglioii  cittadiili  5  le  ooafldò 

alla  guardia  *dt  àlcaae  hanàe  i  pia  iiAp<irtanii'  luoghi 

della  città;  poi  proMsiò,  che  mai  Genmui  ^lo  pai^ 

del  (emetti,)  sarebbe  sog]gùUA  alPoMoriià  di  ìm  solo^ 

né  mai  tiranno  regnerebbe  i\fi.  Dal  die  «vveiMEie  die 

il'  Ofnxmaà0  ^epeae  i^iudaca  ptaaiero^  «  poscia  noi  fu 

più  malagevoia  l'accordo.  i  :  ,. 

U  Gamelts  acoanna  ìa  segaìia  là  laaoiera  con  Atè  l^o 

aordo'  ^eiine  làAtd  ,  s  passa  al  1576,  ove  fii  tOAntìoùt 

dé^  articali  éi  eàn  ;  e  delta  paoa  é  delU  iqfiiieta  che 

M  fiirotfi  la  cdnai|;miaa  ^  tienlrttdò  i  fuonlsclti',  die 

con  grandi  dèaìoeliaatmi  di  giidnlo  furan  dal  popolo 

rìeeviltiv  Ù  iab  Cfortmato  tk^m  quìeta^r^.  Coogiam  e 

tn>vò  catnpUcày  laa  sabpérto  pagò  la  pesa  oairiAtitiio 

supplizio. 

Tocca  poscia  l'autore  il  i63a ,  ìa  coi  {«ia  di  un 
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fjpiàviù  jreciiita  òi  mma^ie  di  ciica  otta  miglia,  clie  si 
lec^  ìd  .Gcoava  per  renderla  più  forte.  Viene  il  i65q; 

poi  il  167^,  a  1686,  il  17449  ^  1747  ®  ^l  1748)  i*^ 

Oli  narraósi  i  vari  £iUi  avvenuti  nella  genovese  repub- 
blica fifdràsVss^o.  «tile,  e  nell'islesso  modo,  toome  pt^esso 
a  poco  si  sooD  quelli  degli  anni  scorsi  raocontati. 

Godi  .finisce  il  capitolo  iutorno  le  cose  genovesi;  nò» 
parlandosi  più  di  Genova,  che  nel  sola  capitolo  sesto  ^ 
cmsacrato  alla  Corsica ,  e  che  è  il  piimo  .  del .  secondo 
volume;  e  ciò  per  la  guerra  di  quarant'anni^  che  i  Corsi 
softenaero  contro  la  stessa  repubblica,  a  «cui  eran  sc^ 

getti.  ;.,•■" 

Dalle  quali  cose  potrassi  ben  conoscere  la  patura  di 
questo  <;QwpeadÌQ,  ed  il  metodo  dall'autore  leimto  per 
portarlo  a  .cooipimentu»     :      :       . 
.  Solo  è'iJa  aggìuofere  rispetto  alla   paiticolare  fatica 
^'  t^i,  cbeiridea  g^u^esale:  dell'Italia  pei  tre  secoli,  coik^ 
tonalità  'le  epocbe  compeadiate^  di  die  Fautore  &  segui- 
re iloS)i0;  lBvoi*€i,,è  certamente  un  utile  quadro;  cliè 
ppesaata  ia  iscluzsp  le  cose  più   oiemorabili ,  che  ud 
coinpoiMilio.itedesimo  si  discorsero*  Egli  colpisce  nello 
spirito)  dei  tre  secoli ,  ed  ofi're  l' ultimo    risultameiito 
della. istoria  non  solo  per  le  cose  civili  e  politiclie,  ma 
jier.la  reUgione,  le*  scienze,  le  lettere  e  le  arti  uoa  a 
salti;  ioa  fil  filo,  quasi  in  appoggio  ed  ia  soccorso  delle 
cose  compendiate. 

,  Egregia  e  bellissimo  divisamente  poi  reputkmo  quello 
del  nostro  autore  di  avere  raccolto  tutte  le  sentenze,  cl)^ 
trovansi  sparse  nella  storia  della  Continuazione  y  estiaeu- 
dole  dal  gran  corpo  della  medesima.  Questo  lavx)tx>  con 
cui  si  chiude  il  libro,  quasi  a  suggello  delia  grande  fa- 
tica del  Botta,  è  tutt'oro  che  splende  di  morale  e  pò* 
.litica  sapienza,  e  dovrebbe  imprimersi  in  ogni  petto. 

Riguardo  poi  allo  stile  adoperato  dal  Oonietti  nd 
dettare  queste  pagine  diremo  ch'esso  non  partecipa  af- 
fetto in  quello  del  Botta ,  e  che  potea  Cdòcre  per  sé 
medesimo  migliore- 
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Per  verità  in  un  libro,  ia  cui  le  cose  vengono  stret- 
tamente compendiate,  non  si  può  richiedere  ia  magni- 
loquenza, con  cui  quel  potente  ingegno  narrò  gl'italici 
fatti  ;  ma  egli  è  però  necessario  che  in  fatiche  di  tal 
>  natura  il  dettato  sia  sempre  sostenuto ,  e  che  abbia  in 
tutte  le  sue -parti  una  nobile  e  propria  fisouomia. 

La  dizione  dello  storico  debb'essere,  a  parer  mio  , 
piena  copiosa  scorrevole;  ed  io  credo  che  ninno,  fra  i 
moderni    di   tutte    le  nazioni  ,  abbia  saputo  meglio  di 
Carlo  Botta  tenersi,  per  questo  riguardo,  in  quel  mez- 
zo, che  sta  tra  il  fluido  dell'  oratore  e  1'  evidenza  del 
poeta,  e  nel  quale  deesi  tenere  lo  storico.  Ermogene, 
che  ognun  sa  qual  perspicace  ed  alto  ingegno  si  aves- 
se, nel  suo  trattato  del  con\^eìievole  ed  acconcio  me- 
todo di  dire^  che  fece  per  l'età  in  cui  fu  scritto,  ma- 
ravigliare le  genti,  voleva  che  la  storica  dizione  al  ca- 
«rattere  di  Platone,  che  riputa  vasi  il  più  sublime  scrit- 
tore di  Grecia,  si  accostasse.  E  Tucidide,  sendo  di  tal 
verità  persuaso  ,  cercò  di  formarsi  sopra  Omero  ,  che 
fu  per  io  stile  per  le  ino^magini    per  le  pitture   il    suo 
unico  modello.  Al  che  aggiungiamo  che  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  acremeate  biasimando  nelle  istorie  lo  stile  po- 
vero e  meschino  ,  riprende  Polibio  per  aver   messa  in 
uoii  cale  l'armonìa  del  dettato,  e  loda  alta  mente  la  di^ 
zione  di  Erodoto  e  di  Tucidide,  chiamando  su  tal  punto 
eaiiaenti  e  dilicate  poesie  le  storie  loro. 

Lo  stile  da  Tucidide  adoperato  è  pieno  di  armonia  di 
pampa  e  di  grandezza  :  quello  di  Erodoto  ha  un  can- 
dore, una  soavità,  una  leggiadria  che  t'innamora;  di- 
guisachè  Marco  Tullio  non  dubitò  (neW Oratore)  di  as- 
somigliarlo ad  un  fiume  ,  che  placido  e  fluido  scorre 
tra  le  sue  sponde.  Quindi,  per  provare  quanto  giusto  e 
proprio  fosse  il  concetto  di  Dionigi,  mi  piace  di  incor- 
dare il  Poutano,  il  quale,  secondo  lia  dottamente  osser- 
vato il  P.  Le  Moyne,  tà  un  confronto  delle  locuzioni 
e  delle  figure  di  Sallustio  di  Tito  Livio  e  di  Tacito 
con  quelle  di  Virgilio  mostiando  pienamente,  come  quei 

IO 
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tre  grandi  uomini  fossero  nello  stile,  per  così  dire,  poeti 
sciolti  dalla  servitù  del  verso  ,  e  consolidando  in  tal 
guisa  quel  che  Tullio  e  Quintiliano  avevano  asserito  , 
cioè  che  la  storia,  per  l'elocuzione,  altro  esser  non  do- 
veva che  libera  poesia.  Per  la  qual  cosa  bellissimo  si  * 
e  sempre  dai  dotti  riputato  il  paragone  fatto  da  Luciano, 
che  il  vascello  della  storia  sarà  pesante  e  senza  moto^ 
se  il  vento  della  poesia  non  riempie  le  sue  vele. 

Ma  da  tutto  ciò  non  credasi  che  io  voglia  paragonare 
lo  storico  al  poeta,  e  che  intenda  confondere  Tua  col- 
Tal  tro,  no  ce]*to.  Io  intendo  bensì  che  la  dizione  della 
storia  sia  elevata  ed  eminente:  che  la  storia  ella  stessa 
debba  avere  paragoni,  caratteri,  immagini,  descrizioni, 
pitture,  delineale  con  quei  colori  medesimi ,  che  ven- 
nero adoperati  da  Carlo  Botta  nelle  sue  maschie  crea- 
zioni: diguisaclìè  il  paragone  fatto  da  que'  grandi  uomini 
della  poesia  colla  storia  non  si  prefige,  sotto  quel  ve-* 
lame,  che  il  ccnnato  fine  solo  ed  esclusivo. 

La  forza  e  l'energia  dello  stile  di  quel  sommo  isto- 
riografo  è  sempre  sublime  e  non  cade  mai;  la  vivacità 
delle  sue  immagini,  tutte  naturali,  che  nascono  dal  sub- 
bietto,  e  spontaneamente  ti  si  offrono;  la  dipintura  gran- 
de e  variala  scmpr'j  dei  guerreschi  e  politici  fiitli ,  le 
concioni  potentissime ,  le  descrizioni ,  che  sono,  come 
quelle  deirAlighicri,  quadri  che  ti  cadono  sotto  i  sensi, 
ti  formano  un  poema  di  verità,  nuovo  e  maraviglioso. 

Ora  il  Cornetti  non  ha  nulla  di  tutto  questo,  ne  noi 
lo  pretendiamo  ,  per  la  natura  del  suo  medesimo  la- 
voro che  più  ad  un  annuario  storico,  siccome  sopra  di- 
cemmo ,  che  ad  una  vera  storia  si  avvicina  ;  ma  vor- 
remmo che  il  suo  libro  nella  sua  medesima  strettezza 
più  scorresse  e  divampasse. 

Io  credo  che  se  la  bellezza  dello  stile  richiedesi  in 
qualsivoglia  fatica  di-U'  ingegno  ,  perchè  le  materie  di- 
scorse s'insinuino  dolcemente  negli  animi ,  e  così  l'au- 
tore ottenga  il  suo  primario  scopo,  cli'è  quello  di  col- 
pire le  menti,  e  di    trarre  a  se  i  leggitori ,    mi  è  di 
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avviso  die  nella  storia  più  di  qualunque   altro  scrìtlo 
si  richiegga.  Zosimo  vìssuto  in  uu  secolo,  in  cui  a  ter* 
ra  giacevano  le  greche  e  le  latine  lettere,  malgrado  dei 
suoi  gravi  difetti ,  come  storico  ,  levò  di  se   altissimo 
nome,  e  vive  tuttavia  con  riverenza  nella  memoria  dei 
dotti ,  per  la  chiarezza  la  purezza  e  la  soavità    della 
elocuzione,  che  per  que'  tempi,  già  quasi  ferrei,  fu  ve- 
ramente singolare.  La  fortuna  adunque  della  storia  di 
2k>simo  deesi  unicamente  all'eleganza  del  suo  dettato. 
Io  non  credo  che  vi  sia  uomo ,  il  quale  voglia   durar 
tanta  fatica,  e  spendere  tante  cure  e  tante  vigilie,  quan- 
te ce  ne  vogliono  nelle  creazioni  dello  spirito,  per  /àrsi 
nascendo  dimenticare.  Or  la  storia,  senza  la  vita  dello 
stile,  corre  quel  rischio,  ed  e  quasi  opera  perduta.  Quin- 
di ogni  scrittore  dee  a  tutta  possa  impiegare  le  prime 
forze  della  mente,  per  afibrrare  questo  segno. 
^       Noi  sappiamo  che  il  Gemetti  attende  attualmente  a 
compendiar  pure  Taltra  storia  di  quel  sovrano  intellet- 
to, che  comincia  dallepoca  memoranda  delia  rivoluzio- 
ne di  Francia,   1789,  e  va  fino  al  i8i4*  Ma  deside^ 
reremmo  ,  conoscendo  noi  pienamente  avere  egli  inge- 
gno ed  animo  nobilissimo,  che  facendo  questo  novello 
servigio  alle  italiciie  lettere,  in  altra  guisa  più  propria^ 
e  più  confacente  alla  gravità  di  un'opera  immensa  come 
quella  della  Continuazione^  e  più  immensa  ancora  di 
essa,  a  fine  lo  conducesse:  desidereremmo  che  lo  spirito 
del  Botta,  e  la  sapienza  di  lui  nelle  sue  pagine  si  con- 
servassero: spirito  e  sapienza  che  in  un  compendio  co- 
me quello  su  di  che  il  presente  discorso  si  aggira ,  si 
dissipano,  e  più  non  sono. 

Ma  checche  ne  sia,  laudevolissimi  si  debbon  sempre 
riputare  i  divisamenti  di  questo  valentuomo,  poiché  per 
loro  si  rendon  vie  più  popolari  quei  libri,  che,  facendo 
conoscere  tanti  strepitosi  avvefnimenti ,  spandono  sulla 
vita  umana  torrenti  di  luce,  scuotono  gli  animi,  e  gli 
illuminano,  insegnando  a  conoscere  gli  uomini  e  a  pen« 
sare.  Imperciocché  l'opera  dell'SQ  al  14  insieme  a  quelle 
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della  Indipendenza  americana,  e  della  Continuazione  del 
Guicciardini  costituiscono  il  monumento  più  solido  e 
più  onorevole,  che  abbia  Italia  a'  nostri  giorni  traman- 
dato ai  secoli  venturi. 

Primieramente  il  Botta  disse  quel  che  dovea,  e  uul- 
.la,  preso  in  grande  aspetto  il  tutto,  puossi  e  deesi  ag- 
giungere o  correggere  alle  opere  sue.   Questo    ingegno 
trascendente  non  omise  cosa  alcuna;  che  nei  vasti  suoi 
piani,  pensati  con  somma  maturità  di  consiglio,  doveu 
entrare  ciò  eh'  ei   entrar    vi  fece  ,  e  nulla  più,    Ioana 
ciancia  ogni  altro  obbietto  cui  si  sarebbe  voluto,  che  il 
Botta  avesse  risguardato.  Imperciocché  il  discendere  al- 
le piccole  cose  in  opere  di  tal  natura,  e  di  tanto  pon- 
do e  tanto  sapere  ,  e  un  oltraggiare  il  proprio  senno , 
e  il  senno  altrui.  Le  piccole  cose  sfuggono,  ne  si  cal- 
colano ,  ne  calcolare  in  verun  conto   si  debbono:  elle 
perdousi  nell'immensità  del' lavoro,  che,  simile  al  Sole,* 
rimane  puro  e  splendido,  malgrado  delle  macchie  che 
vi  si  scorgano.  Perlochè  mosse  egli  generoso  lamento; 
e  bcu  mi  ricorda,  che  veggendosi  per  la  storia  dell'  89. 
al    14  tassato  da  certi  giornali  d'Italia  in  alcune  mi- 
nuzie ,  dicea  ,  che  con  ributtante  prosopopea  di  queste 
parlavano  ,  e  tacevano    interamente  (sono  parole  sue) 
delle  cose  grandi  generose  ed  anzi  magnifiche ,  che 
da  me  con  fervorosa ,  se  non  con  eloquente  penna  , 
furono  tanto  affezionatamente  raccontateci).  E  quanto 
non  potrebbesi  dire  di  più  compassionevole  ancora  per 
la  grande  e  stupenda  fatica  della  Continuazione?  Quivi 
egli  descrisse  con  sovrano  giudicio,  e  con  tocchi  terri- 
bili e  splendidi  tutti  i  più  importanti  avvenimenti,  che 
accaddero  in  Italia  nel  corso  di  due  secoli  e  mezzo  , 
versando  a  piene  mani  i  santi  principi   delle  più  belle 
virtù,  documenti  solenni  della  nobiltà  del  suo  caratte- 
re, e  dell'altezza  dell'animo  suo. 

(i)  Risposta  di  Carlo  Botta  alle  opposizioni  del  Paradisi  e  del 
LucchesiDÌ  ec— ModeuA  per  G.  Vioceozi  e  cooip.  iS^S. 
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Perlocliè  una  delle  ingratitudini  che  più  muovona 
ira  ai  nostri  tempi  si  h  il  veder  questo  sommo  inge- 
gno fatto  scopo  di  schemi  di  detrazioni  e  di  censure, 
or  calunniose  ed  aspre  ,  or  puerili  ed  ingiuste.  Dura 
cosa  e  iniqua  il  vedere  chi  si  alza  a  maestro,  ed  inse- 
gni a  Carlo  Botta  il  modo  come  condurre  si  debbono 
le  istorie! 

Si  è  gridato  da  taluni  ch'ei  nella  storia  dell' 89.  al 
i4-  di  parzialità  peccasse,  si  è  detto  di  aver  parteggiato 
più  per  questa  che  per  quella  nazione,  gli  si  è  impu- 
tato di  esser  nemico  di  Bonaparte.  Menzogne!  ogni  im- 
putazione smentiscesi  leggendo  senza  passione  le  pagine 
di  luì;  nelle  quali  ad  ogni  momento  la  sua  imparzia- 
lità in  supremo  grado  riluce.  Egli  non  è  nemico  uè  a- 
mico  di  alcuno.  Mi  si  permetta  che  agli  antichi  mi  porti 
col  pensiero  ,  e  ad  essi  paragoni  l'italiano  storico  ,  di 
Tiui  ragiono.  Velleo  Patercolo  cerca  coprire  tutti  i  de- 
litti di  Tiberio  e  di  Sciano,  e  trova  virtudi  iu  mezzo 
ai  loro  medesimi  vizi.  Zo^imo  odia  troppo  Costantino, 
Eusebio  troppo  lo  ama:  l'uno  e  l'altro  per  affetti  di- 
versi falsarono  il  vero.  Per  lo  contrario  Botta  innalza 
Napoleone,  e  lo  mostra  più  che  grande  là  dove  risplen- 
dette einiueoiìssima  la  virtù  di  lui  ;  lo  biasima  e  for- 
temente lo  colpisce  là  dove  s'imbrattò  di  colpe;  ch'egli 
un  impasto  fu  di  virtù  e  di  vizi.  Quindi  Botta,  secon- 
do la  realità  delle  cose,  innalza  e  nel  medesimo  tempo 
abbassa,  e  sembra  ora  amico,  ora  nemico  degl'indivi- 
dui è  delle  nazioni,  mentre  non  è  in  effetto  uè  nemi- 
co, nè^amico  di  alcuno,  ma  soltanto  difensore,  e  solen- 
nissimo  proclamatore  del  vero. 

Egli  qua  è  simile  a  Polibio,  che  non  ha  riguardo  a 
chicctìessia  ,  e  confessa  gli  errori  di  Licorta  suo  stesso 
padre,  ch'era  grand'uomo  di  stato,  e  che  accuratamente 
Io  istruì,  e  teneramente  lo  amò  :  là  sembra  eguale  a 
Tucidide ,  che  non  lasciò  di  lodare  Cleone  e  Bru&ida , 
che  furou  suoi  tremendi  neinici ,  e  lo  fecero  bandi- 
re da  Atene:  qui  p.  e.  rassomiglia  a  Tito  Livio,  che 
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con  animo  sublime  applaude  ed  onora  Bruto  e  Cassio, 
ch'erano  stati  nemici  fierìssimi  di  Augusto,  ed  Augusto 
aveva  colmato  di  beni  Tito  Livio ,  e  questi  fioriva 
sotto  Timperìo  di  lui.  Certo  bellissima  verità  fu  queUa 
che  venne  da  Cornelio  Tacito  annunziata  nel  principio 
de'  suoi  Annali,  che  le  istorie  dì  Tiberio  e  di  Caio,  di 
Claudio  e  di  Nerone  scritte  mentr'essi  viveano  eran 
false  pel  timore  che  incutea  la  loro  tirannide,  e  poiché 
morirono  false  a  causa  de'  recenti  odi,  che  in  ogni  petto 
ferveano:  Tiberìi  Caique  et  Claudi  oc  Neronis  resy 
Jlorentibus  ipsis ,  cb  maetum  fcdsae;  postquam  occir 
derant^  receniibus  odiis  compositae  smiU  II  che  rac- 
chiude un  gran  concetto  intorno  alla  maggiore  difficoltà 
della  storia;  e  come  sia  mestieri  gir  cauti  per  non  e  a* 
dere  in  errori.  Quindi  tostochè  veggìamo  che  quegli  il 
quale  imprende  la  grande  opera  di  scrivere  gli  avveni- 
menti del  suo  secolo,  e  si  rende  con  magnanimo  cuonf 
superiore  a  se  stesso  e  a'  tempi  suoi,  la  qual  cosa  cono- 
scesi  ,  qualora  mescola,  come  ha  fatto  a'  nostri  giorni 
il  Botta  ,  le  lodi  al  biasmo  a  seconda  de'  vari  casi , 

})reseutandoli  non  con  una  sola  faccia,  ma  sotto  mil* 
e  forme,  come  soglìon  succedere  nel  mondo,  6  suc- 
cessero ,  allora  possiam  dire  esser  «questo  il  libro  più 
utile  per  l'uomo;  imperciocché,  a  guisa  di  specchio,  ri- 
flette il  vero ,  e  ritraendo  le  opinioni  e  lo  spirito  dd 
tempi,  ammaestra  in  supremo  modo  la  posterità  per  ciò 
che  spetta  la  natura  dell'umano  cuore,  e  le  vicende  del- 
la vita. 

Il  Botta,  simile  a  Tacito,  scrisse  sine  ira  etjsiudio^ 
tanto  le  cose  a  lui  vicine  ,  quanto  quelle  lontane:  k 
stessa  norma  segui  per  tutte:  conoscere  il  vero  e  mani- 
festarlo. Egli  non  ebbe  tendenza,  più  per  questo  o  per 
quel  paese:  tutti  i  punti  d'Italia  dalle  Alpi  all'Etna  gii 
stettero  egualmente  fitti  e  nel  pensiero  e  nel  cuore. 
Ei  narrò  di  ognuno  quei  fiitti  che  entrar  doveano  nel 
suo  piano,  e  quei  soli  che  poteano  infliiire  sulla  storia 
generale  d'Italia.  E  se  parve  a  taluno,  gridando  la  croce 
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con  tanto  strepito  ,  che  il  Piemonte ,  nella  Continua^ 
zione  del  Guicciardini ,  si  sia  dal  nostro  storico  di 
troppo  vagheggiato  a  preferenza  degli  altri  stati,  è  me- 
stieri che  si  sappia  che  nelle  epoche  scorse  dal  Botta 
*  in  quella  storia,  il  Piemonte  fu  teatro  continuo  di  gra- 
vissime vicissitudini,  per  la  sua  topografica  situazione: 
ed  avvenne  che  le  alternative  invasioni  del  Piemonte 
e  della  Savoja  obbligaron  lo  storico  a  raggirarsi  fi*a 
quelle  contrade  più  che  in  ogni  altra  d'Italia.  Imper- 
ciocché mentre  quivi  accadeano  infoi*tunii  e  disastri  ter- 
ribili, che  sopra  i  destini  d'Italia  avevano  diretta  in- 
flaénz£i,  negli  altri  luoghi  spesso  nulla  avveniva,  o  cose 
avvenivano  di  si  poco  momento,  che  non  poteano  affatto 
risguardare  la  storia  generale  della  penisola  ;  e  di  cui 
lo  storico  non  poteva  ne  doveva  farsi  verun  carico,  sic- 
come alcuni ,  senza  penetrare  nello  spirito  di  quella 
^ran  mente,  avrebbero  voluto  che  avesse  fatto. 

Censurare  dunque  e  calunniare  chi  ha  tanto  meditato 
e  pensato  sulla  natura  delle  nazioni,  e  le  vicissitudini 
di  straordinari  tempi;  chi  ha  in  si  svariate  guise  volto 
e  rivolto  Fumano  cuore;  chi  ha  scritto  con  eloquenza 
e  sapienza  altissima  sì  numerosi  volumi  da  sorprendere 
per  maraviglia  le  genti  di  ogni  terra  è  un  delìtio  che 
ogni  petto  generoso  considera  fremendo  e  lagriniando. 
Le  istorie  del  Botta  si  ristampano  in  ogni  punto,  si 
traducono  in  ogni  lingua,  si  leggono  con  muto  entusia- 
smo da  quei  medesimi,  cui  il  furore  stesso  dei  palliti 
rende  ingiusti. 

Ijc  critiche  adunque,  e  le  correzioni ,  e  le  osserva- 
zioni, e  le  considerazioni ,  e  le  note  ,  le  aggiunte  ,  le 
chiose  fatte  a  questa  e  a  quella  opera  di  lui ,  che  da 
pili  punti  d'Europa  son  sorte,  e  le  apologie  alle  corre- 
zioni e  alle  critiche  manifestano  pienamente  la  miseria 
dell'umana  natura  più  che  de'  tempi  nostri;  e  se  tante 
inconsiderate  scritture  gir  potessero  ai  venturi  si  ricor- 
derebbero da  questi  con  quell'ira  e  quel  disprezzo  me- 
desimo, come  noi  ricordiamo  le  cose  àeìHIriferrigno  è 
ààiX!  Infarinato. 
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Il  tacersi  io  mezzo  a  tante  basse  adulazioni,  e  il 
non  prender  le  difese  di  lui  cbe  ha  illuminato  il  mou- 
do,  h  viltà,  ed  indegnità  per  un  uomo  che  sente,  e  che 
on  palmo  da  questa  fangosa  terra  s' innalza*  Sappiasi 
quindi  che  mentre  tanti  per  tante  svariate  cause  e  r»-  • 
gioni,  muovou  le  labbra  per  oltraggiarlo  e  ferirlo  da 
ogni  banda,  fuvvi  chi  non  si  tacque/  e  gridò  aperto  il 
vero  innanzi  a  passioni  o  vane  ed  inette,  o  violenti  e 
crude. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  che  cosa  vitupe- 
revole e  particolare  de'  nostri  tempi  vigliacchi  è  quella 
di  sentir    chiamare  e  a  voce  e  in  pubbliche    scritture 
rivendicatori  dell'onor  nazionale  coloro  che  il  Botta  at- 
taccarono e  allaccaiio.  Truce  bestemmia  ed  insensata! 
il  più  forte   propugnatore    della   gloria    nazionale  è   il 
Botta:  nessuna  italica  provincia  ha* mai  avuto  uà  difen- 
sore più  generoso  e  più  potente  di  lui  pei  suoi   dritti# 
e  per  le  sue  glorie.    Lo  straniero  che  ha  Italia    tante 
volte  conculcala  e  depressa  è  slato  sempre  di   corto , 
con  parole  pieno  di  sdegno  nobilissimo,  attaccato  e  vin- 
to. Percioccli«  egli  colla  sua  eminente  ragione  ha  difeso 
ogni  punto  d' Italia  in  modo  che  quelle   auree   pagine 
racchiudono  tutto  che  Fumano  pensiero  può  escogitare 
di  più  sottile  per  difendere  ed  innalzare  questo  suolo. 

Finalmente  riguardo  alle  sue  dottrine  dirò  ,  eh  egU 
odia  le  pesti  di  quelli  che  adorano  idoli  forestieri, 
e  credono  di  aver  trovato  la  pietra  filosofale  delle 
lettere  e  delle  scienze  in  certe  ridicole  chimere  ed  attra- 
zioni. Egli  ama  le  acque  che  scaturiscono  da  fonti  na- 
turali non  le  gcconce  per  lambicchi.  Bei  frutti*  vera- 
mente ne  nasono  in  letteratura!  Superbia  infinita  ed 
infinita  vanità,  ignoranza  molta  ,  parti  mostruosi  e  di 
enorme  scandalo.  Oh  quanto  sono  da  biasimarsi  quegli 
Italiani,  i  quali  vogliono  contaminare  con  queste  soz- 
zure il  candore  delle  italiane  lettere! 

Quanto  poi  particolarmente  alla  storia  egli  è  scolaro 
di  Macchiavelli ,  e  per  le  azioni  umane  bada  alla  so- 
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stanza  ed  alla  verità  non  alle  òliin^ere.  Quanto  all'amore 
della  patria  egli  è  allievo  di  Washjtigtoti  e  fti  amiconi  Get- 
terson,  e  l'ama  come  quegli  uomini  virtuosi  ramaKxiO)* 
non  come  gli  ambissiosi,  i  prepotenti,  i  furibondi,  ibrm-* 
sbiecanti,  gli  asarc^isti  l'amano.  Quindi  quanto  si»  deplo- 
rabile (per  non  imbrattarmi  la  penna  in  più  dure  paro«* 
le)  la  condotta  di  coloro  che  hanno  contumelie  ed  in* 
filmi  calunnie  contro  di  liii  vomitato  ,  ognun  lo  v€de 
senza  che  io  pia  oltre  ne  ragioni. 

Defendente  dicchi  nel  voi.  35."^  degli  annali  di  Sta- 
tistica Ci)  ,  si  ele?a  a  truce  censore  di  Girlo  Botta  ,' 
&ceado  molte  interrogazioni  che,  gratuitamente -scp* 
gliate,  non  richieggono  uè  dottrina  né  senno,  ma  sohi- 
ma  ingiustizia  ed  arroganza  somma.  /  prìncipi -di 
Cario  Botta  ^  ei  dice,  comeraono  colla  filosofia 
del  noftro  tempo?  Ha  egli  èoddisfaUo  a  tutto  ciò 
che  richiede  la  stona  civile  degli  stati  ?  Ha  '  egli 
considerati  con  cedute  tnagistrcdi  gli  awenimerUi  e 
gli  uomini  ?  Ha  sentito  i  bisogni  de'  popoli ,  inter- 
petrate  le  loro  commozioni?  Gli  ha  seguiti  in  qiteHa 
prepotente  legge  di  necessità  che  U  spinge  idrihcivi^ 
limento?  O  pure ,  non  seppe  o  non  volle  leggeri  fra 
quelle  sublimi  leiioni^  e  scagliò  in  vece  il  biasimo  ove 
si  coleva  Id  lode?  Ha  meritato  quindi  Fencomio  che 
si  dee  (ribaltare  agli  eletti  che  desiderano  il  miglio- 
ramento dpUe  nazioni^  ò  il  biasimò  che  grava  i  rè- 
probi^ i  aìwU  ù  sforzano  di  ritardarlo?  Ha  meritato 
la  lode  dei  popoli  inciviliti  europei  del  secolo  XlX. 
o  piuttosto  la  veste  gialla  delT  ordine  celeste  ,  onde 
sono  insigniti  i  ritardata^  Mandarini  della  China? 

Con  queste  vuote  e  rombanti  parole  si  diletta  di  scri- 
vere il  Sagchi!  con  questi  modi  degni  solo  dei  rebrobi 
ritardatali  della  ragione  umana  insulta  il  Sajchi  alla 
italiana  nazione,  e  alla  viilù  di  uno  dei  più  granài' e^iu 


(i)  Milano  i833. 
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Uibori^si  sapieati  cVeUa  abbia  mai  dato  al  mondo.  Se 
io  Ateisi  t^mpQ  f  voglia  4i  andai»!  frti  taate  miserie 
mwujg^a^o  darei  a'  suoi  mede9Ìmi  quesiti  le  risposte, 
di'e^l,  eoa  queUo  spirito  folso  ed  ingiusto  che  lo  do- 
mina ^boo  avrebbe  certo  saputa  uè  potuto»  Un'altra* 
cosa  solo  dirò  per  conchiudere  un  sì  lagrimeygle  sub* 
bie*t0- 

lì  Aogeloni,  non  nato  a  detiirparsi ,  macchiò  la  sua 
penna  ed  il  suo  nome  in  so%ù  vituperi;  perciocché  acci»* 
se  dallloglìilterra,  ove  risiede,  cose  nefiiDda^  che  è  me- 
glio, per  Tonare  it^ili^iuo ,  che  idi  un  profondo  velo  si 
copranot 

Carlo  Botta  (die  h  ^tato  dalliUQBwmei  morale  cowen* 
timento  deeli  Stffii  Uniti  accanto  a  Washington  coUo> 
cato;  avendo,  le  gra^  cose  da  costui  operate,  in  un 
monoineiito  che  vivr^  eterno,  ^Ua  t)06tentà  tramanda* 
te  ,.  upa  può  esìsere .  (^qiato  da  Hn  lugleae  e  V  Aogelooi 
che  ha  pane  in  lagiùt^rra,  ranimo  Ualia^o  snaturò. 

£  .son  costoro  i;be  ^i^Uon  ijgei^efaiie  J'Italia?  gente 
da  risse  da  furore  e  (jU*safig»e.,  «ànaj^  petaisiose,  che 
non  ^uno  imitar  altro  .delia  riyolusione  franoeae  ,  che 
quanto  eUa  ha  di  più  orreodo  e  dì  più  tnae* 

Queste  cose,  col  <cuQre  riboocajtte  di  affetto^  io  bra- 
mayo  dire  da  più  tegipo ,  e  son  contento  che  la  pre- 
sente QccasiQne  me  ne  abbia  sponta^eauiente  aperto  il 
cammino.  Debole  .e  solo  grido  il  vero,*  e  il  griderò  fin*» 
che  mi  basti  la  vita:. ne  mai  la  prepotens&a  o  il  mali* 
goare  filtrui  mi  farà  ritrarre  da  questa  via:  sicuro  che 
ogni  petto  generoso,  fieramente  sdegnato  per  tante  in- 
gratitudini veiso  quell'altissimo  senno,  e  per  si  ihostmo* 
se  concitazioni ,  che  il  bene  non  chimerico ,  ma  reale 
degli  uomini,  e  la  vera  civiltà  delle  nazioni  ritardano 
o  distruggono ,  mi  guardi  con  lieto  viso ,  e  la 
ami9a  mi  porga. 

Ferdinando  Malvica. 
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,  chese  di  Casanova-^  Napoli  éàV.  de  Stefano  e 

socii-^i836dipag::85.''\  '     '        ' 

È  unA  ghii'ladda  di  elèttissiiiii'  fiorii  ^tìi  ne?  placidi 
giiirdini  dell'ami cnia,  è  Aepcrm  M^la  piffera  cheichiu^ 
de'  le  reliquie  di  Saretìù  ddla  Vall«i  ocnì  fiore*  è  o£«i 
ftrrto  da  mattò  nòd  gèlida^  e,  coli  un  palpito  dì  ioahriiU 
siitxa  remitriscéfiiuf ,  irrf>i!&to  cK  Ma  lagrima  dmaioKMnt 
invblótitaricP  dal  core*  Cbinttqdfi^'&a  perduto  esaeri  cari 

0  per  \iitcoli  éì  sangvie  ù  di  améiìe^  cbìuoque  omnra  ki 
virtù  dttadiiia  e  leftteraria^-  tion  puè  affissare  qùesM  gbiv^ 
landa  sedza  tid  sdftpirót  £ssa' cóitipofiefo  amat6r#i  dèi 
giovane  trapa^^atò  ,  divati  ammil«tori  'dell'  alto  meni» 
^el  Vetitìgnano  genitonè  di  lui,  ^aiilissimi  ucmiiiii.iii^ 
teaeriti  e  commo^i  feil  dolore  ibór  di  aperanaa  deUa'su- 
perstife  véèow  è  degli  orfaru  figli)  (|«mi  in  sòikittia.  tr^ 

1  óapoliffini'  lei teMti  tfi  fion  volgare*  nuMiaiiu  dM  dirama 
in  voce  dì  ottitni  :(i)*  -  f* 

'  In  questo  fhnebre  trtbilto  di  pianto  vediattic  prcgre^^ 
mento  sicuro  di  <^ik^  ,  afiratellaiueuto  degli  ^^tittii  ^ 
ftirai  comune  1- individuale  infor^iiub,  eaiità.di  palmi 
genercisità  di  proposito.    .  » 

La  dipintura  >  che  ci  &  Uf  Liberal^ra  dell'elogialo  i  iiige^ 
ntia  tàtttd)  che  piehissikna  fede  ^ccooseuteudo  alle* 'parole 
dì  lai,  l<y  eatithìamé  qtiale  egli  lo  figura,  ttieotFe  sentp  fcr 
sembiaute  di  volerlo  gli  dà  atto  e  movenza*  Non  vidi  io 
mai  Casanova,  nuUa  lessi  di  lui,  ma  col  ritratto  delinea- 


(t)  lUflàde^  Literafoté,  Baèillò  AidlS)  ìtew  mtthtéì^  LeopU* 
do  Tai'aDUiiJ,'P.*C.  I?Bo*,  PAinceècò  B\iflfai  F.  Patoli,  Mawt^ 
ili  èé  Feèàiììtmgk  Cbtitèssa  Oiieiant  y  Gtviiiéppe  CafA^j^iemi  f -iàlf^ 
keppe  Ricciardi,  il  BàrMie'Pnmeeseo*d^Ep4i^9  E.  €épell|Vii<MalP- 
eh«te  Tommaso  Giirgalld,  UrlMiio  Ikiittfmdi'V  PraucciìttM JNbfl^ 
mo,  Sarerio  Baldacchini,  e  Maria  Giuseppa  Guaccr;  --^^^^^  ^  ^^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


m6  lbbteiìb 

tene  -tkft^iberatdfe  %l|fiei  mìvesse,  (ed-  alii  eoa  fianeiy 
lo,  rayviserei  fra  mille,  e  volerei,  a  stringere  la  franca 
4es.tròi  a  jprofTerirgli  amicizia.*  Francesco  Sayério  Casano- 
va liatò  a'i3  marzo'  1798  verso  la  sua.  vita  tra  le  no- 
bili discipline  di  cavaliere  e  di'  letterato:  figlio  di  Ce-  < 
sare  delia  Valle,  non  degenerò  dal  padre:  fu  lirico  ia 
gieiiMiJifzzai  prosatore-Don  inqoUo  né  vaiio,  e  tragediogra- 
lQidi>poi;>e  .tale  in  .ogni  airtecliie  Ji'opev^  di  oggi  ^^  infe- 
nbreajqiifslljEi  della:  :dimane;Gt)m}^gpevpl^,  de'  dotti  e 
degl'Artisti  ap>icp;  ebbe  ÌDesplioaiHle  preseniùnento  della 
waiiflOLQffte  iateiiDpestÌY%,  q,ne.  sostenne  IVriyp  con  fer- 
meaza  socratica*  Amabile?  qu^ritQ  J'animp  del  Casanova 
sénbmmisL-elQgio.del  Liberatore,  uè  di  eleganza,  di  per- 
spicuità,: dì  aS'etlQ,  verità  d'immagipi, e. pgpi; altra  dote 
AiicoUissànola  orazione  vi  ti^ovi.  difetto  (i);  e  al  fine  senza 
«tcoiigiertetie  ti  ritornadagli  occhi  e  laitnauo  alle  svol- 
le! pagioe.  e. in  eUe  ti  voii^i  atltra  fiata  g^^re.  « 
~:';^Bataiiio  .P;i|iojti  ^«sompUiA'eotò  Tamico  di^  5  toscane  epi- 
fcHiLjì.ibrbiie  .ch'io,  qej  disgrado,  quelle  di  qual  sia  dei 
6MÙU /:(WhaziaodU,, dalie  qM^i;;^  Ayes$e. stolto  la  cacofo- 
nia di  onorata  vUa^  ch'c  nella  3,  Vaff^Ueanie  per  la- 
òùnofiQy  e.  il.  iSi. nella  ;fra$e,  r  aniim,  si,  ornò  che  soao 
peUa:jquarta,i  ove  queU'epiteto  può  i;eml)rare  troppo  ri- 
perdilo,  e  quelli  qzjOf^j).^l^ptc&;piu  iii;)eri  correreb^o  il 
pensiero  e  la  dizione  senza  queirjmpaccio,  a  mio  basso 
' -fie»tiré,iiAìi  .^.  c}^,  aouneudi  «un  ^  ipercritico*  Sag^ssimo 
i£tvisani<bto  fu. .quello, 7Ìi  dettare  in  volgare,  le  iscrizio- 
ni, pQÌdiè^,cpi39,e. altrove  isi  è  .detto,,  u^i  iatifu^^^è  i  groà 


'  ••  !.'tii'>ii   i, 


•  (i)  Sia  prova  d^  ÌDtegrilk  del  mio  giudìzio  il  confessare 
restar  satislaUo  dal  vocabolo  ponte  invece  di  vincolo ,  legame  o 
-éi^Ot'StnirteifOv:^:  ^»fÌA  d»l  .prc8^iimenu>.del  ^^asaoova  di  dover 
a^MÙrM  i;it4j;^veofuj(..Cos\'jb  .»i;.rjUo  «  ^Saranno  mai  questi  coai 
afftlsq  iLVy/^^i  presealimmtii^jai^ì^éÈfXXJ^^^^l  g^sq,  o-  ooa  piuUo- 
#a!4iÀlojt^.^lire(r9^o^p..^tjKu|a/Da  origine,  ^ 

M  odUijiue  4i  vn:MiM«.  <4i  .^amnicaaiocie  fin  T  iiilerua>  sqnau- 
!iiitÌQJt^  .,^,.  ^    .,.,,,1,.  ....     M   .  •  ,     ..:.•.:;       .-  ..: 
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le  loro  scrissero  in  lingua  osca  o  caldea  ;  uè  con  dò 
vogliamo  meoooiare  il  culto  e  la  riverenza  debiti  alla 
romana  lingua,  ma  aidoperare  la  nostra  quando  si  parla 
da'  monumenti  pubblici  airuoiversale,  che  quella  ignora, 
•  e  non  dobbiamo  presumere,  orgogliosi  e  tiranni^  che  il 
mondo  sia  fatto  pei  dottori,  mentre  chi  si  erudisce  nelle 
lingue  morte,  sta  alla^  generalità  della  nazione  nemme- 
no come  UBO  a  aooQO,  ne  le  lingue  morte  son  fatte  per 
la  comune  de'  vivi.  *, 

Ma  il  nome  d'Irene  Bicriardi  mi  toglie  da  quo* 
^a  osservazioncella  ,  e  mi  leva  all'  ammirazione  delle 
sue  passionate  ottave.  Una. bella  che  aciogUe  il  carme 
del  pianto  è  più  sentimentale'  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, dette  melodìe  del  Bellini;  e  una  befla  che  lo  fac- 
cia, come  qui  la  Ricciardi,  ha  sólo  paragone  con  se  me- 
<lesima.  Sono  sei  ottave,  e  tutte  morbide,  elegiache,  e 
jriesce  carissimo  nella  chiusa  il  ri{)et^re  il  coùccSto  e  le  . 
parole  della  prima  stanza: 

Ahi  «neadace  ^el  bello  è  qui  rincanfo, 
E  non  è  veniale  altra  cb?  il  piantò. 

Son  .ÌQ  incerto  d'  err^r^  dubitandp  del|a  proprietài  d^ìr 
rimmagine  d'un  core  che  è  .         ^ 

!..  .         . 

Cieco  albexgo  di  mesta  ombra  uemica.^ 

e  di  non  meritare  l'epiteto  di  aspri^/i.lamead  mossi 
dagt^  amici  sulla  tomba  de^  Casanova,  dettati  solo  a  di-* 
mostrifre  amicizia  ed  canistà^  come  .di^  i\  Libe^ratore. 
.£  forse  erro,  e  desidero  anzi  a  me  la  ventura  di  poterisi 
solo  notare  uè'  miei  canti  si  dia&ae:  noA^l^UB  fhe  non 
sai  tu  stesso  se  esistano  o  no.  Italia  deve  gloriarsi  di 
possedere  Irene  Ricciardi,  ch'iiy  ad  imitazione  «degli  Un- 
gari,  i  quali  cbiamaròtìò  rè  rimi^eratrice  Maria  Teresa, 
a  dispetto  di  grammaiica^  voglio  dirj^/pio^a^ai  sovrano 
valore. 

Digitized  by  VjOOQIC 


Le  ottave  del  Tarantini  sono  di  un'altro  colore;  è  dd 
amico  come  iQglio,  che  piange  la  tjerdita   di  chi  gli  ftl 
guida  alFottimo;  son  esse  piene  ai  allusioni  a'  compo- 
iMmenti  del  defunto^  scritte  eoa   £ranche2ia  ma  qualche 
fiata  con  negligenza-  .    ,       . 

Le  sestine  di  tJllòa  cambiano  pure  di  tuono:  non 
avrei  scelto  quel  metro  poco  usato  ne'  gravissimi  arr- 
gomenti ,  e  che  mostra  povertà  iii  chi  f  adopera,  ma 
nella  mano  delPA*  acquista  nerbo  6  Vivacità:  égli  pùi'» 
se  il  Casanova  animato  di  bile  ghibellina: 

li  sìéì^kifdnih  hóe  dì  veni 

Che  ogl  dir  prega  eiocl. Iacea  iiittitiie0| 
Cl|e  va  di  Aiigu^to,  a  Claudiojx  cine  nel 
Ambrosia,  sceude  e  caogiasi  io  veleno* 


E  il  disM,  appeua  ed  agli  arditi  d«Ui  ^ 

Uiiia  del  guardo  un  baleoar  fji  fiffro, 
Che  ciascun  lesse  tostp  in  mille  aspeui' 
ChVra  peusier  di  UiUi  il  sao  peusiero* 

Francesco  Hufia  venia  innanzi  cdu  Una  canzone  :  egli 
fra*  napolitani  poeti  si  distingue  nell'ode;  è  al  solita 
ÈcìlissiMo  rimatore  e  versificatore  ^  l^ndarò  della  sua 
strofe  pieghevole,  è  vigoroso  frattanto ,  ritco  di  spon- 
tanei modi  vaghissimi ,  di  pensieri  non  comuni ,  trae 
dalle  viscere  dell' argomentd  concetti  veri  e  pittorici: 
Rufia  ha  una  fisouomia  poetica  tutta  propria,  e  si  vede 
ch'egli  nàcque  ndlla  Magna  (irecjid  ,  ed  ha  la  iuspìra-' 
iiòhe.  Sorge  egli  contro  gl'itivicK  della'  rinomanza  ddl 
:Jt^ndya,  e  a  ìor  dispetto  canta  le  lodi  di  hii;  * 

'•••E  fedaitoi-Pàtritio' 
.     Égli  lV<>Wttk  iielPo^o  àbUeitta  ^ 

BipoiejjBgli  ja  patria .     ,     ,  :  , 

Aiw  di  vero  irilemeratq  affetto^ 

L^atiiò  eoa  ^uel  fiervote   '  ! 

Ood^arda  in  cor  gentile  ìT  ^ino'ktùote: 
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e  così  degìte  entimeriuiflo  ì  pregi  del  fraptssatu^  U.  mt 
cure  per  respingere  da  Napou  il  chòlara,  il  pianto  dalla 
milizia  urbana  qcU' acGMopagnarlo  al  Mpolcro  ^  le  tue 
liricbe  romantiche,  il  suo  cauto  a  Bellini,  le  sue  tra* 
gedie.  Dalla  chiusa  rileTiamo  che  il  defunto  non  fu 
amico  al  cantore,  ma  generosamente  questo  longanita 
letterato  armonizzò  le  fila  deUa  sua  cetra  per  tesserne 
Teiogio* 

La  canzone  di  F.  Puoti  è  tenera,  UoEiitata,  modesta;  ri« 
corda  quando  con  l'amico  saliva  il  Vesuvio,  quando  sulla 
sponda  di  MergelUna  con  vaghe  danne  e  liete  visitava* 
no  la  tomba  di  Sannazzaro ,  e  il  Casanova  vaativa  di 
Tersi  i  pensieri  che  inspirano  quel  volcano,  e  il  sepol* 
ero  del  cautor  della  Vergine» 

La  contessa  Gaetani  prescelse  il  catuUiaoo  elegiaco, 

ne  meglio  potea:  essa  ini  tutti,  che  piangono,  vuole  di 

Aon  condolersi  della   morte  del    Casanova  :   la  varietà 

delVoggetto  del  componimento  giova  a  rompere  la  mth 

Dotonìa» 

U  Campagna,  il  Ricciardi,  l'Epiro  prescelsero  1<^  ècìó^ 
tò:  Ja  diversità  dai  metri  aggiunge  vaghezza  alla  rac^ 
colta:  tutti  e  tre  pulitissimi  scrittori,  ma  poco  amorosi 
deir  armonia  del  verso ,  quelli  del  Ricciardi  sono  piì^ 
battuti,  e  per  enino  idi  essi  lampeggia  foco  nobilissimo 
di  sdegnosa  anima;  opportunissima  la  sentenza  d'£piro: 
Sol  uno  d  buoni  è  guiderdon  «—  La  lode. 

Il  Capelli  e  il  Gargallo  tributarono  due   sonetti  al« 

r  amico  :  il  primo  toJLse  argomento  dalla  miseria  delh 

vedovata  famiglia^  U  secondo  dalla  morte  della  {legina 

avvenuta  un  sol  giorno  dopo  quella  del  Casanova;  a 

vecchio  oramai  essendo,  conchìude: 

lovao  chiedesi  ancor  ch^io  pianga  e  eaati. 

Né  questo  h  vezzo  poetico  :  il  Gargallo  è  come  astro 
vividissimo  il  quale  per  declinare  all'occidente  non  per- 
de luce,  e  se  e^i  scrisse  le  malinconiche  e  più  ^ella 
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diretta  ai  figlio  Fi^ancesco,  non  pub  dubitarsi  che  può 
ancora  alkgrare- Italia  de'  canti  suoi. 

È  veccltio  il  Lampredi,  e  pure  la  sua  cetra  non  è 
muta:  anch'egli  Tenne  a  confortare  il  padre  deirestinto 
con  i  suoi  numeri;  e  sono  essi  vivaci  e  degni  di  tanto   * 

UCMttO. 

Il  Palermo  di  un  sonetto  fé  dono  alla  vedova,  il  Bal- 
dacchini di  tre  ottave  e  due  sonetti  alla  principessa  di 
Ottajano  ;  e  son  •  essi  eccellenti ,  e  nessun  pregio  lor 
manca. 

Ultima  di  numero^  ma  non  di  merito,  e  Italia  lo  sa, 
è  la  Guaoci  ^  die  dirige  uiia  canzone  di  conforto  alla 

Vedova  sconsola U 

Cht  ai  taieàiì  pargoleUi 

Copre  il  volto  di  lagrime  e  di  baoi. 

# 
Se  i  termini  di  uq  giornale  il  patissero,  qui  riporterei 
le -poesie  della  Ricciardi,  del  Rufia,  della  Guacci  a  te- 
stimonio del  pregio  di  ipiesto  aureo  volumetto.  Dalla 
prima  all' ultima  linea  esso  spira  amore  santissimo  di 
patria >  die  gli  stolli  dicono  romanticismo^  quasi  Atene 
e  Roma  trasfaso   non  ci  avessero  l'esempio  di  questa 
virtù)  ed  essa  ci.  fosse  piovuta  con  la  tedesca  rabbia^ 
o  CIÒ  l'avessero  fiitto  apprendere  i  cosaochi.  Tutto  il  vo- 
lume dà  prova  della  cultura  de'  napolitani  in  fatto  di 
lettere;  egli  procede  nobile  disinvolto  elegante.  Felic^ 
il  Casanova  che  meritò  di  piaDgere  il  suo  fato  la  ci- 
viltà partenopea,  e  una  ghirlanda  gli  fii  tessuta  di  fio- 
ri non  caduchi  per  fermo. 

LlORARDO  Vioo. 
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Elogio  del  Cardinale  D.  Placido  Zuria  detto  in  Ar- 
'Codia  del  Principe  D.  Pietro  Odescalchi  dà  Dur 
clU  del  Sitmio  —  Roma  t856  —  Tipografia  delle 
Belle  Arti  pag.  5/ 

Il  Cardinale  D.  Placido  Zurla  moriva  fra  noi,  qui 
furoao  riverite  le  sue  virtù ,  però  piìi  dolce  ne  torna 
il  seatiroe  Telogio,  e  meglio  dettato  da  un  personaggio 
cospicuo  per  sapienza,  e  che  gode  universaliUi  di  fama. 
L'  A..  5Ì  compiacque  intitoiare   al  vivente    pontefice  la 
sua  orazione,  la  quale  è  un'apologia  delle  glorie  Italia* 
ne  in  fatto  di  geografia  scoperte  e  viaggi  sotto  il  mode- 
sto titolo  del  panegirico  di  qiiel  cardinale ,  che  molto 
giovò  alla  nominanza  italiana  ,  rivendicando  a  noi  gii 
auori  che  la  eterna  invidia  d^li  stranieri  negato  ci  a« 
vea.  Mo^e  egli  dolendosi  delle  perdite  fatte  dall'Italia 
ili  questi  ultimi  tre  lustri,  e  fa  vedere  quasi  come  la 
polilica  sventura  con  la  letteraria  congiunta,  operino  a 
desertare  questa  terra  di  generosi,  che  i  nostri  detrat- 
tori sogliono  appellare  la  terra  delle  ricordanze  ;   tra 
gì'  illustri'  tra|)assati  annovera  il  Zurla  ,  il  quale  vera- 
mente se  ujn  ebbe  nome  pari  a  quello  di  riazzi,  Ca- 
nova, Monti,  Oriani^  Nobili,  Gioia,  Visconti,  Cicogna- 
rd  fu  amplissimo  letterato  non  pertanto,  e  delle  lette- 
re promotore. 

Nacque  egli  in  Legnago  a  3  aprile  1769  e  morì  a 
Palermo  a  28  ottobre  i834{  in  giovanezza  vestì  le  lane 
di  s.  Romualdo,  ebbe  a  maestro  Tab.  Lodovico  Nachi* 
Il  suo  primo  lavoro  letterario  fii  l'orazione  funebre  del 
Cardinale  Gicannetti;  fu  profìsssore  di  filosofia  e  teologia; 
scrisse  allora  il  Manuale  teologico^  e  insieme  varie  altre 
onere  produsse  la  ricordazionc  delle  quali  non  giungerà 
al  postero,  almeuo  fuori  le  mura  di  Roma  e  oltre  i  suoi 
chiericati.  Due  sono  i  libri  del  Zurla  che  lo  fecero  de- 
gno della  riverenza  degl'italiani,  dell'elogio  deirOdescal- 
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chi,  del  volgerci  noi  a  farne  parola;  un  porporato  senza 
virtù  cittadine  o  meglio  nazionali,  almeno  letterarie,  è 
come  un  opulente  magnate  la  di  cui  fama  si  estingue 
come  i  ceri  dei  mo  feretro  ,  e  il  suono  funebi'e  del 
mortorio:  la  virtù  sola  merita  omaggio^  e  il  nome  del  ' 
virtuoso  valicando  i  secoli  è  nobilissimo  sprone  a  co- 
loro che  la  mutabile  e  spesso  pazza  fortuna  locò  in  luo- 
go eminente. 

Giovanni  Andres  avea  detto  per  noi  italiani,  che  con 
tanti  viaggi^  tanti  studia  tante  fatiche^  non  era  ancor 
dato  di  smaniarci  d  essere  motto  innoltrati  nella  per- 
fezione geografica',  quest'amara  rampogna  determinò 
quel  porporato  a  dimostrare  con  la  via  de'  fatti  non 
cedere  noi  a  qualsiasi  naizione  in  geografia,  anzi  avere 
le  altre  preceduto,  e  sopra  le  nostre  orme  aver  esse 
poi  camminato. 

Due  prove  elesse  a  giungere  a  tanto,  ne  meglio  pò-* 
tisa,  Tuna  si  fu  d  illustrare  il  planisferio  che  frate  Mau- 
ro di  lai  confratello  avea    formato    circa    il  i45o  per 
com^odfimeato  della  veneziana  repubblica;  Taltra  far  ri- 
vivere la  fama  di  Mcirco  Polo  e  de'  viaggiatóri  venezia- 
ni, così  egli  vendicò  la  ingiuria  dello  straniero.  Quell'u- 
mile  .fraticello  fu  uomo  singolarissimo  tiell'etì  sua,  ce  ad 
w  onore  di  frata  Mauro  la  nobile  repubblica,  che  sem- 
»  pre  fu  giusta  estimatrice  e  rimuneratrice  larg\iissima 
»  de'  chiari  ingegni  ,  decretò  una   grande  medaglia  in 
»  cui  fu  egli  cosmografo  incomparabile  nominato:  ed 
»  innanzi  al  modesto  cenobita  di  Murano,  presa  al  gri- 
».  do  di   sua   celebrità  ,   andò  ad   umiliarsi    la    maestà 
>j>  di  un  re,  quella  di   Alfonso  V  di    Portogallo  ,    per 
>>  commettergli  una  copia  del  planisferio  medesimo   o* 
»  perato  per  la   signoria  ,  a  fine  di  rendere  con   tale 
»  guida  più  facili  ai  suoi  connazionali  gli  arditi  disco- 
»  primenti ,  che  già  nella  regale  sua  mente  ad  intra- 
»  prendere  s'apparecchiava  (i).  Or  ecco,  e  se  Tabbia- 
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»  no  pure  in  pace  una  voltargli  stranieri  di  ogni  no- 
»  stra  gloria  invidiosi  ,  con  qual  guida  il  portoghese 
»  Francesco  Gomez,  regnando  Alfonso  V,  navigò  fino 
»  al  Capo  chte  chiamano  delle  tre  punte,  verso  il  mezzo 
'  »  della  Guinea.  Or  ecco  chi,  asceso  al  trono  Giovanni  II, 
ij  condusse  prima  Diego  Can  fino  di  là  dairequinoziale 
»•  seicento  nìiglia  di  costa  oltre  al  legno  di  Congo;  e 
»  dopo  Bartolomeo  Diaz  uscito  del  tropi  co  fino  all'ul- 
»  timo  coiifìne  dcirAfirica.  Or  ecco,  sendo  Mannello  re, 
>i  clii  menò  Vasco  diGamaat  Capo  di  Buona  S{:cran- 
>3  za,  e  -fece  isì  che  data  volta'  s:  es^o  capo,  e  messe  le 
>3.  prode  Tra  fe'amontanà,  è  levante  tenendosi  lifnghés^co 
»  le  costiere  dell' Affrica  aQcr^asse  r  isola  Mozambiche 
»  appresso  a  Melinda;  sicthfe  felicemente  tiravérsatof  un 
»  colfp  di  duemila  cinque  trenlo  riiiglia^  operò '^^chegiu- 
»  gnessè  a  dhr  fondo  heiriadia.  Ór  ecco  conie'il  Tene»- 
9>  to  frate  Mauro  ed  il  Tostanelli  fiorentino,  cioè  due 
>y  italiani  (W  dirò  le  parole  stessè  dèi  gran  Tirabcfschi) 
»  de'  loro  lumi  e  de'  loro  consigli  giòvartnt)  alle  ar- 
»  dite  navigazioni ,  ed  alle  felici  discoperte  de'  pòrto- 
>3*ghesl  ili  cadere  del  secolo  dedriio  quinto.'  Or  ecco 
>j  flnalxnente  provato,  che  se  il  passaggio  per*  ài'ai^è  alte 
»  Indie  orieiVfali  f\i' eseguito  dagli  stranieri,  noi  Tu  seri- 
»  za  la  guida  è  la  scienza  degli  italiani  (r).     '  * 

I  viaggi'  del  Polo  comèntarti'  dal  Zutla  miostranò  '  co- 
me noi  ftimiSio*  primi  a  metterci  fra  le  tempeste  d*i'- 
gnoti  hiari,  tra  l  desteiti  della 'aònà  torrida,  perche  hòi 
soli  erttvamo  dekti  cjuando  Europa  dormiva.  Jfctteo, 
Niccolp  e  M^rcb  Polo  diradarono 7/ ^^to  &^yd  oscura- 
mento geogfqfióo  in  cui  era.  F Europa  nelle  cose  dèlia 
Persia  è  dett Indie;,  ^v  Ai  quali  Poli  ffC  fei  ^aggiùngono  il 
>S  Conti ''ed  ailh't  non  pochi,  che  paiimenti  s'iiilfei'nàronp 
^  neirAsia:  Clu  s^'ha^  grida  il  Zurla  con  ò^ii*  ragione: 
»  ctd  ^'ha.  che  nieear  possa  ii' s>èneù  fi  Vanto  iteésére 

::      »       »à*  • .    .     .  :  /    ,     •  •    •  • 

(a)'p.g.  .-g.  •   ••'    ■'•'   ='  ■•'     '■'■■-  •••••' 
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M  Stati  i  primi j  ed  i  pia  diligenU  conoscitori  di  quella 
»  gran  parte  di  mando?  £  riaomanza  altresì  si  avranno 
»  i  Zeni,  iQuirini,  i  Caletti,  che  voltici  9 1  settentrione 
^  ci  anticiparono  da  oltie  un  secolo  le  novelle,  e  perfino 
»  un  «contórno  ci  lasciarono  della  Groenlapda,  e  di  altre  * 
»  fred<^  regioni  ed  ìsole,,  faceodo  a  noi. travedere  in  pari 
V  tempo  tracce  non  dubbie  del  nuovo  mondo.  £  rìnoman- 
>>  za  pur  finalmente  si  ^vianno  ed  il  Cadamosto  ed  il 
»  Roncinotto,  il  primo  coU'e^sersi  aggirato  con  le  sue  pa; 
»>  vi  lungo  la  costa  afiricana  al  gi*atide  obbietto  di  teota^ 
i>  re  il  cammino  attorno  d'essa,  per  quìudi  passare  all'In- 
v>  dia:  ^  il  secondo,  coll'aver  percorse  per  terra  con  un 
»  ardir  senza  pari  le  coste  orientali  dell'Atìrica,  e  fino 
n  dentro  all'Abissinia  pervenendo  3>« 

Deviasi  parimenti  tener  niemoria  dell'altra  opera  del 
Zurla  nella  quale  tolse  a  provare  quanto  utile  alla  geo* 
grafia  e  alle  scienze  che  a  lei  si  ;  accompagnano,  venisse 
da'  missionari  di  santa  chiesa:  in  questo  lavoro  ancora 
^iovò  alla  nazionale  gloria  ,  quantunque  vie  meglio  a 
quella  d^i  francescani,  domenicani,  e  igo^ziaui* 

Ison  )So  che  più  lodare  in  questo  accademico  ragio- 
namento, se  lo  stile  appropriato  ^l^  argomento,  o  la 
tersa  lingua,  o  l'ordine  e  la  scelta  de'  pensieri,  o  l'a- 
more di  patria  di  cui  vedesi  ardere  il  petto  del  magni- 
fico elogiatore:  e  se  non  mi  sentissi  offeso  da  una  sua 
osservazione  cpp  la  quale  nuoce  al  vero  ,  riguardo  a 
questa  nostra  patria,  qui  chiuderei  queste  brevi  e  inor- 
nate parole.  £gli  narrando  la  morte  del  Zurla,  dice  che 
in  Palermo  fu  tocco  da  un  morfeo  die  in  quest'isola 
suol  essere  a'  forestieri  fatale:  ne  diclùara  q*ual  sia 
questo  morbo  innocuo  a  noi ,  mortale  agli  estrani.  Io 
chiedo  al  principe  Odescalchi:  sa  egli  di  clie  male  peri 
lo  Zurla ^  se  fu  esso  cagionato  dal  clima,  o  voluto  da  lui? 
Noi  sappiamo  il  fatto,  e  conosciamo  che  con  quel  morbo 
si  muore  in  tutti  i  paesi  da  chi  si  fa  troppo  amico  a'  pre- 
cetti d'Archestrato  e  degli  altri  opsoiogi,  e  questo  non 
dipende  dal  clima,  ma  dalla  propria    volontà.   Avrem- 
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mo  desiderato  die  non  solo  avesse  taciuto  questa  osser* 
vazioiie  errouea,  ma  che  avesse  delio  come  il  uostro 
TraDcUiiia  ne  preparò  mirabilmente  il  cadavere  con  il 
nuovo  ^uo  metodo;  e  così  Avesse  &tto  ricordo  del  va* 
*  Ipre,  di  un  illustre  siciliano' 

LiOHAimo  Vigo. 


SHn^i.4^.fUwoTsi  letti  alT  Accademia  dei  Zekmtì  di 
Jlci'Reaie.  Tor^^Oa  pubblica  straordinaria  del  i5 

Si  dà  Gonto  della  coifrispondenza;  e  più  doni  si  lasse- 
gnaoo  all'accademia:   l'obbiello  di  questa  toriata  si  fu 
ridire,  e  cantare  le  laudi   della  beila  e  virtuosa   CarlolU 
Sweeiiy  moglie  del  nostro  segretario  generale  Lionardo 
<csiy.  Vigo,  morta  in  Catania  a  i5  Maggio  |833;  a  ciò  fare 
dal  Presidente  dell'Accademia  determinato  per  dimostrait; 
all'ooprando  benemerito  collega,  che  partecipi  del  di  lui 
dolore  erano  tutti  i  socj,  e  che  un  tributo  di  stima  e 
di  rispetto  si  offriva  all'ingegno  e  al  sap<;re  di  lui.  Per  la 
qual  (fosa  aperta  l'accademia  in  casa  di  D."  Paolo  Penr 
nisi;.  là  pella  spatiosa  sala  ove  riunironsi  gli  accademi- 
ci, miravasi  dirimpetto  all'entrata,  coronato  di  fiori,,  e 
di  festoni  il  ritratto  della  difonta,  egregio  lavoro  del  sig* 
Patanja  da  Palermo  nostro  socio  e  nostro  originario  cose 
cittadino:  in  mezzo  all'apparato  più  iscrizioni  leggevansi 
che  annunciavano  le  virtù  della  difonta,  il  dolore  degli 
amici  e  del  pubblico.  Indi  fu  dal  nostro  socio  attivo  Sa- 
cerdote Antonino  Cali  Sardo  Segretario  della  classe  delle 
lettere  letto  l'elogio  funebre  accademico  della  Carlotta, 
scritto  dal  Canonico  Carlo  Rodriquez  professore  di  belle 
lettei*e  in  Lipari,  di  cui  ecconc  l'idea  espressa  dal  scu- 
cio attivo  Leonardo  Dottor  Leonardi. 

he  virtù  della  mente  e  del  cuore  della;  gavine  don- 
na, cresciute  ed  acquistate  merce  la  bucina  educazione, 
ricordano  all'autore  Sig.   llodrit|uez  Tabrobrioso  pre.- 
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giudizio,  di  non  esser  le  donne  atte  che  al  fuso  ccl  alla 
rocca,  ed  escludersi  da  quella  educazione,  che  si  dà  alla 
gìoveolù  maschile;  ed  è  da  questa  idea  che  iticoHiiqcia 
egli  il  suo  ragionare:  e  però  dice  essere  la  specie  uma- 
na unica:  capaci  le  donne  della  coltura  degli  Uomini  e 
non  esser  che  'secolo  d' ignoranza  quello  che  non  le 
cura ,  trascurando  con  esse  la  metà  del  genere  u- 
mano. 

I  sapienti  della  Francia  si  «óno  opposti  ad  uà  pre- 
giudizio tanto  indecoroso,  e  i  lumi  penetrando  la  nòstra 
terra  fecero  dritto  alle  donne.  Si  videro  quindi  le  Schate^ 
let,  le  Scuderi,  le  Staci,  le  Albrizzi,  e  molte  altre  del 
bel  sesso,  pària  molti  letterati  udmiùi.  La  nòstrai'lagrì' 
mata  giovane  fu  educata  nelle  virtù  ^  nel  sapere,  ricca  di 
quelle  grandi  qualità  ,  che  la  retribuirono  nella  priva- 
ta ,  e  nella  pubblica  Vita    colla  stima  dei  buoni  e  dei 
sapienti.  Così  l'autore  per  disacerbare  il  duolo  del  pub-' 
blico,  e  del  suo  sposo,  nostro  segretario  generale*  acco- 
rato di  «ì  grave  perdita,  viene  a  presentare  la  vita  dì 
quella  sventurosa  innocente,  che  ebbe  a  pagare  il  tribu- 
to di  morte  nel  fiore  della  gioventù,  perlochè  raiìimen- 
tando    la  di  lei    nascila  ,   pria'  dei   genitori  Ruggiero 
Sweeny   de    Cork    in   Islanda  e  Gaetana    Clarenza  dei 
Principi  di  S.  Domenica  ,  progenie  di  nobili  famiglie , 
non  per  far  vedere  la  nobiltà  del  sangue  che  veramen- 
te vantava  ,  ma  per  annunciare  Vedersi  nella  Carlotta 
rinascere    la    virtù    di  molti  de'  suoi   antichi  progeni- 
tori. 

Nacque  ella  In  Palermo  a  3 1  rftarzo  i8i4»  levatj  al  sa- 
gro lonte  dal  Cav.  Paterno  attuale  Consultore  dì  Stalo,  e 
questa  vaga  bambina  e  bellissimtì,  cresciufa  fu  dalla  ma- 
dre affidata  per  l'educazione  nel  Collegio  di  Maria  di  Ca- 
tania, ove  stette  sino  al  1825.  E  la  genitrice,  per  non  fare 
che  le  belle  forme  natie  della  figlia  fossero  disgiunte  dal- 
le grazie  e  dalle  buone  esterne  azioni,  la  educò  nella 
musica,  e  nella  danza,  e  la  figlia  modello  perfetto' si 
ofiVi  in  queste  arti  belle  che  furono  da  lei  mirabilmen- 
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te    irradialo  dal    sovrumaDo  lume    delle  grazie.    Alla 
coltura  del  corpo  e  del  cuore  queUa  udì    delle  tàcoltà 
su{)crìori,  siccbc  le  lettere  furooo  loi^bietto  delle  dì  lei 
mire;  fanciulla  iuuoceute  le  studiò,  se  ne  re$e  chiara  , 
'  e  che  a  meglio  fare  dovette  prima  studiare  le  lingue  ; 
e  questo  studio  metteadola  a  contatto  colla  storia  ,  la 
rese  illustre  per  tante  'cognizioui  che  ne  trasse.  Come 
ferventissima  Italiana    fermò  lo  spirito  sul    nostro  vol- 
gare illustre,  che  seppe  farne  uso;  e  naturalmente  elo- 
quente si  aprì  la  via   per  quella   nobile   arte  e  se  ne 
imposessò  iàcilmente.  Tale  si  era  la  Carlotta  nel  i83o 
a^^pena  di  anni  diciassette ,  incantatrice  di  figura  ,  no- 
bile di  spirito  ,  dolce,  benefica  ,  e  giusta,  per  la  qual 
cosa  attrasse  gli  sguardi  di  tutti ,  e  tutti  ne  urlerò  di 
aaioroso  desìo  ;  ma  non  toccò  possederla  che  al  nostro 
collega  Cav.  Lionardo  Vigo  ,  il  qpale  chiesela   in  ma- 
trimonio a  ia  gennaro  del  i83i,  ed  al  3i   ottobre  del 
medesimo  anno  l'impalmò. 

£  qui  r  autore    rimembrando  il  terribile   fato    della 
morte  della  giovane  sposa,  con  un  tei:erissimo  discorso 
vi^ue  a  confortare  Tafflitto  vedovo  dal  giusto  pianto  per 
la  perdita  di  quest'angelo  benedetto.  Ma  la  perdita  non 
è  per. lui  solo,  anche   il   pubblico   ne   restò  vivamente 
preso  nel  suo  cuore.  Le  di  lei  maniere  sociali  lu  rese- 
ro amabile  alla  patria,  e  alle  donne,  in  mezzo  alle  quali 
risplendendo  come  fulgidissima  stella  era  da  esse  ed  am- 
mirata ed  onorata  anco  da  quelle  che  si  lasciano  traspor- 
tare dall'invidia,  nemica  implacabile  della  gloria  altrui. 
Che  più!  le   sue  virili  virtù  la  fecero  stimare  dai   mi- 
gliori 'lumi    di    Sicilia  e  della    capitale    Palermo    ove 
nel  i832  si  ritrovava.   E  p  )ichè  era  destinata  a  perire 
col    dare    alla  luce  il    primo  fruito    dei  di  lei  amori  ^ 
nello  sgravarsi  di  una  bambina  si  ammalò,  e  così  se  ne 
mori  in  Catania  a   i5  Maggio  i833  in  mezzo  ai  dolo- 
ri di  morte  con  quella  costanza  d'animo  che  poco  cura 
le  cose  e  i  disastri  umani. 
JU  Segretario  della  classe  delle  Scienze  funìionante  da  Segn  Gen* 

Sac*  Gaetano  d'Urso. 
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Siat9  comparativo  delle  spese  del  Clero  in  tutti  gli  Stati  del 
mondo* 

Sp€M€  ToiaU    ' 

Suoi  del  Mondo  Numero      dì  mantenimento  deUe  speee 

dei  fedeli  del  Clero  in 

^miUotie  di  fidili  franM 
f 

Francia So^ooo^ooo  3S,ooq  i,o5o,ooo 

Stati-Umti  d^  America  9,500,000  loo^ooo  $96,000 

Spagua •••. 11,000)000  100,000  i)ioo,ooo 

uui^lieria,  CaUulicu..  4i^^^)0<'o  8o,o;io  370,000 

i..  I   P  Calviuisti ,.  1,000,000  60,000  b3,ooo 

Luteraui  6009000  4^,000  a6,ooo 

Italia i9)3gi,ooo  4^)^^^  776,000 

Aubtria 18,918,000  5o,ooo  q5o,ooo 

Sviftzera. 1,720,000  5o,ooo  87,000 

Prussia ..••  io,53ìì,ojo  5o,ooo  627,000 

Slati  di  Germania....  17,763,000  6o,ouo  76^,000 

01au(]a...««« 2,000,000  80,000  i6o%ooo^ 

JBel^io • 3,000,000  35,000  106,000 

Daiiiiua rea 1,700,000  jo,ooo  119,000 

SvMia 3,000,000  70,000  238,000 

Rurtia  chiesa  greca...  34)Ooo,ooo  i5,ooo  5io,ooo 

"  cattul.  e  liit 8,000,000  5o,ooo  4^^»^^^ 

America  del  sud i5,ooo,ooo  3o,2oo  4^^)^^^ 

Cristiani  sparsi 3,ooo,ooo  5o,ooo  180,000 

Crifliaiii  in  Turchia..  6,000,000  3o,ooo  180,000 

Chiesa  d'iughiilerra...  6,000,000  1,266,002  7,596,000 

— —  d^Irlauda •.  4^09^00  3,23oiOoo  i,3oo,ooo 

Risulta  da  questo  prospetto  che  mentre  in  tutte  le  altre  naxio* 
ui  del  mondo,  il  clero  di  196,698,000  fedeli,  non  costa  che  8^ 
591,000  lire  sterline}  il  clero  augiicino  per  6,4oo,ooo  fedeli  co- 
sta almeno  8,896,000  lire  sterhue.  Cu»\  stando  a  questo  prospet- 
to, rioghilierra  duvrebb'essere  35  volle  più  religiosa  della  Frao* 
eia  e  70  volle  più  della  Russia.  Le  cifre  peri  di  questo  prospetto 
uoa  ci  pajouo  le  più  accertate. 

Tratto  dagli  AnnaU  di  Statistica  di  Milano  poU  4^» 

Fbboinando  Malvica— Prikcipe  di  Gbanateilli— CàV. 
Ant.  di  Giovanni  MiaA  —  Principe  di  Scordia  —  />i- 
rettori  ed  editoria 
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PER  LA  SICILIA 


Nunu  4^^  —  Giugno  %  836p 


PARTE  PRIMA 


SCIEIIZS 


^Continuaziófie  della  seconda  lettera  sugli  elementi  di 

filosofia  di  Salvatore  Mancino  prof,  di  tal  facoltà 

nel  Seminario  Arcivescovile  di  Palermo  -^  scritta 

dairautore  al  Sig.  D,  Baldqssare  Poli  professore 

di  filosofia  a  Milano.  (7^.  fase.  4^  pag*  Sg), 

Le  precedenti  'critiche  di  Criscuoli  sono  state  rivolte 
tutte  contro  di  me,  la  critica  di  appresso  è  destinata  a 
sgelare  un  errore  comune  di  tutti  i  tilosofi,  e  se  il  cielo 
gli  arriderà  propizio  farà  dare  un  passo  alla  scienza  ver- 
so la  perfezione.  Ecco  le  sue  parole  ;  Sembra  a  me  in 
psicologia  error  massiccio  il  riguardare  le  paiole  io 
ed  anima  come  del  tutto  sinonime;  (p.  io)  impercio- 
che  tPninia  è  una  porzione  di  me,  i^n  è  tutto  /*io. 
La  óoce  io  indica  la  ima  personalità  risidtante  dal- 
F anima  al  corpo-  L'uso  delle  lingue  è  sufficiente  a 
far  conoscere  la  diversità  del  senso  delle  dt^e  parole^ 
Io  pensoy  io  s^oglio^  io  senlOy  io  mangio  io  cammino 
sono  tutte  espressioni  ben  dette  y  eppure  niunfarebbesi 
lecito  di  dire  con  la  stessa  esattezza^  tanima  pensuy 
r anima  vuole ^  tardma  sente  ^  PatUma  man%iayt anima 
cammina.  i3 
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Ma   per  disgrazia    nucsta   osseryazione   del  critico   h 
ancor  iialsa,  e  nacque  da  una  confusione  che  e  nella  sua 
mente.    Egli  urcdcva    correggere   tutti  i  filosofi  e  farli 
avvisati  di  un  massiccio  errore  da  loro  insegnato,  ep- 
pure non  prese  che  un  grosso   granchio  a  secco.    Biso-  * 
gna  distinguere  io    pronome  personale  da  io  corsivo  dei 
metafisici  ;  il  primo  espritnc  JU.{aarsoua  che  parla  ,  il 
secondo  l'io  pensante;  il  primo  è  un  i-esullameuto  del- 
Tanima  e  del  corpo  dell'uomo,  il  secondo  h  la  sola  ani- 
ma umana;  il  primo  indica  un  composto  di  due  sostan- 
ze ,  il   secondo  una  sostanza    semplice.    Innlh*e   bisogna 
distinguere  nell'uomn  le  azlnio   puramente  intellettuali 
dalle  azioni  animali  e  meccaniche.  Premesse  queste  no- 
zioni, alla  pi^rsona   umana    possono  attribuirsi   tulle  le 
azioni  intellettuali,  animali,  meccaniche ,  ma  all'  anima 
non  dossono  con  proprietà  attribuirsi   sempre  le  azioni 
animali  e  meccaniche.  Perlocchè  se  potete  dire  io  sen* 
to,  io  penso,  io  voglio,  io  mangio,  io  Levo,  io  cam- 
mino ;  noù  potete  sempre  con  la  stessa  proprietà   dire 
l'anima  sente,  l'anima   pensa,  l'anima  mangia,  l'anima 
beve,  l'anima  cammina.    Nelle    prime   proposizioni  il 
soggetto  è  la  ])cr.*>ona   umana,  nelle  seconde  il  soggetto 
e  l'anima  ;  ne  sempre  può  dirsi  dell' anima  quello  clic 
della  persona  umana  si  dice.  Quello  che  si  h  dello  del- 
l'anima  si  applica   egualmente  all'io   pc^nsante.   lafaUl 
voi  non  potete  dire  con  eguale  esattezza  Tio  pensante 
sente,  Pio  pensante  vuole ,  l' io  pensante  mangia  ,  Y  io 
pensante  beve,  l'io  pensante  cammina.  Anzi  per  far  toc- 
care con  mani  al  Criscuoli  Terrore  in  cui  hi  trova  ba- 
sta scrivere  in  queste  proposizioni  io  corsivo,  che  è  l'io 
nel  senso  metafisico  con  l'articolo  avanti.  L'/o  sente, 
Yio  pensa,  Vio  vuole  sono  proposizioni  ben  dette;  Via 
mangia,  iVo  beve,  Vio  cammina  sono  proposizioni  im- 

Eroprie  o  false,  come  le  altre  l'anima  mangia,  l'anima 
ève  ,  r  anima  cammina.  Se  in  questo  articolo  avesse 
usato  Criscuoli  la  sua  tanto  conoscmta  sottigliezza  e  fi^ 
nezza  d'ingegno  non  avrebbe  certamente  fatto  così  coflà 
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rìflesdioue,  uè  avrebbe  temerariamente  tacciato  di  erra- 
la iD<nssiccia  tutti  i  filosofi. 

Ritorna  poi  il  critico  a  me  e  dici*,  che  io  nella  sola 
anima  fo  consistere  la  persona  umana  ,  per  conoscere 
il  mìo  sentire  iiilomo  alla  personalità  omana  vogKo 
trascrivere  il  s«^uente  tratto  (pag.  218):  »  le  due  aostauxe 
(anima  e  corpo)  furono  congiunte  per  formare  la  perso- 
Ila  umana  ,  e  furono  disposte  in  modo  che  tra  loro  vi 
fosse  un  mirabile  accordo;  accordo  die  appalesa  la  sa- 
pienza altissima  del  creatore  che  Je  formò  e  le  uni  iu« 
sienie  ».  Ma  il  mio  censore  mi  oppone,  die  io  fo  con- 
sistere l'identità  della  persona  nella  identità  dell'anima 
o  del  me  ;  e  jìcrciò  pare  che  per  me  si  voglia  esclu* 
dere  il  corpo  dalla  persona  umana. 

Per  dileguare  questa  critica  basta  riflettere  al  conte- 
sto tutto,  ed  alla  natura  della  qyistioue  che  nel  luogo 
Criticato  agiiavasi.  Lode  sostiene  che  l'anima  nel  son* 
no  profondo  non  |)eiisa,  ed  una  ragione  che  ne  arreca- 
si è ,  che  noi  non  ricordandoci  tali  pensieri  al  ri!5ve- 
gliarci,  lanima  che  pensa  dormendo  e  l'uomo  svegliato 
sarebbero  due  persone  diverse;  perchè  luomo  svegliato 
non  conserva  più  memoria  de'  pensieri  avuti  in  quello 
stato.  Ognuno  si  accorge  che  qui  non  entra  in  discus- 
sione se  mai  il  corpo  a}>partenga  alla  persona,  jicrche 
non  vi  è  pazzo  che  possa  mettere  in  fòi*ze  tal  verità. 
Si  tratta  solo  di  vedere  se  mai  dal  non  ricordarci  dei 
sogni  sìB  lecito  formare  due  persone  come  vuole  Locke 
oppure  no.  Tal  questione  h  legata  con  l'altra  per  cui 
quel  filosofo  sostiene  l'identità  della  persona  essere  co- 
stituita dalla  coscienza  e  dalla  memoria,  e  tanto  luugi 
estendersi  quanto  la  memoria  stessa  (i).  Ora  io  dimo- 
stro che  la  identità  della  persona  no»  dipende  dalla  me- 
moria che  r  anima  ha  de'  pensieri ,  ma  dalla  identità 
della  sostanza  medesima  dell'anima  ,   sempre    pertanto 


(i)  GMisulute  il  primo  voluitae  pag.  96»  • 
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sottinteso  il  corpo  éi  cai  colà  non  si  muove  questione^ 
Dunque  le  parole  criticate  non  escludono  il  corpo  dalla 
persona  umaiia.  Se  con  più  bnona  fede  si  fosse  condòtto 
CrìscitoU  aTfpbbe  fiicilmente  veduto,  che  qtlelle  pni-ole 
da  lui  crìtÌQite  equivagliooo  alle  seguenti  :  »  aOin  di 
comervarsi  l'identica  persona  basta  che  perduri  la  stessa 
anima,  ossia  lo  stesso  me  >^. 

Ma  per  far  vedere  che  la  osservazione  di  Criscuoli 
k  più  degna  di  pedante  che  di  filosofo ,  piacemi  rife- 
rire due  espressioni  alla  mia  consimili,  scrìtte  da  Geno- 
vesi edaGallupni,  giusto  mentre  agitavano  la  questio^ 
ne  die  io  agito  in  quel  luogo.  Ecco  le  parole  di  Ge- 
novesi: (i)  Si  nihil  aliud  est  persona  nisi  identitas 
conscietUiae^  recte  concludit  (Lockius)  duas  animani 
refene  personas^  alieram  dam  dormimus^  akeram  dum 
wgilamus.  Sed  id  non  magis  absutdtun  est ,  quoin 
eumdem  hominem  in  scena  Mercnrìum  agere  et  So- 
stam.  Quod  si  persona  siafiuttdr  esse  indiv^iduum  ra* 
tionale^  quemadniodam  ceieri  omnes  pìulosophi  docente 
anima  dum  s^igHamus  et  dormiimis  semper  eadem  erìt 
persona^  ^ppe  semper  idem  indiifiduam  raiionaie* 
Galluppi  (:i)  mentre  agita  la  stessa  quistioiie,  si  obbietta 
la  seguente  espressione  di  Locke  =s  Si  presume  che  1  uo- 
mo stesso  e  la  stessa  persona  sì  »  Ma  domando  ^  sono 
parole  di  Galluppi ,  perchè  ciò  si  presume?  perchè  si 
&  consistere  tacitamente  ndetitità  deir  individuo  rag«o« 
nevole  oeiridentità  del  principio  pensante.  È  questo  il 
comun  pensare  degli  uomini  ». 

Non  essendo,  vero  che  io  «escluda  it  corpo  dalja  per- 
sona umana,  cadono  naturalmente  tutte  le  conseguenze 
antiteologicbei,  logicamente  o  illogicamente  dedotte,  che 
per.  somnui  cortesia  accumula  il  critico  e  gentilmente 
m'addossa 


i)  Elementorum  methaph.  pars  altera  cap.   i  prop.  ziii. 
a)  Saggio  filo»,  sulla  critica  della  coaos.  voi.  vi*  o*p.  il. 
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Passando  alla  ideologìa  e  psicologìa  comparata,  il  oriti-* 
co  come  se  fosse  entrato  in  uno  regno  sconoaciuto,  si  la 
a  domandar  cnrìoso  onde  abbia  io  saputo,  ctie  i  bruti 
non  hanno  dominio  suirattenzione,  che  son  privi  di  ine- 
moria  volontaria^  che  godono  deirassociazioiie  meccani^* 
ca  delle  idee  e  simili.  La  risposta  è  semplicissima:  lo  so 
per  analogia  come  lo  hanno  sa|mto  Mako,  W0I60,  Stor- 
chenan,  Galluppi  e  quanti  altri  scrittori  hanno  trattato 
questo  soggetto.  Si  duole  poi  che  io  nego  a'  bruti  idee  uni* 
versali.  Queste  devono  nee:arsi  a'  bruti,  e  deve  negarsi  lo- 
ro la  potenza  di  vedere  distintamente  il  nesso  tra  le  ve-* 
rità  Univei-sali.  Imperocché  noi  non  dobbiamo  concedere 
alla  intelligenza  de'  bruti  più  di  quello  che  h  necessa* 
rio  per  rendere  ragione  de'  fenomeni  che  presentano  ; 
ora  per  didùarare  i  fenomeni  presentati  da'  bruti  non 
richìedesì  che  si  couccdan  loro  idee  universali;  dunque 
tion  dobbiamo  ammettere  ne  bruti  idee  universali.  Percià 
Mako  insegnò:  Conoipere  (bestiae)  ideas  possunt  corjx>^ 
rum  singularium ,  rationes  autem  absiractas  et  uni^ 
ifersalesy  quae  rejectìonibus  noiarum  distincte  cogni^ 
forum  cor\fiunt^  concinnare  nequeunt:  ncque  judicia 
contexere  unis^ersaJia^  ncque  gencralium  writatum  ne* 
xus  distinctc  percipere^  ^(')  Perciò  Tracj  stabili  co- 
me priiicipale  distinzione  dei  bruto  dall'uomo,  la  man- 
canza del  potere  di  astrarre  e  di  analizzare  ;  e  senza 
astrazione  non  può  darsi  idea  generale  (^a).  perciò  Gal- 
hip))!  stabili  le  idee  universali  come  carattere  distinti^ 
vo  dell'uomo  da'  bruti,  e  disse:  Vuomo  senza  le  idee 
unii^ersali  sarebbe  ridotto  alla  conditone  de  bruti  (3). 

Il  critia)  osservando  che  io  concedo  a'  bruti  la  espet- 
tazioue  de'  cast  simili ,  dopo  aver  loro  negato  le  idee 
universali,  credendo  avermi  colto  in  contraddizione  sog- 
giunge lietissimo  villanameute:  non  penetri  pih  addcfi^ 


fi)  P«jch-  cap.  XIV. 

(iS  Gramniaìre  eh.   i . 

(3)  Lez.  di  log.  e  mei.  lez.  kix.  e  sommario  éi  tetM.' 
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ira^  altrimenti  v/  irOs^éni  la  luce  con  le  tenebre;  per^^ 
che  già  ha  trovato  l  idea  universale  del  caso  simile 
senza  idea  universale.  Si  è  dimenticato  che  s^enza  i 
principi  generali  non  |>ossono  prevedersi  i  fenoineiii  fu- 
turi (t.  I .  pag.  q88).  Ma  signor  critico  formatevi  idee 
chiare  delle  cose  pria  di  criticare  ed  ad  uitare  altrui. 
Gipile  prima  cosa  è  ne'  bruti  la  e«pettazione  de'  casi 
simili  ^  e  vedrete  che  non  vi  è  necessità  di  idee  uni- 
versali, bastando  solo  la  sensibilitii,  Passociazione  delle 
idee  e  la  memoria  nteccanica.  £  per  farvi  meglio  asset- 
tare in  testa  tal  verità  voglio  recare  un  esempio  messo 
avanti  dal  Barone  Galluppi  (a;.  Il  cane  da  caccia  af- 
ferra per  la  prima  volta  la  ])eriiicie  e  la  mangia  ,  ed 
il  cacciatore  lo  bastona  fortemente.  Altra  fiata  afferra 
la  pernice,  sente  il  pendio  di  mangiarla,  ma  gli  si  pre- 
senta il  fantasma  delle  bastonate  avute ,  teme  averne 
di  nuove  e  si  astiene:  ecco  Tespettazione  del  caso  simile  * 
Oual  bisogno  avvi  di  idee  universali?  Basta  la  sensibi- 
lità, r associazione  delle  idee ,  la  memoria  meccanica  , 
e  Tattenzioue  necessariamente  riconcentrata  sul  pericolo 
imminente  delle  bastonate.  Tanto  è  ciò  vero  che  Ma- 
ko  ,  Tracy  e  tutti  gli  altri  filosofi ,  avendo  negato  ai 
bruti  le  idee  ed  i  principi  generali,  non  liauno  potuto 
negar  loro  la  espettazione  de'  casi  simili. 

Vero  è  che  io  sostengo  ,  senza  i  principi  generali 
non  potersi  prevedere  i  fenomeni  futuri.  Ma  ivi  par- 
lo della  previsione  de'  fenomeni  futuri  fatta  dall'  uo- 
mo. E  certo  T  uomo  per  prevedere  il  ritorno  di  una 
cometa^  l'avveramento  di  un  ecclisse  e  simili  h^  biso- 
gno de'  principi  più  astratti  e  generali  della  meccanica^ 
dell'astrooomia,  e  delle  matematiche  pure.  Come  con- 
fondere queste  sublimi  s()ecolazioni  della  mente  umana 
con  la  meccanica  e  confusa  espettazione  de'  casi  simili 
de'  bruti? 


(i)  Log,  mìtt.  cap.  3. 
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Del  resto  non  cada  dalla  niente  al  sig.  Criscuuli,  che 
malgrado  le  restrizioni  da  me  apposte  alla  intelligenza 
de'  bruti,  io  Im>  conlessato  trovarsi  nella  loro  es|)etta- 
zione  de'  casi  siniiii  una  specie  di  ra/jocinio  iini)erret- 
to,  e  |ìerciò  ho  conceiluto  loro  V  ajudogo  di  ragione. 
Per  esso  sembra  che  avessero  principi  generali,  per  esso 
pare  die  facessero  raziocini  ,  per  c-^so  in  somma  pare 
che  le  loro  operazioni  intellettuali  si  avvicinassero  a 
quelle  della  l'ugionc  nmnna.  Ma  il  vero  fìttisoro  scopre 
sempre  una  grandissima  differenza  tra  tali  operazioni 
del  bruto  e  cjuelle  che  son  proprie  della  umana  intel- 
ligenza. 

La  tenerezza  del  Criscu.  lì  verso  i  bruti  non  si  limita 
solo  circa  le  i'acoltà,  ma  si  estende  ancora  alla  immor- 
talità della  loro  anima.  Egli  è  dolente  perchè  il  troppo 
iiso^  che  io  ho  fatto  dcirurgoniciUn  ricascato  dal  desi' 
derio  della  felicità  ,  mi  Ita  impedito  di  giudicare  se 
sia  o  Ilo  immortale  Viuiìma  de  bruti  (^  117  e  iSa). 
Buon  per  lui  che  non  ha  aVUtD  tale  intoppo,  ed  è  ar- 
rivato, Dio  sa  come,  a  remlerseue  sicuro.  Speriamo  che 
appresso  ci  sarà  coi  te.  e  di  svelarci  i  nuovi  argomenti,* 
con  cui  egli  è  arrivato  a  questa  cognizione. 

Dopo  tanta  tenerezza  per  1*  anima  de'  bruti ,'  pssa 
l'autore  di  b  Ito  ad  una  totale  inJiflereTiza  ,  dichiaran- 
do che  la  stessa  esistenza  delCanitna  né  bruti  non  è 
di  tanto  grave  momento  in  filosofìa*  Come!  Non  è  di 

tanto  gi-ave  momento?  Piano  signor  critico Dunque 

e'  indjtlerente  riguardare  i  bruti  còme  forniti  di  anima, 
o  com^  tante  macchine.  Se  si  possono  riguardare  co- 
me tante  macchine  non  saranno  in  costanza  che  un 
iDacchio  di  materia  organizzata.  Dunque  la  materia  può 
«entire,  può  ricordarsi,  può  giudicare,  può  volere;  in 
somma  la  materia  può  pensare.  I  materialisti  non  pre- 
tendono alti*o!!!  Procedete  pure  signor  CriscuoU;  che  se 
le  vostre  prove  sottili  e  strette  delia  spirilualità  dell'ani-* 
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ma  Miraaao  tirale  da  questi  prìucipi,  avrà  di  die  lodarsi 

la  filosoGa  e  la  religione  (lY 

Vengo  finalmente  alla  Teologia  naturale.  Qui  è  dove 
più  particolaroiente  ricliiaoio  la  sua  attenzione,  oruatis- 
simo  signore,  |)er  conoscere  appieno  la  sincerità  dellV* 
nimo  del  mio  critico.  Ecco  quanto  asserisce  circa  le 
prove  della  esistenza  di  Dio.  Nella  Teologia  nalurak 
dos^e  le  malerie  sono  troppo  superficialmente  traita- 
te^  si  può  dire  che  resistenza  di  Dio  si  crede  dimo- 
strata senza  alcuno  argomento.  Questo  è  fiato  ,  mi 
sembra^  dal  non  aver  Matwitìxx  conosciuto  il  punto 
della  controi'ersia  tra  laico  ed  il  deista*  Egli  stima 
€wer  formalo  bella  e  coìnfnta  la  difnostrazione  con 
dire  che  a\^eiìdo  nella  cosmologia  /aita  cedere  la  ne- 
cessità di  un  ente  a  se^  sostituiscasi  alle  espressioni 
ente  a  se  la  parola  Dio ,  e  la  dintostrazione  della 
esistenza  di  Vio  è  terminala  (p.   17J).  • 

desistenza  delTenle  necessario^  o  come  sfuol  dirsi 
deWente  a  se^  non  è  stata  giammai  dairateo  negala] 
ed  esso  non  pros^a  neppur  di//icoltà  a  chiamarlo  Dio^ 
percìiè  non  intende  di  far  jjjuerra  al  nome.  Venie  ne- 
cessarlo^  a  se^  Dio  è  distinto  o  nò  dalV  universo?  è 
privo  o  pur  dotalo  di  qualità  corporee'/  Ecco  il pimto 
di  veduta  della  controversia  tra  V  ateo  ed  il  deista , 
fontroversia  circa  la  natura  e  le  proprietà  dell*  ente 
a  se.  Tutti  i  panteisti  da  Senofane  sino  a'  discepoli 
di  Spinoza  hanno  anvnesso  lente  a  se^  tenie  neces* 
sario ,  e  lo  han  chiamalo  Dioj  essi  ciò  non  ostante 


(1)  Avfvaiia  i  CariesUni  sotteoato  che  ì  bniti  «od»  lame 
chine,  ma  per  non  oflendere  la  fpiriiualiik  deiraiiinui  umana  «^ 
vevaiio  negalo  loro  q«ia]iuM|ue  inlelligeusa  e  per  fino  la  setisask)- 
ue  del  piacere  e  ddl  dolure*  CriscuoTi  fi  duole  che  poco  ii  eoa- 
eada  a*  hruii  iiegando  Joro  le  idee  uot versali,  e  prÌTaodoli  di  h- 
•dia  allive ,  e  poi  goffameiile  dichiam  di  uou  laoCo  gtave  mo- 
meoio  la  csiileosa  dell' aoiaia  de'  bruti.  Che  icempianioe  k  Bii 
quarta! 
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sono  atei ,  percfiè  il  loro  Dio  è  contemporaneamente 
pensatore  ed  esteso. 

Si  può  dare  una  dimostrazione  delTesistenza  eli  Dio 
pili  debole  di  questa  ove  traveduto  lo  stato  della  di* 
Santina^  si  riguardano  come  sufficienti  le  pros^e  ck€ 
dimostratio  resistenza  deWente  fiece^euio?  ognun  lo 
s^ede. 

Si  ingégni  pure  Mancino  di  sciogliere  un  cumulo 
di  difficoltà  intenrdnabile^  resteranno  inutili  tutte  le 
soluzioni  Jin  quando  non  si  è  dimostrata  a  sitfficienxa 
la  verità.  ^ 

Dalie  parole  di  Criscnoli  che  n  voluto    fedelmente 
riferìre,  ricavasi,  che  io  mi  limila  demostrare  Tesi* 
stenza  di  uu  ente  necessario;  ma  siccome  uon  distìaguo 
queslWsere  necessario  dal  mondo;  perciò  travedo  il  punto 
della  controversia  con  Fateo  e  non  provo  niente.  Imperoc-. 
die  il  punto  della  controversia  non  consiste  nel  ricercare 
la  esistenza  dell'  ente  necessario  ;  ma   nel    ricercare  se 
questo  essere  necessario  è  distinto  dal  mondo  ,  e  se  èi 
privo  o  pur  dotato  di  qualità  corporee.  Perciò  nel  mio; 
corso  la  esistenza  di  Dio  si  crede  demostrata   senza 
alcuno  argomento.  Caluauia  è  questa  e  la  più  inaudita.  • 
Imperocché  l'ente  necessario  di  cui  dimostm  resistenza 
lo  distingo  dal  mondo,  e  gli  do  attributi  non  com{>ati- 
bili  col  mondo  e  con  la   materia.    Se    proverò    quóstc 
due  proposizioni,  fia  palese  che  non  ho  traveduto  lo  stato, 
della    quistioue    contro  gli  atei ,  perciò  lio  dimostrato 
bene  la  esistenza  di  Dio;  e  fia  palese  nel  tempo  stesso 
che  Cri§cuoli  o  ha  criticato  senza  leggere ,  o  iia  criti* 
cato  senza  capire  quello  che  ha  letto,  o  quel  che  è  peg- 
gio   ha  voluto  malignare  goffamente  su  qnanto  ha  lotto* 

Ne  per  provare  quelle  due  proposizioni  ho  bisogno 
di  mettere  avanti  nuove  parole  ;  bfista  solo  presentare  * 
quanto  ho  scritto.  £  siccome  Pente  necessario  di  cui 
tratto  nella  Teologia  naturale  h  quello  stesso,  che  nella 
cosmologia  dimostro  aver  creato  il  mondo  ;  quindi  è 
mestieri  risalire  alla  cosmologia  per  vedere,  se   resse*» 
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Te    necessario  di  cui  pilo   colà    sia  distinto  o  no  dal 
mondo. 

•    Apri  adunque,  mio  caro  censore ,  la  cosmologia  se- 
zione seconda,  capitolo  primo.  Vi  trovi    per    rubrica: 
Si  combatte  la  eternità   della    materia.  Da  principio 
propongo  lo  stato    del/a    questione  cosi.  »  Gravissima 
questione  imprendiamo  a  ventilare  in  questo    ca])itolo. 
Il  mondo  ha  sempre  esistito  come  attualniente   esiste , 
o  ha  a?uto  un'  origine  delia    sua   esistenza  ?   Ksistc    in 
virtù  della  sua   natura   ed   essenza   o  esiste  per   virtù 
di  un  essere  da  se  diverso  che  lo  porlo  dalla  non  esi- 
stenza ed  esistere?  »  Ecco  Gssato  lo  stato  della  qui^tio- 
ne:  si  tratta  se*  mai  il  móndo  abbia  rìcevuto  la  esisten- 
za* da  un  «ssei^  da  se  divei*so.  Dopo  scendo  a  riferire 
gli  erróri  de'  filosofi  intorno  a  ciò  e  conchìudo:  »  da  (]ue- 
sti  pochi  in  fuori,  tutti  gli  altri  filosofi  hanno  ricono- 
scinto,  cl)e  il  mondo  non    esiste  da  se  ste^^so    da    unst 
eternità,  ma  che  lia  avuto  resistenza  da  un  essere  su- 
premo ,  diverso  dal  mondo  stesso.  Pria  di  venire  alle 
prove  di  questa  verità  è  d'uo|>o  premettere  le  seguenti 
nozioni.  »  £  qui  scendo  a  stabilire  la  distinzione    tia 
essère  necessario  e  contingente,  tra  talune  proprietà  dei 
primo  e  quelle  del  secondo.  Indi  dico:  >^  premesse  (|ueste 
definizioni  demoslrerò  i"*  che  il  mondo  e  tutti  gli  esseri 
che  lo  compongono  sono  contir>genti  9.^  che  dato  uuoo 
più  esseri  contingenti   per    necessità   dev'esistere  al  di 
fuori  di  essi  un  ente    uoccssatio    che  ha   dato    loro  la 
esistenza,  y  Inferirò  che  il  mondo  non  essendo  un  ente 
necessario,  ha   dovuto  ricevere  da  un  altro  essf^re  l'e- 
sistenza nel  tempo,  e  ^)erciò  non  esiste  da   una  eter- 
nità ».   ' 

Provo  in  seguito  queste  tre  proposizioni,  confuto  le 
diOìcoltà  de'  sostenitori  della  eternità  della  materia , 
che  escogitano  il  progresso  in  infinito  della  serie  dei 
contingenti,  dimostrando  che  fuori  della  serie  de'  con* 
tingenti  dev'esistere  l'ente  necessario  che  ha  dato  lo- 
ro la  esistenza.   Laoc^dc  conchiudo  ,  sempre  giusta,  k 
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mìa  tesi,  clie  il  mondo  essendo  coirtingente  ha  ricevu* 
to  da  un  ente  necessario  da  se  diverso  la  esistenza.  In- 
di dal!  ordine  cbe  regna  Yiel  móndo  passo  a  dimostrare 
che  fu  formato  da  una  causa  sui>renia  intelligente  ,  e 
diversa  dalla  materia  del  mondo  ,  pefchè  la  materia 
non  può  essere  fornita  d'iutelligenta. 

Tutto  questo  ho  scritto  nella  cosmologia  combatten- 
do la  eternità  della  materia.  Chiunque  si  accorge  che 
mi  ho  preparato  la  via  alla  esistenza  dì  Dio.  Perchè 
se  il  mondo  fu  creato  da  un  ente  necessario  diverso 
dHl  mondo  slesso,  chiara  cosa  è  che  esiste  quest'essere 
necessario.  Nella  cosmologia  non  avca  bisogno  di  tirare 
in  questi  termini  precisi  tale  conseguenza;  la  riserbava 
alla  teologia  naturale,  cui  propriamente  appartiene.  Ven- 
ga adunque  il  mio  censore  alla  te()h>gia  naturale,  apra 
e  legga  a  pag.  170.  yy  Io  nella  cosmologia  dovendo 
^trattare  deirorigiiie  del  mondo,  confutai  l' errore  della 
eternità  della  materia,  e  provai  che  il  tnondò  fii  creato 
da  una  causa  suprema  intelligente.  Da  que*  principi  re- 
sulta come  un  corollario  la  esistenza  di  Dio;  ed  a  tale 
uopo  non  deve  farsi  che  sostituire  la  parola  Dio,  all'e^r- 
sere  necessario  ed  assoluto^  e  Dio  ancóra  alla  causa 
ordinatrice  intelligente  ». 

»  Intatti  il  mondo  è  contingente  e  non  può  esistere 
da  se  stesso  da  una  eternità;  perciò  dovette  essere  cicca- 
to da  un  ente  necessario  ed  assoluto;  dunque  esiste  l'es- 
sere necessario  ed  assoluto  che  creò  il  mondo.  Que- 
sto essere  necessario  non  ha  ricevuto  da  altri  la  esisten- 
za, ma  l'ha  in  virtù  della  propria  natura  ed  eì^senza. 
Questo  essere  necessario,  e  distinto  dal  mondo,  è  Dio; 
dunque  esiste  Dio.  (leggete  il  cap.  i.  della  sez.  a  del- 
la cosmologia).  » 

w  II  mondo  non  è  l'opera  del  caso  ,  ma  fu  formato 
da  una  causa  ordinatrice  intelligente.  Questa  causa  or- 
dmatrice  intelligente,  e  distinta  dal  mondo  è  Dio;  duìi- 
que  esiste  Dio.  (  leggete  il  cap.  2  della  medesima  se 
zione)  » 
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Arrivato  a  questo  punto  ,  omatlssimo  Signore  ,  mi 
cade  di  mano  la  penna  ,  ne  so  andare  più  avanti.  A 
tanto  può  dunque  giungere  la  malignità  e  la  impuden- 
za? Con  qual  coraggio  può  uno  presentarsi  al  pubblico 
ed  asserire  che  io  travedo  lo  stalo  della  quistione,  non 
dimostrando  V  esistenza  di  un  ente  necessario  distinto 
dal  mondo?  Come  si  può  asserire  che  ne' miei  elementi 
la  esistenza  di  Dio  si  crede  dimostrala  senza  alcuno  ar- 
gomento? Questi  miei  concisi  argomenti  peccano  nella  ma- 
teria o  nella  forma?  Quale  delle  loro  proposizioni  e  falsa 
o  non  provata? 

Dopo  tutto  ciò  io  crederei  perdere  inutilmente  il  tem- 
po nel  fere  riflettere  che  il  Dio  da  me  stabilito  e  eter- 
no, infinito,  onnipotente,  immenso,  semplice,  immobile 
immutabile,  uno,  intelligente,  sapiente ,  fornito  di  vo- 
lontà e  libertà,  buono  e  benefico,  giusto  verace  e  fede- 
le nelle  premesse,  creatore  e  conservatore  del  mondo^ 
provvido  e  simili.  Qualità  tutte  che  non  convengono  al 
Dio  dei  panteisti.  Come  neppure  dirò  che  appositamente 
a  pag.  i88  e  seg.  ho  esposto  e  confutato  l'assurdo  si- 
stema del  panteismo. 

A  stento  ora  mi  conduco  a  far  parola  di  altre  criti- 
che fattemi  dalla  cortesia  non   pia   udita  del  Sig.  Cri- 
scuoli.  Asserisce  che  gli  attributi  divini  non  sono  stret- 
tamente connessi  in  modochè  Fano  dalV altro  filosofi- 
coniente  promani.  Provi  ciò  il  Criscuoli,  perchè  dopo 
tante  falsità  da  lui  dette,  nessuno  può  credere  più  sulla 
sua  parola.   Io  prego  i  miei  lettori  che   leggano  i  due 
capitoli  in  cui  tratto  degli  attributi  divini,  e  vedranno 
da  loro  stessi ,  che  gli  attributi  sono  cosi  dispogli  che 
uno  è  la  base  di  quello  che   viene  appresso.  Delt  im- 
mensità e  deirunità^  soggiunge  il  critico,  poteansi  ad- 
durre argomenti  più  diretti  e  più  es^identi.  Ma   quali 
sono  questi  argomenti?  I  mici  sono  o  no  logicamente  de- 
mostrativi?  Ecco  quanto  dovca  esaminare. 

Le  profonde  investigazioni  fatte  da  Criscuoli  sugli 
attributi  divini  gli  hnimo  fatto    scoprire,  che    Dio  ap- 

Digitized  by  VjOOQIC 


sctEmz  i4i 

partiene  alla  classe  degli  esseri  seosienti)  perciò  resta 
scandalezzato  dalia  mia  dottrina  »  Dio  nou  sente  per- 
che puro  spirito    senza   organi    materiali  ».  E  qui  di- 
chiara peregrina  questa  sentenza,  va  nelle  furie,  per- 
dìh    io    levo  a  Dio    la    sensibilità  ;    salta    improvvisa- 
mente da  Dio  alle  anime  umane  simulando  timore  per 
la  loro  immortalità  ,  ed  assordandoti   con  un  maccuio 
di  parole  artìBciosamente  combinate,  ma  che  in  sustan* 
za  formano  un  infelice  garbuglio  ,  deduce  furiosamente 
che  secondo  la  mia  dottrina  in  Dio  non  può  darsi  at- 
tenzione ,  essendo  questa  per  me  un  riconcentramento 
dell'attività  dell  anima  nell'organo  posto  in  a2Ìoue,  e 
con  la  sua  logica  deduce  ancora:  ci  ridurrebbe  così  al" 
Fazioso  Dio  di  Epicuro. 

Lasciamo  ad  Epicuro  il  suo  Dio  ozioso,  ed  andiamo 
al  Dio  vero  di  cui  si  tratta  ne'  mici  elementi.  Ecco 
quanto  insegno  riguardo  alla  di  lui  intelligenza.  »  L'in- 
telligenza divina  dev'essere  perfettissima  e  deve  parte- 
cipare della  infinità  di  cui  g  idono  tutti  gli  attributi  di- 
viui  ;  e  però  dev'  essere  superiore  a  qualunque  nostro 
immaginare.  L' intelligenza  divina  deve  con  unico  atto 
conoscere  tutto  ciò  che  è  capace  di  essere  conosciuto  , 
vale  a  dire  quello  che  esiste  com'è  evidente,  ciò  che 
esisterebbe  ove  si  ponesse  una  qualche  condizione,  e  fi- 
nalmente quanto  può  esistere  cioè  il  possibile  ec.  ec.  » 
Dunque  per  la  mia  dottrina  Iddio  è  onnisciente. 

Intanto  t  teologi  vanno  più  avanti  e  ritercauo  per 
quali  mezzi  Iddio  conosca  le  cose  tutte  ,  e  qui  gravi 
altercazioni  sono  nate  tra  loro.  G^me  articolo  di  fede 
però  è  'stabilito,  che  Iddio  non  acquista,  le  idee  delle 
cose  ab  estrinseco  come  gli  uomini,  per  mez^X)  di  seu*» 
si,  e  delle  impressioni  degli  oggetti.  Ecco  le  parole  di 
S.  Massimo  (i)  Deus  neqiie  imelligibiliter  intelligibi-' 
Ha  cognoscit^  neqne  seiisihilia  sensibiliter.  Fieri  enim 


(i)  Faiiop.  pari.   i.  t.  2. 
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ìion  poteste  ut  qui  omnia  quae  sunt  excedit ,  secunr 
dum  ea  quae  sunt^  ìiaec  ipsa  percipial.  Dionisio  (i) 
Dinua  mens  omnia  continet  aniecellente  omnibus  co- 

gnitione Non  enim  ex  iis  quae  sunt  ,  ea 

quaé  sunt  addiscens^  novit  divina  mens;  sed  ex  seipsa  * 
et  in  se  ipsa.  ec.  Consultando  Petavio,  (3)  Filipponc  (3) 
e  tutti  gli  altri  teologi  giainmai  si  troverà  che    alcuno 
abbia  osato  asserire  che  Iddio  conosca  le  cose  per  sen-- 
sazioni  e  per  sensi,  e  che  sia  fornito  di  senso  o  sensi- 
bilità. Or  questa  dottrina  ho  io  espresso  coti  quelle  pa- 
role, che  sebbene  Dio  abbia  cognizione  di  tutte  le  co* 
se  pure  non  sente  perchè  puro  spirito  senza  organi  ma- 
teriali. Verità  altronde  evidentissima,  perchi:  per  sentire 
si  ricercano  i  sensi,  si  rìcei'cano  impressioni  fatte  sopra 
di  loro,  e  si  cerca  l'avvertenza  di  tali  impressioni;  co- 
se tutte  che   in  Dio  non  possono  aver  luogo.  £  poi  in 
qualunque  modo  si  consideri  la  sensazione,  non  può  Ji^ 
garsi  che  essa  h  una  modificazione  nuova  che  si  aggiun- 
ge all'  essere   sensiente  ;    ora  in  Dio  non  può   aggiun- 
gersi nessuna  modiGcazione  e  per  la  sua   immutabilità 
e  j)er  la  sua  infinita  onniscienza;  dunque  Iddio  non  sen- 
te, ne  appartiene  alla  classe  degli  esseri  sensienti» 

Criscuoli  j>ertanto  erigendosi  in  censore  dichiara  an- 
nunzio {)eregriao  il  dirai  che  Iddio  non  sente,  e  va  nelle 
furie.  Signor  critico,  bisógna  dire  che  siete  assai  pere- 
grino in  filosofia,  mentre  con  tanta  fraucliezza  dichiara- 
te peregrino  l'annunzio  che  Dio  non  sente.  Visitate  un 
pò  più  da  vicino  il  regno  della  filosofìa  ,  e  subito  vi 
sgannerete.  A  tal' uopo  non  dovete  far  altro  che  salu- 
tare le  prime  rie  di  questa  scienza.  Aprite  il  Gesuita  P- 
Mako,  che  pria  del  vostro  patre  Soave  leggevasi  nelle 


^lì  De  diiriu.  nom.  cap.  vii. 

h)  Theo/og.  dog.  t.  1.  trac,  de  Deo  uno  I.  iv.  cap.  il* 

(3)  De  Deo  cap.  viu    §  \. 
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scaolc  Ci)%  Deus  non  sentii.  È  questa  la  tesi,  od  ecco* 
fie  la  prova.  Seiisus  enim  rcquirU  pulsaiiones  impres* 
sas  in  organa  sensuumi  cum  ei^o  Deus  omni  tnemr 
brorum  eoìicreiione  destitiiius  sit^  p<da/n  est  sensui  in 
'ilio  non  esse  locum.  Si  veda  ancor»  Wolfio  (a).  Ma  va- 
glia per  tuUì  r  egregio  Galluppi  (3).  »  La  sensibilità 
suppone  che  il  uustro  spìrito  sia  mutabile  finito  e  di- 
pendente. Essa  non  può  dunijue  convenire  all'essere  as« 
soluto  cioè  a  Dio  il  quale  è  iaiuiutabile  ,  infinito,  in- 
di^iendente  >^. 

»  I  corpi  producendo  5ul  nostro  spirito  alcune  mo^ 
dificazìoui  cambiano  lo  sfato  interno  di  lui:  queste  sen- 
saziout  sono  i  primi  principi ,  da'  quali  cominciano  le 
nostre  conoscenze:  prima  di  averle  noi  eravamo  in  una 
ignoranza  assoluta.  Le  sensazioni  sup}K)ngono  adunque 
che  il  nostro  spirito  sia  mutabile^  finito  e  dipendente. 
Iddio  non  è  dunque  capace  di  sensazioni,  e  non  può  es- 
ser ibniito  di  sensibilità  ». 

Continua  il  prof.  Napolitano  l'analisi  di  altre  facoltà 
umane  che. dimostra  incompatibili  con  la  intelligeaza 
divina  infinita  e  conciiiude  in  questi  termini  »  Iddio 
non  sent{^,  non  immagina,  non  asfrae,  non  giudica,  non 
ragiona  >:>.  Udisti?  Va  ora  e  critica;  se  lo  puoi,  dì- 
chiara  ])eregrino  lannunziu  die  Dio  non  sente. 

Criscuoli  dalla  sensazione  di  cui  io  parlo  ,  passa  al- 
rattenzioiie  di  cui  non  fo  |)arola,  e  con  una  gran  foru 
logica  deduce  ;  clie  nella  mia  dt>ttriiia  Dio  non  è  sur- 
scettibile  di  alcun  aito  di  attenzione ,  imperciocché 
^attenzione  è  un  riconcentrojnento  dellattis^ita  deWa^ 
nimaneir  organo  die  è  posto  in  azione:  e  perciò  Dio 
non  ha  attenzione  percfiè  puro  spirito  senza  organi 
materiali:  ci  ridurrebbe  così  ali  ozioso  Dio  di  Epicu^ 


1)  Thcol.  aai.  n.  496. 

Tbeul.  nat.  pari.   i.  cap.  1.  $  a 
Eleni,  di  fiJ.  voi.  iv.  cap.  iv.  $ 


i 
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ro.  Piano  signor  critico  hello  vostre  deduzioni.  Dimen- 
ticaste», che  per  me  l'attenzione  si  estende  ancora  a  qua- 
lunque esercizio  iutellettuale  qualora  yi  lia  uno  sforzo 
particolare  dell'animo,  o  una  special/  a[)plirazione.  Dun- 
que un  ess(n*e  privo  di  sensi  può  firmare  atti  di  at- 
teiizione;  e  perciò  dal  negare  a  Dio  i  sensi  non  ne  vie- 
ne logicamente  la  conseguenza  clic  debba  negarglisi  l'at- 
tenzione. Ma  p  )i  nessuno  tra'  teologi  si  è  avvisato  di 
dire  clie  Iddio  abbia  bisogno  di  attenzione.  Questa  ser- 
ve all'uomo  per  rendere  più  chiara  una  cogniziorte,  pia 
distinto  un  pensiere  ,  per  comprendere  meglio  una  co- 
sa; e  tutto  ciò  in  Dio  non  può  aver  luogo,  perchè  Dio 
è  nn  atto  purissimo  che  tutto  senza  stento  perfettissi- 
mamente conosce.  Signor  teologo  die  idea  vi  avete  for- 
mato della  intelligenza  divina?  Badale  che  tra  Tintelli- 
genza  divina  e  la  umana  vi  è  una  enorme  differenza  ; 
siate  sicuro  che  errori  gravissimi  insegnerete,  se  vorrete 
considerare  la  intelligenza  divina  infinita  sul  modello 
della  nostra  limitata  intelligenza. 

Non  temete  poi  degli  spiriti  umani  separati  da'  corpi; 
leggete  quello  che  scrissi  nella  psicologia  (pag.  59)  in- 
torno a  ciò.  »  Iddio  nello  stato  attuale  ha  voluto,  che  Vb^ 
utma  quautun(]ue  puro  spirito,  possa  esser  conscia  di  ciò 
che  avviene  in  se,  e  di  ciò  che  avviene  ne'  corpi  este- 
riori. Dunque  del  pari  in  un  altra  vita  continuerà  ad 
essere  conscia  di  ciò  che  avviene  in  se  stessa  ,  potrà 
mettersi  in  rapporto  con  altre  intelligenze  o  con  altre 
creature  materiali  >>.  Dunque  rasserenatevi  Criscuoli:  l'a- 
uima  potrà  mettersi  ia  rapporto  con  altre  creature  ma- 
teriali ,  perciò  potrà  avere  piaceri  e  dolori ,  premii  o 
pene.  Ma  persuadetevi  che  non  è  dato  alluomo  sapere 
in  qual  modo  tutte  queste  cose  allora  si  faranno;  quan- 
tunque si  sappia  con  certezza  che  debbano  sicuramente 
accadere. 

Vengo  finalmente  alle  ultime  critiche  le  quali  riguar- 
dano il  trattatino  della  religione  salutare  e  rivelata. 
Ecco  le  parole  del  critico.  Dopo  tutto  questo  non  pi- 
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7i4U<Azloiie<«tflim/iÌit^^(li/.  ìifSypaisenò^ti^^aHti^  sènza 
«gV'  umani»  Mc^/^^miMrv  ^'^  >p«?n^tò  '«foi»^iidEp;Àr£i!^«ei«i 

del  crisliaìì^mff.^  Sdfi0*rji^alCroulo;ibs^stt»iidBb»faritifi«»)i 

«ti  OiideiMOttutirléMidfii  Av:ì^h0^^\  àLìi4f  eUètltuKcrimnt 
feimie^dotli  ii^.»^Còiiff Lciondtfttk  i«iyi' tMto9r«ligÌ0ii«id>éM 
pitaWe  Cattaui  degli^tMljckbdÌ¥ta^  ikrMrtro4liBil'«i»« 

todific  ^^eii^'la  divinità  5  «cife  Testa nbiid  *soU»  inM^b»i 
ddl'  arBÌnief^Irit'>SeéRlDd0'*i;cm$ì$ÌéJ  f^gli<i«rtJtrie«liribrì /poif 

Dio  si  deve  il  culto  esterno.  i5 
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DtMwpi  mtmàf^'W^  I*  ^ttp  iiitcm  te.  9DK|^an^4 
liite  mai  imIIo  iotcmo  «idUeniQf  «  lul^.^pluio  dk 
W  roUciow  jéI  tq|»  mlt^  iotarao  rtMmfoiio  ^WgoM  « 
èt^imàà  àk  meno^,^^  Htfm  il  ciiUo  V^tiMiiQ^  ìwiiiistt 
■^  «IH  ettarmi  09*  ^i«K  éi  ff^teiàMi  ^i  <Mti  iiH 
taniH  óok  Mllt^  ceniimlit  ityUg|otte»  :Diim^  pMoi  f  Itn 
^Mramiv  iMuliaiMPlo  dì  alimìi  tUiiine  e>iii«iiU^  y<h 
mtoAik  atti  \psterai^  xbe  jppJMHia  i  w^lktMiti.iAtaiv 
»i  ik  tétipom  efM^iiwimmo  gii  atti  esttìvi  Jd  inulti»* 

DM  inlamo  ti  critieoi  yqì  4ielle  fri«M  i*f9l0  stabìtttef 
ilie  11  ìwligioiiè  CQMkIo  He'  Mrtimftfitì  4i  iMMfttìiH  «nKifé 
t^  gnliUidaMi  |iN0Uti  a  Bio.  Oa  t^.^rero,  iMrreW*  i  (mv 
m  Mti  4k  nligioM  temo  i  feotiineiitt  ivtenii  «  ma  foì 
ioggiiang^^  die  ptr  tiaera^  veiMÌ  questi  teotkMtiU  4»- 
Tovo  afiMlMam  per  hmiìo  é^ìi  alti  esterni*  D«e<|ea 
atMpra  è  Ma»  T  aaierira  che  io  Sh»»  eoMiiteM  ImIM 
wilem  la  ieli|ÌQM  ne*  ioli  sentimenti  4i  Maequio  ano*. 
M  e  gmlitiuliMi  arni  f|Hesla  Toataa  asierakme  m  wa 
MM  caloiutta»  Andiamo  al  jaonwki  attafcoo^ 

Io  àofo  aver  moetrato  la  inaniBcienia  ilella  nqpwe 
mnana  in  fatto  di  idif^one ,  e  lo  stato  mìserabUe  ia 
€m  Vwmm  ai  troterabbe  aeoaa  i  Inmi  della  riveiauDoe 
raftìiniin  oask  u  Dnoqne  è  jnewsmrii  una  revefesiMe 
dMnn;  ae  Din  è  sapiente^  se  Dio  è  proirTido ,  le  Dio.  / 
h  buono  MMi  può  bMMara  Tnooio  in  ^(nesto  alato  miiO' 
labik;  egli  de^e  prestargli  la  sua  mano,  per  aollemrlo 
da  fueiAa  stata  di  miaeriai  per  toglierlo  dal  pelago  dcUb 
sne  incerteiM  >è«  GMnnque  si  aocorae  cbe  la  parola  de- 
¥m  non  è  presa  net  aenso  motoso  di  mi  dovere  di  gia«^ 
stiaia;  pecdioao  non  infoco  Tattribulo  della  giustiM  di** 
nna^  cosa  asaolntliBaente  neooniaria  per  Tiden  di  un  ve- 
M  dovere  di  ginstiaia.  Storcbenan  aveva  adoiierato  fe 
■MdesiaM  espressioni.  Egli  per  provare  a  priori  la  ^ 
■stenla  delk  revelaaiooe  dioe^  cbe  gli  attriboti  deUa 
pravvidenaa  e  bontà  ^  Dìo  esigono  la  revelaaiooe.  £0» 
en  la  serie  delle  sue  idee.  La  religione  revelata  è  poa* 
iibii^f  è  mìki  è  nKassaiia»  ai  esifje  dalla  divina  bonti 

'    ,  ■  »    ^*  ' 

Digitized  byVjOOQlC 


c  provtideMt;  dui  tatto  dò  fMaà'  tu^ìttpfulhàb'm' 
cadiisiino  che  «<(•  h  j«tì|;lMi«  Mf^Étar;  iMMife' tsHM 
l#réligio»è(  i«y«hili:fi).'£'  i»ll  hbd  nMM;»'  tbefi 
<iÉe'  che  W  jfHori  «Millo  '  «tihitòf  «Mtlfirè  -  U  'IèldMfciAk 
dellÉ  rétéUrtMM"  ''■".-'   """.  '".ì'-' 

•'U  pMi  in  (MM-  keebodfe'ed^iklòte.ptr'  tór  Tta  rei|ilw 
«Od»  dw'tiitò  MWera  idhlhi  ffrohr  tf«ve  'attero  ét^'t. 
M  esseodo  Diu  wbiéiitef  jpravViiiò,  Ipidiio  MO'lÉideii  ìetit*. 
latteitleTiMNaon  filato  stÌMtt  itfÌM«Aii|é;  Uà  gli  )*ék 
•lerà  li  goÉ  Ùufnb  «6.'  itf.  X4ft'chè,  te  ilìdité  tìitt^iirlà 

ttia  doUrìtiit.-    ■  •■''•••  •      •■■' '•    •  '  '" 

Ifè'iti'iftdóco  t  ftr  «Mte  mOÉfkMi  peé  ìk  ndoì* 
ne  liite  dd  Grì««ÌK»li,  che  le  iwml<i  di  Did  ^  df  dl£tt~ 

Sùooe  «Wtttb  cMitMdtttarkr.  littp«rooòbè  ^'tffcie  dir  ^ 
B  Mdb  deve  toaieHrftre  le  ftniiiie'  dòM  k  ^tiotr^ùis- 
«attonè  dd  èntob\  che  dteve.pivtaiì««\k'iriHa  #bakllré 
It  tióo  udAi  t  Ila  .tMuftì  )  dMi  det' MÉbi^  térac^^odl^ 
Me  parole;  e  fedele  taeRe  me  jpMdtéAftre'sItmU;  ^t 
M  che  nieÉiénb  òsi  didiiarare  eonKMditU)^  i|tfeÀe  ejt^<«ìi 
Mòdi.  Ami  chi  «i  farebbe  leeito'ne^le;  càdttèUie  i^ 
■Mi  grMtobtie  coatndditkMiS;  jpettys 'aAbVk^  ìii|imétòeb^ 
re  «u  Dìo  iebd  le  parale ,  e  ^  IjO  dbttuggeirfibe  eoi 
fatto.  Atto  tor  vi»  li  esprcttioiie  «feoe^' percMi  teloni 
teologi  lélbaiidìim  toglioM  MÉtebekt  che  Iddio  àbUti  do*' 
«tttn  dare  alrnóintf  fi  rerékcloùe,  ipaetitre  i'j^  MiitéD^ 
gomrici'e  a  dò  non  m  aUdiMtò',  jìlìdii  h^òhto'  tà  H- 
dtMe  .ni'c|Uètfo  «(Étd'di  tnUÉHSt'M  (^  dd  ^teocMd  ori- 
gioale/'Ori  qtidk  est^Mttiòiie  déHp  voh  %r  cràdeiié'che 

tàfà^ta^^Ampet  ropinioM  der  tieiiAbiitti,  ^tre  ììoiii 
è  thia  wKiìxidiM  'éitiMw'ìik  Mesit  totttròvttrn»  nd  nùó 
oono^'fllowtyfito."'-;  ',',  .' •"' 

Nòd  )idWlo  iierò  dt^téasfe^,  dal  rendei;  le  )iift  dìitnita 
grakie  «I  SIgf.  '€H«ihiol(i  ^  «ivetui  ramtteirtattf  die  9t 
«tttero  ddk  Triliifò'rtei»ktM:'#  ógtii  «ittiiha  iotetlt^ 

,•....   ,,;.....;,.„,    ..   .  /I-T.  .•.,;.    0   l!i--f     '-.  -     •■•       ••:    t 
•  ii.i    ......   !.,/      ...  ;  rji,'I  .'.•         :.■   ••      i<ii.-     ■t"»».'ii»( 
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dopo  avere  esposto  diverse  verità  re^lfjff^i^f^  MlSIr 


so  ed  inaòcessibile  alla  amana  mente  uno  j^^f^fi^  ^^ 


1  %%*rffi»fltì9i  «^rìjfiitee»  %)•< 

tutte  la  vera  e  divina  religione?  Vi  son(^.p^^|^l(.jpi)j^, 

gTO.?.«WJ8u^filfe.UI8S"teH!^iM4J.S^'llia9f^^ 
caratteri  cosi  sensibili  e  maniiostì,  che  potessero  essere 

accomodati    alla   rotnune    intelligenza.  Vediamo   quali 

potranno  essere  ^uesjf  ^i-{)|||rif,qiicstc,  ^o(^,;j^^ll%v^<a 


Digilized  by  Vj005  IC 


9cti!fEs  n|9 

4ì  idtk^i#fgcW> mimm i farf * <y<eiifM iiwi'ii  * m ;; #; i    iiif4fi<*if    il!( 
ot?D«ap(]^e9Ìb  Mlfmi(fiti&kQ*inMlj<l6ve!)  ^ccMÉ|iii^ifet<lb 

«tasserò  a  distingj(qi)la[>jd«i||a«;fclili.  i<jltetil^fi§nLipii  iha 

dMi^iiiif)i4v4(lgi^i«k9U^sp^  aituiliwMaip  grffi 

iNHOirii^i)ÌM  (UrgKM^  maitùcfiv»  jnfCJgcÉlidiuM 

«|^an^||«4i  pojififii^-^id  littfteiM^ 

s^#>l#i  ¥#fc^  Jir*imi%ì$irt$  iraB4»«i?iltitaisbb,agii:;iàM 

ntÌ«i{;|diii^l§]^lMt<iUi$!^z«l  j9niiop|i«siM|is<Mi  «dw  oftmk 

intenigenzaV»ft^itoe<torà%tftti>cia|y»e^^ 
mwvm#^  c^k^  «iiki  ifi|f>lMd  :  ^taiiriiÉifta^jàfiisgiit'iKlU 
]2^«l#MM»i^Vi^'^^tii^pippm«iMrMq  yQ >«■■>»■  die» 
D^WAqEf  «#Mi^iÌQiM:#i^  tfitaMntf  dMÌMi»m|DltfSÌ4  «rie» 
^4ìi*m:^i¥tfl^  dì.OWÉtiyui^rljl.  »;.i:»i>Ì  c;1^'tu|>  ih»i  i;|f     In 

iffi#gnP  'f(|Ufti^ ,  t|ii^duiba;IKtipittaRiCì^  4Uia  «dtl  4»| 
st^e|>ia1Ov,!i!0fPÌM»fel^  eQRit^llV*t!  Qgn^f;ldy^iì6f;ite^ 
^WUof^  tMi<tft»:<obQ  ìim  iAiilteulQ>tn^igia$Ì'pr«l|;sMnTèNi 
lataipiyUM^xYtf  n^fil^  i  ifiiirui  lìpyoftf{)itf)fiai|alJii  upoqtata.^i  « 
ti|M  ^  >uw)WÌufagk^ey|(liv-IIotendei  /p^  tidifno^tave^ 
qiic^'f  i4«(^M^tt£JI»W«4iiip^  Jkf*  i»  araftfuiet.ac-  : 

coA^giisMe^iì^  ^tKUA^óOK^irdigMne^  per  ^4l^i^lll^vl 

às"  ^<ì3Ìl^afliftKit^)|PM3gtMJte 

poi  a  mettere  avanti  le  difficollà    che    iucoiitransi  nei 

giudicare  de'^,5iii3y:9][i^;4ellj| J^^of^^^  ci 

getta  nel  più  grave    sforaggiamcntb ,  ed  inferisce  i  die 
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i5o  «iBirtK 

mémnm- MUr  mH^iodì  rev«lM  h  «Ila*  fnrìMtu  dì  -tirtli 
gli  ttoniÌQÌ  ragkMi€folÌA«  lyecirfimirti  ■  dfaf.  i^uplioi  è 
«glèiipranNiti  I  e  mbckiéde  'fimIflieMi  die  it  wàten 
wmum^w»  j^  ftffiitt»'  vimut  ittniito  |m*  tte  énh  m^ 
tchiBiwé;  «etli  •(Biri  éi  ih?ligiotie  (t)> 

''lJiii|t|iM  'FfiWi'  '  VwiM    diMis^gefc   l0tt6'hi  wlintiiif 
ém  M*ira0tiuio  tihr«faile|  ed  i(|  miUni||(ì^  (Ale  è*  jiaMM^ 
Mf  li»  icligioM  fevelate  «  die  det'enirtcfr  wm  vìi«'««m 
tdeMie.  Fhirel  MMiete  dia  tt  gmem  iiimm<  iim  |Miè 
vMre^  itlniiU  fier  vie  ddk   revèleiioiK  ddte   t«f!ì|k 
leiiftidte,  ed  io  deokiilm  die  fooictt  ti»  {mbt  od  itg«M 
Mfe  mImim>  inm^  epperare  le  teritè  f«ligieie'$ii'laÌM^ 
tdeekiMi^  QMgK  tiioki  die  niiiM  ddle  rAifàmàpÈ^ 
Mm  mdeta  .lie.|^v)è  albi  portete  dì  tatti  gli  -mmì 
legiomifeli  «  dd  mi  afasleiigD  die  m  Mna  legleiigyoir 
mitt  fmb  tMNi  rkonoieere  te  etideetli  ddle  pMte  -  cke; 
aHlìleiiè4riif)oi%deHeidigioiie  cristi^  DaeqM|  àpMf'^ 
erilicaf  diefe' de  Ibro  HeiidHV  eoo  FWiM  e 
eeOT  ale#e  iaàme  MgK  efferi  di  tdigiOM? 
*  INrii  ipMeeta  GrìiCMii  :  ww^  àìié  eke  le* 
di  MhMÌM'eipi  preciiaeeeiile  qùdki  di'Fiwet,  diM^idl» 
die.  h  MMlniNMeiiekMMi  è  «wllo  rìdM  e^Mlk  di  IW 
rei.  Ma  eoo  questa  letica  tu  puoi  aemMi  dire  die  el« 
létaM  asKrieco  dM  ipriìni  dtTmgatori ,  dd  criililpeaiiBo 
foioiio  itonudi  retti)  4gHpMiti,  tpreggardi  «:.  la  miii 
pveleia  è  «olto  f kiea  a  qMlIa  di  Froret,  p^^ 
e  ine*  di:<ailaccare  lardigione  erktiaw^dieè,  die  i  pri^ 
ni  SM  proiriici  ftiroiio  oottnÉi  ¥Ìli  ii^ai<  ed  ignonmii 
perciò  pieni  di  pregivdiii  e  di  erimi  (a)*  Anu  et»  qii»* 
sta  legioa  non  vi  e  apologista  pia  taloroio  die  mm 
possa  essere  dìdiiafeto  Mvoreggiaiore  ddrenipìi^  Frtirrt». 

Qui*  |Migo  fine,  oraatisiiaio  signore,  pfeidlft  il  aiio 
dire  andrebbe  asMr  a  iMgo  ae  Toleasi  Jkr  pelèee,  oMÌie" 
area  divisalo,  iMlti  gli  altri  errori ^   GdBtraddbiom  e 

*  '  '      '     • 
(i)  Eism.  cric.  <fes  spol/cfe  b  téì^tiù  eh.  tu. 

(i)  Iti  oh.  VI.         ••     •  •    •'     •'♦*  --:  **"i  ' 
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iOBVlft  tSl 

tcoDpiaggTai  dw  rte«?aB«t  m  ffaetA  due  articciiniel  cri- 

ttai.  PassseiY)  ftiH9V^fe|^l^ìijlèuiÌ9^ficiim  iiresiasi  gioielU 

ÌB  fallo  di  liu|ai^  de^  41111ÌÌ  ci  Tu  dirteli  in  pocbe  pa* 

gine,  e  ciie  io  volm  recare  uuaani  |ier  iiioistrare  qmato 

«sia  graude'la  di  lui  leinerita,  allorcbè  ai  fii  a  giudioare 

ancora  di  alile,  acomaaeaido  la  {irafirieUi  de*  termini  ed 

i  |irìncipi  d(*Ua  graminalica.  Tali  cosse  Iralaacio,  perchè 

nnii.lw  teni|i(V4Ìa  fttware  in  ailnilt  Imaclierie»  '^ 

Da  tulio  il  fio  nui.  detto  apparìace^  obe  nmaona  Ade 

meritano  i  due  articoli  di*;  Criacuoli  lia  scritto  intorno 

n*  mm  efetneuti;;  ohe  mdUfe  ftlaità  ti  si  trewanov  molti 

tfterì  in  Allo  di  scwuaa  e  fiolle  calunnie.  Io  intanto 

liaaeUo.al  ano  mito  gindiaio  i|«iesle  naie  riiassioni;  n4( 

nariTerò  ttlterioraieiile  su  (|uasli  articoli,  qnalttm|«eeQsn 

mDrfwràH  aaa<i  crìlioo  in  onnlramo.  lasneiuudiè  ator|NMi« 

do  il  sensfi  dalle  onae  da  me  acrilte,  tacendomi  dire  €»• 

m  che  noM  ho  detto,  ed  avendo  la  testa  piena  di  errori 

potrà  Griscttdi  bre  infinite  altra  critiche  mm  aolo  «*  miei* 

ekansmti  wm  ancurn  a  f|ualmN|tte  opem  la  più  clasaicav 

Se  egli  crederà  finfaete  perchè  sarà  Tidtinio  a  scritere^ 

Tinca  pure  che  io  non  voglio    contrastargli  tale  vilto^ 

IMI»  Solo  gli  impongo  che  nel  ciitieare  trascriva  fiBdnl*' 

menta  i  passi  de'  miei   elementi  e  per   intero.    Prago^ 

Snulmenle  toUi  colon»  die  mi  daranno  Tunore  dt  leg«- 

rn  qwMte  mìe  riflessioni,  die  abbiano  la  oompiacenan 
consultare  i  miei  elementi;  die  se  il  critico  scriverà 
norellameoltt^  alieno  all'erta  contro  le  sue  gratuite  asaer» 
uooi  e  confrontino  quanto  egli  asserirà  eon  quello  die  hn^ 
scritto;  e  pm  mi  fido  ddla  rettitudine  del  loro  giudklo. 
Stesi,'  signor  profiMsore,  se  la  ho  trattenuta  un  poeo 
a  ìmmga  su  questa  altercaiione  filosofica;  ne  incot^  In 
irne  squisita  gentileiza.  Mi  onori  intanto  de*  snoi  pra-^ 
giuti  comandi  e  mi  creda  con  tutto  il  dovuto  rispetto» 

^  da  Fkkrmo  li  4  Settembre  i836. 

Salvatok  UàmMo 
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ttji]i:u;)  *s.iry'^]iì  yh^'i^^  me   7iJ:>  ••  ,^«3 

iti&ig90:iaUeT!vii:issitiidiéit  àìàlìm  firirtiipèiiìit  diDmi§MÌpi 
Kìmbii  iiiIliC';*veirtffpiiLtliic|publk:aor»«  limpCItìiiU^  e<M> 
fhtqnni»  yrg|iiiiw&ì  (kk*>ppntéfidì:vi  «[kiali  ^ritotiiavAtiD^tà 

Gi|i>£iii!9pft:<vlUe,ij|i,aUàjt  féini^ewi*  imM,  («•oelifaiib 
ga..i>pNÌl  liMDiiiqsl  dìsdeiài(«e.éra,(|Uel»  sn^itiUc  wh  n 


DM  «lorbenettcio  déf  ikmaoi!  papolk  «dèfviiorérale  'lif^ìdù 
ia>)iJ|ra.t|ùù  iOiKM'evde,  ca^iàsimoita^colDra'oheikitgiieiir 
ultìbil  i7;:iusti:i  liQttVOi  in  àcampidoglio  avuta«^iritld  aJl«i 
sestile  e.«iUla  tiara^  'MftftiaioslrQ  .àv^visà  non^/ui  i^aiiftf 
m^  irìguardo' (ti  iurtual  for  lui  eisaerc  ststte  le  6ueJ«ilil 
WfiiiUQ.dfìireI(K|ueosa  'del  PriivL:ìpé'Od&scakki,»ii¥v^giMKSl 
dui  ìtk  4i  costui  ;rnofcè4ÌÌi  ;noiiie  .di  iui  lacqutftaMiciovtl) 
l4i«ii4>r.oilre;i,teco>ÌQÌ  biella -lUuuógaa^.ipNssoJ  coloro tmi 

eoe  :Ciire.:]c.. lettere».    ir.-tiL»  ••.•;mm  •••.:.?-•' .••«.-•ii 

.4iEltt;  UJVia^oii,!. dicGi.il. sttQ  paBèg4iti$tavitgraif|de,;et{]8m 
9i|lsi^olii4 edfOSisa  ^ita4|teL.<de)Ua.pevsoii»y.|talcliè ifit^o allSe- 
j|treii|ài  veceJUi^^a';.pìaqqui«i>,deU*iUegrttà',dQkfe  / 

diei;e]»'ìa  lai  vemmeute  singolareé  xFoirine:goiitilì>|^baM^ 
iW'ipfUa  olivigtia;^  «capelli. folti  y.occliio:»vi%^is6Ìiiio,i)8«Ì;« 
all'  uopo  condurla  terribilità  jdi  juce  dq  ^larrirc  i  più 
arditi.  Si  dicevi  ,^ed  eràV'ch'é|li  *^udrdavà"ue'  cuori. 
Voce.soaii^^  e,  (;r^fcente  al  frastuono:  e  sovente  se  ne 
val^va^a.  soprfiilàie  >clii  voleva  dire  la  sua.  I  suoi  modi 
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erano  co'  grandi  di  ossequio,  cortesissimi  con  gii  amicii 
con  la  gente  di  anticamera  ,  e  di  afiàri  molto  subiti. 
Pure  godeva  della  fema  popolare.  -—A  i4  Not.  1756 
da  Antonio  e  Cecilia  0>ccia  i#  Roma  nasceva:  ai  volea 
discendesse  da  la  prima  gentilezza  di  Francia  ;  ma  un 
fornaio  di  Lucca  il  volea  suo  parente,  e  il  JNiccolai  nel- 
l'alto della  fortuna  l'abbracciò  come  tale,  senza  vqleme 
sentire  le  giustificazioni:  il  vescovo  di  Montepulciano  lo 
volea  parente  e  il  Nicolai  lo  abbracciava  al  pari  del 
primo,  protestandosi  che  se  volea  concedergli  ijuest'onore 
avrebbe  dovuto  ingentilirsi  con  un  fornaio. 

La  sua  prima  comparsa  in  società  fu  aavvocato  ,  e 
dettò  un'  opera  sulle  tariffe  giudiziarie  ,  a  reprimere 
l'insaziabile  voracità  di  quei  stormi  di  arpie  che  dicia- 
mo legulei,  scopo  agli  strali  de'  satirici  di  tutte  le  na* 
zioni,  al  ridicolo  di  tutti  i  comici,  alla  severità  de'  le- 
gislatori ,  alla  maledizione  de'  popoli ,  e  che  sempre 
scorticheranno  la  gente  finché  ci  sarà  da  contrastare  per 
uu'ostrica.  •—  Allora  fu  eietto  fiscale  della  fabbrica  di 
s.  Pietro  e  i  materiali  raccolse  per  la  grand-opera  sua 
evulgata  nel  181 7  e  in  quattro  libri  partita,  ove  tutto 
ciò  che  a  quell' edifizio  immenso  appartiene  e  riunito. 
Pio  sesto  lo  chiamò  a  presèdere  alla  grand'opera  del 
prosciugamento  delle  paludi  pontine;  e  a  benefizio  delle 
nazioni  future  volle  che  se  ìie  scrivesse  Ustoria. 

Il  gesuita  Marco  Valsecxbi  ,  noto  perchè  confutando 
Voltaire  s'irradiò  della  luce  di  quel  grande  filosofo,  si 
accinse  al  lavoro,  sopraggiunto  da  morte  sobbarcossi  al* 
l'ardua  impresa  Giacinto  Stoppini  altro  loiolita:  nel  1785 
presentòVil  suo  m.  s.  che  non  soddisfece  il  dotto  pon- 
tefice, il  quale  si  volse  al  nostro  connazionale  Niccolò 
Spedalierì  ^  da  Bronte,  e  a  lui  diede  il  manoscritto  dello 
Stoppini  affinchè  tutto  il  rifondesse,  e  di  nuove  forme 
lo  rivestisse,  e  di  antiche  notizie  istoriche  piò  ricco  e 
copioso  il  facesse.  Lo  spedalieri  tm  le  cose  più  sode 
ed  amene  tratte  dagli  antidii  scrittori  fecendo  eletta  di 
quelle,  che  meglio  all'argomento  suo  rispondevano,  dai 

16 
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più  remoti  ed  oscuri  tempi  dando  incomiiiciamento,  di^ 
scese  prima  fino  a  Teodorico  ostrogoto  re  d'Italia,  poi 
procede  fino  alla  tentata  impresa  del  pontefice  Clemen- 
te XIII.  Ne  quel  profondo  scrittore  si  fece  già  ad  e- 
sporre  semplicemente  i  bonificamenti  in  varie  età  nella 
palude  pontina  o  fatti  o  tentati:  ma  con  la  guida  della 
più  sana  critica,  e  con  la  luce  della  più  severa  filoso- 
fia 5  si  mise  egli  a  considerare  bene  addentro  lo  stato 
non  men  fisico,  che  politico  di  quelle  terre;  ed  in  ispe- 
zialtà  le  dubbie  cose  degli  abitatori  antichi  di  rjuei 
paesi  sottomettendo  al  più  scrupoloso  esamn,  e  con  fi- 
no giudizio  e  con  giusto  criterio  le  molte  erudite  qui- 
stioni  disnodando.  Or  quai)do  appunto  lo  Spedalieri  a- 
veva  Topera  sua  fino  a  questo  termine  condotta,  opera 
scritta  tutta  in  lingua  latina  com«  il  pontcfite  avevagli 
comandato,  Pio  Sesto  pe'  rivolgimenti  repubblicani  so- 
pravvenuti in 'Roma  discacciato  dagli  stranieri,  andò 
in  durissimo  esilio;  e  lo  Spedalieri  da  immatura  morte 
soprappreso  cesse  al  comune  destino  degli  uomini.  Sen- 
dó  questi  già  in  sugli  estremi  del  vivere  ,  confidò  il 
suo  lavoro  non  ancor  compiuto  alle  mani  dell'amico 
suo,  a  lui  quanto  meglio  poteva  raccomandaridoia  w. 

Nel   1800  il  Nicolai  pubblicò  Topcra,  della  quale  i 
primi  due  libri  son  quelli   dello  Spedalieri,  da  costui 
volgarizzati ,  il  terzo  eh' è  suo  chiude  i  chirografi  ,  gU 
editti  e  gli  atti  legali  per  lo  bonificamento  delle  palu- 
di, e  il  quarto  è  del  bolognese  Gaetano  Astolfi  e  com- 
prende le  sue  memorie  idrostatiche. 

Pio  VI  avea  iniziato,  e  Pio  VII  finì  la  cat^tazionc 
dell'agro  romano,  allora  il  Nicolai  stampò  l'opera  sua  in 
tre  parti  divisa:  Osservazioni  sulla  campagna  e  r an- 
nona di  Roma.  Compì  ancora  dicci  volumi  dì  materie 
tra  giurìdiche  ed  economiche  massime  sulla  libertà  del 
commercio:  sulla  utilità  che  verrebbe  all'agricoltura  dal- 
l'abolizione della  servitù  de'  pascoli:  sull'incoraggiamen- 
to che  dovrebbesi  a'  manifattori  :  sull'abuso  de'  porti 
franchi:  sulle  leggi  delle  dogane  a'  confini.  Inoltre  al- 
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tra  opera  Del  1829  roaudò  alle  stampe  sulla  presidenza 
delle  acque  e  strade  e  sue  attrìbuzioui  ;  la  relazione 
della  chiusa  dell' Auiene  a  Tivoli;  per  luoghi  anni  la- 
vorò intomo  alla  storia  deirorigine  de'  progressi  della 
camera  apostolica,  opera  (U  Sìnisurata  e  di  somndssima 
utilità  come  1'  Odescalchi  la  dice  ,  e  oltre  tante  altre 
minori  produzioni  egli  dettò  la  storia  e  la  descrizione 
della  liasilica  di  s.  Paolo,  ed  e  per  la  sua  cura  che  og- 
gi vediamo  ciò  eh'  ivi  era  di  grande  ,  raro  ,  prezioso; 
poiché  il  foco  divorò  quello  stupendissimo  monumento 
liella  cristianità.  Questo  laborioso  letterato  cessava  a 
18  gennaio  i833. 

Nel  leggere  il  presente  elogio  siamo  stati  sospinti 
dalla  prima  pagina  alP  ultima  senza  poterci  arrestare , 
abbeuchc  la  materia  per  se  medesima  non  si  prestasse 
molto  air  ingegno  dello  scrittore  ,  ma  egli  è  per  vero 
che  gllugegni  dominano  la  materia,  e  possono  cospar- 
ger di  rose  un  calle  orrido  di  spine;  ciò  basti  a  pro- 
Tare  con  quanta  eccellenza  di  arte  V  Odescalchi  abbia 
saputo  condurre  questo  lavoro;  e  con  Roma  ne.  ralle- 
griamo di  poter  contare  fra'  suoi  magnati  questo  illu- 
stre amico  e  coltore  della ,  sapienza. 

LiONARDo  Vigo 


yie  poliiique  et  littéraire  de  F.  Solfi ^  jincien  Profes-' 
seur  dans  les  Universiiés  de  BrérUj  de  Milan^  de 
Naples  etc.  Auteur-Continuaieur  de  VHistoire  Lit- 
téraire d'Italie^  par  feu  Gingmnè  de  Vlnstiiut.  Par 
M.  J.  Renai — Pari^  chez  —  Lauieur^  rue  de  Mar 
dame  n.  i4"^  FayoUe  Lihraire^  rue  du  Rempart 
n.  9.  —  1834  in  4"  di  pdg^  5o  —  cdL  ritratto  del 
Solfi* 

Molto  va  deWice  Vltalia  a  Francesco  Salii,  nato  a 
Cosenza  in  Calabria  nel  1 759,  morto  in  Parigi  il  se- 
condo giorno  di  settembre   del  iSSa;   sempremai   per 
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Tirtà  di  animo  e  per  opere  dlngegno  ricordeirole.  Non 
potrei  certamente  ristrigncre  in  breve  le  Mtizie  in  que- 
sta vita  comprese ,  dappoiché  ,  sempre  in  rapporto  ai 
ni  che  visse,  vi  si  discorrono  minutamente  gli  stu- 
carattere  le  opinioni  è  le  opere,  tanto  politiche 
che  letterarie  ,  le  disgrazie  gli  onori  le  vicende  tutte 
in  somma  alle  quali  fu  sottoposto;  cose  che  non  pos- 
sono qui  bene  mostrarsi,  e  che  tà  d'uopo  aver  sott'occhio 
il  libretto,  che  abbiamo  annunziato,  per  concepire  una 
compiuta  idea  del  Sàl6  ,  le  cui  ultime  parole  /urent 
encore  pour  sa  patrie  et  pour  ses  amis. 

Mi  piace  qui  notare  una  iscrizione  apposta  in  una 
pietra  sepolcrale,  che  l'amicizia  di  Af/  Henrìette  Har- 
ve^i  inglese,  gli  ha  innalzata  nel  cimitero  dell'Est» 

A   FRANCOIS   SALFI,   WAPOLITAIIT, 

NÉ    1759  — MORT   a'   PARIS    l833 

BlSTORIEN-raiLOSOPHE   ET  PATRIOTE, 

SES   DERNIERS   VOEÙX    ONT   ÉTÉ 

POUR  LA  LIBERTÉ  UE  SA  PATRIE* 

DERNIER   TÉMOIGNAGE   n'UNE   LONGUB    ÈJAlTlt 

Trascriverò  finalmente  il  sonetto  che  il  Salfi  pd  ri- 
tratto di  se  stesso  compose. 

Sotto  aspetto  non  grande  in  me  natura 
Protese  il  volto  e  il  naso,  alquanto  sporto 
Riaccolse  il  labbro,  e  la  sotti!  figura 
Dipinse  d'un  color  tra  bianco  e  smorto. 

Rossigno  il  pel  sul  mento,  in  fronte  oscura 
Variò  la  chioma,  all'occhio  pien  die  corto 
Guardo,  scarnò  le  guance,  e  acerba  cura  * 
.  Aflkse  al  cor,  ch'ognor  dolente  io  porto. 
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Per  lo  più  tadtiirao,  e  io  vista  trnot; 

Talor,  né  mai  senz'irà  appieu,  facondo; 

Di  me  sempre  mal  pago,  odio  la  luce» 
Mentisce  il  viso,  e  sette  lustri  ascondo; 

Finor  mi  fu  virtù  conforto,  e  duce, 

Quindi  m'odiano  i  Re,  mi  sprezza  il  mondo. 

BaaNARBO  Sbeio 


Notizie  storiche  della  città  di  Jci-Reale  raccolte  da 
Lionoitlo  Figo  —  Palermo  dalla  Tipognifia  e  Li* 
gatoria  Lao  e  Roberti  i836  un  voi.  in  8* 

Fintantoché  la  Sicilia  sarà  manchevole  di  una  storia 
che  possa  dirsi  compiuta  e  perfetta,  tutti  coloro,  che  si 
affaticheranno  al  compimento  di  si  grande  ed  utile  o- 
pera  qoq  potranno  per  fermo  non  meritar  bene  della 
patria,  e  dei  cultori  delle  buone  ed  utili  discipline;  im- 
perciocché ella  è  una  verità  incontras^tabile,  e  che  do- 
vrebbe scolpirsi  negli  animi  di  tutti  v  che  le  nostre 
menti,  se  han  senno,  son  tutte  da  rivolgersi  alle  cose 
nostre  ,  e  verso  le  nostre  cose  son  tutti  da  riconcen-* 
trarsi  i  nostri  studi  se  prendon  sodezza,  e  che  la  nostra 
politica,  giacché  le  lettere  jianno  ancora  la  loro  po- 
litica ,  dovrebbe  esser  quella  di  occuparci  delle  cose 
nostre,  e  che  il  motto  di  unione  tra  i  Siciliani,  che  pi- 
gliano a  coltivar  le  scienze,  dovrebbe  esser  Sicilia  i>  (i). 
Fortunatamente  questo  vero  é  stato  fin 'ora  ben  com* 
preso,  e  noi  abbiam  veduto,  e  vediam  tutta  via  i  più 
bell'ingegni  a  questo  «auto  scopo  rivolgersi,  e  aflSsccen- 
àatA  e  porre  in  quell'alta  onoranza  la  nostra  nazione  ^ 
in  cui  fu  ed  é  stata.  semp];e  tenuta;  che  >>  insensibile  è 


(i)  Y.  Setoli  Top^g.di  Pai. 
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al  dolce  nome  di  patria  chi  uon  ^  pixKura  eternarne  la 
memoria,  diyalgandoiie  la  rinomanza,  ed  i  suoi  falli  il- 
lustrando )  e  che  in  miglior  modo  non  può  adempiere 
al  dovere  di  buon  cittadino,  e  rendersi  benemerito  dei 
suoi  colui  che  si  adopera  ad  esporre  la  serie  delle  prin- 
cipali vicende  della  sua  tenti  m.  U  perchè  i  nomi  di 
uno  Scinà,  di  un  Di  Chiara,  di  un  Errante,  di  un  Pai- 
meri,  di  uo  Grispi,  di  un  Garofalo,  di  un  Martorana, 
di  un  Serradifalco,  e  di  tanti  altri  saranno  sempre  cari 
a'  siciliani,  come  sono  stati  sempre  quelli  di  un  Ran- 
zano,  di  un  Fazello,  di  un  Maurolico,  di  un  Pirri,  di 
un  Di  Giovanni,  di  un  Torremuzza  ,  di  un  Mongitore 
di  un  Garuso,  di  un  Gregorio,  di  un  Amico,  di  uà  Di 
Blasi,  la  cui  fama  durerà  quanto  il  mondo  lontana. 

Tra  tanti  cultori  di  cose  patrie  mi  è  pur  dolce  il  ri- 
cordare il  cav.  Lionardo  Vigo,  che  >)  avendo  voluto  mai 
sempre,  coro'  egli  dice  ,  aver  per  obbietto  dei  suoi  la- 
vori le  cose  patrie  »  ha  dato  opera  ad  una  raccolta  di 
notizie  storiche  delia  città  di  Àci-Reale,  della  quale,  co- 
me lavoro  non  ha  gutoi  fetto  di  pubblico  dritto,  vea- 
ghiamo  a  ragionare. 

Poche  sono  state  fin'ora  le  città  siciliane  di  uno  sto- 
rico manchevoli ,  e  fra  queste  potevam  ricordare  Aci- 
Reale ,  che  sebbene  ricca ,  popolosa  ,  e  bella ,  era  pur 
bisognosa  d)  un'  opera  ^  in  cui  registrati  i  fasti  ,  e  le 
glorie  di  essa  si  rinvenissero,  che  ne  gii  apocrifi  scritti 
di  Orofone,  ne  TAci  antico  del  Vasta  Girelli,  ne  le  po- 
che notizie  del  Grasso,  che  vanno  innanti  alla  vita  di 
Santa  Venera,  potevan  supplire  a  quel  difetto;  e  chi 
avrà  ozio  da  svolgere  quelle  carte  non  potrà  *non  re- 
starne convinto  ^  che  oltre  all'essere  ingombre  di  £iyo- 
losi  racconti,  e  scevre  di  qualunque  crìtica,  con  tanto  biz- 
zarro, e  grottesco  stile  veggonsi  dettate,  che  non  v'ha  pa- 
zienza da  poterne  durar  la,  lettura.  U  Vigo  adunque 
allontanandosi  da  costoro,  ha  dovuto  per  dir  cosi  disse* 
dare  un  campo  tutto  vergine ,  e  scrivendo  la  sto- 
ria del  suo  paese  ha  un  vuoto  riempiuto   nella  storia 
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generale  i\  tutta  Pisola,  e  i^esosi  lUile  non  clic  alla  città 
a  cui  deve  la  vita,  ma  all'intiera  nazione. 

Ir<?juattro  parti,  ch'egli  chiama  sezioni,  divide  il  suo 
lavo^cy.    »  Lasciando    ai   falsi   zelatori   dell' onor  patrio 
quello  che  sì  arìpartieiie  alla  mitologia  ,  e  quanto  si  è 
fevoleggiato    sulla   genealogia   di  Noè  »  presenta  nella 
prima  tutto  ciò  che  riguarda  il  sito  ove  sorgeva  Canti- 
ca Sifonia  ,  i  monumenti  che  ne  provano  la  esistenza  , 
e  le  poche  notizie,  che  dalla  sua  fondazione  sino  all'e- 
poca dei  Normanni  possonsi  raccogliere.  Descrive  nella 
seconda  gli  avvenimenti  dì  Aci-Reali  dal  ioga  sino  ai 
presentì  tempi  »  i  donativi  fatti  olla  corona,  i  diversi 
baronali  governi  sotto  i  quali  ha  languito,  l'origine  delle 
più  cospicue  chiese  ,  i  privilegi  che  le  hanno  concedu* 
to  i  monarchi  ,  il  bilancio  delle   pubbliche  rendite  ,  e 
tutto  ciò  in  somma  ,  che  interessar  puote  il  cittadino, 
Teconomista  e  lo  storico  siciliano  n.  Nella  terza  e  quar* 
ta  sezione  che  iiflende  l'A.  a  miglior  tempo  pubblica- 
re, darà  in  fine  la  biografia  di  quegli  illustri  Acitani, 
per  lettere,  per  armi,  e  per  evangeliche  virtù  fatti  ce- 
lebri, e  la  topografia  deiracitano  terreno  osservato  sotto 
il  triplice  aspetto  della  natura,  ove  si  troverà  »  l'esa- 
me delle  lave,  quello   della  capacità  agraria  del  terre- 
no ,  il  catalogo   delle   più  rare  piante  ,  »  e  quanto  in 
somma  il  cultore  delle  naturali  scienze  possa  interessa- 
re. G)n  siffatto  divisamento  dando   opera  al  suo  lavo- 
rò, non  lascerà  certo  alti*e  spighe  da  cogliere  nel  cam- 
po in  cui  si  raggira  ,  epperò  ne  duole   di  non  vederlo 
per  iutiero  evulgato  ,  tanto   più  che  i  pregi   di  queste 
due  prime  scziotii,  ne  àn  lasciato  il  desiderio  delle  due 
ultime,  che  pur  dovianno  riuscire  di  maggiore  interesse 
ed  utilità.  Noi  quindi  ragionando  dì  queste  che  abbia- 
mo sottocchio  non  lasciamo  di  fàv  voti  perehè  dell'in- 
tera opera  l'A.  il  pubblico  non  defraudasse. 

Fu  già  sentenza  di  un  dotto  scrittore  »  non  esservi 
periodo  nella  storia  del  proprio  paese  ,  che  possa  con- 
siderajcsi  come  del  tutto  mancante  d'interesse,  #clie  an- 
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die  quegli  avvenlmetiti  remoti  e  minuti  essendo  oggetti 
di  curiosità  come  naturali  alla  umana  mente  riesce  pur 
piacevole  il  soddisfarla  (i);  e  però  sebbene  nell'  opera 
che  abbiamo  tra  mani  non  possa  il  leggitore  troyaryi 
grandi  e  strepitosi  racconti ,  pur  tuttayolta  non  potrà  * 
chi  ha  un'atima  tutta  siciliana  non  essere  interessato 
nello  indagare  l'origine,  le  rovine,  il  risorgimento,  e  lo 
stato  presente  di  una  città,  ch'è  non  ultinoia  parte  della 
comun  madre  Sicilia. 

Nelle  regioni  piedimontane  dell'Etna  là  ove  oggi  si 
innoltra  nel  mare  il  capo  dei  moliai,  lontana  nove  mi- 
glia a  mezzogiorno  da  Catania,  e  diciannove  a  tramon- 
tana dal  promontorio  di  Taormina,  là  propriamente  ove 
le  acque  del  fiume  Aci  dopo  il  lor  breve  corso  si  mi- 
schiano nelP  Ionio ,  un  miglio  e  poco  più  lontano  daU 
Taltuale  Aci  sorgeva  ai  beati  tempi  delle  greche  repub- 
bliche r  antica  Sifonia  ,  la  quale  per  lo  cambiamento 
delle  favelle ,  e  per  la  dommazione  degli  stranieri  fa 
variamente  nominata.  Ivi  e  non  già  sul  capo  di  S»  Cro- 
ce, come  d'alcuni  fu  détto,  stabilisce  primamente  l'A. 
il  sito  di  quella  città,  e  siccome  nella  contraria  seotai- 
za  song  alcuni  dotti  venuti,  e  principalmente  il  Giove- 
rio ,   e  tutti  i  seguaci   di   lui ,    incomincia    con  non 
Volgare  erudis&ione  a  provare  il  suo  assunto,  ed  a  que- 
sto interessantissimo   obbietto  tutto   il  primo  capitolo 
Gonsagra ,  e  si  giova  del  secondo  e  del  terzo ,  tal  che 
può  quiisi  4utta  la  prima  sezione  riguardarsi  come  un 
trattato  di  archeologiche  ricerche.  Va  egli  innanzi  tratto 
chiamando  in  suo  sostegno  l'autorità  dei  più  antichi 
Sf^rittori ,  quella  dei  dotti  commentatori ,  e  con*  molto 
acume  d'ingegno  va  dimostrando,  come  fin  dai  più  an- 
tichi tempi  sino  i  questi  ultimi ,  e  storici  e  geografi  e 
poeti  sono  ^tati  quasi  tutti  di  accordo ,  e  come  volen- 
do stare  all'autorità  degli  antichi  »  resta  provato  con 


(i)  Roliirtsoa  Sior.  di  Qui.  T. 
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evidenza  uoq  aver  mai  la  contrada  di  S.  Groce,  avuto 
nomi  unisoni  a  quello  di  Sifonia,  e  che  l'antica  Sifonia, 
o  Aci-Sifooia,  non  si  alzò  giammai  sul  capo  di  S.  Cro- 
ce, ma  era  propriamente   quella  città  di  cui  grandeg* 
^  giauo  le  reliquie  sul  capo  dei  moliui  »  ed  a  rinforzare 
maggiormente  la  sua  sentenza  va  descrivendo  i  moott» 
meuti  che  rinvenuti  si  sono  in  quei  dintorni^  e.  fabbri"* 
che,  e  terme,  e  monete,  e  statue^  e  acrotefì,'  e  busti> 
e  monogrammi,  e  armille,  e  sepolcri  di  piombo,  e  sug* 
gelli.  e  tiguline  e  finalmente  il  castello  di  Aci,  e  Tau- 
tico  porto  di  Ulisse,  d'altri  posto  a  Lognina  tre  miglia 
distante  da  Catania,  e  che  Tillusti-e  A.  seguendo  Ome« 
ro  ,  e  la  descrizione ,  che  questo  sovrano  poeta  ne  la- 
sciò ,  crede  al  Capo  dei  Molini.  E  comeche  di  tante  re- 
liquie la  maggior  parte  all'epoca  dei  romani  si  appar- 
tenga, poca  a  quella  dei  tempi  di  mezzo,  e  pochissima 
alla  greco-Sicula ,  pur  non  dimauco  tutto  giova  a  mo* 
strare,  esservi  stata  alla  sponda  del  mare  del  capo  dei 
Molini  una  città  ^  che  secondo  l' autorità  degli  antichi 
scrittori  ebbe  il  nome  di  Sifooia.  Lungo  sarebbe  voler 
di  una  in  una  di  siffatte  anticaglie  ragionare,  assai  suc- 
cosamente  dall' A,  illustrate:  solo  ne  giova  interteuerci 
delle  ricerche  sulF  antico  porto  di  Ulisse,  sicccme  una 
opinione,  che  divise  ha  tenuto,  e  anco  tiene,  le  nienti  di 
alcuni  nostri  dotti  connazionali. 

Racconta  Ulisse  ad  Alcinoe  ,  (presso  Omero  neirO- 
dissea)  che  lasciando  la  terra  dei  Lotofagi,  e  giunto  al 
cospetto  di  queUa  dei  Ciclopi,  vide  stargli  di  contra 
una  isoletta  ingombra  di  folte  selve  ,  ove  né  cacciato- 
re, né  inandriano  vi  penetra  ,  e  descrivendo  il  porto , 
ove  scese  coi  suoi  compagni,  soggiunge: 

»  Che  del  porto  dirò:  non  va  di  fune 
^  »  Né  d^ancora  mestieri,  e  chi  già  entrovvi 

^  »  Tanto  vi  può  indugiar,  che  dei  nocchieri 

»  Le  voglie  si  raccendano,  e  secondi 
»  Spirino  i  venti.  Ma  del.  porto  in  cima 
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»  S^apre  una  grotta  sotto  cui  zampilla 
»  L'argentin'ouda  di  una  fonte,  a  cui 
»  Fau  verdissimi  pioppi  ombra  e  corona. 

Dice  inoltre  essere  approdato  là  dove  termina  Net- 
tuno ,  ed  avanzasi  con  gran  punta  in  mare  spingendo 
la  sua  nave  contro  uno  scoglio.  £  venendo  finalmente 
alla  sua  fuga,  narra  come  il  Ciclope 

>3  In  rabbia 
u  Montò  più  alta,  e  con  istraiia  possa 
»  Scagliò  di  un  monte  la  divelta  cima 
»>  Che  davanti  alla  prua  caddegli... 

Or  ponendo  mente  a  questa  omerica  descrizione <»  rav- 
visa FA.  uell'isoletta  di  Trezza,  qu^dla  che  sta  dirim- 
petto alla  spiaggia  dei  Ciclopi,  e  che  con  Omero  chia- 
ma Lachea,  e  la  grotta  che  s'apre  in  cima  del  porto^ 
e  l'acqua  che  va  a  fecondare  tutta  la  spiaggia  e  i  piop- 
pi che  ancor  vi  verdeggiano,  crede  tutto  aliarsi  alla  de- 
scrizione di  sopra  riportata  ,  perocché  ,  com'  egli  dice, 
»  tutta  questa  catena  di  fatti  non  puossi  slegare  o  tìnge^ 
re  altrove.  Chi  diede  nome  a  ([uel  porto?  Ulisse.  Oia 
supere  ove  si  avvenne  in  Polifemo  Titacense,  sapere  ove 
abitava  il  Ciclope,  ove  s'innamorò  di  Galatea,  e  Acì 
uccise,  ove  scorre  quel  fiume,  ove  scagliò  i  tre  massi 
al  Laerziade,  ove  esistevano  al  tetnpo  di  Plinio,  e  ancora 
esistano  quei  tre  massi,  ove  sorge  T isoletta  all'iuiboc- 
catura  di  quel  porto,  ove  il  lido  s'inoltra  con  gran,  pun- 
ta in  mare  (circostanza  ch'esclude  adatto  ogni  *qualua- 
que  siasi^  luogo  in  golfo),  ove  scorrono  le  limpide  acque 
nel  sicuro  ricovero  ;  e  lo  stesso  che  sapere  il  sito  del 
porto  di  Ulisse,  e  tutte  queste  topografiche  condizioni 
si  riuniscono  al  Capo  dei  Molini  >).  £  a  rafforzare  il  suo 
argomento,  si  giova  dell'autorità  di  Pentadio,  di  Vtbio, 
di  Ovidio  ,  di  Stazio  ,  di  Plinio  ,  di  Virgilio  ,    che  fa 
una  descritione  non  molto  dissimile  di  quei  luoghi,  e 
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ove,  se  ben  ini  ricorda,  fa  ritrovare  ad  Eae^  quell'A- 
cliemeuide^  che  fu  compagno  delle  sventure  di  Ulisse, 
e  finalmente  di  Euripide  il  quale  nel  suo  ciclope  tutto 
presentò  in  iscena  l'omerico  racconto. 
^  Questa  ipotesi,  che  a  richiesta  dei  suoi  coacittadiui, 
prima  di  e  vulgate  oneste,  storiche  notizie,  avea  l'A.  pò* 
sto  fuori  nel  giornale  di  scienze  ,  lettere ,  ed  arti ,  fu 
da  quattro  valorosi  contrastata,  con  diversità  di  ragie* 
ni.  £  primamente  Ferdinando  ]Malvica  con  urbana  e 
gentile  critica  con  Tautorità  dello  stesso  Omero,  altrove 
credette  TUlisseo  porto  doversi  allogare,  che  le  profe- 
zie di  Tiresia  e  di  Circe  dai  Siciliani  lidi  dovevano 
a  suo  avviso  il  Laerziade  allontanare.  U  professor  Car- 
lo Gemmellaro,  non  ravvisando  nell'isoletta  di  Trezza, 
ne  la  grandezza  ,  uè  la  selva  descritta  da  Omero ,  ne 
credendo  potersi  dar  porto  in  un  promontorio ,  e  non 
trovandone  ivi  vestigio  alcuno  ,  ne  possibilità  ,  a  suo 
vedere,  di  esservi  stato,  come  erronea  e  fantastica  l'o- 
pinione del  Vigo  venne  riggettando.  Il  Cav.  Vincenzo 
Cordaro  Clarenza ,  autore  di  una  pregevole  storia  di 
Catania,  seguendo  un  passo  di  Plinio  pone  il  porto  ol- 
trepassati gli  scogli  dei  Ciclopi  in  un  luogo  detto  il 
Gaito  sotto  la  Licatia,  e  perciò  lontano  circa  due  mi- 
glia da  quel  punto  ove  V  acitano  storico  lo  ripone.  £ 
finalmente  il  Duca  di  Serradifalco  ,  che  con  Bembo  e 
Fazello  nella  sua  carta  geografica  dell'  antica  Sicilia  lo 
aveva  a  Lognina  collocato,  seguendo  fil  filo  il  viaggio 
come  sta  descritto  nell'Odissea, fece  osservare,  che,  aven- 
do Omero  con  somma^  diligenza  notato  il  tempo  im- 
piegato *dal  suo  £roe  da.  Troja  alla  terra  dei  Ciclopi, 
ed  essendovi  Ulisse  pervenuto  costeggiando  il  Pachino 
ed  il  Lilibeo,  non  solo  era  impossibile  aver  compiuto  si 
lungo  giro  in  sì  breve  tempo  ,  ma  inverìsimile  che 
Omei*«>  Hon  avesse  fatto  menzione  di  tutta  la  spiag- 
gia meridionale  e  settentrionale  dell'  isola.  Tutte  que- 
ste ragioni,  delle  quali  non  picciola  parte  sfuggita  non 
era  all'A.,  vengono  esposte  in  due  lunghe  note,  matu* 
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lamente  ponderate,  e  ribattute  con  forza  di  raziocinio, 
e  di  audizione,  talché  lascia  poco  a  desiderare  iiitomo 
ad  una  ipotesi  ,  che  sebbene  presentata  sotto  P  aspetto 
di  certezza,  noi,  anziché  farci  giudici  di  essa,  rimandia- 
mo al  libro  i  nostri  lettori,  acciò  possano  da  loro  me- 
desimi giudicarne.  Solo  ad  onor  dell'  A.  osserveremo  ^ 
com'  egli  con  dignità  ,  e  pacatezza  di  anrmo  accolga  le 
altrui  critiche  ,  e  con  le  urbane  e  potentissime  aisoii 
della  ragione  le  ribatta,  abborrendo  le  ingiurie,  le  vil- 
lanie, il  rancore,  indegni  di  un'anima  ben  nata,  e  che 
Spesso  con  non  poco  scandoló  delle  lettere  insozzate 
veggiamo  le  scritture  dei  sapienti. 

Esaminati  i  ruderi,  le  anticaglie,  e  le  sifonite  mace- 
rie nasce  il  desiderio  di  sapere  come,  quando  ,  da  chi 
fbsse  stata  questa  città  costruita,  e  a  quali  vicende  ab- 
bia soggiaciuto  ;  e  a  siffatte  ricerche  viene  destinato  il 
capitolo  terzo  della  prima  sezione  di  queste  memorie. 
Molto  crasi  in  vero  favoleggialo  suirorigine  di  Sifonia. 
Chi  al  figlio  del  re  Fauno,  primo  coltivator  delle  sel- 
ve, chi  a  Sìnofisbo,  prole  di  Efentone  in  Sicilia  gran- 
de eroe  dei  ciclopi  ne  faceano  rimontare  l'origine,  e 
tutti  appoggiati  ad  apocrifi  scritti  ed  a  false  testimo- 
nianze eransi  tra  le  favole  inutilmente  raggirati.  Ma  il 
Vigo  al  contràrio  che  solo  del  vero  si  appaga,  frugan- 
do nei  greci  scrittori,  e  ponendo  primamente  atteuzko- 
He  ad  un  passo  di  Diodoit)  il  quale  riferisce  come  i 
sicani  prima,  indi  i  sicoli,  mandarono  colonie  in  Sicilia, 
e  da  essi  furono  fondate  le  città  sul  mare,  e  ad  un  al- 
tro di  Strabone,  il  quale  sull'autorità  di  Eforo  ci  am- 
maestra essere  state  Nasso,  Megara  e  Sifonia  le  prime 
città  fondate  in  Sicilia  da'  Greci  nella  decimaquinia 
generazione  dopo  }a  guerra  di  Troja,  viene  in  senten- 
za, essere  cioè,  Sifonia  fiorita  ai  tempi  delle  greche  re- 
pubbliche, e  seguendo  le  cronologie  m^ìo  contraditto- 
rie,  che  pongono  lo  stabilimento  delle  greche  colonie 
a  44^  ^^^^  dopo  la  guerra  troiana  ,  786  anni  «▼•  G. 
C*  3268  del  mondo  creato ,  e  computando  in   questi 
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calcoli  più  l'età  di  quanto  gli  anni  crede  verisìmiloiea- 
te  r  innalzamento  di  Aci-Sifonia  anni  5oo  dopo  lo  in- 
cendio di  Troja.  Ne  potendo  rinvenire  da  lioìpidi  fonti^ 
i  nomi  dei  fondatori,  anzi  che  ire  in  traccia  di  favole 
confessa  ignorarli,  e  dei  sc^ni  dei  falsi  Lampridio  U- 
scone  e  Teofilo,  e  del  Grasso,  e  del  Vasta  Girelli  non 
tien  conto.  Poche  e  sparute  sono  a  dir  vero  le  notizie 
che  intorno  a  Sifonia  la  storia  ci  presenta;  imperocché 
essendo  stata  piccola  città,  dovette  naturalmente  segui- 
re le  sorti  della  vicina  Catania,  la  quale  estendendo  i 
limiti  del  suo  territorio  al  di  là  del  fiume  Aci  ne  fa 
certamente  signora;  quindi  e  clie,.  non  avendo  una  sto- 
ria die  propiamente  la  riguarda,  i  fatti  di  essa  vanno 
sempre  concatenati  con  quelli  di  Gatauia.  Ghe  il  nome 
di  Aquilia  1'  abbia  tratto  dalla  distruzione  che  Aquilio 
fece  dei  servi  presso  di  essa,  come  vuole  il  Maurolico 
e  tutti  coloper  che  sull'autorità  di  lui  Tàn  riferito;  clie 
molto  abbia  sofiérto  nella  guerra  dei  Sicoli ,  quando 
Ducezìo  venne  in  nimistà  coi  Gatanesi;  che  Gesave  ai 
tempi  della  guerra  civile,  e  precisamente  quando  a  do- 
lorosi termini  venne  dai  Poropeani  ridotto  sotto  le  mura 
di  Taormina  ,  sia*  venuto  in  Sifonia ,  e  che  non  poco 
danno  abbia  soffèrto  per  le  rapine  di  Verre,  sono  tutte 
delle  con  jet  ture  che  han  molta  probabilità,  ma  mn  a 
dir  vero  storica  certezza.  Ma  quel  che  di  cerio  creder 
possiamo  si  è,  che  fu  qualche  volta  libera;  che  coniò 
monete  propie  ,  delle  quali  tre  sono  a  noi  perve^ute; 
che  cambiò  il  suo  antico  nome  con  quello  dì  Aauilia, 
e  poscia  di  Aci;  che  vide  Annibale  avvicinarsi  alle  sue 
spiagge  con  molte  truppe  di  sbarco,  quando,  fervendo 
la  guerra  tra  Romani  e  Cartaginesi,  Geroue  unì  le  sue 
armi  a  quelle  di  queste  ultime;  che  parteggiò  pei  Ro- 
mani con  Messina,  Catania,  Ibla,  Seliuunte,  e  con  tutte 
quelle  città  che  per  Tinterna  discordia  e  nimicizia  coii 
Siracusa  resero  mancipio  dello  straniero  la  comua  maT 
dre  Sicilia;  che  molto  soffri  pella  Etnea  eruzione  avve- 
nuta nell'anno  laa  avanti  Gesù  Cristo;  che  venne  in 
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potere  dei  Saraceni,  come  vuole  Abulfeda^  nel  974  o  ^5; 
e  che  -nel  1079  fu  presa  a  viva  forxa  dai  Conte  Rug* 
giero. 

G)llà  dominazione  Normanna,  ovvero  con  la  forma- 
zione della  monarchia  Siciliana  ,  comincia  la  secondai 
sezione  di  queste  memorie,  che  al  Cav-  Salvadoi-e  Vi- 
go, per  sapere  non  solo,  ma  per  cittadine  virtù  della 
patria  benemeritissimo,  viene  intitolata. 

Va  essa  divisa  in  due  capitoli;  abbraccia  il  primo  cin- 

3|ue  secoli  e  quaranf  otto  anni  di  storia  ,  cominciando 
al  1092  quando  il  gran  Conte  Ruggiero  rialzando  il 
vescovato  di  Catania  ,  e  postovi  in  cattedra  l' inglese 
Augerio  monaco  benedettino  gli  assegnò  in  patrimonio 
la  città  di  Catania,  il  castello  e  la  terra  di  Aci  con 
tutte  le  sue  pertinenze,  e  gran  parte  di  Mongibello, 
sino  al  t64o  quando  i  paesi  originati  della  distrutta  Si- 
fonia^  e  che  portano  il  nome  di  Aci,  per  quattro  sc^i 
e  mezzo  uniti  d'interesse  d'amministrazione  e  di  rap- 
presetitanza ,  dismembrai«onsi.  Va  il  secondo  dal  1640 
sino  al  giorno  di  oggi,  e  finisce  con  un  quadro  statisti- 
co ove  esattamente,  e  minutamente  tutta  la  storia  del 
paese  e  il  di  lui  stato  passato  e  presente  in  un  colpo 
di  occhio  si  ravvisa. 

Non  con  seguiti  ragionari,  ma  a  salti  fii  costretto  VA. 
a  tessere  il  suo  lavoro  ,  eppcrò  non  senza  fondamento 
Tolle  notizie  storiche,  e  non  istoria  intitolarlo.  Ma  co- 
mcchè  poche  a  dir  rero  sieno  le  notizie  che  interessar 
possano  il  leggitore  in  questa  seconda  parte  dell'opera, 
pure  con  essa  può  dirsi  cominciar  veramente  la^  storia 
Acitana.  Fuggiti  gli  Acesi,  per  la  guèrra  sostenuta  con- 
tra  Ruggiero  nel  1079,  dal  loro  antico  nido,  lo  ripopo- 
larono allorcliè  cominciarono  a  patire   il  giogo  della  feu- 
dalità^ ma  un  tremuoto'del  1169  obligandoli  a  ritirarsi 
lièi  Ibro  campestri  poderi  fé'  nascere  tutto  quei  numero 
di  paesi  ,  e  borgate  che  ancora  il  nome  conservano  dì 
Aci  e  che  »  fanno  bello,  animato,  e  gajo  il  fianco  o~ 
rientale  dell'  Etna  ».   Ma    fra  tutti   quello   che  ,   per 
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r  amenità  del  sito,  i  più  ricchi  e  nobili  cittadini  scel- 
sero per  loro  soggiórno,  fu  Aci-Aquilia,  così  detta  per- 
chè posta  in  sul    campo  iu  cui    credesi   Aqnito    avere 
battuto  i  servi,  ma  anche  questa  fu  forza  abbandonare 
quando  nel  1 3:^9  erompendo  l'Etna  dalla  rocca  di  Ma- 
sarra,  due  braccia  di  fuoqo  verso  colà  si  diressero,  e  gli 
abitatori  ritiraronsi  nel  sito  ove  oi^a   sorge  Act-Reale  , 
e  Aquilia   nuova   lo  chiamarono.   Ivi   gran  numero  di 
circoli  vicini .  convennero  ,  ed  in  sì  breve  tempo  videsi 
siffattamente  ingrandita,  e  popolata,  che  nel  i546  vi  fu 
d'uopo  della  concessione  di  altre  terre  per  dilatarsi.  Am* 
mirabile  e  degna  cosa  dell'attenzione  dello  storico  si  è 
il  vedere  còme  da  sì  bassa  origine  sia  ai   grado  salita 
in  cui  presentemente  la  città  si  ritrova,  mentrechè  uà 
avverso  destino  par  che  avesse   voluto  arrestarne  ogni 
minimo  ingrandimento.  Ridotta  alla  vile  condizione  di 
feudo,  videsi  spesse  volte  venduta,  come  vilissima  gleba, 
ora  ad  uno,  ora  ad  un  altro  barone;  e  mentre  un'aura 
favorevole  voleva  prosperarla,  e  treinuoto,  e  assedioni, 
e  guerre  distrugitrici ,  eran  ai  suoi  progressi  fortissimi 
ostacoli;  ma  questi  quasi  miracolosamente  veggonsi  su* 
perati,  ed  essa  scorgesi  ad  ora    ad  ora  in  grandezza  sali- 
re: tanto  ò  vero  che  la  felice  topografica  posizione  di  un 
paese  è  principale  sorgente   di  prosperità.   Dieci  volte 
fu  Aci  concessa,  venduta  e  rivenduta;  sei  volte  fu  città 
demaniale,  ma  per  pochissimo  tempo  tinche  poi  nel  i5a8 
ottenuta  da  Carlo  V  la  liberazione  dal  vassallaggio,  al- 
lora quando  la  Regia  Corte  per  5ooo  fiorini,  vendette 
a  Salvadore   Mastrantòuio  il   dritto  di  ricomperare  la 
baronia,  fu  dal  feudale  servaggio  comprata.  Fu  allora 
che  acquistò  molti  dritti  e  privilegi  ;  fu  allora  che  la 
pubblica  istruzione  avanzossi,  e  la  perfezione .  delle  in- 
dustrie, fra  le  quali  quelle  dei  tessuti  di  lino  e  di  la- 
na furono  novella  fonte   di  ricchezze  ;  e  fìi  allora  che 
videsi  a  poco  a  poco  adorna  di  chiese,    di  ospedali,  di 
conventi,  di  accademie,  di  palazzi,  di  magnifiche  stra- 
de ,  di  licei ,  del  monte  di  pietà ,    di  reclusorj ,  della 
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fiera  di  Santa  Venera  venuta  in  voce  in  Europa,  e  del 
titolo  di  Aci-Reale.  Io  non  dirò  uè  tutti,  ne  minuta- 
mente i  fatti  che  in  questa  seconda  sezione  si  leggono 
perocché  difficilmente  potrei  vincere  la  concisione  con 
cui  dalFA.  vengono  enarrati,  ma  recando  il  tutto  alla 
somma  mi  limiterò  a  dire ,  che  per  ben  sei  volte  fu 
Aci.  lagrimevole  teatro  di  guerra. 

Sperimentò  la  crudeltà  di  Enrico  lo  Svevo  quando, 
come  Catania,  fu  da  Callidin  saccheggiata.  Vide  Fede- 
rigo venite  ad  oste  sotto  il  suo  castello  ,  quando  non 
pochi  rivoltosi  Saraceni  ivi  fortificaronsi.  Venuta  in  po- 
testà di  Lauria  che  con  obbrobrio  del  suo  chiaro  nome 
tradendo  la  patria  alzò  lo  stendardo  Angioino,  fece  lun- 
ga resistenza  alle  armi  Aragonesi,  fu  incendiata  da  BeU 
trando  di  Balzo  conte  di  Canosa,  ammiraglio  diilobcr- 
to  Re  di  Napoli ,  nella  guerra  tra  costui  e  Federigo. 
Fu  posta  a  soqquadro  dagli  Angioini  nel  i^S'j^  e  fatta 
schiava  dallo  straniero,  dal  quale  fu  poscia  dagli  Ara- 
gonesi liberata  ;  e  sempre  fece  prove  di  alto  valore. 
Ma  tre  gemrose  azioni  onorano  sopratlutto  il  nome  de- 
gli Acitani,  e  queste  ne  giova  ad  onore  dei  no:>tri  fili- 
teUi  ricordare.  Quando,  cioè,  ottenuta  Agostino  AyroUj 
nel  1657  ^  vendita  della  città  e  del  castello,  gli  Ad- 
tani  con  generoso  animo  negarono  d' inchinarsi  a  lui , 
ed  ubbidire  ad  un  ingiusto  comando  di  Filippo  quar- 
to ,  e  .tanto  con  la  forza  alla  forza  si  opposero ,  che 
&tto  accorto  il  monarca  della  sua  ingiustizia  ,  dichia- 
rò nulla  quella  vendita,  e  stipolò  con  non  poco  disde- 
coro di  lui  un  contratto  con  quei  cittadini ,  mediante 
la  somma  di  quindici  mila  scudi  di  non  più  venderla 
in  futuro.  Quando  nel  1669  prove  di  fratellevole  amore 
diedero  alla  vicina  Catania  soccorrendola  neUlmminente 

K ricolo,  di  cui  la  tanta  nota,  e  fatale  eruzione  di  quel- 
uno  minacci avala.  E  quando  finalmente  »  memori  di 
essere  Siciliani  e  del  laSa  »  guidati  d'Alessaudro  Gras- 
so Biviera ,  fira  Aci ,  e  Mascaii  T  armata  di  Vivomie 
affirontarouo  ^  e  la  vinsero ,  e  fu  da  Carlo  secondo  la 
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loro  patria  del  soprannome  di  annpiissima  onorata. 
Queste  tre  memorande  azioni ,  sono  con  sì  vivi  colori 
narrate,  e  con  tanta  forza,  e  nobiltà  di  stile  che  come 
le  più  belle  pagine  di  queste  storiche  memorie,  meri- 
terebbero di  essere  rapportate.  Belle  ,  e  vivissime  di- 
pinture racchiude  la  fedele  sposizioue  dei  costumi  del- 
l'industria degli  acitani  e  della  feracità  del  terreno,  e 
dei  pregiudizii  del  paese;  e  frutto  della  esperienza  ,  e 
di  quello  amor  patrio  che  scalda  il  [ietto  dell'A.  sono 
i  mezzi  ch'egli  propone,  onde  quest'ultimi  corregersi. 
£  qui  giova  ad  0110  r  di  lui  ed  esempio  di  tutti  i  Si- 
ciliani quéste  parole  trascrivere  con  le  quali  il  libro  fini- 
sce ».  Ne  solo  Aci  e  Catania,  ma  Girgenti  e  Caltanissctta, 
Trapani  e  Marsala,  Messina  e  Palermo,  tutte  m  breve 
le  sicole  terre  siano,  ed  esser  devono  sorelle:  maledet- 
to colui  che  r  inimica,  detestato  dall'  intiero  regno  sia 
Todievole  nome:  tutte  sorelle  con  una  mente,  un  cuore, 
un  braccio  si  giurino  ,  come  1'  eterno  compositore  del 
mondo  le  volle  ,  come  i  sapienti  le  desiderano ,  man- 
tengansi  sempre,  se  madre  vogliono,  e  di  flìcilia  non 
degeneri  o  matricida  figlie  nomare  si  pregiano.  £  que- 
sto voto  ,  e  queste  mie  storiche  pagine ,  i  connaziona- 
li, e  più  i  concittadini  accolgano  generosi:  sì  non  so* 
lertemeute  lucubrate  esse  sono,  ma  testimonio  ch'io  vivo 
solo  per  la  patria,  cioè  per  x{uesta  terra  chiusa  da  tre 
mari ,  e  die  da  ovunque  scorgo  le  cime  dell'  Etna  ,  o 
dei  Nebrodi,  o  di  Busambra  o  dell'Erice,  o  dell'Ercta, 
0  del  Nettunio  ,  e  da  ovunque  mi  allegro  a'  raggi  di 
questa  purissima  luce,  ed  il  dolce  dialetto  con  cui  Meli 
inforsava  il  primato  di  Anacreo  nte  e  Virgilio  mi  allet- 
ta le  orecchie  ,  e  i  greci  ruderi  vedo  grandeggiare  fra 
gli  ulivi,  i  vigneti,  le  messi,  i  melaranci,  sì,  baciando 
la  classica  terra  delle  maraviglie,  felice  mi  estimo  per* 
che  sono  in  Sicilia  ». 

Oh  potessero  queste  sante  parole  scolpirsi  negli  ani- 
mi di  tutti  i  Siciliani  !  Allora  sì  che  conoscendo  il  loro 
vero  ed  unico  interesse  non  altro  avrebbero  nelle  menti, 

18 

Digitized  by  VjOOQIC 


I^O  LETTERE 

nei  cuori  nelle  labbra  che  questa  comune  madre  Sici- 
lia, del  bene  di  essa  soltanto  si  appagherebbero,  e  senza 
andar  fantastigando  per  patria,  quella  che  non  fu,  né 
sari  mai,  perchè  dalla  natura  in  questo  trìcuspice  suolo 
ristretti,  sì  dai  vicini,  che  dai  lontani  popoli,  ha  vo- 
luto farci  divisi,  ed  iudijieiidenti,  con  un  carattei*e,  ed 
una  fisionomia  tutta  propria.  Pregi  non  vulgari  di  que« 
sto  libro  son  finalmente,  la  esattezza  la  diligen^  nelle 
ricerche ,  e  quel  non  perder  giammai  di  vista  il  sog- 
getto principale;  imperocché  senza  diSbodersi  in  lunghe 
digressioni  sulla  storia  generale  dell'isola,  vizio  di  cui 
non  han  saputo  guardarsi  quasi. tutti  gli  storici    munì* 
dpali ,  prende  di  quella  ciò  che  crede    necessario  per 
rintelligeuza  dei  fatti,  che  il  proprio  paese  riguardano, 
e  questi  senza  orpello  descrive.  Chiaro  preciso,  e  pie* 
no  di  forza  è  lo  stile,  e  a  coloro,  che  vanno  in  bro- 
detto per  ogni  miseria  forestiera,  e  miserabili  com'essi 
sono  le  patrie  cose  disprezzano,  mi  piace  &r  notare  la 
indùstria  dell'autore,  il  quale  stretto  in  angusti  coafioi, 
e  spesso  obbligato  a  raggirarsi  in  faccenduole  muaid- 
pah  senza  tradire  il  vero,  ha  saputo  infiorare  cosi  ste- 
rile argomento,  e  renderne  gradevole  la  lettura;  il  ciie 
mostra  che  anche  in  Sicilia   si   sente  il  bello,  e  si  sa 
esprìmere,  e  che  nulla  abbiamo  da  invidiare  agli  stra- 
nieri, ne  dei  loro  consigli,  e  de'  loro  precetti,  abbia 
mo  da  giovarci,  come  stoltamente  da  qualcuno  si  grì- 
da^  invilendo  se  stesso,  la  propria  nazionei 
E  senza  farsi  per  vergogna  rosso. 

Antoicio  Di  GiovAiufi 
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Poche  parole  intorno  le  mie  G)i!fsiDERAziONi  sulla  Sto* 
ria  di  Sicilia  dal  i53a  al  lySg. 

Io  voglio  per  altro  che  alle  opinioiii  abbiate  ris* 

rito  patito  la  rajjkme  domaoda;  e  non  più- 
se  CI  udiremo  biasimare  a  torlo  non  rispoa. 
deremo?  Si  certamente. 

Giordahi.  Dùcono  sopra  diu  pUturt  «e. 
Negli  stiidii,  siccome  in  politica  diffida  delle  &  • 
«Olii  e  de'  loro  sistemi.  Esamina  questi  per 
conoscerli 9  compararli  con  altri  e  giudicare, 
non  per  essere  loro  schiavo.  Che  sienificarono 
le  gare  tra  i  furenti  lod<^tori  e  slodalurì  d*A<» 
ristotile  di  Platone  e  d' altri  filosofi?  ovvero, 
quelle  tra  i  lodatori  e  slooMori  d'Ariosto  e 
^  Tasso?  Gli  idolatrati  e  vtlipèsionaetfrì  ri- 
masero quel  ch'erano,  né  divinitii  né  medio» 
cri  spiriti^  coloro  che  si  asitavano  per  pesarli 
in  false  bilance ,  furono  derisi ,  'ed  il  mond»' 
che  aasordarono  nulla  imparò. 

PiLuco.  />«'  thvtri  degU  Uomini» 


U  mio  egregio  amico  e  eoUega  Ferdinando  Malvica 
prendendo  nella  precedente  dis{)eDsa  a  disovrere  del 
Compendio  della  Stona  del  Botta  dal  i534  al  1789 
fetto  in  Parigi  per  1'  avv.  Luigi  G)metti ,  e  teste  i?i 
evulgato  appalesa  alcune  sue  idee  sul  merito  dell'alti»- 
simo  storico  e  quindi  facendosi  propugnatore  di  lui  sca- 
glia amarissime  invettive  contro  coloro  che  si  sou  dati 
a  chiarirlo,  ovvero  che  senza  riguardo  l'ban  censurato. 
Or  io,  tuttoché  per  la  mercè  di  Dio,  non  abbia  la  scia- 
gura di  pertenere  a  quest'ultimi,  ne  di  tanto  mi  creda 
da  poter  dir  con  franchezza  che  sia  fra  i  primi;  io,  che 
mosso  da  patrio  affètto,  che  spinto  da  candore  da  pu- 
rità da  buon  valere  di  giovare  alle  discipline  storiche 
del  nostro  paese,  ho  tentato  un'  opera  difficile  e  per  av- 
ventura al  di  là  delle  mie  forze  ;  io  con  mio  sommo 
rammarico  mi  credo  che  il  Malvica  contro  ogni  mia 
aspettativa  abbia  voluto  anche  ferir  me  dei  suoi  acerbi 
rimproveri. 

E  non  già  che  questo  io  supponga  a  caso  ma  ba« 
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sta  ripetere  poche  parole  di  lui  per  vedere  se  mal  io 
mi  apponga.  Ecco  vavii  brani  del  suo  articolo  »  Pri- 
mieramente il  Botta  disse  quei  che  dovea,  e  nulla,  pre- 
so in  grande  aspetto  il  tutto  puossi  e  deesi  aggiungere 

o  correggere  alle  opere  sue Inana  ciancia  ogni 

altro  obbietto  cui  si  sarebbe  voluto,  che  il  Botta  avesse 
rìsguardato.  Imperciocché  il  discendere  alle  piccole  ca- 
se in  opere  di'taì  natura,  e  di  tanto  pondo'  e  tanto  sa- 
pere, è  un' oltraggt9re  il  proprio  senno  e  il  senno  al- 
trui. Le  piccole  cose  sfuggono  ne  si  ca'  :)lauo,  ne  cal- 
colare in  verun  conto  si  debbono:  elle  penlonsi  neiriru- 
Ipensità  del  lavoro,  che,  simile  al  sole,  rimane  puro  e 
splendido  ,  malgrado  delle  macchie  che  vi  si  scorgo- 
no »  (i)  E  dopo  »  Egli  non  ebbe  tendenza  ,  più  per 
questo  o  per  quel  paese;  tutti  impunti  d'Italia  dalle  Al- 
pi all'Etna  gli  stettero  egualmente  fitti  e  nel  pensiero  e 
nel  cuore.  Ei  narrò  d'ognuno  quei  fatti  ch'entrar  do- 
veano  nel  suo  piano  ,  e  quei  tali  che  poteano  influire 
sulla  storia  generale  d'Italia.  E  se  parve  a  fo/a/to,  gri- 
dando la  croce  con  tanto  strepito,  che  il  Piemonte  nella 
continuazione  del  Guicciardini ,  si  sia  dal  nostro  sto- 
rico di  troppo  vagheggiato  in  preferenza  degli  altri  sta- 
ti, è  mestieri  che  si  sappia  che  nelle  epoche  scorse  dal 
Botta  in  quella  storia ,  il  Piemonte  fu  teatro  continuo 
di  gravissime  vicissitudini  ,  per  la  sua  topograiica  si- 
tuazione ,  ed  avvenne  che  le  alternative  invasioni  del 
Piemonte  e  della  Savoia  obbligaron  lo  storico  a  raggi- 
rarsi fra  quelle  contrade  più  che  in  ogn' altra  d'Italia. 
Imperciocché  mentre  quivi  accàdeano  infortuuii  e  disa- 
stri terribili  che  sopra  i  destini  d'Italia  avevaflo  diretta 
influenza,  negl'altri  luoghi  spesso  nulla  avveniva,  o  co- 
se avvenivano  di  si  poco  momento ,  che  non  [)oteauo 
afiatto  risguardare  la  storia  generale  della  penisola  ; 
e  di  cui    lo  storico   non    poteva  ne   doveva   farsi  ve- 


(i)  Effemeridi  If.  4^  pag.  io8. 
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mn  carico,  siccome  alcuni  senza  penetrare  nello  spiri- 
to di  quella  gran  mente,  avrebbero  voluto  che  avesse 
fatto  >).  £  più  sotto  riprende  >3  Le  critiche  adunque  , 
e  le  correzioni,  e  le  osservazioni,  e  le  considerazioni^ 
e  le  nòte ,  le  aggiunte ,  le  chiose  fatte  a  questa  e  a 
quella  opera  di  lui ,  che  da  più  punti  son  sorte ,  e  le 
apologie  alle  correzioni  e  alle  critiche  manifestano  pie- 
namente la  miseria  dell'umana  natura  più  che  de'  tem- 
pi nostri  ;  e  se  tante  inconsiderate  scritture  gir  potes* 
sero  ai  veuluri  si  ricorderebbero  da  questi  con  quell'im 
e  quel  disprezzo  medesimo,  come  noi  ricordiamo  le  co- 
se àeWInjerrigno  e  deìV Infarinato  »  (1).  E  con  que- 
ste frasi  prosiegue  a  sferzare  i  commentatori  o  detrat- 
tori del  Botta,  anzi  alcuni  ne  noma  e  tutti  alla  perdi- 
zione condanna. 

Che  fra  quelli  io  sia  è  fatto  incontrastabile,  e  che  il 
Malvica  punga  me  con  varie  sue  espressioni  ella  è  co- 
sa che  ne  il  critico   ne  coloro  che  avran  letto  le   mie 
Considerazioni  ne  potranno  sconvenire.  Or  se  le  que- 
rele  e   le  censure  dal  Malvica  sulla  mia  opera  siano 
accennate  o  nò,  e  se  io  meritava  di  quelle,  più  che  da 
le  mie  parole  il  conosceranno  coloro  che  avranno  get- 
tati gli  occhi  sulle  mie  pagine.  Da  per  loro  avran  co- 
nosciuto quale  e  quanta  osservanza  io  professi  pel  Bot- 
ta e  con  qual  venerazione  io  ne  parli.  M&.  siccome  10 
credo  dicevole  lo  sdebitarmene  tenterò  farlo  per  quan- 
to più  brevemente 'il  saprò. 

Ninno  quanto  a  me  rispetta  le  opinioni  altrui,  niuno 
quanto  a  me  ama  la  franca  e  sincera  polemica.  Questa 
raddrizza  gli  errori,  ravviva  le  conoscenze,  luce  splen- 
didissima dirama  sul  vero,  che  non  sempre  brilla  chia- 
rissimo. Quelle  imparai  sin  dai  miei  primi  atmi  a  ri- 
spettare perchè  è  il  più  nobile  patrimonio  dell'  uomo  , 
nia  non  però  qualora  differisca  dalle  altre  ho  men  ri- 


(1)  Efiemeridt  I.  e.  p.  xio  111. 
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tenuto  la  mia  fintanto  che  ragioni  convincentissime  ed 
ineluttabili  non  m'inducano  a  modificarla.  Tanto  però 
le  opinioni  che  le  polemiche  vanno  per  me  trattate  senz' 
aschio  e  senza  fiele  ;  V  individuo  non  entra  nella  dis- 
puta letteraria  la  quale  più  cortésemente  che  sia  possi- 
bile debb'esser  dettata.  Non  è  più  l'epoca  di  poter  di- 
re al  mondo;  se  volete  pensare  tutti  bene  {pensate  co- 
me a  me,  ovvero,  tutti  siete  in  errore  io  solo  grido  il 
vero-  Potevano  dir  ciò  nei  primordii  dell'era  nostra  gli 
Evangelisti  ò  coloro  che  predicavano  agli  ignoranti  nel 
deserto;  ma  oggimai  son  queste  opinioni  viete  ne  da  es- 
sere accolte  da  chi  siegue  coi  tempi  la  crescente  civiltà. 
È  mia  credenza  adunque  che  il  tuono  predicabile,  dom- 
matico  ed  assoluto  non  è  più  per  il  sacro  ministero 
delle  lettere  d'oggi  giorno,  ma  che  invece  fa  mestieri 
adottare  uno  stile  piano,  persuasivo,  analitico  il  quale 
tutto  risenta  dell'estetica  cne  infiorar  deve  quasi  che  gh' 
argomenti  tutti  dei  nostri  giorni.  Ne  ciò  dico  per  de- 
fraudare il  valore  ed  il  merito  del  mio  egregio  amico, 
poiché  di  quanto  io  l'ami  e  l'apprezzi  credo  averne  da- 
te splendide  e  pubbliclie  testimonianze,  ne  alcuno  potrà 
inforsarlo:  ma  u  lasciar  correre  senza  risposta  deiJe  frasi 
dimezzate  sulla  purità  delle  mie  inteuziooi ,  e  qneste 
pronunziate  da  uno  cui  mi  lega  cordiale  amistà  elU  è 
cosa  che  il  mio  decoro  non  può  permettere  che  trascu- 
rassi ,  e  come  la  proposta  fu  di  ragion  pubblica  &tta 
alla  mia  insaputa  cosi  pubblica  esser  dovrà  la  mia  ri- 
sposta. Ne  Malvica  se  ne  terrà  adontato,  dipoi  che  nel- 
l'atgomentar  che  farò  contro  a  lui  i  sentimenti  di*^ ami- 
cizia che  a  lui  mi  legano  non  discorderanno  dal  suo 
cuore  benfatto,  uè  menomeranno  giammai. 

£  mi  giova  avvertire  in  pria  che  le  mie  Considera- 
zioni non  son  mica  sulla  storia  del  Botta  ma  vertono 
sopra  un  perìodo  di  storia  siciliana,  la  quale  tuttoché 
ricca  non  d'altro  che  di  miserie  e  di  sciagure  pure  pre- 
senta avvenimenti  tali  da  esser  trasandati  con  onore 
ai  posterìj,  e  dalle  quali  rifulgono  le  nostre  inveterate 
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ttagnitudiai.  Esse  non  altro  sono  cbe  una  parte  dei  miei 
fitudii  storici  sulla  Sicilia  che  cominciai  ad  elocubra* 
re  molto  avanti  la  divulgazione  della  continuazione  del 
Guicciardini  del  Botta  ,  ed  alle  quali  lungamente  ed 
alacreòaente  attendeva  ed  attendo;  ne  questo  ignorar  si 
poteva  dal  Malvìca,  che,  oltre  di  esser  dimestico  me- 
co definita  lesse  la  natura  dell*  opera  nel  mio  Dis^ 
corso  Proemiale  e  con  più  sedulità  nell'  erudito  ar- 
ticolo del  Vigo  (i).  A  che  ora  venire  il  Malvica  alle 
brutte  con  quelle  mie  povere  Considerazioni?  A  che  re- 
putarle, come  cose  delVInferrigno  e  deìVIrifarinato?  a 
che  segnarle,  come  manifesto  seguo  della  miseria  delr^ 
F  unuxna  natura  più  che  de'  tempi  nostri?  Ne  anco 
Botta  le  ha  giudicato  con  tanto  rigore  e  con  si  gran 
malincuore  di  come  ora  le  giudica  Tamico  Malvìfia.  Ed 
a  che?  Si  son  per  esse  forse,  menomate  le  nostre  con* 
dizioni  pubbliche?  Han  esse  forse  rapita  la  fama  tocco 
l'onore  ed  il  decoro  di  questa  nostra  bellissima  patria? 
ovvero  hanno  attenuato  Timmortal  nominanza  del  Botta? 
!Non  vedendo  le  cose  dietro  il  prisma  a  me  sembra  che 
il  mio  dettato  non  pecchi  di  nessuno  di  questi  tre  di- 
fetti, e  se,  a  come  pare,  il  critico  mi  accagiona  di  quel- 
rultima  tecca  facil  cosa,  mi  credo,  ne  sia  lo  sgannar- 
nelo;  posciachè  se  le  Considerazioni  mie  principal  mi- 
ra hanno  quella  di  fare  assaporare  con  meditazioni  e 
riflessi  quel  perìodo  di  nostra  storìa  e  quindi  per  secon- 
dario obietto  interporvi  la  disamina  del  Botta  il  biasi- 
mo ch'egli  mi  vuole  tirar  sopra  non  soltanto  non  arri- 
va a  ferirmi  ma  ne  a  pure  scalfirmi. 

Ch?  se  poi  il  Malvica  volesse  indicar  me  con  alquan- 
to delle  sue  velate  parole  siccome  uno  dei  detrattori 
del  Botta  e  ipettermi  accanto'  agli  Angeloni,  o  all'ano- 
nimo autor  delle  lettere,  o  all'  osservatore,  o  al  compi- 
latore del  Bollettino  di  Bologna  (2)',  oh  allora  sì  che 

Tiì  Giorn.  di  Scienze  Lett.  ed  Arti  ec.  T.  54^-  257N.  161. 
lo.)  Lettere  di  unluliano  sopra  U  Storia  d'Italia  dal   1789  al 
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egli  s'inganna  a  partito,  e  ciò  solo  basta  per  supporre 
o  che  egli  non  abbia  letto  la  mia  opera,  ovvero  di^ 
r  abbia  appena  sciorinata.  Ne  Paradisi  ne  Lucchesini 
meritano  biasimo  per  aver  posti  sul  sentiero  del  vero 
alcuni  fatti  dei  quali  eglino  fecero  parte,  e  che  dal  Botta 
non  furono. esattamente  conosciuti  ,  ne  le  inchieste  di 
Defendente  Sacchi,  (comecché  avrebbe  dovuto  egli  di- 
chiararle)  del  dimestico  allievo,  e  del  biografo  di  Ro- 
magnosi  sono  rombanti  e  vuote  ne  ingiustizia  ne  ar- 
roganza è  la  sua,  ma  racchiudon  moltissima  dottrina 
e  non  comune  senno.  Malvica  può  dirle  miserie  ma 
tali  per  avventura  non  sono  (i). 

lu  quanto  a  me  ninno  più  che  il  Malvica  può  e  dee 
sapere  l'alta  venerazione  cne  mi  allaccia  al  sommo  sto- 
rico dei  nostri  giorni  :  dare  a  me  la  taccia  di  detrat- 
tore di  lui  è  fare  a  comprendere  la  notte  in  pien  me* 
riggio;  le  mie  due  lettere  a  lui  medesimo  dirette  pelle 
quali  gl'inviai  due  articoli  del  Z^e^o^j  da  me  volgati  (3) 
attestano  ineluttabilmente  se  il  vero  io   mi  dicessi ,  e 

1)ria  d'  ogni  altra  quistione    comprovano  quanto  io  sìa 
ontano  dall'essere  ciò  che  il  critico  mi  vuol  far  com* 
parire.  £  se  quelle  per  avventura  non  bastassero  creda 
che  non  farà  d'uopo  di  mendicate  ragioni  per  dimostra- 
re col  fatto  la  mia  profonda  osservanza  verso  il  subli- 
me scrittor  piemontese.    Si  api*ono    le    mie   pagine  e 
vedasi  come  zeppe  di  meritate   laudazioni  e  di  mara* 
viglie  non   sono  pei   sapientissimo  uomo;    io   ho   sem- 
pre tenuto  il  Botta  per  uno  dei  primi  luminari  dei  no- 
stri tempi  in  fatto  di  storiche  disciplii*e,  l'ho  tenuto  o- 
gnora  per  altissimo  e  sommo    italiano  ,  ed  ho  stimato 
U  suo  lavoro  quasi    miracolo  d'  arte  e  di  scienza  ;  ne 
ora  dico  ciò,  ma,  lo  ripeto,  aprasi  il  mio  libro  e  quivi 


1814  di  Carlo  BotU.  5  edizione.  Capolago.  Tipografia  Elvetica 
i836  —  Si  leggono  io  questo  libro  varie  scritture  contro  il  fiotta. 

(i)  Vedi  le  parole  del  Malvica  sul  Sacchi  1.  e.  pag.  11 3. 

(1)  Effemeridi  T,    8. 
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avrasseae  la  più  solenpe  testimouianza;  meno  che  nou 
vogliasi  apporre  a  poca  osservanza  aver  chiamato  il  Botta 
storico  di  S.  Giorno  e  non  di  S.  Giorgio ,  errore  nel 
quale  caddi  per  averlo  ripetuto  dal  Malvica  (i)  ]Se  il 
dissentir  dallo  storico  per  alcuni  principi!  di  politica  (3), 
che  sì  tengono;,,  come  forse  lo  sono  per  ritardatarii  è 
segno  di  spregio,  uc  però  Sacchi,  ne  chi  è  vago  ed  ha 
fede  in  altri  politici  ordinamenti  condannati  dal  Botta 
sono  genti  da  risse  da  furore  ^  da  sangue ,  o  scinde 
perniciose ,  che  non  sanno  imitare  della  rivoluùone 
francese^  che  quanta  ella  ha  di  più  orrendo  e  di  più 
truce  (3).  Veda  dunque  il  mio  amico  critico,  che  il 
segnarmi  anco  orpellatamente  quasi  delinquente  d'inci- 
viltà e  di  lesa  patria,  e  quale  censore  del  Botta  ella  è 
cosa  assai  poco  dicevole  perchè  non  esatta  e  non  vera. 
Le  mere  riflessioni  non  son  censure. 

Riepilogando  gli  altri  biasimi,  che  io  dal  detto  di 
Malvica  mi  addebito  siccome  da  lui  cennati  a  ferir  me, 
a  pochissimi  li  ridurrò  e  quindi  ad  ognuna  partitamente 
sarò  a  rispondere.  Siccome  io  suppongo  sono  le  seguen- 
ti tre. 

i"*  Nulla,  preso  in  grande  aspetto  il  tutto,  puossi  é 
deesi  aggiungere  o  correggere  alte  opere  del  Botta. 

2'^'  Inane  ciancie  perchè  piccole  cose  sarebbero  quelle 
die  si  vogliono  da  alcuni  aver  dovuto  il  Botta  risguar- 
dare,  perchè  non  perteneuti  alla  storia  generale  d'Ijtalia. 

y  II  Botta  dovea  parlare  a  preferenza  del  Piemonte 
per  le  condizioni  e  pella  topografia  di  quello  stato. 

£  venendo  alla  prima  quistione  ;  pel  lodevolissimo 
desiderio  che  si  ha  avuto  il  critico  di  volere  encomiar 
Botta  ei  riia  fatto  di  modo  che  più  d  offi^sa  che  di  lode 
sanno  le  sue  parole.  Dire  ^he   nulla  vi  ha  da  aggiua* 


(lì  Effemeridi  ce.  T.  V.  pag.  32. 
(a)  GoDsideraziooi  lib.  IV.  pag.  353. 
(3)  Effemeridi  Le.  pag.  114.. 

^9 
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gere  o  in  correggere  in  ciò  che  Botta  ha  fatto  e  airi" 
mettere  riu&llibilità  neirumana  natura,  die  a  dir  vero 
non  rè  propria  ,  e  che  certo  il  severo  e  modestissimo 
storico  non  ambisce;  è  questa  un'opinione  molto  azzar- 
data gettata  più  presto,  nel  calor  dello  scrivere  die  me- 
ditata e  che  non  si  addice  ad  un  peripatetico  tale  quale 
ognora  si  è  mostralo  il  mio  Malvica.  Fare   del   Bf)tta 
quasi  un  Iddio  dell' anticliità  e  dei  paganesimi),  ed  ele- 
varsi, come  fa  il  Malvica,  a  sacerdote  di  lui  ella  è  cosa 
cosi  sconvenevole  quanto  il  parlare  dell'esimio  storico 
cou  nissuna  osservanza.  L'esagerazione  spiace  sempre  ed 
in  ispccic  nel  critico ,  quando  poi  questa  esagerazione 
sente  del  paradosso  allora  mal  si  conviene,  ne  in  buo- 
na letteratura  ne  in  buona  logica  può  ammettersi.  Per 
lodar  Botta  non  &  mestieri  di  lardellar  paradossi;  Botta 
si  encomia  da  se  stesso;  le  sue  lodi  nella  di  lui  lettura 
stanno  impressi,  e  scorrere  una  sua  pagina  vale  intes- 
sergli una  corona.  Queste  verità  io  l'ho  dette  e  ridet- 
te, e  tutte  le  mie  carte  intorno  a  quel  sommo  le  tra- 
mandano ,  e  solennemente  le  annunziano.  Dir  poi  che 
Botta  è  infallibile  questa  è  cosa  dalla    quale  io  debbo 
disconvenire  perchè  direi  il  falso,  ed  egli  medesimo  se 
ne  adonterebbe,  che  questa  prosopopea  non  può  capire 
iu  una  mente  che  per  mi  poco  conosca  la  naturai  fra- 
lezza nostra,  e  di  quali  passioni  siani  noi  capaci  :  sti- 
mare infallibile  un'uomo  è  ignorare  gli  sfoghi  bruttis- 
simi della  nostra  miseria,  e  {)er  un  poco  che  si  abbia 
offuscato  l'ingegno  a  tal  punto  da  giudicar  sifiàttamente 
di  un'uomo  egli  è  manifesto  segno  di  esser  tenero  so- 
verchiamente e  di  presumer  mollo  di  questo  frale. 

Dal  primo  istante  che^  nel  leggere  e  meditare  Tultima 
stupenda  opera  del  Botta  ,  concepii  il  divisamento  di 
tentarne  le  aggiunte  e  le  chiose  per  quanto  alla  Sidlia 
spettava  io  conobbi  la  difficoltà  del  lavoro ,  e  innanzi 
mi  si  pararono  gli  ostacoli  che  sormontare  io  doveva, 
e  gli  svariati  dispareri  di  che  il  mio  libro  sarebbe  sta- 
to argomento.  Lo  avere  un  lavoro  quasi  bello  e  pre- 
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Sto  a  quell*nopo  ,  e  l'amor  che  mi  kga  e  che  tìvìssì- 
•mo  soDto  in  me  per  quest'isola  che  mi  h  patria  mi  de* 
cisero  seoz'altro  abindolare  nel  pro|po8to,  e  voglioso  alla 
fatica  mi  accinsi ,  e  vegliai  e  meditai  lungamente.  Di 
due  separati  scopi  uno  ne  formai  a  mio  modo,  e  (non 
so  se  bene  o  male  perchè  il  dir  ciò  non  è  del  mio 
assunto)  feci  un  corpo  di  storia  di  due  secoli  e  mezzo, 
infiorato  di  riflessioni  politiche  ed  economiche  ed  ove 
le  siciliane  ragioni  e  le  siciliane  miserie  di  porre  in 
chiara  luce  credei.  £  siccome  questa  terra,  perchè  fii- 
ciente  parte  nobilissima  d'Italia,  venne  dal  Botta  riven- 
dicata dall'oblivione  in  che  tenuta  l'aveva  il  Guicciar* 
dini ,  così,  stimai  in  mio  consiglio  che  i  di  lei  princi- 
pali avvenimenti,  perchè  allacciati  alla  storia  di  tutta 
Italia,  in  tutto  il  suo  vero  e  non  monchi  e  non  guasti 
riferiti  esser  dovevauo.  Ciò  feci,  colla  debita  venerazio- 
ne pel  grand'uomo;  e  se  per  la  natura  dell'opera  mia 
qualche  volta  entrai  in  racconti  ed  in  avvenimenti  di 
una  storia  generale  non  proprii  non  però  ne  feci  pec- 
cato al  Botta  ,  che  le  mie  aggiunte  ai  soli  principali 
fra  le  nostre  vicende  io  limito  ed  avverto.  A  che  dun- 
que d'ira  e  di  disprezzo  vuol  farmi  segno  il  critico  , 
quando  una  semplice  e  candidissima  idea  a  quell'opera 
mi  mosse?  anzi  io  credo  questa  intolleranza  non  solita 
in  lui  e  non  propria  del  suo  colto  spirito  :  anco  non 
volendo  stimare  il  mio  lavoro  come  un  servizio  reso 
alla  nostra  patria  perchè  almeno  non  dare  ad  esso  il 
inerito  dell'aver  supplito  alle  inavvertenti  omissioni  del 
Botta.  Credo  che  sia  questa  la  prima  volta  che  il  bia- 
simo cade  su.  chi  raddrizza  sul  vero  il  tener  degli  av- 
venimenti narrati.  A  questa  polemica  si  che  non  mi  ci 
sarei  aspettato. 

Ma  vediamo  quali  siano  queste  inane  ciancie  e  que- 
ste piccole  cose  che  non  risguardano  l'intera  storia  Ita- 
liana e  di  che  ho  accagionato  il  Botta  di  difetto?  A  dir 
se  merita  o  no  questa  riflessione  è  mestiere  definire  se 
la  Sicilia  deve  occupare  nella  storia    italiana  uu  posto 
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simile  alle  altre  province,  oppur  no.  Io  dissi  clic  in 
Sicilia  avea  vicende  uguali  a  Napoli  ed  alia  Lombar'- 
dia  ;  perchè  esseudo  soggiaciuta  come  questi  due  stati 
al  dominio  di  Spagna  tutte  tre  tali  province  ebbero 
simili  quasi  il  governo  ,  similissima  la*  servitù.  E  per 
questo  si  fu  che  principiando  V  opera  mia  dissi  che  la 
Sicilia  nulla  fece  ripetendo  quanto  il  Cantù  detto  ave- 
va per  la  Lombardia;  e  torno  a  ripeterlo  la  3i<*ilia 
nulla  allor  fece,  ed  altri  sgraziatamente  feceva  per  lei; 
la  Sicilia  da  Carlo  V  in  poi  non  è  la  Sicilia  operosa 
per  se  medesima,  non  è  la  Sicilia  donna  dei  suoi  dé« 
stini,  non  è  l'illustre  la  generosa  Sicilia  pugnante  con 
quattro  monarchi  e  col  camauro,  cozzante  sola  contro 
grossi  e  pertinaci  nemici  ;  non  la  Sicilia  che  altera  e 
vincitrice  sosteneva  i  suoi  diritti  e  il  suo  re;  ma  allo 
incontro  se  il  veder  guasti  e  malversati  i  suoi  nazio- 
nali ordinamenti,  il  cangiar  di  continuo  signorie,  Tesser 
ludibrio  di  lontani  scettrati  e  d'ignoranti  od  esiziali  vi- 
ceré, il  nulla  operare  a  prò  della  grand-opera  sodale,  il 
non  risentirsi  che  leggermente  ai  replicati  colpi  che  sof- 
frivano le  sue  franchìgie  era  questa  vita  politica? era 

esistenza  ci  vile?....  E  nulla  fece  talmente;  ma  fu  la  sua 
terra  teatro  di  sanguinose  zufie  ,  qui ,  capitanarono  i 
primi  duci  dei  secoli ,  qui  le  perniciosissime  gare  dei 
sovrani  europei  agitaronsi,  questa  fu  terra  agognata,  vo- 
luta, conquistata  a  prezzo  di  sangue,  poi  vinta,  divìsa 
oscurata,  vilipesa,  da  quali  condizioni,  quasi  che  per  ri- 
flesso, viene  ad  occupare  una  pagina  delia  moderna  sto- 
ria la  nostra  sventurata  patria.  E  però  nulla  fece  Si- 
cilia e  a  simiglianza  delie  sue  consorelle  ha  una  storia 
di  miserie  e  di  sciagure  ma  che  tratto  tratto  lampeg- 
gia dell'  italiano  fuoco.  Botta  sommamente  onoroìla , 
ma,  bisogna  che  il  dica,  non  sempre  fu  sedale  e  soleiie 
nel  raccouto  dei  suoi  avvenimenti  principali:  scrivendo 
dunque  la  storia  dei  varii  stati  italiani,  io  ritengo^  che 
quel  sommo  dovea  anco  più  a  lungo  e  con  maggior  di- 
ligenza trattenersene y  e  net  tesser  l'egregia  sua  t«la  do- 
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vea  darle  (]iiel  posto  che  occupano  altri  popoli  i  quali 
il  più  delle  volte  fecero  indirettamente  quant'ella  fece. 
Or  siccome  la  storia  italiana  dal  decadimento  dell'im- 
pero romano  in  poi  manca  d'unità  pegli  incerti  e  vani 
reggimenti  pei  quali  yenivan  governate  le  molte  signo- 
rìe che  si  formarono  ,  così  (ed  io  ciò  encomiai)  Botta 
solo  fra  gl'italiani  viventi  potea  portare  a  fine  auell'im- 
presa  arditissima,  perchè  sapientissimo  in  quella  ardua 
disciplina.  E  ben  mi  accorgo  che  le  municipali  e  do- 
mestiche cose  non  potevano  aver  luogo  in  una  storia 
genei*ale,  ma  che  solo  gli  avvenimeuti  principali  ei  do- 
véa  narrare  coUcgaudole  nelllnteresse  generale  della  sua 
macchina.  È  mia  credenza  che  alquante  di  queste  ab- 
bia Botta  omesso  di  noi;  ne  dirò  alcuni. 

Nel  racconto  che  fa  della  congiura  di  Don  Antonino 
del  Giudice  nel  1648  dice  il  conte  di  Mazzarino  come 
candidato  alla  corona  di  Sicilia;  questi  furon  due  egli  e 
il  duca  di  Montalto  altro  magnate  siciliano. 

Il  tacere  interamente  la  venuta  di  Ciurlo  V  in  Sici- 
lia dopo  la  spedizione  di  Tunisi. 

Gli  aiuti  in  armi  in  danaro  ed  in  artigiani  da  noi 
somministi-ati  all'ordine  gerosolimitano  per  la  costruzio- 
ne della  città  della  Valletta  in  Malta  ,  e  il  nostro  do- 
minio sovrano  su  quell'isola. 

L'istituzione  del  consiglio  d'Italia,  e  la  riforma  delle 
nostre  magistrature  sotto  Filippo  il. 

Le  vittorie  riportate  con  siciliane  armate  dal  viceré 
Giovanni  d'Austria  sopra  i  Francesi  a  Piombino  e  a  Por- 
tolongone. 

Il  fremuoto  del  1693,  che  afflisse  Catania,  la  costa 
orientale  dell'isola  ed  una  parte  della  valle  di  Noto  , 

Eel  quale  furon  rovesciate  molte  città,  e  60  mila  sici-* 
ani  perirono. 
Il  parlaùiento  interessantissimo  tenuto  in  Palermo  da 
Re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  nel  1714» 
La  pestilenza  di  Messina  del  1743. 
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La  rìauazia  di  Re  Carlo  a  fiaivor  di  Ferdinanda  nel 
1759  (i). 

Senza  meno  ijuesti  principaiissimi  avvenimenti  della 
nostra  storia  patria,  e  forse  molti  altri  o  più  precisi  cenni 
sulle  spedizioni  francesi,  alemanne,  savoiarde,  spagnuo- 
le  di  varie  epoche ,  sulla  coronazione  di  Re  Carlo  av- 
venuta in  Palermo  nel  1735,  e  sui  miglioramenti  fiitti 
da  lui  nella  nostra  amministrazione,  e  intorno  a  ciò  che 
qui  si  fece  neirespulsione  dei  gesuiti,  e  sulla  carestia,  e 
sul  tumulto,  e  sopra  i  viceré  Fogliani  e  la  Vìefuille,  e 
sopra  tanti  altri  punti  non  meno  interessanti  potevano 
e  doveano  non  esser  trascurate  dallo  egregio  storico  di 
Piemonte  ,  se  le  nostre  vicende  esattamente  raccontar 
voleva.  Invano  il  critico  ripete  esser  queste  ineuie  cian- 
ce e  piccole  cose;  cliè  tali  non  siano  i  primi  non  è  a 
provarlo;  e  se  le  seconde  vorrà  porre  in  ouel  numero 
noi  gli  diciamo  che  anche  gli  storici  anticni  e  moder- 
ni latini  ed  italiani  non  lasciano  di  narrar  fatti  parti- 
colari e  cittadine  avventure  «  le  quali  se  a  prima  gian* 
ta  potranno  parere  disprezzabili  a  qualcuno,  tali  certo 
non  porranno  facendovi  maturo  riflesso.  Esse,  come  io 
credo,  servono  a  determinare  io  stato  morale  delle  va- 
rie classi  della  società,  la  peculiare  indole  o  ii  ribrez- 
zo all'  incivilimento  ,  le  ubbìe  popolari ,  la  forza  delle 
passioni  e  delle  abitudini,  l'uso  o  Tafauso  delle  autori- 
tà, il  limite  al  quale  elki  debbe  arrestarsi,  il  prestigio 
che  l'abbaglia,  com'esso  si  afforza,  come  svanisca,  co- 
me se  ne  calino  i  popoli,  a  dir  breve,  definiscon  esse 
ìnvariabilmeute    quelle   migliaja  di  fila    che  compatte 
quindi  fra  loro  formano  l'iuconsutile  tela  della  storia. 
iNon  inane  ciance  sorì  duoqae  i  nostri  principali  avve- 
nimenti ,  ne  piccole  cose  i  nostri  peculiari  fatti  dalle 
quali  lo  stato  morale  del  secolo  risulta  e  delle   nostre 


(i)  Parte  di  queste  cose  narri  il  Vigo  nel  tao  tnidito   artico- 
lo (Vedi  Giorn^  ec  pg.  ^76.) 
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costumatile  ;  e  parte  della  storia   jMDlilica  d*  lUilia  son 
quelli^  e  parte  della  civile  questi. 

£  colali  verità  tenne  presente  il  Botta  quando  nelle 
sue  carte  prese  a  parlar  del  Piemonte,  solo  io  credo  e 
ripeto  che  poteva  di  molte  cose  lare  a  meno,  e  dilun-» 
garsi  un  pò  [ììh.  su  quelli  degli  altri  paesi  che  compren* 
dono  un  qualche  interesse.  (Questo  uon  è  gridar  la  cro^ 
ce  con  tanto  strepito.  Non  mi  riesce  nuova  la  cogni- 
zione che  mi  dà  Malvica  di  essere  stato  il  Piemonte 
teatro  continuo  di  gravissime  vicissitudini  per  la  sua 
tipografica  situazione;  ma  che  le  condizioni  peculiari  di 
quello  stato  avessero  potuto  contribuire  su  noi  questo 
non  lo  credo.  £  tali  miei  divisamenti  in  linea  di  me- 
ra osservazione  io  annunziai  e  della  posizione  del  Pie- 
monte pria  che  ogni  altro  favellai,  ecco  varii  miei  bra- 
ni » io  tengo  fermo  che  T egregio  storico,  il  quale 

mi  son  dato  ad  ammirare  e  ad  osservare,  dovea  piut- 
tosto sagrificare  alle  sicule  fortune  qualche  pagina  dei 
suoi  racconti,  spesse  fiate  di  soverchio  diffusi  sul  Pie- 
monte, che  altro  pregio  nou  ha  sugli  altri  stali  italia- 
ni, che  quello  del  topografico  collocamento^  e  di  aver 
partorito  Carlo  Botta  >>  (i)-  Quindi  in  varii  luoghi  di- 
co che  l'egregio  scrittore  poteva  adoperare  maggiore  as- 
siduità sulle  storie  degli  altri  paesi  e  un  più  minuto 
crivello  per  quelle  del  Piemonte;  e  alla  fine  dopo  .mol- 
tissime lodi  ripiglio  »  Laonde  io  sempre  più  mi  con«r 
fermo  nel  proposto,  che  in  una  storia  generale  non  si 
debbe  parlar  minutamente  di  nessuno ,  quando  molto 
più  le  particolarità  ad  un  comune  interesse  o  alla  co- 
noscenia  di  qualche  peculiare  ragione  o  alla  illustra- 
zione di  qualche  £imosa  gesta  non  cospirino:  ed  all'in- 
contro  allora  cpiando  di  un  popolo  che  la  stona  gene- 
rale compone  qualche  preciso  ragguaglio  si  e  detto,  tutti 
quelli  che  ne  tàn  parte  han  diritto  a  ripeterlo  anch'es- 


(i)  Comidertzioni  ce.  Ub.  I  pag.  i44- 
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SÌ  M  (i).  È  costantissimo  che  nelle  storie  del  Botta  è 
seguita  diligentemente  la  cronologia  de'  re  di  Piemoa* 
te  ,  che  da  esse  si  sanno  tutti  F  ministri  che  quivi  si 
son  succeduti,  molte  conoscenze  si  hatmo  circa  la  pe- 
culiare istruzione  di  quel  paese  ,  circa  il  viver  civile 
e  domestico  di  quella  contrada  ,  intorno  ai  migliora- 
menti locali  e  parziali  di  alcune  di  quelle  province  e 
di  qualche  città,  e  fin  sappiamo  che  Torino  fu  allumi- 
nato da  Re  Vittorio  Amedeo  secondo. 

Non  è  dunque  una  bestemmia  ripetere  tutto  il  vero; 
ne  dire  che  a  preferenza  egli  occopassi  del  Piemonte  è 
gridargli  la  croce  con  tatUo  strepito.  Abbracciare  e 
comprendere  le  peculiari  conoscenze  di  diversi  stati,  esse- 
re al  fatto  del  carattere  e  dell'animo  dei  molti  perso- 
naggi di  una  intera  regione,  e  ciò  per  due  secoli,  ella 
è  cosa  più  che  umana  divina;  Botta  il  fece  con  plauso 
e  con  onore,  ma  è  per  questo  che  non  andò  errato  in 
nulla?  e  per  questo  che  dettò  di  tutti  egualmente?  Egli 
favellò  a  preferenza  del  Piemonte  nelle  cose  che  la  sto- 
ria generale  non  risguardano  perchè  il  Piemonte  gli  è 
patria  ^  perchè  educato  alla  scuola  del  TcnivelJi  non 
poteva  non  essere  imbevuto  delle  conoscenze  di  lixi^  per- 
chè non  ostante  il  cosmopolitismo  ,  che  vuole  ammet- 
tersi in  teorica,  un'uomo  sa  piò  delle  proprie  che  delle 
altrui  storie,  ed  è  in  quelle  più  versato  e  più  a  portata 
di  conoscerne  le  singole  circostanze  tutte.  Botta  vi  po- 
teva e  vi  doveva  sovvenire  con  la  sua  sapienza.  Con 
maggior  tempo  e  con  libri  nostri  egli  avrebbe  potuto 
parlar  di  noi  come  del  Piemonte,  tanto  potente  è  il  suo 
intelletti^;  egli  però  anzi  che  i  nostri  storici,  le  nostre 
costituzioni,  i  nostri  diplomi,  il  nostro  diritto  Brusoni 
e  Burigny  prese  a  norma  del  suo  dettato  e  però  cadde 
in  quegli  errori  istessi  in  cui  imbatterousi  costoro  (3). 

^i)  Coosideraziooi  ec.  lib.  Y  pag.  54i« 
(2)  Il  cav.  Lionardo  Vigo  nella  sua  eradiu  analisi  delk  mie 
Considerazioni  da  a  credere  cke   io  mi  sia  errato  self  asserire 
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Io  non  avrei  voluto  nelle  storie  del  Botta  le  particola- 
rità nostre  come  ne  anco  avrei  voluto  quelle  del  Pie- 
monte. Botta  scrive  storia  di  tutta  Italia  non  delie  pro- 
vince italiane  ;  dettando  dunque  i  principali  capi  delle 
istorie  d'ogni  nostra  provincia  ne  sarebbe,  siccome  in 
somma  venuta  l' intera  storia  italiana  ;  questo  allaccia- 
mento difficilissimo  a  qualunque  agevole  più  che  mai 
stato  sarebbe  alFingegno  alla  dottrina  alla  sapienza  del 
Botta  ;  tempo  e  diligenza  e'  tutto  il  da  &rsi  era  poco 
men  che  un  nulla  pel  sommo  storico  de'  nostri  giorni. 
Son  questi  i  miei  divisamenti  già  pria  in  non  pocb^ 
guise  annunziate  ,  V  ho  ripetute  a  maggior  chiarigione 
del  vero  ;  che  se  il  Malvica  intese  far  me  segno  delle 
di  lui  velate  espressioni  è  a  dire  ch'egli  abbia  letto  il 
mio  libro  assai  irettolosamente^  o  che  quelle  frasi  al>^ 
bia  gettato  sulla  carta  con  molto  calore  e  sexua  alcuoa 
maturità. 

£  qui,  pria  di  dar  fine  a  queste  mie  poclie  parole 
cha  ho  affidato  alla  carta  non  per  vana  ed  insulsa  jat-> 
tanza  ma  per  difendermi  d'indebiti  attacclii ,  dico. che 
a  provar  meglio  quanto  poco  convenienti  fossero  Ae  que*» 
relè  mosse  dal  critico  contro  di  me  gioveranno  a  con* 
vincimenlo  la  risposta  lattami  dal  Botta  medesimo  ed 
un  brano  di  viglietto  sulla  mia  opera  da  Lui  scritto  al-* 
l'amico  Friddani,  e  che  ora  vengono  divulgati  qalla. loro 
interezza.  Sarebbe  stata  follia  il  supporre  che  quel  som-^ 
mo  si  fosse  smentito  ,  ma  le  sue  frasi  stesse  (che  che 
ne  dicono  alcuni  usi  a  vedere  il  pel  nell'uovo,  o  a  ma- 
lignare ogni  cosa,  ovvero  a  riferire  quelle  tali  per  loro 
riputate  poco  aggradevole  e  ad  omettere  le  generose,  e 
grate)  dimostreranno  che  Botta  non  fece  alle  ipie  con" 


do!  Il  lettore  potrk  vedere  da  per  se  ttesso  se  quanto  ho  detto 
io  sia  il  vero.  Sarebbe  luugo  rargomeDtare  di  ciò,  e  però  lo  ri- 
nettiamo,  se  por  ne  avitlno  Tagio,  a  tempo  migliore  e  piU  aceoo- 
eòo. 
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siderazioni  qaciristesso  viso  die  ora  il  Malvica  le  /a; 
£  sia  ciò  con  la  buona  pace  di  Dìo. 

L'ultimo  però  e  il  più  forte  biasimo  del  critico  vicn  di- 
retto a  coloro  die  hanno  avuto  l'audacia  di  parteggiare  per 
le  correzioni  e  pelle  criticlie  al  Botta,  e  che  taut'oltre 
l'hanno  spinto  da  dettare  delle  apologie  in  favore  di  quelle; 
queste,  dice  il  critico  manifestano  la  miseria  delruma- 
na  natura  più  che  dei  tempi  nostri.  Tuttoché  non  do- 
vessi io  prender  le  difese  di  quelle  pure  sul  supjiosto 
che  voglia  il  critico  ccnnar  qualcuno    che    analizzando 
l'opera  mia  per  intimo  sentimento  si  e  compiaciuto  lo- 
darmi ,  io  pure  credo  del    mio    debito  il  dirne    alcun 
che.  Lìooardo  Vigo  in  un  erudito  ed  elaborato  suo  ar- 
ticolo prende  imparzialmente  a  dettar  delle  mie  coasi- 
derazioni  ,  é  con    quella   francliezza    die  gli  ò  propria 
strettamente  e  fil  filo  prende  ad  esaminarle:  trova  di- 
fetti nell'opera,  vi  trova  pregi,  i  primi  biasima,  i  se- 
condi encomia;  ne  io,  tuttoché  pei  primi  mi  avrei  po- 
tuto sdebitare  ,  ho  voluto  oppormi   all'  opinamento  di 
quel  critico  egregio;  ora  pero  che  vedo  oppugnata,  non 
soltanto  la  candidezza  e  la  santità  delle  mie  iriteiizio- 
ui,  ma  veggo  pure  fiilto  segno  di  disprezzo  chi  ])er  li- 
bera e  spontanea  sua  volontà  mi  crede  degno  di  lodi,, 
ora  sì  che  a  mia  difesa  debbo    elevar  la  voce ,  e  non 
già  di  quell'erudito  critico,  il  quale,  dimestico  anch' egli 
del  coumné  amico  Malvica,  per  aver  guardato  benigna- 
mente il    mio    libro    mira    delle   invettive    anche   ad- 
diviene per  lui.  Malvica  però,  che  conosce  entrambe,, 
saper    dovrebbe    che  ne  io  son    capace  di  chiedere  ne 
quegli  d'impartire  non  meritate  lodi.  Io  questa  merce 
non  la  mendico  ne  la  compro;  e  giovine,  e  appena  a- 
dulto  nella  carriera  delle  lettere  questo,  quando  nulFal- 
tro,  ho  imparato  a  non  presumer  per  esse  di  me,  e  a 
non  famii  da  quelle  prevaricare.  Se  così  non  fosse  avrei 
da  lungo  tempo  potuto  divulgare  l'onesta  accoglienza  che 
si  ebbe  l'opera  mia  a  Parigi,  tanto  presso  llstituto  di 
Francia  (accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere)  che  ne 
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htk  cenno  nei  suoi  atti ,  quanto  dalla  Direxione  della 
Rivista  Britannica  e  da  altri  ,  e  il  modo  cortese  e 
lusingKierissimo  come  i  primi  letterati  d' Italia  V  han 
ricevuta  ;  potrei  fra  questi  nomare  un  Libri,  che  illu- 
stra al  presente  eoa  altri  sommi  il  nome  Italiano  nella 
capitale  della  Francia ,  un  IManxoni ,  un  Sacchi ,  un 
Manno ,  un  Graberg  de  Hamso ,  un  Rosini ,  un  Ni- 
colini ,  un  Viesseux ,  un  Gapece  Latro ,  un  Ventigna- 
no;  e  fra  i  nostri  uno  Scinà,  un  Palmeri,  un  Gargal- 
lo,  un  Alessi,  un  Longo,  ma  questo  non  l'ho  &tto  sin 
ora  ,  perchè  riservato  di  mia  natura  non  godo  di  far 
pompa  di  ciò  che  per  cortesia  e  gentilezza  de*  donati 
anziché  per  merito  reale  dell'  opera  del  donatore  può 
avvenire.  Quale  che  sia  però  sa  bene  Malvica  non  esser 
io  tanto  debole  di  cuore  e  di  meute  si  corta  da  esser 
tenero  delle  lodi  mentite  ;  anzi  nemico  come  sono  di 
questo  stabbio  letterario  che  pur  disonora  ne  1'  umana 
razza  la  dignità  che  Ve  propria,  inverecondo  credo  quel 
bociare  che  fauno  alcuni,  per  riguardi  e  per  fini  priva- 
ti, insulse  e  meusognere  adulazioni  che  a  risa  ed  a  lu- 
dibrio anzi  che  ad  osservanza  conducono.  U  perchè  se 
alcuno  vi  ha  che  nel  parlar  di  me  abbia  caduto,  a  cre- 
denza di  Malvica,  nell'  esagerato  egli  può  e  deve  am- 
monirlo senza  celarlo,  ed  allora  più  grate  glie  ne  sa- 
ranno le  italiane  lettere. 

Dallo  schietto,  e  franco  modo  del  sin  qui  detto  po- 
trà dedurre  il  lettore  come  il  Malvica  mal  di  me  gm- 
dicò,  e  come  quelle  querele  e  quelle  orpellate  interro- 
gazioni mi  erano  mal  dirette.  0  male  o  bene  (cosa  che 
audavar  giudicata  con  molta  giustezza  e  maturità  1  ho  io 
creduto  di  rendere  col  mio  lavoro  un  omaggio  alla  pa- 
tria, e  di  renderglielo  per  quanto  era  in  me  completo, 
vi  ho  atteso  con  assiduità  e  con  zelo  ,  ho  consultato 
tutti  gli  storici  nostri ,  ho  svolto  codici  e  manuscrìtti , 
ho  attinto  notizie  dai  nostrali  e  dagli  stranieri  scritto- 
ri: non  ho  seguito  le  vestigia  di  ilcuuo  perche  ho  scrit- 
to queste  considerazioni  in  una  maniera  mia  propria  e 
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della  quale  sino  ai  nostri  di  non  v'era  esempio  fra  noi; 
ho  Testilo  il  grosso  della  storia  di  quella  suppellettile 
<:he  la  mia  mente  e  le  mie  cognizioni,  qualunque  esse 
fossero  ,  mi  dettavano:  bo  creduto  in  fine    rivendicare 
alla  mia  nazione  quel  posto  che  nell'  intera  storia  ita- 
liana r  era  dovuto.  Caruso  eccelse  tra  gli  storici  della 
sua  età  ,  quincii  Gregorio  fra  i  morti  ,  Palmeri  e  Sci* 
nà  fra  i  viventi  soltanto  han  dato  alla  siciliana  storia, 
l'ultimo  alla  letteraria,  il  colore  della  moderna  lettera- 
tura e  della  civiltà  contemporanea,  io  scrìvendola,  non 
come  questi  illustri  scrittori  la  scrissero,  ma  con   quei 
brevi  mezzi  che  sono  in  me,  credo  non  aver  meritata 
la  taccia  di  andar  dietro  a  loro ,  poiché  chi  sente  ad- 
dentro nelle  storielle   discipline  vede  io  scopo   V  anda- 
mento il  metodo  diversi  ch'io  ho  tenuto.  Delle  sicilia- 
ne ragioni  delle  siciliane  tristizie  ho  fatto  un  gran  qua- 
dro   semplice  per  avventura    ma    sincero  e  spontaneo. 
SjK>glio  d'ogni  parzialità ,  immemore  del  privato  inte- 
resse che  lede  ed   ammorza   ogni    generosa    favilla  di 
pnbblico  bene,  vogliosissimo  di  veder  migliore  la  sorte 
dei  più',  nemico  per  intimo  convincimento  del  pessimi- 
smo politico  e  governativo  ho  detto  candidamente  quel 
vero  ch'io  mi  abbia  saputo  concepire  sì  che  se  la  mente 
o  la  mano  andaron  qualche  volta  falliti  il  cuore  e  la  vo- 
lontà non  mai.  Quindi,  pieno  l'animo  della  santità  e  del 
la   purità  dei  miei  sentimenti ,  ho  dovuto  io  superare 
la  mia  avversione  nel  tenere  questa  polemica,  ma  l'ho 
fatto  e  farlo  dovea  perchè   eran  tocchi  il  mio   decoro 
la  mia  intenzione  il  segno  propostomi  nel  dettar  l'ope- 
ra. Son  forse    caduto  in  errori    che  il  velato    giudizio 
mi  abbuia  e  tenutissimo  mi  tengo  s(  coloro  che  mene 
iaranno  avvertito,  poicliè  non  è  in  me  tanta    mattezza 
dal  credere  all'umana  perfettibilità.  Nuovo  nel  sentiero 
delle   lettere  e  trepidante  di  presentarmi   al    pubbhco 
tentai  un  ardua  impresa;  fu  audacia  che  per  avventura 
b  bene  o  male  superai.  Le  a*itiche  son  meglio  catego- 
ridie  che  ditnezzate  ed  a  brani.  £  a  dii  mi  onora  Ai 
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riflessi  sennati  e  giudiziosi  risponderò  io  con  una  pe- 
. renne  riconoscenza:  molto  mi  resta  a  imparare  e  av- 
venturoso mi  reputo  se  di  addottrinamenti  e  di  lumi 
saranno  meco  generosi  gli  nomini  di  lettere,  che  io  que- 
sti desidero  questi  agogno,  e  quante  volte  il  torto  stia 
dal  mio  canto  mi  persuaderei  allora  lietamente  e  senza 
mistero  il  confesserei. 

Volgendomi  oi*a  all'  amico  mi  e  forza  manifestargli 
non  dover  essere  a  lui  ignota  questa  quale  che  sia  do- 
cilità di  mio  carattere;  che  se  all'  invece  di  amare  ed 
indirette  censure  mi  avesse  apertamente  manifestato  i 
suoi  avvertimenti  amichevoli  allora  apprezzandoli,  per 
quanto  vanno  dette  da  lui,  io  accolto  le  avrei  e  gradite 
cond^amente.  Celarsi  [ìerò  sotto  simulate  semUanze, 
venire  con  orpelli  e  con  giunterie  ad  adontaimi  ella  è 
cosa  impropria  e  poco  convenevole  ,  e  che  non  sente 
della  genei*osità  del  mio  amico.  Non  però  io  me  ne  ri- 
zelo sicuro  che  egli  inavvertentemente  il  fece:  solo  le 
dico  che  questa  polemica  non  avrà  per  me  altro  seguii 
to,  che  che  da  lui  se  ne  pensi;  posso  fiir  però  sagra- 
mento  che  se  disconvenni  da  lui  nelle  idee  e  nelle  pa- 
role non  per  ciò  io  sento  minorata  in  me  quella  cor- 
diale amistà  della  quale  credo  aver  date  luminosissime 
prove.  Le  opinioni  letterarie  quando  non  sono  rispinte 
con  animosità  e  con  astio  ^ringono  vieppiù  gli  uomini 
e  ravvivano  i  legami  dolcissimi  dell'  amicizia*  Che  sia 
così  fra  Malvica  e  me,  e  non  più  amici  di  prima,  ma 
come  allora,  proseguiamo  a  viver  dimestici  e  cari,  ti- 
rando un  velo  sulla  disputa  che  per  un  balenare  ci  ha 
diviso.* 

Ecco  le  due  scritture .  del  Botta. 

Scordio 
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Parigi  IO  Giugno  i836  (i) 
Rue  de  t^emeuil  N.  4/- 

Signor  mio  Pregiatissimo 

Quando  mi  peryeone  la  cortesissima  sua  de'  6  aprì- 
le  che  sono  pochi  giorni,  io  eia  aveva  letto  le  sue  con- 
siderazioni sulla  mia  Storia  a'  Italia  ,  per  la  parte  che 
spetta  alla  Sicilia:  il  volume  mi  era  stato  favorito  dal 
mio  4;aro  ed  ottimo  amico  il  barone  Friddani.  Ora  ve- 
do con  somma  mia  contentezza,  ch'ella  ha  pensato  an- 
che a  me  nel  dispensare  questa  sua  nobile  stampa,  ed 
ancorché  il  volume  destinatomi  non  sia  ancora  arrivato, 
intendo,,  che  presto  arriverà.  Io  la  ringrazio  con  tutto 
l'animo  di  tanta  sua  gentilezza,  così  nel  farmi  parteci- 
pe della  sua  dotta  fatica,  come  nel  modo  con  cui  ella 
mi  ha  trattato,  certamente  pieno  d'urbanità  e  di  buona 
grazia.  Ne  sarà  uno  de'  minori  frutti  delle  mie  veglia- 
te notti  l'essere  venuto  in  considerazione  di  una  perso- 
na cosi  cortese  e  così  pratica  delle  cose  patrie ,  come 
ella  è  veramente.  Quanto  a'  oiiei  peccati,  se  realmente 
sono,  vedo,  che  sono  de'  veniali,  e  con  un  pò  d'acgua 
benedetta  se  n'anderanno. 

La  prego  di  tenermi  vivo  nell'amicizia  dei  Sigg.  Do- 
menico Scinà  e  Ferdinando  Malvica,  e  di  darmi  luogo 
nella  sua;  che  ne  sarò  contentissimo. 

Suo  buon  Servidore 
Carlo  Botta. 


(0  QuetU  lettera  venne  evulgau  nel  Faro  giornale  letterario 
di  Heisina  A,  ir.  T.  a  N.  ^  Luglio  i836  pag.  6i. 
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Parigi  5  Giugno  i836 
Rue  de  Femeuil  N.  47  • 

Caro  Friddani 

Lessi  le  considerazioni  del  Sig.  Pietro  Lanza  Princi- 
pe di  Scordia,  sulla  mia  Storia  d'Italia  in  quanto  spetta 
alia  parte   della  Storia  di  Sicilia.  Esso  è  un  libro  di 
buona  e  decente  critica^  e  mi  tengo  molto  onorato,  che 
il  Sig.  Principe  mi  abbia  creduto  degno  di  cosi  atten- 
to esame.  Non  mi  maraviglio  che  ad  un  Siciliano  sem- 
bri ,  ch'io  abbia  trattato  un  pò  grettamente  le  cose  di 
Sicilia  ;  ma  sembrerà  diversamente  a  chi  farà  conside- 
razione, ch'io  scriveva  le  coso  di  tutta  l'Italia.   Vera- 
mente quando  l'importanza  del  soggetto  il  richiedeva  , 
fili  assai  largo  per  la  Sicilia.  Di  ciò  fanno  fede  le  mie 
relazioni  intorno  l'infelice  ribellione  di  Messina  coqtro 
Spagna,  sulla  controversia  con  Roma  pei  ciceri  di  Li- 
pari, sulla  sommossa  di  Palermo  per  li  Alessi  ec.  ec.  ec* 
Ch'io  abbia  parlato  più  alla  distesa  del  Piemonte  è  ve- 
ro ma  non  già  pel  motivo  addotto  dal  Sig.  Principe  , 
ma  perche  la  materia  lo  darà  per  essere  stato  il  Pie- 
monte ,  a  cagione  del  suo  sito  ,  campo  di  battaglia  e 
mira  principale  tra  Francia  ed  Austria.  Su  tal  riguar- 
do la  Sicilia  pòsta  allultiaio  confine  della  penisola  ita- 
liana non  può  stare  a  paragone  del  Piemonte.   Qui  vi 
fu   necessità  storica  non  capriccio  o  predilezione  Risilo 
storico.  Circa  i  privilegi  conceduti  a  Messina  dai  pri- 
mi principi  normanni  di  cui  tocca  il  critico,  e  così  dei 
manifesto  di  Luigi  XIV  io  gli  trovai  sulle  indicazioni 
del  Giannone ,  e  se  la  mia  memoria  già  molto  indebolita 
non  m'inganna,  nel  codice  diplomatico  di  Ludwig.  Dei 
resto  io  non  sono  papa  e  non  pretendo  privilegio  d'in- 
fallibilità.  Vedo  però  dall'  intera  trattazione  del  Sj^. 
Principe,  che  i  miei  errori  se  pur  sono,  non  sono  poi 
tanti  ne  si  gravi  da  mandarmi  oltre  il  purgatorio.  Ma 
comunque  sia  torno  in  sul  dire,  ch'egli  ha  serbato  il 
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costarne  di  critico  cortese,  e  molto  lontano  dalle  ingia- 
rie  che  imbrattano  le  scritture  critiche  d'oggidì.  Il  suo 
libro  merita  di  esser  letto,  e  sono  sicuro  che  voi  I0  leg- 
gerete con  piacere;  e  però  lo  tengo  ai  vostri  ordiai. 
So  che  l'amico  Bonafaus  ec. 
Addio,  caro  il  mio  buono,  e  virtuoso  Friddani 

//  ifoftro  amico 
Caiilo  Botta. 


VARIETÀ' 
Elefanti  adoperati  per  tagricoUura. 

HdTÌMk  dì  Ceylau  impiegansi  ora  gli  defaotì  nel  coltivare  il 
riso  e  nel  disporre  i  c^mpi  per  la  coltivazione  del  eaff^  ^  e  del 
pepe  e  di  altre  piante.  L' elefante  fa  in  un  giorno  il  lavoro  di 
venti  buoi:  ciò  che  in  un  pacie  $\  poco  popolato,  corae  il  Ggr* 
Jan,  è  di  g.ande  risparmio  e  procura  la  facilita  di  provvedere  a 
moki  bisogni.  Ivi  il  prezzo  di  un  ele&nte  è  di  dieci  a  quindici 
lire  aterlitte  (Aon.  des  Voy). 

Forza  del  cavallo. 

n  valutate  la  foraa  dei  cavalli  è  un  elemento  Unto  utile  net 
calcoli  della  meccauica  che  da  Watt  in  poi  un  numero  grande 
di  dotti  oe  cerca  di  conoscere  esattamente  il  valore.  Non  esi«ao 
di  accordo  uei  loro  risuilamenti,  il  Sig.  Beran»  ingegnere  inglese, 
misurò  a  quest^oggetto  TefEstto  dinamo-mei rico  di  un  gran  numero 
di  cavalli 'all'occasione  di  molti  concor.i  di  aratri.  Il  risuUajo 
medio  di  pih  di  5a  sperienze  è,  che  la  forza  media  dei  cavaUi 
da  tiro  e  di  i63  libb.  inglesi  (  73  Kiiog.  88  )  per  ogiy  cavallo 
con  una  velocità  di  2  miglia  e  mezzo  per  ora,  ovvero  un  poco 
pib  di  4  chiloaielri.  (PhUos.  Journ.  ottobre  i83i). 

^Peedinanpo  Mal  viga  —  Principe  di  Granatelli— -Cav. 
Ant.  pi  Giovanni  Miea-— Principe  di  SccmidU— /^*- 
reitori  ed  editori. 
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Bit  locM  onicaiqae  looi. 

HotAT. 


CioD  tto  nostro  programma^  da  pochi  giorni  pnBMicatO| 
demmo  conto  delle  inoo?auoni  clie  si  eran  fiitte  alle 
nostre  Effemeridi^  e  siccome  è  Lene  che  da  tatti  ven- 
gano elle  conosciute,  e  che  ip  fogli  yolanti  non  restino, 
per  non  ismarrirsi,  così  in  fronte  del  presente  numero 
ripeteremo  quelle  cose  che  più  opportune  al  nostro  hi* 
sogno  si  «limeranno^ 

.Non  coni^iene  a  noi  ricordare  quale  onorata  rinoman- 
sa  si  eieno;  e  aeUa  nostra  isola,  e  fuori  di  essa  acquistata 
le  siciliane  Effemeridi.  A  noi  altro  non  lice  qui  dire, 
se  nonché  sMoterroghkio  i  dotti  naxionali.e  stranieri, 
si  cowultino  i  Giornali  più  riputati  d^  Italia  e  d'oltre^ 
monti,, per  Tevere  se  coloro  che  primi  le  immaginaro- 
no, e  per  più  anni  con  grande  fatica  le  diressero  abbian 
heo  meritato  dal  pubblico* 

Non  altra  molla  spinse  ì  compilatori  (i)  nel  formare 
queir  opera  periodica,  se  non  che  l'amore  delle  lettere 
ed  il  desiderio  di  muovere  la  gioventù  siciliana  ,  sve- 
gliando in  ogni  petto  l'emulaxione  e  la  gloria.  Me  il 
geoeroso  pensiero  andò  fiiUito ,  poiché  dopo  la  pubbli- 
casiooe  delle  Effemeridi^  ed  il  loro  non  interrotto  spro- 
ne ,  videsi  migliorato  il  Giornale  di  scienze  e  lettere 
p<ir  la  Sicilia  (caduto  per  vecchieaxa  nel  nulla)  si  fatta- 
mente da  coilseguir  fama  di  ottimo:  le  Effemeridi^  e 
ci  è  gratissimo  sentirlo  da  tutti  i  buoni  confisssare,  scos- 
sero gii  animi  assopiti  dei  valorosi ,  di  cui  abbonda  la 


(i)  Principe  di  Gfinatelli^  Ca?»  Aaionio  di  Giofauni  ìiirSi  Principt 

di  Scordia,  Ferdinando  MiiWìca. 
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nostra  isola;  e  ImUi  Giomalii  cba  sodo  T  indice  infal- 
libile della  coltura  nazionale,  e  del  progresso  che  &  on 
popolo  verso  la  civiltli,  si  videro  mano  mano  pub* 
lUcare  iiella  bella  Messina  ;  vari  altri  in  Calaoia  ,  in 
quest'  antica  culla  del  sapere  siciliano;  ed  in  Palermo 
ne  sorsero  parecchi  di  severe  discipline  ,  come  quelli 
deiristittttOy  della  Statistica,di  medicina,non  che  altri  non 
pochi  gravi  e  geutili,  che  si  diflbadono  nella 'massa  dei 
cittadini,  istruendo  e  dilettando. 

Varie  sono  state  le  vicende,  che  nei  periodi  della  loro 
vita  han  sofferto  le  Effemeridi  siciliane.  A  proprie  spese 
furon  condotte  per  due  interi  anni;  vennero  poscia  ^oa^, 
giunte  ai  lavori  dei  R«  Istituto  d' iacoraggiameolo;  ed 
il  sapiente  Governo  yeggendone  la  manifinta  utiHtà  loro 
accordava  l' associazione  dei  Ckimuni  da   due  mila  ani- 
me in  su.  Laonde  i  compilatori,  cbe  altra  veduta  noir 
avevano  avuto  nella  loro  impiresa,  se  non  cbe  quella  dì 
diflbndere  i  lumi,  per  qnaato  eglino  potessero, in  ogni 
punto  di  Sicilia,  sponlanei  si  addossavano  il  peso  di  dare 
gratis  a  tutte  le   popolaziooi  dell'  isola  ,^  «fa^  eran  sotto 
quella  cifra,  e  che  son  quasi  }e  piii  nunacrose,  l  perio- 
dici fascìcoli  dei  loro  Gioroale:  la  qUal  còsa  bao  setnpre 
da  quel  momeoto  io  poi  praticata*'  Ma  veggendo  poscia 
che  per  la  materialità  delia  stampa  ,  inceppate  dai  la- 
vori dell'Istituto  venivano  le  Effemeridi^  chieseio  al  Go- 
verno che  i  due  Giornali,  perchè  meglio  progredissero 
r  un  dair  altro  si  disgiungefssero:  ed  il  Governo  secon- 
dando la  dimanda  li  disgiunse,  e  con  .ponderalo  consi- 
glio ai  due  Giornali  separati  il  prezzo  dell' associazione 
dei  Comuni  divideva.  Ma  quando    già  si  credea  sopra 
salde  basi  e  sicure  poggiata  l'esistènza  delle  E£lemerìdi 
venne  dal  supremo  volere  sciolta  1'  associazione  dei  co* 
muni  a  tutte  le  opere  periodiche:  quindi  altra  volta  si  vi* 
dero  quelle  abbandonate  a  se  stesse.  I  compilatori  pe- 
rò dolenti  di  queste  amare  vicissitudini  ,  deponevano  , 
sdegnosi,  il  pensiero  di  continuare  nelF^opera,  paghi  in 
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A  medesimi  cbe  ioutili  le  loro  laoghe  fatiche  noa  erta 
tornate  alla  patria. 

Io  solo  pero  qaaotoQqoe  ben  vedessi,  per  palesi  ed 
occulte  ragioni,  la  convenevolezza  di  quel  divisamento, 
pure  in  eno  non  partecipai:  e  i  miei  compagni  sempre  ca- 
ri e  gentili,  e  verso  me  amici  più  di  fratelli,  al  mio  pen- 
sieio  aonaivaoo;e  di  tutti  i  lorodrittisp<^liaadosi|edi  essi 
iDe  solo  rivestendo  mostrarono  anche  io  ciò  quanto  affetto 
portassero  alle  lettere  ,  e  al  loro  antico  Giornale. 

Io  quindi  lasciato  solo  a  me  slesso  vengo  in  poche 
parole  a  manifestare  il  cammino  che  terrò  nella  con- 
tinuazione della  mia  impresa. 

Le  Effemeridi  nel  i836,  ora  scorso,  non  poteron  poh- 
blicare  cbe  sei  dispense  solamente:  onde  farò  io  uno 
stralcio  degli  altri  sei  mesi  cbe  restano,  stamnando  un 
solo  grosso  fascicolo  che  insieme  li  comprenda  ;  e  mi 
metterò  poscia  sulla  via,  pubblicando  da  Gonna jo  1837 
in  poi  un  numero  in  ogni  mese. 

Le  due  parli  ,  cioè  la  scientifica  e  la  letteraria  ,  in 
cnisaran  divisele  Effemeridi^  conterranno  quattro  classi: 
la  prima  sarà  destinata  alle  scienze  di  osservazione  a 
di  esperienza,  come  la  storia  naturale  ,  la  chimica,  la 
medicina,  F  agricoltura,  la  veterinaria:  la  seconda  alle 
matematiche  pure  ed  applicate,  come  il  calcolo  puro  , 
la  fisica  e  l'astronomia,  la  meccanica^la  geografia,  la  stra- 
tegica, la  nautica:  la  terza  alle  scienze  morali  e  politi- 
che, come  la  storia,  1'  economia  pubblica,  la  legislazio- 
ne, la  morale,  l' ideologia  ,  la  religione  ,  i  viaggi  :  la 
quarta  fitaalmente  alla  letteratura  calle  arti  liberali,  cioè 
la  prosa  e  la  poesia,  le  lingue,  l'archeologia,  il  teatro, 
la  filologia,  le  belle  arti,  le  necrologie,  i  programmi, gli 
annunzi. 

Ecco  la  vìa  che  calcheremo:  e  noi  non  invochiamo 
il  bvore  o  Tindulgenza,  bensì  la  ragione  e  la  giustizia, 
i  due  numi  piò  potenti,  ma  i  più  derelitti  nel  mondo. 

//  Direttore 
Fbrdìnando  Malvica. 
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EFFEMERIDI 

SCIENTIFICHE  E  LETTERARIE 

PER   LA    SICIUA 


l&utM.  jijii-^%a  Quatto  Mw>  a  (Dicemoie  tSZ^» 

PARTE  PRIMA 

SCIENZE 

Sul  Cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia  — •  Memomia 
di  Ferdinando  Malica. 

iMTRODUZIOKe 

Pria  che  incoroiDci  a  discatore  mi!  gqiTe  obbietto  del 
Cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia,  che  occupa  oggi  tutte 
le  menti,  e  tutti  i  cuori  dei  Siciliani,  perchè  ti  reputa 
fonte  di  pubblica  prosperità,  è  mestieri  che  faccia  al- 
cune parole  sul  nascimento  e  sul  progresso  della  contesa, 
onde  mettere  i  miei  leggitori  nello  stato  di  conoscerla 
pi^aroente  per  ogni  verso. 

Il  B.  Istituto  d' Incoraggiamento,  dalla  sapienza  del 
Monarca  fondato,  iacea  nel  giugno  del  ]834  la  prima 
esposizione  dei  prodotti  dell'  industria  patria;  e  siccome 
a  quei  giorni  era  venuta  fra  noi  la  Maestà  del  Re  no* 
atro  Signore,  accompagnato  dalla  sua  virtuosa  consorte, 
e  dai  Principi  del  sangue,  così  l'Istituto  deliberava  che 
una  deputazione,  eletta  dal  suo  seno  medesimo,  al  Re 
si  presentasse,  e  a  nome  dell' intero  corpo  lo  pregasse» 
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acciocché  di  vigilare  la  pubblica  ^posifticne  si  compiaces- 
se. Alido  la  deputazione  dal  Monarca,  ed  io  fui  in  quella. 
Il  generoso  Signore  accolse  amorevolmente  i  voti  del- 
l' Istituto:  disse  che  con  grandissima  sod4isf^u>ne  avreb- 
be osservato  i  prodotti  dell'  industria  de'  suoi  amati  Si- 
ciliani; ricordò  ch'egli  ebbe  -vita  in  questo  suolo,  e  che 
era  carissima  al  suo  cuore  ogni  cosa   che  qui    nasceva 
e  si  formava:  soggiunse  che  le  antiche  reminiscenze  di 
questa  terra  gli  svegliavano  sempre    dolcissimo  diletto; 
e  che  uno  de'  suoi  pensieri  e  del  suoi  affetti  più  teneri 
erano  questi  superbi  domini;  disse  oha  qualunque  cosa  si 
credesse  utile  per  loro  liberamente  si  annunziasse;  anzi 
volea  che  l' Isliluto  in  questa  coagiuulura  gli  proponesse 
ciò  che  avrebbe  creduto  più  contacente,  per  agevolare 
r  industria  ed  il  commercio  d^lla  Sicilia,  eh'  egli  volea 
migliorare  il  suo  statOf  ed  ajutarla  soccorrerla. 

Quanto  fossimo  stati  lieti  ad  una  sì*  clemente  ed  u- 
mena  accoglienza  non  h  fiicile  il  dirsi.  Noi  riferimmo 
subito  air  Istituto  le  magnanime  parole  del  Monarca  ; 
e  venne  poscia  unanimemente  deliberato  ,  che  cinque 
cose  pel  momento  dalla  grazia  sovrana  s' implorassero* 
Elle  furodo:  abolizione  o  modificazione  del  cosi  detto 
libero  cabotaggio;  istituzione  del  Gran  Libro  del  debito 
pubblico  consolidato;  un  trattato  di  .  commercio  cogljl 
Stati  Uniti  di  America;  la  introduzione  delle  masserie 
sperimentali  a  norma  di  quelle  di  SaintCloud;  ed  ooa 
lfSS®9  0Q<^6  in  un  modo  più  facile  e  meno  pesante  si 
riscuotessero  i  dritti  di  fondiaria  delle  piccole  partite  di 
te|:ra  date  ad  enfiteusi* 

L' Istituto  commise  a  me  l' incarico  di  trattare  del 
primo  e  del  secondo  subbietto  v^  P^r  gli  ^^^^'^  articoli 
altri  fiochi  furono  incaricati  di  scriverete  scrissero. 

Il  mio  discorso  fu  agli  j  i  di  luglio  ;834  letto  in 
solenne  adunanza;  e  iIMstituto  immantinente  deliberava 
che  «il  rapporto  che  la  presidenza,  a  nome  del  corpo  , 
secondo  .costume,  avanzar  doveva  al  Governo,  sopra  il 
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mio  lavoro  veuiase  iotenoiente  compili|to«  Coftì  fecefti, 

ed  ai  piedi  della  Corooa  si  presentava.  Il  Re  accoglie- 
va beuigoamente  i  ooslri  detiderì,  ed  ordinaya  poacia 
eoo  sovrano  rescritto  dalla  sua  reggia  di  Napoli ,  che 
per  f  i&tituzioDe  del  Graji  Libro  del  debito  pubblico  si 
attendesse  la  liquidaziooe  dei  titoli  dei  creditori  dello 
stalo;  •  riguardo  al  caboUiggio  sapieotemeote  slaluiva 
che  la  G>usulta  del  Regno  dei  suoi  lumi  rischiarasse 
affare  di  sì  grande  momento^  e  col  suo  maturo  coosi- 
glip.in  tutte  le  parti  lo  esaminasse.  Così  di  filiti  av* 
venne;  ma,  come  suole  succedere  nei  corpi  numerosi^ 
discorde  fu,  T  opinare  di  quel  saggio  ed  illustre  Consesso; 
e  dair  uea  parte  e  dalF  altra  varie  sealense  si  emisero, 
dimodoché  tuttavia  la  gran  lite  si  agita  ,  ed  indecisa 
pende « 

Or  quando  Y  Istituto  discuteva  nel  suo  seno  le  cose 
che  dovea  implorare  dalla  regia  munificeusa^  ed  ano  un- 
ziava  che  prima  fra  tutte  doveva  essere  1'  abolizione  4 
la  modificaxioue  del  libero  cabotaggio  fra  Napoli  e  Si< 
cilia,  fuvvi  taluno  dei  nostri  valorosi  economisti )il  quale 
considerando  tal  quistione  dal  solo  lato  d«;lla  scieoaa  , 
e  parteggiando  pel  sistema  dell'  assoluta  libertà  qpmmer* 
ciale,  sosteneva  accademicamente  la  contraria  opinione» 
E  siccome  |a  sua  breve  memoria ,  che  nell'  assemblea 
fu  altresì  letta,,  onde  non  venisse  la  voce  di  nessuno 
soffocata,  ed  un  lauto  affare  fosse  lìberamente  discosso, 
fu  quindi  inserita  nel  Giornale  di  scienze  lettere  ed 
arti,  che  si  pubblica  in  Palermo,  .così  videsi  poscia  il 
direttole  di  esso  Giornale  signor  Mortillaro  costretto 
dall'opinione  pubblica  a  ribattere  nello  stesso  foglio  le 
contrarie  proposizioni.  Perjochè  ebbe  egli  i  materiali 
che  sair  oggetto  il  nostro  R«  Governo  trovavasi  amma- 
niti, perchè  nella  sua  saviezza  aveva  tante  volte  recla- 
malo per  r  istesso  bisogno.  Ebb' egli  parimente  i  la- 
vcri  dell'  Istituto  d' incoraggiamento  ;  pei  quali  tanta 
fatica  avevamo  noi  medesimi  durata    in  QU    momento 
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per  la  Sicilia  sì  b^llo,  che  verrà  aegnato  nelle  pagine 
delia  taa  storia;  poiché  nea  potransi  non  ricordare  le 
gravi  e  splendide  parole,  con  coi  il  Monarca  medesimo 
aveva  sospinto  il  corpo  scientlBco  dello  slato  a  proporre 
ciò  che  più  convenevole  si  reputasse  per  la  pobbUce 
prosperiti. 

Avute  dunque  il  Mortillaro  tutte  le  connate  fiitiché, 
scrisse  in  quelle  pagine  stesse  alcune  considerazioni  sa! 
cabotaggio  mettendo  in  luce  la  dimanda  medesima,  che 
il  R.  Istituto  ai  piedi  del  Monarca  aveva  cinque  mesi 
innanzi  presentala  (i). 

Per  le  quali  cose  è  venuto  oggi  alla  luce  per  le  stam' 
peflautìne  di  Napoli  nn  anonimo  libro  intitolato:  Sud 
cabotaggio  fra  le  Due  Sicilie^  in  cui  X  autore  si   as- 
sunse il  peso  di  battere  le  ragioni  che  si    eran    messe 
avanti  in  appoggio  della  grazia  che  da  noi  s' impetrava. 
Quindi  il  siciliano   Istituto  veggeodo  oggi  T  interesse 
della  patria,  per  cui  aveva  tanto  sospirato,  ingiustaneaie 
battuto,  sorgerà  di  nuovo  al  certo  per  sostenere  suo  dritto. 
Ma  io  che,  ultimo  fra  tutti,  avevo  già  le  prime  fitiche 
a  nome  del  medesimo  sostenute,  per  non  dar  tempo  ai 
tempo  tu  afiàre  già  pienamente  maturo,  e  che  reclama 
la  forza  morale  di  ogni  buon  Siciliano,  vengo  spontaneo, 
a  battagliare  con  uomo,  che  quantunque  abbia  V  anoni- 
mo conservalo,  pur  so  bene    chi  sia  ,  e    qual  cospicuo 
intelletto,  e  qual  elevata  dottrina  si  abbia. 

Io  però  amando  per  principi  e  per  costume  di  pra* 
aeutarmi  sempre  a  visiera  scoperta,  avvegnaché  delle 
mie  forze  diffidi,  pure,  pieno  della  bella  e  santa  causa 
che  difendo,  discenderò  francamente  neiraringo  a  con* 
lutare  le  contrarie  sentenze. 

Ma  pria  che  a  ciò  mi  accinga  mi  credo  in   obbltp' 
di  discutere  ex-professo  sul  cabotaggio  tra  Napoli  e  Si- 
ti) V.  Effemeridi   tcieiità6che   e   letterarie   per  It  Sicilia  lon.  XI- 
Bum.  3a  pag.  ivS. 
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àimy  riepnogftndòi,  là  dóve  'me  M  Terrà  il  dentro  ,  le 
ragmii^  che  atP  Istillilo  «iòHoniisi  io  appeggio  della  cen* 
■ala  dimaada,  e  che  furon  poscia  alla  Maestà  del  Re 
preièalate. 

•    PAKTB  PR1HA. 

Siato  dd  Cabotaggio  fm  Napoli  e  Sicilia. 

L'economia  politica  non  si  e  mai  tanto  difirasa,  uà 
h  mai  salita  in  tanta  riooniaota,  quanto  ai  nostri  tem* 
pi.  L' Italia  nel  secolo  passato  ebbe  grandi  economisti, 
graàdi  ne  ebbero  del  pari  T  Inghilterra  e  la  Francia: 
ma  oggi  si  à  conosdota  più  che  in  ogni  altra  stagione 
l'importanza  di  qnesta  sublime  scienta,  che  si  aggira 
intorno  alia  ricchetsa  sociale;  e  i  semi  che  si  spàrsero 
nel  secolo  passato  ripallàlano  ora  più  die  mai  rigogliosi. 
Tolte  le  naxtooi  del  mondo  cadono  a  quelle  da  noi  meo* 
to?ate  nella  sapieoaa  della  politìea  economia,  talmeota* 
che  non  si  può  adirare  al  vanto  di  economista  valoroso, 
senza  avere  svolte  di  notte  e  di  giorno  le  eterne  pagi» 
ne  dei  Genovesi,  de»  Broggia,  dei  Gioia,  dèi  Romagnosi, 
e  degli  Smitt,  dei  Malthus,  dei  Say,  dei  GanhiI,  dei 
Sìsniondi.  Questi  sommi  uomini  sono  settatori  e  espi, 
ed  hanno  schinso  due  sentieri  che  a  due  scuole  difiè- 
renli  conducono:  atroce  fatalità  dell'  uman  genere,  che 
dee^  esser  sempre  divìso  e  straziato  da  opposti  psrtiti! 
e  lanM)  più  Sitale,  quanto  che  il  vero  dovrebb*  essere 
come  sole  che  ferisce  tutti  gli  occhi  ed  illumina  tutta 
la  terra,  come  centro  su  cui  tende  e  gravita  ogni  corpo, 
Gr  Italiani  dan  molto  e  troppo  ai  bisogni  e  alle  afle* 
xbni  dell'  nomo:  gì*  Inglesi  firn  tutto  dipendere  dal  tra- 
vaglio e  dalla  sua  distribuzione:  i  Francesi  si  dividono, 
e  chi  neU'  agricoltura,  chi  nelle  manifiittnre  veggono  le 
fenti  uniche  della  ricchezza  e  della  prosperità    dei  pò» 

Soli.  Ma  queste  varie  optnioni  non  guidano  a  tanto  in- 
liei risultamenti,  a  quanto   ne  portano  altre  fra   loro 
talmente  contrarie)  che  non  possono  in  niun  modo  ac- 

Digitized  by  VjOOQIC 


la 

cprdartì;  :4iguiS4c1iè  ti  erede,  cbe  ie  Pkuia  di  eoe  prò* 
muove  U  ricchexsa,  e  migliora  b^  atàto  deUe  oasioai, 
r  altra,  noa  poò  prodarre  che  TeSbUo  coatrarioi  Idea 
faHace,  e  dannosa  alla  pubblica  prosperiti;  poicbè  latte 
quelle  dottrine  sono  savie  del  pari,  e  l' errore  è  prove- 
nuto dall'averle  voluto  troppo  generaliuare;  poiché  è  fuor 
^i  dubbio  che  ciò  eh'  è  utile  per  questo  {)opolo  non  lo  è 
forse  per  quello,  ciò  che  sarebbe  £ìlale  in  uà'  epoca,  forse 
riuscirebbe  di  grandissimo  vantaggio  in  W.  altra. 

Ella  ò  una  veriti  consolante  e  lemìoosa  che  se  le 
Dazioni  Jiberaroeule  fra  loro  i  prodotti  della  terra  e  della 
mano  si  scambiasserO|  si  creerebbe  il  più  utile  traffico 
che  si  potesse  mai  desidererete  $ì  verrebbe  a  stabilire 
up  fraHerao  commercioi  che. potrebbe  esser  fonte. di  co- 
ninne  e  splendida  prosperità.  Gii  tioaaiiua  si  avvicÌM* 
rebbero,  e  ootr  avvicinarsi  si  migliorerebbero,  coatra* 
eodo  legatni  di  àmicìtia  e  di  amore,  senza .  ostacoli  e 
senza  invidia,  dimod<M:bè  V  umana;  specie  noe  fomigUa 
potrebbe  divefiire.  Beatp  lenapo:  quando  verrai  tn  fra 
noi?  Chi  noti  conqsoe  l'aureo  vantag^  di  un  lai  si- 
stema merita  dì  esser  compianto;  Aia  I' età  deii'oro  fa 
nella  mento  dei  poeti,  ei  l'età  di  questo: libero frafemo 
e  spassionato  traffico  resterà  .sismpre,  per  usiaoa  svcn* 
tura,  nel  pensiero  del  semplice  economista,  che  in  doki 
utopie  ama  di  a|}bindolarsi,  quasi  a  sollievo  dei  morali 
travagli,  che  V  età  nostra  sì.  fieramente  cagiona.  Gli  no* 
mini  hanno  le  loro  passioni  pia  o  metio  violenti,  pia 
o  meno  astute;  e  il  mondo  non  dal  principio  santo  di 
una  santa  giustizia,  ma  dalle^  passiopi  umane  è  regolato. 
Le  nazioni  hanno  ognuna  il  loro  particolare  carattere, 
còme  la  loco  propria  fisouomia:  elle  hanno  tutte  i  loro 

Sregiudiziy  i  loro  interessi,  il  loro  orgoglio,. la  loro  am- 
izioue  più  0  meno,  truce,  i  loro  fini.  Quindi  deesi  col- 
locare fra  le  vane  speranze  dell'utopista  quel  soave  si* 
stema  di  recipi:oca  fraternità,  che  va  proclamando  eoa 
lauta  sicurezza   di  se  slesso  in  inezzo  ad  aomini  che 
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vivono  sotto  si  Tarfe  témpéralore,  so^ra  terre  sì  difie-^ 
ferenti,  con  &TéIle  At  portano  )^ impronta  della  dnrei- 
sa'  o  deNa  mottetta  del'  cfima  che  a  aoa  foggia  le  for* 
ma,  con  inclinaxìolii  vatiè, 'con  varia  educazióne,  sótto 
leggi  dissimili,  eoo  diversi  stadi  di  coltura  e  di  cifiltà. 

Certamente  deforme  cosa  h  V  osservare  che  '  mei^lre 
nn  popolo  h  bìV  apice  dellar  florrdezta  e  detla  po- 
tenza, un  altro  h  povero  e  débole;  rtiehtre  V^^gtilmo  ci- 
viltà grandissima  da  uria  parte,  deploriamo  baA>arie 
somma  dàiràìtrà,  metftre'là  Si  regge  1*  nomò  col  ferro 
e  s*  incéppa,  qui  sgovernasi  lioHa  ragióne;  é  iì  eleva; 
mentre'  per  là  natura*,  dèi  'cù6té'  tubano'  è  deHe  okniinè 
j^assiòni  gli  uòmini' cercano  di  battersi  fra  loro,  di  vin- 
cersi, d'innaharsi  gli  nói  Su  gli  altri;  'mentre  Kì  guer« 
ra  Ila  sempre  insanguinata  ;^uesta  '  mfscfhi  tìsrra,  èS  fla*^ 
'gelli  delb  natura  8''\inca1sàno,  ia  niettdri  bìinrière'' alla 
rcatiibievolecornunicaziouè  delle  ^dèirràté  è  'dei  Inmijf 
inenti-e  it  mondo  h  costituito  per  decreti  eterni  della 
liatura  sì  ififttfnfeotè  viene  il  celeiitialè  economista,  e  con 
tanta  booàrféià  ci.  ^l'dclama  per  in^fòncusse  le  dottrine 
di  Mòriis,  è' delle' còse  di  c^tiesto  mondò^  come  di  un 
'inroridò  aereo,  ci- ragiona.     " 

/Se  le  niizioni  del  gipbo  ^i  potessero  unire  'sotto'  db 
niedesimo  reggimento,  aver  potessero  una  medesima  leg- 
ge, e  tutte  iq  tanta  varietà  di  casi  radicali  ed  invinci- 
bili aver  potessero  un  unico  centro,  e  tendere  ad  àna 
stessa  mèta,  allora  forse  potrebbe  succèdere  qùell'  asso- 
luto* liberissimo  scàmbio  di  tutti  i  prodotti  uniahi.  Itfa 
la  monarchia  universale' è  un  delirio;  e  se  le  piccole 
democr'azie  non  sono,  per  la  costante  esperienza  dei  se* 
colf,  che  passeggiére^  e  nella  loro  dùi'ata  ingiuste  san- 
guinóse è  turbolente,  egli  è  indubitato  cbe  la  univer- 
sale democrazia  urta  colla  rigiotie'  umana,  ed  h  una  df 
quelle  tante  chimere,  che  ì  novèlli  filosofanti  ban  postò 
iodabzi,  senza  pensare  che  i  desideri  inconseguibili,' goa- 
stando  le  menti  diegli  uomini,  che  air  astratto  facilmente 
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mirmq^  4  à  4Q^la  ciò  ch'^  «rtraop  |i[i  :^i>lcpQp  un^  gmo 
4iìtU0y,hàn  crct^tfi  j^trìfit^.fìoi^ì^^  le  Qmaoe 

società  9i  inigUpira^er^,,  eÀ.ia>ece  di  aiteodiere,  a|  lo- 
ro reale  .progresso,.. Qon  si.pejTfbsferp  io  cose  Tane  ero- 

Qui,  D09  ha  jlaogo  diinqpe ,  il  3islema  proibitivo  ne  di 
assolala  libert^^  cQinmerciali^;  che  non  si  potnii  mai  ne 
per  V  wp  uè  per  V*  altro  progredir^;,  potendosi ,  per  1q 
solo  meazo  d^ir  pssfnrasiooe,  laigliprsre  la  aorje  degli 
uomini  sotto  qofiIuDque  aspetto  vogliasi  eU^  rìsguardare. 
.  Queste  considerazioni  qhe  potrebbero,  per  avveptur^ 
a  chi  non  conosce  W.  stato  dei  popoli,  che  Napoli  e 
Sicilia;  abitanp,,  e  la;  loro  pi)rticolare  condizione  ammi- 
nistrativa,, aeno^rare  non,  opportune,  al  subbietto,  vedras4 
ora  quanto  bepe  vi. calzino. 

JLa  Sifciija  pon  è  stat^  ipai,  non,  %,.  ne  può  esser  mai 
considerata  come  la^Calabria,  la  PugJia,  la  B^silicala, 
gli  Abruzzi,  il  coDtadp  di  Molise,  e  che  so  io;  00:  la 
Sicilia  f\f.  dalla  natura  creata,  per  esser  compagna  delle 
nazioni,  é  non  serva:  la  natura  la  circondò  di  acquee 
la  disgiunse  da  tutti;  le  di^de  una  fisonomia  propria  , 
concedendole  tutto  che  abbisognar  si  può  dagli  uomini 
in  aocietà  costituiti:  quindi  giustizia  eterna  vuole  ,  che 
non  si  confocda,  come  non  si  è  mai  confasa,  colle  na« 
politane  proviocie. 

£  con  qua!  cuore  questo  divino  gioiello  di    £\iropa 
potrà  cancellarsi  dalla  faccia  del  mondo?  Con  qual  mente 

si  può  pensar  di  avvilire  e  snaturare  Sicilia Sicilia 

un  di  regina,  e  grande  e  potente,  e  bella  sempre  e  sem- 
pre innocente?  • 

Quest'orgoglio,  nazionale*  no  non  ,è  colpa  in  faccia  a 
Lui, che  ^i  rcggje  con  freno  sì  soave  e  sì  patcrjno,  e  che 
ama  questua  terra  con  amore  affettuoso,  e  da  cui  prende 
nome  ^'  impero  suo..  BeUissima  .cosa  è  il  pqn^re.,  che 
du^  Stali  possieda  separali  e  divisi;  e.  su  due  (Kipoli  che 
son  fratelli  siguoreggia  :  distrugger    quello  ov'  ebbe  la 
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colla,  ìiiim«d«iimarlo  nel  upoliteoo,  e  gitltrlo  coU  ior^ 
non  fa  nai  ì  lo  «taiso  che  sTroodure  il  più  bel  serto  che 
Udio  gli  ha  dato. 

L'atto  sovrano  degli  otto  dicembre  1816  coDgiunse 
aolto  ODa  medestma  legge  fendameiitale  Napoli  e  Sicilia; 
ma  il  Re  Ferdioando  L  nel  suo  magaanimo  seooo  toIIo 
che  r  aoMSÌDÌ8traxione  fosse  separata,  e  questa  terra  a* 
▼esse  una  fappresentaosa  civile  sua  propria  :  perlochè 
fu  decretato  che  tulte  le  cariche  e  gli  uffici  civili  ed  ec^ 
clesiastici.  della  Sicilia  fossero  a'  Siciliani  esclusiTameote 
conferiti,  e  che  toMi  ì  piati,  tutte  le  conb-ovecsie  ,  e 
gì*  interessi  di  qualunque  specie,  che  qui  si  fossero  co* 
«aiaciati,  qui  veoissero  del  pari  coDchkisi:  laonde  venoe 
qui  stabilita,  un  ordine  giudiziario  ed  .aniaiinistratÌTo  da 

3 nello  di  Napoli  affiitto  indipeodentc;  e  si  videro  fon^ 
ale  una  G>rte  Suprema  di  giustizia ,  una  Gran  Corte 
dei  G>ii ti,  Intenderne  e  sott' loteodente,  Direiioni  gene* 
rali  e  provinciali,  uo  Supremo  Magistrato  di  Salute  ; 
una  Tesoreria  Generale  per  la  finaoia  dell'  Isola  ,  una 
Gommiisiooe  di  pubblica  istruzione  per  essa,  un  Mini-» 
stero  ed  nn  Luogotenente  Generale  del  Re,  con  un  Mi* 
nislero  particoUre  di  Siciliani,  residente  in  Napoli,  e  che 
fosse  soltanto  incaricato  di  portare  a  pie  del  trono  le 
siciliane  cose.  Insomma  volle  il  supremo  senno  del  Mo- 
narca mantenere  a  Sicilia  parie  dei  suoi  antichi  privilegi, 
e  la  sua  civile  esistenza.  Dalle  qoali  cose  naturalmente 
scaturiva  die  Sicilia  veniva  ad  avere  per  la  legf^e  me« 
desima  unSndustria  sua  propria,  e  i  prodotti  delle  fab- 
briche napolitano  eran  considerati  (Dome  quelli  delie 
altre  Araniere  nazioni,  e  auindi  agli»  stessi  -  Vincoli  ed 
agli  stessi  dazi  soggetti.  Ila  questi  non  eran  di  gran 
conto,  e  si  desiderava  da  tutti,  che  al  bene  generale  in- 
tendevano, un  sistema  daziario  più  efficace,  onde  un  piil 
forte  e  pib  sicuro  stimolo  si  avesse  nella  '  fondazione 
delle  patrie  manifatture:  tanto  più  che  già  presso  noi 
r  industria  movevasi  animavasi;  i  capitalisti  si  rivolge- 
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Tanò  a  creare  arti  e  oiBDifetturey  a  ftconaarle    per  o- 
poi  angolo  dell'Isola,  e  diffonderle:  comjiagiiie  ph  si  an« 
davan  formando;  dei  nostri  bisogni  dapertntto  parlavasi; 
ed  ognono  «sperava    coli'  utile  proprio  1'  utile    generale 
promuovere  ed  accrescere.  Ma  per    dar    vita    a  questo 
corpof  che  dal  selo  e  dall' amore  de'  cittadini    si  giva 
formando,  attendevasi  la  Sipìota  governativa.  Quando  tutto 
ad  un  tratto  venne  emanata  ai  3o  novembre  del  1834 
una  legge  che  accresceva  da  una  parte  i  dasid'importaziooe 
sulle  Straniere  manifatture,  e  statuiva  dall'altra  il  libero 
cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia.  Or  quantunque  una  leg- 
ge sì  fatale  avesse  sbigottito  ì  fiìft  coraggiosi,  ed  atter- 
rato tanti  niagaifici    divisamèoti ,  perchè    ognuno   ben 
compreodea  cb'  ella  tendeva  direttamente  a  distruggere 
la  nascente  iadustria  sicilìada,  pur  tuttavia  ne  finrea  ba- 
lenare on  •  lampo  di  speranza*  Primieradiente  troppo  fea* 
dato  era  il  timore,  che  aveva  sorpreso  gli  animi  nostri* 
Imperciocché  in  Napoli,  per  un  lungo  corso  di  farore- 
voli  combinazioni,  k  manifatture  trovavansi  tutte  adulte, 
e  diffuse,  ed  alcune  di  esse  tanto  eccellenti  da  non  te- 
mere la  concorrenza  di  chicchessia,  e  sfidar  le  migliori 
di  oltremoDte  e  di  oltremare;  e  quindi  noi  iooodali  per 
quella  legge  dalle  napolitane  industrie  avremmo  veduto 
soffocare  le  nostre  che  nascevano^  e  perduta  la  speranza 
di  vederne  sorgere  delle  n^ove;  poiché  egli  h   fiior  di 
dubbio^  lasciando  da  banda  le  belle  teorie    che    certo 
non  ignoriamo,  ed  abbiam  forza  all'uopo  di  commen- 
tarle e  di  batterle,  che  un'  industria  la  quale  nasce  non 
pilo  aver  i|ita  né  pott*!  mai  crescerà  ,•  senza    essere  in 
prioc^iio  favorita  é'jirotelta;  essendo  certo^chesor^uan^ 
da  ella. è  avanzata  può  baiarsi  in  balìa  di  s8  medesima, 
che  non  ha  più    d'uÀpo  aUoradel   soccorso  di  alcuno. 
Cip  neu   pertanto,  .siccome 'Ja  Speranza  non  abbandona 
mai  nissuùoy  è  sorge  aache  in  mezzo  alle  piii    crudeli 
sciagure,  così,  conferme  dicemmo,  la  noi  sorse,  .e  00- 
miociavaai  a  credere  ehe  la  ftcilia  collo  smercio  facile 
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di  tatti  i  suoi  prodotli  iodigeoi  arrebbe  potato  diMare 

e  migliorare  la  saa  agricoltura  sì  fiiltameote  da  immet- 
ter dei  Talorì,  e  cumolarè  forti  capitali;  qaiodifiiceado/ 
degli  tforù,  che,  sebbene  erculei,  avrebbe  proccurato 
di  sostenere,  perchè  il  suo  suolo  le  avrebbe  apprestato 
continui  fondi  da  disporre,  sperava  potere  alla  concor- 
renta  di  Napoli  presentare  le  proprie  manifatture. 

Ma  questa  speranza  che  sorgeva  negli  animi  a  mexzo 

deir  abbattimento,  e  che  richiedea,  per  effettuarsi ,  tanti 

sacrifiti  e  tanta  costanza,  veniva  a  dissiparsi  interamente, 

.  come  si  giva  considerando  la  natura  del  cabotaggio,  che 

fra  r  una  e  V  altra  parte  de'  regi  domini  erasi  istituito. 

Ognun   vede  che  adottandosi   il  sistema  del   libero 
scambio  dei  prodol(||  in  che  consiste  il  libero  cabotag- 
gio, la  giustizia  esigeva  che  i  prodotti  del  suolo  sicilia- 
no e  indigeni  e  manì&tturati  dovessero   immettersi  in 
Napoli  senza    intoppi  e  senza   eccezioni,  e  nell'  istessa 
maniera  che  quelli  di  Napoli  in  Sicilia  s' immettevano: 
quindi  non  esclusioni,  non  dazi  d*  importazione,  ne  di 
estrazione,  non  dazi  di  consumo  più  gravosi  degli  altri* 
Or  come  può   in  buona  lede  asserirsi  di  esser  fra  Na- 
poli e  Sicilia  libero  cabotaggio,  mentre  noi.  siamo  asso- 
latamente vietati  di  portare  colà  il  nostro  sale,  la  no- 
stra polvere,  i  nostri  tabacchi?  dov'  e  il  libero   cabo* 
taglio    quando,  oltre  delle  cenaate   proibizioni,  i  vini, 
di  cui  tanto  la  Sicilia  abbonda,  e  di  cui,  a  giusto  dritto 
va  £imo8a,  sono  stati  sottoposti  in  quella  capitale  e  suoi 
casali  ad  una  civica  gabella  fertissima,  perchè  doppia 
di  quella  a  cui  si  sottopongono  i  vini  che  nelle    prò- 
viocie  napolitane  si  producono,  ed  in  Napoli  s' immet- 
tono? Dal  che  nasce  cìie  noi  per  cotal    dazio   ingiusto 
oca  possiamo  ivi  spacciare  quel  nostro  ricco   prodotto; 
che  sostener  non  possiamo  la  concorrenza  del  napolita- 
no:   il  quale  tanto  per  la  sua  qualità,  quanto  per  pagare 
minor  dazio  a  prezzo  di  gran  lunga  minore  dar  si  può 
e  si  dà  eoo  eOeito.  Ma  quanto  fosse  stato   nemico  di 
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Sicilia  lo  spirito  che  regolò  quella  Gitale  istitaKÌose  acor- 
gesi  beoanco  dalle  •mÌDute  cose.  Io  Napdi  lo  Zucchero 
paga,  per  dazio  di   consuino^  otto  ducati  a  quintale;  il 
che  noa  abbiam  noi:  quiudi   per .  timore  che  i  nostri 
giulebbi  avessero  potuto  nuocere  alla  kvoraiione  di  tal 
genere  che  in  que    domiui  si    &  ,    perchè  lo  zucchero 
era  fra  noi  esente  di  quel  peso,  e  perciò  avremmo  potuto 
dar  quel  prodotto  a  prezzo  miaore^iu  decretato  che  non  si 
reputasse  come  nazionale  manifattura,  e  quindi  i  sicUia* 
ni  giulebbi    nel    regno  di  Kapoli  non  s' immettessero. 
E  questo  è  libero  cabotaggio?  Fu  parimente  statuito  che 
i  lavori  di  ferro  e  di  ferro  iGlato  manifattuniti  in  Sici* 
lia  fossero  in  Napoli  sottoposti  al  pagamento  (sono  le 
parole  del  decreto)  dei  dazi  d  inffpriazione^  come  se 
venissero  direttamente  dalP  estero.  E  perchè  chiudere 
alla  Sicilia  lo  sbocco  naturale. che  aver  potrebbero  in 
Napoli  quelle  sue  manifatture?  £  se  e' è  libero  cabotag* 
giocbe  giustizia  è  quelb  di  sottrarre  il  tenue  frutto  ohis 
avrebb'  ella  potuto  ricavalre  spacciando  colà,  quei  suoi 
lavori,  malgrado  tanta  varietà  di  condizione  aia  per  V  in-* 
dustria,  sia  per  V  opulenza,  in  cui  i  due  stati  si  riiro* 
vano?  Ma  prudente  consiglio  del  napolitano  governo  fa 
il  vietarli;  perciocché  essendo  il  ferro  all'  immissiooe  nel 
regno  di  Napoli  soggetto  ad  una  forte  imposta,  appunto 
per  proteggere  le  miniere  di  questo  metallo  ivi  esisten* 
ti,  e  non  pagandone  noi  che  una  lievissima,  perchè  aea* 
suoa  ragione  di  commercio  abbiamo   che  ad   un  forte 
dazio  ci  costringa  ^  temevasi  che  i  nostri  lavori  di  ferro 
potessero  sopra  quei  napolitani  aver  qualche  tenue  van- 
taggio. Ma  sebbene  tal  pensiero  fesse   vano  e  fuor  del 
vero,  perchè    adulte  e  magnifiche  in  Napoli  le  fiibbri- 
che  di  ferro,  e  di  gran  lunga  superiori  a  qualunque  ti* 
more,  risguardo  particolarmente  alle  nostre,  che  piccole 
e  di  lieve  momento  sono;  tuttavia  ognun  vede  eoo  qnan- 
ta  circospezione  si  camminasse  per  le  cose   na politane, 
e  come  i  più  lontani  danni  si  prevedessero,  e  come  fos- 
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sera  Méfi  <po5fì  io  non   cale  gì'  interessi   della  Sicilia. 

Ma  ciò  non  h  ludo.  Imperciocché  fa  del  pari  ordinato 
che  la  cenere  di  tartaro,  il  colooe  in  istoppa,  la  feccia 
«bruciata,  le  galle  e  galloni^  1'  olio  e  morchia  di  olive^ 
la  radice  di  rubbia  e  la  rabbia  macinata,  gli  stracci 
bianchi  e  neri,  il^  tartaro  di  bolli,  ed  altri  generi  di 
aimii  falla  destinandosi  da  Napoli  per  la  Sicilia^  si  con- 
stderasiBero  come  spediti  per  lo  straniero,  e  quindi  fossero 
sottoposti  nelle  dogane  di  qae'  domini  al  pagamento 
de'  dazi  di  estrazione,  che  non  sona  di  lieve  conto. 
Per  lo  contrario  ove  poi  questi  oggetti  medesitni  dalla 
Sicilia  per  Napoli  si  spedissero,  dovessero  essere  invia- 
ti in  Ubero  cabotaggio,  cioè  $en^  andar  sptÈopostì  ad 
alcun  pagamento  -di  dazio  (siooome  volle  aggiunger 
la  legge  a  scanso  di  lonlano^  equìvoco)  né  nétte  doga- 
ne  di  partenza^  nò  in  queUe  di  arrho.  E  perchè  dun- 
que tal  difierenza  odiosa,  se  mi  si  va  predicando  che 
per' isM^bilire  un  sisteot^  di  fraterna  reciprocità,  e  per 
protmiovere  i  benefici  della  Ubera  circolazione  fu  il  ca* 
bòtaggio  fra  Nàpoli  e  Sicilia  istituito?  Certo  le  belle 
{larole  al  fatto  non  corrisposero.  Il  libero  cabotaggio 
Don  era  neli'  attuale  stato  dell'  isola  nostra  affatto  gio- 
vevole, se  por  non:  vuoisi  dannoso  e  distruttore.  Quando 
poi  questa  libertà  è  fallace,  perchè  moltissime  sono  le 
eccezioni ,  e  tendono  direttamente  a  distruggere  ogni 
prosperità  fra  noi,  io  non  so  che  kgrimare  lagrime  vi- 
ire,  siccome  iagrimato  hanno  per  sì  lungo  tempo  i  Si- 
ciliani sulla  loro  misera  fortuna. 

Egli , è  però  da  osservare  che  altamente  provvido  in 
lavor  di  Napoli  fu  il  senno,  che  gravò  di  forte  dazio 
di  esportazione  i  ceooati  oggetti:  perciocché  eglino  ser* 
von  tutti  alle  svariate  fabbriche  di  tintorie,  di  biancheg- 
giameoto»  di  cremor  di  tartaro,  di  carta;  le  quali  trovaiist 
in  .Napoli  estese  ed  in  gran  vigore,  di  modo  che  giova 
loro  il  far  che  ndn  solo  que'  generi  non  si  eslrarregnino, 
ma  che  altri  simili  in  cabotaggio    ne   entrino:    poiché 
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il  fratto  che  ti  ricava  da  quelle  lostansè  mani&ttnrate 
è  di  gran  luoga  maggiore  di  quello  che  si  ricaverebbe, 
ae  nel  loro  grezxO|  e  primitivo  stalo  si  vendessero.  Ec* 
co  dunque  con  quanta  sagacità  si  è  cercato  di  favorire 
io  tutte  guise  le  napolitaoe  manifattore!  Ma  Sicilia  che 
&?  Sicilia  osserva  il  suo  danno,  senza  speranza  di  sol- 
lievo: ella  estrae  quelle  materie  che  potrebbero  servire  alle 
sue  industrie  manifatturiere,  onde  invece  di  guadagotr 
cento,  guadagna  dieci:  guadagno  dei  pigri  odegriofe- 
lici  ,  misero  guadagno  di  coloro  che  non  si  devaoo  un 
palmo  da  questa  terra,  e  che  non  comprendono,  sicco- 
me sapientemente  adoperano  gli  altri  stati  ^  che  ragri* 
coltura  nel  proprio  paese  meglio  si  sostiene  e  fiorisce, 
quando  alle  maoiiatittre  si  coogiunge. 

Ma  ella,  sventurata,  non  per  propria  colpa,  ma  per 
le  vicissitudini  dei  tempi,  non  piiò  di  questo,  gran  be^ 
uè  fruire:  ella  è  destinata  ad  osservare  i  progressi  aitroi 
e  a  deplorare  i  suoi  in&rtuui  •  £  come  non   deplortrii 
mentre  veggiam'  ora  senza   illusione  e  senza  maschera 
qoal  sia  stato  il  libero  cabotaggio  che  tra  Napoli  e  Si- 
cilia s' istituì?  Tanti  nostri  preziosi  prodotti  bMooo  del 
tutto  avuto  chiuso  in  Napoli  lo  sbocco:  aldi  airimmis* 
sione  colà  gravati  di  forti  civiche  gabelle:   moltissimi 
generi  che  in  Napoli  si  producono,    perchè  utili  alle 
napolitano  manifiitiore,  gravati,  per  non  andare  in  Si- 
cilia, di  fi)rti  dazi  di  estrazione:  per  lo  contrario  que* 
nostri  generi  stessi,  onde  noi    penuriare   delle   materie 
necessarie   alle   medesime   maoi&tture,  sciolti  da  ogni 
vincolo  alla  introduzione  in  Napoli. 

Intanto  non  bevvi  alcun  prodotto  manifiittorato  che 
da  Napoli  liberissimamente  in  Sicilia  non  s'immetU* 
La  massa  del  popolo  siciliano  usa  tele  e  panni  napoli- 
tani, adopera  la  napolitana  carta,  custodisce  le  sue  ca* 
se  con  vetri  e  cristalli  napolitani,  veste  i  pavimenti  di 
napolitani  mattoois  adorna  le  mense  di  cretaglie  napo- 
Utane,  e  mangia  su  napolitani  piatti.  Napoli  io  somuis 
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eli  fessoti  di  ogni  specie,  e  d'  in6ntti  altri  prodotti  ci 
allaga  ci  soffoca  ci  vince.  E  pure  la  nostra  terra  ci  pre- 
sta tolte  ^e  materie  da  provvedere  a  ribocco  per  noi 
stessi  ai  tanti  bisogni  della  societìi:e  noi  per  l'industria  e  la 
aapiensa  di  alcuni  benemeriti  cittadini  abbiamoavute  tante 
fiibbriche,  che  sono  mano  mano,  dopo  lunga  e  fiera  lotta, 
perite  sotto  quiti  colpi,  contro  di  cui  finalmente  abbia- 
mo la  sovrana  giustizia  implorato:  del  che,  se  noti  te- 
messimo andar  troppo  lungi  dal  nostro  annoto,  potrem- 
mo io  faccia  al  mondo  allegare  il  fiitto  nostro  medesi- 
mo individuale,  cb'è  chiarissimo  e  lagriroevole.  Le  sicilia- 
ne manifatture,  che  sono  statelo  sono  nascenti,  son  rima- 
ste e  rimangon  soffocate  dalle  adulte  manifatture  napoli- 
taoe;chè  noi  deboli  io  ciò,  per  la  natura  delle  umane  cose, 
e  per  le  passate  nostre  istituzioni,  sostener  non  possia- 
mo r  urto  e  la  concorrenza  dei  forti,  i  Napolitani  eb- 
bero già,  ner  la  loro  industria^  un'epoca  gloriosa  e  po- 
tente. Essi  hanno  tuttavia  protezioni  e  bvori  di  ogni 
specie;  e  V  istituzione  medesima  del  cabotaggio  presta 
di  ciò  a  chicchessia  piena  e  luminosa  prova.  E  pure  so* 
DO  eglino  si  avanti  in  tal  fiitto  da  non  temer  piò  nis- 
sono»  Ma  noi  che  raggiando,  èbbiam  bisogno  di  sforzi 
per  noi  stessi,  e  di  aiuti  e  di  soccorsi,  perchè  questi 
sforzi  medesimi  non  riescàn  vani  e  non  periscano,  sic- 
come miseramente  e  avvenuto. 

Certo  quando  si  fan  voti  che  desiderasi  un  fiivore 
alle  nascenti  patrie  manifatture,  non  sMntende,  sic- 
come ha  preteso  taluno,  che  si  desiderano  le  frodi,  le 
denuDcie,  le  vìsite  domiciliari,  le  perquisizioni,  le  con- 
cussioni, e  tutti  quegli  altri  mali  corruttori  della  mo« 
Tale  cittadina,  distruggitori  del  commercio  di  una  na- 
zione. Bisogna  nelle  cose  umane  non  confondere  la  giu- 
stizia coir  ingiustizia,  T  uso  coir  abuso:  perciocché  non 
deesi  finalmente  riputar  cosa  disperata  Tottenere  il  bene 
sen^a  1'  accompagnamento  del  male;  e  per  timore  del 
male,  che  può  succedere,  non  deesi  sacrificiire  il  bene  as« 
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soluto  del  pae^e.  Imperciocché  sarebbe  allora  qd  fiK:il 
vivere,  ed  uà  bel  tnetM  dì  reggere  gK  viamiai,  quello 
di  abbandonar  le  cose  a  sé  stesse,  e  dislraggerle,  per  te- 
nia delle  difficoltà  che  potrebbero  sorgere  nel  migliorarìe» 
Cos)  (vedi  gran  seDno!)nonsi  cercherà  mai  di  promuovere 
la  prosperità  iudustriale  di  un  paese  per  timore  delle  sevi- 
zie degl'impiegati  dc^aoali?  Coo  leggi  più  savie  e  più  a* 
datle  ai  tempi  e  agli  uominit  e  con  esempi  di  pronta  e  so- 
lenne punizione,  il  male.o  non  nascerà  o  sarà  cessato  bea* 
tosto,  ed  il  bene  resta  e  si  feconda.  Ma  nel.  caso  di  che 
parliamo  questi  mali  medesimi  non  bau  luogo,  né  temer 
si  possono;  e  noi  siam  giunti  a  tempii  in  cui  6  d'uopo 
raflbrzare  la  nostra  «nergia,  e  dilatare  le  nostre  vedute, 
per  sorreggerci,  e  non  perire  net  casi  tremendi,  che  il 
secolo  ci  minaccia:  essendo  oipai  certo,  per  una  triste 
e  longeva  esperienaa,  che,  quando  una  nazione  è  acbia- 
va  delle  altre  neiriodostria,  un  blocco,  una  guerra,  ui^ 
epidemico  mòrbo  V  abbatte  e  1'  annieotisce;  poiché  non 
fiotendo  provvedere  da  sé  stessa  ^i  spioi  bisogni,, ha  d'uo* 
pò  di  ricorrere  agli  altri,,  e  non  potendo  più  ricorrervi 
piomba  nella  miseria,,  e  nella  disiperaziooe;  cbò  comin- 
cia'a  scarseggiare,  .di  tutte  quelle  cose^  di  fihe  più  gli 
altri  non  la  provvedono;  e  costretta   di  comperare   ad 
alto  prezzo  le  più  comuni,  ^  le. più  rozze  diviene  agi^p 
tata  ed  infelice,  desiderando  a  qualunque  costo  K  aulico 
stato,  pronta  a  rompersi  in  delitti,  e  a  sacriBcar  V  ono- 
Dore  e  gì'  interessi  o  della   patria  o  del   Priocipe,  per 
ri  tornare  alle  vetuste  abitudini». 

Le  ^uali  verità  a  me  sembran  si  lucida  ,  che  cieca 
e  stolta  sentenza  dovrà  riputarsi  quella  che  vorrebbe 
condannare  perpetuamente  un  popolo  ad  una  soU  indu- 
stria, qualunque  ella  si  fosse. 

I  Sìciliaui  credevano,  ed  a  ragione,  di  esaere,  per  le 
loro  miniere  di.  zolfo,  quasi  onici  iq  Europa,  perché 
contar  non  si  debbono  quelle  del  regno  di  Napoli,  e  di 
Toscana,  le  quali  son  sì  picciola  cosa  da  non  valutarsi  ia 
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nessun  conto;  ^è  valendo  gran  fiittó  quelle  di  S|Migna  in 
oonfroolo  delle  nostre  ,  dignisacbè  slimavano  di  poter 
dare  la  legge  al  mondo*  Difiitii  s' illusero  pienamente^ 
quando  i  loro' zolfi  si  elevarono  a  sì  alto  pretzo  da 
meravigliare  chiunque,  e  da&r  credere  che  la  Sicilia  sa- 
rebbe potuta  diventare  ricca  e  florida  colle  sole  miniere 
della  sua  terra.  Ma  sparve  1'  illusione  ,  che  il  secolo, 
colla  sua  morale  potenza  ^  ha  già  trovato  modi  come 
supplire  alla  mancanza  di  quel  minerale;  e  le  Dazioni 
si  sono  emancipate  da  quel  tributo  morale  e  materiato 
che  alla  Sicilia  pagavaco.  Imperciocché  con  vari  agenti 
chimici  han  già  ottenuto  in  molte  cose  ciò  che  collo  zolfo 
ottenevano:  quindi  esso  è  mano  mano  caduto  dall'  altis« 
simo  prezzo  a  cui  era  asceso;  e  le  speranze  di  Sicilia  ia« 
ron  tronche  nel  più  bel  mezzo,  e  si  spensero.  £  perchè 
dunque  non  possiam  poi  impiegare  il  nostro  zolfo  iu 
tutte  quelle  industrie  a  cui  gli  stranieri  V  impiegano, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ai  succedanei  ?  E  perchè  non 
fieicciam  noi  :  per  mezzo  delle  industrie  manifatturiere 
rialzare  quel  nostro  prezioso  metallo,  ricavando  un  valore 
anche  maggiore  di  quello  che'  ritraevamo,  quando  a  caro 
prezzo  agli  stranieri  si  vendeva?  Certamente  il  primo 
sprone  alla  creazione  e  alla  diffiisioue  delle  manifattore 
ricevasi  dai  consumatori.  Quando  questi  si  ^accrescono  . 
le  manifatture  si  sosteogono  e  s*  innalzano;  ed  una  gran 
verità,  6glia  della  ragione  e  della  esperienza,  fu  quella 
che  venne  predicata  da  tutti  gli  economisti,  cioè  che  la 
mancanza  di  consumo  aoaulla  le  industrie.  Se  le  no- 
stre manifatture  si  fossero  protette,  noi  avremmo  veduto 
aumentare  il  numero  de-  ooosomatori,  perchè,  non  alla-* 
gata  Sicilia  dalle  industrie  napolìtane,  avremmo  trovato 
primieramente  in  noi  *  stessi  il  mezzo  di  sostenerle  colla 
interna  consumazione,  e  quindi,  vinto  il  primo  bisogno, 
e  sicori  della  booti  delle  opere  nostre,  avremmo  potuto, 
insieme  agli  altri  ,  presentarci  negli  stranieri  mercati: 
tanto  più  che  ricchi  delle  materie  prime' ohe  la  sicurezza 
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del  guadagno  ci  fiirdibe  m  gran  copia  trarre  dal  no- 
stro suolo,  avremmo  oo  non  KeTe  vantaggio  sugli  altri 
popoli;  i  quali  sovente  per  molte  ooie  bau  d'uopo  dì 
cicorrere  a  chimiche  compositioai. 

La  sibria  però  deUa  siciliana  industria,  che  racchiude 
gran  parte  delle  siciliane  miserie,  manifesta  apertameute 
che  noi  abbiam  soventi  volte  tentato  d'  impiegare  le 
gresxe  materie  delU  noalra  terra,  onde  dar  bro  corpo  e 
forma,  per  le  cose  bisognevoli  alle  civili  società;  ma  si 
sono  soffocati  i  nostri  sforzi,  e  siamo  rimasti  vUtime 
nella  lolla. 

Noi  focevaoM»  un  traffico  attivo  ed  esteso  di  soda  at- 
turale,  di  cui  il  nostro  paese  ci  fornisce  gran  copia;  mt 
le  fiibbriche  di  soda  artificiale^  che  si  sono  stabilite  ia 
vari  luoghi  di  Europa,  han  dimionito  di  due  terei  qoel 
ricco  nostro  commercio,  e  cosi  proseguendo  1'  aoDalie- 
ranno  interamente.  Ma  il  più  mostruoso  si  è  che  gli 
stranieri  immetton  già  presso  -noi  la  soda  artificiale,  e 
paralizzano  anche  pei  nostri  interni  bisogni  il  commercio 
della  soda  vegetale;  perciocchà  vien  essa  a  valere  aa 
prezzo  minore  di  questa^  tanto  è  la  potenza  deirioda- 
stria  presso  gli  strani!  £  perchè  dunque  non  &r  noi 
slesii  U  soda  artificiale,  valendoci  di  tutte  le  sosUorn 
che  in  aHbondanza  la  nostra  terra  ci  porge,  quali  sono 
il  sai  marino,  e  lo  zolfo,  gli  elementi  priocipaU,  oada 
vien  quella  formandosi?  (i).  Sì  certo  lo  fiiremmo  le  ci  la* 
sciassero  campo  a  creare  tutte  quelle  cose  che  han  duopo 
della  soda;  e  se  la  soda  artificiale,  che  da  altri  paesi  ora 
ne  giunge,  ci  desse  agio  almeno  in -principio  e  per  poco 
a  formare  le  cetinate  fiibbriche. 

Queste  cose  s' ignorano  interamente  dagli  altri  paesi,  i 
quali  credono  che  per  pigrizia,  o  per  difetto  di  civiltà 

(i)  La  soda  «rlificiale  ti  forina  per  mesto  dell' «culo  lolforico ,  <:he 
dallo  solfo  li  ettrac}  il  quale  acido  tcomponendo  il  tal  marino  ,  cioè 
r  idroclorato  di  soda ,  laicia  libera  la  «oda  dal  suo  compagoof  cioè  dal* 
1*  acido  idrodorico.  '  ■ 
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noi  stessimo  a  hnguire;  mentre  la  colpa  di  questo  ri* 
tardo  non  deriva  da  noi,  ma  dalla  nostra  miseranda  e- 
conomica  condizione.  Quindi  ai  nostri  mali  inferni,  che 
non  sono  pochi  né  lievi,  dobbiamo  arrogere  gringìusti 
ed  acri  rimproveri  die  dagli  stranieri  barbaramente  ci  si 
scagliano.  / 

Mille  scritti  francesi,  inglesi,  tedeschi  ci  lacerano  con* 
tinoamente.  La  Francia  non  è  guari  tempo  (v.  le  Boq 
Sens  seit.  i836.)  dicea  che  le  abitudini   nostre,  e  la 
nostra  apatia  eran  quelle  che  faccan  guerra  nel  nostro 
paese  allo  spirito  di  jM^ogresso,  e  si  opponevano  al  mv» 
glioi*amento  dello  stato  nostro  industriale:  soggiungeva, 
che  la  Sicilia^  una  delle  contrade  più  fertili  deWEa- 
ropa^cui  tuberia  del  suolo  ^  e  la  bellezza  del  clima  ren- 
derebbero facile  una  granprosperìtà  commerciale yse  dei 
tra\fagli  bene  intesi  sapessero  porre  a  profitto  le  ric- 
chezze naturali  che  possiede^  è  ancora  al  dì  d'oggi 
tributaria  quasi  di  tutti  i  popoli  manifatturieri:  essa 
non  sfuol  neppure  tirar  vantaggio  dallo  zolfai  che  spe- 
disce grezzo  in  immense  masse]  e  dimanda  alle  no- 
stre fabbriche  dei  prodotti  chimici,  e  sin  anco  l'acido 
solforico  necessario  al  suo  consumo. 

Or  venga  mo'  V  astratto  economista  a  canticchiarmi 
che  la  Sicilia  non  dee  rivolger  mai  il  pensiero  a  nes- 
suna industria  manifatturiera,  e  che  si  dee  contentare 
di  esser  soltanto  agricola;  venga  mo'  ad  assordarmi  coi 
prìncipi  del  sistema  proibitivo,  o  con  quelli  dell'asso* 
luta  libertà  commerciale  !  Costoro  sono  uomini  di  un 
giornea  e  di  un  pensiero;  appartengono  ad  altro  secolo  e 
ad  altro  globo.  £  pure  dovrebbero  ricordarsi  che  ogni 
novella  industria  apporta  un  aumento  nella  somma  dei 
valori,  ed  appresta  alla  classe  laboriosa  un  produttivo 
travaglio,  accrescendo  e  vivificando  l'interno  commercio 
del  paese* 

Fu  già  tempo  che  giovava  alla  Sicilia  Tessere  sol- 
tanto agricola,  quel  tempo  cangiò,  che  tutte  le  umane 
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cose  cangiano;  e  savio  h  colui  che  conosce  il  sècdb,  lo- 
studia,  ed  applica  le  sue  dottrine  ai  peculiari  casi  della 
sua  patria* 

La  Sicilia  che  nei  greci  tempi  e  nei  romani  ancora 
contava  sì  uumerose  e  apk^dide.  popolaxioni  da  prestare 
argomento  di  favoleggiar  su  di  esse,  come  favoleggia- 
vasi  sulle  antiche  armate,  dava  in  ogni  anno  si  copiose 
raccolte  di  grani,  che  ci  riempiono  da  una  banda  di 
magnanimo  orgoglio,  e  d  fan  i  cadere  dall'altra  nel  di* 
spetto  e  nella  vergógna.  Imperciocché  oltre  di  apprestare 
la  sussistenza  ad  una  massa  enorme  di  popolo,  che  in 
essa  abitava, spedi  va  frumento  in  gran  copia  presso  le  stra* 
niere  nazioni,  che  a  lei  ricorrevano  in  tutti  i  loro  bi- 
sogni. Si  narra  da  Tito  Livio  (i)che  quando  Lavinio  con- 
sole percorse  la  Sicilia ,  e  trovò  ,  per  le   guerre  e  le 
barbarie  dei  Pretori  che  la  reggevano,  abbandonata  in 
alcuni  luoghi  la  cultura  dei  campi,  animò  i  Sidiiani, 
perche  non  rallentassero  di  amore  in  quell'  industria  ; 
quindi,  rimovendosi  gli  ostaceli,  comindaronsi  a  colti- 
vare quelle  terre  eh'  erano  rimaste  incolte,  e  tanto  gra- 
no al  novella  anno  si  raccolse,  che. Roma  per  le  sole 
decime  ne  fu  piena,  e  1'  esercito  romano  che  in  Cata« 
nia  stanziava,  e  che  in  Taranto  trasferirsi  do?ea,  ne  fii 
anch'  esso  a  ribocco  provveduto. 

Il  nostro  egregio  abate  Balsamo ,  facendo  in  una 
sua  memoria^  pubblicata  a  Napoli  nel  1801,  erudite 
ricerche  su  questo  punto,  ricorda  che  la  Sicilia,  oltre 
del  frumento  che  corrispondeva  alk  repubblica  romana, 
per  ragion  di  tributo,  delto  frumentum  decunuvaim , 
gliene  vendeva  in  ogni  anno  grandissima  quantità  ;  e 
mentre  Verre  era  Pretore  fra  noi,  Roma  lo  incaricò  in 
una  sola  stagione  di  comperarne  tal  somma,  come  ne 
comperò  difiitti,  che  à  più  di  5o  mila  once  di  nostra 
moneta  ascendeva.  Al  che  si  può  arrogere  che  Apronio, 

(1)  Dee.  3.  lìb.  7, 
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uno  dei  Deaunaui,  seconclo  ttseriace  Marco  Tidlb(i)^ 
estorse  ia  un.  solo  anno  dall'agro  etnense  3oo  mila  mog- 
gè  di  frano- 
se dunque,  dice  qui  saviamente  il  Balsamo,  il  ter- 
ritorio di  una  sola  dttà  dava  tanti  prodotti,  immensa 
esser  doveva  la  quantità  di  grano,  cne  dovevasi  racco-r 
gliere  in  tutta  l' ìsola. 

Or  volgendo  gli  occhi  da  questa  in  altra  pagina  ve- 
dremo in  quale  miseria  stam  caduti,  ed  in  quale  ab*^ 
hiezione  giaccia  la  nostra  povera  patria.  U  Duca  di  Ser-  . 
radifalco,  Direttore  generale  de'  Dazi  Indiretti,  fiicea, 
non  è  guari  tempo,  osservare  al  Governo  che  da  gen^  / 
saio  i834  sino  a  tutta  la  metà  di  agosto  i836eran5Ì^ 
dai  domini  di  terra  ferma  immessi  in  Sicilia  34^)^49 
quintali  di  grano,  che  corrispondono  a  89,063  salme: 
le  quali  divìse  ai  due  anni  e  sette  mesi  e  mezzo  ven- 
gono alla  ragione  di    33,8!29  salme  all'  anno  :  quindi 
r  egregio  Direttore  &cea ,  rilevare  lo  s^raggiamento  ed 
il  iibnno,che  all'agricoltura  siciliana  recava  questa  massa 
di  prodotti,  che  da  altro  paese  veniva  portata  neirisola, 
in  quell'isola  cioè  che  nei  secoli  andati  riputavasi  il  gra- 
naio di  Roma  e  del  mondo*  Vedi  dunque  a  quali  mise- 
randi tempi  siam  venuti  !  Vedi  in  qnal  turpe  modo  la' 
ruota  della  fortuna  ci  schiacciò  !  «Quella  Sicilia  che  soc- 
correva  ai  bisogni  delle  antiche  nazioni,  e  ai  loro  mali 
riparava  e  ^unta  allo  stato  da  non  poter  più  provve- 
dere alla  sua  intema  consumazione.  >     ' 

Pria  che  io  passi  ad  additare,  le  cause,  che  questa 
sventura  producono  ed  alimentano^  credo  proprio  al  mio 
assunto  riferire  un  esempio  &mbso  nella  storia  delFin- 
dustiria  agricola,  che  ci  spiana  la  via  a  conoscere  lo 
stato  vero  dei  mali  nostri  ,  ed  i  mezzi  come  potervi 
rimediare. 

Gilberto  Blatte^  intimo  amico  di  loid  Liverpool,  di 

(0  Orai,  X.  in  e  V«ff  • 
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Windham,  di  Pulteoejr,  sommi  politici  ed  nomiiii  di 
siato  oelebratissimi  nella  Gran  Brettagna,  in  una  lettera 
diretta  al  conte  Spencer,  ed  inserita  nel  Pampletheer 
(genn*  1817*)  si  vdlge  a  pariare  delle  cause  e  dei  ri- 
medi che  la  scarsezza  e  l'alto  prezzo  dei  viveri  ave- 
vano  prodotto  in    Inghilterra.    Egli  fii  osservare  che 
nel  1800  r  agricoltura  era  quivi  in  tale  stato  da  non 
poter  negli  anni  di  abbondanza   mantener    ne  anco  Ja 
popolazione  di  essa.  Ma  quando  fu  nel  i8i5  adottato, 
dopo  lunga  ed  incerta  lotta,  come  suol  succedere  in  tutte 
le  umane  cose,  il  decreto  proposto  al  Parlamento  per 
la  protezione  dell'  agricoltura  inglese,  con  impedire  Tilt* 
troduzione*  dei  grani  stranieri  nei  porti  dell'Inghilterra, 
quella  andò  mano  mano  dal  suo  avvilimento  sorgendo, 
e  si  migliorò  talmente  da  contare  una  vita  nuova  nel- 
la storia  di  quel  paese.   Se  il  decreto  di    protezione^ 
soggiunge  il  Blane,  fosse  stato  approvato  nel  prindpb 
dei  181 3,  quan4o  venne  proposto,  quale  numerosa  se- 
rie di  calamità  pubbliche,  e  di  angosce  individuali  ncxi 
sarebbe  stata  prevenuta!  Bai  finire  del  18 13,  sino  al-* 
r  estate  del  1816,  i  prezzi  dei  grani  furono  colà  à  bassi 
da  non  pagare  in  molti  paesi  le  spese  della  coltivazione, 
e  da  non  produrre  in  nessun  luogo  al  fittaiuolo  un  pro- 
fitto che  bastasse  per  vivere,  e  pagare  il  canone  che  al 
proprietario  dovea. 

£e  cattive  conseguenze  dei  pregìudì:d  che  impediro- 
no in  Inghilterra  quella  misura  salutare  non  colpirono 
soltanto  i  fittaiuoli  ed  i  possidenti,  ma  pervennero  fino 
agli  autori  di  un  tale  impedimento  ;  poiché  il  ^  basso 
prezzo  del  pane  fu  assai  più  che  cootrabilancìato  dalb 
mancanza  dei  lavori.  La  gran  diminuzione  delle  rendite 
dei  possidenti,  e  dei  profitti  dei  fittaiuoli,  li  rese  inca* 
paci  d'impiegare  Io  ste<;so  oumero  di  lavoratori,  e  di 
consumare  quei  generi,  coi  quali  migliaia  di  artigiani 
si  procacciano  la  sussistenza.  Il  sig.  Western,  membro 
del  Parlamento  per  Esscx,  in  un  discorso,  bello,  come 
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fii  disse,  ma  attristante,  pitmnnziato  sa   tal  subbietto 

nel  giorno  6  di  marzo  1816,  calcolò  che  gl'incafisi  an- 
nui dei  fittaiuoli  b  Inghilterra  e  Galles  dal  181:1  al 
i8i5  avevano  soflferto  una  diminuzione  di  settanta  mi- 
lioni, la  maggior  parte  della  qual  somma  sarebbe  stata 
apesa  nel  mantenimento  di  agricoltori  e  di  artigiani,  e  si 
poteva  considerare  come  tolta,  ai  medesimi.  La  porzio- 
ne lavoratrice  della  società,  era  perciò  da  riguardarn 
oome  afiamata  in  mezzo  air  abbondanza,  essendo  allora 
molto  meno  capace  dì  mantenersi,  che  anando  il  pane 
era  di  un  terzo  più  caro.  Queste  cose,. die  il  Western 

r'  r  Inghiltei-ra  diceva,  si  potrebbero  da  noi  dire  per 
Sicilia:  la  quale  come  Tantalo  vede  i  tesori,  e  pe- 
risce per  non  poterne  fruire.  la  lotta  a  cui  soggiacque 
in  Inghilterra  quel  savio  decreto^  che  fu  poi  oeiusa  della 
prosperità  dell'  inglese  agricoltura,  Iia  prodotto  almeno 
il  buono  effetto  di  mostrare  ad  evidenza,  siccome  dice 
lo  stesso  Siane,  quanto  sia  ragionevole  ed  utile  pro- 
teggere .T  interna  produzione  dei  grani.  Quella  lotta 
prova  altresì  la  scambievole  dipendenza  che  tutti  di 
cfrdioi  della  società  hanno .  gli  uni  dagli  altri  :  poiché 
saggissima  parmi  l'idea  che  T  avanzo  disile  produzioiti 
del  iittaiuolo  non  sarebbe  di  alcun  vantaggio  se  non  vi 
fossero  artigiani  e  mani&ttori  per  consumarlo,  e  questi 
ultimi  non  potrebbero  esistere  senza  quelL'  esteso  ramo 
di  consumazione,  che  dipende  dai  profitti  dei  fittaiuoli 
e  dalle  entrate  dei  possidenti. 

Ora  i  veri  mali  agrari  della  Sicilia  contano  dal  1774» 
epoca  dei  trattato  di  Kamardgy,  poiché  ,  vincitrice  la 
Russia'  in  terra  ed  in  mare  per  sei  campagne  consecu- 
tive sulla  Porta  Ottomana,  venne  in  quello  per  primo 
Etto  stabilito  che  i  l'urdù  accordassero  ai  Russi  la 
»ertà  di  commerciare  e  di  navigare  nel  Mar  Nero,  e 
di  passare  nel  Mediterraneo. pel  canale  di  G>stantino- 
poli:  ed  in  tal  guisa  Caterina  II''  fece  realizzare  una 
rivoluzione  famosa,  e  quasi  simile  a  quella  che  venne 
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aperirta  colla  scoperta  del  Capo  di  Baooa  Speranza.  Iiik« 
perciocché  pel  corso  di  trecento  anni,  cioè  daUa  con- 
quista  di  Gaflb,  fatta  dai  Turchi ,  sino  al  trattato  di 
Kamardgy  essi  soli  esdnsivaniente  naTÌgayano  e  com* 
meiciayano  nel  Blar  Ifero,  e  nel  mfir  d' Azow,  appar- 
tenendo al  Gran  Signore,  e  al  Khan  di  Crimea  la  più 
parte  dei  paesi  in  quelle  coste  situati.  Ma  quando  la 
Rnssiftj  ed  in  seguito  la  Polonia,  T  Austria,  la  Spagna, 
la  Francia  ed  altre  nazioni  ottennero  libero  V  ingresso 
in  quei^  miri  si  capoTolse  ogni  o9sa,  e  ^n vide  che  non 
bastava  più  ad  un  po^lo  Tessere  agricoltore,  e  fondare 
la  sua  prosperità  sopra  i  cereali,  per  avere  un' esisten- 
za; industriale ,  e  seguine  i  progressi  della  civiltà  co- 
mune. Cosà  vanno  1^  cose  umane!  la  faccia  del  mondo 
può  esser  cangiata  da  un  solo  evento  fortuito.  Gli  £- 
•gizkhi  e  i  Fetiiei  fondarono  in  quelle  contrade,  il  più 
ricco  e  più  splendido  traffico,  che  l' antichità  si  avesse 
avuto,reDdendole  centf^di  tutte  le  operazioni  commercia- 
.li'dèlla  terra  aUora  couosciuta;  diguisachè  celebrati  nelle 
pagine  della  storia  soqo  i  nomi  di  ponto  Eusino^  di  palur 
di  meoiidi^di  Bosforo  cimmerio*  Quindi  i  Greci,  seguendo 
l'esempio  di  que'  primi  navigatori,  batterono,  le  medesime 
vie,  ed  avvivarono  per  la  parte  loro  quel  gran  commer'- 
cio;  il  quale  passato  poscia  in  mano  dei  Romani,  audb 
lier'  ultimo  a  riiiggirsi  in  quelle  dei  Gred  del  basso 
impeto.  Caduto  però  questo,  e  sorgendo  gloriose  le  i- 
taliane  repubbliche,  Genova  portò  quel  traffico  al  più 
alta  grado  di  splendore,  e  la  sua  bandiera  scorreva  quei 
mari,  come  una  dominatrice  del  commercio  del  mondo; 
poiché  aveva  .reso  la  Crimea  centro  delle  sue  relazioni 
colia,  Persia*  e  coli'  India  pel  Mar  Caspio.  Ma  la  gran- 
dezza delle  nazioni  ha  un  periodo  più  o  meno  lungo, 
e  dee  soggiacere  anch'essa  ai  colpi  della  fortuna.  I  Ge- 
novesi dit'attì  furono  costretti  nel  i47^  ^i  cedere  inte- 
ramente ai  Turchi  quel  teatro  della  loro  industria:  di- 
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goiinchb  qvesfi  né  usarono  ano  al  trattato  di  KaSoarclgy, 
come  di  un  dominio  loro  esdttsÌYò(i)« 

Questo  irapido  cenno  del  traffico  del  Mar  Nero  ci  8chid«- 
de  la  yia  per  rispoii&dere  ad  una  obbiezione  che  senza 
molto  giudizio,  e  90SÌ  alla  deca  ^  come  suole  per  lo 
più  succedere,  si  mette  avanti  da  taluui  parlando  della 
mina,  a  cui  soggiacque,  per  quel  traffico,  la  coltura  del 
primo,  prodotto  della  terra  nelle  ubertose  Provin- 
cie dell'  occidente  e  del  mezzogiorno  di  Europa.  Se  il 
commercio,  dicèsi,  del  Mar  Nero  era  aperto  nell'anti* 
chità  a  tutti^  i  popoli  che  imprenderlo  voleano,  e  nelle 
epoche  posteriori  lo  fu  del  pari  sino  al  4^^^  ^®i  quali 
tempi  la  Sicilia  mandava  i  suoi  grani  per  ogni  dove, 
per  qual  ragione  dunque  non  può  ^rlo  più  oggi?Prì«! 
mieramente  fa  d'  uopo  sapere  che  i  paesi,  i  quali  al  pre- 
sente Odessa,Taganrok,  Cafià,  Cherson  si  appellano,  di- 
vènnoro  gli'  empoii  dei  cereali  quando  furon  ceduti  alla 
Russia,  >>e  dietro  che*  la  Porta  Ottomana  permise  alle 
altre  nazioni  di  Europa- di  poter  nel  Mar  Nero  navi- 
gare e  cpmmerdiare;  Imperciocché  quelle  contrade  eran 
prima  abbandonale,  é  si  fettamente  incolte  da  non  ve- 
der mai  la  mano  dell^  agricoltore;  ed  il  commercio  co-» 
là  delle  antiche  e  delle-  moderne  nazioni  fino  al  mille 
e  quattrocento  in  .tutt' altro  che  in  grani  consìsteva. 
Caterina  U.'  Paolo  L^  Alessandro,  che  V  un  dopo  l'al- 
tro neÌL^  impero  di  Russia  si  successero,  prodigarono 
incoraggiamenti  di  ogni  genere  all'  agricoltura  di  quei 
nuovi  stati:  e  come  si  givano  fondando  le  città,  sidi»^ 
sodavano  le  immense  piiine  che  le  circondavano;  dinKH 
doch^  quelle  tér^e^  vérgini  da  tempi  immemorabili,  co* 
minciarono  a  dare  si  abbondanti  raccolte,  da  inondare 
di  grani  l'Europa,  e  vincere  nella  concorrenza  gl'in- 
digeni di  ogni  altra  contrada:  perciocché  ivi  sulla  terra 
non  gravitan  pesi,  ed  addicendosi  alla  coltura  del  gra- 

(i)  V;  Anth.—  essai  hùtor.  sur  le  comni.  et  la  navig.  ec. 
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no  mmim  mez»)  schiavi  e  flinio  badwi  liéVissiiiie 
sono  le  spese  di  proclusioiie.  Per  lo  contrario  queste 
fi:a  noi  congionte  ai  dazi  diretti  si  elevano  a  un  prez- 
zo di  ^n  lauga  maggiore  (i).  Per  la  qual  cosa  non 
solo  r  Inghilterra,  coiooie  abbiam  sopra  .veduto ,  ma  la 
Francia  eziandio,  la  Baviera,  la  Spagna,  il  Portogallo 
ed  altri  luoghi  per  favoreggiare  la  cultura  dei  grani 
nazionali  impedirono  l' importazione  di  quelli  stranieri, 
o  li  caricarono  di  una  forte  imposta  per  istabilire  così 
non  solamente  Tequalità  fra  loro,  ma  dare  eziandio  un 
vantaggio  ai  jproprì. 

Il  nostro  Governo  pe'  suoi  stati  seguì  in  parte  que- 
sti medesimi  divisamenti.  Imperciocché  vietò  che  s'im- 
mettessero in    Sicilia    grani   forestieri  ;  e    pei   dombi, 
napolitani  statui  che  il  grano  o  granone,  che  iu  quei  por* 
ti  con    istrani    legni  s' immettesse  ,  fosse    soggetto  al 
dazio    di  due  ducati  a  cantaro,  cui  con  altro  decreto 
accrebbe  poscia  a  tre:  ma  quando  veniva  immesso  eoa 
legni  di  nazionale  bandiera,  .allora  il  dazio  fidsse  di  na 
ducato  a  cantaio,  che  fu  auindi  con  altra  disposizione 
accresciuto  a  due.  La  Sicilia  però  da  quella  sa^^ia  mi- 
sura di  divieto  non  ha  risentito  gli   stessi  benefici  e& 
fetti,  di  che  le  altre  nazioni  han  largamente  fniito. 

Quindi  io  credo  che  l' agricoltura  siciliana  trovasi 
tanto  barbaramente  negletta  ed  avvilita  primo  per  es- 
ser divenute  agricole  quasi  tutte  le  nazioni  in  modo  da 
non  aver  più  bisogno  di  quelle  che  la  natura,  per  Y  u- 
berlà  prodigiosa  del  suolo,  aveva  agricole  create;  secon- 
do per  immettersi  in  Sicilia,  sotto  il  fìaudolento  mez- 
zo del  cal>otaggio,  dai  porti  di  Barletta,  di  Manfredo- 
nia, di  Brindisi,  di  Otranto,  di  Castellammafe ,  come 
grani  indigeni,  quelli  di  Odessa  e  di  Taganrok,  che  in 
quei  luoghi  s'immettono,  pagando.,  per  la  posizione 
dei  luoghi  medesimi,  nou  mollo  sorvegliati,   di   gran 


(i)  v.  Anlh.—  1.  e. 
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Isnga  meiio'  eli  quello  che  la  medesima  gravezza  -  por-- 
terebbe:  dimanieracliè  resta  per  noi  del  tutto  elusa  la 
legge  che  vieta  V  importazione  dei  grani  stranieri.  Ma« 
se  si  crede,  come  so  che  alcuni  credono,  non  esser 
tatti  grani  del  Mar  Nero  quelli  che  dai  cennati  porti 
s'introducono  in  Sicilia,  noi, avvegnaché  bene  ilpotes^ 
Simo  sostenne  per  tutti,  non  cidarem  pur^  il  pensiero, 
di  contrastarlo,  perchè  non  all'  astratto  ma  alt'  effetto 
delle  cose'  sogliam  mirare.  E  sia  che  quei,  grani,  pro- 
venienti dai  porti  dell'  Adriatico  appartengan  tutti  ^l 
Mar  Nero,  sia  che  parte  di  essi  vengan  dalle  Puglie 
dagli  Abruzzi  e  da  altre  «ovincié  uapolttane,  le  quali 
aervonà  del  grano  straniero  pel  loro  interno  con- 
sumo, e  qodlo  eh'  essi  producono  nei  porti  inviano  dir 
Sicilia,  il  &tto  si  è  che  per  via  del  cabotaggio  entra  ^ 
fra  noi  tanta  massa  di  grani  da  paralizzare  la  nostra- 
agricoltura,  e  dare  ai  proprietari  e  ai  capitalisti,  che ^ 
aoB  qudli  che  mantengono  e  vivificano  l'industria  di 
un  paese,  tal  colpo  da  distruggerli  ;  diguìsachè  non 
trovando  essi  appoggio  ne  anche  nell'  intemo  ccxisumo, 
€he  è  divenuto  in  ogni  paese,  uno  dei  principali  soste- 
gni dell'  industria,  lasdan  di  coltivare  i  loro  campi,  e 
dall'  agricoltura  rimuovono  il  pensiero:  quindi  le  cam-. 
pugne  dell'  Isola  sono  inondate  di  villici  ,  che  ridotti 
mendici  per  mancanza  di  lavoro  o  si  danno  in  preda 
alle  colpe,  o  dopo  di  aver  menato  giorni  miserandi  per- 
dono  nel  mezzo  degli  anni  la  vita. 

La  Sicilia,  da  non  pkciol  tempo  a  que&ta  parte,  non 
solo  nonlia  più  inviato  fuori  un  carico  di  grano;  di  ma* 
nierachè  ha  perduto  ì  frutti  del  cespite  principale  deUa 
sua  floridezza,  ma  per  i  bisogni  interni  della  sua  esisten- 
za è  stata  dagli  altri  provveduta.  Noi  abbiam  recato  un 
fatto,  che  non  so  se  più  bile  o  vergogna  ci  scegli,  nel 
reclamo  santissimo  del  Direttore  geoei^e  dei  Dazi  Indi- 
retti. £  se  alcuno  vi  fosse  che  dicesse  esser  questo.ua 
male  passe^ero  e  non  costante ,  poiché    negli   scorsi 
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anni  h  avvenuto  clie  dalla  Sicilia    gram  in  NapoH    si 

sono  inviati,  e  che  quindi  non  è  da  &r  nessun  caso  del 

cennato  reclamo ,  appoggiandosi  costoro   sopra   alcuni 

ImUeUi  trapanesi,  cne  a  quando  a  quando  si  sono  pre* 

sentati  nei  porti  dìi  Palermo  di  Melaxzo  di  Messina,  e  di 

tutta  questa  linea  orientale  dell'  Isold,  annunziando  di 

esser  carichi  di  frumento,  e  fingendo  di  non  trovar  buon 

5 rezzo  in  nessuno  di  questi  porti  si  son  diretti  verso 
lanfredonia,  o  Castellammare,  o  Barletta,  o  la  spiag-. 
già  del  Vasto  ec,  ove  sempre  scaricano,  etrovan  prez- 
zo, non  sono  quelle  barche  per  sicuro  che  cariche, di 
sale  con  poche  salme  di  grano  che  lo  cuoprono;  onde 
eludendo  la  legge,  scenderlo  quivi  in  controbando.  La 
verità  non  si  dee  nascondere,  quando  si  vuol  &r  ser- 
vire la  men^gna  di  pretesto  a  conculcare  le  ragioni  £ 
titi  infelice  paese.  Di£itli   se   quel  che    asseriamo  non 
fosse  que'  lautelU  non  andrebbero  certo  in  porti,  che 
sono  i  caricatoi  del  regno  di  Napoli,  e    donde  partoB 
sempre  le    navi    cariche    di    grano  per  la   capitale  ; 
ma  sibbene  essi  direttamente  a  Napoli  lo  porterebbero, 
se  non  vogliam  credere  i  Siciliani  peggio  che  gli    Ot- 
tentotti. Ma  mi  si  citi  un  solo  esempio,  che  altre  navi 
diverse  dai  lautéUi  trapanesi  cariche  di  grano  siciliano 
si  sieno  a  Napoli  dirette,  mi  si  provi  ^che  i  medesimi 
/au^e///  trapanesi  nel  porto  di  quelk  capitale  siano  aii* 
dati,  a  scaricare,  ed  io  allora  dirò  che  k  Sicilia  ebbe 
finalmente  la  gran  venture  d'inviare   una  volta   grani 
suoi  in  quella  parte  dei  reali  domini;  ma  questa  xron- 
solazione  non  si  potrà  avere,  che  da  tempi  lontanissimi 
qbesto  bene  più  non  ottiènsi,  se  pur  non  si  vuol  cita* 
re  un  esempio,  che  è    lagiìmèvole,  perchè   ricorda  la 
sventura  dei  nostri  fratelli,  cioè  quello  avvenuto  a  que- 
sti tempi  di  pubbliclie  angosce^  in  cui  si  sono  dalla  Si- 
cilia vari  carichi  di   frumento  a  Napoli  indirizzati.  £ 
che!  ci  vuol  dunque  un  morbo  pestifero,  uno   dei  pia 
orribili  e  dei  più  tremendi  flagelli  della  natura ,  onde 
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ima&ti  prodbtIi.diMiid'abru!  siicerpati?  Q  vuole  die 
i  Napolitani  sica  travagliati  da  mali  atroci,  ond' essere 
arrestati  nelle  Jbro  iodustvie  .y  e  che  la  sola  Sicilia 
rimaoga  intatta^  come  uo  palladio  nell'  uDÌ?ersale  nau« 
fmgio,  perchè  dal  sua  avvilimeato  risorga?  Ubeue. no- 
stro allora  sarebbe  peggiore  del  più  triste,  e  del  più 
odioso  male  che  ci  possa  affliggere.Ma  lasciando  le  cni- 
mere  e  «alle  realità  ritopuando,  la  Sicilia,  per  quel  fa- 
tale cabotarlo,  viene  altresì  colpita  nella  sua  agricol- 
tura, e  particolarmente  nelk  più  ricca  e  più  importan- 
te pimlusùone  del  suo  suolo. 

PARTE    SECONUA 

Dei  sistemi  commerciali  proibUivo  e  Uheroy  conside- 
rati tanto  per  sé  stessi^  quanto  in  rapporto  alla  Si- 
cilia^'-^Diméinde  della  Sicilia  pel  cabotaggio^ 

Yenco  di  slancio  all'  argomento.  Il  sistema  delV  as- 
soluta libertà  di  commercio  è  erroneo,  come  è  erroneo 
il  sistema  proibitivo:  il  quesneismo  assoluto  è  danuoso 
come  il  colòertismo.  L'economia. pubblica  non  vuol  si- 
stemi, come  non  ne  vuole  la  scienza  governativa;  e  mal 
conoscono  il  cuore  umano,  e  la  natura. delle  naiiooi 
coloro  che  vorrebbero  confondere  i  gabinetti  degli  sta- 
^  ti  :  colle  scuole  dei  licei. 

he  leggi  (ripeto  ciò  che  dissi  altra  fiata,  ma  è  d  uopo 
ripeterlo  con  più  forza  ancora)iìon  possono  essere  comuni 
a  tutti  i  popoli,  ed  utili  in  tutti  i  tempi  indistintamen- 
te: ne  la  scienza  della  pubblica  econoutiia  ,  che  tende 
ad  accrescere  la  ricchezza  e  la  prosperità  sociale^  è  scien- 
SEa  astratta  o  speculativa;  ella  è  bensì  scienza  di  i^lti  e 
di  osservazioni;  ella,  ini  si  permétta  Tespressioue,  puossi 
dire  scienza  ippocratica.  £  vaglion  .tanto,  a  mio  sentire, 
i  Quesneisti,  i  Colbertisti,  i  seguaci  delle  bilance  com- 
xuejxiali,  i  sostenitori  del  sistema   proibitivo,  e  quelli 
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del  sistema  eli  assoluta  libertìi,  quanto  yalgono  Brawn, 
Broussaìs,  Hanhemaun,  Le  Roy  ed  altri  celebri  in  me- 
dicina. Io  credo  che  nella  presente  condizione  dei  po- 
poli della  terra,  che  biechi  si  guardano,  e  si  minaccia- 
no guerre  lunghe  ed  esterminatrici    sia   necessario  che 
uno  stato  prevegga  con  occhio  antiveggecrte  i  fntmri  e- 
yenti,  e  si  renda  dagli  altri 'meno  di|)endente  che  è  pos- 
sibile, particolarmen^  in  quegli  obbietti,  di  coi  ha  me- 
stieri di  un  assoluto    ed    immediato  biseco.  La  qual 
Cosa  non  si  direbbe  da  noi  al  sicuro,  se  la  natura  «- 
mana  e  i  tristi  tempi  iu  che  viviamo    si  conoscessero 
meno  di  quel  che  in  effetto  si  conoscono.  Imperciocché 
allora  diremmo  ,  come  alcuni  dicono  ,   esser  follia  il 
prenderci  pena  nel  non  aver  presso  noi  questa  o  quella 
industria;  poiché  i  legni  stranieri  che.  i  prodotti  di  essa 
ci  porteranno  dai  paesi  ov'  ella  si  produce,  non  ritor- 
neran  già  vuoti,  ma    caricheranno  bensì  i  nostri  indi- 
geni prodotti;  che  loro  non  conviene  senza  carico  ritor- 
nare là  d'  onde  si  partirono.  Eoco  l' anello  a  cui  sta  af- 
fidato il  sistema  dell'  assoluta  libertà  commerciale:  ina 
se  questo  anello  venisse  meno  die  sarebbe  di  noi?  Noi 
mancheremmo  d' infiniti  obbietti  ,  die  V  attuale  civiltà 
dei  popoli  reclama  come  necessari;  pochi  fortunati  spe- 
culatori dispotizzerebbero  a  lor  senno,  e  si  arricclùreb- 
bero  sulle  comuni  miserie.  Chi  diversamente  ragiona  non 
conosce  i  tempi,  ne  gli  uomini,  e  crede  di  vivere  fra 
i  nostri  bisavoli.  Le  nazioni  sono  inrequiete,  fermenta 
per  ogni  dove  un  fuoco,  che  minaccia  incendio  generale 
e  terribile,  si  è  attaccata  una  lotta  lunga  ed  accanita, 
che  non  può  finire  con  mezzi  termini:  quindi  te  comu- 
nicazioni sì  per  questo,  sì  pei  flagelli  deUa  natura  die 
ci  minacciano,  possono  essere  ad  un  tratto  interrotte,  il 
commerdo  impedito,  chiusi  i  porti,  d'onde  prima  trae- 
vasi  copia  di  ceneri  che  alla  Sidlìa  abbisognano. 

Queste  ed  altre  cose  non  è  guari  tempo  io  scriveva  e 
pubblicava  (v.  Effemeridi  siciliane  &sc.  38.  pag.  ai«  ), 
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mando  pooo^  appresso,  come  sé  avessi  yaticinito    quel 

die  dovesse  avvenire,  si  vide  il  coumiercio  fra  Napoli 
e  Sicilia  troncato  per  Tiiivasìone  del  morbo  asiatico  ia 
quei  doauBi. 

n  quale  esem[Ào  tremeado,  che  ci  ricorda   sventure 
da  pòco  sefierte,  e  che  obliar  mai  non  si  potranno,  si 
presenta; dà  sé  stesso  a  svelar  più  chiaramente  i  perii- 
Baci  errori  cU  coloro  i  quali  con  ostinati  sistemi  troncano 
il  progresso  della  civiltà  delle  uaxionì,  e  immergono  i 
popoli  in  'un  abisso  di  angosce. 
.   XfapoK,  come  abbiam  déjtto,  provvede  la  Sicilia  d'iur 
finiti  (abietti  utili  e.  necessari  alla  sua  esistenza*  £  sic- 
come questi  in  libero  cabotaggio  vi  s' immettono ,  e  i 
generi  stranieri  sogpacciooo  più  o  meno  a -forti  dazi  , 
così  la  più  parte  delle  nostre  relazioai  commerciali  non 
sonò  che  con  i  domini  del  continente.    Dal  che  è  av- 
venuto tk^  siccome  per  llnva&ione  in  Napoli  del  colera 
asiatico,  s'intemippero  tudmeutaueamente  le  relazioni  , 
e  si  cliiuse  il  commercio;  eosì  ì  generi  napolitani,  che 
nei  mafjatmni  trovavansi,  vennero  dì .  prezzo  a  dismisura 
aìDcrescìoti:  quei  panni  lani  c|^e  si  comperavano  p.  e.  ad 
uosa  una  e  Un  quio^ci  ia  canna  si'  dovettero  compe- 
rare a  due  jonze  e  tari  died,  e  più  ancora;    le    faenze 
ebbero  subito^  tta  tale  aumento  che  fiu:ea  bile;  i  popo- 
lani e  i  mezzani  cittadini  si  coibentavano    di    non  ac- 
comodar più  le  loro,  vetrate  (  ne  credasi  iperbole  ),  ed 
esser  colpiti  dal  freddo,  anzidiè  comperare  vetri  e  cri- 
ataUi,  che  si  pretendeàa  vendere,  come  si  vendeano,  uu 
4èrxo  di  «più,  e  la  .meti.  eziandio.  La  carta  da  scrivere 
ai  .àcpiebbe  tosto:  la  carta  da  stampa,  andò  si  alto  che 
aveglii)  fremito  generale,  d'indignazione;  perciocché  quella 
atessa,  che  pochi  giorni  prima,  vendievasi  da  tutti  a  tari 
v^nticmque  la  risma,  si  dovette  compera i-e  a  tari  trenr 
tolto,  a  quaranta,  e  a  quarantaquattro;  quella- di  ventotto 
iarì  ascese  sopra  alle  oua&e  due.  Ma  ad  onta  di  questq 
prezzo   enorme,  la    carta   da  stampa    venne  meno  in 
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{](ran^  parte,  poiché  «sseinloveiie^raii^oaiiipiiiDa^  e  più  da 
Napoli  non  ricevendosene,  pochi  Vili  moBopolìstt,  aasoeli 
a  trì}Midiare  sulle  pubblicbe  srcntai^,  rtuxsokéro    nelle 
loro  mani    quella  ciie  qua  e  là  rimaneva  ;  dal  iclie  t 
mìo  die  non  pochi  autori  'sono  «diati  ;  «costretti  a  non 
poter  più  oUi«  proseguire  la  edidouc  degli  scritti  cbe 
avcar^  ^otto  i  torchi;  mo)te  <^ssiohe  opere,  ckèper  asso^ 
ciazjone  mensilmente  si  pobblicavaìio,  cessaifonò,  a  si  ac-* 
erebbero  di  prezzo;  vari  giornali  tennero  tespest  nd  mo^ 
mento  che  i  ciltadioi  avean  più  mestieri  della i  loro  Aìljstf 
tevole  ed  istnittiva  lettura.  Quindi  il nmxwraso  slmilo  dei 
tipografi  è  cessato  in  parte  di  fiartkay  «d  h  sorto  UO'  génè^ 
rate  lamento.  Or  se  nei  jpocfai  mesiiche  è  durala  la  uapo* 
litana  disgrazia*,  ed  interrotte  sono  state  le  nostre  tommer- 
ciali  comunìcazìoui ,  tanti  mali'econólnicial^iam  safiertOi 
che  sarebbe  mai  di  noi,  se  novelli  infortuni  ci  colpis- 
sero, e  le  nostre  relazioni    col   continente   per  Juaga 
tempo  si  rompessero?  Mali  infiniti  >  pffr  ogni  verso  av- 
verrebbero, e  non  per  altra  cagione  che    per  esser  la 
Sicilia  Schiava  d'altrui  nell'industria,  e  per  mancar  ella 
di  fabbriche^  che  possan  provvedere  da  sé  afi  fanti  ìà^ 
sogni  della    società.    Perlochè  lo^Riin  vede   quanto  sìa 
kìecessario  che  si  facciano    d^i  sfòrzi ,'  dalla   sapienza 
del  Govèrno  protetti,  ondeavere  W  industria  a  non,  e 
non  essere  piti  traétuHo  e  vittima  delk  tnaliguitìi  degli 
uomini,  e  dei  fiirori>  della  fcrttma.  .  . 

L'agricoltura  sok'bggi  piar  non ''bastar- ella  per  risor* 
gere  ha  mestieri  di'noveln  mezzi:,  non  T^lepìii  essere 
i  campi  nostri  benédettidaf  Cerere:  il  gran<)*dhe  solò 
pritua  formava  la  potenza  della -Sicilia^^  o^gi  non  pia  la 
forma:  abbiam  d'uopo  di  variare  e  di  estèndere  le  pro- 
duzioni del  suolo:  abbiamo  bisogno  die  il  prodotto  del- 
la mano  deiruamo  il  prodotto  della  terra  sostenga:  uoa 
tutto  in  lutti  i  teElipi;  non  tutto  può  ad  ogni  :|)opolo 
adattarsi.  Ogni  secolo  porta  il  suo  saggello  morale, 
ed  il  nostro  rfe  hatinò  sì 'pi^pi^io   che  in  modo  emi- 
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tieiìle   lo  'idÌBtìi)gaè«»  Imperckiech^  qa^itèo  i  prodòtti 
del  suolo*  $i  fan  servire  alle  indùstrie  deliti  mano,  na- 
sce cfaci  i  produciiori  yeggetido  che  quelli    per    queste 
si  ricbieggono,'  daransi  a  tutto  potere  a  coltivarli,  e  a 
migliorare,  i  |nezzi  di  produzione.  Ne  mi  si  dica,  che 
d(ivéndosi  firre*  uìi  'baratto  ^  il  popolo   nato  agricola  , 
per  abitare  un  terreno    ubertoso,  non  dee  darsi   nes- 
suna'pena  di  divenir 'manifattore  ,  perchè    può   scam- 
bìafé  i  suoi*  prodotti  =  MdigéDÌ  con  quelli  delVuomo,  che 
in  altrii  luòghi  si  creano.  Certo  (eccezion    facendo  ner 
ttu  momento  dalle  bufere  del  secolo,  e  dai  flagelli  della 
natura)  se  le  nazioui  veuissdro  a  patti  fra  loro  e  dicessero: 
tu  sarai  solameaie  manifattrìcè,  tu  solamente  agricola: 
quindi  tu  Francia  p.  e,  ti  dovrai    itórvire  ,  per  le  tue 
manifatturey  dèi  prodotti  che  ti  preparerà  V  agricoltore 
siciliano,  aUora  n  che  tutte  le- nostre  ouistioni  cad^l>- 
bero,  ed  il  pubblico  ^ionfo  sarebbe  iorse   ftssicuratoi 
Ma  siccome  a  cjiiesìi  patti  tion  éì  tieiie,  non  si  è  veduto 
ub  «i  veft^'  maiV  pisrcoè  ogni  nazione  cerca'  di    trarre 
profitto  A>4>gni  obbietto,  di  mettere  ogdi  cosa  sotto  la 
sua'  ài^&óòMj  di-  farla  produire  in  ogni  guisa ,  d' im- 
piegare il  sennò  e  la  niand  degli  nòuiini,  come  pia  e 
meglio  puòi^'onde  cerettrsi  di  emancipare  dalle  altre  in 
ogni' versta,'  perdio  spera  divenire,  con  sapiente' consi- 
glio,' 'e  madfsftturiem  ed  agricola ,  ad  onta  anche  dell'in- 
mtituditie  della  sua  lertrà  ;;  cosi  è'rae^eri  che  le  in- 
dttstrief  del  suòlo  con  quelle  ddla  mano   dell'  uomo  si 
uniscano  e  si  sostengano;  Ógni  nazione  già  trova  in  so 
medesima  gran  parte  delle  cose'  utili  e  necessarie   alle 
umane  ^tetà:*  agricoltori  é  manifattori  son  divenuti  una 
fiimiglia,  ed  a  vicenda'  si  soccórrono. 

£' difèndendo  più  da  vicino  ai  particolari,  io  credo 
die  si  debba  osservare  il  corpo  sociale,  come  si  osser- 
va il  corpo  dell'  uomo,  e  deesi  adattare  il  rimedio  là 
dove  haWi  il'  male,  e  conforme  urge  il  bisógno.  L'In- 
ghilterra non  è  progredita  che  con  questo  mezzo:  ella 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


X 


4o 

gii  mise  i>niiUsfem  a§nl«te9  eA  iirikippi  ainraìnumiie 
delle  straniere  maaifatture,  perchè  il  caso  era  tale  che 
la  necessità  delle  proprie  industrie  gli  .esigea  ;  poi  ral- 
lentò la  mano,'  paxlie  il  bisogno  era  cessato.  Gc^  eniTÌ 
UB  tempo  a  Liyerpool  totale  divieto  ai. panni,  ai  tes- 
suti di  cotone,  ai  lavori  di  ferro  e  di  acciaio,  ai  drap- 
t»i  di  seta,  ai  guanti,  alle  calze;  eranvi  forti  vincoli  ai- 
'iromissione  ddle  tele,  dei  kvori  di  orìficeria,  dei  drap» 
pi  di  lana  ,  delle  scarpe,  dei  cappelli,  e  di  altri  obbietti 
di  sìmil   fktta:  posda  Tennero  mano  oiano  tolti  que^ 
ostacoli,  e  nel  iSnS,  epoca  del  ministero  di  Huschiasoo, 
furonvi  innovazioni  di  gran  momento;  che  llnghiUena, 
divenuta  regina  dell'industria  umana,  non  avea  da  temer 
più  rindustria  altrui. Dal  che  nacque. che  negli  anni  succes- 
sivi alcune  mani&tlure  vennero    in    liverpooL  ,  che  è 
Temporio  del  brittannia>  commercio,  sciolte,  sicoome  in 
appresso  particolarmente  vedremo,  didl'assoloto  divieto, 
altre  di  <bzi  più  o  meno  gravate,  e  varie  altre  lascia- 
te libeiB  a  se  stesse.  Ciò  non  nertanto  io  questo   me- 
desimo tempo  vi  h  stato  per  alcun  dato    genere,  che 
andava  vacillando,  qualche  particolare  provvedimento  ^ 
che  tendesse  a  proteggerlo  e  a  sostenerlo* 

L'industria  delle  nazioni  ha  le  sue  fiisi  ed  ha  la  sua 
vita.  L'Inghilterra  siegne  con  piovvido  oeduo  Ìl  camr 
mino  delle  cose  sue;  e  questa  :soccorre,  qu^  solleva, 
quest'altra  spinge,  e  quelraltia  svincolata  lascia;  takhe 
noi  con  sì  ietto  sistema  di  saviezza  ^  di  osservazione 
costante,  l' abbiam  veduto  levarsi  ad  altissimo  volo. 

Grindirizzi  che  tutto  giorno  si  &inno  dalle  vyrìe  po- 
polazioni della  Francia,  ove  più  fìorisconp  il  oomoier- 
ciò  e  l'industria  ,  al  Re  e  alle  Camere  manifestano  in 
gran  parte  il  bisogno  di  non  togliere  o  diminuire  i  dazi 
d'impoitazione  che  gravitano  colà  sulle  straniere  mani- 
fatture. Abbiamo  sotto  gli  occhi  quello  che  il  tribunal 
di  commercio  di  Lisieux  fece  in  nome  di  tutti  i  comr 
mercianti  al  Re  de'  Francesi  iu- occasione    del   viag^o 
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fatto  èM  còsta!  iM  t833  ii^ifritalla  4iiAiitrioM  prann- 

eia.  Lo  rìpoptkinio  per  ioteto,  «  Md  suo  origraale;  ac« 
ciocché  m^lio  si  conosca. ^piatto ' che  si  è  per  noi  ai^ 
sento:  SirCy  présque  ioute  cette  poptdalion  n  jèjréu^ 
se  selivre  au  commerce.  La  paia:  que  ^oom  a»ez  jss 
maimenir  a  fanoni  san  irubuirìe:  ette  9ùu$  en  temm^ 
gne  aujaurtT  hai  sa  reùoanaissamee. 

Organes  des  camnéerpanSj  qd  U  vaas  soft  jiermis 
JPexposerà  V^  M.qt4ekiirirdifauxhspew^enàjru4ài^^ 
Jter  sans  la  protecUofi  du  gouvememiént  ^  ipieìa  di* 
minuiion  desdroiH  de  douàne .  mlr  les  •  toiUs^  et  sàr  lee 
besUaux  etrangers  amemermii  une  grande  perUaémiion 
dans  la  fortune  et  danstindustrie  de  noire  arrondis^ 
sement ,  et  que  la  suppression  ledale  cu  trop  subka 
des  droits  d^  imporéaJtienì  sur  les  laines  ruinerait  un 
grand  nombre  de  fanùUes.  Noas  remeratons  f^.'  Jf« 
dapprendre  de  benne  heure  à  ses ^U  àimmaitre  les 
òesoins  de  la  nation  ^  et  à  prbteger  le  eommerce^ 
Lear  presente  va  doaner  un  ium^el  essórt  à  noe 
fabriques^\      -^   .    .^  ■  .^ -.  i  .  ^w  -  » 

U  Si|;nor  Mac-GuUocb,  rìpatalo  scrittofie  di  cosetooK 
noimdie,  deUo  netta  rivista  di  Edimfatnsgodma.'iiMilM)- 
miintoaia.i  npporii  commerciali  tra  Fkighiltenra  e  k 
Fianda,  che  yennatcadotta)  ed  insepìlaf'ncl  volume  qua* 
rautesimo  primo  degli  Annali  Uaiversali  di  statistica.  Noi 
noosiamèoMiIrarì  alle  massime  geiiemii.di  ^pid  vaten- 
t'ttomo;  ma  nei  particolari  delle  cose  coi^esso  lui  nofi  coi^ 
vengkiamo^  cli'egii  smarnsce  la  via,  e  cadetnei  soliti  enot 
ri  dei  fistequAki*  £>peiò  bellissimo  To^servare che  il  Gal* 
loch  inedesinio  confessa^,  senza,  voferlo,  qaiinto  avesse  gio^ 
▼ato alla  Francia  ilsistema  proibitivo  nelle  sue  iudustm 
Baaùonali.»>Gli  ostacoli,  parla  L'inglese  scrittoi»,  oba  il  Go^ 
verno  francese  oppose  al  nostro  oommercio  risultana  dagli 
enormi  dritti  aggravanti  il  ferro,  ed  i  cqtoni  tessuti  e;  fi- 
lati. Queste  due  industrie  debbono  la  loro  floridesta  in 
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6  Ael  'ti8i4  saiwhbdrorots^tte'  di  ipipapoaire  ,  se  filssero 
state  ahlMu^oBata  a(iaè(dlei8c.i.  ^^  > 

-  £g^,  Goiioace..datiq^e zia  .netesaità  del  sistema  ¥Ìiioo- 
laute;  conviaoe  .f4|^  ise  \  tessuii  .iaglesi^te  gringlesi  la* 
iMau\éi  finora  Assòlo  wi|aèlirepDQa  Veatiati  in.  Fiaùcìa 
liberamente,  aTi«bbf«ovixmiiato  \qiiells^iudaskne  ^  che 
aoMW'iYi  .ornai?  dweàufe  dl'gBaadisekttQ  jMìido  ,  e  finte 
piiiicùj^lissimo'd«dbn8Qfaeftza  fi^^  però 
aji^iaége  ^e  i  BmboDÌ^«e|  sBi^^doTarano  limitarsi  a 
saàirank  da)la.ìfliimiikente:roiùoa,'icbè  le  minacciaTa^  noa 
«OR  «iha.esdfiriQiie\|>ìu«YÌgàn8a  di  >q«el)a  diNi^KiLecwe, 
siócomeieono^  nka  con  due  Wggb  tidooone  t  gibdoafa 
dti^^idrit^i-  \pn>tetlivi«  \I  *  fiorbooi  ^  ìotb^   mm    a vrebbem 
fiuto  Vma]ey.0egiieadoUlboiìsiglio\.vdel^^                   mail 
ckkto.  dì  è\€hev  ivtei^siiii  francéèi,- e  le    francesi  tea^ 
Bl*ut8^oon.*€|UB^sisteflM.flon'»djIIlilinir6Q  di  valore,  ma 
amneatanmo^\  andaods^i  sem))re  .più  pesfeaionando;  di-  . 
aanicradiè  '  non  'jeaaiMdo  iorar vpià^  infenori  »  qu^   cbe 
ÌQ  Inghilterra  si  laToraao,  Tanno  tutti  insieme  a  con*- 
iÌMKleMÌ*iìéi  metùtt  déL  tqàndd^w  i.i  )  ,  .1 

-  '  In  '.  tutle  I  le  joasè  «ùmiàn^  >  vi  i  sibbisa^  sev^jòei  eo«* 
BàinciameMi^  Uil  paboidi  paaanza  ie  ^ii^oostama;  e  pò* 
scia»  Mttitionibicaitopleto.e  daHrtmo^non' potrà  certo  maa- 

cai'e..';    *i\h'-^  iU  lU^ri.*    :  ,     ♦•;!.:'    i.\- .'.1  n. 

-Il  ftBclaa^ifatsiiitt  jfattogallo  la  cdstiianaMdaL  iSta^ 
^picl  'parlaibeato^tTeggeadò  {iei :  nn  sist^raat  doganale  ri* 
lasBBto^i^  efao'dn-  tanti  anolklì  iqta  e^  sot^o  diversi  reggia 
émùìU  ;nDD»av«i»  pÒdotto  nessun  l^eaey  le  patri;  inda- 
slvifs  cadute' beU<'abbàBdoiio^c^0*iielV:abbafldono  Vsiffì- 
ooltuiia/ evondioendo  il  bispgoo  di 'damarle,  e  di,  av- 
^yni^ookk.quedta',  ehiiatmàbdola  in  ìéro  soocorso  ,  bi 
prisn»  opierasione  >a  coi '  littese  fu  dp'!fi)QdaP6-  un  do- 
ganale sistèma  più  rigoroso.  Dietro  di*  die  in  vari  Ino- 
gbi  f del  Portogallo  ^^ià  sorgdno  fldoibricbe  ,  a  cui  qaé 
cittadini  non  si  eran  per  lo  passato  rivolti  giammai;,  si 
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ct)Itiraab  i  campii  sodclli  aiìMittf  cbiMrieretiAI'irl^oy^ 
nixzftuo,  i  sepolti  caj^tali  si  fab^cireofere,  nel  pae^e'«i^ 
trasfuso  nomilo  moto,  é  ThidustHa  mnonale  il'ìftt'foflr^ 
Hiiin^i  Vegg^A  il  Moming  HenMfM.  9836. 
.  I^e  iikaniiatturei)^kiie  àimerìéiii^  fcmofiefcr  *la  kiW 
éccellmza^  4roT«Q<Ìliiu^  lo  sbocoo  iilFi«iiM&a*  in  highìlier^ 
ra  in  Austria.el  oltrow  «  per  «proibmoBt  «uniatev  o  per 
ettoniài  «ciazi  che  gsla^Uosa  krq.  L«qtMÌ'COS|i;kawtto 
che  oùeU'iDdustrifa,  m>pui>  i  Be)^  dotnvnataiio,  è.  dWé^ 
«iòta    èziahidio  idi  ìAtrimonio:  filMcese*  ed  itìé^^'i'ei 
inerìwftil  ohe>iivi  si  fi^Mo  fro^ctmò  ^n  eoftsuéK)  ti)si- hiM» 
stesii»!  paesi  ^m^>sì  s^edÌMo   iti    EWrdptfV  ^^^ikchÀ 
4pm  del  Belgio  éotnet  nii^iori  sv  péereristaiit».  '*  '  *  - 
'••IlMRe  Leopoldo»  Gèb«rgo  ((;.  jf  .Af<>jrM^^r  de^  iMdMH 
6n^9}diiBapdava  nda  é  guari  tempo  al  Re  d^P^nce^l 
DYibYq  emcessk>ni  «i  farete  dett'frtdustfia  cf  d^  mititiie^*' 
cio^  deli  Belgio,  •  le* '  òhàisdea ,  >  fra    le  •  <altre  "tosti  ;  <  che  I  }0 
Fitincia!clchitldes8é<  le  portello  tnaciifàttui«è  dei  «lérlett^y 
bhe-'sot^  pe#  qaeh  paese  «a  ^^*an  mi^M^ìli  puU)lictt:tiè^ 
ehezHf».  :U  ^  Re'  dei»  •Francesi'  ood  'conse^tìj  '  n^Utf "r^til 
che  [pi)Ì0Ìsséro:rl^  merletti  ^*  belaci' ^>iwiaarlsl^  iti  "Fraildto 
queiV'iAdéstiih,  ebe  vi!  si  Va  seMpt^i  ptù^^ttftglfoitotfd^ì 
ed*  apfM6ta<  pane  aA  ^uaA  eiiBisse  -  tilnt)eitMi''di'  operài: 
Laonde  «quella'tmamfiittiini  tn^griM^  qtri^i  -tostatile^ 
metite,  ^^vei^'àUcfHipo  w^tai  utk  tè«tiérb«{riìr*  to'^bel^ 
gica,  e  si  potrà,  senza  timore,   presentare  infJietnlc^ 
essa  ÌQ  tutte  le  'piazze  copaatercSalb^^itidi^tìlMsi  al- 
ìotfL  ' legliere 4ì  vincoli, !che  ibrpedweoikò  1' efìrthitar>ltt*'FVàn-t 
tM^dfii  ii]ieiieUi'>del  iBélpii  Lo  stessb*  pc^trttMdiite  *pe4 
allri  *luoghr,  <è  paptibohirmcliite  per  V  Inglriltenrà. .  Sé  il 
Re  de'  Franeen  >  avesse  seòondàto  le  •«  iti^amle  ''del  '  'Sfa 
dèi  Beigio,  llmmeditfla  oeiiségueiì^'  «sarebbe'  'sfiMii ,  'che 
bon  poche  &bbmhe ^i'tiierle^^    ove  -tanti'  ta][rttàU"ài 
ì^otto  isQipifegati,  ed  ove  un'  immiBii^tà  d'  operai  lavOifaAb; 
sar^b^  ite  subito  mano  mano  rainando  ;  pòriohc?,  'té4 
denldoiii  bontà  ;aUe  l)elg^bey  «éarebbe  htfo  mdneatd  il  più 
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folte  oónsiinio  èie  h  qwUo  dklk  Fianda  medeuna:  k 
«uale  a¥reU)e  ai  nasioDati  (uè  è  da  mahivigliare,  essen- 
do auissla  b  Datura  dei  popoli  )  i  belgici  merletti  {de- 
feriti: i  diluii  sarebbero  stati  iacakolabili;  imdti  capita* 
li  periti,  Boa  poche  ftiniglie  distratte.  Verrà  tempo  , 
e  non  sarà  certo  lontano,  io  cui  quella  mistcra  che  oggi 
si  reputa  daoaosa  potrà  diTeniie  gio¥e?ole« 

òr  dopo,  taoli  esempi  costanti  e. luminosi  che  le  mi- 
zìoqì  più  colte  e  pi&  ricelie  ci  presentano  si  credereb* 
]^,cl^  i  partiggiaoi  del  sistema  dell' :  assoluta  Ubertà 
eonfmerciale  si  accordasse»»  e  cedessero;  ma  noi  fimno. 
Essi  traTp%ooa  i  fiitti, 'e  quando  più  f negar  iBQh  li  pos«. 
sono  commisevano  .la  <iecìtà  dèi  mondo,  quasiché  essi 
soli  a^l  mondo  ragìonaitsero.  Dal  dio  ogriun  vede  quanta 
luce  sia  in  loro,  jda  da  tutto  ciò  sorgo  uu  gnu  male, 
ed  iè  quetto  ehe  i  gioyàm,  i  qualii,  Mila  massima  parie, 
a^pwidoao  le  scienze:  da  un, sol.  trattatista  è  dalla  vo* 
C9:4i  «1^  $qI  ttomo^;»'  imbevono  facilmente  delie  idee 
di  q^ellO)   qualunque  -eU^  wm,  e  ìb>  sostengono  e  k 
pro^maaoV  crédendo  eh'  elle  sole  sieu  ventai:  quindi 
mm  sbieca  di  presoptqosije:  di  falsila;  sbperficìali  pen-i 
salori;  i  quali  non  ccMBOsceodOrclie  una  sofai  ddtiriua,  e 
attesta . credendo  vera,  e.cj^oeste  sdla  diftondeado  prò» 
<Wno  un  giran  danno  a^a  scieaia  ideila   sodale  he- 
clie^za,.  e  sou«  fiointe  di  giravittimi  mali  aL  reggimento 
dei,  popoli* 

Qra  a  me  sembra  che  per  essere  il  sistema  del* 
l'a^liOa  libertà  commerciale  del  pari  utile  a  due  po- 
poli imii»t«iosiir  abbisogna  che  r  uno  e  1'  altro  si  tre- 
Tino  presso  a  pqcQ  in  eguale  floridesza  di  stato.  L' in- 
gfaìlterra  e  la  Francia  potrebbero  stabilirà  fra  loro,  seor- 
V, vernai;  timore,  il  libero,  scambio  dei  bro  .  prodotti; 
che  ambedue  sono  rìcqhe  :e  potènti,  ankbedue  agricole  ed 
emineniemente  industriose... £  pure  elle  son  sii  prudenti 
e  si  sagge  che.  dò  non  hau  fatto  per  tutte  le  industrie 
indistintamente  (c^mi?^  sarebbe  un  .priftdpio  di   scmla), 
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ma  per  ukane  di  else:  poiché  giusta  i  vari  bisogni  de« 
gli  uomioi)  e  le  TÌcissitadiDÌ,  a  cai  le  loro  indastrie  par- 
ticolari  sono  in  diversi  tempi  soggiaciute,  han  preso  le 
convenevoli  nusure;ed  faaano  adottato,senza  tenersi  strette 
ad  alcun  sistenw,  ora  il  primo,  ora  il  secondo,  01%  Tuna 
e  r  altro  insieme.  Cìosi  p.  e.  il  daaio  di  entrata  che  le 
seterìe  francesi  pagano  in  Inghilterra  è  attualmente  del 
5o  per  cento,  e  stando  alle  relazioni  di  aldini  fogli  fran- 
cesi (i)  questo  dazio,  per  altri  dritti  che  si  6nno  pa- 
gare, ammonta  al  55  per  cento.  Per  lo  contrario  le  se-- 
terie  ingle»  parano  alle  dogane  ihmcesi  il  dasio  del  solò 
la  per  cento.  Forse  gioverà  alla  Francia  in  appresso 
diminuire  quel  dazio,  avrà  bisogno  l'Inghilterra  di  ac- 
crescere il  suo;  e  si  potran  tutte  e  due  quelle  nazioni 
tSDvare  nella  felice  posizione  di  toglierlo  ititeramente, 
secondo  h  avvenuto  per  altri  obbietti.  Difatti  la  Francia 
tolse  la  proibizbne  al  cotone  operato,  ai  galloni,  alle 
gomene  di  ferro,  alle  pellicce  di  Russia,  al  rum,  alla 
seta  bruta,  alle  pelli  (21).  L'Ingbilten^  menomò  i  dritti 
sopra  il  caffè,  diminuì  quelli  degli  spiriti  fiibbricati  nel- 
l'interno, ridusse  i  dazi  sopra  i  vini  di  Francia,  sostìlui 
alla  proibizione  delle  seterie  il  cennato  dazio  del  13  per 
cento,  scemò  le  gravezze  sopra  l'acquavite,  e  soppres- 
se la  proibizione  sopra  i  guanti  ,  ed  altre  simiglianti 
industrie  (3). 

Un  governo  provvido  e  saggio  non  abbandona  alla 
yeutura  il  reggimento  dei  popoli,  e  tutto  ciie  può  ten- 
dere alla  loro  prosperità:  egli  modifica  a  seconda  dei 
casi  generali  e  particolari  le  sue  leggio,  e  siegue  i  mo- 
Timenfi  delie  cose  sue.  Perlochè  muovoti  risa  di  sdegno 

Ì^r  impetuosi  è  ciechi  sostenitori  del  sistema  dell'  asso- 
nta  libertà  commerciale,  che  a  me  sembrano  i  Mamhud 
dcdk  scienza  economica,  perchè  &nno  di  ogni  erba  un 

(1)  V.  BoUett  di  nofc.  itatist.  ed  econom.  ypl.  li.*  aa.  i834- 
(a)  V.  Gazz.'  di  Francia  io  giag.  1834. 
(3)  V.  Ano.  IJp.  di  Stat.  Voi.  4i. 
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&spiqi  e  v^egMapa  ìli  peùtfeio  «ntt^'pcr  Tokiio  saC- 
toypaette^e)  ;cpme  i  harlMin  ^J^lPerìpato^  ad  im  solo  con-- 
Gfittp,  muovoa  disdegno^  dicevo^qiiaodo  cr^edcm  di  trionfa* 
l«grida,ado  parfìle  cU  fii^ìsfiiina  oile  contro  chi. sostiene 
una  più  mite  seutenta,  perchè  veggono  che  riogliilterra 
oggi  megera. per  que^' obbi^tto  il  «do  sì^ema  proibitivo, 
q  per  quello  lo  cangia».  £  qaal  ragione  di  trionfo  è  mai 
qil^^ta!)^  ^  nii  ^on  maravigliato  come  quel  potentissimo  in^ 
pero  nf^  abbia  ancora.levati  del  tutto  i  dasi  d' impor- 
tazione,. £  che  l  potrà    egli  mai  temere, che   noi  poi^ 
%\^mo  ne'  suoi  mercati  i  nostri  panni,  i  nostri  tessuti  di 
filo  di  seta-  di  cotone,  le  nostre  calze,  le.  nostre  minu- 
terie,! i  nostri  Itfvori  idi  ferro  e  di  acciaio,  e  mille  al- 
tri prodotti  d'industria,  di  cui  IMoghilterra  va  ricca? 
pi  che.  fX)sa  può  éUa  temere?  Per  qual  ragione  dunque 
è  tuttaivia  timida,  nel  &re.una  legge  che  schiuda  i  suoi 
porti  ad  ogni  prodotto  straniero?  •  •  •  Ma  sìa  ouel  che 
^i  voglia;  ella  sa  in  casa  sua  quel  che  fiir  deboe,  ed  è 
più  saggia  di  noi.  £  se  non  ha  per  anche  rovesciato  sin 
d^ile.  sue  basi  il  s^tema  proibitivo,  ciò  mostra  che  non 
le  conviene  per  anco  il  farlo,  ma  può  ben  rovesciario 
in  appresso,  e  rovescerallo  certamente;  ne  per  questo  d 
altera  in.meuomq  die  la  sentenza  che  abhiam  difesa; 
ne  gli  oppugnatori  bau   per    questo  fatto  un  passo  iu 
avanti:  anzi  il  novello  esempio  deUlnghiltcrra  ci  pre- 
sterà novelle  armi  per  difender  meglio  la  nostra  causa: 
poiché  noi  abbiam  sostenuto  che  gì'  incoraggiamenti  go- 
vernativi debbonsi  alle  industrie  che  nascono,  ma  noa 
mai  alle  adulte  e  alle  eccellenti;    le  quali  non  bau  ti- 
loore  di  essere  soffocate  nella/ conoorrenza,  e  trofan  so- 
stegno ed  appoggio  in  se  stesse.  Quindi  il  sistema  pro- 
il>itivo  aou  si  vuole  ne  esclusivo  né  per  massima;  co- 
me fàh  per  massima  ne  esclusivo  vw^i  quello  dell'  as- 
soluta libertà.  Lo  scopo  dei  saggi  governi,    checche  se 
ne  dica  in  contrario,  scopo  che  racchiude  un  profondo 
concetto  di  politica  sapienza,  dev'  esser  quello  di  con- 
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ciliare  la  liberti  invocata  dalccmmìetciotoim  -la  prMe^ 
zione  clie .  dimanda  *  i^  indastrk  mairifattiipiera. 

Gtb  non  pertanto  qveale  e  simi^aiftì  cose  so»  sem-^ 
brate  vane  a  Giandotnenìeo  Romaguòsi:  il 'quale  Hieen^ 
dio  r  esame  del  pregettò  di  legge^M^le  dfiiigane  fraiicesty 
proposto  dal  Ministero,  e  dalla  OMimessione -della  GaK 
mera  dei  Deputati,  si  perde  ^meta^ig^ia-  per  oùél^^ 
feùie  intelletto)  )  in  concetri  di  metafisica  astrai^dde,  6il 
in  parole  che  altro  non  racchiuddho  che  ^raggi. 

Ogni  lineo  di  questo  grande  nom<»,  che  P  Italia  ;stì^ 
ma,  qual  uno  dei  stim  più  profondi  pensatori,'  leggesfr 
ornai  con  cieco  entusiasmo  dalle  Alpi  all'-Etcìa.  Egli  ha 
levalo  in  tutti  i  petti  culto  di  tal  venerazlmie  dbe  noQ> 
può  esser  maggiore:  sentimento  nel4iìsmiiio,  che  onora 
ogni  mente  italiana:  ma  nel  fetto-  d^la  pubblica  ^eeo^ 
Bomifa,  in  cui  quegli  iu  sommo,  noi  siam  giunti  al  pud'^ 
fo  che  resta  fieramente  offeso  V  italiano  setmo;  c^  ai^ 
irò  non  manca  se  non  V  ille  dhcit  »•  e  coi  *  lilmi  'chini 
prostarci  al  suolo.  L'  economia  'pubblica  'può  formare 
con  i  veri  e  giusti  pincipi  la  prosperità  delle  natieni^ 
e  può  produrre  con  i  falsi,  o  co^i  esagerati  il  contrae 
rio.  Noi  conoscemmo  il  Romagnosi',  ed  -  abbieirio  '  ani-^ 
mirato  nei  suoi  scritti  la  profondità  e  la  sapienza,  di 
che  van  pieni:  noi  fummo  i  primi  à  piangerne  in  Si- 
cilia, con  parole  di  sommo  rammarico,  la  perdita  (t);  e 
ci  è  dolce  il  ricordare  che  siamo  amici  di  uno  dei  suoi 
allievi  più  cari  e  più  dotti,  dello  Zambelli.  Quindi  le 
nostre  parole  non  possono  essere  che  di  somma  rive'* 
renta  per  quel  sovrano  intelletto:  ma  la  nostra  rive* 
renza  pei  grandi  uomini  non  è  idolatria,  che  siam  per^» 
suasi  darsi  un  colpo  tremendo  alla-  ragióne  umana  eoa 
circoscrivere  i  voli  del  pensiero,  e  farlo  schiavò  d' altrui. 

Noi  lagrìmatìdo  già  la  morte  del'  Roraagnosi  animcì- 
xiammo  pochi  generali  concetti  ,  che'  toccavano-  lo  spi^^ 


Ci)  V.  Effevi«rìdi  Uà.XKXV. 
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rito,  delle  0fere  ài  lui;  ma  Telando  o^  che  si  vuol 
frr  servire  quel  grand'oomOi  come,  di  autorità  ìnappd- 
labile,  che  regolar  dd>ba  k  amaùoistrazìooi  civili  e  fi- 
uaaùere  d^it  ^tiiti,  noi  siam  costretti  a  discendere  a 
cose  più  minute,  spettanti  V  economia  civile,  eh'  è  la 
scienn  che  ne  ri^;uarda. 

n  Romagnosi  paragona  la  pubblica  economia  alla  me- 
dicina/ e  la  vuole  operativa  oom*  essa,  conginngeadola 
al  dritto  nafiurale .,  alla  morale,  alla  politica  alla  giù* 
risprudenta  .Questo  pensiero  eh'  è  gigantesco,  e  che  mo- 
stra la  latitudine  deUa  mento  di  colui  che  lo  immagir 
nò,  trasmuta  la  scienza  economica,  la  devia  dal  suo  fine 
diretto,  e  nel  mare  di  tutte  le  morali  scienze  l' affoga» 

L'  economia  puU^lica  tende  ad  investigare  V  indole 
delle  ricchesie  sociali  ,  a  trovare  le  fonti  d'  ood'  elle 
promanano,  a  creare  queste  ricchezze  medesime,  a  di- 
mostrare com'elle  si  distribuiscono  circolano  si  consu- 
mano. Le  scienze  morali  si  dan  la  mano,  e  si  aiutano 
a  vicenda,  come  la  mano  dansi,  e  le  une  le  altre  soc* 
corrono  ,  le  naturali  scienze.  Ma  ciò  non  importa  che 
insienaie  si  fondano ,  e  perdano  il  loro  asp^to  nativo  ^ 
chà  r  una  di  esse  è  ben  dall'  altra  distinta,  ed  ha  un 
carattere  suo. 

Il  dire,  come  il  Romagnosi  dice,  che  Tcurdinamento 
sociale  è  Talfa  e  l'omega  dell'economico  panni  idea  ee- 
nerosa,  ma  non  esatta  in  tutte  parti:  perciocché  vcner 
che  principio  e  fine  dell'  ordinamento  economico  sia  il 
sodale  parmi  che  o  troppo  si  ristringa  1'  idea  dei  con- 
sorzi umani,  o  iroppo  si  allarghi  quella  deU' ordinamen- 
to economico.  Havvi  una  via  di  mezzo  fra  Tuifo  e  V 
altro;  ed  è  questa  la  vera,  e  la  infidlibile. 

Il  voler  poi  che  i  governi  altro  non  fiicessero  se  non 
che  pareggiare,  abilitare,  sussidiare  i  consorti  parmi  li- 
mitare i  benefici  clie  da  buoni  ed  illuminati  reggimenti 
pot|*ebbero  i  popoli  ottenere.  La  missione  di  coloro  che 
reggono  il  destino  degli  uomini  debb'  essere  più   estesa. 
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pia  ^  utibortanle, 'più  suMiqte:  dia  xxmÀste  id .  cotioficerb  > 
i  veri  i)isogiii>  degli  stali,  e ,  come  tutori  dei  {K)poIi>  • 
agevolarli: e -iu  tatti  i  modi  aiutarli  e  proteggerli,  onde, 
a  quésto  saatissimo  -fine  s»  arriyi,  e  eoa  leggi. parlieon 
krì  proTYÌde  ,efficaci^  a  seconda  deali  eyeati  e  ideila 
po^iuone  in  cui  sitroieaao.  Tutelare  l'inteina  iDdustria,. 
e  arrivarla  sostenerla  non  con  belle  frasi,  e  senza  fiir> 
nulla,  ma  con  fatti  energici,  onde  nasoa,  e  nascendo  non, 
perisca  e  avvilita  non  sia  dallo  straniero,  non  è  alten^* 
taire  alla  naturale  libertà,  e  al  bene  dei  popoli^  ma  cer-. 
care  l'aumento  dell' industria,  .e  auindi^le  fimti  delle; 
sociali  dovizie,  e  della  pubblica  felicità»  Ninno  ignora. 
ess^i  costume  «di  Romagnosi  il  valersi  di  un  linguaggio 
pieno  di  astrattezze,  e  vestire  di  boria  filosofica,  comey 
diceva  Paola  Costa,  i  suoi  coucetti;  e  percbè,.  soggiun-* 
geva  costui,  adoperare  un  tal  linguaggio,  quando  k  ve-. 
9ità:pttò  essere  mostrata  cón^ piana  e  cOmunu.  favella?  (i) 
Paolo  Costa  oppugnò  talvolta  da  forte  campione  il. 
Romegnosi:  oggi,  son  morti  l' tino  e  T  altro,  e.uon  resta: 
che  il'  veto  ai  posteri  depositato*  Egti  è  certo,  ^cheodiè» 
si  dica  del  rèsto,  che  molto  piacevano  al  fiomagnosfci 
desideri  dei  filantropi,  come  ouelli  che  il  santo  petto; 
di  Melchiorre  Delfico  giva  net  suo  am'eo  pensiero  rur' 
minando:  ingegni  ambedue  sublimi,  ohe  mentre  prc^on*- 
damente  conoscevaho  1', umana  specie,  e  le  società. u- 
mane  si  facevottio  dominare!  da  sì  gran^picba  di  afietti,  che- 
Io  stesso  intelletto,  in  loro  potentissimq,  ne  rimaneva  vin«* 
to.il  buon  Delfioo  volea  trasportare  gli  uoniini' presenti 
in  Cuma,  .e  £m:  .  rivivere  quella*  gloriosa-  repubblica  a 
mezBo  ¥  Europa  del  secolo .  X,VIII:  ei  .volerà:  i  porti 
liberi  e  franchi  dai  ogni  dazio,  com'ksFfiior;  neUa  (tuma^ 
uà  società  ;  iacea  voti  fervidissimi  che  la  sua, patria 
(Napoli) ipotesse  imitare  1'  esempior  di  quella,  che  per 
trecento  anni  tenue  il  suo  porto  dischiuso  ad  <^ufio, 

(1)'  iJKttera  mtarnd  V  iopossibilità  dcii'b|«agliaiixitfra'gli  uomiaì;.  Rie.  it.iSw 
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«d  esente  im  ogni  gravezia;  fp^n  che  a  ftti^esieró 
dal  vocabolario  civile  sin ,  le  parole  di  dazi^  €logme> 
tarii^B.  Bellissiiiie  cose,  d»e  ammiriamo,  desideriatno,  e 
ci  riempiono  di  dolcissimo  diletto  ,  perchè  cara  iwio* 
centi  coosolanti;  ma  elle  e*  immergono  jpoco  appresso, 
nella  trìstena  pia  profonda,  pensando  che  sono  il  fratto 
dei  soliti  deliri  dei  morali  filosofanti,  i  quali  meditan* 
do  a  messo  non  degli  iiomiui,  né  della  società,  ma  fina 
le  mute  pareti  di  un  gabinetto,  vaneggiano  T  astrattoci 
e  taoto  nelle  loro  fantasie  s' internano,  che  dan  corpa 
al  diimerico,  e  lo  scambiano  pel  reale;  altro  infine  non 
avendo  stretto  nel  pugno  che  il  vento. 

Il  Romagnosi  erro  Ut  dove  credette  di  potersi  i  po^ 
poli  formare  sópra  un  solo  tipo,  e  sotto  una  sola  insè* 
gna  collocare  il  globo.  Egli  misurò  col  suo  smìsufato 
ingegno  tutta  V  estensione  ideila  scienza  economica;  ma 
malgrado  della  sottigliezza  .del,  suo  giudido  altro  ooa 
fix:e  se  non  che  proocurar  di  dimostrare  più  efficacemente 
una  dottrina  conosciuta^  Per  lo  contrario  egli  avrebbe 
dovuto  considerare  (e  piii  di  ogni  altro  il  poteva)  mi- 
nutamente il  secolo    e  la  varia  natura   daJe  uaziooi, 
avrebbe  dovuto  fiir  dei  confronti,  e  cavare  iliaziooi  pia 
certe;  quindi  stabilire   delle   eccezioni  a  seoooda   delle 
condizioni  fisiche  e  morali,  sormontabili  ed  inscn-monfa- 
bili  dei  popoli.  Ma  egli  nella  pubblica   economia   va- 
gheggiò troppo  le  teoriche,  ed  avrebbe  dovuto  lasdarb 
un  yo'  da  parte,  per  venire  ai  fatti  più  da    vicino,  a 
quei  fatti  particolari  e  propri  di  ogni  nazione,  e  che 
non  hanno  spesso  nulla  di  comune  con  altri;    non  po- 
tendosi attigner  mai  la  yeritli,  colla  semplice  ed  asso* 
luta  teoria;  ne  potendosi,  per  mezzo,  di  una  teoria  ge- 
nerale, dar  norma  alle  svariate  cose  morali  della   na- 
tura umana:  poiché  vi  abbisognerebbe  non  un  tipo  solo, 
non  una  sola  teoria;  ma  mille  tipi  e  mille  teorìe,  per 
essere  modelli  e  regolatrici  non  degli  uomini,  formanti 
una  sola  fomiglia,  che  questo  è,  e  sarà  sempre  uaas- 
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4  tDÌglie^  fra  cui,  per  eienli  decreti  della  nsrtura  fi^sica  e 
^  morale,  si  divide  e  31  difiderà  sempre  l'uuaaa  specie, 
li  Noi  partimmo  dall' esame  del  progetto  di  leggie  sigile 

f  dogane  fraDcesi,  in  cui  il  Romagnosi  preod^si  di  mini 
'^  due  illustri  liomioi  deib  Francia  ilrMeynard  e 'il  'Tiers, 
t  quali,  come  primi,  vi  ebbero  parte.  Ja  libertà  assor 
luta  cDmmtirciaie  vagheggiata  in  emmente  grado  dal  pro- 
fessóre italiano  presta  le  armi  ai  suoi  rs^iouameati.  Ma 
siccome  tutto  il  progetto  censui'ato  è  scritto  cou  grau 
senno,  e  eoa  gran  oouoscéiizn^  pariicofore  degli  stati  eu- 
ropei, e  deffli  uomini  e  dei  bisogni  fj*aitce^,CQ$i  aven- 
do voluto  il  Romagnòsi  attaocarlo^  abbiam  noi  scorto 
che  le  osservaliooi  diluì  furon  dettate  con  principi  toorc- 
tici,  ravvolte  di  sottigliezze  filosofiche,  e  disdegno  ne 
giusto  ne  opportuno.  Rileveracdo  ìi<n  dunque  i  passi 
principali  del  progetto  colle  risposte  ;  cbe  lo  sieguono, 
riputando  necessari  e  gli  unì  é  le  altue  nella  presente 
nolstra  disamina.  .  ,r      ; 

»  Se  nello  stesso  paese  ,  dice  il  Mcvnard,.  ,^  ncllie 
M  stesse  contrade  rette  dalle  medesima  f^^  le. 'quali 
»  debbono  essere  animate  dallo  stesso  intc£^$se  nasuoir 
»  naie;  se  presso  un  popolo  che.  vién,  collocato  alla  te- 
»>  sta  della  civilizzazione^  fra  le  sue  fiobibiU  città  mani- 
»  &tturiere  ^  ed  industrie  diverse  vi  Jia  una.  costante 
»  divergenza  di  situazioni  ,  d'opimooi,  e  d'interessi, 
»  quali  non  sarebbero  le  collisioni  da  na;uoile  a  uazio- 
)»  ne  pi^  una  libertà  C(ùùmércialé  assoluta^  >^ 

Risposta  del  Romagnòsi.  Queste  divergenze,  chia- 
mate a  concordia  formano  appunto  iar  ws  yU{^  dei  ci- 
vili consorzi.  Quanto  alle  estere  oazioai  j'  argomento 
prova  tiioppo  e  <^uindi  nulla.  Usistg  o;  no  questo  com- 
mercio? Forse  esiste  per<  qualcAie  impero,  unjyano,  o  non 
piuttosto. per  fatto  di  spontanefi^  libertà  ,  .ed  a  in^lgra- 
do  il  rispettivo,  egoismo  delle  genti  ?  Duìique,  oltre  le 
gelosie  naztoiiali,  esiste  qualche  co$a  di  •  più  forte  che 
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coUe^.  I}befattierìte  i  popoli  fra  di  loro,  l^gìonaiido  aUa 
tóatìfera  deft  sig.  '  Jlleynapd,  cbe  «non  pone  avaoti  fuor- 
ché il  dissidio,  ne  .verrebbe  la  conseguenza  che  il  fatto 
del  commercio  libero,  fra  le  gentiy  sarebbe  impossibile; 
diinque  egli  prova  troppo  e  •  auindr  aero. 

»  L-  Itìehiitei:ra  (prosegue  il  'Meynarcl)ci  apriri  forse 
>y'i'sttoì  porti •  telici  Indie?  •L'  Olanda  ci  riceverà  forse 
Mib'Batavia?  lift' Prtissià  rtuancièrà  forse  io  nostro  fe- 
!o  yore' a  questo  estenui  di  dogane  da  lei  sì  laboriosa- 
^  metìte^  procacciato?  iì>     ;  •   *  i' 

Risposta  del  KomàgnosL'Se  tornerà  conto,  quei  Go- 
vernfi  faranno  '  il  contrario.  Non  facendolo  saranno  casti* 
gati  dalla  stessa  natura.  Oltrecciò  sì  può  domandare: 
se  là  proiezione  cOihtìicrciate'  fibrata  dal  sig«  Mejnard 
sib  cosa  da  augurare  senza  un'  immensa  ingordigia,  a 
soddisfare  là  quale  Tordine  naturale  rifiuta  di  concorrere; 

>y  Le  cpntìilnoni  dellp  produzione  (ò  i4  Meynard  che 
»  parla)  tton-  sono  identiche  per  tutti  i  paesi.  Qoalun- 
»  que  sia  il  genio  dei  suoi  abitanti,  la  Francia  non  pub 
»  in  oggi  dare  certi  suoi  prodotti  allo  stesso  prezzo  che 
X»  alle  nazioni  Itingamente  protette  da  mi  esdusiro  Ja* 
>s  vòro,  ed  alle  quali  una  Imiga  sperienoi  permise  di 
>3  '  sopravanzarci  nella  via  industriale.  '  Ma  pcrcliè    essa 
»3  produce  il  canape  ed  il  lino  a  magcior  prezzo  deUa 
«  Russia,  dev^é'e^sa  rifiunciare  a  questo  genere  d\  coU 
»  tura?  Perchè  la  Germania  e  Flnghilterra  fabbricano 
>>  d  più  basso  prezzo  di  noi,    dovrà  forse    la  Fraocici 
>j  chiudere  i  suoi  opifici  di  chincaglierie  e  di  stoflfe  dk 
»  cotone?  La  cessazione    immediata  dei  lavori  in  un 
»' gran  numero  d' industrie  sarebbe  la  conseguenza  di 
»  qtieiita'  massima.  I  nostri  mercati  sai^et^ero  invasi  dai 
»•  prodotti  I stranieri,  e  i  nostri,  operai  più  destri  e  pili 
Sci  laboriosi,  rassegnare  «ou  si  potrebbero  per  lungo  tem- 
»  pò  ad»  urtò  «tato  di  cose  che  loixi  noti  offrirebbe,  che 
»  loro  rapirebbe  il  loro  lavoro,  ed  il»  loro  benessere.» 

'Risposta,  Qui  si  commetteuoa  biusca  transiziouedi 
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discorso.  Perchè  altroTe  si  fabbrica  a  basso  presM  nou. 
uè  Tiene  la  conseguenza  che  le  nostre  fabbriche  debbano 
andare  in  rovina.  S'  immaginano  inondazioni  di  mera 
simili  che  ci  fanno  chiudere  le  nostre  botlegbe.  Baie^ 
imposture,  spauracchi,  sono  questi  imposil  dall'ingordi- 
gia pecuniaria  «Ha  credulità  tximune,  come  vien  prova- 
to dalla  sperienza.  Lasciate  ohe  chiunque  venga  nei  vo« 
stri  porti,  pagando  tariffe  doganali,  non  di  protezione 
ma  di  fiscale  giustizia,  e  non  abbiate  paura  della  pie- 
na libertà  commerciale.  Cosi  il  Romagaosi. 

Dttolmi  che  quella  testa  patriarcale  dell'  italiano  fi- 
losofo abbia  in  modo  così  legiero  ed  ambiguo  risposto 
all'  economista  francese.  Il  che  mostra  come  debbano  an- 
che i  pili  grandi  paf^re  alla  natura  il  tributo  della  fra- 
gilità della  mente  uiaana.  ILMeynard  ha  parktQ  con 
giudicio,  €  con  verità;  il  Romagnosi  ooa  ha  risposto  che 
cpn  duri  sarcasmi,  e  vane  parole  e  gratuite.  Mi  pesa  nel- 
r  animo  il  paragoni^  che  io  debba  fare  di  un  £tfinqesa 
con  un  Italiano,  che  fu  riputato  oracolo  di  sapienza  ci- 
vile, e  die  .sorprese  1'  Europa  colla  vastità  dei  suoi  eoti- 
cetti;  :e  a  ^  cui  k  Francia  medesima  prodigò  altissime  lo-^ 
di  nella.] oQmpilazionecb^é^, nel ^  1807. fece  del  nuovo 
codice  di  procedura.. criminale^     !.  ^ 

Ma  qui  jBM>n  han  luogo  questi  confronti:  no»  non  mr* 
diamp  in  tracoa; che. ddAa' verità;  tai^to.  maggiormente 
^ando.  u|i{ principio,  fallace  che  si  sostiene. da  un  graa-t 
d'  uomo .  conduce  a  tali  conseguenze  che .  possono  esser 
luttuose  a  popoli  innocenti. 

Dalle  quali  cose  rileverà  .il  leggitela  qual  conto  deesi 
&r  di  d>lcHro,  die  mettendo,  ncUa  «ostm  qutstione  4el 
libero  cabotaggio  con  Napoli^  avanti  V  opiniome  del  Ro- 
magnosi, credono  di  aver  deciso-  con:  ea9a  i  notitxi  inte- 
ressi. Le  cose  dette  dal  Myrnard  possono  in  paHe  ap- 
plicarsi aUa  Siciba;  e  moslrano.appieno. la.giustisbia  dei 
provvedimenti  che  abbiami  reclamati.  Non  si.  faccia. piiiN 
dunque,  entrare  i  nomi  deVgsafldi  Jiomini  ncU^ieconpmi-i 
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c4m*  nMUrd  cfni^ioiii,  rik  più  t  ìnrochi  dalla  tomba  Fan- 
tr>riia  degl'  illastri  trapassati:  ì  (alti  e  1'  esperienza  as- 
sai più  die  k  astratte  teorie  clebboo  regolare  gì'  Hite- 
rèssi  particolari  delle  nazioni. 

Noi  non  vogliamo  tariffe  oppriménti  la  nostra  terra, 
donde  dee  scaturire  la  nostra  principale  fiochezza,  bensì 
imploriamo  tariflfe  respingenti  (piet  generi,  i  quali,  colla 
loro  sfrenata  introduzione,  avuto  riguardo  allo  stato  nò-  ' 
stro,  annienterebbero  le  industrie  del  suolo  e  della  mano: 
quindi  indiretti  e  non  diretti  dazi;  anzi  è  mestieri,  che 
come  yengan  quelli  accresciuti,   questi  si  diminuiscano 

Xuanto  più  si  possano  •   se  si  vuole  la  prosperità  e  la 
'licita  vera  del  popolo. 

•  Io  credo  che  le  dottrine,   da  me  oggi   apertamente 
Sostenute,  vengan  poste  nella  terza  fase  del  colbertisnio 
ideata  dal  Romagnosi.  A  me  però  sembrano  più  mefa- 
fisiche  che  vere  le  divisioni  che  del  sistema  di  Colbeit 
volle  fare  Vitaliano  filosofo.  Il  sistema  di  costui  non 
si  dee  presentare  sotto  diversi  aspetti,  ch'egli  è  uaioo, 
ed  è  falso,  ma  false  non  sono  per  avventura  le  dottri- 
ne^ che  voglionsi  |ar  derivare  da  quello ,  e  che  non  haaào 
vcrutia  relazione  con  esso;  poiché  certamente  non  è  stra- 
no veder  la  verità  pullulare  alla  radice  dell'errore.  Col- 
bert  venne  fondando  il  suo  sistema  con  dare^  nelTordine 
economico,  il  primo  rango,  e  quasi  esclusivo,  alle  mani- 
fatture, proteggendo  in  conseguenza  le  aiti  e  i  mestien,  in 
svantaggio  dell'agricoltura ,  mentre  questi  non  dovrebbero 
essere  se  non  che  il  mezzo  ài  operare  la  materia  pri- 
ma in    favor    dell'  agricoltura  che  la  produce.  Quindi 
voler  fondane  le   industrie    maniiattrici    per    sbstenere 
r  agricoltura,  e  chiamarla  in  soccorso  di  quelle,    fevo* 
reggiando  con  tutti  i  mezzi,  e  nell'ugual  gaisa,  1' una 
e  le  altre,  immedesimandole  quasi  insieme^  e  riputan- 
dole ambedue  fonti  della  ricchezza  e  della  potenza  delle 
nazioiìi,  non  è  far  rivivere  il  colbei*tiano  sistema,  sotto 
una  seconda  o  una  tei*za  &6e;  ma  sibbene  proccurare, 
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MBta  ideok^iidie  astnwmit  il  beM  mie  de^  Minktt. 
Gilbert  nK>ltip]icò  per  ogni  dove  della  Ftmicmi  le  ordì» 
Banze,  i  regolamenti ,  le  leggi  proibitile,  i  privil^ 
esclusivi,  i  monopoli,  ed  introdusse  quella  regola  d*OT« 
dine  minnta,  e,  come  diecvasi,  tirannica,  in  tutte  le 
branche  dell'  amministrazione,  che  è  tanto  nocevole  al 
progresso  dell'  indùstria.  Nm  certamente  siam  nemici 
quanto  il  Romagnosi  e  pio  di  lui  di  tutte  queste  pub* 
Uiche  vessazioni;  che  il  nostro:  sistema  proibitivo  non 
h  lo  assoluto,  non  è  T  esclusivo,  none  quello  che  grida 
arrìocfaìrBi  uno  stato  introducendo  oro  ed  argento,nou  è  il 
nemico  desìi  uomini,  non  è  l'invido  delle  nazioni,  ma  h 
hesaà  il  figuo  primogenito  della  ragione  del  seoolo.Golbert 
però  ne*  suoi  errori  medésimi  fu  creatore  di  un  concetto, 
che  aprì  gli  occhi  al  suo  paese,  e  scosse  le  nazioni  della 
terra.  Sotto  il  suo  ministero  prese  ogni  cosa  una  fiiccia  no« 
velia;  eravi  un  moto,  una  vita,  una  arenazione  si  rapi- 
da, che  formava  la  m^avi^lia  universale.  Golbert  aveva 
fatta  conoscere  alla  Francia,  immersa  iu  un  baratro  di 
angosce,  e  senza  industria,  senza  conunercio,  con  un  de^ 
JlcU  enorme,  e  con  aovaata  miliom  di  tasse  che  annu*' 
almente  gravitavan  sul  popolo,  povero  ed  oppesso,  la 
necessità  di  divenir  anch'  essa  manifattrice,  liberandosi 
finalmente  dai  pesanti  farHiuti,  che  per  tutti  i  suoi  bi« 
sogni  pamva  allo  struieio  ;  e  partecipando  ooal  ai  be* 
neficì  dell'  industria  che  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in 
Venezia,  in  Genova,  nel  Levante,  e  in  qualche  città  della 
FiaiMira  e   dell'  Alensagna  era  solo  riconcentrata  (i). 

Difatti  la  Francia  cosà  facendo,  mercè  il  senno  del 
suo  Ministro,  accrebbe  in  pochi  anni  di  ventidue  milioni 
le  sne  entrate,  e  diminuì  d'altrettanto  gli  annuali  pesi  (3)^ 

Ma  se  Golbert  creando  V  industria  niattifiitiuriera  aves- 
se dato  vita  aUa  languente  agricoltura,  k  prosperità  di 


(i)  Brot.  vie.  de  Gol.  Bìog.  des  hom.  ili. 
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quel  Tfsgtìo  non  avwbbe  Tacillaio^  e  i  risàltamenti 
giirfiti' die  ^»  ottennero  sótto  di  ini  sarebbero  stati  nmr 
passeggieri  ma  duratici  è  gkiicisi.  Qonidi  non  si  sareb- 
be verificata  «quelk 'Straordinaria  catena  di  Ticissitudioi 
Iremende,  die  le  sole  travagliate  finanze*  della  Frandft 
produssero  poscia  tk^sl- mondo.       • 

Ci  h  caro  pero  V  osseryare  come  ie  nazioni  Atte  ac«- 
corte  dagli  errori  passati  siegnfno  ornai  i  veri  prikicipi 
della  ricchezza  sodale,  e  d  prestino  esempi  die  le  no- 
stre dottrine  rafibrzino.  •    ' 

In  Quedlinburgo  ,  città  della  Sassonia  prussiana,  crasi 
da  più  tempo  stabilita  da  un  tal  di  Hahnawald  una  bb- 
brica  di  manipc^zioue,  e  fiiUmcazione  dello  zncobero 
di  barbabietole  (r);'  talmentedìòk  coltivazione  di  cotal 
pianta  videsi  in  quelle  contrade  estendere  mirabilmente^ 
e  vasti  fondi  per  questa  indpstrìa  soirgere  a. novella  yits* 

Il  vantaggio  poi  che  dalla  cennata  manìfattnra  si  ve- 
niva traendo  era. immenso.  A  noi  giova  riferire  alcune 
particolarità,  cbé  iatomo^ad  essa  si  aggirano,  e  die  ca- 
veremo dal  medesuBO  Morìdecromde  che  le  riporta. 
Il  dott.  Zier  di  ZeriMt  avendo-  venduto  al  prezzo  fisso 
di  cento  luigi  il  segreto  di  un  perfeùonameoto  impor- 
tantissimo della  eennata  industria,  erasi  fissato  il  pri- 
mo di  ottobre  del  1 836,  per  fiire  nella  detU  fabbri- 
ca di  Hahruiwald^  ove  si  era  introdotto  il  nuovo  mie- 
todo  ,  un  esperimento  di  questo  •  mietodo  medesimo  : 
quindi  tutti  gì' interessati;  e  più  di  trenta  possidenti  e 
coltivatori  della  Boemia,  della  Sksia^  della  Sassonia, 
dell'  Assia  elettorale,  e  di  altre  parti  dell'  Alemagna  vi 
concorsero,  per  convincersi  oo'  propri  occhi,  e  dhl  fatto 
dei  positivi  vantaggi  recati  dall'  invenzione  di  Zier.  Era 
questo,  bone  a  ragion  si-  diceva,  un  congresso  di  un  ge- 
nere affatto  nuovo.  L' inventore  trovovasi  presente  an- 
ch' egli,  ed  ognun  di  coloro  fu  pianamente  istrutto  del- 


(0  V.  Morning  Cronidc. 
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le  varie  piepanizióDi^  delle  mtlìipolariMi ,  e  del  tftec- 
camsmo  aeua  fabhrìcaiione.  Dal  quale  esperimento  ri* 
sullo,  che  il  processo  dello  Zier  presenta  nella  quakiA^à 
di  zucchero,  estratto  dalla  barbabietola^gnaidi  yaolaggì 
sa  i  processi  in  uso  ,.  e  su  quello  eziandìo  che  si  pra«* 
tica  in  Frauda,  òTe  questo  raàio  d' industria  ha  fatta 
coir  aiuto  della  chimica  (  ed  aggiunger  si  può  con  un 
sistema  protettore  ben  iùteso)  tnfiaiti  progressi.  Quiik* 
£  erau  certi  che  dal  novello  metodo  dovesse  nascere 
k'  competenza  dello  zucchero  indigeno,  odn  quello  deUq 
ludie^  piw:hè  sopra  tutto,  siccome  U  Momig  Cronicle 
scriveva,  feesero  oontinuati  i  dazi  d' importazione  che 
sullo*  sferanieffo  gravitavano.  Dunque  in  Germania  per 
proteggere  la  nazionale  manifattura  deUo  zucchero  si 
caricarono  di  forti  dazi  i  zuccbori  indiani  , .  e  si  fece* 
van  voti  dalla  nazione,  perchè. quésti  perdurassero,  onde 
quella  nell'  interno  consumo  del  prodotto  trovasse  uà 
sostegno,  e  a  tale  stato  giungesse  da  dispregiare  il.ci^ 
mento  dei  zuccheri  dell' ladia.  La  Francia  gliene  hn 
prestato  splendido  jesempio,  poiché  si  è  emancipata  dat 
r  America,  e  non  ha  niJi  bisogno  di, essa  per  quell'  im<r 
portiante  genere.  Ella  jda  .principio  comprò  alquanto  più' 
cari  i  zuccheri,  pei  dazi  bue  slmposero  aopra  quelli  del* 
l'altro  emisfero;  ma: in  breve  le  fabbricne  nazionali^ 
perchè  protette  dalla  sapienza  del  Governo,  {ffogredirono 
si  attamente  che  la  Francia  non  solo  compra^  già  a  oii- 
sor  prezzo  i  zocch^i  prodotti  daUa  sua  industria, .  ma 
filari  in  gran  copia  ne  esporta.  Il  primo  vantaggio  che.  \m 
ottenuto  (indipendentemente  delie  nuove  fonti  di  rioahez^ 
za  chelia  create,  e  dà  nuovi  valori  che  immette,  e  deU 
le  bmccia  che  impiega  in  un  travaglio  produttivo  )  egli 
si  è  che.  per  qualunque  evento  si  vengano  à.  sospenclere 
le  relazioni  coli'  America,  ella  sen  riderà;  e  l' immcnsai 
massa  degl'innocenti  consumatori  non  risentiranno  ve- 
run  nocumento  da  una  rottura^  ohe  la  politica,  il  hi-^ 
sogno  la  necessità  potran  &r  verificare; 
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Ecco  come  pensano  lotte  le  civili  iuixionr,  «  come 
vengono  miesti- esempi  luminosi  in  soccorso  delle  nostre 
parole  e  «ae'  nostri  voti. 

Or  noi  considerando  sotto  tutti  i  lati  le  grandi  naziou 
ci  siamo  sempre  più  confermati  nell'  idea  che  i  mezsi 
di  produzione  crescono  in  ragione  dei  progressi  della 
coltura  intellettaale«  Non  vi  ha  a  dì  nostri  nessuno  die 
mirando  in  Sicilia  la  generazione  preseirt&,  piena  del 
nobile  desiderio  di  migliorare  la  sua  condizione,  ed  il 
-moto  la  vita  la  brama  ardeutissima  di  sapere  che  ut 
tutti  regna,  non  dica,  con  dolcissimo  contento,  che  que- 
sta terra  sì  malmenala  nelle  passate  dominazioni,  ha 
già  sentilo  il  gagliardo  stimolo  di  spogliarsi  dell' antica 
raggine,  e  di  mettersi  a  livello  d^li  altri   stati.    Or 

Suesto  movimento  ascendente  verso  la  civiltà  non  è  ia 
icilia  che  V  opera  solo  della  natura  ;  ma  nelle  civili 
comunanze  quest'opera  maravigliosa  può  essere  dalla  fbm 
dell'  uomo  arrestata  e  spenta.  Quindi  fra  noi  osservasi 
il  fenomeno  che  i  mezzi  di  produzione  non  crescono  in 
ragione  dei  progressi  deli'  iatelletto:  e  se  penetrar  si 
volesse  nella  causa  di  quiesto  &tto  vedreMsesi  che  i  pò* 
tenti  ostacoli,  ì  quali  si  soii  messi  all' avanzamento  delia 
nostra  industria,  e  la  legge  del  cabotaggio,  tal  quale 
noi  r  abbiamo,  opprimono  i  nostri  desideii,  appena  Ba«> 
sooBO,  e  annullano  i  nostri  sforzi.  Se  questi  ostacoli  la* 
grimevoli  si  allontanassero  sparirebbe  il  deplorato ^fieao- 
meno;  e  noi  vedremmo  progredire  la  nostra  industria 
in  ragione  della  cultura  nostra  intellettuale,  e  la  ve- 
dremmo raggiungere  (tanta  fiducia  abbiamo  in  noi  stessi) 
ì  progressi  della  civiltà  europea.  I  popoli  non  ifltro  in- 
vocano che  protezioni  e  sicurezza;  ed  han  d'  uopo  per 
progredire  dell'  una  e  dell'  altra.  Laonde  noi  reclamia- 
ino,  perchè  la  Maestà  del  Re,  padre  di  questi  popoli, 
guardi  con  occhio  sempre  più  benigno  questa  povera 
terra,  e  porga  pietoso  orecoiio  alle  sue  dimande.  La- 
sciamo dunque  all'  astratto  economista  i  sistemi  esclusivi, 
e  venghiamo  alla  pratica. 
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Noi  abbiam  presènte  che  im  libero  cabotaggio  asso- 
luto, una  libera  introduaione,  ed  un  libero  smercio  io 
Napoli  dei  prodotti  dei  svolo  sidliaDo  rovescerebbe  in 
gran  perle  il  sistema  Bnaosiero  di  qoe'  reali  domiBi^ 
ove  le  privative  di  prodotti  di  vistoso  e  generale  coo-^ 
sumo  arriécliiscono  di  forti  ìdtroiti  la  parte  atliva  del 
Wo  stato  discasso.  Sicché  conpsceudo  ,  scevri  di  pa»* 
sioae,  r  immensa  difficoltà  di  ottenere  nel  momento  at- 
tuale r  istituzione  del  libero  cabotaggio^  vero  e  senza 
feliacie)  vogliamo  estendere  le  nostre  comande  a  cose 
accettabili  ed  eseguibili.  Questo  felice  sistema  di  fioao* 
za,  sistema  di  fraterna  redprocìtti,  potrà  essere  il  frotta 
delle  pateroe  cure  del  Re,  che  potrà  col  tempo  pren« 
dere  delle  misure,  che  assicurino  la  finanza  napdiitana 
di  altri  introiti,  onde  coprire  il  vuoto  che  vi  prodnr*' 
rebbe  l'introduzione  del  sistema  del  libero  cabotaggìo^peé 
la  mancanza  dei  rìcdii  introiti ^  che  risfiltaoo,.  sicdome 
dicemmo,  dalle  forti  privative  colà  esistenti* 

La  voce  della  verità  reclama  per  la  Sicilia^  e  gli  alti 
bisogni  di  questi  domini  non  possono  non  penetraro  il 
aiore  dd  Monarca,  padre  benefico  di  ambidue  i  popoli 
soggetti:  uguaglianza  di  vantaggi/ (reciprocità  di  dannit 
ecco  cìh  che  «arebbe  utile  ai  loro  Veri  interessi,  e  che 
è  ordinato  da  ogni  principio  di  santa  ed  imparziale  giù-* 
stizia.  Imperciocché  toglierebbe  dagli  animi  ogni  ran* 
core,  gli  aflSrartellerebbe  tutti,  e  un  solo  stendardo  dal 
cuore  di  ogni  Siciliano  $'  innalzerebbe,  quello  delk  con- 
cordia, della  pece,  della*  gratitudine.  Per  la  qual  cosa 
non  potendo  avere  la  Sicilia  un  libero  ma  assolutamente 
libero  cabotaggio,  ognun  vede  ;  quanto  sia  equo  il  di- 
mandare daUa  sovrana  clemenza  che  venga  abolito.  Im- 
perciocché un  sisteoaa  daziario  fra  i  due  doqiini,  cui 
natura  ha  dai  maro  disgninti,  ben  ponderato,  e  fondato 
sopra  UH* assoluto  precisa  e  vera  reciprocità,  aiutando 
le  industrie  dell'  ìsola,  darà  un  mezzo^  collo  scambio 
dei  prodotti  e  delie  manifatture,  almeno  pel  rìsultamealo 
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peciiiiìarÌD^ei-daBÌ,  di  abolire  altri  dazi,  i  quali  sono 

di  eaorme  peso  élFaab.e.aU'albro  stato. 

Ma  se  questo  sìstamà  daziario  boq  potesse,  per  qua- 
liiaque  siasi  eausa,  colpire  aelle  patene  vedute  dell'ot- 
timo nostro  Principe^  noi  non  possiam  fare  a  meno  di 
trinoerarci  aell'  inc&iesta  della  modiBcazione,  la  sola  che 
ne  riniiaoe,  e  che  non  può  noù  esser  accolta  da  un  Mo- 
narca, che  ha  tanto  in  cuore,  la  prosperità  di  questa 
terra.  Perciocché  doveudo  al  presente  esistere  fra  Na- 
poli, e  Sicilia  il  cabotaggio;  ed  essendo  questo  soggetto 
a  moltiplici  eocezioni  in  &vore  tutte  dei  domini  conti- 
■e&tali,  siccome  abbiam  veduto,  giustizia  vuole,  che  si 
accordino  a  quei  di  Sicilia  delle  eccezióni  in  lor  favore 
eziandio,  acciocché  venga  in  equo  mpdo  controbilanciato 
il  gravissimo  danno,  che  loro  risidta  dalle  eccezioni  in 
favore  dei  continentali  domini. 

.Diceva  io  sopra  che  la  libera  indmissione  colà  di  tutte 
le  cose  nostre  avrebbe  in  parte  risarcito  Sicilia  dallo 
£icdo:  delle  napolitano  mani&tture,   cbè  la  fertilità  del* 
le   sue  •  terre  ,10    svariata   copia  d€&  suoi  prodotti  a* 
vtebbe   potuto  forse  causare,  senza  mancar  mai  di  ie- 
na, questo  risultamento.  Ma^jion. potendosi  ottenere,  per 
k:  addotte  ragioni,  la  reclam«rfa   gkfitizia,   Sidlia  non 
potrà  oertamente  rinuaaiare;ai  drìttji  di  divenire  maui* 
lattiùce  in  mezzo  a  tanto  moto    europeo,  a  tanti  biso- 
gni, e  in  tempi  si  diversi  dagli  antichi:  quindi  implora 
un  incoraggiamento,  che  deesi  per  tutti  i  titoli  alle  sue 
manifatture  o  nascenti,  o  che  dovransi  &r  nascere  .con 
assìcurarlesi  lo  spaccio,  per  via  de'  consumatori,   cioè 
mettendola  nel  caso  di  poter,  affrontare  la  condbrrenza 
di  quelle  di  Napoli,  mercè  di  un  dazio,  che  su  talune 
di  esse  potrebbesi  imporre,  onde  portare  un  equilibrio 
Belle  spese  di  produzione:  poiché  in  Sicilia,  per  l'in- 
fanzia di  tutte  le  industrie,  sono   esse  di    gran    lunga 
maggiori  di  quelle  dei  domini  del  continente;  e.  perciò 
nella  concorrenza  non  p9ssoao  non   seC&ire,  e  .rimaner 
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Tinte.  Bttnqoe  mànditido i aHb* Si«Hh  'il' ;«vtf»*.vati€«ggto 
del  libero  scambio  dei  sueS^)hdT]genlpt^(létti-Ài4)^l  gtu«- 
sto  ch'ella  dia  il  cennato  incoraggiamento  alle  sue  in- 
dustrie manifatturielse ,  ff  cìi6  dalla  somma  di  alcune 
gravezze  sulle  adulte  napolitane  manifatture,  ritragga 
dei  mezzi  perT'«rtlivòf  dello  Nfif^o  decusso  M  ifùèstSL 
reale  Tesoreria:  cosiccbc^  il'G^^no^pòsàa^l^vtrf^V  nella 
felice  posizione  di  togliere  o  di  diminuire  alcun  dazio, 
particolarmente  quello  del  macino  sul  consumo  rurajki 
che  auballneute  incep^j^ila*  i]Aà'irt(»a  AftUblt'f^rddtat&idtL 
dd  suolo,  mettendovi  dei  ^fbrti' ei^petant»  intcj^l/  •  ' 
Noi'  dunque  restringiamo'^  »it  ibstre>«  rote  ad^iiÉi^ 
plórafr^  ^  obe  i  kegu^iil^prddoittr  dell'  imlustHa 'na^ 
politànà  pagUno  all'  ìvnrniSbioM  *kì  Sicilia'  Uon^quarnH 
to  quelli  cbe-  da  straÀiè^e  ^rtV'^prò^ngofioi,''ma'  8Ì£k 
3oMe  àlcutiii'la  Snetà;  altÀ  il' tenoì}  >  ed  ^i^ri  il  quarte 
b  il  >quhitD,' ed  aùche  piùt-se  putìsì;  voglia J' Essi  sonol 
panili  e  parini^lani  di  «ogni  qùaiità;  Mpiiorii  lef  pil#ritim; 
léssutì  di  u  cotone  di  ogftigoxtah^'comfN^èae  le  telette,  If 
basinelle  colorate,  i  fazzoletti,  le  nanchine,  le  foddlfé  dì 
flnatèipaasi^^  il  ptpeffeìì^>(»kid'U)TfiAK^]'di^^^ 
laaa  di  ógni  specie;  tessetti^ drf.  filo  0'icaMpe  tco^prósa 
l'olona  e  Colonetta;  hv«M*i  di  lana  e  di  cofone;  menìià 
e  cammièiaole  di  lama^  cretaglie  e<&enza),  niattótii  ed 
Dguìr  altro  lavciro  di  creta;  ^  ipefri^  e  tf istalli;  'cartai,  m 
ià'emor  di  tartaro.*  ••'!■' ■  "Ì'jj.'---  !ì.'ì  ..-•./  -  •('..  >: 
'  Quindi  noi  le  dimanda  «rildvisUamientè  ^iepilogaiìdo,  'è 
le  annunciate  idee  rriassìit^eudd^'timcbilidiamo,'-^ Idthe  vo^ 
lèadosi  proseguite  ndllf"  i^tttera^on^  del  'oibbti^ggio):  egli 
debba*  ^sser  libero  4ibet!»siiii(V,  ^^Ìsl  ^  M^zìhnv  di  veru-' 
na  «sorta;  ma  n^wp&^Màèsici^  ite  imptbrianio 

r  abolizione  completn,  i^tne^il  pUriiéAtile  '  favore  obé 
potessimo  daUa  MipVeriW|X>siMiza  .ottenére i^  ttU  se  in 
oh  la  saviezza  dai  Qmeì^  diabbi  ' a veé^pureq  allora 
si  assoggetti  il' €tiboiiiggioi  alle  Inchieste  eccezióni,  onde 
introdurre  pnJ  vitro  sisUnóà  di:  giusta  recii)i«cità,  setìzd 
di  cui  la  siciliana  industria  sarà  sempre  bambina,  e  la 
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..Sòl. nòti  so  pmueraBÉshte  nome  si  possa  dii  im  noma 
olle  ipMosce  la  Mstana  delle  yetaste  oazkmi:  fiir  le  oitn 
raTiglie  cbe  Sicilia  .nel  mondoiOiàtìco  aa  stala  ridaUa 
nelle  mani  dei  più  potenti.  Perciocché  i  Romani  die 
aen» qufaUì^ a cnijalldde  il  cataDésescritiavq^. furono  i còa- 
qiiistalori»ddla  tenra^'e  pria:  ohe  aresMiO  '  domata  Si* 
cilia  amèf aB>BMSft>ù  ioéppi  agli  Etnisehiv  agli  Ernid^  agli 
£^iy  ai  \!dflc£,ài  Samiiti^a^  Umbri,  aiLocani^aiBruzi^ 
óil Piceni,^ eii  tutti  gUialtsi  popoli  d'Italia^  ch'cxaa  belila 
gerìeiforti^i^  erasocoedota  la  prima  guena  puoica^e  le 
geati  :  ìhii^YPiK»  attòpitfe  la  trismenda  lotla  y  che.  (joVea  deci« 
deteidel  dértiiio  dft  iliondo«£  pf  re  Sicilid  malgraAo  della 
bì^e^èsfenÈioHè^delt^  suo  territorio  resisleUò  gloriosameo* 
te  al  ,fOoiano  pottfo,  :cóme  aveva  già  .l9attiUa.Ja  gveca  e 
lacartiigiuese  haUaiMU.  .£.  se  caddesotto  il  dominio  di 
|tiHna;oop  >è  òà  ^iiftirsi  da  noni  di .  senno,  come  fiitla 
iuglQ]»08o*ipar^,etiBa.  Anai  miesto.mede«imo  a?yedimeQto 
UÉna* a  aMa. grandissima  gloria^  che  le  armate  rcmiaoe 
fm'on  parecchie  volte  arnese  distaitté)^  e  Roma,  (foom. 
8Ìngottita>  del  yalote  di  SidUa,  la^  distinse  e  la  privile- 
gia M  ;tutte  dichiamiadala,  iu  meazo  a  tanti  imperì  ca-' 
óaiiy  prima  i  romana  prwincia  :  <»ore.  isoleanìsamo^  e 
okasioo  ncdk  vekfatar  storia. 

>  IL  diritto  pubblico,  di:  Sicilia  è  il  pia  splendido  di 
qufiiufique.  vantar  .pòssa  ogni  altro  impero  di  Europa; 
e  non  sa  otene  on  nomo  di  tanta  taglia,  qual  è  V  au« 
tore  del  librò,  ohe  stiamo  «saannando,  abbia  voluto^ 
rammi^moFaado  il  diuÉto  pabblicb  siciliano^  attenersi  air 
le  vane  parole  di  un^.GaglìaiM^  II  dritto  •  pubblico  no- 
stro si  apprende  dalia^-nostca  ricca  diplomética)  e  cUla 
noatnà  stoiùa. civile;  ei  si  aj^firendé  nelle  isomortali  pa* 
'gioe/deliGregorio«,  chè^nobimiente  e  sapientemente  ne 
ìiagiono^.  •, 

•  JÉ  >omai  verità  «lucida  come  il  Sole,  non  bisognevole 
di  prove,  perchè  alle  medesimi  dimostrazioni. superiore^ 
die  Sicilia  provincia  fu  sempre  povera  ed  iofelice,  e  vi- 
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«èrertt:  fm  fidké  aeU*. epoca  grecar/ nell'  iipha  dopo 
Assaa,  màki  noroiaDDa,:  nella,  syevay  nell'aragonesQ:  ili-* 
felke  nella  rooiava,'  nella  bizanfiDa,  nella  castigliaua^ 
cuell'.  austriaca,  nella  spagnuola. 

SióÌJA  ebbo,  dopo  la  fimdazione.  della  sua  Uidipen* 
dente  Monarchia,  in  mezzo  ai  pobtici  cangiamenti  cai 
ool  variar  dei .  secoli  soggiacque ,  ed  ai  mau  che  fertH 
cemeute  da  quest'  ultima  dominazione  più  che  da  ogni 
altra  su  di  lei  si  accumularono,  eoosenrati  e  rispettali 
sempre  i  «uoi  privilegi.  Quindi  ebbe  un  Sovrano  rap- 
preseàtata  da  un  vioe-re,  un  Parlamento  foimato  dai 
tre  l)ra€ci  dello  stato  baronale  chiesastico  e  tlemaniai 
le,  che  ^uUa.  disciplina  gindìziana,  suU'  agriooltarsi,  sul 
ooBJmlercio,  sul  costume-  pubblico  estendeva  il  suo  po- 
tere; ^gU  avea  il  grande  e^  solenne'  dritto  d' impon-e 
tributi^  che  di  nessuna  specie  imporre  se  ne  poteano  , 
senza  che  da  lui  Timpoaiàone  immi  si  &oessse.  Ebbe  pa* 
rimente  una  Deputazione, cosi  nominata  del  Rceoo,  eletta 
dal  Parlamento  mexlesioiof  che  ie  rendite  pubbliche  am- 
ministrava, e  i  dritti  delk  nazione  difendeva. 

Il  quale  stato  di  cote  magnifico,  duro  fino  a  Carlo 
III.  Borbone,  ed  a  Ferdinando  suo  figliuolo,  che  nei  due 
regni  di  Napoli  e  Sicilia  gli  succedette*  Ma  dopo  le 
guerre  napoieouicbe,  riacquistato  Re  Ferdiuando.il  suo 
regno  della  penisola,  fece  quei  cangiamenti  che  noi  no- 
tammo là  dote  ci  demmo  a  ragionare  dell'atto  sovra- 
no del  1816.  . 

Riandare  la  storia,  ricordare  le  bolle  i  diplomi  i  co- 
dici, citare  tutti  quegli  scrittori,  che  infiniti  sono  e  di 
gran  grido,  per  mostrare  che  Sidiia  non  fu  mai  con- 
giunta a  Napoli,  e  che  ella  sola  ebbe  pria  di  tutti  di- 
gnità di  reame,  e  divenne  del  Monarca  sede,  e  che  per 
lo  contrario  fu  ducato  Puglia  e  principato  Gapua,  è  il 
fare  opera  infinita  e  quasi  perduta,  perchè  manifesta  al 
mondo.  Ne  noi  diciamo  ,  come  taluni  han  detto  ,  cl>e 
queUe  provincie  continentali  da  Sicilia  dipendessero. lin- 
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perdocctò  la  stona  come  qoella  writi  ci  pal^tt,  (^ 
più  in  dubbio  da  uom  di  senno  non  si  levoca,  coiì 
e'  insegna  del  pari,  die  sebbene  le  cennate  provìncie 
di  terraferma  fossero  siate  soggette  allo  scettro  dello 
stesso  Prindpe,  pare  si  anuninistraTan  da  Sidlìa  divise. 
Il  dir  poi  eh'  elle  presero  il  titolo  di  regno  qnando  Carlo 
d*ÀngiO)  cacciato  dalla  sidliqna  vendetta,  e  in  quei  I»o^ 
ghi,  con  vituperio  delle  sne  armi,  confinato,  stabilì  suo 
seggio  in  Napoli,  e  a  remo,  perduta  ogni  speranza  di 
ricuperar  SìciUa,  le  innalaÀ,  h  il  dir  cosa  che  tutti  san* 
no,  e  che  si  può  nasconder  solo  da  quelli  i  quali  vìnti 
da  feroce  passione  son  usi  a  trabalzare  di  errore  in  er- 
rore, e  ad  innalzare  alla  menzogna  un  tempio. 

Io  temo  che  queste  cose  forte  dispiacciano  ai  cosi  detti 
Italici^  a  coloro   ack  die   fiirìosaqiente  p^  T  itéJica 
,  unità  parteggiano*  Però  egli  è  doloroso  il  vedere  questo 
nostro  infelice  paese  caolpito  non  solò  da  qudli  che  lisa* 
no  il  falso  interesse  di  cancellar  Sicilia,  se  possibil  fosse, 
dalla  geografica  carta,    per  accrescere  il  numero  delle 
inutili  provinde  di  un  regno;  ma  ben  anco  da  coloro 
i  quali  non  penetrando  mai  nd  midollo  delle  cose  si 
gittano  aUa  scapestrata  in  tutto  che  abbagUa,  e  sorpren- 
de I9  spiritò.  Noi  d  dichiariamo  avversi  alVimiià  ùor 
Uana.  Italia  per  la  sua  felicità  non  dee  né  può  avere 
un  sol  centro  di  Governo,  e  se  l'  aveàe  sarebbe  con- 
tinuameote  scissa,  e  ritornerebbe  tosto  all'  antico  stato. 
Napoli  non  vorrìa  perdere  la  sua  splendida  primazia,  ed 
€»ser  confuso  colla   Lombardia  o  col  Piemonte;  il  Ro- 
mano non   condiscenderebbe   mp«    ad  essere  annullato, 
per  divenire  mandpio  del  Piemontese  o  del  Lombardo; 
il  Toscano  non  vorrebbe,  pernessun  conto,  essere  unito 
al  Napolitano;  e  tutte  le  italiche   provinole  che  hanno 
proprie  leggi,  e  propri  costumi,  e  sono  avvezze  ad  avere 
una  rappresratanza  propria,  ed  un  centro,    seggio  ma- 
gnifico di  sapienza,  d'  onde  tanta  luce  di  verità  si  è  ia 
ogni  secolo  emanata,  noa  condiscenderebbero  mai  a  spo- 
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piarsi  dct  yetusti  dritti^;  a  perdere  V  antica  fisònoinia, 
a  vedere  offuscata  la  loro  primiera  splendideaza,  per 
confondere  insieme,  ed  àmmliarsi'  nel  tutto. 

Or  se  grave  e  dura  cosa  ci  è  stata  il  parlare  dc^U 
utopisti  economici,  certamente  cosa  durissima  e  di  cnoi^ 
me  peso  ci  sareU)e  il  parlare  degli  utopisti  politici.  •' 

Si  dolgono  gF  Italici  che  noi  vogliam  fohientarc'  là 
disunione  delle  vai*ie  pirti  di'  quel  gran  corpb,  ed  in- 
vece di  agognare  che  si  vadan  mano  mano  i  varii  Stai- 
ti congiungendo,  ne  vorremmo  la  scambievole  indi- 
peuden2a  mantenere.  Sì  cèrtamente;  cliè  noi  non  sciamo 
avvezzi  ad  ismarrirci  in  platonidie  fantasio:  vogliamo 
che  si  stùdii  V  uomo,  e  si  cerchi  la  cosa  per  esso  qual 
egli  è.  Le  belle  visioni  spariscono,  e  con  esse  fugge  il 
tempo;  e  le  generazioni  si  estinguono  col  dolore  di  non 
aver  fatto  nulla  di  reale  al  mondo,  per  essersi  pendute 
ad  escogitare  pensieri,  ohe  sono*  come  le  bolie  disapo^ 
ne  delle  infantili  creature;  ecco  i  tempi  !  si  muqre  oggi 
di  bolla  in  bolb  titipassando.         )  ^ 

Ma  il  mio  assuil^tio  mi  vièta  di  andarmi  più  oltre  in 
si  iàtta  materia  aggirando;  die  selciò  non  fosse  mostrerei 
quello  che  sarebbe  verameùte  utile  air  Italia;  pei;  rin- 
tuzzare al  bisogno  la  prepotenza  straniera;  tustòdiiis 
sem[Mre  gelosa  la  dignità  dell'antico  suo  dòme;  domare 
le  civili  e  truci  fazioni  che  iimtilmente  la  lacieraM  e 
la  scompigliano;  e  mantenere  la  interna  tranquillità,  la 
•sola  che  può  rendep  glorioso  questo  eterno  paese,  e  si 
-grande  ne)  pensiero  da  trvan&rdei  pia  potetiti.  L'miità 
italiana  dunqne,  a  ^per  mio^  è  vana  ehimeni  e  stolta. 
Si  stndìl  F  uomo  'e  il  popolo,  e  il  pbpoloè)  1^  uomo  es^ 
fit&ssi  il  ditanno;  Ed  io  son  ^uro  die  se  havvi  taluno 
che  di  buona  fede  '  colai  principi  sostengiaV  volontario 
deporrà  quei  moviménti  subiti  e  incon^derati'  ai  quali 
è  sospinto  ccHZtro  questa  povera  Sicilia,  perchè  implora 
dal  suo  Monarca  che  le  sifi  conservata  la  sua  civile  esi- 
stenza, f 
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Or  dopo  di  aver  politicameote  risposto  alle  cose  dbe 
raDODimo  autore  della  cennata  memoria  mise  iunanzi  sa 
tal  punto;  poiché  del  dritto  pubblico  sidliauo  volle  i  suoi 
ragionamenti  fiancheggiare;  e  dopo  di  a?er  nel  medesimo 
tempo,  questa  occasione  cogUendo,  risposto  ai  ciechi  fiiu- 
torì  ddl'  italiana  unità^  che  contro  Sicilia  pei  suoi  voti 
ferocemente  si  scagliano,  discenderò  a  confutare  ad  una 
ad  una.  le  ragioni  con  che  l'autore  napolitano  ha  difeso  le 
eccezioni,  delle  quali  ho  già  nella  prima  parte  distesa- 
mente ragionato,  e  die  fiirono  nella  l^ge  del  cabotag- 
gio in  favor  dei  domini  continentali  istituite.  Io  lo  se- 
guirò passo  passo,  e  finirò  com'ei  finisce. 

Primieramente  si  suppone  da  costui  che  Sicilia  sìa 
stata  quella  che  abbia  reclamato  il  libero  cabotaggio  con 
i  domini  napolitani.  Se  vera  fosse  una  tal  sentenza, 
Sicilia  sarebbe  in  contraddizione  con  se  medesima,  eà 
coprirebbe  di  vergogna*  Ma  io  dinòauderei  da  quali  ra- 
gioni pQtea  esser  elk  sospinta  a  &re  un'  inchiesta  di 
tal  natura  ?  £  quali  atti,  adduce  il  nostro  autore  per 
provare  quel  che  asserisce?  Ci  additi  quindi  gli  scritti 
che  si  pubblicarono ,  i  voti  che  si  fecero  dai  Consigli 
provinciali,  le  istanze  che  vennero  avanzale  dai  Decu* 
rìonati  per  ottenere  cotesta  sognata  libertà.  Sicilia  nou 
altro  cmedea  se  non  che  libero  fosse  il  ccmimerdo  tra 
i  suoi  vari  paesi,  e  che  libera  fosse  la  estrazione  dei 
suoi  prodotti  indigeni;  ma  non  pensò  mai  che  Ubere  si 
rendessero  le  sue  comunicazioni  colla  penisola  :  ansi 
ella  fiicea  voti  contrari,  e  desiderava  un  sistema  dazia- 
rio più  sensibile,  onde  vita  acquistassero  le  sue  nazio- 
nali manifatture.  £  se  1'  autore  in  sostegno  di  ouella 
sua  immaginosa  e  CTatuita  asserzione  mi  cita  un  oraiio 
di  lettera  del  marchese  Ferreri  ministro  siciliano  al  ca- 
valier  De'  Medici  ministro  napolitano,  in  cui  il  primo 
«confessa  al  secondo  di  conoscere  rutÙe  grande  dei  pri- 
vati nel  cabotaggio^  tra  i  quaU^  egli  dicea,  compren- 
da la  mia  casa  per  le  sue  produzioni  di  yino.oUo  e 
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eeretdi.,  iigotui  vede  die  ciò  non  impoHa  nnUà  alla  pre^ 
sente  disamina,  e  che  la  Sicilia  ignorava  qnel  che  il 
Ferreri  pensasse  e  scrìvesse,  e  che  ella  non  potea  cer^ 
temente  parlare  per  la  bocca  di  lui.  £  se  vogliamo  es«* 
sere  più  miti  diremo  che  da  un  brano  isolato  di  una 
lettera  privata,  senz'  aver  presente  tutto  che  alla  mede-» 
sima  si  connette,  non  si  può  trarre  nessuno  argomento 
sulle  opinioni  di  chi  la  scrìsse;  tanto  piò  che  quel  bra« 
no  finisce  con  dire  ma  aui  parìa  il  ministro  delle  fi^ 
nanzej  il  quale  non  può  tnuUre  U  proprio  sentimento* 
Dunque  non  sappiamo  qual  sia  stato  il  sentimento  di 
lui,  e  quali  idee  egli  si  avesse  delle  cose  che  intorno 
a  Sicilia  si  progettavano  dal  napolitano  ministero*  Ma 
d'altronde  qualunque  si  fossero  state  le  di  lui  opinioni  non 
bastano  elle  certamente  per  provare  che  tutta  Sicilia  co- 
me lui  opinasse,  e  che  il  ministro  non  si  fosse  potuto 
inganna^.  Quello  che  mi  &  gran  meraviglia  sì  è  che 
mentre  il  Ferrerì  desiderava,  come  privato,  il  libero 
cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia,  onde  poter  colà  immet- 
ter liberamente  i  suoi  oli,  in  Napoli  la  coltura  dell'oli- 
vo, come  dice  l'autore,  è  in  d  ottimo  stato  da  poter 
r  olio  sostenere  un  forte  dazio  nell'  estrazione.  Avean 
dunque  bisogno  i  Napolitani  dell'  olio  del  Ferreri?  £ 
^esto  era  l' utile  che  veniva  alla  Sicilia  dall'  isti-* 
tazione  del  libero  cabotaggio  ?  ^ter  immettere  in  un 
paese  un  genere  eh'  egU  non  chiede ,  perchè  ne  so- 
vrabbonda? Vedi  illusione!  Il  dir  poi,  come  1'  anonimo 
dice,  che  la  coltura  dell'  ulivo  è  in  Sicilia  nascente, 
qualunque  sia  la  causa  che  a  ciò  dir  V  abbia  mosso  ^  è 
tal  cosa  certamente  falsa,  e  nociva  al  siciliano  commer« 
ciò.  Imperciocché  l'olio  è  una  delle  nosti-e  più  antiche, 
più  ricdie  e  più  abbondanti  produzioni.  Per  la  qual 
cosa  non  e  da  tener  nessun  conto  di  ciò  che  taluni  al^ 
tri  abbian  potuto  pensare  intorno  ai  veri  interessi  eco- 
nomici e  commerciali  del  nòstro  paese,  e  all'  opinione 
dei  quali  l' anonimo  autore  si  appoggia.    Imperciocché 
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sirena  cosa  ella  è  il  clirc  die  la  Su^Uia  non  dovea  ri- 
volente alcun  pensiero  alle  nazionali  mauifattoi^,  perchè 
Klabilimentidi  manifatture  non  avca.Uesame,a  parer  mio, 
doTCva  esser  tutt'  altro;  e  certo  più  grave  più  filosofi- 
co e  più  fondattientalé,  dee  se  nel  secolo  XIX,  seoolo  che 
si  presenta  ^otto  uà  umetto  tutto  nuovo  nella  storia 
delle  unMineKHrtì,  conTeniva  che  la  Sicilia  manifattu- 
riera divenisse  • 

È  adunque  indubitato  che  i  Siciliani  non  mai  prete- 
sero r  istituzione  del  libero  cabotaggio,   né  mai   oppo- 
sero verun  principio  di  eocerione  contro  V  uirità    della 
tarifia,  che  voleasi  dal  Governo  napolitano  fra  gli  uni 
e  gli  filtri  domini  stabilire;  e  quindi  il  napolitano  Go- 
verno, il  quale,  siccome  dice  1'  anonimo  autore,  in  tutti 
i  loit)  desideri  li  secondò,  non  fece  che  aderire  all'  opi- 
nione   di  uno  o  di  pochi,  i  quali  forse    non  alla  pro- 
pria, ma  all'  opinione  o  alla  volontà  altrui  servivano. 
Quindi  ben  si  vede  quanto  sia  ingiusto  il  dire,    sicco- 
me r  autore  dice,  che  il  gravar  con  dazi  di  estrazione, 
onde  non  uscir  fuori  dai  domini  continentali,  le   fecce 
0  ceneri  di  tartaro,  i  cotoni  in  istoppa  o  in  iscorza,  le 
galle,  la  r(^ia  in   radice  o  in  polvere,   e  gli   straod 
bianchi  o  colorati  ^n  un  momento  in  coi  si  proclam^ 
va  la  scambievole   circolazione   di  tutti  i  prodoUi  dei 
due  domini)  mentre  tendeva  a  favorire  le   cartiere,  le 
tintorie  e  le  mani&tture  della  penisola,  mirava  nel  me- 
desimo tempo  a  secondare  il  desiderio  dei    Siciliani,  i 
quali  avevano  dichiarato  di  essere  per  loro  più  utile  che 
quei    generi  medesimi   fossero  o  esenti,    o  sottoposti  a 
leggieri  dazi  per  venir  favorita  la  loro  estrarregoazione. 
Essi,  dice  r  autore,  lo  vollero,  e  si  fece. 

Gerto  a  me  sembra  un  bel  modo  di  uscire  da  ogni 
quistione,  intrigata  che  sia,  quello  di  asserire  così  si  è 
fatiò^  perchè  voi  lo  avete  voluto^  senza  darsi  poscia 
nessun  j>eusiero  di  provarlo.  Perlochè  noi  potremmo 
rispondere  che  la  cosa  gratuitamente  asserita*  viene  per 
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dritto  oegafta;  e  la  ngioDe  sarebbe  da  parte  nostra:  ma 

noi  abbiam  &tto  vedere  che  Sicilia  non  diceva  nuUa,e 

non  aa^a  nulla  di  ^1  che  si  bciesse  su  i  conti  noi; 

ed  abbiamo  altred  dunostrato  quanto  sia  stato  erroneo 

il  pensiere  di  coloro  che  pretesero  non  doversi  proteg* 

gere  in  Sìdlia  le  mani&tturei  perchè  mani&tture  non 

vi  erano* 

Ma  queste  cose  pure  sono  interamente  hor  di  luogo, 
che  la  quistìone  oggi  è  del  tutto  diversa;  e  certo  sor- 
prende u  vedere  cSb  V  autore  ci  abbia  a  questi  minuti 
esami  chiamato:  poiché  sia  die  i  Siciliani  vollero  o  non 
vollero,  sia  che  ignorassero  ciò  che  si  fiioesse,  sia  die 
coloro  r  opinione  pubblica  trasmutassero,  dò  non  im- 
porta gran  fatto  ,  poiché  trattasi  di  conoscere  qnelche 
al  presento  produce  vero  e  reale  vantaggio  alla  Sidlia^ 
e  che  giustizia  vuol  che  si  faccia  per  la  prosperità  di  que- 
sti popoli:  Le  leggi  si  formano,  ma  elle  non  possono 
essere  eterne;  il  tempo  e  F  esperienza  le  £Eiuno  rettifi^ 
care  o  correggere.  Qual  maraviglia  dunque  che  si  ven^ 
ga  oggi  a  chiedere  che  la  l^ge  del  cabotarlo  sia  cor- 
retta ?  Ma  quanto  dò .  sia  necessario  ,  e  come  sia  re* 
damato  dalla  giustizia  k  mostreremo  con  £itti  inelutta- 
bili. 

L'  autore  asserisce  primieramente  che  avendo  Sicilia 
voluto  esportare  quasi  senza  dazio  i  suoi  stracd,  perchè 
i  bianchi  non  pagano  fra  noi  che  90  baiocchi  a  quin- 
tale, ed  i  neri  baiocchi  34,  mentre  Napoli  paga  pei 
primi  ducati  8,  e  pei  secondi  ducati  3,  si  è  dal  Go- 
verno napolitano  reputata  necessaria  cosa  il  iaiie,per  que- 
sti niéBesimi  generi,  eccezione  al  libero  cabotaggio,  imr 
ponendo  lo  stesso  dazio  di  esportazione  di  ducati  8  e 
ducati  3  su  i  cend  che  da  Napoli  si  sarebbero  per  que- 
sta parte  indirizzati;  acdocchè  in  tal  guisa  si  evitasse 
clie  i  cend  napolitani  non  andassero  per  vìa  di  Sicilia 
allo  straniero  colla  semplice  gravezza  di  34  bajocchi  e 
di  90.  Questo  timore  non  doveva  aver  luogo,  perchè 
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Sidlia  va  in  traccia  di  buoni  stracci,  dei  quali  penurtsi 
por  r  uso  delle  sue   cartiere,  che  a  lei    non    conrieoe 
vendere  i  cenci,  sihbeiie  la  carta;  poiché  •  in  tal  modo 
solamente  pah  accrescere  i  suoi  guadagni,  e  crearsi  un 
Leneficio  sempre  crescente:  quindi  giustìzia   yolea    che 
venissero  gravati  dello  slesso   daxio   tanto  i  uapolitaui 
quanto  i  siciliani  stracci,  onde  a  vicenda  ki  fossero  po« 
tuli  in  cabotaggio   liberamente   esportare,  e  correre  là 
dove  maggiore  4ie  tosse  stato  il  bisogno.    Ma  essendosi 
voluta  lasciare  la  differenza  del  dazio  di  esportazione, 
e  non  volendosi  depoi*ve  il  concepito   timore,  nasceva, 
per  necessaria  conseguenza/ihe  la  carta  napoliftana  chea 
fosse  immessa  in  questi  domini,  doveasi  caricare,  di  un 
peso,  onde  equilibrare  in  qualche  modo  Io  sconcio  che 
a  noi  veniva  da  quella  eccezione,  tendente. a  colpire  le 
siciliane  cartiere  che  nascevano* 

Riguardo  alle  opere  di  ferro  e  di  ferro  filato  lavorate 
in  Sicilia  bene  e  saviamente,  dice  Tautore,  eh'  esseodoifi 
neir  immissione  dei  ferri  in  Napoli,  per  favoreggiare  le 
miniere  nazionali,  stabilito  un  dazio  di  due.  4  e  5o  baioc* 
dii  a  quintale,  e  su  di  quelli  provenienti  dal  Baltico  e  dd 
Mar  Nero  di  un  ducato  di  più;  ed  in  Sicilia  per  Io  con- 
trario di  soli  grani  67  a  cantalo,  non   poteasi  permet- 
tere che  i  lavori  di  ferro  fabbricati  tra  noi  dovessero 
godere  la  franchigia  nella  penisola.  Questa  è  verità  ma^ 
uifeslissinia  cui  certamente  non  contnisteremo,  die  non 
è  nostro  costume   contradire  il  vero;    ma  V  ingiustìzia 
scorgesi  diiara, .  tostochè   si  va  riflettendo   che  sopra  i 
siciliani  lavori  di  ferro  s' impose,  immettendosi  in  Na- 
poli, il  pesantissimo   dazio   di   due.  30  a.  quintale,  lo 
stesso  che  gii  s' impose  ai  lavori  stranieri;  mentre  non 
vi  si  doveva  imporre  se  non  che  quello  di  due.  3  e  63 
baiocchi;  cioè  la  difierenza  che  passa  tra  il  dàzio  d'im- 
portazione che  pagasi  in  Napoli  su  i  ferri,  e  queUo  che  à 
paga  in  Sicilia  sugli  stessi.  £  si  fintamente  operando  si 
sai-cbbe  stabilito  l' equilibrio,  e  hi  concorrenza  avrebbe 
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atnto  io  stesso  peso  e  k  stessa  spinta;  sena  agghin- 
gere  altreA  dalla  parte  nostra  die,  attesi  i  non  lieri  Tsn* 
taggi  che  ha  Napoli  oolle  sue  miniere  di  ferro,  qnafain^ 
que  sia  il  Talore  di  esso,  anche  minore  avrebbe  dortSH 
to  essere  il  dazio,  al  anale  si  sarebbero  dorati  sotto- 
porre i  siciliani  lavori  di  qnel^metallo  nell'  introduzione 
colà. 

Riguardo  ai  giulebbi  siciliani  T autore  dice,  che  fu- 
ron  vietati  d' immettersi  nella  penisola,  perchè  non  pa^ 
gando  lo  zucchero  in  Sicilia  la  sopratassa  di  due.  8,  co- 
me ivi  paga,  noi  avremmo  potuto,  per  tal  ragione,  dare= 
quel  prodotto  a  miglior  mercatos  e  vincere  neUa  con- 
correnza il  napolitano.  Certamente  giusta  sarebbe  stata 
k  eccezione  se  .la  predelta  sopratassa  tósse  stata  messa 
in  tutti  i  luoghi  dei  domini  continentali;  ma  siccome 
ella  fu  soltanto  stabilita  pel  consumo  della  città  di  Na- 
poli e  suoi  casali;  co^  giustizia  volea  che  i  sidUant  giu- 
lebbi dovessero  trovar  chiuso  V  ingresso  nella  sola  ca« 
pitale,  ed  aperto  lo  sbocco  in  tutte  le  altre  parti  dei 
continentali  domini. 

'  Dalle  quali  cose  sofemente,.  se  altri  infiniti  obbietti 
di  duolo  non  vi  fossei^,  come- vi  sono,  potrebbe  soòiv 
gersi  con  quanta  efficacia  il  Governo  napolitano  all'epo- 
ca dd  1834  intendesse,  colla  legge  del  cabotaggio,  alla 
protezione  delle  napolitane  industrie,  ^  come  le  siciliane, 
anche  le  più  tenui,  si  negligessero  in  tutte  le  guise  e 
conculcassero. . 

Rispetto  alle  regie  privative  dei  sali,  delle  polveri , 
e  dei  tabacchi  JM>n  esito  a  rispondere,  cpminciaado  dai 
primi ^  che  le  cifre  iall'  autore  indicate,  cioè  che  in 
Napoli  si  consumino  in  ogni  anno  intorno  a  a^S  mila 
cantaia  di  sali,  di  cui  117  mik  sono  marini  oonfezio- 
nati  nelle  saline  di  Barletta,  33  mik  di  moate,  estratti 
dalk  miniera  di  Gongro  in  Cakbria,  e  ia5  mik  sono 
sali  siciliani,  non  hanno  veruna  impronta  offickle,  per- 
chè si  tengano  sicure;  tanto  più  che  V  autore  non  ac- 
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Gcoaa  la  fonte  ove  le  abbia  attmte.  Dalle  medesune  as- 
senLÌoni.di  lui  si  tote  poscia  uu  valido  argomeato ,  per 
craefeve  che  kiSidlia  non  fiommiDistri  cou    efl^tto  alla 
regia  phvatiTa  i  ia5  mille  quintali   che   indirammo  ; 
perocché  potendoBarlettà^secotido  asserisce  Tautofe  me* 
desimD^  proyyederedi  sali  tutta  Europa,  nasce  che  l'am- 
ministrazioue  della  privativa, còme  trae  da  ouel  ponto^così 
arlei  vicino,  1117  mila  quintali,  ne  potreU)e  trarre  con 
utile  proprio  e  del  regno  i  ^4^  mille,  necessari  aUa  in* 
tera  consumazione  4^11^  penisola.  Ma  sìa  pur  vero  che 
ella  ne  compri  di&tti    ia5  mila    dalle   trapanesi   sali- 
ne , .  non   liawi  akuno  die  aon  dubiti  dover  qoesf  a- 
meo  compratove,  il  quale ,  servendoci   dell'  espressione 
dell'autore^  fiarma  un  monopolio,  dar  la  legee  ai  prò- 
ducitori  siciliani' sul  pieztzo  da  pagare;  e  qim  sorta  di 
legge  osnun  sei  pensi  I  tanto  più  che  sta  nella  compa- 
gnia  deU'  amministrazione  ricorrere  aUa   Sicilia,  poiché 
non  Volendo  «si  dirige  a  Barletta,  e  il   bisogno  è  tosto 
soddisfatto.  Perbche  noi  crediamo  eh'  ella  si  rivolge  ai 
Trapanesi,  perchè  gli  sgozza,  e  a  suoi  piedi  li  gitta. 

Riguardo  alle  polveri  da  sparo  puossi  dir  lo  slesso 
relativamente  ^Ue  d&e  die  V  autore  e'  indica;  epoiag* 
giungeremo  che  se  lo  spaccio  delle  polveri  siciliane  che 
si  fabbricano  negli  stamlimenti  di  RammaccaeLaSar» 
bera  da  quintali  ^oo  all'anno  sia  ridotto  a  qnintaU34 
e  dò  avvenuta. appunto-  per  la  napoletana  privativa  ,  e 
pel  monopolio  di  quella  amministrazione.  Imperdoochè 
i  fabbricatori  sidliani  non  si  son  potuti  suggettare  alle 
angariche  e  dispotiche  condizioni  dive  da  qudU  s'impo* 
nevano.    .  ^ 

Quanto  ai  tabacdù  1'  autore  ingannasi  nel  &tto  sap- 
ponendo che  i  rappati  ed  i  sigari ,  che  si  vendono  in 
Sicilia,  siàMo.o  manifatture  straniere  ,  o  con  straniere 
foglie  lavoratir  essendo  fuor  di  dubbio  che  tutta  la  massa 
dei  popolo  siciliano  consuma  tabacchi  e  sigari  manifat- 
tnratiin  Sidlia  con  foglie  siciliane;  e  l'uso  che  si  fa  di 
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tabacchi  stranieri  clalle  prime  classi  ddla  fodetà  ò  boa 

piccola  eocexioDe  alla  regola  imiversale.  La  s^trginian^ 

ciliana^  il  lecce^  ed  il  sehaggia  sono  iodigeme  pifNièè, 

e  producono  stupendi  iabacbki;  e  dall'ultima  ^oeiibi^ 

mano  varie  specie,  che  pono  dal  pope»!»  assai  ppigiate^ 

e  di  un  uso  comune  e  generale. 

Dunque  gravisràmo  è  il  danno  che  ptovìeoe  a  Sicilia 
dal  non  potere  immettere  nel  i*egr»  di  Ifaj^li  libeiia-: 
mente,  e  come  e  quando  meglio  le  piacesse,  quei  suoi 
ricchi  e  preziosi  prodotti. . 

Qui  però  fii  d'  uopo  che  io  rilevi  non  esaer  lo  spi- 
rito, che  annunzia  tacitamente  l'autore,  parlaod»' delle 
privative  die  piombano  sul  popolo  dapolitaao,  né  giu- 
sto ne  generoso.  I  «Napolitani  sono  gravati  di  quei  pesi, 
ed  i'  Siciliani  non  lo  sono:  vuoisi  perciò  dedurre  la  con- 
seguenza che  pesi  di  gran  lunga  piò  enormi^  di' quelli 
che  noi  abbiamo,  avessimo?  Perchè  io  dunque  ho  uua 
piaga  che  mi  molesta,  voglio  die  l'abbiate  anche  voi^ 
ovvero  che  ne  abbiate  un'altra  che /sorda  sorda  vi'av«i 
veleni  e  vi  ammazzi.?  £  questa  è  carità  da  fratello?. 
Noi  desideriamo  di  tutto  cuore  che  h  beHisaima  Napoli 
non  possa  più  avere  queU^  gravezze,  che  le  iono  duie,- 
e  che  dalla  sapienza  sovrana  si  possa*  trovar  nradò,  on*- 
de  supplire  agi'  introiti  che  le  regie  privative  Irutlana 
alla  finanza  della  penisola.  Na|)oli'SÌt«aUi  sul  contimi* 
te,  con  un'affluituiUne  copiosa  e  penane  di  slraaierì,  clw 
le  dovizie  ne  ftcondanòy  ed  aumentanf»  la  naturiale.  ci« 
viltà:  Napo#con  un  comdiérdo  attico,  e  om  unindu- 
stria  glande  e  generale;  con  una  Borsa  pMiia*  dì  vita,» 
con  uiih  marina  mercantile  numerosa,  co»  società  ano^ 
nime  che  ravvivano  il  traffico  in  tutta  l'estensione  dei 
suoi  domini,  e.  che  trovansi  ognora  preste  ad  impren- 
dere opere  di  gran  lena;'  Napmi  che  avrà  in  Imve  stra-» 
de  di  ferro,  come  ha  vapori,  m(acchti|e<)  diligenije;<e  mu« 
sei,  gabinetti,  gallerie;  Napoli,  don  un' armala  non  pie- 
cicAa,  con  an  corpo  diplomalnco  splendidissimo,  oavi«na 
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Grecite  la  ymfica  sempre,  e  vi  attira  popolò  e  coosn- 
tnatori  di  ogni  grado;  Ibpoti  che  ha  nel  sao  seno 
Pompei  ad  Isolano»  può  stabilir  paragoni?  e  tì  ha  Na-> 
politano  leale  e  dibaona  fede  che  possa  &rli?.... Ma  ri- 
tragghiamo  ranimoa  noi,  e  da  questo  noioso  pensiere  si 
rimuova. 

It  autore  parlando  del  doppio  dazio  di  consumo,  sta- 
bilito per  k  città  di  Napoli  su  i  vini  di  Sicilia,  vuol 
dimostrare  la  giustizia  di  tal  nbura  rilevando  che  i  vi- 
ni siciliani  sono  di  maggia  forza  e  di  miglior  qualità 
di  quei  di  Napoli,  diguisachi  una  botte  di  nostro  vino 
vai  per  due  del  napolitano.  Dal  che  argomei^  che  p^ 
conservare  V  eguaglianza  tra  T  uno  e  l'altro  era  mestieri 
che  il  siciliano  pagasse  doppio  dazio  di  quello. 

Mi  permetta  i  autore  che  al  suo  grave  giudido  le 
seguenti  considerazioni  sottoponga. 

La  coltivazione  delle  viti  neUa  Sicilia  è  ben  diversa 
di  quella  che  sì  fii  nei  domini  della  penisola  :  fra  noi 
basse  elle  sono,  e  van  sostenute  da  cannuccie  dell'alteir 
za  di  quattro  a  cinque  palmi;  colà  per  lo  contrurio  al- 
tissime sono  le  viti  sì  cne  fimnosi  attorcigliare  agli  at 
beri,  e  salire  fino  alle  più  alte  cime.  Questa  difièreoza 
di  coltura  (la  quale  per  altro  è  di  gran  langa  pia  co- 
stosa in  Sicilia  che  in  Napoli  non  è  )   consunta  forse 
alla  diversa  qualità  dei  terreni,  ùl  nascere  due  oontran 
eSkliì:  più  abbondanti  vini  prodoootio  le  viti  napoUlane 
di  quelle  siciliane;  ma  queste  ultime    quanto   soemano 
di  abbondanza  al  loro  prodotto  ,  tanto  gli^aggiougono 
di  gusto  e  di  forza.  Dal  che  nasce  die  in  Sicilia  i  vini 
palri  vanno  a  più  caro  prezzo  che  non  in  Napoli^  i  vini 
uapoUtani. 

Difatti  iu  quella  città  i  vini  vendonsi  nelle  cantine 
a  due  baiocchi  a  tre  a  quattro  la  caraffa  ;  in  j^lenno 
però  il  fiù  btaso  prezzo  è  di  sei  baiocchi  il  quartuc^ 
ciò,:  e  ve  ne  ha  nelle  stesse  cantine  di  nove,  di  dodici, 
di  didottoi  di  véntiquattro.  La  caraffii  ed  il  quartucdo 
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non  hanno  fra  loro  die  piodola  megaagliaottf  6  li  pos- 
sono presso  a  poco  riputare  dell'  istessa  miscinu 

Ecco  dunque  come  la  differenta  della  qualità  deivH 
ni  di  Napoli,  con  quei  di  Sicilia,  è  a  riboooo  eompe»- 
sala  dajla  minor  quantità  del  prodotto,  e  dalle  maggieii 
spese  di  coltura;  le  quali  da  se  sole  bastano,  senta  che  sìa 
mestieri  di  un  aumento  di  dazio,  a  rendere  piti  caro  il 
vino  siciliano  di  quello  napolitano,  in  gui$a  da  stare  mi* 
hidue  in  concorrenza*  Ma  quando  un  doppio  dartio  si  h 
impostò  su  i  vini  siciliani  rimangon  questi  al  di  sotto,  e 
son  costretti  a  cedere  a  quelli,  siccome  Fesperiensa  lo 
ha  fatalmente  dimostro,  -  senza  Insogno  di  ulteriori  ar- 
gomentazioni. 

Per  verità  duro  e  noioso  subbietto  h  quaDo  intorno 
a  cui  mi  aggiro,  e  duolmi  die  debba  attaccare  passo 
passo  le  opinioni  di  uomo  valentissimo^  cui  avrei  volu* 
to,  invece  di  biasimare,  lodare;  ma  io  son  sicuro,  ch'e- 
gli, di  animo  nobile,  come  di  mente  elevata,  ponendo 
pensiero  all'  ufficio  mio,  sarà  lieto  che  k>  sia  disceso  W 
battermi  con  esso  lui,^  pet  earaa  si  bella  e  A  santa. 

£i  loda  il  provvedimento  governativo  che  innalzò  il 
dazio  da  ducati  otto  a  dodici  su  i  caci  di  Sardegna  e 
di  Morea,  nella  loro  immissione  in  Nap<^i,f  solo  perche 
in  tal  guisa  venivasi  a  proteggere  il  consumo  dei  caci 
siciliani,  che  colà  in  cabotaggio  s' imntettevuno.  Gerta« 
mente  laudevole  fu  quella  legge;  ma  ella,  dicasi  il  vero, 
non  tendeva  a  proteggere  la  consumazione  di  quel  ge- 
nere siculo,  ma  àbbcnae  la  napolitana  pastorisìa.  *  Difetti* 
la  bassa  dàsse  del  popolò  napolitano ,  che  cònsumav» 
quasi  ^esdusivamente  i  «caci  di  Sardegna  e  di  Morea  , 
non  consuma  oggi  per  certo  i  cad  di  Sidlia,  che  sono 
costosi,  bensì  quelli  di  Napoli  die  si  hanno  a  minor 
prezzo,  e  sono  comunissimi.  Ognuno  oggi  il  yede  ,  ed 
il  Governo  di  quel  tempo  lo  vedea:  la  pastorizia  in  Na- 
poli è  fiorente,  e  provvede  in  copia  ai  bisogni  del  po- 
polo: in  Sicilia  è  avvilita,  e  giace  in  abbandono. 
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.'0^ìr'0i;g9a[idl)tQ.  piai  fofcte  ,  cbe  '  dall' autere  si  pone 
avauii,  per:  AUnosfciare  che  aendo  in  Napoli  manifatta- 
vii  Mu  ^i<^  H^  ^  fiiVQrmie  lo  stabilimeoto  in  Sicilia 
eoa  gualcar  quelle  di  idakfl  nella   loro    importasione  fra 
noi)  là^  è  che  il  prinio  foodame&to  all'  esistenza  flegrio- 
dttstfife^;  «tabilimeoti,  ed  al  di  loro  progresso  stia  uella 
09ii8aoEiawD6  dei  prodotti;  coilsumazioiie  che  Napoli  e 
Skaliairtiiuilti  possono  appesa  offerire  pA   sostegno   di 
Hiessaae  iabbriche,  e  non  mai  di  grandiose. 
.  La  foUacia  di  tale  argoaientaziooe  scorgesi  tosto  che 
à:  ponga  mente  ad  un  étto  innegabile,  che  tanto  in  Na- 
poli quButo  in  Sicilia,  malgrado  dei  forti  dazi,  una  non 
lieve  quantità  di  straniere  manifatture  s'immette    e  si 
oonfiuma.  La  qual  cosa  dee  provenire  dacché  gli  esistenti 
ioduatnali  stabilimenti  uoa  sono  bastevoli  a  provvedere 
a,. tutte  le  ricerche,  e  che  alcuni  di  loro  non  son  per  anco 
giùnti  alla  perfezione  straniera» 

S  '  introducano  adunque  in  Sicilia  le  industrie,  di  che 
le  civili  comunanze  più  abbiaegnano,  e  troveranno  esse 
la  prima  spinta  nel  consumo  della  Sicilia  stessa.  Solo  è 
Éicstiorì  che  si  agevoli  cotesta  iutrodusiode  ;  cercaoda 
di  accrescere  il  numero  dei  consumatori,  e  proocurando 
ehd  iil  libano  sbocco  fra. noi  delle  industrie  napolitane 
non  ci  soffochi,  e  non  annienti  i  nostri  sforzi;  untanlo^ 
che  almeno  le  siciliane  giungano  al  grado  di  sostenere 
la  concorrenza  di  quelle. 

Noi  conveughiaoio.oon  Tautore  che  noa  furono  i  soli 
daaicbe  animarono  in  Napc^l,sotta  la  dominazione  fran- 
eeae,  Tiotroduzione  delle  industrie  maoi&tturiere,ma  che 
altre  cause  del  pari  utili  vi  concorsero,  come  sono  U  lus- 
so di  quel  tempo,  e  la  sovrana  disposizione  di  vestirsi 
le  truppe  cou  i  prodotti  delle  fìibbnche  nazionali. 

Ma  queste  cose  non  poBsouo  affiitto  produrre  la  eoo- 
segucuza  che  V  autore,  vuol  cavarne,  di.  essere  non  gio^ 
vevoli,pcr  T introduzione  -delle  maiu&tture  in  Siciliani 
vincoli  al  libero  anzi  licenzioso  sbocco  delie  napolitane 
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mdisstrìe;  mOitre  in  NiqbU  in'^flMll^ep«n  ét^^ 
il  protettcMpato  di  Napoleone,  cqii  «»t*niwRio:fraaiieie^ 
che  dovea  ay^ré  mteresse,  die  fé  frMnesi.  iodoatoe^M 
vesserò  «n'eotrata  sicimi  da  tutta  ](»>BenÌ8da''llaliaiii'j^ 
vincoli  e  forti  si  misero  ad  ogni  mam&ttaraatMBieBni 
e  Francia  conqui^trìce  di  NapoUr  tròiraTà  in  .Na'pbli 
chiose  le  porte  aUe  còae  sue.  Ma  ^^  db  non  ^«i  ^ibsse 
firtto  la  nazione  napolitana  xìoii  4»D*ebbe  al  presente  nan 
zione  mani&ttrice:  ella  langiiirdsbe  come  'Si  roolr.&r^ 
languire  Sicilia;  e  la  sua  medesima  •ogrioeltQMi  ogjp  sì; 
fiorente,  perchè  si  &  chiamata  la  stetagvo ideile  ^indfi^ 
strie  iMnifiitturìere,:  sarebbe  p(yireia.:e 'neglettaci Sa  doni* 

3 uè  r  autore  pia  giusta,  e  parie  più)  aperto  il  yeitivOttH 
e  non  si  aggravino  i  nudi  di  QD.porpol^degao^iAniiU 

gliori  destini,      i  •    1    .  -.;  :  ;.    n    ,    M.iij-,1 

Ma  egli  spinge  sai  coltre  il  suo   darlo>  che  screda  <dl 

trarre  una  evidente   dimostrazione:  dei  vantaggi  mrjatii 

alla  Sicilia  dal  libero  cabotaggio,  stabilito  colla*  é^ge 

dei  3o  novembre  r834>  da  certe  dfì^  desunte  dtiU'alK 

manaccD  officiale  del  Regno,  che  sì  pubblica  ^^tf  Napoliy 

in  cui  viensi  annotare  la  popolazione  della  Sidliat  i   ti* 

neir  anno  /i83o  di  1,681,933,  i   {  ^ .  1 

nel      —     1834  àk  1,893,86^,.  >         .h  '. 

e  nel  ^—     i836  di  r,936,o3J.  il  •      ;  .ii.j 

Dal  die  conchiude  che  questo  prodigioso  acq^^imen^ 
to  di  a54,ioo  individui,  nel  corso  degli  ultimi  sdiMiii, 
non  può  in  altra  nsaoiera  concephrai  che  nell'  increnio»to 
dei  mezzi  di  vita:  incremento,  che  attribuisce  miioor* 
mente  alla  istituzione  del  cabotaggio,  poiché  ritiene  che 
fino  al«i834  la  popolazione  sidUana  rimase  quasi  sla<- 
zionaria,  e  da  quell':  anno  fin  oggi  si  è  maravigliosa** 
mente  moltiplicata. 

Noi  non  possiam  fare  «  meno  qui  di  dolerd  coU'au^ 
tore,  che  trattandosi  di  un  argomento  sì  delicato  e  di 
tanta  importanza,  qual  è  quello  dcgl'  interessi  di  ijin 
popolo,  che  ha  diritti  ad  essere  risguardato  con.  oocfaiq 
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hìmgao  òàk  t no  /Montrcft,  alibia^  sema  matiiix)  orànglid 
e  sevi  aitioo  C0aait,  Bsestato  fi^  dbnaDacco^ 

avvegMcM  tt  dkaiofficiale).  per  ìstabikre  <jiiai  dati 
certi  delle  €i&e  .pr0|[rettive,  che  vanno  smeàtìte  di  pri- 
mo lancio. 

L' idea  eh'  egli  ferma  è  &lsa  in  tutte  parti,  ma  non 
ne  calerebbe  .  gran  &tto,  se  il  principio  eh'  ei  ne  trae 
non  fosse  ineinsto  e  ianidek  per  la  Sicilia.  Perciocché 
afi^riùando  die  iibbia  rtaato  utilità  quello  che  altro  non 
ha  prodotto  se  non*  che  1'  efietto  cootrario,  ne  con- 
seguita che  invece  di  provvedimenti,  che  con  tanto  ar- 
dore, stìam  reclamando  dalla  sovrana  clemenza,  onde  si 
menomassero  i  nostri  maU,  e  su  miglior  sentiero  e' in- 
dirizzassimo, uri.  mali  stessi  più  profondamente  rete- 
remmo; e  questi  peggiorando,  e  noi  di  un  male  in  al- 
tro correndo  ci  troveremmo  ia  un  baratro  di  angosce , 
ed  impossibilitati  a  fUk  risorgere. . 

Qaindi  è  da  sapere  ,  che  secondo  la  mappa  aDoessa 
al  real  decreto  suli-  amministraz)one  civile  degli  ii  di 
ottobre  1817,  là  poÌM>lazioQe  di  Sicilia  si  era  nel  1798 
di  1 ,648,955  individui.  In  seguito,  altsa  mappa  si  £>r- 
mò  per  la  divisione  dei  circondari,  .congiunla  alla  J^- 
gè  dei  16  di  aprile  181 9,  cbn  che  foroa  per  l'ordine 
giudiziario  fissati  i  circondari  medesimi;  nella  qual  map- 
pa la  popolazione  fu  notata  per  t^68i;983. 

Sembra  peri)  certo  che  in  questa  seconda  siensi  com- 
roesri  degli  errori,  che  a  colpo  d' oicchio  si  scorgono. 
Nella- mappa  formata  nel  181 7  si  notò  la  popolazione 
di  Palermo  per  140,5499  o  in  quella  dei  1819,  dividen- 
dosi Palermo  in  sei  circondari,  quattro  interni  ^  e  due 
di  campagna,  la  popolazione  4ei  quattro  interni  drctm- 
dari  venne  indicala  colla  suddetta  cifra  di  i4o,5499  e 
quella  >degli  esterni  per  3a,363  ,  senza  avvertire  che 
questo  numero  era  d'  altronde  compreso  nella  cifra  di 
140,549  che  abbiam  cennata.  .DilàUi  la  differenza  che 
passa  tra* il  totale  d^Ua  popolazione  delia  prìoia  map- 
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pa^  e  quello  iélsk  fleconda^non  è  die'di  33^3i8y  ch^ 
sono  preasamente  la  rilevata  idapticàwHie  qoo  7^6  dì 
più,  per  altre  piccole  ag^iuoiooi  e  moclificaùoni  cte 
nella  seiooada  mappa  $i  fecei:o*  •  1*  <  .  ( 

Or  l'aloiaDaeco  da  caiFautore  delVaiK>»ioio  libro  attinse 
i  dati .  da  lui  messi  a  fondaroeuto  àiA  suo  xagìoiiareti  pi^nr 
tò  come  stato  della  pc^lazione  nel  i83o^  il  totale  della 
popolatone  del  in^^  secondo  la  predetta  mappa  del 
1819,  cioè  di  i^o8i,q83.  Quanto  sia  erruieo  cotesto 
dato  non  vi  è  chi  noi  vegga:  perciocché  dal  1708  al 
1830  corsero  ben  trentadne  anni;  e  vqler^  che  net  bre^ 
ve  spazio  di,. sei  anni,  per  segreta  ed  inconcepibile  virtù 
del  cabotaggio  con  Napoli,  abbia  la  Sicilia  veduto  au- 
mentare prodigiosamente  il  suo  popolo  di  duecento,  dn- 
auauta  quattro  mila  ceotD  individui,  e  sia  rimasta  per- 
tettamente  stazionaria  pel  corso  di  un  terzo  di  secolo 
è  cosa  troppo  badiale,  e  da  non  potersi  ingozzare  da 
chi  ha  senso  comune.  Ma  se  V  autore  vuole  dati  dello 
stato  e  dei  progressi  deUa  siciliana  popolazione  meno 
erronei  ed  i  più  vicini  alla  realità  tenga  presente  il 
quadro  deUa  popolazione  di  Sicilia  sul  fine  dell'  anno 
i83i  ragguagliata  a  quella  del  1798,  compilato  nella 
Direzione  centrale  ddla  statistica  di  Sicilia  ai  rxo  ago- 
sto i835,  e  pubblicato  nel  Giornale  di  statistica,  i."" 
quairimestrc  del  i836;  dal  quale  risulta  che  il  totale 
della. popolazione  nel  1708  si  era  di  1,660,367,  ^  ^^^ 
fine  del  i83i  di  1,943,066,  con  un  accrescimento  di 
383,099,  che  divisi  ai  33  auui  che  passano  dal  98  al 
3i  vengono  alla  ragione  di  8,578  individui  all'  anno, 
oltre  ìL  residuo.  U  quale  aumento,  se  pur  si  vuol  ve- 
ro, deesi  attribuire  non  agli  anni  posteriori  al  18^49 
sibbene  a  quelli  che  quest'epoca  precessero.  Perciocché 
allora  il  nostro  paese  vide,  per  le  vicende  di  Europa, 
accresciuto  ad  un  tratto,  ed  in  modo  maraviglioso,  i  mez* 
zi  di  sussistenza;  e  dal  1804  fino  al  181 4  vi  fu  una 
prosperità  costante.  Ma  siccome    ella    non  era    fondala 
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che  sopra  basi  legiere  ed  efimere,  ma  ventte  meno  al 
fuggir  della  causa  ohe  la  produceva:  l'oro  della    Graa 
3i*ellagQa  fonddlla^  e   dnaareudo ,    ritomammo    mano 
mano  a  languire,  e  a  perdere  i  fratti  che  ci  avefva  esso 
lasdàti.  Nov^'  esempio  ciie  mostra  non  formare  il  de- 
ttato la  tera  ficòhezza  delle  nauoai.  £  che  al  cennato 
aumento  della  popolazione  siciliana   non   aU)ia    affatto 
farttópato  V  uitìmb  epoca  infelice,  die  cotanto  splen- 
dida, per  tagion  del  cabotaggio,  ci  si  vuol    decantare, 
nlevasi  èhìaramente  dall^  ultimo  dato  medesimo   della 
popolazione  di    SìciUa  ,  indicatoci  dal   predetto  alma- 
nacco, cioè  che  nel  i836sia  ella  arrivata  ad  f,936,o33 
indivìdui.  Perciocché  in  sei  anni  si  avrdibe  allora  una 
diminuzione  di  7,333  anime,  che  sono  la  differenza  die 
passa  tra  1,943,366  (cifra dei  i83i)e  i,936,p33(ci(ia 
del  t836),  la'qual  dimimizione  verrd>bc  nel  corso  dei 
detti  anni  sei  alla'  ragione  di  1,33  a  individui  all'anDo. 
Ma  che  la  nostra  'popolazione  sia  stata  fieramente  col- 
pita, ed  invece  di  fantastici  progressi  sia,  in  qud  &tale 
perìodo,  a  non  lievi  perdite  soggìaduta,  si  consolida  a 
meraviglia,  per  un  altro  calcolo  che  abbiam  httOy  e  che 
mostra  quanto  sia  stato  fiior  di  via  il  nostro  autore. 

La  Direzione    centrale  di    statìstica    trovasi  di  aver 
compilato  eziandio  i  movimenti   della  popolazione  di 
Sidlia  nel  tSZa  ,  e  quindi  noi  avendo  m  tal  gaVsa  lo 
stato  di  questa  sino  a  quell'epoca,  abbiamo  un  eleménto 
di  più  per  mostrare  la  &llacia  dell'asserzione  dell'ano- 
nimo. Imperdocchè  nel  i83!i  le  nascite  furono  3i,*]5o 
iùaschi,  e  3o,334    femmine,  in  totale   62  ;o84*  indivi- 
dui. Le  morti  che  avvennero  in  quel  tempo  «ascesero 
a  78,387  ,  cioè  4o,655    maschi,  e  37, 73^    féknmine. 
Dunqné  la  popolazione  di  Sidlia  al  fine  del    i833  era, 
senza  tener  conto  delle  emigrazióni  ed  immigrazioni,  di 
'?9^7j3»69  ,  e  quindi    minore  di  quella  del     i83i  di 
^^;<>97  aoime.    Ecco   il  vero   cflclto  del   cabotaggio! 
esso  diminuendo  T  industria  cittadina  ,  e  facendo  venir 
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tlifei«Ì  jJftrd»  t  iridzì  di'ViW  hiin'pWWi^a  «htti  J^oaUWc 
quella  fanesVà'  ótmt^pxÀ^  dté  r'Si^ei^- 

iictnieiito  apparente  deUa' ^lopófaziònè  ^f  t8d3''bl'  iSSS, 
Ytìtemite  le  suddette  dùè  cwcydbè?  (j[uy|*lniéI*S)Mtictife) 
dfel  1833  (  *j9a%a6g);Msécòri!dò'il  GiòrtMe^ì»  arti- 
stica; e  qtiéUa  del  t836!  X^^36)^?S)  ^n<i)»  1-^>M^^ 
lrtx!0),  non  sarebbe  aBóta  éhè  di  8764^SMitidui'v4 
attaìi  verrebbero  àHa  Cagióne  *  fi,'i9r  alFatìtìò^'e'clic 
altro  non  sono  se  mcà  die  là  diflèrenzàthe  |nsà&  fi^la 
prima  e  la  seconda  delle  icéhiiatef  due  (:3fre.  £  àìàtì>fb 
apparènte  accreto'fnénto  fer  la  Vagibtìe  tlife  sé  ntii'tìvé*- 
simo  la  statistica  dèi  mbViihenti  c&gU'  àtiìii  sucicitskslVi 
VedrèDHnb  ^^uàl  ftovelta  ^materia  Ài  dòléfte  ci  si  prèljéti- 
WAbe  innanzi.  Imjyerdoceh^  lael*  i8Si  *  tìòn^  fuvVi  iiti 
S}<:ilia  nessuna  causa  straordinària  di  nr6i*!alitii' ,'  clvs 
BreÉie  potato  pródùrré';la  *6eiluatà  diUihiindn^^  e  tjttftì- 
di  essa  lion  «dérrtò^che  'da  quella  'inédèslthk  'òàìksai' cline 
icttla  tenta  róde  il  tooslrq  córfio  9òdal^  e  Itf  !it)Opòléiteb- 
be  'se  '  duraste;  Ma  Sposto  '  fetire  -che  nei  '  détti  '  quatVrb 
tinar^xàóè  dal  i833»  àftfif^G'  itìtKsivte  (  ribrf -essctìdò- 
M  ancor  compilati  i'*iii6Vinitentr'chè"in  essi  fece'fe  pò- 
{)olaiiotte;di;Sid)ia)  sìa-  arréùirto  rto'difeatiól'  ddiàento'di 
8,764  indiduiv  ciò  nàNd  ValetertàiÀé^tcf,  fe  nòA'vi  émrk 
«IcuDO  sì  privò  dèi  sénriò  che*  pbésa''t)et''eiso'  fai  'te 
meraviglie,  e  còtigraiuìarsi  ed  dtbstrò  plie^é  dèi  M6i 
'progressi .  Labbde  alloittanàta!  '  non  siblo,  ma  'distruttfa 
pienamente'  ed  in  jtò  gtìisè  Ta^selPibnè  '<fi  lui,  fisjguar- 
dante-  il  '  prodigióso  fectfésfcibienfo-di^'jKii^^  ctf- 

vùHe^  si: espresse,  ^e  cbe  tmicamcfiife  tiéonòsòeva  daU'ì- 
stitii2ÌoBfe  del  libèllo  cabotaggio,  sènza  òèapeiiatk  in  ciò 
nessuna  critica  e  nessun  consiglio,  come  sarebbe  statò 
mestieri,  perchè  stabiliva  un'idea  gt^ofde  e'  fondàmen- 
taley  c!rediamo  poter  senza  fello  aìsseiìrè^  ch6  se  puf'si 
fòsse  verificato  raccrcscìmentb  da'lqi  tòlutò,  non  già  iù 
sei  àiini,  che  qnèistoy  siccome  aiibi^  'visto,  h  un  deli*^ 
lio,  ilia  sìbbenc  in  38,  dòè  dal '98  al  36;  e  mettendo 
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.  pore  da  parte  Foro  ddb  Gran  Brettagna^  il  qnale  per 

essere    stato  passeggiero  dod  dee  oome  origine  di  pro- 
sperità di  tntto  il  periodo  ,  di  che  parliamo  ^  risniap- 
dirsi  y  non  poteva  T  aumento  per  noi  attribuirà  cbe  ad 
una  soIa:Causa9  reale  indubitata,    la  vaccinazione.  La 
quale  per  altro  non  deesi  riputare  come  finite,  d'onde 
egli  sia  proceduto^  ma  ^ibbene  come  ostacolo   che  ab- 
bia impedito  la  ^minnzione  di  qneUa:  poiché  altro  è 
vietare  (ben  mi  riccnrda  di  averlo  detto  altra  fiata)  che 
una  popolsuùone  decresca  o  perisca,  altro  il  £au:e  eh  «eila 
si  aumenti  e  divenga  fiorente.  Le  popolazicxii   lasdate 
in  balìa  di  se  stesse  hanno  una  vita,  progressiva,  e  teo: 
dopo  naturalmente  ad  accrescersi.    Sono   le  guorre,  le 
epidemie,  la  fiune,;  i  conts^  e  gli  altri  mali  di  siaul 
fiitta  che  zaUentano  o  distruggono  il  loro  naturale  ao* 
mento.  La  Sicilia  è  stata  in  que'  periodi  esente  dai  fla- 
gelli della  natura:  il  vajuolo,  ch'era  il  sol  dardo  cbe  d 
avea  colpiti  per  luoghi  anni,   vinto   finalmente  il  pie- 
giudizio,  e  1'  ostinazione  popolare  è  stato  atterrato  dalla 
vaccinazione;  la  quale  venuta  in  nostrp  soccorso,  d  ha 
colmato  de'  supi  benefici,  lasciando  la  nostra  popolazio- 
ne al  suo  naturale  progresso.  Se  la  Sicilia  per  mezzo 
dell'  industria  e  del  commercio  avesse  vedato  accresce- 
re, i  mezù  di   sussistenza,  la   postra  popolazione  non 
avrebbe  certamente  indicato  quel  tardo  e  neve  aumento, 
prodotto  dal  suo  semplice  corso,   nui  per  Io  contrario 
avria  raggiuntQ  il  prodidoso  j^ro^presso  degli  altri  stati. 
Dunque  non  entra  il  cabotaggio  m  questa  scena;' ed  è 
doloroso  il  vedere  uomini  di  esimio  valore,  per  soste- 
nere, im  paradosso,  perdersi  in  argomentazioni  &1Imi 
ed  assurde. 

Ma  r  autore  non  si  rimane  a  questo.  Egli  ci  attacca  ia 
altra  guisa,  e  travolge  il  senso  stesso  dei  priecfai  che  ab- 
biamo con  tanto  fervore  spinti  al  cospetto  dei  Hmiarca. 

II  Governo  di  Sicilia  aveva  già  detto,  con  molta  ss; 
viczza,  esser  suo  desiderio  che  temporanei  fosfsero  stati 
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i  dazi,  die  imporre  si  dovessero  sàlle  napcrfitané  ma- 
ni&thire.  Dal  che  il  nostro  autore  prende  alimento 
di  asserire,  che  noi  stessi  incerti  ertfyamo  sai  felice  ri- 
sultamento  dei  nostri  redami,  e  che  essi  valevano  nn 
desiderio  di  esperimentot  la  qual  cosa  svela  (mi  varrò 
di  nna  sua  èspre^ione)  la  fragilità  del  progetto,  e  che 
noi  eravamo  timidi  fautori  dei  suoi  success. 

Ida  là  bisogna  è  ben  diversa.  E  V  autore  dovea  pen« 
Are  che  in  Sieilii  eranvi  finalmente  uomini  che  notes* 
sero  e  sapessero  scoprire  il  vero,  e  conoscere  e  palesare 
gli  errori  altmì;  Sr  desidera viano  é  si  desiderano  dalla 
^pienza  del  Governo  teihporanei  vincoli  alP  immissio-- 
ne  in  Sicilia  delle  madifatture  di  Ikpofì,  sol  per  pr6- 
^rè  che  non  si  volano  perpetui,  ma  ^ibbéne  per  quel 
tratto  di  tempo  necessario,  acciocché  le  industrie  na- 
zionali gittassero  sicure  radici,  e  giungessero  a  tal  gra- 
do da  sostenére  ^enzà  timore  la  concorrènza' dlb^j  ón- 
de poscia,  fifaito  il  bisogno  che  li  fece  infiorare,  al- 
t  antico  stato  si  rìlòmasse.  Ecco  dunqiiè  il  veM  sifiipo 
^dla' temporaneità,  ^  tradita^  dàll*  autore,  e  prie!seiitata 
da  lui  sotto  uba* Veduta  de^ràdaiAé  por  1^  Sicilia,  e 
pel  suo  GovOTiof.  *    \"    ""    ^''  •   '"'   •''-•'  ''•"'■  »  "' 

Ma  non  contento'  di  avere  attaccata  ^in  quel  mòilola 
prima  idea,  discende  ad  attaccare  la  sféctmdd  j  éiò^  le 
misure  e  gV  incitahienti  implorati,  ch^'egli  diìànkii  dé- 
boli, piccoli,  e  che  |iion  possono  ^nlntire  P  bfilittò. 
^indi  si  dà  ad  àfiermàre  die  jirià  the  si  fessegli  li- 
bero cabotaggio  stabilito,  esistevano  pressò  a  poco  fra 
Nai<bli  é  Sicilia  qufelìe  stes^  frazioni'  di  Vlà#  tìhè  Or 
^invocftno;  e  db  non  pertanto' s^  immMteViifi/ qui  dà 
«fuel  paese  une  gran  quantità  di  panni  tfaag^ore  dt 
quelli  che  or  s^  immette  in  -IHinchigi&;  Xa'^ual  cosa 
plx>va,  a  dir  àuo,  tìiè  non  'ostaiÀe  il  tenue  dazio  die 
pagavano  r  uapolitaàfP'pànllii  air  immìssiouè  ivi  Sicilia;, 
languenti  eifan  qAivl  le  IMiIbriche  di  '^ud  gènere.  Dun- 
que, sogginngefse  aUoravime  èran  quelle  aiisuréì  Inù- 
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tiìÀi  mM.Jf*M|»  iMffi.|>o«WPi¥g|»  iPO»i^pr*e  Y  ispesso 

.1,5,71  ;,4;c(Bfle. .si.  rileva.  <;l*^  v){Ji»pftlii.5pedi^.  ia  Skiln 
circa  veot4QÙ|ì(  fez^  ééi  s^oi  ^ovziv  panpU.  Or,  qai^ 
4fHXiija^1x)  riputata  .^aU'.ai^t^.iMUis^iim»^; e  fidatto  al 
sufì,  ^ssunto,  npn„è.,cla,  a4àxfrs\  .1^)9  jn^^tp:<iiafniim, 

,,:!,ff;TiiiijPFffOBHtejA  esw,^0B,;8Ì;fip»vflse,  nònlae^tfa.- 
itioqc.  ;  dfi^lai  i  guaqtifji^  4pi .  ,papi^^  ff  tt«,  (cUi  ^mipì  44  con- 
j^atfi^,^f9  iwa,i9ii,i;li'.eUa;^^)]^nm^>qa:  parte,  ca- 
pqe,d4i%  l>i»tflff.  Sfasi  .inuqojB^s^,  w,, Cicilia,,  SepopfJA, 
.4Ìe.;pol;^.77i.  [k-^yj^e  .^làs^^iddU  società,. «oa.y^ctivt 
4^,  nojì  pljc;  ijrajnpÀi<Ji  .s«^i!«; flvw#"«Pi  ^i.  diveisa  iàt- 
<!irài,.gifM»1i?^.|«f,4Ì?.TO.pt9gÌW»J  fix4^;rQ;|^i  paoiii,  qnaji 
««à,q»iei,,fWle.  J^^ii^lW  mpalÌ(9Dfi  shiKfl»%4!B  soloii 

nicri  panni  fini,  per  non  trovar  qui  .^ff^ymafor^  Joro 

Jietft.iip  cpB4R>;>Sn^  4qi.,w|>fili(fcwù;i.j^.,rp«li,,  ef^BC)^.» 

■96»  *W  ?fWr.-#^f5yanft  ffliiwvP  »B«».  «^i  tras^oj*»,,»  1»- 
.tqvijpg  a[  n^igUpFi,«»e|^e.i{Daqfii|yli,,' ,  .,  : ,  t 

-il  fl««^  !»pn..H»9;^  b||9ii»,iy^,J(«n^9jre pillar  4Ì.4?- 

WPW..WR»P  SÌ<WlfmRPt«il8..h«pinp^»te  4i0u>^tn»toj  X# 
5ÀcÌlia».:Pwi,.greyij:  IH  (^  ,.<eHp<fp,„j&|>l^riri^e.(^  llHopi, 

f^R1*«/«|P.;rfgffiata:  ^.s^.'ci^f  ^^^^.v^Jj^  i^irAlger^ 
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m'  enne  \  ri^ìi^ytsiViif^  «^)^tl^«Q-, 

coraggiameqtì»  crecurle:  cfa^  per  019  .ooi^.si.  rifllueggoi^o. 
vasti  stahUiinenti,  uè  i^teUigeD^  q^m^  nh  gnmdTiCie 
pitali  pipdattiyi;  e  per  la«materia<.priiM  non-era  m^- 
stìevi  di  ricorrere  agli  strani,,  ma  troviayasi  pre^  noi, 
ed  iu  qcfòa;  che.  di.  nna  pafitpp|ùa  grossolana  a  quei 
tempi  non  qaanc^vamo.  ìi»,  riputandosi  dò  a  auelf  e-, 
poca,  per  la  condizione  delle,  costomanae,  uu  ^ibietto. 
di  poco .  conto,  non  erayi  alcapp  che  vi  rivolgesse  a  pie 
fermo  il  pensiero*  Dunque  il. non  essersi  allora  intro* 
dotte  febbric^  di  pauDli,.'itiaìgrado  tanta  &ciUtà  di  co- 
se^,  esa  .bfistevol^  ragione,  perchè  T littore,  fosse  stato 
più  accora  .nfii  tirarfs  le  >siie  ,poiisegiM)iej,  e  fitabilìjrè* 
1  suoi  principi.»  ...         '  ..       •>        [  t 

.  Il  lusso  adunque  di  quQiretV,  perriasswieveietsta* 
nate  idee,  nop  volea  panni  in  Sicilia;  e  Ì;pQpolaiii  stesr. 
si,  come  sqllevavan  la  testa,  e  divenivano. meno  rozii, 
^d  imitare  si  davan  subito  la  gepte  più  ^Ita;,  je  i  loro, 
grossi  .panni  gittavano.  Oggi  però:àmt!^llcp..I  panai; 
di  qunlunqee. sorta  son  diviniti  un  l)i«9gi^: di  prima* 
n^cesfiitli  per  le,civili  nazioni.  Le  ieilièrv^.di  talige^ 
nerq,  oltre  dell!  ima?enso  (;onm9iQ,(^;ti^venebbero  sa* 
tuUe  le  classi  della  società,  sar^bemidiun.p^ietiteatii-' 
9U>lp.a  migUoraire  ed.  aqcrescere  1a  ntetm^.neglfittAipa^ 

stprìzia,  e  diup  alweirfa  cpnUniio  latiseoteMila* /»  

Lìfinean^ogereiito  salamente  p^mr.  ^ihf  QibiahetVkvhU 
tore.  a^seiisce  jelativainqntet'  »^Uo .  n(»^i  dittanlei:  pet^  ' 
qjicfit' obbietto„  cioè  ^be  »  desidia  <ìmp0«rel»su:ft»pa»T: 
m  i^apqUtaiù.iJi.quìqtQ  ;d^  ,dwia  (^:sl:pifga»sikii|iiaUu 
#ranipj5Ì;.;percioQpbè',dat  Qo^&w^  di  Sirilia.|««i«ulfe  .^j 
U^le.^^poìo. implorato  np|L,.Mi*quixM^  nla/.ltt  Uietil:  Jai 
^)iet  a  poi.bast^  (jt^K^ta  h  h  ijulù«ift.tQl^'4^UMiiiQ)'ibr 
Wi.;ite«i!),ppr:  Jay.  che,  le.  £a>br»(^'>m«k^  tal* 
geqpue  si  fondtufi^  «<p»à;i;ion  Iwnaiio  ia.€OfcQrfeiaa'dl 
quelle  di  rfapoli,  ,;,,  /„  ,  u  ..*,.  <  ,iiiii   ...ì^iu. 

.  ..liceo  lewse^idallUntoie  ,ragw>>leilaiil^Su^ 
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a  ne  poi  «embra-  oeH'  insieme  del  lavoro,  *  avregnadiè 
scrino  con  grande  acntezza  d' intelletto,  incerto  ud  suo 
cammino,  e  mal  sicuro  de'  snoi  pttndpi:  sotto  il  vela- 
me de*  sum  ragionari  naìscotodonsi  le  me  titubazionix 
oggi  applaude,  ed  oggi  biasima  la  stessa  misura.  Egli 
nel  tutto  parteggia  per  Tassoluta  libertà  di  commoncio, 
e  fa  qnest'  idea  qua  e  là  lilnc^e  con  mistero  ;  ma 
poi  loda  il-  sistema  mercantile,  e  fii  plauso  al  Governo 
che  si  sia  messo  per  quella  via.  Riguardo  noi  ai  di* 
scorsi  di  lui  intornò  le  gelosie,  le  bilance,  V  inquie- 
tezza dello  spiinto  industriale,-  V  imbarazzo  dei  Gover- 
ni, r  attività  e  la  passività  commerciale,  noi  non  ^aI>- 
biam  che  rispondere;  poiché  egli  ha  voluto  dar  corpo 
ad  un'ombra,  e  ferie  guerra. 

La  quistione  del  libero  cabotaggio  firn  Napoli  e«  Si- 
cilia lia  ben  diverso  fine,  die  queste  sdentifiche  disqui- 
sizioni: ella  non  le  favoregna  ne  vi  si  oppone.  Solo  di- 
remo, ed  è  mestieri  il  dirlo  ,  per  consolidare  eziandio 
oon  fetti  propri 'quello  che  fu  già  per  ncH  asserito,  non 
potersi  con  prìndpì  generali  reggere  le  nazioni,  ed  una 
eos^  che  potrà  fi>rse  bene  ad  un  popolo  appUcanu  mal 
oon  viene  ad  un  alteo«  Gli  economisti,  gli  uni  gli  altri 
co(Handosi,'afiermando  che  non  vi  ha  ne  attività  né  pas- 
sività* commerdale  recano  in  prova  che  fungendo  p.  e. 
una  nave  carica  di  mercatanzie  m  un  porto,  essa,  lasoan- 
do  ivi  quelle  ,  ai  prende  i  generi  ^digeui  del  paese  , 
die  a  lei  moa  conviene  vuota  ai  luoghi  d'onde  partì  ri- 
toniaré:  ed  ecop  verUkatosi  il  baratto,  e  senza  idea  di 
passività  o  di  attività  è  avvenuto  lo  scambio  dd  pro- 
dotti. La  qual  oosa  è  vera  in  sé  stessa ,  e  succede  ,  e 
ner  la  Sidlia*  in  passato  quau  sempre  succedeva,  perchè 
1  legni' itranieri  i  preziosi  grani  della  sua  terra  caricavano: 
ma  niella  presente  oondisione  di  cose  si  è  cambiata  la 
scena;  e  i  quadri  ohe  mi  si  dtano  ddle  merd  siciliane, 
andate  fuori,  sono  A  smilzi  e  si  poveri  da  mostrar  più 
chiaramente  t  mali   che    deploriamo.  £  sarebbe  cade- 
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re  in  ripetinobè  i!  dire  clie  ì  giwi  nollH,  di'eMi  iVisse 
più  potente  di  Sialià,  pia  ìmmi  A  diniatftiltiiid;  che'  qiid 
del  Mar  Nero  vali  da  pertatto'e  inoiidan  r£ttrdp*;'e 
die  vi  sono  delle  nazioiii  che  ne  pretducoDo  già  'io  tanta 
copia,  che  loro  basta  per  rintemo  consatno; 

L'Logbilterra,  non  creata  per  IWicoltura,  si  Rìdeva 
è  già  tempo  dei  grani  sìdliam  e  di  Spagna  ;  ma  non 
vi  ha  più  esempio  che  ci  additi  di  avere  pib  pe*'  suoi 
interni  bisogni  un  icarìco  di  grano  co»peralo:^la  ti- 
fiuta  già  quei  della  medésima  Irianda  ;  cbò  liOQ  vi  ha 
pia  ios^quel  fortunato  paese  un  jiigero  (fi  terréno,  che 
non  sia  cditivafc^  e  non  produca.  'la    Sicilia  h  affiitto 

5 riva  d'industrie  mauifiltturielre:  ella  dee  prov vedertene 
agli  altri  popoli,  e  non  pab  per  esse  dare  in  cambio 
altra  cosa  che  merce  lÉioneDB.  Quitedt  dblnaoi"  auvent* 
veduto  le  navi  che  appreidano  nei  nostri  !  paesi  lasdar-^ 
ci  i  loTt)  carì^,  e  vuote,  per  la  pi&  parte,  colà  dPtfndé 
partirono  titornare;  H  «eiliano  ooìdlimercio ,  tol]^  la 
maschera  al  vero,  è  pieno  di  quésti  kmentii  coloro  die 
gli  occultano  sono  crudeU  verso  Sicilia;*  cliè'iiouvtygKfl^ 
no,  nasGondendcdi  per  le  loro  private  vedute,  &r'  olle 
altri  allegerìsca  il  pondo  delle  sue  sventm^;    * 

Dalle  quali  cose  è  nato  cIh^  il  ÀosCro  paese  ba  esòitnf  p^r 
lunghi  anni  si  gran  quantità  di  moneta  da  avémé  ottiai 
somma  penuria,  e  da  fiirué  crescere  a  dismisura  il  Va- 
lore. Ma  gridasi  dagli  economisti  di  Bóndchrei^iprcb- 
der  di  do  alcun  pensiero/  èsilendo  il  denaro  uba  mèréé 
come  le  altre  ;  ^  sìa  che  si  abbiano  lolo  mila  scAdfr 
di  derrate,  sia  che  si  posseggano  loo  mila  A:iUif  di- 
moneta,  ciò  non  importa  kiuUa  ,  poiché  es^  eqtiival- 
gon  lo  stesso.  La  oual  doék  non  è  véra  in  tutte  partiV 
e  siccome  presa  nel  suo  tato  senso  pub  esser  IbAte  di 
tnolti  errori,  e  di  non  lievi  Àali  comntemali  per  la 
Sicilia';  boù  è  mestieri  che  io,  cogliendo  questa  oppor-^ 
tunità,  ne  rilevi  il  fidso^.é  |yróccurf  di.  metlerla  nel 
suo  vero  lume. 
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. .  fpfl^.làfMm/j^iii^  i^xmm  imm^tcudot  prodotti 
ic|pUe,*Ìro -ÀMWWf^W.  ^ìtoJ^ggano  iPe"^  ^  .  maggior  parte 
#cHft..p?fldotti  ^i<»iKafliv,JW=  :»»erce  ■  mpneta ,  diguisadiè 

3tù;j}Ì£||T^ga.  %~  4ÌupÌBUÌF0.  ii^; .  nuàDÌera    da    alteraiseoe 
valore,  fiUÌ^„4apQt«fjW«l   ""enp   numetn  .  comperar 
119,^  pro4ciÌÌi^  le  q^m^ifpwutif  iper  molti  .anni  sarebr 
jb^  jijqlqngisfs  :F«r  |r   JMWPfl«-  .  Peppipcchè   tutti  i  pesi 
3<)Uo- stava  .v^Fp^be}»p,|i^©^UiCoUa,«nw«>«  dell'  antico 
.ifj»lQi»,cleU?)  «wet»;.  il  fjhe  sv«i»be  lo  stesso  che  du- 
riicw^lÌt<flitÓ.pUcaTl»»  SWpf^P  Jt.ainaiento  di  valore  a  cqi 
^jnqo^;  sM^  -^  SQggÌAciuta.,|^,qttalcosapiì!i  manife- 
f^taflMPte  {<^i^  a{^rira  col  ^c^ate  esempio:  uà  foodo, 
pffia.  .cl»Q/^,iniQn^.iavesse.,6(^erto  il  .ceanato  aumento, 
KmYfl»p*i  e,iig^b^l9to.trQC«Dt9>, ducati,  ali'  anno,  ed  il 
VWW«ipr<),|p(^.il<cWtrib»tp.,fondiai:io  al  là  e  lyx  per 
iJfWrWniva,*  p^garft  «»!  suo  fov<Ìo,per  la  foodiarìa  tassa, 
diifiAti,  3f7.^  5p.,.y<ei;ifi£at06i  l'awpeoto  del  valore  della 
moMH  chA,i6Ìi  pi#(»ne  T^;giv  a^  doppiQ,   qoel  W» 
<;ÌI«J  (gUi.twWPto,  4«WtÌ  «Wf«HW;^  gabellava,  verrebbe 
IWBci»,s»„gjib5Ìlai?s«;iWilwwi»*e  ip?r;,dwati  ceoto  cin^patt. 
tAt,é4iÌD«wta.il   poseessow  .proseguirebbe  a  ^gar  di 
fondiaria   duq^U  trenjtas^e  e,j))(?izo;,  il  che  importa 
sU'jfigU  «(wt  p^  pii  U  Ha-iC.  nww  per  «nto  »*  «»»' 

.iJU«  |!ÌjiWipp;HffiwKp|ie.:ftyfv^  trecento  ducaU  ài 
sftlv^ia,v,7,wwte  JadnpUca^iioiM^.d^l  v^Jotq.  «Iella  moaeU, 
Ì^t-Y^^^  jpi^tìipffìktfi,  l^^wfi.merl-,  c^l',«g^  potrà  ac- 
^fiaii^.i),  dcippio  fjfi  pjto4ptti,«;h^  pri»  di,tJ»l^  anmoito 

li??WNue  inon  ^!  wr?  l'i  i<ìfi»  ^ilit?i  ^%\i  economisti, 
djp.iicpllii^rMr*  n^ùet^  ìfoviM  ftljtens. pulja  iu  09  pò* 
lWO>'|»^cW  Ifi.WiautìinKi  4i,;e^.l^,j[k.ci;escer|;  diva- 
l(FO,..le  ]ifrp[M^  d^immiÌ3cnBff:  4i  pf»*Q)  i  pesi  «s»»^ 
QO  ^  ^t^i^,  ^,4Q?en4osi  jso^ltisfàjìc;  ip,  isp^  nKtal- 
^jka,  cio9'ii»,Ìqm!jlfk.i#pe(:Ì^  jyenujto.  menp,  vpngonp  i  ca- 
pitali stessi  ad  esserne  colpiti,  e  a  soggiaixfe  a4  iff> 
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^^igUà^y  ,e|  y^  {>«;^  ^9«fe>)^«Hi  .ìlM/4iWWi|^ia„^ii4),|,«9f|ir 
Vjkfirciditi .!«  ijfffi^spi^inf^  ..YM^vrA  iaquw^rifKonft,Jfì! jia- 
.MWÌi<(}iufi4Ìi.f  iriy^niiHWWi.JB  )^|ajW,lF^z^>na  M>  Wr 

JAb4i4ff4:  fiWÌ<..«d  .i/»c^tìt^',|y)^quh,;qofl,i|»|4,,fiPi¥fe,4i 
«KWftf  ivjiJIgJJIiO  ,più«.ltó  AQPiwteiiS«3»4»rtiU  ifrw«»ei»ti«ip 

iji^aotojsliHii 'li  -ith  Ili  ■nili   Ì(H|  ■•  .».|.  v.i 'il;>l>  otir»li>i   li  mi 

in  ^i,ii  ,mmiWMiP,ìi  •ìmffriìvo»T<(Aio,,Q\m^k  fy^ 

zana  agiatezza  per  ogDUDO,secoDdo.4t|IV^piJ|Ub«t/^-  4imAr 

DOQ  ha  potato  più  oTOrlre  i  suoi  cereali jii<jb^;4K>^iiM 
•^  <^-,wlnti,„bpo^,ffl(Bii»;iftpintHbi««  «Womeri^ie- 

Pi.pp  id^iil»^  <tlltewlWWt^  pw  «^;eq»ppe>MtrfiU9<  (U.grM 
l))Pg4  più.di  $}ywUa;,«l«(.s«,n.Vp|  p<#iitq[4i|inftrt»fi»}.ipoÌ7 
•<l;t^>^  «W^)  a^i>  pisÀ'.À;  st4^.s^t>lie  r.dkU'.  ÌfiAc^«t.^-> 
^8fJÌ(a»>  Q.gUfiotcQilj  4k  «(  ba.tpsQe(|W9liì.i^  ilMst)».  t«K- 
*«  #|0  ^ììmwfjkMjfS(<m  «ppiilfii:  cotì{#^àMTC!PlHQu<«Wcrt,. 
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éo  qiiéMrf  ai  n^fit&kiÈlÉnte  di '«ritte  eote,  che  Pititenia 

drcòlazioDe  In  rk^vttfo  tal  óelpo,  che  è  -quasi  cessiAa. 
Abbiaiii  noi    stéssi  vediilo  i  sìcOìmìì  magaczim    cep- 
pi: di  generi  per  iM^tsiiitii  aniii',  ed  il  paese  estrema* 
meaté  povero,'  cou  tm  rislagilo  iMrtale  tiell'  industria 
e  nel  oDiiinièrcto.  Le  quali  cose  tioti  ci  han  iitto  tate 
vèrso  la  civiltà  quei  pasn  cWe  odi  'arremniò  potuto.  I 
po^li  non  si  dOibonò  iAodiafe'  tielle^  grandi  otta  sola- 
mei^,  perchè  ivi  Ittti  si  rafssómi^ìaDO,  ed  han  quasi 
la    stessa'  fisònomid;   La  gentìtef  società  di  Palermo  è 
oonié'  quella'  di  Parigi  uè  pia  kiè  manco;  ma  nelle  gen- 
tili e  civiU  kmetà  non  ^i'soà  maioonoscintì  i  popoli. 
(Bisogna  andare -net 'poe^' di  pkbvìirtnii ,  introdursi  nd 
tuguri  de"*  plebei,  conoscere  àà'  ^ìtìo  il'  villico  é  far- 
tigiàtod;  e  sé  Questo  nod  bi»ta^  bisognerà  fie^ieotàre  le 
eorti  pénali',  d<5comuiiiirsi  coHa  nostra  pld)e,  inohrara 
Bell'  interno  dell'  isola,  e  poi  dire  in  aie  uoorini  e  ia 
die  tose  ci'svrenlòliàibattati.  Nói,  "pensando  a  qoesta 
terra  di  maraviglie  e  di  prodigi,* 'fremeremmo  di  ono- 
re,^  è^  piangeremmo:  aUa  bfeirilarie*die  quivi  alligna  ia 
nielli  punti:  ogtii 'crriltà  vi  troVeràtoo  spenta,  ogni  a* 
mano  sapere  bandito. 

-  Quésto  Vero  fianésto  non  dee  nasooadersi,  che  stolto 
amor  di  pBtriaè'quelló'  ch«  vnd  coprirà  le  misene 
liostre.  Itopercioocbè  noi  abbeverandoci  di  do^  per 
quel  •  che  ficiilimoy  e  hisingandod  sempre  ,  non  cer- 
cheti^mo  mai  i  taietaa  di  fiir  sanare  le  nòstre  piaghe,  e 
di  ritornare  la  nòstra  patria  io  quel  seggioa  cui  lana- 
tnraf  diiamoUa. 

'  La  Siciilia  ita  quésti  dlfimi  venti'  anm  ,  periodo  b- 
grimevole  di  sua  esistenza,  nòn<  faa  àvttto'aHra  prospe- 
rità commamle  éhe  quella*  redilÉléf'ilai  i/oì&  ;  i  <piaii 
si  elevarono  a  sì  alto'  prezzo  dà  segmré,  come  .già  di- 
cemmo, uu'enoca  felice  nelle  pagine  del  còmnaeitio  si- 
eitiano.  Ma  Tde variane  rnoù  fii  che  passeggiera,  e  qua- 
si  efimera  ;   i  zolfi   caddero   ìatovcluiiàente  ^  e  quello 
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Or  noi  tìAmok  tkptUI» «.Mttn  ^  mm9  ^^ «M- 
Vaatore  cìmmuA,  férAkfqtMì^  di  ilàftfÈ^fff^  i  hia^ 
gni  di  questa  pofim  tenav  d  f^tp  ài  ivpU^  e  4  ge^or 
TOSO  da  non  dovuta  oessnu  ngpi^do.imuit^,poq^rr 
re.  Forse  qod  diwUliterti^mQo  le,  DOStn^i  p^e,  ed 
in  mezBO  a  tanU  pubblio^  hicertemt  qitakbe  b^oe  sor- 


Ma  qoU  oome  su^eUo  die-c^'iipfiio.^otiiy  ^  I9 
risposta  chiuda  all',  augnino  scriileret  cbf^  ^d  ta^ta.iii- 
maresxa  a  franger  leirosfii  i  dritti. di:  Sif^itfa  e  i.:V9ti  • 
noi  ricorderemo,  e  con  dokis6Ìom.,$p0rapza  per  un  a 
potente  esempio,  che  V  lonpeiadore  d'  A|isb*iair^g«iidp 
che  r  Ungheria,  già  regno  iudipendente»  y^tavale sue 
glorie,  i  suoi  privilegi,  i  suoi  dritti  noi  Tctle,; benché 
di  essa  assoluto  padrone^  colle  altre  proyii|cie;deU.Im: 
pero  confonderla  .Eoostìtuiscan^  (dì^)  uq  «ippontp  nessp 
doganale ,  riguardo  al  libfsro  coniiaiercio  ìpt^nno^  la  Ga^ 
lina,  la  Buocovina,  il  Margraviato  di  Moravia,  il  dur 
cato  di  Slesia,  la  Boemia,  TarciducalQ  dell' AnsjLrja.ùf?. 
feriore  e  superiore  compreso  Suli^burgo,  lIAùsti^  Ìut 
teriore,  i  ducati  di  Stiria  e  di  Carintia,.r  lUiriii  ,^  ìs^ 
Lubiana,  il  Tirolo,  gli  Stati  Lombardo^V^f^ti^.iuareCf* 
cettuate  ne  sieno  le  provi^cie  dell'Unghevia , .  le  qa^^ 
da  una  linea  intermedia  né  Tengano  separfite  (jl)tQuiff^T 
di  stabili  eh'  ella  relativamente  al  comroeiKio  esteniq 
avesse  il  medesimo  regolamento  dau^rioi^ìgente  iii.tut': 
te  le  provinde  ddl'  impero,  non  cpsà  perp.relativapiei^ 
te  al  commercio  interno  fra  k  sue  prqvk^cie  e  quetl^ 
dell'Austria;perciocchèin  tal  caJso  aver  dove$se,com'elji)e, 
un  sistema  daziario  suo  proprio,  e  con  ciò  anche  un  ap^. 
posito  cordone  intermedio  (a).  Tutti  gli  articoli  di.com* 
mercio  nell'  intemo  dell'  austriaca  moimrchia^nq  esefiti 

(i)  ScnrranÀ  risoluzione  il  luglio  e  ii  Settembre  iSiG. -i- Decréto  della 
Camera  AoRca  oamnale  vi  aprile  iSoa. 

(a)  y»  Kkjpoer —Tarilia  generale  dei  dàaìi  della  JMooarcbia  austrìaca  com» 
ptlata  previa  approTaiiocie.  Vieona  dall'  imp.  Bcg.  Stamp,  di'  corte  e  df 
Stalo  iSaa. 
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tS&.nWsffeV'qwU©  '^^  j*»fii«  «rfilndwflld  «'iCaltobria, 
il-  'PrhteittttW^IV •^Oami  ft"6oiitadd lii' ftfolfeej-  egli  Ab- 
«lihBiii  l»|B*Mkbtt?.  tó''€«pl»»*att*- Poglto  le   Cala^ 
iftifei'Khé  •«W«k|ii**wA'i'<*)«lii«»ii''al{  i»«iq[èa.  del  Par*, 
non  così  però  fra  questi   e  la  SicUia,  la  quale,  sottile 
^^^l'^JBgh«É*l,«'lll«ltto'^piii»<4i  eStìt  «ftcom,  vauta  un  rea- 
itté''#'tò"*ùti«^  e'glóHbso,'  «d'hft'  iifeooi  datti ,  i  nioi 
privMebi:  i-rtibilittìlidèigm  dalta  riVenwM  idi  Europa,  e 
tìotì'lmtoérl«rt«tt'i*eM'àÌtt['COfiside«ni»iie-  del  giusto  eìge- 
faferttìàMMrt*/,  éhe'lft  regge}  L'WDghcm  è  dentro  ii 
<;rtfttthérfte''lì*i^fo«i aU*Aleni«gna,'aMaPo4onia,  alla  Tur- 
fcllia  *iirbpe*.  iirf'Stólia  h  M  contiìieiite  separata,  e  non 
Ila  aili'ì'litóti'Sé'iio*  elite  l  marie*»  la  circondano.  Il  prov- 
yidd  iéhió!  del"6ig«)ii^  «ttstrlaco  volle  che  quell'antico 
itgKófj  sdlM'W  Sfctf  "SdétUfd,  ««doto",  aireBse  uu' industria 
a'  Hfej'  u«i'«^rey*iitanztt  civile  sua  propria;  quindi  na 
siStéiWA^'tA^toté'dlOtlàDza,  che  sola  la  rièuardassci 
iJ'l' «idriSlfri^  sua'Wtélassc'  e  Reggesse.  Ed   essendo 
iJéW  àtiiifla^  ftbtlàtchia  le  rtsuifattiire  ad  illustre  meta 
afrivMe.'nòn'Wl  neir Ungheria i  ove  nascente  è  l'in^ 
ÀiiWia  -nMWfftfitricé,'  «fVeuiva  che  «mnetteDdo  la  pn- 
rtaiò  ribe^o=w<bbtaffgioif  suoi- prodotti  nella  seconda, 
avrebbe  soJfoctìte'e  liicttte  le  industrie  che  qui  à  gi^ran 
fontaahdò,  é  'dite  'ùort  potendo  sostenere  la  concotrenta 
dì  quelle  àveah  -d'  uopo  di  essere  soccorse   ed    aiutate 
dal  potére  su]SreriiD.  Se  4'  Itnperadòte  ardesse  voluto  di- 
struggere il*  cboi'fe^dò  -ungherese  ,  e  l'ungherese  pro^ 
s|;érità,à*irtì'Titìh  «Vfebk?  doruto  fere  se  non  ebe  con- 
fonder" ^|»ìesto'  pdke  ctoBe  altre  •■  proviucie    dell'  impero. 
Ma  '  egli' jiei* 'lo  "ctìnfttiritì  stabilì  che  rispettivamente  da- 
mti.  fossero  i,  prodotti    dell'Austria   e  dell' Ungheria  ; 
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an  altro  ai  io  cRcemtyp?  t9'f6;  ed  nwìàjitao  ai  tS  gh:^ 
gno  del  1833^  in  cm  fbroti* poliiAicate  tré  tktìSEè^  àto 
resero  perfetto  il  sistema  dànarìodiqtieinb^i^VN^ 
le  anali  disposizioiii  si  ossenranò  de'  tìangiafiliebfi ,'  ^ 
coDdo  lo  stato  delle  industrie  ni^ghèrèsi,  dils  avtoti  BiSst^ 
gno  di  essere  jnù  0  meno  protètte  e  sosteàute^c  Ma  ^ 
nna  regola  generale  venne  pòscia'dalFImperatórè,' per  Ib 
Provincie  unite  dal  nesso  dogapale,  decretato ,  thè  ntmtido 
non  si  trova  stabilito*  separatamente  il  dazio  d' impCH^- 
fazione  per  un  articolo  dallIJoghreria  provéiienté,  senza 
aver  riguardo,  se  lo  stesso  in  'un  .prodottò  '  dell'aeree  o 
della  natura  consista,  allora  è  da  pgar^  la  lAÉtà  del 
dazio  d' importazione  statuito  per'  lo  straniero,  tutte  le 
volte  però  che  questo  articolo  sia  compilo  &a'  aueUf , 
la  cui  importazione  da  òltremonte  è  permessa.  'dé\pdi 
'P  importazione  del  medesimo  permessa  noù'  è  ^'  vale  à 
dire  se  esso  è  pósto  fiiori  di  commercio,  "allora  si 'pà- 
ghcrà,per  Timportazione  dello  stesso  oggetto  Qaziòuàlé,dal- 
rUnglieriateelle  altre  provincie  dell'impero,  la  stóta  par- 
te del  dazio  di  consumo,stabilito  per  la  sua  itnpórlationé 
da'  forestieri  paesi,  contro  passaporto  e  rispettivo  per- 
messo. '  .    -i.i  ^ 

Quindi  per  equilibrar  le  cote  Venne  statuito  eziandio', 
che  per  1'  Ungheria  il  pagamento  del^  dàzio  d' Importa- 
zione colà  vigente  pei  prodótti  d'  arte  e  d'industria,  che 
dagl^  stati  austriaci  provengono,  dee  regolarsi  a  lenoré 
delia  seconda  rubrica  della  tariffii  pubblicata  li  3'otto^ 
bre  1795,  pel  traffico  intermedio,  che  si  esercita  fte  le 
ungheresi  e  le  austriabhè  proviiicie,  eccettuate^  péro  il 
oiso  in  cui  nella  tarifià  fosse  stabilito  unMazio  minore 
ipcr  l'uno  e  per  l'altro  articolo,  ifilativamènte  '  allò  stra- 
tiiero,  nel  qual  caso  questo,  e  non  quel  dazio,  conte-^ 
liuto  nella  suddetta  rubrica,  dovrà  esser  pgato. 

Se  pero  nella  predetta  tariffa  dell'anno  l'jdS  o  non 
e  stato  fissato  un  dazio  d'  im{)ortazione  per  un  prodot- 
to d'  arte  e  d'  industria  delle  Provincie   vincolate   dal 
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oeasQ ,  dogualf^  p  ;l\tf1p$^  st^  lum    h    i?i  Gom- 
preso,  alifra  è  .da  pagarsi*  il  diazfo  d' unportazifNie  sla- 
littto  f^  pro^pttl  1c(restiè|ri.  Le  quali  cose  Teonero  po- 
ada  iiel\  iSaa  nb^.^od^te  confermate  (i).£  giova  Tos- 
servare  che  mentre  il  ministero  napolitano  di  quelPepo- 
ca  rumiuaya  la  perdita  industriale  della  Sicilia,  il  mi- 
nistero austriaco  neir  ^poca  niedesima  consolidava  e  mi- 
gliorava il  sistema  protettore  in   favor   dell'  Ungheria. 
.  Quindi  è  avvenuto,  che  Y  Ungheria    vanta  già  per  tal 
sistema  (  e  ì'  Austria  non  se  ne  duole)  i  suoi  cotoni  fi- 
lati bianchi  e  coloriti;  i  suoi  tessuti;  la  cera    «alla  di 
gran  predio;  i  panni  detti  loden  eccellenti   nella .  loro 
qualità  di  (ordinari,  e  per  ogni  dove  ricercati;  i  suoi  for- 
maggi squisiti  e  divenuti  £imosi;una  pastorizia  ricca  e  he- 
ne  intesa;  i  suoi  lavori  di  ferro  grosso;  le  sue  cuffie  di  lana 
ordinarie;  le  sue  calze  cosi  dette  mamzzej  ed  altri  o^et* 
ti  di  sioDiil  (atta,  che  ornai  più  non  temono,  per  la  prote- 
zione che  loro  si  è  accordata  dal  provvido  Governo,  ii 
cimento^  d'  altrui,  e  son  divenuti  un  ramo  importantis- 
simo dell'  ungherese    ricchezza.  Ricordavasi  l'austnaoo 
Signore  esser  quella  V  antica  sede   degli    Etienni ,  dei 
Beila,  dei  Geisa,  dei  Ladislai,  dèi  Luigi,  é  perciò  le  con- 
cesse privilegi  esclusivi,  e  voUe  che  separata  fosse  e  con- 
fiisa  non  venisse  colle  austriache  provinde.  Cosi   ricor- 
davasi pure  il  provvido  senno  dell'augusto  Ferdinando, 
eli' era  già  III  di  Sicilia,  ch'Egli  la  terra  dei  Teroni, 
dei  Geloni,  dei   Geroni  calvava,  e  che  sedeva  sul  tro- 
no, ora  suo,  di  Ruggiero,  di  Federico,  di  Alfonso,  d'on- 
de luce  di  civiltà  grandissima  si  era  sparsa  sulla  teria. 
E  quindi  benché  la  nazionale  rappresentanza  di  Sicilia 
fosse  stata  a  quella  di  Napoli,  sotto  unico  regno,  con- 
giunta, pur  le  volle    conservare,  siccome   nella  prima 
paite  dimostrammo,  la  sua  esistenza  civile,  e  da  quella 
di  Napoli  schiarata. 

^1)  V.  Klamcr.  1.  e 
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P7 
'"■'  Che  Ufi  inni  déaqbe  scriveiMio  e  predicando  ì  na^x^ 

lìtem  scrittori?  Noi  siam  fratelli,  e  steadiamo  la  destra^ 
coioe  ramìoò  diramico  la  stende:  quindi  più  giustizia, 
e  pia  amore  reckmiam  da  lord. 

Noi  àbbiam  veduto  a  <]ue6ti  teuif»  levarsi  un  gran 
moViaieDto  nel  séno,  di  Sicitia,  e  tendere  gli  spiriti  al 
miglioramento  sociale  per  mezzo  della  sapienza  e  del- 
l'industria.  Si  soQ,  chieste  nell'ultinK)  quinquennio  un'im- 
mensità di  privative  per  istabilire  fra  noi  svariate  ma- 
nifatture. Ma  disgraziatamente  nessmia  di  esso ,  per  le 
nostre  infelici  condiziotii,  è  potuta  realizzarsi:  i  bei  pen- 
sieri son  nati  ,  le  din^imde  son  venute  a  rallegrarci  di 
lieta  spenuìza,  ma  fugace  ed  efimera.  Vi  fu  chi  chiese 
privativa  per  iofoodurre  macchine  a  vapore  onde  filare 
e  tessere  cotone  e  seta  :  altri  dimando  privilegio  per 
fondare  una    fabrica  di  lastre  :  alcuni  si  .presentarono  , 
ónde  astrarre  con  un  nuovo  metodo  l'addo  muriatico,  o 
spirito  diesale;  stabilire   un  opificio    ]pe;r    far   la  colla 
forte  dalle  ossa    degli   animali  ;    ed  estrarre  l' olio  di 
vitriòlo.  Taluni.promettevano  di  fabbricare  con  un  nuo- 
vt>  metodo  il. bianco  di  piombo.  Vi  fu  chi  chiese  pri- 
vativa per  introdurre  una  macchina,  onde  edtrarre  dal- 
l'acido tartarico  e  dal  solfato  di  ferro  i  colori  |)ei  tes- 
suti di  lana.  Taluni  negozianti  chiesero  d'  introdujrrc  i 
molini  detti  a  cono  tronco^  onde  macinare  sommacco, 
scorza  di  queràa,  oliva,  robbia,  e  liquorizia.  I  mede- 
simi un  privilegio  implorarono  ezianmo,  per  una  fab- 
brica di  rosso  all'  uso  di  Adrianoppli ,  ed  insistevano, 
per  ottenere  privativa  p^r  una  fiilanda,  che  altri  pari- 
mente desiderava  d'  introdurre. 

Vi  è  stato  chi  stabilir  voleva  una  raffineria  di  zolfi 
in  Girgenti;  e  chi  una  fid>brica  per  estrarre  l'acido  sol- 
fòrico r  idroclorico  e  la  gelatina  animale  da  servir  di 
colla  ;  non  che  aitilo  opificio  per  trasmutare  il  ferix) 
in  acciaio.  Una  fabbrica  di  panni  era  già  pronta  ad  e- 
rigersi,  ma  per  un  cumulo  di  amare  ed  odiose  vicissi- 
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tadini  svanì  ella  pare,  coinè  svanita  è  altana  midla  per 

h  confezione,  e  V  estrazione  dello  zaocbero  cuUa  bar* 
babietola.  Non  finirei  per  ora  se  volessi  rìooidare  tntti 
i  privilegi  che  si  son  dimandati  da   vari    specnlalon  , 
commossi  dalT  universale  movimento.    Una  fàbbrica  si 
volea  fondare  per  imbiancare  i  Kni  di  canape:  on'  altra 
per  dipinger  le  carte  all'  nso  di  Marsiglia:  nna  terza  per 
formare  il  sol&to  di  soda,  la  soda  artificiale ,    il  sale 
di  soda,  e  l'acido  muriatico.  Vi  fu  chi   volea  reoders 
con  dn  nuovo  ritrovato  permanenti  nei  drappi  i  cobri 
che  vi  s' imprimono.  Altri  aveva  immaginato  un  meto- 
do, simile  ad  uno  che  si  usa  in  Inghilterra,  col  quale 
i  panni  ed  altre  stofiè  di  lana  acquistano  un  lustro  inat 
tenibile^  Var!'  Catanesi,  ed  una   società  di   speculatori 
progettava  la  grand'  opera  d' innalzare  le  acque  del  Si* 
meto,  per  inrigare  la  ricca  ed  esterminata  piana  di  Ok 
taniaj  ma  vani  progetti:  es^  nascevano  e  morivaa  quasi 
ad  un  tempo.  Dalle  quali  cose  si  scorge,  che  le  meati  so- 
nò agitate,  grandi  desideri  si  formano ,  bellissime  spe- 
ranze si  concepiscono.  Ma  nulla  di  reale   da  tanti  ge- 
nerosi divisamepti  si  otterrà  mai,  come  nulla  à  è  ot* 
tenuto,  finche  non  si  migliori,  non  con  parole,  ma  eoa 
£ittì,  Icr  statò  nostro    economico.   Il  Governo  può  fiire 
inuncnsamente,  istruendo,  consigliando,  progettando,  o- 
norando,  premiando,  chiamando  al  potere  ki  virlu,  che 
spesso  è  negletta,  spesso  travagliata  e  infelice.  £  che  noa 
può  fare  la  saggezza  in  posto?  Era  il  territorio  di  Molise 
sprovvisto  di  alberi:  un  Parroco  penso  d'imporre  per 
penitenza  ai  parrocchiani^  dai  quali  ricevea  la  ooniessio- 
ue,  di  piantare  un  numero  d'  alberi  corrispondente  alla 
gravezza  dei  peccati;  il  territorio  di  Molise  in  poco  tem- 
po ne  fo  coverto  in  gran  numero ,  e  di  oscurissimo  e 
|)Ovcro  eh'  egli  era,  posto  in  figura  ed  in  agio,  per  la 
debole  e  limitata  influenza  di  un  parroco.  Fra  noi  non 
knanca  ne  l'attività  né  l' ingegno;  mancano  i  meszi:  qui 
ferve  in  tutti  i  petti  massimo  ardore,  e  »  dcstdeni,oon 
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potente  àeAierìoi  di  progredke  io  dviltii:  onde  se  que- 
sto impnlso  generoso  si  seooodassiQ,  si  vedrebbe  seguire 
un  effi^  graode  e  meraviglioso:  V  industria  porta  1'  a- 
giiatezza,  ci»  produce  la  quiete  dello  spirito,  coosolida  i 
legami  del  cuore,  e  dei  novelli  uè  crea:  quindi  sorge  in 
tutti  gli  animi  il  saldo  desiderb  dell'onorata  fòma,  del- 
la tranqcdllità,  della  pace.  Un  popolo,  a  cui  manca  il 
travaglio  ,  e  i  mezzi  di  sussistenza ,  e  che  dee  conti- 
nuamente cozzare  colla  miseria ,  non  potrà  ricevere  i 
principi  della  coltura  morale  e  intellettuale,  che  vi  si 
voglion  trasfondere:  egli  sarà  sempre  rozzo  inrequieto 
feroce^ 

Pure  la  saviezza  del  Mooa»:a,  conoscendo  pienamente 
la  gran  verità  che  la  ragione  non  guida  gli  stolti  e  i  tur- 
bolenti, ma  solo  i  popoli  civili  e  industriosi,  ha  &tto 
a  Sicilia  benefici  di  gran  pondo,  per  migliorare  il  suo 
stato,  e  spìngerla  dietro  le  culle  nazioni» 

Noi  abbiam  veduto  proseguire  efScacemente  quelle  stra- 
de, sospirate  per  secoli,  che  le  varie  popolazioni  del- 
r  isola  legano  ed  af&atellano:  abbiam  veduto  sorgere- 
pubblici  stabiHmenti  magnifici,  e  luoghi  di  carità  co- 
spicui: si  è  veduto  Cbndare  un  Istituto  d'  incoraggia- 
mento di  agricoltura  arti  e  mestieri,  che  ha  prodotto 
un  bene  sordo  e  lento  À  ma  grande,  e  maggiore  assai 
di  quel  che  per  avventura  si  può  credere  da  coloro  che 
son  usi  a  guardar  nella  scorza,  e  non  mai  nel  centro 
delle  cose:  qui  si  è  stabilita  la  Dtirezione  deUa.  statistica 
centrale,  volta  al  sapientissimo  scopo  di  seguire  i  mo- 
vimenti morali  e  fisici  della  potenza  o  delia  debolezza 
civile  di  Sicilia:  qui  già  si  rettifica  quel  mostruoso  ca- 
tasto fondiario,  che  è  stato  per  sì  lunghe  stagioni  fonte 
di  miserie,  e  d'  ingiustizie  mfinite;  qui  s' instituiscono 
cattedre  di  diimica  applicata  alle  arti  e  all'  agricoltura; 
e  già  r  Università  dì  Catania,  quella  rinomata  sede  dei 
siciliano  sapere,  la  vede  elevare  ira  le  sue  mura:  scuole 
di  mutuo  insegnamento  e  normali  in  più  municipi  del- 
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r  isola  fi(HÌscono:  catechisoio  agrario  ad  uso  dei  sid- 
liani  agricoltori  per  sapiente  ordiite  del  Governo  si  e 
veduto  compilare:  qui  già  sorgouo  sin  dalle  fondamenta 
stupende  prigioni,  simili  a  quelle  di  Filadelfia  ;  le  quali 
racchiuderanno  i  rei  della  più  parte  deli'  isolay  dikri- 
bniti  con  saviezza,  trattati  con  filantropia;  onde  sarà 
finalmente  eliminato  dagli  occhi  nostri^  lo  scandaloso  ed 
immorale  spettacolo  di  esser  confusi  ^l' imputati  di  ogni 
specie,  e  di  veder  collocato  un  infehce,  che  fu  colpe- 
vole sol  per  malvagità,  di  fortuna',  accanto  all'assassino 
e  al  parricida. 

Insomma  moltissime  cose  dalla  sapienza  del  Monarca 
si  son  fatte  in  fevore  di  questa  terra;  e  certo  non  è 
ultimo  il  beneficio  che  ne  concede  di  poter  liberamente 
la  legge  sul  cabotaggio  discutere  ed  agitare. 

COnCHIDSIONE 

Or  noi  ci  siam  messi  con  lieto  animo  a  questo  la- 
voro, perchè  abbiam  secondato  da  una  parte  gì*  impulsi 
del  nostra  cuore,  e  ci  siam  lusingati  d^ll'  altra  di  po- 
ter rendere  un  servìgio  non  lieve  al  nostro  paese.  Que- 
sto solo  sentimento  era  ba6te?(de,  perchè  difficoltà  mag- 
giori avessimo  pur  vinto,  e  alla  disiata   meta  fossimo 
giunti.  Noi  non  abbiam  provocato  né  attaccato  nissuuo, 
che  per  natura  e  per   prìncipi   odiamo  le  guerre   che 
degradano  agli  occhi   nostri  lo  scrittore,  F  essere  {Àù 
nobile  di  quaggiù,  e  miseramente   lo   avviliscono:  noi 
abbiam  solo  difeso  la  nostra  patria  dai  traci  ed  ingiu- 
sti colpi,  che  le  si  sono  scadati,  e  continuamente  le  à, 
scagliano.  Laonde  diremo,  e  giova  il  dirlo,  di  aver  dato 
noi  medesimi  prove  né  poche  né  equivoche  del  singdare 
affetto  dìc  alla  bellissima  Napoli  ne  oongiungc;  e  quanto 
cari  ci  sieuo  i  legami  di  amore  e  di  gratitudine,  che  ci 
annodano  con  i  più  illustri  ed  i  più  gfandi,  che  ivi  seg- 
gono, è  vano  il  ricordarlo.  Lictisàma  cosa  ne  è  stata  il 
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coglier  sempre  tutte  le  congmntiire,  che  abbian  potuto 
mostrare  la  somma  riverenza  iu  che  tenghiamo  i  napo* 
litani  sapienti,  e  co^le  onoriamo  ed  apprezziamo  ogni  ob- 
bietto  che  m'<piel  beato  suolo  ài  K)niia  e  si  produce. 
Onde  abbiam  dolce  fidanza  che  il  santo  desiderio  di  vo- 
ler questa  povem  Sicilia  noa  serva  di  Napoli,  ma  amica 
e  sorella,  non  tribolata  ma  felice,  sia  questa  volta  con 
benigno  troponimento  ricevuto;  chà  di  anime  nobili  e 
giuste,  che  Sm»ìV#  aipatìo,  e  g^erosi  desideri  formano 
per  la  sua  pr^perità,  quella  classica  terra  non  h  priva. 
Finalmente  dolcissima  cosa  è  ad  ógni  buon  Siciliano  il 
pensare,  che  •  cari  saraijpo  ad  un  Monarca,  qual  è  il 
nostro  ,  A  ^agtianimo'é  à  demente,  i  voti  che  da  un 
leale  popolo,  con  lieta  speranza,  ai  suoi  piedi  si  de- 
pongono. Il  che  ne  porge  grandissima  consolazione,  ed 
ammenda  in  parte  il  peccato  della  fortuna. 
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PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  AJRTI 

Notizie  intomo  la  letteratura  romana.  •—  Lettera  di 
Sahatore  Betti  professore  di  storia  mtologia  e  co- 
stumi netta  pontificia^Jccàdemia  (H  San  Luca. 

QL\  Mìo   fT^dtuatdo    Jiòavi^ioa 
Salvatore  Betti 


f^aaole  cose,  mio  degno  amico,  sonosi  insieme  ria* 
nite  a  rendermi  veramente  preziosa  l'operetta  che  mi 
avete  mandata!  Ella  è  vostra  e  sapete  bene  io  qoal  ci- 
ma di  amore  e  di  riverenza  io  abbia    sempre  afoto  V 
ingegno  dei  mio  carissimo  ed  amatissimo  Ferdinando  Mal* 
vica.  Ella  è  intitolala  alla  contessa  Anna  Pepoli  Sam« 
pieri:  e  sapete  del  pari  quanto  alla  mente  ed  al  cuore 
mi  suòni  dolcissimo  il  nome  di  quella  dama,  cVio  pon- 
go fra  le  più  illuslrì  e  gentili  che  oggi  fioriscono  il  giar- 
dino d'Italia.  Ella  celebra    finalmente  la  sapienza  della 
contessa  Costanza  Monti  Perticari:  né  ignorate  quali  vin- 
coli di  gratitudine  e  di  amicizia  ossequiosa  mi  stringano 
fino  da  giovinetto  all'egregia  figlia  del  mio  Vincenzo  Mon-' 
ti,  all'amata  sposa  del  mio  Giulio  Perticari«  Abbialeri 
dunque,  o  dilettissimo,  quante  grazie  so  e  posso  per  la 
cortesia,  ÌH>n  che  vi  è  piaciuto  ricrearmi  di  sì  bel  dono: 
ed  abbiatevi  poi  la  lode  di  tutti  i  gentili  spiriti  pc^  no- 
bilissimi saggi  che  dati  ci  uvete  degli   apotegmt    dclb 
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chiariwiM^aqM.ilQipecoecU  e  r^QcldqdMa  4owifx»w- 
ti  graviasimt  di  cibile  filosofia ,  e  seaifM-^  più .  le^dqiio 
k^  d^U'aUe^za  d'aaiqio.  che  iofbroia  le  italiaoe;  ìe  qt^li 
ooa  a  iioinaau  ,  ad  orrori  ed  m.  toh ,  u^.  ad  qpfuvi  di 
viva  belleftia  e  di  pnidema  inteadQQo  uno  $pirUp|  che 
io.  questa  leggiadria  di  i;ielo  e,f«^rza^  di  yita  Qftiffi|,iafeb'< 
jbe  joUse  prepoteAtequeote  \\t^io^  ad  akri  pùicerìt  . 
].  Io  l^ggo  €0SlaDleaii8Bt4  le.  vostre  f^/neró/i.:  e.,pop 
qnaAta  A^^iio  va  .utijb,  non  qoiqpi  ilUvi;.dbè«}i|.  pia- 
ne sempre  di  cose  e  dotte  e  gentili;  e. ^  cip  chfi  più 
jtil^Ta,  iteliaoe«.>&f^  flf  Qóogrf^tulo  ,ca|issiaia/«i|isnte  con 
.voi  e.  aofi;ri)lust|ri  f:Qipp4igai  vostrì,i|ll<^  4eg||f,  opera:  aa- 
^i.  colla  Sicilia  ,,1^  quale  ^Qf^ota  gloria  :  nswitieQiB  ,  m 
^«ropti.  l'UDtica  fipulazipQe  di  q^alla,  sufi,^tpieii^a^ich')^ 
;par  k  s$piepiw  di  lulla.: questa  £itQ^ia  cUe  tieipe.  iibel 
paese  4a)le  foDjlwf  della;  Oora  ai.^og^i,,d^i;iilUi^«  Ija 
,Bfìmy  la  ktle»tur4.  4ir<»Kl^M«  fi^mo^ai  i«R|a  ^.1090^^1^^^- 
,8iina;! >  yqh  fl  i  .dotti 4:U?  vi  .«oixMgl w^o  s^fitqspfisja jqua 

;  JJelle,  (SOM  .l|0S>re^Qoll  so  che  spivv.ffvi^  ^ei^l^r/rvche 

. i\  i4^ìdiifm idi  .Jtwa  ^i vare J'ÀAS^qft  s*|§j,mirj(^^i)fl)(5U- 

<te  a«cri^s^wta  iHdlé^lile0lirpma.ae,  coqBe;iiQ,alle|iiiaipeufo 

t)^,4o(cfl:èij  ;mAk-4t.grfta4i  mali  pqd;.c/^whjoklaJ'pv 

pa.  Mai  p9(:|ii.i.{krqdctfiDoo  al  pfil^tl'ifP  ^rf^uUi  :xle'  loro 

:st.udi^  al(9i4i:p«^uÌi|3or#;  altr^  T^.pq^ertà:  .i  ;pi^^  yer* 

.€hhi, l4.ki^;ilacji«Àt^jt^  f  }4ìgf)^tò: d^.i hel . Wftloi  c^ ,»po 

•  MentnraiOrlibrfté .il  iQWlia  non;  j«(ppip!  .^i  ipom^qi^ .0  .fii 

,g^z?«Ha  ^  e:wo  parte  dj  AsWWe.d*  P^ttègg^W  »iè 

<|ifts}  cer*«:4i  ''eMir^,j4te^St«^mpP:fllW6«*%  cjowdieraf(^,4* 

r.p^bi<iSÌ.(ftH«»d«jidoi>q«c  *  cìq,  qifgiivf  Jij^fnpp,;  ^e  Dio 

..4àcQÌa   ah«oi*W,j€Ì)t9t?di.-i?D.tanlp..,mift  . W^r^^  .^njppprilà 

limitf^fmra  di.«iA«wÌKrtr*  fa  ^.:cl|e,jl.pcflftfftie,(?^fefv* 

Malia  kttoraMi^i,  iV^lipMipjMRWi^if  ijqiiWftticisino,,  fa 

i^ulMm  slràgi.icbe  ia.al(re..iirf<^ifliuBa"it^fl'Ìi^       gran 

.segitotJka^glit  spirili.  S0MO,  W  Rpflf^jrfKqfpp.pocfot^  flato- 

tb^iAlrafOm^^  «iyÀH.IorteffiWti^  Mi^e^tWP^t^f/^^^*  Lapp- 
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de  oòo  05Aiiotalleì4te  del  Tèvere  etfù  faala  sfiMciatàgine 
mostrarsi  i  novelli  tradilori  della  pàtria^  come  sovvieni* 
mi  che  a  voi  seri veudt>  chiamava  apponlo  i  roamatfci 
il  àémió  sovratib  di  Carlo  Bottai.  Abbiaeiò  peW)  fatto 
perdite  doiorosissioie,  da  che  voi  stetèf  di  <|aa  paitUoI 
Il  eatditial  ZaHa/  Girolamo  Amati  ;  Domei)R:o  Testa, 
Alessandro  Visconri,*  Niccola  Maria  Nttolai,  CàHo  Fea, 
DdmWico  Antodio  Màrsella,  Ernesto  Màuri,  Giovanni 
GiraUd  ndn  sono  piti!  E  Domenico  Monchini  è  come 
se  pia"  "non   fosàfe! 

''•'  Noti  per  questo  crediate  che  in  tutto  le*  nostre  tipo* 
grafie'  si  'r(|i6stìào:  peìrhè  se  tadeionb  '  in  qualche  ienn 
pò  il  Mai;  il  MeziòfanUj  il  Venturoli,  )l*Mastrofioi,  f 
Oddi,  il  Lanci',  il  Santucci  ,-e*  tali' altri  chiariasimi  | 
sappiiate  che  avremo  a  mom^nli'  (*  essendo  già  sotto  il 
torchio)  dal  marchese  Luigi  Marini  4'édkione  pi^  spieo- 
dida'  e  là  più'  dotta  dlchiaraiione  di-'¥i'lrnvto ',  ohe  sia 

'mai  escita  in  Eutòpà:  avre'mo  le> isfrtuzlodi  fisiclit  dd 
prof.  Saverio  'BàHotci,  siccdme  abbiamo  avuto  qtieUe 

-fisico  chimiche  dell*  insigne  gesuita ^^Piahoiani ,  ed  on 
compiuto  corso  di  mafematica^del  prof.»  Paolo   Ve/pi- 

'  celli.  Il  principe  di  Musignano  (Carlo  Bonapariè)  ila 

'  pubblicando  la  sba  Fauna  italiana  A\  prÌDCÌ|]ie  D«  Pietro 
Odescalchi,' che  ci  ha  regalalo  in  qneati  givrutdaench 
biiissimi  elogi,  l'uno  del  ZuHa  ,  iVIti^o  del  KicoWi ,  è 

'  tiitfo  sul  volgarimreFrontottet  e  nrono  igtiora  il  va- 
lore di  quest'inclito  amico  no:>tro^  cetebrò^radnttore  del- 
la Repubblica  di  Cicerone v  Ci  dà  il  prof.  Nibby,  psr 
commissione  avutane  dal  governo^  un  vòkmae  del  Mn- 

*  seo  Chiaràmontl  da  aggiungersi  alla 'immortale  opera 
del  Museo  ptoH:lementino.'  Ileàv.^Cànina'conlinna  eoa 
lode  tostante  la  sua  istoria  dell' «rehivettitrtf'^adticsk  U 
car.  Visconti  ha  pubblicato  in  gran  fogliò  «éa'mfgsì- 
ficeiiza  e-  (>aii  dottrina  le  illustraaioni'  de'  iiMMidnMti 
antithi  sepolcrsti  'sdyj^rti  a' Ceri  dal  Docfei  T^looi^  e 

'  delle  gèmme  ilieise  dai  àiv;«^Girom«|tir  laoa  llk-Mto 
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d*  oro  mon^giMire  'Attocchi  ìm^ioàiAo  fl  sao  'Afitooto 
Cesari,  e  io  due  disserfaÙBÌoBÌ  rtgiooato  molte  cose  im- 
portantissime salta  liogaa  ilaliaoa.    Finalmente  il  mar- 
chese Bioodi  dopo  atere  mara^glkto  tlltta^  Italia   con 
quella  beata  vena  di  verseggiare  ,  onde  ha  tradotto  la 
georgica  di  Virgilio  ,  ha  tgià  pronto    per  le  stampe   la 
boccolica  ,  e  tutto  Tibullo  ,  Memesiano    e  Galpurnio. 
Intanto  sono  per  escire  tre  sooi  piccoli  libri  di  anacre|in- 
tiche:  tosa  sì  gyatiò«is  ^''^nhietia,  «sì  "ffttfm^  chi  ìliMtt- 
Mòxidi  ha  tòlute^  pi«inelt6r?i  notano»  jorc^eidiè.  -Bd  (kf- 
fatti  non  crèdo  tsbé'^ìmóiagfdl  di.più^^otilet  aetnpiieitfc 
siensi^rdpprenseatiite^  dal  'tdó  i*  q«^4«  ih  oina)  fàiiUaia 
tutta  eleg^iQza,  'lefggfàdria  e  dilmitenia:>iÌGhid  seda*  im- 
tutti  BQin  i^af anno  reputate  acdÒDOe  «AtbtsoynoHpbeU  w- 
colo  ha  di  cantare i«|sasnnìivttvegeBda!'<èii  streghe  /»di- 
spetuztoni*  di'  monache,  ioctsti, . sagrllegii^  tà'Biiiv'pro- 
gr^sit  dèttn^^^iéià^y  'tnblti» /pesò  |la»'»vranoo.tper  ^tiìKì, 
da  porgere  dgli' bnlmi  ia  mekné  a.iaolisna't«fltiltt0ipd«* 
'  té  di  qa^la  '= idno^iite  f  ^Joasohaìone,  «^fae^tiia  It  pi^^ 
civUir  t«rtiinIVtl9gMio'coUi|ibobedboa4  lod  (ààaotÉioilte^^i^- 
f]tr  odi  firaileil|iraooièridi«AoUcmlei»/Ki^  vipaHèrb  <Ai 
«)tra»tt«dO»iòpeMi/o'dì  Wltoaridi'  sifieoae^  lei^torti  fbtfws 
-  àVi^té  potiito<t?edereit»anmbQÌ«te^iMèigìoraate'4iitafdft^^ 
'  uè  degli  atti •d6MnpootifiKEa.:accaSle«it%*^diìiik>beotQtgÌ^^ 

•  che  fer  ìm'^^taM»  diidaltrlÉn  iOtperijprofo^itàiM'nrtf- 
'  diaioné  credo  diei  onorino  'aooiaqlo  Piansn  y««i  ^iNrtM^ 
i:.   Addio^i  bi.li  cah'iisi(tt^IMalfi(^iUtor(iaMMai'spttSfiddÌl- 

'l^^miiéitin  ^dt)  <Bosghi^!gfnt)4#^con^iA8tn  <;fad>ii9iii«(fdii4- 

*  ni  bandé^^ttà'sopviiii'^bsoMka  j(imAà*ìo  ^'ho^fmiioffa 
f  deili^iftbilirMobetiei  ridoheìiéMpaginaaiòni  ^*!ché^ttiWltteo 

«^liV'Pitenha  ìddntaM^rjlBgìlB^  dla^!4Aei>è 

pur  uno  de'  più  sicuri  aiuditi  che  possiamo   nelle  let- 
térer  ffelMehìrie^  8tMé''^    ^e/vi  st«  sef^pre  Jrbd(^)ii)i* 
afdAta/W  memoria' iì^lMjrosìb^^  ;  .:!">'ti.';  .'.  . 

"^^  '  ..    '-•    »|jj  ftoiii^.irbS  '£  luglio  ij83é. 
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Sùpmlo  Zoppo  kià  Gmngi  e  Vincenzo  La  BaMera 
}    :  Pittóri  Siciliani. 

•'.}.■•  <        i       .  .     '.     ."  '      ■  .     " 

*   A     «At  DA&8.ARB     ftOMA.NO 

;  !      ,    "    i\'.  /.5        «:.*•>.  ./!-.-.  ! 

.       1     •     ^<  PA^OLOGIUDIGE         ' 

.      :.'.■:)  •      *    .   ■       .=.  .     .■.•:,     .  . 

fjhe  la.  fiqmieaizai  nelle  propria  jopioioBi ,  oye  per  ntr 
ventura  .felso^  o  danneivoli  si  fosaerA,  laerUi  i^ipr^skuie 
t»od  è  kiogo.  m  «lubitarèL  Procedendo  itssa  da  DaMirale  or- 
igoglió,  oda  troppa -fiéànù.  di.  aè^  che  calando  aa  telo 
ani  ciglio  &.cfae'i'tioiiio  si  aedaJoTallibile,  dal  piega- 
w  ll'Capoalia  pèràlà  lo  distoglie^  e  da  .«oo  in  altro  cr- 
.i6r^  aitf  volgendolo^  gli  arreca  Yilnperio  graodi$sifB0« 
..  I)el;clie  lemeodo  io,  e  rimordendomi  aoa  so  ^oale 
iplernoi  movimento  per;?avér  fiilklo.ia  cip  «he  dei  sici- 
.liam  jDipintori  aeriveQdo:{i)  pòca   lode   alla    virtù  di 
:<ìiusepfieiS&Ìeriio,.o  aovtcrclua  no  predicai  a  Viaceaio 
JÌà  Barbieri  iVa  ida  molto  tempo  ceroaiidò  il  «destro,  onde 
tdi  é^^l  fe$0  sgravatomi  ^' non'  ribelle  alla  ragione,  uià 
:sw%  riegoiuaorefiiiifo68Ì)naostiiaJo;.MaBGàndOaii  però  ma- 
^Wh.tb  Jrornoiarei  qioivo:  giudiaio  .diiCdlcatif.artefici,e  du- 
^bjo^.  deidcoiisigiio-de'  ciarlatani  jcriMori^  nella   slAle 
.|l'a^$a.ifeckuna  ^ibi  «Ue^fNilrie  lono  colla  sp^raoia  di 
,tfby4r  q^iMvi  nollfe  operai,  .e  io/pìifc)pregevoli«  T^h  aedo 
.  ^hinoi  il  mio  desiderio^  :  adendo»  del .  La  Barbiera  vedali 
.  (^diet  .quadri,  e:  dello  Zoppo,  da;  Qaogi  (cbèdioal  iopta- 
:l}piMi^i  il  Salerno):  cscea  •dil^ontob  I>e':qi4i  «rtefori 
fMHmiote  le  di  vene  maMerev  cbo  tennero  dièl  dif iagec^t 
^  e .  Ktabilile  lo  :  diffewali  epoche^  aatiinai  daa  ;  ^pai  gioft- 

Pittori  Siciliani^ dal  ritorginciiia  Jclfe'arti  Hno' al  secoto  prcfenie:.fB 
ma  pablieaU  in  Londra  (MÌ4>  adrii -0  <i>crttiéM«i»  déir  AUloiìti  il  <r<^« 
per  alcune  ÌDcoDftDÌeoie  occorae  in  quatto  lavoro  da  lui  noo  daatinaU 
a  ■Camparti,  io  li^  toUimcqte  rìfnto,  t.9rooieU«  al  pubblico  una  tloria 
«Mpleu  «MU  piHara  titilUéìiV 


Digitized  by  VjOOQIC 


<i07 
tneiitoiiiia  l»éva  idniostipp«t«M  tU«  ttotia  MTarie 
•di  quei  taupi^iie^  «quale  ebbetoifiioM  dì  priioi.  Laónde^  éì- 
neche  ft^eM^iafltildkiteato4i  gioiri^iiieM  io  ;iiltvo  img- 
gior  lavoro^  hoTèUrto  tiiUav)ai«piibrèfenieiite  •  parkiroe 
quasi  a  Ttfiiraia  di  ciò  ch'ekfat  taoritlo  da(tt)naMi«  Ed-^bpa 
ngioM^  clè  mfm.,  Hvoìgà  ili  aio»  idiae  ^  e#oalÌMiiiM> 
Sig.  B^oiéao,  fét  dami  tblitnaiiio,  qtiaqtaiiqiie  liev^i 
•delta  mia  dNTonoiìe:  cliè  '  ancar  ^lefbo  tnpianoria  ¥hriMÌ- 
ma^de'  vostri  dilipatt)inodl,i  e  della  geiilil|exa)  co»  ni 
moatraDdomii  la  pittore  /del  ^oalro<  csimttadidoy  a>  fvf* 
ataodooi  l'OTcM-a 'Jiea  Wderltt,  aai  feate*  ioUeee  di 
mhì  aoMigU^  £]8^a:^ferliiapMafte.,  clib  nèa^  tafgliale 
fàimk  imi  mm^'  àUord^  mi  udrete  di  qktel  dtpiimre 
notare  i  difettava  ft  tt-arre  d^upono  foalaw,  i^ba  iltiome 
solo  òoòaacendòoe  iqaiciaaoo:miUaipaMèiitoaa^iiieÉ>!^ 

Yidcaàzò'  La  Barbiere  iniTcrmiai  Aia*  patrtd    1m:ìò 

ncm  .poche  ^  opere  j  leqÉali  beu  lo  «nìcurano  (cbtfìètiio 

nome  sof^rtvirft  aupaiacohi  aecal»< 'Ei  teonediie  niatiie- 

re  ae:  non  del  tolto  .ia  gvao.  parlf  ialmetto- >ÌMftretfli« 

La  urioM.  ^saispiav  alqaaDttt'libeea^t^ìadefèleV'lt»  *^* 

-eèada;  sedca^  tMÌiida/>disguatoiÌ9U(B«i  €>re  «jgfi  stddiesae 

è  inceHos.flaasé  ^olaiiino  aeguilare  Popiiriona  dal><«^o» 

che  dice^!  ioi  «verèappaffali  im Aabiar'  i  f  rfneipi»  delfaHè, 

aarefabeflieatfeitocrederé  clie£isBe:iiacilodafrifolli,^e  prò- 

Ikibilmeute  io  ili^poli  Ai  feraii|fbav!o?e «olii  '•capdhffOk-i 

di.  sóoiottiMaeitrkgUisArebbeiò  potali  ieffvira>(dl  iciid* 

la  <lialiplai^.PerilaK•il»r;^S!>8Ctaato^  a!  glòria 

.della:  noafapat  aiaaibor.ii*  oiaenraofta  mèco  'tiosf  fttta  di 

S.  ÀmoòiolAJialfr  (alieivaaaéaèota  leik  betliaiifbaj!  «li^b- 

ttcnt^,  jcbe.icoloi  Maae  alatd>  diadepolo  del  I^tnéirifcbi- 

óo*  .Ediio :a::i(iìò»nal.alareiìpagb 8Ìoaa|daii< luògo  a^qOHl- 

sìvoglia  dttbitduMé,  qoaknia  laàtolriaiiDii'^m'iaéegfeMls- 

se,'  «te.  flie^trÉl'La.  Barbìéra  éperaw  èa-  apértoi  taìMrie* 

atro  io  :SiaiJÌi0n^>.b  TmmfSmì  àifaa  teìi^iwuciWB  '  aani , 

uè  ancora  avea  veduta  Napoli,  stava  beus)  alla    scuola 

de'  Caracci  ioBologoa»  o  ioeoììpiiiciaya  a  laióram  io 
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BoM.aottoJ^àiiiko;iiW'iFYnceifaB  AJbaài.    Tolla^it 

Ia  jGlorìa  :d«l.  QuàdMtli  Sv  Giovanni  >  Battio  (i)€lie 
-foffsenèi  U;  SUA  roigUQràL;opcil(i'lni>liitte  k  esistenti  in 

TQftaùpiy.è  GQft  bdit'^MnipottAf'  «  iMibrlinente  colorita, 
^qMOgU'iai^ioMtirlBcmd  3oafll'leg{[u^  fanosi,  che  ti 

.raomieQtaoQ  il  iara  dal  PiUoè  JSblogiiase.  AI  di  cm  coid- 
, perde  ài  fòKprcaso.néUarTalaf  di  SI*  AnpaveWpèr  ogni 

rispoUo  dee.ripoUffit'  il  jnar  Capolavoro  (1v)»S4a  k  Ter- 
.gÌQa.)as$Ì9aiìsi<riacol!8èggio9Ì«i{ical  piedi. tper-  tatto  il 

payiaa^iitPi  è:4i<lasor.iiB;  bel  .lappato  :.  nel!  suo  grembo 
,  posa  il  baoibiuQ  M^j  ^tìu  aol^e.aasòroaaaQeate  il  ca- 
.poUiio  aiStf  Atmav'fe  ;qMla  sta  MUÌamk  al  soo^aecdib 
'  nar^olA  4efttpa):ovfi  è!  un .  gra^pods  tM.wgkbainaiAa- 

gioU.:Da.maMa:an  «uomo*  piegagli  giiifltfehiò,  le  io  atto 

4i  .pi<9ÌÌkriiiQnociateila(iiiiaD>  sol  tpatto*  ibnalaii.afièttaa- 
, ,  saoQieDto  la  •  teaAa  .i  fiaUiallra.  ;  in  :  un  Mgelo  dell»  tela  ve- 
<. dadi  iitfl4)uUp: leggiadre  scabdéoAf  dift  Ci^'cob^qq ;rsfDO- 

Mello  :di>pidma  io! métio^>e  trbsaaraf a«  n.finido è d' una 
.  ^aga  «itthitetturAidi  filasjtnvcioolabBd^eÉtro  i  qoali  appa- 

ve  fpuf  4a  loDikBMr'VÌBtde  caoppsgoa  oaa  aesfoiarime  col- 
'  Uoidtte.  <Qò  ^iitó  ia.iqiieslO'  dipinto  «è*  degno  di  coosida- 
.rra|sia04s<^  arproc^acctaoslLa  Bavfaidbir  il  noaie  di  Pitto- 
.  riQ, /(della;  quel.  |roca  tio  mi  aarvo,  pei  aeisa  che  ia  Ita- 

X\9^  ai  .usai  U.  iioaaocdi.if  oeta)>  è  «  {tur  ^tmppo  la  disposi- 
1  ;ÙMia«yuntifibMiia.  dalle^figorey  clie  osila  insieme  coorte- 

«Da4a  fmw  /«».  bel:  tfHo  v  eil'ailion  id'  oghuna  di  esse 

^hp}  ppcQ  lascia :)d  dasidaBareppetdièài  'dicesse  perfette. 
;>;Nè:ia  guasto  iha  sapiito«:>aeopr|ire'  'là  «leniABBa   pecca. 

i^^\h,ty.m^iut  /listtaidaksBMfKàompoiia^  la .  bocca,  che 

M:4étk.  più  fcesool» fipbfé  di;  rau^>  ad  òotamabile  sorriss; 

iPPpSUoi  Mthi..apUMeJar.VgrìateU^  che  k 

4ffPo4f^t  ^Aoima^  imI  che  tespninefe  gionsa-la  dioTenaa  delle 
-.nw^t}  oon-.  età  pMine.le^erbieate ^iulleigiaocchia  q«l 
,  Bfgpo  iqanASWio;.£;.clis  cttraicoo  quàota^MMatria  è  pea- 

(ii>  AS.  M^nfonié  Abate  «É'«IUétoÉèeli.'^  :  je       •  »    :    . 
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nelieggìartft  S;  Anita?!  ^mI  veritìi  nd  vAlto^  chegUia- 
inatori  del  belio  naiorale  tonebbtato  più  dif^lOso  ^  e 
più   scelto  1  quanio'fiKo  io  owgii  ocelli'^  cfaevJnaiime' 
paiono  iliaoguiditi  dagit  aaat! '.quanta  iJaritVÀeib  froo* 
te,  le  cui  rugb^  appena    apparenti    sembrano'  spianato 
da'  vivi  inoa  del  eoreJ  1  tre.  ^ngiftii ,  aei'boì>ohi!è' 
modesta  belleiM/  y  sono  !bene  armooìnliti  da  un  cotale 
scherzo  di  locey  .die  .maeét^e▼ol^lent«introdotto7£|.belM 
lissimo  vedere,.  Malgrado  questi^  e  simìiU   prègi,  olio 
adoma tìo  il.  quadro,,  bannoYÌ  non  poclie>  tnénde,  alcooo- 
delle  qoali  alla  ingegno  del  Pittóre, '«ItM  a'  suoi  «i«dì 
SI  debbooo  ascriverev  Della  piliau  specie  sonoce^tu  ti*- 
niidesza  di  pennello,  poca  fecondila  aedo  inveotare , -e - 
colorire  debole:  della  aecouda  contorni  un  .po'»trascuralti, 
(e  inesattissiiiii  tono  quelli  del  Ipicciolo  Gesù)  pièghe  4rop* 
pò  minute^  e  fusione  di  colori  spiacoule;  Le  quali  cose 
in  tutte  le  sue  opere >  appaiono  ^;  che  non  pu<>   alTer- 
luarsi  essere  proprie  a  «taluna  hi  .particolare.  Il  die  io 
vidi  nello'  spasalizio,  (  t), .  ove  tra ' .  molle    figure  .  mal 
disegnale,  è  peggio  diipiute^  atvene»  «Icone  che  innaeòu- 
reno  Io  spettarore.  Qoestu  atrat»  misobiaiin  di  bnooo, 
o  di:  caUifror  in  una  .medeéiaaa  pittura' mi. &  'Soapettane^ 
ch'egli  si   facesse  aiutare   da  quBkke  ^idiacepeb)    ossero* 
vifodosj  in  ^eérte    (Jarli   del  quadro  aiìddeito  «vi  tocco 
di  peoodlo  (vera  caraneristica  .a  conoscere 'le  «opere  di 
un  Autore)  totalmente  dirersa.du  quello  del  PiUorteSf- 
mioese.  Chi  voglia  &r.pniova  di  itale'  conaidera^ioue  , 
guardi  la  vòlta  della  Gasa  Comunale. io  Termtqi,  dbire 
il  buono  accanto  al  cattivo chiarÉmèote,  con  .notabile  dif* 
ferenza,  si  scorge»  £  qui  giova  avvei'tirei  che  a  pie  di 
vari    quadri    trovasi.  VINCENTIUS  LA  BARBIEftA 
INVENTOR  s'intenda  di  essi,  cb'ei  ne  fece  soltanto  gli 
schizzi  ma  furono  da  altri  nel  modo  più  miserabile  di- 
pinti. 

(i)  In  Termioi  nello  Chiesa  dell'  AananciaU. 
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là  fiiiliiemfKMc|è*eb1ieipedvte  tè  tevDle  tnaffi^iglto. 
se  del  raflhcUeièo'  Viboeltto  Anemob^  tolte  ad*  imitar- 

tLa' DoposuioM  Ad  pittore  imercsB  (i  )  h  poco  pia 
iiiid'  copia  del' pakrtnitaoo  8rle6cè.  Tattavia  le 
qawt*  opera  ci  addimosifa  il  too  meo  fisrtile  ingegao , 
nel  grado -d'ioMlaziobeperbi  molta  lode  gii  Iriiltifica. 
£i  nrppo,  secondo,  gli  sferxi  del  soa  Talore^  accostrarsi 
airorigioale^  e  le  idee  noove  da  Ini  ìnlrodottc  Dello  in* 
sieàie.  del  composto  (cpoae  per  mo'  d^cseinpio  la  Madoa* 
na  aorretla  dalie  altre  pie  feminine)  nulla  perdooo  in 
paragoo  delle  imilate*  Così  egli  nello  Spoosalisio  ,  di 
cui  sopra  toecsinnio,  imitò;,  ma  con  fidicilà  miuofe  io 
Messo  glande  maestro. 

Le  sue  òpere  furono  tatto  dipinte  sul  cominciare  del 
secolo  decimosettimo.  Quelle  ch'ei  ooodusae  ne'  primi 
anai  di  queslepoca,  che  noi  ch'uimeremo  la  sua  primi, 
son  le  migliori:  le  altre  lavorate  dal  1610  in  poi  sono 
indegne  del' suo  nqme.  Disegno  cattivissimo,  colore  io- 
grato,  crudezza,  stento,  timidità  di  pennello,  volti  ooa 
variati,  volgari  bensì,:  e  tuttavia  non  naturali»  campo- 
siziooe  secca,  allettamento  nissnoo.  Questa  dee  dirsi  Is 
sua  seconda  epoca,  della  quale  grandemente  pstisce  Ja 
filma  deirooorando  artista. 

Se  altri  chiedesse  delle  cagioni  che  gittarono  la  Bar- 
biera  in  tanta  miseria  di  dipingete,  io  non  ssprei  asse* 
goaroe  una  the  ibsse  certa. 

£f  è  può  incolparsene  il  manierismo ,  perocché  molli 
artefici,  per  quel  turpe  vizio  dal  diritto  sentièro  sfisli, 
conservarono,  comeehè  tramiste  a  molte  bizzsrrie ,  le 
antiche  virtù  sì,  che  son  sempre  pur  quelli. Ma  Ls  Bar* 
bietta  autore  delia  S.  Anna,  del  S.  Giovanni ,  e  dells 
Deposizione  è  quasi  essenzialmente  diverso  dal  ls  Bar- 
biera  tutore  de'  SS.  Cosmo,  e  Damiano,  (a)  e  di  al- 
tre infelici  produzioni.  Nondimeno    per    le    virtù  sue 


(1)  A  S«  Fr»acetco  di  Paola  in  Termini, 
(a)  PretM>  i  FP*  Doiii«QÌc«iii  di  Ycrmiui. 
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merita  onw^o.  f^gb  ta   niin»  a'  'Mh  podii  pittori , 
che  precoisera  una  stagione  più  gloriosa  pi^  ia  sìaiiiwa^ 
dipìaiura. 

Tra  questi  è  da  poni  Giasepiie  Sal«niO|  il  &qmìó- 
Zopp»  eia  Gaogiy  che  per  forza  d' iogegoo,  o  foooodit^ 
d'iovenzìcoe  doo  iii  secondo  a  oiiiao  di  qoelU  e|à«  Dì 
questo  egregio  artista,  troppo  attorto  loduto.fs  biasi- 
malo a  torto,  oissuDo/per  qnaoto  io  mi  ke[^ia,  ha  de^lp 
diriltameote»  Perciocché  aveudo  egli  riempiata  di  quadri 
molta  parte  dell'Isola^  le  migliori  opere  soe  i^i  veggoiK». 
itt  certi  oscuri  villaggelti,.  ove  difficilcneote  accòrre  il. 
dotto  viaggiatore,  e  rade  volte  dimora  chi  potrebbero* 
UQScerle.  Hanoo  perciò  alcuoi  scrittori  fatto-  maosiooe 
di  quelle  che  souo  in  Palermo  ,  che  geoeralmeule .  tra 
tutte  le  cose  di  lui  deggiooo  riputarsi  le.  meo  degne 
di  nota.  Il  che  ci  è  stata  cagione  d'iogaqno^  la  quale 
ci  ha  fatto  sinistramente  sentire  di  queirartista,  fioche 
vequteci  sott'occhio  le  produzioni,  diche  faremo  discorso, 
abbiamo  il  disprezzo  in  ri^potto  ed  amrairailione  can-* 
giato«  Guardate  adunque. lu  virtù  della  sua  mente» cha 
molte  furono  ,  e  distmtissime ,  se  i  suoi  studi  fossero 
stati  in  conveuevol  modo  forniti  ^  ei  sarebbe  da  para- 
gonarsi ai  primi  dipintori  di  Sicilia,  e.molti  neavreb-" 
be  soperati  a'  qnali  adesso  sta  sotto.  Le  sue  optare  (stt^ 
nella  prima  gioventù  quasi  senz'alcun  precetto  di  Mae* 
stro  (i)  hanno  una  maniera  ben  sua.  La  quale  seguii 
tendo  poco  migliorò  seoza  ponto  mutare  fino  al  l6o6 
circa,  principio  della  sua  seconda  epoca.  £. più  non  à 
a  dubitare,  che  la  venuta  di  Filippo  Palladini  in  Sici- 
lia, dove  fuggendo  da  Milano  recava  un  modo  di  ope- 
rare agli  artefici  nostri  sconosciuto,  avesse  allo  Zoppo 
fatti  aprir  gli  occhi  a  nuove  bellezze,  ch'ei  non  polea 
conoscere  da  se«  Sentì  così  vivamente  accendere  se  me- 
desimo di  tanta  nobile  emulazione^  così  torte  capì  il  fa - 

(i)  Ve  ne  h«  moltisttine  a  Gangi\  €  a  Polixfti  in  «lc«n«  Cliieic,  e  afK 
pò  molle  famiglie.  '  '•    ^  »• 
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re  d«H''fesof6<'floreDtÌQd,  che  i  qnaAri  del  suo  norello 
itile  sotfo'àflftilto  Paladitie8cbì*(t).  :  kit  se  di  molto  si 
rimase  indietro  a  colui  non  è  a  maravigliarsi-,  ove  si 
rifltftfa  ctte^cònlttDghJESiitvioesercifio  si  acquista  la  ma- 
nièra di  ben  fare,  e  ìéhe  non  mancando  paolo  di  quelle 
n'ecessarie  i]Oàlità,  che  costituiscoiioyar lista,  i  vizi  pos- 
sono ^vitaM,  e  un  nuovo  modo  agevolmente  si  a ppreo* 
de.  Mancava  al  Salerno  il  fondamento  del  disegnare 
parie  essennalissima  al  pittore,  mancavagli  il  giudizio 
di  scegliere  le  cose  imitate  da  natura ,  ed  ignoto  gli  era 
quel  JSno  ineècaoisnM»  di  lavorare,  senza  il  quale  le 
altre  doti  6gurano  a  metà. 

La  sua  prima  (maniera  quindi  è  alquanto   secca;  in* 
Sìpidò  <!olorito,  ferme' non  hcelte,  figure  magre ,  e  soiil* 
zé,  {ioca' varietà,  attitudini  replicate  in  un  composto  me- 
desmo,  poca  pratica  di  chiaro-scuro.  Tuttavia  certi  roiti 
espressivi,  alcune  nioni  naturali^  rendono  le  sue  prioia 
tele  non  dispregevoli,  le  quali  si  tiiòvano  sempre  pojio* 
htedi  putti  singolarissimi.  Intorno  a  cui  è  da   oisec* 
tarsi  cosa,  che  finora  nessuno^  s' io  non  fallo,  notò,  che 
il  disegna'  de'  puttini  è  certissimo  carattere   per  cono- 
scerei le  opere  4el  Salerno.  Conciossiacbè  egli  aveva  dai- 
la  naturi^  ricevuta  una  particolare  abilità  nel   iàrli.  Se 
ìù  bellessa'  che  Guido  Reni  dava  alle  teste  giovantU,  da. 
taluni,  come  natnral  forza  del  suo  ingegno  riguardavasi, 
ma  da*  pia   dotti  delle  cose  di    pittura  si  ascriveva  ai 
làiyghi,  ed  esatti  studi,  che  fece  sull'antico,  il  mede* 
Simo  honipub  dirsi  del  Salerno,  che  ebbe  o  pochissime 
o  cattive  isiitozìoni.  Io  non  ho  visto  quadro,   (emeU 
tissimi'  ne  ho  visti  )  in  cui    non   fossero   putti.  Anche 
dove  il  soggetto  non  gli  riqhiede,  o  par  non  gli  richieg- 
ga,eirirjtroduce,  come  se  di  forza  gli  uscissera  dal  pen- 
nello. Tanto  è  certo  che  il  pendio  naturale  mal  si  a(- 

(i)  Chi  taol  meglio  coiiTÌnceni  del  faUo  vegga  il  S.  Domenico  del 
Silcroo  cb'è  ìB  Pollisi  ne'  HP.  Predicatori,  ed  il  BoMffto  del  PaUmIìbì 
ut  Padri  Mei  medesimo  Ordioc  a  CaUajiiuctU. 
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fréòa  66  UDO  sforzò  dì' ragióùenoB  vi  osti.  Se  .vqol  di- 
pìngere una  Maddalena,  che  più  filosoficfameote  da' mae- 
stri ¥Ìen    Bgurata  io  erma  campagna,  tutta  meditabon- 
da è  solìnga  sènza  che  anima  «vivente  turj>i  la  sua  ipe- 
liìleoza,  lo. Zoppo  le  pone  da  costa   un.  augipletlQ  jcbp 
sostiene  il  vase  d'argento,  .un  altroché  guarda  il. teschio 
e  sorride;  s' ei  vtM)l  presentare  una  Vergine  ^ddolprata»^ 
un  putto  pur.  esso  piangente  le.  sta  dappresso   cop  .yarji 
stromenti  di  passione;  s'egli  vuol  fare  un  martire,,-  un 
drappello  di  questi  vivaci  genielti    muovesiper    aria  , 
chi  intento  ad  accoglierne  i  sospiri,  chi  it^atto  di  con- 
fortarlo, questi  spaventato  guarda  i  car.nefici,.  quegli  a^ 
lieno  dell'  azione  e  mille  altri  simiglianti  cose.  Come  la 
maniera  di  disegnarli  è  originale  ,  così  è.  suo  il  modo 
di  disporli.  Sebbene  qualche. fiata  pek*  troppa  voglia  di 
&rli  espressivi  ei  li  ponga  in  caricatura,  nondimeno  que^- 
gli  angioletti  intorno  a  una  Vergine,  che  vola  al  Cielo, 
festeggiano,  carolano,  tripudiano,  sono,  animati,  di  foco 
Tivissimo;  lo  spettatore  tende  l'orecchio  , per.  sentire  le 
loro  voci,  e  il  batter  dell'ali,  ei  li  pioge  così  leggieri 
nell'aere  che  paiono  saltar  fuori  della  tela.  Qm' difetti 
che  riguardo  a  questa  parte  .della  pittura,  nelle    prime 
sue  opere  non  seppe  evitare,  cioè  disegno  scorretto,  con- 
torni troppo  decisi,  tinte  non  unite,  spauriscono  quajii  ìa 
quelle  del  suo  stile,  migliore,  ove  è  disposizione  più  giu- 
diziosa, forme  più  scelte^  colore  più. caldo,  moyifoenti 
più  graziosi,  e  meno  coavulsi.  I  putti  perciò  :  sono    la 
parte  prù  pregevole  dei  suoi  quadri  a  preferenza    delle 
grandi  figure.  Le  quali,  e  massime  ove    tengono  prin- 
cipal.  luogo'  Bell'  opera,  non  mancano  ,di.  nobiltà  ,  e  di 
espressione.  Il  siio  S.  Benedetto  (i)  che    vestito  degli 
abiti  sacerdotali  sta  assiso  in  seggio  distinto,  è  una  del- 
le sue  cose.  più:. belle,  e  tale,  che  un  artista  di  maggiore 
rinomanza  non  isdegnerebbe  per  sua.; U  volto  di  questo 

(i)  Nel  Monastero  di  S.  Margherita  in  polizzì. 
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veoe ferole  PatriàKt»  a  gli  occhi  pieni  di  moha  vita, 
e  Ttria  tolta  della  persona,  spirano  cotal  nobile^fier» 
za,  e  dignità,  cbe  mi  si  svegliò  nella  memoria    V  ìdsa 
del  Moi^  di  Micbelaogiolo.  Mon  è  qui  il  loogo  di  6- 
re  minute  osservazioni  sopra  i  suoi    quadri   principali. 
Non  taceremo  altresì  della  celerilà,  e  facilità    del    soo 
operare.  I  bozzetti,  di  cui ,  secondo  la   costumanza  di 
quei  tempi,  attorniava  le  sue  grandi  tele,  aon  tutti  già* 
tia;  e  le  figure  sono  macchiate  con  maestria  somma.  Si- 
milmente e'  fece  molti  quadri  da  cavalletto,  aempre  li- 
beramente dipingendo,  che  debbono  annoverarsi  in  k 
sue  cose  migliori.  Nella  sua  ultima  maniera  fu  abbon- 
dantissimo di  figure;  e  noli«,  cbe  quantunque  negli  an- 
ni giovanili  fosse  più  inclinato  (  ibrse  per  la  necessità  di 
£ir  presto)  a  replicare  con  poca  diversità   le  già  fitte 
composizioni,  nondimeno  ei  seppe  in  diversi  modi  espri- 
mere un  concetto  medesimo,  come  ho  veduto  dt  molti 
quadri  di  Aosario.  A  (are  i  quali  ora   nelle  opere  di 
Aoemolo,  ora  b  quelle  di  Palladini  guardava,  ed  ora 
con  accorgimento  più  sano  attingeva  allo  iog^oo  soo. 
Altri  forse  mal  non  si  apporrebbe  dicendolo  privo  di 
calore  nel  comporre.  I  suoi  dipioti  di  martirii,  o  di 
spasimi  (i)  ne  son  proova  certissima.  Ma  più  giusta- 
mente è  da  dirsi,  che  le  sue  positure  (come  parlano  gU 
artisti  io  loro  linguaggio)  son  troppo  ataluarie;  eppero 
ove  la  mano  non  sia  firanca  a  menare  il   pennello,  ove 
il    pittore   non  padroneggi   a  sua    voglia  la  macchine 
umana,  fredda  oitremodo  dee  riuscire  la  espressone  di 
una  battaglia,  e  di  un  tumulto. 

G>mparando  il  merito  del  terminese  artefice ,  e  di 
quel  da  Cangi,  non  dubiterei  di  dar  la  palma  al secoa- 
do,  anzi  è  da  mettersi  in  grado  più  eminente.  Eatnm* 
bi  ebbero  difetti  notabili:  io  Zoppo,  a  cai  natnia  ft 
larga  d'ingegno  più  Ibrte,  e  più  vasto,  n'ebbe  in  obìT 

Ci)  La  Lapidiiióne  di  S.  Sicltno  nella    CbicM  di   S.  Qlo-Batliiti* 
Pollisi  ne  terra  di  etanpio. 
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gjor  ttumero  nella  $aa  epoca  ptimierai  cbe  è^  come  si 
disse^  la  sua  peggiore,  ìd  paragone  della  prima  del  La 
Barbiera,  cbe  è  la  migliore.  Tutti  i  dipinti  della  secoa- 
da  epoca  del  Salerno  sono  superiori  di  molto  a  parecr 
c.hi  dell'altro.  Ambedue  furono  de'  rinomati  nel  lor9 
secolo,  e  le  scuole  loro  sarebbero  feconde  di  numerosi 
discepoli,  se  non  fosse  surto  Pietro  Novelli  é  farsi  pria* 
cipe  di  tutti  gli  artefici  finora  esistiti.  Le  loro  opere 
jdieritano  riverenta  dagli  amatori^  ma  si  sgannino  uofi 
volta  coloro,  cbe  abacinati  dal  popolare  grido  cbe  a  gran 
lima  innalzolle,  le  stimano  sino  al  delirio  con  roman- 
zesca meraviglia. 

£  più  non  dico.  Bastano  le  cose  fin  qui  riferite  a  sa- 
tisfiizione  degli  artisti  eruditi,  ai  quali  mi  è  caro  di- 
riggerle,  e  i  quali  venero  giudicatori  della  verità  d<;i 
miei  seutimenti,  che^  come  sapete,  non  ho  accattati  dal- 
le altrui  scriitture,  ma  dedotti  dalla  consideraùone  dello 
opere  mentovale. 


AVVERTENZA 

Il  seguente  articolo  era  stato  dettato  dall'unanime  votò 
dei  passati  Direttori  delle  Siciliane  Effenteri(li^  e  da  tutti 
loro  firoQalo,  onde  venir  fiitto  di  ragion  pubblica;  poiché 
essi  dolenti  delle  fiere  dispute^cbe  si  erano  ingaggiate  fra 
gli  egregi  e  nobili  conipilatori  di  alcuni  riputati  Giornali  di 
Messina  cogli  onesti  e  valenti  compilatori  del  f^apore^Bye- 
vano  col  presente  scritto  la  loro  opinione  intorno  al  f^U' 
pore  medesimo  manifestata  ,  facendo  voti  cbe  la  pace , 
«la  concordia  fra  gli  nni  egli  altri  ritornassero;  onde  le 
vane  ed  ingiuste  polemiche  non  usurpassero  più  il  luo- 
go agli  studi  utili  ed  ameni,  che  soli  possono  di  soave 
diletto  aspergere  le  amaritudini  di  questa  vita  ,  che  è 
assai  per  se  medesima  tribolata,  perchè  gli  uomini  deb* 
bano  renderla,  per  le  loro  scissure,  più  aiUilla  ed  ama- 
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ra.  Le  iaimicizie  non  debbono' essere  isterne:  il  braccio 
di  pace  disperda  gli  odi ,  unisca  insieme  i  valorosi ,  e 
con  legami  sempre  più  forti  gli  afiratelli.  Io  spero  che 
questo  mio  fervente  desiderio  sarà  secondato  dai  gene- 
rosi, cui  si  dirigono  le  mie  parole.         F.  MaMcan 

IL    VAPORE 

Giornale  istruttwo  e  ^/fcttwofe— Palermo  i834.  i835. 
i836.  tre  voi.  in  8.^ 

Molti  sono  i  giornali,  che  si  son  veduti  nascere  e  nuh 
rire,  pochi  che  hanno  goduto  di  una  lunga  vita,  e  po- 
chissimi quelli  che  invecchiando  sono  in  pregio  venuti. 
Se  volgi  ai  primi  lo  sguardo  non  ne  potrai  certo  com- 
miserare  la  sorte  ,  se  ai^  secondi  resterai  sorpreso  dalla 
loro  dubbia  esistenza,  e  finalmente  4opo  di  averne  inh 
vato  qualcuno  fra  gli  ultimi  non  potrai  non  benedirlo 
ed  augurargli  sempre  più  prospera  e  benigna  fortuna.  E 
siccome  fra  questi  ti  si  parerà  innanti  il  Vapore^  non 
farai  certo  le  maraviglie  in  vedergli  consacrata  ani  pa- 
gina di  queste   Effemeridi. 

Nacque  il  Faporè  nel  gennaro  del  i834  )  ^  ^^ 
consacrato  al  diletto  ed  alla  istruzione  delle  culle  e  gen- 
tili signore:  le  quali  conoscendo  appieno  il  preg|io  di  sé  • 
medesime,  e  il  bene  che  da  esse  può  aspettarsi  la  civil 
società  per  la  immediala  influenza  che  esercitano  sopra 
i  costumi  degli  uomini,  si  sono  anche  rivolte  agli  uti- 
li esercizi,  e  dall'amenità  delle  lettere  traggon  non  pò* 
co  diletto.  Fu  dapprima  adorno  di  novellette,  di  poe- 
sie, dì  notizie  di  mode,  di  teatri  e  di  scoperte,  e fiifor* 
se  il  primo  fra  noi  a  descrivere  molti  costumi  delle 
città  di  Sicilia,  e  spezialmente  di  Palermo;  del  che  ebbe 
non  poca  lode  dagli  stranieri  ,  per  fino  da  quelli  che 
noQ  facili  lodatori  sono  delle  cose  nostre.  Per  la  qo*' 
cosa  i  compilatori  di  es5o,gli  ottimi  fratelli  AuloninoeVia- 
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cenzoliinaresy&tti  più  coraggiosi, seguirona  per  lo  secondo 
anno  la  loro  intrapresa^ed  aggiuDgeoilovi  vati  leggiadriar- 
ticoietli  di  storia  patria  ,  fra  i  quali  oe  piace  di  ricor* 
dare  quello  sulle  poetesse  siciliaae,  alcune  inedite  poe« 
8Ìe  dei  Meli,  e  varii  ritratti  di  uoiniui  celebri,  sicco- 
me Bellini,  Donizzetti,  e  Manzoni  (per  tacere  di  quello 
della  Gervasi,  che  di  tanto  onore  non  era  degna),  più 
Lello  ed  adorno  fecerlo  comparire.  Maggiore  fu  quindi 
Taccoglienza  che  ricevette  dal  pubblico,  e  con  maggio- 
ri  ed  iniportanti  riforme  e  miglioramenti  ha  fatto  di 
s&  bellissima  mostra  in  questo  terz'anno  di  sua  esistenza; 
ìmpercipcchè  se  pe  osservi  la  nitidezza  ,  la  correzione, 
la  eleganza  tipografica,  e  la  bellezza  delle  incisioni  ,  e 
il  colorito  dei  figurini,  poco  o  nulla  avrai  da  desidera- 
re, ah  crediamo  che  per  questa  parte  possano  non  che 
vincerlo  uguagliarlo  i  più  riputati  giornali  dltalia.  Se  alle 
novelle,  alle  narrazioni  di  feste,  alle  descrizioui  dei  co- 
slumi,  ed  ai  viaggi  politici,  e  teatrali  quasi  tutti  dai  com- 
pilatori dettati,  poni  mente,  li  vedrai  sparsi  di  tanta 
grazia,  facilità,  e  festevolezza  che  ne  troverai  gradévole 
la  lettura  ;  e  se  finalmente  ti  rivolgi  alle  biografie  del 
Fatania,  del  Monti,  e  del  Riolo  ,  ai  pochi  articoli  di 
morale  e  di  letteraria  educazione,  ed  alte  poesie,  ed  alle 
prose  dei  più  valorosi  ingegni  del  paese,  ai  quali  aggiun- 
giamo l'egregio  professor  Borghi,  non  potrai  non  con- 
venire essere  il  Sapore  uno  di  quei  pochi  giornaletti, 
che  sanno  mirabilmente  accoppiar  l'utile  al  diliéttevole, 
e  che  circolando  fra  le  mani  di  tutti  va  prendendo  , 
come  uno  di  noi  medesimi  già  disse  ,  U  carotiere  di 
ebdomadario  universale. 

Ma  ciò  che  soprattutto  render  lo  dovrebbe  pregevole 
agli  occhi  de'Siciliam  si  è  quello  amor  di  nazionalità, 
e  quello  spirito  forte  che  per  entro  vi  campeggia.  Non 
disprezzo  per  le  cose  proprie,  uè  cieca  adorazione  alle 
straniere,  non  bassi  e  servili  encomi,  oè  aspre  e.  villane 
censure,  ma,  generoso  e  gagliardo  campione  dell'  pnor 
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siciliano,  óod  soffre  le  iogiarie  fatte  tlU  nazione  ,  sic- 
come, aperfametite  manifestano  le  risposte  alle  calonnie 
del  napolitano  Quattromaoi,e  del  francese  Saiot-Gervais. 
Questo  glorioso  amore  per  la  Sicilia  continni  ad  ani- 
mure  i  compilatori  del  Vapore  ;  una  sia  la  patria  del 
Siciliano,  la  Sicilia,  e  noialedettò  colui  che  la  scompiglia 
e  più  che  peste  Tira  di  municipio  non  detesta. 


Notizia  intorno  ài  monumenti  delFEgitio  e  detta  Na- 
tia disegnati  ed  illustrati  dalla  spedizione  scientifico- 
letteraria  Toscana  in  Egitto. 


Quest'opera  bellissima,  e  meritamente  celebrata,  de^ 
&i,  come  tutti  sanno,  alla  dottrina  e  al  giudicio  del  prò* 
fessore  Ippolito  Rosellini,  direttore  della  Spedizione.  I 
monumenti  sono  in  ordine  di  materia  distribuiti,  e  sa- 
pientemente interpetrati  ed  illustrati. 

In  Sicilia  sono  pervenuti  della  prima  parte,  che  cotB'^ 
prende  ì  monumenti  storici,  due  tomi  solameote;  i  quali 
portan  la  data  del  i83^,  e  33.  La  parte. seconda, che 
abbraccia  i  monumenti  civili  ,  e  eh'  è  compresa  \u  tre 
tomi,  si  è  finita  di  pubblicare  nel  corso  del  i836,  eci 
h  giunta  interamente. 

Delle  tavole  in  sesto  atlante  ne  sono  uscite  trenta  di- 
spenze ,  disegnate  \à  contorno  dal  Lasinio  ,  parte  delle 
quali  colorate. 

La  bellezza  di  queste  corrisponde  al  valore  del  testo. 

Le  Effemeridi  danno  oggi  questa  notizia  sol  per  an- 
nunziare che  in  vari  articoli,  che  nel  corso  del  iSSj 
'  saranno  pubblicati,  si  darà  da  uno  dei  nostri  valenti  ar- 
cheologi, dall'ab.  Maggiore,  conto  esteso  di  quest'opera 
laboriosa  ,  sommamente  pregevole ,  ed  emiaentemeole 
utile. 
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IL  SEPOLCRO  D'ARCHIMEDE 

SCOPEIITO  Dà  aC8EO«& 

ODE 


Qui  fra  vepri,  qui  fra  domi 
Qaiil  nstrdlo)  o  conladìiii; 
Qoi  por  aai  driztate  i  liimi| 
Qui  cercfaumOy  ^  ciUadioi, 
Qael  cilindro,  quella  sfera 
CU*  è  de' secoli  Fooor. 

Qoi  •  •  •  ma  cheti  I  già  si  scorge 
Quella  sfera.  Oh  fortonati! 
Oh  il  cilindro  come  sorge  I  •  • 
£  cadevano  prostrati 
A  quel  dir  la  muta  schionii 
£  r  attonito  Queslor. 

SI;  prostrati,  riverenti 

Alla  tomba  di  quel  Grande; 
Di  quel  Divo  che  i^  porlenti| 
Come  raggio  che  si  spanda 
Dair  Empireo  all'  UniversOt 
Fra  ì  mortali  sparse  un  dì. 

I  portenti  d'un  ingegno 
Che  scroto  profondi  arcani; 
Che  varcò  d'immenso  regno 
Ardui  segni  oltre  gli  umani; 
E  ogni  popolo  diverso. 
Ogni  secol  ne  stupì. 


Digitized  by  VjOOQIC 


'**  Dr  colui' che  quasi  svelle 
Là  lerrestre  aalica  maledi' 
Per  sbalzarla  in  su  le  stelle; 
£  che  giàr strappando  al  sole^ 
Quasi  un  Dio,  le  fiamme  ardenti, 
Nuove  folgori  creò. 

Con  che  l'alta,  la  yetasta 
Siracusa  a  le  sue  sponde 
Del  Romauimincva  pdasla  /  '■  il  \-:'[^^ 
La  potenzà>:iii!  grembo  lallVosde:  '-rAj 
E  deir^aCDilihvillc.Gènli'.  ..  :  .   .  '  .i 
Mesto  il.  fato  net  tvemò.  <         >  iuO 

Salve,  o  marroo^  cbe  x:]ii«dasti;>  .  \i  ? 
Di  quel  sommo  nn  dì  la  polve  ! 
Se  fta:ooi«  tuipiii  inoàtreati,.  .   .  ir-') 
Resta  a  inoiv mèiii  assolve  ^    "  ..  '\> 
Resta  ^abco  lia  ogni  spetto         u   V' 
D'  Archimede  iK.DOai^  ognor^.t/ì    ^ 

O  Sicilia,  in  tuo.  paBsidrò  (  <<    ', 
Datti  cuor,  ti  riconforta. 
Quanta  invidia  l0.*8i|*aiuerÒi  i'^<  . 
Per  quel  nomfe  isol;  ti  'porta  l  * 
Rendi,  al  Giel;  (fio  grato  afletto, 
Ed  all'indila  Qaealòr. 

...   >    .     Bnldasisat^Romano. 


VARIETÀ'    , 
La  fqrzéf  dei  pj^giudm»  - 

Crediamo  ben^..fll  qui  riferir^. un  fattQ/die  si  trova 
scritto  neir  Indicatore.  Sàrd9,.  p  che,  npi  con  piacere 
estragghiamo  del  bellissimo  ^/{€p>^rÌo>YO  di  AgricoUuM 


Digitized  by  LjOOQ IC 


pratica^  e  di- economia,  damestìea.  ààVìef^gÌA  imot i 
fijigaezbai)  perche  sedutile  m  «  stiiDftto;  per.  ^ae'  pAe^i;. 
di  gran  loogapiù  utile  deesi  ripotanepdcU  $iciUa;«edr 
Qgraioo  ne:  céoQSce  ia  ragione,  e  Ujjciile^  MDUibitogAO 
di:  rkocdarla^i Questo. fallo  ipQÒ;parMgaiiairiÌ!  a  quelid  di. 
Cajo  Fufìp  Csed(ùno,!raniaieii tato,  ;dai  Plinio  e.de«ccUlo* 
dal  BiaMbfiUi.Bfil.sup  discorso  DeW  lUUità  di  riunire 
lo  studio  scientifico  dell'  agricoUura^  cm> quello  della 
Filosofidy  deUa.yXeologid  e.delìa  Modale y\ù^t\\Q  Ael 
detto  :  Repertorio  iom.  UI  pag^  3  i5;ì  dimostrerà  egU.oel; 
nied.^  tempo  quanto  sia  neciàMariaididar^fPlift  istra^io- 
oenai .popoli' di  caoipagDa.:  ;kvG  '!    ti     .  <.-    ^ 

1;  In!  no  villaggio  della.  Siavoja^  a  ;q.aalòlle  /lega  àfifiìr, 
ttivra,  eviri  un  agrìtoltore^  padre  di  «dodici  fhgU^.fibeìlif* 
TÌflùfdelle  leggi /sarde  1,  .gode  di  .unay^petisioM  idi  a5o; 
fr.  Quesi'iodìvidtto^  malgrado' del  dispèndio  cuij  [e  jolto-t 
poalo'a  cagione  della  sua  numerosa  fanùg^iaViCQil'iiidttH 
stria  e  i'ecoaoniia<,  sa  provvedere  a'  suoi  bisogni  y.iiMiul 
è  <  posta  in  certa  agiaìezza.  I  suoi  vkini  'geloei  d'una  prò*) 
sperila»  di  cui  son  priviv  inkcnaginafodo  un9' cttdsa;  •oC'^t 
cullai^  un.  patto  cioè  col  dia^db»  in.'for2adel.^aIeQ!Br*> 
ta  galtmanera^  che  biava  nel  tortile  del  sig.:N..l.  prov-^ 
viedeialo  ciascun  giorao)  d'uno. sòudo^. il  rumore  di  qusashi' 
diabolica  transaùooe  si  sparse. fra.  le  coki>aridèl  dislreito: 
fr  segociidi  :cagionare.  noo  poca  inquietudine  al  nostro. 
pcoprieKirio.  Cosini. sì  rivolse  al  Sindaco  per  far  cessare 
<|ue$loicamaraggio.  Il  Magistrato ,  uottio  > scaltro  ;^  noa 
^ovÀ  :  miglior  espediente  ,  che  di  '  esporre  : .  in  pubblica 
Tendita  h  meravigliosa  giallina.  Fissato  il  giorno  alla  ven- 
dila,: la  folla. accorse  in  casa  del  Siodaco,  e  }a  bipede 
fu  data  per  atto  autentico  al  .Sig.  iT....  al  prezzo  di> 
.tmn  rendita  vitalizisi  di  io  soldi  al  giorno  a  favore  del 
venditore;. e  conchiuso  il  meiKfatò. ,  il  compratore  con- 
dusse in  trionfo  a  casa  la  fetata  gallina.  Questa  però  , 
sia  per  capriccio,  0  per  qualunque  altra]oagione,  piglia 
partilo  di  non  /«re  altro  che  uova.  I  paesani  non  voi- 
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lero  perciò  aver  la  moitita  :  pretendevano  che  il  patto 
del  diavolo  col  primo  proprietario  era  senza  efiètto  pel 
sQoccttore;  e  che  in  conseguenza  la  gallina  lasciava  ogni 
sera  il  suo  nuovo  domicilioi  per  andare* a  deporre  Usuo 
scudo  d'argento  neirantico.  Parlasi  di  rescindere  la  ven- 
dita, e  già  il  venditore  è  stato  a  tal  efiètto  citalo. 

Società  agronomica  di  Mosca 
La  Società  agronomica  di  Mosca  veooe  fendala  nel- 
Tanno  1821  coatemporaneamente  a  quella  di    Pietro* 
borgo*  I  l>eneficii  che  ha  già  arrecati  sono  immensi. 
Il  suo  giornale  accredilatìssimo  in  Russia  ha  già  trenta 
villaggi  e  qualche  centinajo  di  contadini  della   Siberia 
uccidentale   che  lo  leggono  con  fretto  e  ne  pagano  la 
associazione.  La  sua  scuola  agronomica  ha  già  oiaDdali 
i  siioi  pili  valenti  allicTi  nelle  più  rimotc  province  della 
Russia  à  diffondervi  i  nuovi  metodi  di  agricoltura.  Prem 
la  sna  cascina    normale  si  vanno  in  tutti  gli  soni  Ur 
cendo  importantissimi  sperimenti.  I  suoi  soci  corrisptih 
denti  la  ragguagliano  d'ogni  nuova  scoperta  che-fiiiioo, 
drogai  nuovo  tentativo  che  stanno  praticando.  TJao  di 
questi    bravi    il  signor    Gerard   le  comunicò  Y  anno 
scorso  un  metodo  di  £ibbricare  case  villicbe  da  lui  in- 
trodottO)  che   vale   a  salvarle  d'ogni    pericolo  d' incen- 
dio. Il  suo  metodo   consiste  nel  lasciare  nelle  muraglie 
di  cotto  un  interstizio  in  mezzo,   legando  pero  le  pa- 
reti con  fil  di  ferro ,  e  riempiendo  V  interstìzio  stesso 
di  calce  e  carbone  che  trattengono  molto  T  umido,  e 
rendono  il  muro  meno  accessibile  alle  vampe  del  fuoco. 
Gli  allievi  della  scuola  agronomica  annessa  alla  So* 
cietà  furono  104  nell'anno  i83o;  46  fra  essi  vennero 
patentati  come  agronomi  esperti.   La  rendita  della  So* 
cietà  ammonta  a  61,519  ^^^^'^  ^   ^^  spende   55,958. 
Un  certo  Prokopovitch  per  avere  istituita  una  scuo- 
la per   insegnare  la  coltivazione  delie  api,    ramo  d'a- 
gronomia da  ini  studiato  per  venti   anni,  ottenne  dal- 
l'Accademia una  medaglia  d'argento.  R.  R. 
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'Jhnunzio  dt  una  nuò^a  edizione  del  Dhhnttfh  dei  ii- 
'  nonimi  della  lingua  italiana^  di  Nwolò  Tomnéaseù.  ' 

La  comparsa  di  una  ristampa  fatta  in  Napoli  di  que- 
sto Dizicoario  ,  e  V  aoDonzio  fatto  di  recente  di  altra 
ristampa  fiorentina,  m' iropongODo  V  obbligo,  neir  ÌQte« 
resse  mio  ed  in  quello  del  €ni;arissiià0  autore  di  ope- 
ra sì  utile  e  sì  giustamente  celebrata,  di  sollecitar  la 
seguente  dichiarazione,  cioè: 

Che  il  Sig.  N.  Tommaseo,  veduto  ch'era  ^uasi  af- 
fatto esaurita  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario 
(  che  fu  quella  di  Milano)  era  venuto  nella  determina* 
zione  il  preparare  ed  ordinare  i  materiali  di  una  ter* 
za  edizione  sua,  ch'egli  si  propone  di  fare  eseguire  in 
Firenze; 

Che  i  materiali  di  essa  sono  gii  quasi  tutti  in  mio 
potere; 

Che  io  ne  sono  diventato  proprietario  editore; 

Che  questa  nuova  edizione  sarà  corretta  ,  in  varie 
parti  rifusa,  notabilmente  accresciuta^  arricchita  di  mol- 
te aggiunte  ed  a  nuovo  ordine  sottoposta;  mentre  non 
solo  verranno  riformati,  ma  ben  anche  rigettati  vari' 
articoli; 

Che  sat^  in  istato  di  cominciare,  e,  se  sarà  possi- 
bile, di  compirne  la  stampa  nel  pi'ossimo  anno  1837. 
Che  detta  stampa  avrà  luogo  con  tutta  la  nitidezza  e  la 
precisione  tipograGoa  richiesta  per  simili  lavori; 

Infine  che  questa  quinta  edizione,  che  sarà  la  terza 
&tta  coU'assenso  e  sotto  la  diretione  dell'Autore,  sarà 
r  ultima  cui  egli  coadiuverà  ;  e  che  quando  egli  fosse 
in  seguito  nel  caso  di  somministrare  nuove  aggiunte, 
esse  verranno  sempre  pubblicate  col  mezzo  di  supple- 
mento da  unirsi  a  quest'ultima  sua  edizióne,  di  modo 
che  i  compratori  di  essa  non  possano  mai  temere  di 
veder  comparire  alla  Idee  altre  edizioni  per  loro  più 
desiderabili* 
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Con  altro  tnanifeslo»  e  prima  che  .finisca  Tanno  cor- 
reolc,  Ssuò  conoscere  le  condizioni  tutte  dell' associa- 
sione. 

^FiBBErzEv':  i836. 

r     .  YlEtSSBDX 

.     Proprietario  e  Dir^Uors  del  Gaffinetto  Scien- 
ti^O'LeUetavio. 


NECROLOGIA 

PEL  PROFESSORE  ANTONINO  PURITANO 


In  Lerpara  de'  Freddi ^  nel  Val  di  Mazzera»  dal  me* 
dico  Giuseppe  e  da  Paolina  Furilaoo  ai  34   ocvembre 
177 8  nato  Antonino  ^  avea  quasi  appena  e  mBhmente 
qoippiutii  suoi  studi  atbrchè  a  diciannove  anoi  dell'e- 
tà sua  venne  la  prima  volta  a  Palermo  per  appararvi 
Cbimica-farmaceutica  cui  da'  parenti  avviavasi  come  a 
inestìfre  di  lUififo  gjorpaliero,  piuttosto  che  a  scienza  di 
inorai  dovizia  e  di  onore.  £i  difatto,  benché  poco  vales- 
se in  lettere  lumaue.  ed  in  filosofia,  non  lasciò  pare  di 
darsi  alle  fisiche  disciplìoe  sotta*P.  Eliseo,  ed  a  quan- 
to allor  concedevano  i  Aempi  vi  riuscì  daddovero.  Col- 
tivq  col  Cancilla  ja.  Storia  nAturale  e  ne  divenne  pub- 
blico Dimo&txi^tpre  alla  cattedra.  Si  die  quindi  allo  sta- 
jdip  della;  Farmaciarchimica;priu^amen te  col    Canzonebi 
dappoi  ' col  £HiA^Eifj^^  e  tanto  bene  v*  intese  che,  mor- 
to costui,  la.  Deputazione  d^gli  studi  in  Sicilia  a  sa  di- 
cembre .d^l.  i8i4  il  chiamava  per  fatna  a  rimpiazzarlo 
da' Dimostratore  di  chimica  nella  R.  Università  di  Pa* 
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lerfuo,  ed  Ei  modestìssimb  vi  si  prestava  senza  neppur 
pensare  che  da  lì  a  pochi  mesi  vi  dovesse  per  la  mor- 
te dei  Meli  governare  da  Interino  ia  fiicoilà.  E  bea 
diresse  e  con  sì  grave  senno  ammaestrava  la  gioventù 
e  tanto  genio  sviluppò  nella  scienza  che  chiaro  sonava 
il  di  lui  nome  infra  tutti,  e^  venuto  anche  in  pregio  di 
valoroso  scrittore  di  Chimica,  tanto  merito  ricompensava 
il  Governo  nel  tSaS  quando  al  Principe  il  commenda- 
va  come  degno  di  avere  senza  concorso  la  proprietà  del- 
la  cattedra,  e  re  Francesco  I.^  santamente  alla  proposta 
annuiva* 

Conosciuto  per  ottimo  nella  &ua  professione  ebbe  in- 
carichi  dal  Governo  e  dalle  autorità  subalterne  e  li 
recò  dignitosamente  ad  effetto.  Nato  alla  Chimica,  £i 
non  vivea  che  per  ammaestrare  utilmente  gli  allievi , 
fors'anche  per  addentrarsi  ne'  misteri  di  Esculapio  e  span* 
dervi  nuova  luce,  che  pur  grave  si  ^ra  del  dottorato  in 
medicina.  A  questo  modo  si  concepisce  come  in  epoche 
diverse  i  torchi  del  Dato  di  sue  scelte  produzioni  si  or- 
nassero, e  come  gli  stranieri  ed  i  connazionali  vi  faces« 
ser  plauso  non  comune.  Pubblicò  in  fatti  nel  1819  il 
Trattato  di  Chimica-farmaceutica  in  3  voi.  in  8,  che 
la  Biblioteca  italiana  ,  avara  nel  prodigar  elogi  a  chi 
non  sono  dovuti,  nel  Tom.  zx.  a  pag.  377,  dichiarò 
scritto  con  molta  dottrina  e  con  sufficiente  eleganza 
e  chiarezza^  né  mancante  di  nuove  vedute  che  mostra^ 
no  sapere  e  genio  in  chi  lo  compose. 

Nel  i8a5  lece  pure  di  comun  dritto  un  opuscolo  che; 
s' intitola  dall'  j4nalisi  delle  acque  termali  di  Sclafani^ 
di  Cefalà  Diana  ^  di  Termini  e  di  quelle  non  termali 
del  Bivuto^  la  quale  a  Parigi  si  ritenne  capolavoro  di 
scienza  e  di  esattezza,  ed  il  celebre  barone  di  Ferussac 
per  intero  la  trascrisse  nel  Voi.  xii  del  suo  non  a  torto 
riputato  Bulletin  universel  des  sciences.  E  comunque 
r  Accademia  delle  scienze  di  Napoli  per  mézzo  de'  due 
famosi  chimici,  Lancellotti  e  Covelli,  si  fosse  imper 
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gmta  a  scfeditarU  un  pochino,  non  perciò  3  Fubitah> 
wi  si  acchelò  ia  boooa  pace,  che  prorondameolc  vcr- 
aalo  oeUa  materia  volle  dalle  impataiioor  scolparsi,  ed 
al  1829  eoa  la  sua  pubblicala  Leiiera  al  barone  di  Fe^ 
ruisac  MtiUe  Osservazioni  faiie  da  Francesco  LanceU 
loUi  e  Niceola  CaveìU  alt  Analisi  delle  acque  termali 
di  Termini^  da  maestro  non  sol  si  difese ,  ma  in  pari 
tempo  di  badiali  strafalciooi  tassò  qae'  bravi,  che  noe 
si  poteron  mica  difendere. 

Mise  anche  faori  nel  i8a8  quattro  grossi  volami 
in  8.  del  suo  Corso  di  Chimica'Jilosofico-pmtica^  sa- 
pra  cui,  s' io  do? essi  qui  da  giudice  seotenùare,  direi, 
non  saper  veramente  se  in  quest'Opera  pin  l'iDg^ao 
alla  dottrina,  o  questa  a  quello  prevalesse. 

I  due  volumi  de'  Pensieri  fisico-chimici  sutta  wia 
da  lui  stampati  nel  i83i  son  l»più  bella  cosa  che  im- 
maginar si  possa  in  un'  epoca  io  cui  la  Medicina  elet- 
tropatica,  spoglia  del  misticismo  tedesco  e  doviijosa  ilelle 
nuove  ricerche  francesi  su  le  Rioziooi  de'  nervi  progre- 
disce mirabilmente  nel  suo  cammino.  £  se  rn  coìJi 
Giovanni  Silvestri  tentò  i  pregi  oscurarne  con  ieforme 
e  capzioso  estratto  dell'  Opera  che  inserì  nel  Giornale 
di  Scienze  Lettere  ed  Jrti  per  la  Sicilia^  non  perciò  fu- 
ron  tarde  o  mute  queste  Effemeridi  nel  conquìdere  Vim- 
postura  serbando  illesi  ad  un  tempo  e  fama  ed  onore  al 
filosofo  trapassato.  Egli  altronde,  mentre  taluni  dei  nostri 
gli  facevano  guerra,  dalle  più  cospicue  società  scientifiche 
di  Europa  rimeritava  i  titoli  a  Lui  dovuti  (1);  e  il  Senato 
di  Palermo  non  lasciava  di  decretargli  una  corona  ci- 
vica di  750  franchi  per  aver  saputo  mantenere  illesa  la 
vita  de'  cittadini  nel  dissotterramento  de'  cadaveri  neUa 
già  diroccata  parrocchia  della  Kalsa. 

A  parte  dell'enunciate  sue  produzioni,  altre  idee  ed 

(•)V€0ÌTa  eleUo  socio  eorrttpomleiite  At\VJcead§mia  anaUmico-chimr- 
Mica  di  Perugia^  dtìV  Mcademia  de'  QuaroìOa  in  haUa  ,  dell' i«UftU« 
dr  Incoraggiamento  di  Napoli,  ec.  ce. 
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altri  scritti  ordinava  in  meole  il  Fuhitano,  ed  a?ea  for- 
se questi  comiociato  a  vergare  solla  Chimica  agraria  ^ 
quando  morte,  clie  nemica  dì  lutti  Io  h  più  presto  dei 
buoni,  a  i3  luglio  del  i836  dopo  58  anni  di  vita, 
onoratale  per  lunghi  patimenti  d'idrope  ascite  lo  spense. 
Alto  e  robusto  come  dell'  ingegno  così  pure  della 
persona  e  di  temperamento  sanguigno-bilioso.  Ei  non  era 
che  di  troppo  privilegiato  del  funestissimo  dono  della 
sensibilità.  Fu  dessa  che  vivamente  ferendolo  lo  dispose 
a  quel  male;  e  per  essa  io  perdei  Tamico  il  maestro, 
perde  la  Scienza  il  suo  più  celebre  sacerdote  fra  noi, 
fa  Patria  il  cittadino  generoso  votato  al  suo  meglio ,  la 
Università  degli  studi  una  delle  sue  maggiori  colonne, 
né  sì  di  breve  si  potrà  empi. e  il  voto  da  Lui  lasciato 
cadendo.  Che  se  le  benedizioni  de'  buoni  nella  vital  car- 
riera lo  confortarono,  le  lagrime  de'  fratelli  lo  segui- 
rono al  sepolcro  nel  convento  de'  Teresìani  di  Palermo, 
ove  riposa  in  pace  la  di  lui  polve  (i). 

Gaetano  àlgeri*Fogliani. 


(i)  L'elogio  storico  del  Foutaio  larA  tra  non  guarì  inirrlto  nel  mio 
Giornah  medico  ptr  la  Sicilia 
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IP  I£t  l>  Ift  £11  lll> 


Incorruptam  fidem  professis,  nec  amoK 
quisquam,  et  sìne  odio  dicendus  est. 
Tac.  HIST.  LIB.  I. 


Era  mestieri  che  in  fronte  del  primo 
numero  del  1837  avessimo  posto  al-i 
cune  parole  che  mostrassero  la  meta  a 
cui,  per  amore  delle  siciliane  lettere  j 
abbiam  rivolto  le  nostre  pagine; 

Il  Camusat  scrisse  in  due  grossi 
volumi  la  storia  critica  dei  Giornali  \ 
e  itoi  abbiam  veduto  quanto  sieno  la-l 
grimevoli  i  fatti  che  vi  si  narrano,  ^ 
lamenti  che  vi  si  fanno:  quella  stori^ 
potrebbe  seguitarsi  fino  ai  giorni  noJ 
stri,  e  novella  materia  di  pianto  ci  si 
porgerebbe  innanzi.  ; 

Egli  è  però  certo  che  finché  Fartd 
del  critico,  la  più  difficile  fra  tutte  le 
arti  dell'ingegno  ,  sarà  esercitata  da 
coloro  non  per  saper  ma  per  conten^ 
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der  chiarì^  noi  saremo  sempre  barn- 
bim,   ed  accresceremo  soltanto  la  sto-  ~  i 

ria  delle  polemiche,   che  fra  tutte   le  ! 

storie  degli  umani  deliri  è  la  più  mi- 
seranda. / 
Per  la  qual  cosa  siam  venuti  in  pen-^  4 
^iero,  onde  rendere  un  novello  servi- 
gio al  nostro  paese,  di  compilare  in 
questi  fogli  periodici  un  prospetto  del- 
e  scienze  e  della  letteratura  del  seco- 
o  XIX  in  Sicilia  cominciando  dal  gen- 
fiaio  del  1800  fino  al  dicembre  del 
i836;  dimanierachè  sì  facendo  potes- 
^mo  presentare  ai  nazionali  e  agli 
Stranieri  in  complesso  e  nel  modo  mi* 
gliore  che  si  possa,  uno  dei  più  impor- 
tanti e  laminosi  periodi  della  civiltà 
siciliana. 

Il  piano  del  nostro  lavoro  è  il  seguente: 

Introduzione F.  Miàlnca. 

CAPITOLO  PBIMO 

Quadro  dello  stato  generale  scientifico  e  letterario 
della  Sicilia  al  i.  di  gennaio  1800,  desunto  in 
parte  dall'  opera  dell'AJ^.  Domenico  Sciuà^  iptito- 
lata:  Prospetto  della  letteratura  del  secolo  XVIII 
in  Sicilia... «..Bernardo  Seno. 
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Zoologia %$¥r.f^%¥,9^ Anastasio  Gkco. 

«BQta(ica*M****«a##«f###*«/««**»i****«*JFnu)ceaca#iAfrosto. 
.   jSd»nafe/ves{Ute»wo^iM*'^*v;<^^.BioC>  ^IwrdDMJMfuMym. 

SETTIMO  ;{    ' 

Scienze  medicbew«v^^4«ia*o^4Ì3Ì«ifelWO  Algeri  Fogliani. 

Scienze  sacre. Benef.  Luigi  Garofalo. 

•  iuì$fi«etiifòiyifkd08iilf /o&«M4^i.6><»A^  Afttiiriiii 

iti!;: '>'!'/;;!,  ••;   iJ-   cV»   r.j.DBfclMO      •     '*';»''.,   ;^ '«mi  ojt 

t  ;|f(}0U9ffndeii9a;..P^^ 

)  .  JWf>l(inMftùiJv')<lrittD  iljpuUilibo    citile^^  pd' ;>ecfclQaiaitii 

—  :  --ff    I '.'.rif-'.-li^.  .(.1-.;mWMOrfBCÒÌIÌO -m'i   ■  'I.^'Ti  'i.V-^   'n'n-t 

«   ^ Agkictitinik  i  44^«  /.  •>  <  ^^iGftT.  iPpof t*  fial vadoce  i&mdtoìic 

.  pni:j-  .•>"<  ♦•'■ìli:  i'*i:i.iDB€HWf:iTB»Ì9Òfjrii  o-:i!nr'!lt:'/o  otof 
!.;  S^ìmiM^QOoMimcItts  èast;ai)iMM»»..i»^%«.«^F^jAlftbia«^^ 

DECIMO   QUARTO. ',!•:•  V  U5«J    0:./M<'"'r 

Stori», civtteAè  Utteraria Gay.  Lionardo  Vigo! 

.,    ..  /  I ,'  .  !      :  Il  /  /  /  'MÉtMO    QUINTO 

Bella  cultura  delie  lingue  dottamente  trattate....  Mon- 
signor Giuseppe  Crispi. 

DECIMO   SESTO 

Archeologia.. Ab.  Niccola  Maggiore. 

DECIMO   SETTIMO 

Belle  lettere Gav.  Antonio  di  Giovanni. 

DECIMO    OTTAVO 

Belle  arti Paolo  Giudice. 
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DEcmo  HOJro 
Istitttta  d' inMpoiÀggianfeiito  di  agrìooltuni  arti  e  me- 
stieri; sodetà  eoonomidie  ;  commissioni  comonali; 
dftroaooe   di   stAtistìca  ;  -  aoeademie  saentifiche    e 
letterarie;  pubblici  Mibilimenti F.  Bfalnca. 

TEllT»niO 

Musica;  teatri;  accademie  filarmoniche  e  filodramma- 
tiche ••••.«•••'•»»*.*»«».»«».»»».»4»».*»«.*«..*«..Iiinares. 
VENTBSmO  FRmo 

Biografia,  btt>lio§mfia,  arte  tipografica Ab.  Gaspa- 
re Rossi* 

^  '        TttPrBSIIfO  SBGOKOO 

Riepilogo  di  tutti  i  capitdi,econchiusioDe..F.  Malyica. 


Quello  che  ora  solamente  ne  giova  di  avvertire  si  è 
che  altri  rami  deirumano  saperoqvi  non  indicati  saran- 
no trattati  eziandio,  come  ci  sarà  dato  di  pregare  altri 
dotti,  che  se  ne  vorranno  prendere,  per  am^nne  dèlia 
comune  patria,  generoso  pensiero:  e  crediamo,  onde  sd&* 
bitarci  di  qualunque  oUiìigo  ,  di  fiir  conoscere  pUtreà 
At  le  materie  non  verranna  stampate  nel  nostro  Gior- 
nale ooU'ordine  che  abbiamo  accennato,  sibbene  come  ne 
andranno  mano  mano  pervenendo  :  riserbandod  di  *dar 
loro  quell'ordine  analitico  che  ne  parrà  migUore,  quan- 
di saranno  da  esso  eBtrattey  eà  in  volwne  separato  al 
pubblico  presentate.         m  . 

i8t  DireUore 
FniDiRAifDO  Mai^vica. 
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ElfFEMEBIDl 

SC1SJVTÌF1CHB  E  LETXEEAEIB 

PEa   LÀ    SICILIA. 


4 


■  Jg^Hf 

PARTE  PRIMA        > 

.     .  ,    .  SCIENZE      ., 

Su  '  la  vmceraziona  del  Uno  per  sna  del  vapore  '^Rap^ 
'  porto  ietto  al'R.  IstiUUo  a  incoraggiamento  dal^  so^ 
^    ciò 'ordinaria  PniNciPM  di  Gmanjtsllm. 

.  »  .  j    ,  ...»  i  . 

SlGHO&I.  . 

Di  ami  pocacommendasione  è  degno  il  peDsiera  del- 
l' Intendeatc  di  Galtafiissetta  d' introdurre  la  macerador- 
«e  del  Uno,  e  della  canapa  per  TÌadel\apore  da  sosti- 
lairn  al  metodo  ordinario  ddrimmersìone,  che  eoa  lau- 
to danno  delia  pubblica  salute,  e  dell'  interno  commei^ 
ciò  attualmente  si  pratica  presso  che  in  tutti  i  fiumi,  e 
stagni  deli'  Isola.  Cosi  i  luazioDarj  tutti  seguissero  il 
laudeVole  esempio,  occupandosi  di  pensieri  cotanto  uti- 
li al  miglioramento  del  nostro  paese!  Un  progetto  sul 
proposito  inviato  da  quell'  Intendente  al  Real  Governo 
viene  oggi  per  costui  supericMre  incarico  all'esame  di  que- 
sto Istituto»  Esso  è  accompagnato  da  una  ndemoria 
conipilàta  per  inchiesta  del  detto  funzionario  dà  quella 
Società  economica  ove  si  descrive  l'apparecchio  neces- 
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sano  aUa   mafemsÌQap«^,*^.«dÌMmrre<«i^  Tantali     eoo- 
iiomid,  e  di  piibbUca  saltilt  *y  the  "da  qtiel  metodo  de- 
liyerebbero,  e  si  accenna  il  procedimento,  che  dalla  pub- 
Uiéa  Aintniaisfrazioiie  dorrebbe  tenersi  pei»  attiFarlò^-  £«« 
che  non  diventasse  oggetto  di  privata  industria.  Il  me- 
to^  non  consiste,  che  nel.sonpppone  sii  di  uno,  o  pia 
graticolati  al.  vapore  aicalino-causticp  di  ana  caldaia  po- 
sta in  luogo  ben-  chino  il  Kbo  da  smeerarsi.  GoU'asiooe 
del  vapore  si  compie  in  poche  ore  la  macerazione,  os- 
sia la  decomposizione  del  glutine,  che  riunisce  le  fibre 
della  scorza  delle  piante  itIaroeMose.  Oltre  il  vantag^o, 
che  evidentemente  d^vcr^bbe  4b^  pubblica  salate  dal- 
Tintroduzione  ^i  "questo  mètodo  sb  Ae  enumerano  alquan- 
ti altri  economici,  come  guadagno  di  tempo  di  quanti- 
tà e  di  qualità  di  prodotto.  '  Qùìàdi  si  propone  al  Go- 
verno ordinarsi  che  in  ogni  comune  di  quella  Valle  da 
wi'  apposita  oonikiaisfiione  si  costìiìisseto  una,  o  più  case 
ad  uso  di  .maceratoi,  ove  i  produttori  vietati  con  ardue 
pene  di  macerare  il  lino  nei  fiumi,  one^  stagni  dovreb- 
bero trasportarlo  pagando  per  ogni  soma  una  meroede  : 
che  le  spese  di  prima  costruzione  ,  e   manutenzioue  di 
questi  Stabilimenti  si  proponessero  dai  Decurionati  nqgli 
btati  disdissi  '  comunali,  e  che  almeno  per  il  primo  a»- 
-ao  se  ne  ritenesse  l'economia  dai  Comuni.  Si  spera  quiu«- 
di,  che  incapo  a  pochi  anni  diventassero  oggetto  di  pri<- 
vata  industria,  e  che  i  JGomuni  potessero  vendendo,  é 
concedendo  i  maceratoi  rifirrsi  dell'anticipato  capitale  che 
secondo  soggiunge  l'Iniendepte  potrdbbe  amaioatare  a 
circa  once  cento  pejr  ogni  comune. 

Invitata  la  ^sse  d^tìconooda  rurale  ad  occuparsi  di  que- 
isto 'progetto  con  vivo  compiacimento  udì,  che  quella  So^ 
detà  economica  .rivolgeva  il  suo  pensiero  a  rendere  iono«* 
'  eoo  alla  salute  un  ramo  d'industria,  il  cui  mìgliommenta 
a. questo  riguardo  è  stato  finora  inutilmente  lo  scopo  dei 
più  inddstriosi  coltivatori  dei  popoli  pib  inciviliti. Nel  pro- 
curare ood  un  mezzo  chimico,  o  meccanico  lamacerazioDe 
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Sm,ìimf  m  hi  Iringliwliwlai  dA  gÉMLif»lJ«pa^aiwA: 
tatel4rQ'UgiKilaM)te«teUa  preiiosa  CHltiml  delle  jMDtd  fila-, 
motose  la, Dubblica  ricchezza,  ek  pubUka  àahite.  B 
noto  io&Ui  eoe  pria  della  mela  del  passato  se«ok  aileiiloi 
io  Francia  di  maceraorei  il  tiao  per.  via  del  vapoi»,  a  tghi 
^speiiilieqti  del  Aietòdo  di  Biude  pressoché  identiop  » 
atiello  che  ora  si  propone  dalla  sociei&  di  Galtaoissetti^ 
difDoatrarDno  la  ecceUeuza  chiiaica  di  qiMBl  proaesso  j^ 
om  esso  riosciTa  cosi  dispeediotel  a  causa  deU^ap** 
parecchio,  del  combnstibile  deiralcali,  e  della  mano-db- 
pera ,  che  per  ragione  di  ecoDonria  cooventte  abbalido- 
oarlo.  (li)  Ugual  destino,  incoatraroao  di  aiiri  oiclodi 
chimici  sperimenta  ti  in  .Francia,:^  in  ItaUa  come  qiieUo 
d'ìmnliergei^e  il  >lioo  nella:  saponata  bollente  niccon[ian-t 
dato. da. FiUppo  iRè,  4X1  nell'acqua  fkalina  scaldata^  me^ 
todi  anch'essi  eifiGaci^ma  nòni  menai  dellVkro  dispendiosi. 
.  .  Venula  meno,  la  sjieiranza  i di  I  ottenérsi  la  oiacerazione 
eòi. procedimenti  chimici  Fìndustrìa  si  rivolse  ai' mezzi 
meccànici^  ed  agli  sforni  ;  degl!  iodnstriosi  a  questo  fine 
diretti  i9i  rùininNU)  grincoroggiameati  delle .  Società  scien- 
tifiche, e  dei..Ga(remiJ  La  società  d'incoraggìameiiio  di 
Parigi  propose  per  nna. maciulla  nn  premio  di  6ooo 
fianchi.  Le  maculile  di  iChlistian  e  di  Loforest^  che  4anto 
illusero  in  sulle  .prime  còncoiaeto  al  pìrefni<^ ,  nm  que- 
sto non  Tenne  loro  aceordato  «ssendo  per  alquanti  difet- 
ti riuscftto  imperfetto  il  loro  lavoro^  e  principalmente  per 
la  Tubidezza ^  che  il  lino  ritiene,  ^per  coi  si  rende  inù- 
tile» p  pooo  adatto  afle.manifittnre  (9)'Soii  note  anoo- 
ra  le  cure  dcL  Gran,  Duca  Tevdiaando  per  introdurre  in 
Toscana  la  màcchina  di:  Lafiare^t  (3)  e  del  nostro  prin- 
cipe di.  CastelnùoTOtperi introdurre  fm  noi  quella  di  Chri- 
stian ,  e  san  pubblici* gli  esperin^euti poco  felici die«se qe 
fecero  cosUra  noi  >  (4)  (che  dall'Accademia  di  Georgofili. 

Ìi)  V.  Dizionario  unirenale  d' agrìooltim  air'ui.  okocfnitiWtf. 
^)  VediDÌBiooKÌo  iwivctatle  d'nii  eoMilttit. 

(3)  V.  Giornale  agr.  Toiman  n.  a. 

(4)  Vedi  Odcndano  per  f  agricoltore  Siciliano  iSai.  « 
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RinKiti  pia  imniBcienti  dei  tlmftid  i  meufi  meósi*^ 
DÌct  r  umaoa  iiidastrui  sicoome  mcie  avtenire  isi  è  an- 
data molgeiido  napYameate  ai  primi.  Perii  dallo  stèsso 
piindpe  m  Gastdanoro  si  consi^Ta  alcuni  aam  dopo  il 
metodo  del|a  saponata  bolleiile(s)  e  il  marchese  Naoaiaa- 
te  praticava  imimaniente  in  Napoli  degli  esperimenti 
col  vapore  che  si  dicono  felicemente  .riusciti  (a),  è  di 
onesto  istesso  metodo  n>  pn^tta  ora  V  introduzione 
dall'Intendente,  e  daU^^socieià  economica  di  Caltanis- 
setta.  1        L         •.     ' 

Or  dovendo  la  classe  di  economìa  rnrale  sol  prooes* 
so  taddetto  j  e  soUa  idtroduzione  di  esso  emettere  il 
suo  parere  eHa  viene  per  mio  mezzoa  iirlo  conoscere 
coerentemente  alle  idee  sfipeFiórmente'eniinciate.  Il  me- 
todo è  da  gran  tenkpo  conoteiuto  dai  dotti/ e  la  sua 
efficacia  è  garantita  da  moUi  esperimenti  né  è  stata  nti 
contrastata,  ed  h  forse  rnmeodal  omile  si  possa  spe- 
rare il  semino  beneficio  deir^ablnndono  della  middiale 
maceraziane.per  potrefiudlHie  atloalmente  in  uso.  Msk 
classe  rammenta  che  in  Francia  fa  abbandonalo  per  ra- 
gioni economiche  e'pei'ò'C^ina  che  un  tnetodo  contro 
cui  sta  una  sanzione  di  cosi  grave  momento,  non  sìa 
certamente  da  cohsigliairsi  ad  aicnoo  industrioso,  e  mol« 
to^meno  alla  puU>laai  amministraaioD^.  La  pulbblioa  am- 
ministmzione  dep  togliere  gli  ostacoli.  alP  industria,  ma 
non  dee  in  essa  intervenik^,  essendo  conosciuto,  che 
V  idea  del  dovere  cbenaooye  uri  pubblico  ammioioi* 
stmtore  non  suole  produrre  a  pro  della  civil  conm- 
,nanza  i  vantaggi  istessi  che  la  privata  indostria  ot- 
tiene stimolata  dal  proprio  interesse.  Esperimenti  e- 
cononoki  si  desiderano  dì  questo  metodo  prinm  che  si 
parli  d' introduzione  generale  di  eòo  e4  agir  esperi* 
menti  crediamo  utile  si  rivolga  per  ora  la  Società  eoo- 

^i)  Vedi  il  detto  Calendario  iSsS. 

(a)  Vedi  Giomale  di  Scìsmm  «c.  per  b  SidHt».  Un  ■rlkolo  del  ?tf£» 
SasUani  sul  Gatccbiamo  per  rasricoUorejiciiuio.    • 

Digitized  by  VjOOQIC 


5, 
iKnnicà,  e  Uégli  csferitneoti  j^tìoiti  ia.  Napoli  dal 
iMi«heBe  NttinUirtc  i  in  Glueggaidd' nostro  4X>rpo  ttotìtàm 
a  qud  Reala  Isiitutdii  SeBxa«ooitrmre  uà  apposito .aM-i 
ctfiatojo  potià'  ÌB,  Società  eoonookica .  con  modkft  spesa 
«dàtUuido  in  taaal  stanza  h&à  ^ihiusa  la  caldaja,.  e  i  gHK 
Scolati  fiiiepinq,  o  ptii  esperimenti . di  macerazioiie,  e 
ierrà  conto  cfeUaimwnkità  del  lìno^  die  sottoporrà  ad 
esperimcartO)|re  delut  iKnaà  del  kvoro  ,  e  della  spes- 
sa, cbè  Occorrerà  per  potassi  ^  per  combustibile  per  ma- 
iMM^pèra,^^  it^smettteà  .a  qiaestoi  Heafe  Istituto  un  sag;' 
•^  del.  liiid  ^maceratoi  «utcom^iagidato  da  un. distinto  ì9B|^ 
jportói  sulla  quhntikà  di  quello  dpefato  e  '  sulla  ammontar 
•96  deUa  spesa.  Se  dagli  bspenmentir.pcM:. risulterai  ,cl|f  .i) 
ifopeodiò  diel  nodello  nietodo  uen^ià'tanto  daaooirBggiaiif 
Ifiiricca  indnbtma  del  i  lino,  ttna.did|e  >pothe  che  al  :  nostro 
-éoirero  naeseituttafvià  ximangono^ei^e  dobbiamo  omsferr 
;iai£  .gcìoséfli^nte^'jrist^to  discutetà^eptoponrà  al  Gpr 
^famo.  i' màzii  chét.trederà  lOppoilkiài  ad:  inCrodi^tei  fià 
àigeneraliuate  iki  Tari  (punti  ddl'IsoU  la  noivelU  mar 
-eerasione*!'  v  '.i  •:"•  »"  ^-ij  ■'.'  /<  »  l'  - 
,  •<:•.%..:•.!   ,    n-M.i  i.ijr.  •  '  t  HSóciq  rclotoier^  .  ,     . 

l'-M.-.j    ,<    l'i    t'..   <•'.»!    ipRIffCIPB-:  sii  GRjUUtatiU*   .. 

!.*•-..    il.i      .:!    .    ;     '.     .     ...ili    il.-:      .!.,  r.  .]■'..    .   ■-,    . !~— 

Stòria  naiwale  degli  làninUdi^  ifns^erìtbnU  -.  ad.  CW* 
De  Lamarch  compendiatM,ed4mrievhiUiidi,fH^ìp^ 
opMi  di  Francesco  Baldassini.  ^-  Pesaro  un  voi* 
in  8.  pei  tipi  del  Nobili. 

\  Utile  \e\  ben  peiisalo  divifiamentc^  &  certo  quéUo  che 
annunziamo,  e  a. cui. il  Baldassini  si  rivolte.  Percioc- 
ché l'opera  ìlA  De  Lamarch  vai»  le  priibe «die .vantar 
possa  la  Zoologia;  quindi  non  si  potean  meglio  impie- 
gare le  cute  e  gli  studi  dell'  egfegiot^compèndialorje,  il 
quale^  come  Segretario  (dall' Accademia- agraria  del.  sub 
paeie  (istituto    che  in  poelù  anni    è  divenuto    illustre 
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càiaoìé,  eV  e  tatte'$»iooov«¥6ndi»;«^  cbft:teào:giii> 
éid(r,  *hi*ilà  i«  uà  wb- i  «Iti  gr«ii  flfolàdtt)  jafi^lit 
ffi  dktesa  <i«€tt''  0|ieni.  oéfehratimiiui*  lailraduame  ite- 
Bau»  a  fotta  «Da *chiiir««m  di-stU^,  .e  .pnipmtà  di.  liar 
gfeggifo*  Le  annobzionii  dt  kuiileeipipckbSataie  ha  con- 
redàtó'U  suo  lavoro  8Ònò;:trattc  dai:^  vìpatiti. scritto- 
Tt^^ijóbhi^iiy^  rm»om  gionmdi  tutte  le 

pia  regniti  *ip*te;icl«  «r^son  imtte.innqiiesto  iifi^Wf 
t^^imò  tBmo  di  ilatq«i|e:'Ì9l«riairNoà(abbiàfai#  osaÒE}- 
Vàtovetm  Wo  pacèreil  glUdipici  e  fa  doUrioa  ohte  iii 
itatM/  Vi  i»éM%%i»^p'f  *e  aomcj  il  ^aidassim  abbkieèrcn- 
fd<>ìiì;rìamf^m  pbco'tutlo  Gl^ig^i[^llértebrat&  rìagiiai^ 
«' ' Iti Ibilia'erai ben  ^^joio^JiS^  lusarcl 

r*  k'  gmte  i^p^^e: costa;  ^dimadookètgU «ta^ì^tdalr 
tóieMà  4e)lfi  »Dalwhi  eno  ^i4*i|  'parimi:  ramo  ^  di 
kto  'dè<'piik'itlirt6ÌO)fitef«prf  che  Sai  latto*  di  Zoologia  ab^ 
bi«<  fédlltof»]}' ii^tA>I^OBoIà^(iepl iwe  latle  ^fescHsioai  jm& 
esatte  degli  animali  invertebrali  si  congiuDgoao  ononrft- 
zioni  filosofiche*  e  profi^dÀ^  che  alla  loro  generazione  , 
al  lowl^fetiato^  «I  iowiorivi^  loro  costami  si  pcrten- 
gono.  Quindi  il  Baldassini  reudendo  popolare  in  Italia 
qùellò^3r'erà  sòIamènle"^àfrunonio  m* pochissimi  ricchi 
Mse^  Jtìk  sàtm^vermlla  .^^losofia  Von  se^vigia.vcbé\flaìr& 
M())9M^òhiv»hÀdeVfndrdaftòr.  '.  i  ^  ./..•>-»  k\  ^-^v/.v  \  '•-\ 


•>  Vv\  V,.. 


'#fÀnll[tt<ti  •  flgttaie  etonomiche  e  tecHologfche  Idei  thttì  I- 
'  igfuàioJìomeni.  -h>  Milano  prèsto  fli  editori  dedi 

■'■■  idnmUideSei  sbieme  i»34i.   .  \     V  i  i.  ...   ,   : 

!i  'Eiséndoci. venute  alle -niiiiii  lls  ceoiiate  ^rfìirreia  ab- 
«Iritiià 'trovato  esser  éUe  AssìaiNpitt  lutìU^dì  quel  che :po|r 
«a  fAH>mettere  il  modesto  'titolo  deMibroJ/^^uiudi  bear 
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7 
cU  .noor  SMÌ  eigo>.ilt.teo0BtjnÉM^  dhtai,  pur  tittaVia.dBN? 

hìam  creduto  di  annunziarlo  nelle  nostre  pgiue ,  e  iK 

ri)M>itare  i  titoli  .delle  .matetìe  die  si  cootengóno  nei  due 

Tolùtni.  cbè  ÌDODoacianio*^ 

Ci.  pM0Ò6  peto  di  aTTttrtiré  easer  qòeat'c^iera  una  rac-* 
cdta  delle  ^indpali  Memorie^  e  delle  note  pia  imporr 
tanti,  òhe  il  Looieni,  ino  deipià^famoni  agnoMini  ddlà 
liombardia,  andana  inserendo  negli  j^rwirn  UmversaU 
di  AmcoUura^  e  nel  Giornale  agrario  lombardo  yeneto, 
€he  fece  poscia  seguito  a  quellit 

Noi  non  possiam  noa  lodare  ahbastanta  Fidea  di  rac* 
cogliere  non  le  bàje  e  fe'  fri▼olezz0^^  cofne  talanr  liaa 
fiitlo,  con  miseràUle  consiglio,'  ma  le  cose  iMoneed^u- 
tili  dei.  GioCMlt,.  per  dar  iorO'W^é$i«ten£a  pìik'  sicàra  e 
pia  chiara;  affinchè  non  andassero  (eoi  tenvpo,  eonié  au'^ 
drebbero,  trascurate  e  perdute.  >  / 

Ecco  le  ìnaterie  del  primo: 

Sovescio' ferìilizzàio  di  fégcHa-^^ìso  cinese  o  sèc^ 
co*^S€U>hiyboià6U;^seéA-^Pigiaiòio  dèHe  w&^Me^ 
moria  pfhta^Biso^' cinese  o  Wù^ù.  Lettem-^Co>t>er- 
inazióne  Helte  aavor^^  J^èsètMenio  dei^'  gél^  Lettera^— 
Figìaibio  delle  u(^èw  MeMùh'd  seconda  -^  Delle 'Sov- 
penthni  colònkfhe-^Calza  piètri/tcata  vùeUo  stomaco 
di  Un  hue^  iMXerii'-^Sausa  delie  Uve  e  sae  pròdiczio^ 
TU.  l^mtni^CohtriM&  di  soccida.  LtVtetà^^Nuow  a- 
limento  pei  bachi  da  seta — CoUivaziÒfte'  dèi  heni  In^ 
coUi'^Osservazioni  agronomiche  i  8 stj^'Del  diritto  di 
condurre  te-  ^aoque  nel  fonilo  tdtrui.  Letteti  «»^^  Ce&i- 
va$ión6»  dei  gelsi  e  dei  bacfii  da  seta.  Lettera — Àme^- 
éHo  àliefbùHU  ìwffàte^  La^ori^  deUe  terre^^  Ta^Uà 
iX^àdoi^^—CokivaziMe  ^dti  bachi  da  sefa  (iSà^g):  Let- 
teitf^Granai  di  rkfparmio^Dellè  bigaiHere  é  dèi  bd- 
chi.  Leitei^^^Conéfiniazèone  e  conciird-^  Concessioni 
e  preoarii  Lettera  Opportanitàdi  potare  la  vile -^Det 
calcino  e  del  negroncy'  malaitiè  dei  bachi  da  seta.' 

Il  secondo  volume,  stantpato  anche'  in  Milano  nella 
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ti^grafift  Lampato/le  priàdpali  nieniomf»c^ 
éa  SODO  le  seguenti:  .'>  • 

OpportUfUià  della  mietitura  idei  jfròmmio  e*  ddUt 
secala*  Questione  economica  agraria  ^suUe  cantine^ 
Circosorizione  dei  danni  della  grandine*  (^oUHmzione 
della  patata  americana.  Jtrx^afei  òactu  da  seiku 
Mangiatoia  economica  per  il  pollame  libero.  Fìnifi^ 
cazione,.  Coltivazione  dei  terreni  incobi.  Effetto  del 
taglifì  ,d4lle  i>iti  grandinale.  Conservazione  dei  cereali. 

Ci  lusinghiamo  che  quéste  notizie  possano  servire  per 
appr^tzare  sempre  mejglio  il  valore  di .  quest'  opera,  che 
da  pochi  è  in  Sicilia  cobosciuta ,  e  che  dovrebbe  dif* 
fi^idcrsi  nelle  nostre  .  contrade,  per  mettere  anche  noi  a 
profittò  le  gravi  meditazioni  di  quel  valeat'  uomo ,  e  i 
precetti  che  ne'  :  sooi .  beo  pensati  discorsi  si  trovano 
sparsi. 
____„  •         .         •  ^     M.   . 

■      '  I  I         I  ;  I  I    ■'  ' 

Trattato  della  s^ite^  e  speciabnenie  delle  us^e\  e  dei  vini 
italiani^  accompagnato  da  32  toifole  colpniey  rap- 
..  presentanti  le  migliori  varietà  jcP  ìwee  di  wU  cke^i 
.  c€Àtivano  uiltaliay  con  le  loro  desoritUMU^  la  loro 
,.  storia^  ^  auella  dei  vini  che  producono.  Opera  che  fa 
,  parte  della  Pomona  Italiana,  e  della  \quicde  smo,tira-  . 
ti  100  esemplari  a  parte.  -^Fireoxe  iS36  presso  liic«, 
colò  Fahaaeniu.  \ . 

l^e  Effemeridi  siciliane  bau  fatto  più  yolte  onoiata» 
menzione  del  Conte  Gallesio,  rinomato  laiitore  dell'epe* 
ra'  che  abbiamo  annunziata*  Egli  riempì  «u  .vuoto  di 
grande  importanza  neUa  storia  , naturale. d'Italia^  e  re^ 
se  ?1  nostro  paese  un  sguaiato  ^rvigio*  Questa  tratta^ 
ta  può  dirsi  completo  jid  suo  genere;  e  siccome  volgei 
sopra  un  ramo  essenzialissimo  della  ricchezza  nazioDa* 
le,  <^  ottimo  fu  il  consiglio  Ai  pubblicarlo  a  parte  ; 
pmcliè  se  male  ha^yi  in.  quella  gi^antf  opera  del  Caller 
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sioi^lf  h  h  atliicoki: ai  difibodend)  ^  l'Alta sieco- 
sto;  dittianioraicli^  serve  jiik  alla  glovia  della  oazioiie) 
che  alla  sua  vera  utilità.  Quindi  contenendo  il  predetto 
tfaitot^  solfe  uve  e  stf  i  vini  delle  {ireziòsenòtÌKie^  e  dei 
consigli  sanisnoii^  ^fae  potrebbero  d'assai 'mrg^ierare  ed 
accrescere  qué'  ricchi  nostri  prodotti,  sard>be  perciò  u^ 
tilisslmo  ^he  si' ristampasse  io  ^economica  edinoiiev^e  con 
taVole  non  di  tanto,  ilusso  e  di'' biuta  spesa  cònsè  soa 
spèlte  •  che  '  vaiiDQ .  ad  esao^  oolngkinte;  ma  bend  a  oonlov* 
ni  e  a  ohiiàtrosòuri,  e  tali  •  <^e  '^licon&oetaAo  al  bisogno 

Noi  lotMto  ci  rallegriamo  '  di  cuoffi  eoi  •  Goalè  Gal- 
lesio^  e  facciam  voti  perchè  abbia  limghiasioai  vita  ad 
onore  delle  scieme  e  della  patria*  *  i*     -    -   '< 

•.  .    ■    '     ^     :     ■  .■•    .       :..:■=.••  M-  i    >•:; 

Discorsi  profàmziaU  dal  Presidente  j  dal  flcèyJh^eii^ 
dentsy  £  dal*  soùiqviSlegréUtnh  Perpetua  della  -,  StH 
:  vieta  Economica  ddla, frolle* di  dxUuùanéU^adm* 
Tumzk  generéde  dei  $ó  Maggio  ,i8Z&'famtisrimo 
gioméi  onomastico  di-  Sì-Ba-M^  PÈnbtnANDO  Ih 
Be  dd  Regnù ^deOe  Bue  SieUie'uri  và[^  im  8i^  di 
pa^.  ^nuM-GaifmadallaiTipografiaF.  F.  Spinto  f836if 

,  '    i.  1  -i»    f       «    •       '     >/        .  •*      I  '  '    .'..1. .-'».'   •■  I    i^n.j 

l  prìmo^  discorso  polente*  il  titoio  sóli'  istraaiéne  àA- 
le,  clasai'  prodcittrici  di  Sicilia  è  lavoro  delPegi«^o  prof^ 
Saldatore  Scadevi,  di  cni-idtra  volta  abbiam  fatto  ono-^ 
vevole  ipeàziooe;  il  secondo  sol  migiiovameuto  delle  spe» 
de  delle;  pìiÉite  indigena,  €  snU'  introduzione  delle  piantò 
esolidie  le  pih  •  «tili  è  lavoro  del  ch.^  Antonino  di  6ia^ 
eomof  e  V  ultimo  sulle  prbduaioui  del  qoart'  anno  del^ 
la  Società  edonooiica* della  Yalle.di  >  Catania  ^«i  appar- 
tiene ai  sig«  Alfio^Bcaianno.  Noi  debbiam  fiir  f^àuso  a 
quella  'società  economica' '). che  hb  festeggiato'  nel  m^o 
pia  acconcio  il  giorno  oix>niastìco  del   nostau   augusto 
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AdQiwca,  1ra(tt9iK|Ì09Ì,mtee  Jrtol^  in  ;<^i  fond  do«u,^- 
zìa  e,S€)^o,^iafcgQiMiiU  ,di.  pubblica  utilità^  e  di  onore 

;Si» apre ;r;adito jlyrof .Sóidm  auiUsooirere sall'istru- 
|U9iìe,.d€^  :  classi  i.prodoUtìcikiU  Suiilia  od  mostrare  che 
lai  priocipalisìstnui  Mlilìlà  ic^e  si  ricava  >dalfe   scieaaBe   è 
^uella^  .die.l6  9oi;g^uli  ttitle  avsHfloca  ;  ddle  prirale,  e 
pttbbliflbe  fortune^ '>»;Peix>cohè  neb  è  mai isperabik  che 
PQsmi»  queste,  oousc^giujrst.  da;  verna :impÌQgo/dl.tniTaglM^ 
lucratilo! »(èi  i'.  autore  i<lie  >{Mirlà);  ove  i  ad  cffi^ttuarlo,  e 
a  promuoverlo  T  influenza  non  concorra  di  molti. agenti 
rtaluraJtìwiSicl  importa,:  che  il  prìtào  capitafa  è  la  na- 
turai  Kontanèutel^ml!  auto  seno,  infiniti  valori  ptrimitivi  ó 
preesistenti  che  voglia  dirqi;  dome  sarebbero  la  lucevi 
gas,  il  cidore,  la  feracità  della  terra,  le  facoltà  genera- 
IttìB^^ìnrélT-l^glRrmitoàle,  come  nel  vègeTaKlèV  gU  efc- 
ifteafiy dei  ^uàii'v^si  foribàno  i  inètaUi^  e. Je  miniere,  Is 
pio'ggwV  inventi,  e  fe  leggi  iji^l  mòto,  deUa  graviiaao- 
ne;  .dett!  attrazione  óltre  a  ^lulié  cbe  sono  ascose  i^ 
amtai\i9gii|rde;;e\p6ii9ieri.  L' «omo  oòUe  .giie  fi»rse  fi- 
sidie  .ed  viaieUetHiali  noitx  &<'chià  conlbìiiarey>  dinggere, 
«  trair  profitto  dagli  égéòti  oàtunili/i^ed  io  éoial   guisa* 
aoireacete.  pferfèziòna  ad  i^ii  teliipo;i;pl«ódiotti  della  oa* 
tura  medesima.  Per  conseguenza  a  buon  dritto  la  pro- 
duzione fu  detta  r  opera  simultanea  delle  facoltà  me»- 
Uìì.  ^.  Sskhi^  i  dbU'  dmànità  e  àé^ . Sane  f rigeMratite 
d^ll^  uHwp^  tèqdeirti  alai  cwJàaiòne, .  ò  aU'  acqresdmefH 
tordei  valori.   Lei  scienze  il  fisioheib  jtattirali  intente  a 
scratioare,.  e  a  ,avcl*re.  itmodo,  di  efeei»  e  ie  proprie- 
tà^ delie  cdse  sqbo,  Ja  sooKbbe  U.pM^io;  nelle  ppénaiom 
tutte,  'che; bau  idi  mire  il  soddibfaciikiÉ»tòidei  deaderl, 
*i  bisamii,,e>iriqgeiitilimento;  dello  spirito-  e  nel  me- 
todo ,delfc /fatica,  la  quale /è  strùiiieDto  dell',  agiatezza: 
Cd  agià^eaaa  tuoÌ.  riirei  in    gran   parte   jlrQaperilA. 
.    Vi  quanto  giovamlenti  ed^aiuto  non  sono  la  Chimica, 
taf^isica,  laBotamca^la^irìa  uà  tmule^  la  meccanica, 
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^  k'tSLocfjatraf'  dik'*Vetei«AMk  iali.faboriote  Agrinoltcwè^ 

*  cbet^ÌBtendq»  aiirar  le.|sii6slstein«''  clallatiMrBÉ   inadmiit 
nufriUc  dei-lpopdVHDi  iqaJBHilf:  pepmli^.eil  ìmSbHmAi  è^ 

*  qu^iitir*J>ctt*«èd  ;inqlutodiHron»  prdinrwo  •  Jà!  storia  flei 
^  paslaniK  dei  vàri  poppK  ^^T'ìaslrQttliaM&y  U  «matemlitictf^ 
^          ìlartèfhaatica/  laitopògr^fia,  Mi.faorògtafia,  bstetifitica^ 

'  etti  ì^ec^pnafia  sk  dil )si<  éiBik  ab  di  ha  lagQO   iaganflè 

pai  nariy ed; a  Aiìimpteaie  h3m%W vi^ggìt  pcriiatognìte 
regfoàU)  fQuiila  ìhciieiÉeaté  <di  7albni,'lqUaIei  upedUefeza^ 
ei/àipidaibiTOqlaiibiN:  dii^doHuc  .iAoa^«i^  òUicike  unte'oè 
degli 'agebli  lAeotoiiifcifl.  qaàlé^spìtatfi^  è^ràffiriklio.  néiiL>ti^ 
oeie»r.kidilitisa.:d«IIitifibkfcica  aliatala  )alle  ,inti\  daUé 
Scieilie)iFÌsi(i>-0mt0nMificlK,;daIV  idhaìKcB^  latjbàlc.^jr» 
fandéédd»ìai)luttii>lùdghfttil  leso»  !  idelU* 'àèque,  frùk- 
^dugiodb  fnl^iv'ie )rÌBàeadoi>fiitiiìividi0fldda  oohtaile 
ii|»poli^  iritli'<inoUii le  éladblline^mparlbfallKla  le  brbo» 
eia'  1  (degli  ^  intaaiai  *f  ìQiriMi  hen  i  al  oeiUpiienlde  .  die  ia 
cur^lliàj< éaB);.|Niòj  'bhc)  tcher •  dietòé iaii^gressi.di.qneflte 
aciedieivcbeéélaei^o  la>ba66!ed  ilfsosiagnb^ieperDìòiap- 
pauto  quei  benemeriti  scrittori,  che  le  han.r|Mrokiicbaa 
sòh.  degml  drfkK*  aioonescbiitf  Jdild  i  ialehii  •  aabìetài  Del 
eh^  dabbiaiiiògleifiaédi  iiaiiltiiUàui,  .etfQt-qiHnitd  viiaiàì 
ef  jiopsiède!!il  iadadai  4lii:agÌ4  IdiivitrOTaoieiitivdi  seofot*- 
tè^  e.  AÌJBifimmiki^ìjAaìo^  itédt 

lianÌ4  «Nivmai.naBoueialoqrtci  *  potrà  cdoténdetè*  al^ilalica 
peaasola>  tinitailto^'ooore  yiOMnitrie  o^bn^i.^beDaki  dòh& 
chiiilintkf  fitMHeiial  ttomedei  ilie  rigknératari:  deiròolni* 
viliaiabto  éoròjieo  iioa>  aolo,  imaidei  Dondiydei'/Goloim 
bo,  idei' 'Gioja<^' dei  ÌSàrt»  lÙo^tddtiMàoohiavelUv*  édi 
Sarpiv  ldei\Geàilei^{  degli*  SpallainM  V  '^i^  «  Valltsqieri^ 
dei  iTèrrkIflIi,  ^!  Castelli^  déiMok  eenctuilif  !  èeiiG» 
1  ^iu3i>i^  .dei>  Rodiy  abi  :BègUt«)  dei. .garelli vddì  I/.Belw 

\  fiuif.dei  iGjivalifrivtIdét  Qvemomi^itdertOiilvaiiiy.^fei.La^ 

.  gingia',  dei  Votea^  dei   Mofgi^tii^'»  «degli  Soar{Ai,»^ldèi 
^  MaladEirae,  .e  dr ^non-  ik>ofai  «lltii  prodigiòfi  dotèUafti/pa*' 

f  €lri)  e  fondatoli. di  mclV  0lck*de    oeribered  Kstitmlpiii 
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che  SODO  ^li  uomini^  4;  ^delk  sMÌètà  [il  fiore,  V  qtiuk 
neato,  e  hftliaiMiJ  Senza»  l'impiilso.  di   (|iiei    grandi 
l^^lainatòri  delle 'cnumcifAimopi  iatdKeltiiali.  né  T  £a- 
rdpa  avrebbe  ragghinto   <}oello  «lato  di  ben'  dssèK,  e 
floridezia  in  cui  beatameatelsi  tipofla;inè    la.'  Frantia^ 
la  GeraiaDÌa,ie  F  InghiUerva   patirebbero   superi>irR  di 
Ghaptal^,  di  Bèrxriiuià)  di  Rudiford^  di  Darwioi  di  Da* 
Tf,  di  Payen^  diDiima^  di.  T|ieaant^  idi   GbevreiiI, 
di  IjaVoi^ierv  di;PiiestSey,.di6ujìkon^>di  Klapprt^i  qua« 
b  di  unita  ai  Gagnoli,  ài  Lastriv  ai  ^Bra^Datclli^  ai  Fa^ 
broni,  ai  PoUint)  ai.Dandéln^  d  Gioberft,  ili  Savi;  tt 
Gàrmdori,  ai  Gagliérdn,  a'fieOapilani,aVBenn,iai.Fi« 
Tippo  lo  re,  aiii(Wlo  Yerri^  alViamaia,  ai  Catullo,  ai 
PozfEiv  ai  Paoli;,!  all'  accadeinia'de*.!€ieorgoQli.  di!  Fìmh 
aèy  (forse  il  piinoiisàituto  in  tal.geneiie:)  ai   marnali, 
agii  almaitaodìi  ^  aiGiomldi  di  aHiy*  meslieiri,  è  com^ 
nàeroio,  ed'  a'  ^Diuonarii  lécablògioi  toiirfrìbiiirQiio  ali'a^ 
imonf meuto^  e •  ai|ai  td ifibaiòne  di  cpifelle  <  :  cogaixìoni .  pa« 
mmeote  popolari^  e^rijgnardanti  le  ptatidiétagrìoQle^  e 
iaduslrìa^i.in-.i!   i\  -ult   .ii  !!!(••'  i!i  •<.•<•>,  :,{    f  ".-    -'.  r»; 
I  «Indi  ridocendoftiiirdkw  Ptof.  con  «{udite  teorie  alla 
Siddia  tnina; ^ragione. di  lodarsi  dei  teifapi •  presenti  pèp 
essersi  èrettli  inCatabia  ad  imitaiiioDè  ideile  due  Capigli 
J^lermoe  Napoli  «una!  cathedra  Ji.'clfiaiica  nppbctita  atte 
arti,  ed  dl'iignidaltnra/e.  di  qnesta.tcttDzai.igenèralrice 
della  farmabìa^  dell'arte  vetraria,  e*  della  tintoria, -eeu^ 
mtóa  i  Vanta|^gì,  T  esiensiobe,  e  L'  ftuflaenza  gihindissU 
ma,  cVieàercitasù  varie  ^professioni,  larf i  ed  iddnalrìe. 
Okr  còlla  antesi^  ed  or  coir  analisi  èdmpofiendo^'^  ri- 
cbniporieado  ilichiìÀieo  Ib  sostànié  par  ^izo  dei  pvo^ 
OBssi  della  bobiziofA,:  della  diisolnzioaéj^  .diélla   distilb- 
uMe^  della iisubUmakione,  dèlia  Ksciavcttione,  detta  pol^ 
vetiazAsione,  ideila  aaturaziotie,^  ikUa^  { pfeoipìtazioDe^  e 
della^f lavatura!  punge  a  coJibscei^e  dei  gas,  degli  acUK, 
e  fle^i  alcali; gli.  elementi,  e  lie  b'agg^n:' partilo  Io  sto- 
vigliaio,  r  agricoltore,  ili  tintola,  V  orefii:«,sil  raffinato* 
Te,  e  il  manipolatore  dei  liquori  delle  droghe  ecc. 
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'  Mal  unii  «afiledni  di  <3himiek  applìoM»  db  ?rtiv  nà 
air  agrieoltarà  riascirebbe  iouiib  iqalitile  irohe  la  fgJ^ 
che  si  iedìM  a'  trafficai  non  si  HtmiJie  animaettratt 
ki  quegli  stadi,  thà  pr0{>aratio'  gli  aoimi  a  rice^re  coir 
huitef  gli  scientifici  'insegnametili',  o  a  pessederae  alme* 
BO  per  via  di  addimoslnizioui^^e'dì  esperìaìeiitiil  ma* 
girerò  pratico.  la  somma  bisogna  die  1*  iutel letto .  sia 
api^rto  alle  persuasioni,  e  che' abbia  qocHa  ìstrmioii^ 
Déeessarià  onde  possa  da  sé  concepire,  te  ^i  eseguirei 
processi^  e  le  operazioni^  delle  quali  dovrà  prender  con-* 
tozza.  A  ciò,  avverte  il  sig;  pix>f;^  provvedono  le  scuole 
lanoastriane  spdrse  nei  vari  coimini  di  quella  Valle,  e 
segnatamente  le  tre*  che -fioriscono  ita  Calauia,  iti  una 
delle  quali  s'impara  il  diìsegno  lineare^  tanto  profittevole 
ad  ogni  sorta  di  persone,  come  qttetto  «^heperFeaiona^gU 
organi  j  e  cooimiica*  alle  cose  precisione,  looneaione,  ed 
armonìa.  Sfoi  •  conveuiamo  con  lai  y  che;  la /ontani  sici'^ 
liana  è  notathilibenie  progredita  massioie'in  «questi  lali* 
tiikìi  4nnì^  ina  nondiméno  è  ^d'- uopo  cohfessàffe,  die  re* 
stapur  tityppo  a  fare  per  dirosaare  il  popolo,  ed  abii 
iìamò  al  travaglio.  Ove  sono  fira  noi  le  soéok  festive, 
óve  gK  asili  per  Fio&nzìa,  le  aciiole  pabblicfae.mr  le 
dònne  a  fisi  di  promuovere  la  morale j  e  1'  economia  do**» 
mestica;  ove  le  scuole  indwtriali,  iu  cui  si  spiegfaÌBQ 
le  partii  positive  ed  usuali  della  Chimica,  della  finca., 
delia  geometria^  della  meccanica,  della  dinamica,  e  del* 
le*  $cienze' naturali  pèrslEirvìre  di  guida  ueli'  eserciaia 
delle  professioni,  e  dei  mestieri? 

Zie  scuole  di  reciproeo-insegnamento  che  d  abbiamo 
dovrebbero  starsi  i»  meazodUe  elementari  per  l' iò&n^ 
^fa  ,  e  alle  industriali  per  gli  artieri,  onde  poter  ^roi* 
durre  quei  solidi  benefid,  che  dal  'fissaggio  graduale 
derivano,  e  dair  invigorire  le  menti  con  adatte,  cobo- 
scenze,  regolamenti  e  discif^ne.  A  laudabile-  impreki 
quindi  si  virerebbe  il  pensiero  quante  volte  si'  pen* 
sas^e  a  fondar  presso  noi  tali  istituw>ni,    perchè  il  dii^ 
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ìnaD^iir.isttiiiziaMièi  lo  stefim.fibq!  dimliiid«P  fumei  fé 
p6fH4o^!  e  |^o4iiWQto  peir  V iateiit  ^agci^.  £gU  è  inico»* 
iitetebiky.dìeiUtcveacitneiito^  la.ifiDpfL  e  I^  b9i|U^9  oh 
i  me  P  inopia,  i  pre^udivi^  e  r^neiizU  àelgeiiem  amaiia 

k  eriginano'  dalla   maggiore,  Oi.  minor    collim  ia  chì   si 

\  ritnota.  £  bea  ^  «cotnpreode  qiiMdi  che   1!  agricoltura  , 

j  le  arti,  eie  mauifiittiire  seguono  il  prògnessodei  lumi 

!  per;  la  sìeseà  n|gioiie,  che. il  deoaio  segue  sempre  Tope- 

rosila,  e  V  ufidustria*  Quando  il  popoip  sarà  istruito  nei 
propri  interessi  non  sarà  misero,  e  fuggirà  la  ne^zia, 
e  i  delitti  per  meliorare.Ia  sua  sorte.  Egli  è  oramai,  lem* 
|io  di  svelarci,  ^e  oonsoscrisìoni  Tolootarie  ooooQciere 
alla  fiDodazione  di  tali  opere  di   vera  carità  e  benefr- 
oenza^'  che^  la  candizionè,  e  il  decoro  del  nostro,  paese, 
e  r  attuale  t  civiltà  poè^ntenente  lo  esigono  pel   rapido 
incrementoi  del  benessere  di  questa  privilegiata  nazione. 
Goloro  iimali'  amano  con  caldo  afTetto   la  patria  deh- 
Ueno*  predicare  st  luceotissime  verità,  che  poste  in  ope- 
ra dikhiuderebbero  la  via  per  la  quale  ai   giunge  al- 
l' opulenza  e.  alla  grandezza.  Parlocchè  noi  ci  crediamo 
in  debito  di  gratitudine  col  sig»  «b*.  Scovazzo,  ii  qua^ 
k  in.  un  suo  lavoro  si  fece  ad  appalesare  con  seutìmeali 
candidi  e  benevoli,;  che  senza  istruzione  gratuitamente 
imfiortita  ai  figli  del   popolo  Bon  si   aggusterà  qncUa 
soave  oompiaoenaa  di  veder  In. città  sgombre  di  men- 
dici,  e  d' infingardi,  che  (a.  dir  di  un  insigne  uomo  di 
slato,  validissimo  sostenitore  ilei  dritti  siciliani),   pro- 
vino la  fame  del  pane  nella  terra  di  Cerere;  non  met- 
terà la  religione   ptt>fande  radici  nel  cuore  della  moU 
tiiudine,  né  le  arti,  ne  il  commercio   avranno    uomini 
leali,  intraprendenti,  e  speculatori,  né  braccia  laboriose, 
attive,  ed  esercitate.  . 

L'  educazione  deve  incomiodare  dalla  prima  età  per- 
dm  le  prime  impressioni  sono  le  più  forti,  e  le  indoli 
iniiitilLli  sono  facili  ad  acquistare  abili  vuiuosi,  come 
V  amore  alia  fatica,  allVordioe,  e. alla  nettezza,. oppure 
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gvistttVM  Qua  |Mgìpidbì,  cte  initiMptìr 'tarpi;'  isda  ^ 
tttperttvqli  e  aegraè|iiti  usaoie.  Prorredunenti'^ÌQgQi  di 
moltiflisiiiia  loder  ih^io  quelli  di  doversi  compilartì  dd*utiii 
Gommissioiie*  di  scieomili  nelle  ooode  geopooiche,  uà  Ga4 
tocbistBo  Égmrio  per  usò >  dei  villici)  di  esse»,  addetti 
due  Campi^erarì  alle  due  cattedre  di  tagrtdpUii^  ^i 
Pa(eraio,  e  di  Catania,  rasse^naiione  aomiale  olfaredi 
una  somma  concessa  alia  Società  ficoiionica  di  .Catania 
ad  oggetto  di  acquistar  macchino  per  manifatture;  «  il 
progetto  di  queir  Intendente  d*  introdurre  le  filande  di 
cotone,  che  noi  crediamo  la  più  proficua  impresa,  ch4 
potrebbe  tentarsi  per  promuovere  T  industria  e  il  oom^* 
mercio  di  quella  provincia,  e  di  tutta  la  Sicilia  bananco^ 
ma  senza  educare,  ed  istruire  il  maggior  numero  non 
81  potrà  mai  ottenere  quella  stabile,  e  fondatnentale 
prosperità,  cbe  di  tutti  gì'  interes&i  materiali  è  la  pro^ 
movitrice. 

£  tornando  alle  manifatture  è  da  riflettere,  ed  o* 
gnund'lo  sa,  che  il  cotone  che  si  prodùce  in  quelle 
cotitrade  è  di  tale  bontà,  cbe  greggia  con  quello  della 
Lttigiana  d' Amerìca,  ed  è  umiliante  per  noi  il  soffrire 
che  gli  ^tmnieri  se  lo  comprino  a  vii  preiso,  e  poi  ce 
lo  rivendano  con  grandissiÉba  usura  sotto  altre  forme 
quasi  rimproverandp  la  nost)ra  iofingacdaggiue  ed  il  no- 
stro torpore,  che  non  8a[^iam  valutare  i  doni,  che  il 
Cielo  ci  haliti  gran  copia  largito.  £  noi  credliamo  che 
Mr  far  nascere  questa  industria  basterebbero  gli  stimo«> 
li  deir  Istituto  d' incora^iamento,  la  diffiisione  dei  lu- 
mi, •  l'agevolare  colle  strade  a  ruota  le  comunicazioni  tra 
popolo  e  popolo,  il  distribuire  le  acque  dei  fiumi  agli  usi 
della  cultura  e  del  commercio  in  modoch^  accrescendosi 
i  prodotti  d'  ogni  genere,  e  la  massa  della  gente  pro- 
duttrice ne  avverrebbe  per  naturai  conseguenza  l'introdu- 
zione degli  stabilimenti  delle  manifatture,  di  cui  è  pa- 
rola» Questa  spinta  indiretta  pare  eh'  ecdterebbe  cqu 
maggiore  alacrità  e  con  più  sahU  principi  Tiudustria  na- 
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xioMlet.  Mancano  tm  noi  aiti  e  AainfiriSoie^  finsae  fet' 
non  accordarsi  privative,  dii^ieti^ietpnvilégi,  oppnve  per 
difetto  di  capitalisti  illainiDati  e  intnpreliditori,  per  4t» 
letto  di  conoscenze  utili,,  di  conunerdo  iotecno,  ed  ester- 
no, di  francliiiggie  ecc.?  Fate,  ohe  in  Sicilia  la  istruiioiie 
del  popqlo  sia  simile  a  quella*   della  Lombardia,    die 
conta  3535  scnole  dementari,  e  che  gì'  ingegni  si  aJb* 
luano  nn  conveniente  guiderdone  alle  loro  opece,  e  sco- 
perte, fiite  che  ogni .  connine  e  oemunello .  goda  del  be- 
neficio delle  stram  a  ruota,  &te   cbe.i  finmi,  i  laghi, 
le  acque  stagnanti  si*  rendano  tributarie  ddragricoltora, 
e  Tedrete  crescere  1'  attività  V  adatezza,  le  profisssioui 
utili,  vedrete  sorgere  nuove  popdàaioni  nelle  campagne, 
animarsi. i  commerci,  sparire  la  povertà,  spandersi  equa- 
mente le  doviiie,  .e  per  effetto  indi  progredire  rindvi- 
limenth.    . 

E  qui  con  metodo  sbrigativo  ci  piace  di  delnadve 
talune  cose. 

Ilxh.  pro£  a  pag.  8  manifissta  di  essersi  eretta  ìa 
Catania  ad  imitazione  di  Palermo  e  di  Napoli,  una  cat- 
tedra di  Chimica  applicata  alle  arti,  ed  all'  ugriooltura. 
Tutt'ora  però  tale  Cattedra  non  ai  h  aperta  in  questa 
capitale,  ma  speriamo  che  lo  sarà  fra.  non  molto  ai  ri» 
torno  del  sig.  Romeo,  il  quale  fu  esfvessamente  iuvift* 
to  a  Parigi  per  addottrinarsi  in  quella  scienza. 

A  pagi  1 1  riferisce  il  detto  pioL  che  ìa  Catania  si 
coutauo  tre  scuole  di.reciproooius^oamento,  mia  il  sag. 
Salvatore  Scibilia  in  un  suo  sennato  articolo  sall'otìlità 
di  tali  scuole  inserito  nel  giornale  lo  Siesicaro  n.  5 
agosto  i836  le  fa  aseeadere  a  quattro  (i)« 

(i)  IJ  Sig.  Sobilìa  nel  cìUto  «io  artìoolo  vanti  come  anict  ia  Sìdlk  h 
Scuola  di  Catania  ,  oTe  s' insegna  il  dÌMgno  linearey  mercé  delle  cure  del- 
r  Ab.  D.  Mario  Coltmo,  col  metodo  lanoutriaDOi  ma  ciò  noo  si  acoonbool 
.vero,  pefché  in  Palermo  «mo  spiasi  due  aoni ,  che  troTasì  adottato ,  gnla 
il  «sterna  del  sig.  Franooeur,  nelle  stesse  scuole  di  mutuo  insegnaiiienlo,  bx> 
«bè  dorrdbbe  pure  edojperani  in  Catania  pel  maggion  profitto  dei  g^TÌwlli. 
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.  J^^ffàì^  ifiiifamw^i  die.  vmga!  tQl|a.,qu(esta  dqbbiez- 
xa  iQolto  iiA{Kwtm4p  U*iM>bMre€ori  esdttezaà  xp^ìk.^- 
MiiMOfiii  rcb«,:(ittp$tapp  la  <piljtura.  di  ttApaesei  aisdai  ce- 

dtriDotitji^.cb^.^  qi|fl$i:mi  anpQ.tnpirasi  ijmbUicntO  il 
(>atophism9(,agfiB|rtf>  «U  <m  il  stg.  w0f«.  a^  itagi  ift  dice 
cbe.se ^Qe,  «^t^ódb, tijri^       )a  piil>bU^sÌQDe. 

Da  ultimo' .iqdjftodp  1191  il  9<^tra;  autore  p^^aVjQrrCQti- 
àà9f^Èf^^^;^  l|fc4tQ;)90?oi;gi|if^^  l\Ìs||wJ^QiK^,^i|i^/una 

^  pi^ìwcìff  idoU^j  scuola. >t9JkìaMy:f^Ul4^i^f^r^  a1 
^  ;»Mriftfti^5»ÀMttW^  <d:facGÌamil0pi*,idi»w^ 

*ap4ft.i3R>  fla^?|tp  ^aaoj  pt^gevpUssivia: la«f{isQH  ^   ,    •     - 
,  J^.priftWrt^.ipay  ^pj^iOj^hpQjr  t^^)m){«l|iQ$(fa> di- 
lle; col  ;Cwn)W«^        (}j*Upy,^d!  IflpOW^^  ìtk:CW 

i|.  (d)***  J^ipg.  ti;agi<iA%^^P  $a>pQ  ddl;  Istituto  d' Jpiech 
tagg^B^^^l  ^  4f^e  fiOKÌe^  ecpao»ncheir!i^  fen^il^ 
d^l,ii^}jro.fifif;V>^  ^]l9  iptep»  d4lJrÌDgfigftpj!*iciUsaioi 
?.  SftWWepd^^^o  :  p^^ 

ztone  diretta  a'  Sidliani,  con  cui  chii|dfi)ili4isa<)ì^  bA- 
4e:,I^n^4w(WF»»;W?d»^/4?ft'^  ftofi^d^Ho 

$ti;gn^ìf  1^  i:9omBW^<  ^mq^si,  ;  .di«|oi^idii  d^a  «gloria 
W^wi  B  «Hpij.»f»p?h  dfigW^i  *»i,tero.hMi§gÌQtó,  <ibc  fu* 
T^qa  Jqipc^  c,4eR9rO:dcte.!ÌiM*W  4^        ,   ;  ;. 

.l,,a,.Jpi^QpO|idi,^v^u|e,4ì^^  la  i^ir 

K\m^  ,9grii;oltm?fi.è  U.^igfftlSo  d|el  {fro£(t44)taDÌiio«  Di 
j^^q(yp<^,^i4^>P¥g^i^  ^P^.  di^lW  piaota  uh 

k^^i  eifiiÌU'^tJ|i)|du^Ù4iddUe  pi\  utiU.esiAichiev  evi 
V^Ì^W?  «n^ffiwde.^aipilB'.dipi^^  noa 

l^xejsìtfiugpi.^a  i^la.tfuj^. patria^  ma  alla;  ÌAt^ra.  isola  si 
^pde.  K  qujindi  nw.pqf^siamo.ia  I9jgli6rr,modo«llca-• 
)larlo  ,  che  col .  lìputarlp ,  degp<i  M\i^  !$tùM  dei  huoui 
ìpi^aoi,  i  quali, per,  propri^yaatagg^  ddvybbberó  Icg- 
Mre  jitteptaweatei  e;pivF;che  J^gg^re^adofleNìfel  quanto 
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saviannieDte  propone  1*  egrègio  autore' ta«'*dis^ 

principalissioia  '  Foitte  delle  nid^tte  'ricchevte. 

3  CioUHiltima  discorso  il  prof.  Alfio  Bbùafdiio  rilt^sonie 
do  con  chiarezza,  con  cdrrrao  di  énlditioiiè^,  e  HpksMm 
;^inguaiido  di^sne  .(^portltte<e  sddte'<ì«»^9%ìMiiii  Im 
della  ycbietà  ecoriomìc&  è  rìttséito^n  j^re^tarti  in  isca 
a&  il  quadro  deUe!  p^i^hre  Wtttìatibiii^Jte  rkeiA 
dei  soci,  ed  ha  con  d<^  degùatoenfeè  a*aeti[^ 
-fido  di  •  Segretari  •  di  liuel  oorpb  digitò.  '  •  ^ 
*  '  Neil  l^go  giudhiid  però,  dhè  dòhtf'déllà  "mteHirn  Ai 
pÉOfl  Seifderi'dtJl'pi'qg^  SicA 

•non  pofóiàftio^^u^o#marei  'ttìk  di  itìi  sedtiénca  (comèBltt 
Héa  a-qiieHa^idel'^Pì^bf:  Scud^ri)  ehè'l^àttteeDlò  déllapò- 

spenta ,  peMhè  éiò^  '  siiréi)bè  ''  ìò  stènto  *  ih€  '  i  ccUfiiitre  ii 
scienia  ^cctoomìcà  d  ^elk^tèbrìè  denaturi*,  ^mit- 
iriaH  y  che  'sr'  Mpréndòtto^'sÓKl)  4a  '^éòfiéa  ped^^a- 
lia^i  còonDtliiii''^^pubbtick  bisodlf/tfg^  Mlat  sm  ^ 

nèni^  €  <è«8^1ità'  ij^iidétidoti  iW  isiàlnìe  è  W  pofific^coÀ 
qtfelle  «TeUmiisiti^  >  ie7  intrecciò'  di  fk^*  e  éobùscenré  poa- 
tit^b,  thè^'tafiitod<)tiò'<>rdìiiktti(^'tl€^  sfokSidi  i 

dei  .eivili  ti>riii(«^t'.' •  '  '  "'  ''\  yiv^'t.ui:  .  -  .;  :'.  > 
=  ltìiò  ^SM  Éon  dòbbià^  ihai'fèliiiai^rallà-c^ 
te  cose  per  tnaròe  risnltamenti  ed^apofèmniì.  Che  nii^ 
tfl^  che  un  popolo  sih  ricco  e  non  ^ppia  usar  delle  rie 
chezze  o  per  vi^ió  ià  distribuiltt^ef,  di  leggr,'  di  costu 
mi^  odi  pltre  y^iitostanze?  Quando  là  patte  materal 
di  .una>-niitioDè  discorda'  dàlia  mòi-aieiife  sorgono  infiri 
fenomeni^  e 'nb  sono  unà'prova  «onfinoenlissiiiui  le  «ni 
malie  ,  atte  q«ilEili  ydt(  sóg^ètCI^'  le^  po^laiiéili.  Che  i 
popolo  pQ9sa>lnoltipIÌ€ar^  ed  éssér'kn$s^ro-è  tm  &Hd 
ohe  aumtiM^'^  di  popolazione  moù  móstri  tempii  aumeri 
di  pru6j)erita  «ì'ttu  &tto  egif^fteaenfe,  e  ne  chiamo  s 
esempio  tridanda^j  PIiido$Um,  é  la  €kiika. 

D'altronde '(«  ^imo^rato  dal  Gioii  nel   miovo  Pn 
speUo;^eUe'$cJe«zei  oconotalfehéj^iLlic  la  popolaxicmc  tf 
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^  cébtei  ìoHttwipBéoiitiinè  tàiasuloRe^iiiaa  ben^iia  nigiwie 
^  ;dei:ìbBi»idificoi*^ra^  'IPectteUiriflessMna.  ar^osfaroiÌD^ 
gptoddqtaipalt^  cflelinililer'Si  avviti^  Jìl}  aìg^  .  BofAima.  ia 
.{i-qabUf  tuat^ifièlogiaf  !^  f|ro&ii)8aid«nj   jliicpalè  ^ihe 

^'tèi^ébibel.pBrTers  pésr  doÌ:>  dato  odi: Gìorohleiii  actr 
^.-MteylléiteryjediasA  fiispu!  adkhiarJ  tA35  pa^l  ifoi&m 

'^  «bnei'lii  flìcMkyrfodp^lqàiMa  jhmijiex» 
,^IM  idvichi(fiiiMa€le>ràBràwrel  per'ooine':piò;ili;9Ìa^ÌQ, 
''dtD0iii<iiMfwpMi^incQ'»di!4i^^  !^'-'    /.ijOJi>  J.il. 

^u  iJJNr^fTfsftdljaUoifpikiimèli^  ùigegtoé 

^-iel  IBoaBoidiD^  Qofao;M^  evudit»  Aa»ltape^  diBinsUéiaoieiirt 
f  ze  mediche  gode  di  una  yantaggiosa 'rìpataxiaéo^t.per 
^^dacAaatfefcìtBltaiìii  itedvnslagrelanoi  P»»^  ^  Società 
^'flèonmaHHJvdl  Chlaoia)i;Ià''i^afehpQtf')feadi)tdi  oiiodeUo 
f  intatte  l' fe  i  «ItaBtaHMiBlài  i  éeoomiikhe/  dtllàiSkilìi.  ^eol'i  à^ 
^i-nere  i«>i'«|fibuaficni'anii^^  ipa^^àò^ 

k^nre  iBi  ìntBDdjiiiefltf  ifitoliiMnab'^pitdbzicÉiij;  ^:  .(v  nc] 

fili     r.-.l .    ;  o  ii)i;*j{nrl)    »  ^oJ  .  .  .-i  oiin^'Ki^i     Jii     /ri.>    ;):.'.i).| 


^-   .;    V;    ì'»;'AmÌcV»      •;•";••••    :'i   ì;*   f' ir'  ;|    «"iii'   •  :;-iJ]>   '.> 

ifJL^  aòiore  Mk^  btWi&grafei,  <1«  i  ribmhe''de'  códiéi  iau- 

^^ograIly)e  delibi  òttime  «ttaape,iÈOtio  «tati  ;obidtl6  di' bun- 

gemi  ;  ironie  Ida  £  parte  di  parecchi  letterati  ittdòèifi  à'iuu- 

iwie  ]e  airide  iia'^estig«tioiii,  ^  s&nttmeDte  «od^  it^ieUd  di 
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lunghi'  stiidiidi  ìàiì  emtiti^  iU  VbàxiLm^aàkÀoi  inblk 
raatistàoKy-  ingc^aij  chiataò  !k  rtco^tte.  /bibliografiche^ 
&knUwiÌTsUvnwfÈi  (ii);  jpià  acrémeèteàl  ^Barelli  gUispùbre- 
véUfiì  di«»aptidii  tcsll»tahiiìilaiqi  è^h  sualIriBta^'  pridn- 
ti  tremeMlB;  fina  il''  aìicìgéo  (jéJDnèp^^.^ilMtidoontorlT^ 
non  abreMwro^infaMxaltdisiiiat  j^^  arefanpéodriti  delk 
italicte  l^feepe.  téb  FniiGiada^il  Simiieiidi  e  ilibarfaiD- 
rei  d^  (^aUbàla^  fiè  i^  Uè  del  Jbnb 

dai'^odri'¥Ì:iterrò  .{flro)p08Ì<ò;.}M  Aldo  Mi- 

imzi6i«iiiì;'49opYÌDiaichejle.«a1idie*[  stà^  uoslsA 
aUa  storia  dell' arte  tjpognficaV  littdMq  g^  ilk 

litleM^  q^iafada  utoite  u  daf l'tarctindrif  igaihdi .  »1ipogT«fi  e 
attoàiatAÌMii*è  •  imptttse,  «lihoiKi  èi^nailìi)  hàUica  il  j» 

/(  Usò  di  ^BOtìi  rarii^e^JTtaressimti  ìèiaidiiddyif  aiieto- 
tiiay  «a  iéodiiQe^aeUerfrìlabLlfeU1a1^^       lafon  icfehi 
viaitp''^3Si aàiìiiv  I tr  ia  b(tÌHW)9latQl£j«DiBN*lTaaìoDe  oia^ 
tich^ii  dal  iMaDuaid fii^d>pro^na casa  iitdaA'pécii»  mb- 
presso,  accmatoinAte  :cètogttorMai  Bfemfao^i  e  taiYatouaoo 
massimatidiU^emw^dsdr  originale    di   mano  propm  dd 
poeta;    èra    ia    Palermo  ignoto,  e  ^meotico;  d!ie    fu 
appemr   scòpertor-e    agii  -^tfOTlàS'''^'TOB^  nostro  tfenno 
e  vergogna  emigraya9^^x€h?^  ici  rSi^Utt^niasto  per  la 
generosa  iikidftMAraùiilA^'del^  SlgMrf^  B^^    di    Ser- 
radiralco  onore  de'  siciliani  patrìzi;  è  T  argomento  del- 
k  presente  epist0)à;)l  Apio;  VeUéMìssmo    amico.    Pokhè 
mi  giova  &re  partecipe,  voi  lontano,  alla  gioia  de'  let- 
Aerati  dìvqne^ta  •0apita^  >e  ì^rvi  aHitta    che.  del  pregio 
dell'  aldino ìefi9pi)pl^;;;4»mii6^  die.  vii.toisimsii'UFa  U  no- 
tizia, avveguacchè  appieno  e  per  pruova  conosco  quanto 
e  quale  diletto  prendiate  intertenendovi:  di  letterali  l^ 
gomenti,di  cui  solo  alimentasi  la  vostra  vita  intellettaak. 
iFa^sso  si<yx>iii9«di  si  alSentoa^jknoptìetAjM  oetv.^  F¥^ 
x^ftil^stre  U9ki^\w^fi^.'^\fmÀ  io  .Pulermo,  )Coltiva&- 
4qiìU  JbtA«0(,]iB.  (ii'ièi4Qlb«j|tOj  ttpa)!è.^mùllo..ÌQ  qwsta 
mttà;  .i«tiat9 .lui'  fu..;iii^a^  .iriòìw^ltl^tipi  •  Jihri  posto 
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in  ^vendita;  e  mi  apiirèlizato  dagli  eredi,'  ignavi»  del  suo 
TaldrO)  venne  con  pcnjiis^ola  moneta  cambiato:  cnrdiniino 
e  dolente  destino  dellebihlioteche  degli  amici  dèlia  sapieil* 
A,  'per  lo  die  >behediciamo  colevo  i  :  quali  invece  di  far 
jkMranòniò  degriUiéeralti  i  libri^  sacro  deposito  di  dot* 
^    trina,  a  pei^tletuo-  e  pubblico  benefizio  ^dl' universale  ili 
j    addicono*  1  L'  ao^rente   V  dfièrse  a  questa    Biblioteca 
j    del  Senato^  ma^aou  fu  conveuùia  la  colnpra;  allora  lo 
avviso  Pietro  Borghi  fiorentino  t&pografo,  e  con  il  con- 
\    s«^io:;dél  di'  lui  fratèllo  Giuseppe  ,  espcatcì  Inl^liograro 
mianitoi  iamdso  poeta,  tostamente    per  3oo   franchi    lo 
le"!  suo.  Yenuto^^  hi  podere  del    Borghi  i  ne  fu  pubblica 
voce  '  per  la  ciUiày  '  e>  vari  •  tletterali .  si  fbcero  ad  osservar* 
'    lo.  Mb  pressò  di  lui  stava  solo  per  trovar  buon  vento 
,    e  partirne,  e  di  breve  in  una   vicina   capitale   oltire  il 
'    lOare  fri  accettata  la  offerta,  e  la  vendita  quasi  couchiu^ 
'    sa  per  lo  triplo  àA  costo.  Io  questo  appresi,  la  lette- 
ra ideila  straniaro  lessi,  e  mi^  scoppiava  il  core  in  pen- 
sando do^er  esulare  da  Sicilia  un  librò  sì  fatto,^  e  ohe 
]ièr'la  sedùlità  def  nostri  avi  era  divenuto  siciiiaoo.  Voi* 
si  allora  ^il  pensiero  ali!  ottimo  Duca;  ad  aprirgli  la  mia 
menlei  alla  presensa  dellf  egrc^o^  fFw.  Malviea  ,  e  -  aver 
piena  facoltà  di  acquistarloi,  :  senza  seppure'  volerlo  esa- 
minare, e  inèpputa  vedeiiey  con  genendsa  -  gentilezza  in 
me  confidando^  fu  ^nt'splo  istante^  seiquesto  egli    fece 
coft  tale  franditesa  e  volenterosifà.f^a  'itrak>ne   a  subita 
involontaria  ammirazione.  Lei  mie  parole  col  fioren tino 
tipografo  furono 'bene 'adoperate,  il'|trof.  Borglii  dando- 
^    ne  novella  prova  idi  carità  per*  questa  sua  patria  di  eie- 
'    aioue,  .meco  coogiuàtosi  determinò  il  fratello  a  pospor- 
^   re  il  lucro. ali" hmiobevole  sollecitazione, ed  in  eofetti  lo 
^   cesse  |iec  4^' franchi;  cioò  0117  36  .di nostra  moneta,  e 
^   tutti  rèndemmo'  grazie,  e  lodi  al  munifico  Serradìfàko  , 
^\  ciie  solo  per  carità  cittadina  divenne  al  nobile  acquihta. 
^\       Ed  acquisto  àobilissimo  egli  e  ^se  bene  e    matura- 
^'  mente  sarà  coasidnato.  Le  edizioni*  di  certa  dalà  delle 
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vQ^'-A-i  poesìe:  M I  cantar'  dà  Vtiklq^  amleriort  ftUn  rpre^ 
«itttAe/siwo:  undoci^  skcomQfdBgUi  autori  die  Jiiv  sotroe* 
c-hió.jcaoc6l^  {i),  ipcii  viea  qMislla  di  Aldo  del'  iSOi 
dilQùi  ¥1  nigifteOii^^r-ibidbedM^ttafr  delle  gnù.dntkhe  e? 
stiihailsi^  JSes^odei  nostri  poksti'  ha  nlerikato  Sonore 
di  Canto /nirtaik^  quante  n? M  idti^utito lOolnt  ■;  «  :, 
s  CIVò\ÀmDre}  nudo:  in  ^Gitocia^  e  ìmdo  iuRomà 
^l      D^  \m  tdo  caÉdtdissinio  adornaaiìa' ' 

..  .  Slendeaìnet  giambo  a  Venete  celeste;  '  '  ì 

poiché  €fisè  giungono  presso  a  3oo.Ma  il  Marsand  qnaido 
nel  \&vg  VoUe  arrìcbire  Eurona  !  del  suo  Peirapca^fe'  te- 
som  soltanto  delle  edizioni  del i'473v^^<^ 9^  i5i5vd»- 
poiché  sono  molte  dn3|lFessìouiVdji  que^>  rime. nel  iS"* 
secalo  eseguite,  ma  esse  in  FnmtìàsbmxU  poco  valore^ 
failerina  il  lìrunet  (3),  e  avrdsbe  pothtò  aggiungiere  che 
lo  sono  parimenti  in  Italia.  ÀTVegiiaochè  non  soki  ia  Tdttr 
sta  del  libro,  ma  la  sua  bellezza,  la  sua  correzibDe  dee 
torsi  a  considerare;  qon.  ogni- antico  codice  aBcootan^ 
con  sii  occhi  del  isuperstiziosò  bibliofilo;:  l'artiste  ,lo  sUÀ* 
co  il'filolom,  il  letterato  hanno  occla  anch'essi,  e  in 
6ao  ili  bel^;  lettere^'  e  di  «ubdassioo;  sapremo:,  qaaìq 
il  Petiaica  sic  è^  la  puritjìi  della  lezione  non  è  TuttinM 
d<^eifli  cui  deeiDorsi  riguarda.*     ;     m:    ..     .* 

V'ho  riferito  la.  sentenza  del  Brunet  e  dd  Msuraand, 
i  quali  sono  cimo  d'aomiui^  e  più  il  éècondo  ilmag^or 
conoscitore  delle  qualità  del  nostro  poeta;  ma  di  grazia 
che  conto  di  questa  edizione  hanno;  fatto  i  letterali  di 
qualsiasi  parte  di  £uropa?  Oltre  alb  siia  antichità  il  som- 
mo imprezzabile  merito  di  essa,  è  qudlo  di  essere  stata 
estratta  dall'autografo  del  poeta  parèlaiper  parola^  sìllaba 
])cr.  sillaba,  od  emendata' dal  cardinal  iBémbo^  il  hdUo 
dell'italiana  favella;  ìsldic  deve  litdnei»  coa|e  autograb 
essa  medesima,  per  noi  a  cui  manca  lo  «scritto  deU3aa^ 
tore  :  avvegnacchè  come  de'  rogiti  *  notarili ,  dagli   atti 
de'  governanti  che  allora  quando  siàarrisocMisi  gli  origi- 
nali, le  copie  sopra  quelli  eseguite  si  hanno  originali  ) 
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a3 
ad  paii'.perk  stampe,  addiviette;  et  quale  può  aversi 
pìà'di  "(quésta  perfisMa,  difquesta^  e^egiuta  da  Aldo  Ma- 
nawj  ètconjetta  da  Pietro  Bembo?* 

£  qui  è  mestieri  dire  alcun  che  dell'errore  del  cb. 
moosignoó  (Sosto  fVteianini  a  proposito  dell'  ingenuità 
délJA  lesione  di  questo  oodioe.  Egli  atvertiya  che  le 
pmenti  rime'  a  ìFuronai  estmite.per.  Io  più  dagli  ori- 
3»  iginialì  del  Petrarca  posseduti  allora  (nel  i5oi  )  dal 
»  Bembo,  Ipol  da..Ludo¥Ìco  Beccadello,  e  appresso  da 
w.  Fulvio*  Oisiiio^icbe  le  lasciò  alla  biUioleca  vatica- 
»>  ìèa(4)  *^*  Quel» maliziata  per  lopiù^  fii  ivi  posto  pii^ 
per  zeiòiddla  rpmaoeflca  curia^  che  letterario,  monsi* 
gnorènon  seppe  vidéere  il  pondo  della  simam^.  Ma 
Apostolo 'Zeno  «che  .tolse  ad  annotarlo,  fieramente  lo  ri- 
prende d'sDeàattezaa,  pecche  non  pose  mente  alla  dichiara- 
rono di  Aldo  locata,  dopo:  i.  trionfi,  e  perch'egli  stante 
in  Roma  i^on  onròjcoiifinlitané  la  stampa  con  i  m.  s*  (5). 
LHatendimento  del  inomanò  prelato  quello  si  fu  di  &r 
credere  non  usciti  dalla  mente  del  Petrarca  itre  o  xjuat* 
tro  soletti  avversi  a  Roma,  contro  de'  quali  egli  con-, 
suma  tanta  bile  e  tanto  inchiostrò,  ma  a  ritenerli  £ittura 
di  quel  sòmifaó,\dltre  la  &de,  che  Manuzio  e  Bembo, 
meritano,  bastslno  Je  altre  opere  di  lui ,  ove  le  stesse 
idee  veggonsìf  con  italico  fòco  stampate!  nella  canzone 
a  Niccolò  di  Lorenzo,  in  quella  all'  Italia ,  nelle  prose 
e  poesie  latine^  ciò  è  manifesto  e  patente ,  e  lo  stesso, 
egli  cantò  «1  pontefice  Urbano  V,  nell'orazione  del  i366. 
Vedete  e  ponderate  tutte  le  opere  di  un  autore,  inda- 

rte  i  suoi  bisogni,  le  sue  passioni,  lo  stato  del  secolo, 
volere  deUa  nazione,  prima  di  osare  d'interpretarne 
un  sol 'molto,  tisici  pedanti,  miseri  tarli  della  lettera- 
^^ira;  e^  più  caldo  e  fervido  sia  lo  studio ,  se  di  tanto 
sono  capaci  le*  vostre  anime  di  cinnci  come  vi  baltezzò 
il  Fosccdo  ;  e  quando  in  vostra  stoltezza  vorrete  dire 
apocj^ifo  un  qualsiasi  componimento,  che  tante  geuera- 
àoni  di  saj^enti  hanno  riconosciuto  orìgiualc!  Quelli  era- 
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no  i  pensatneoii  del  Petnvdi)  quelli  ti  pèosaineoti  dei 
grandi  {ntelletti  italiani  nei  secob  dècimoquarto,  e  come 
Dante  sdeguosamente  maoifestato  li  avea»,  «oa  è  uopo 
ripetere. 

Due  cose  insieme  appariamo  dalle  paiole  del  Zeno, 
e  la  prima  sì  è  lo  errore  non  innocmite  del  FoDtaittniy  la 
seconda  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  si  dibeoo  fia  mani 
copia  incompleta  della  edisiooe  aldina  del  i5oi,  il  che 
accresce  il  pregio  dd  codice  Serradifiiltio.   A  me  sem* 
bra  che  il  Zeno  avrebbe  potuto  aggiungere  altre  consi- 
derazioni a  porre  in  piena  luce  la  Toracitài  ideila  lezione; 
qui  ne  ricordo  qualcuna,  serbando  sempre  la  debita  ri- 
verenza a  quelllllttstre  letterato.  Aldo  Manuzio  soUimò 
TnlGcìo  di  stampatore,  che  oggi  è  caduto  sa  basso,  t 
quel  grado  in  cui  dee  per  ragion  letteraria  locarsi:  €«li 
non  solo  pose  ogni  cura,  onde  tornasse  splendida  e  per* 
fetta  la  parte  meccanica  delle  stampe,  ma  à  pure  air 
legati  i  sapienti  veneziani  ddl'età  sua,  V Accademia  d- 
dina  instituì,  il  cui  ufficio  eiiasÌ7ii^eifere  oi/e  e J/zàm 
che  si  facevano  dei  classici  autori^  e  a  renderìe  fuanio 
più  si  potesse  eleganti  e  carrette.  Marco  Muserò  gre^ 
€0^  Pietro  Bembo  poi  cardinale ,  Angiolo  GabrvBlUy 
Andrea  Navagero^  Daniello  Bmierij  Mirino  SanuiOy 
Benedetto  Ranéerti^  Batista  Egnazio ,  Giambattista 
Rwnusio  ne  fiirono  i  prirltìpali  ornamenti  (6V  ^on  è 
questo  il  luogo  da  rammentare  la  protezione  alla  stessa 
accordata  dall'imperatore  Massimiliano,  da  Lucrezia  Boi^ 
già  duchessa  di  Ferrara  e  da  altri  potenti;  ma  è  neces- 
sario cennare  essere  stato  il  Bembo  //  principale  soste' 
gfìo  dell'  Aldina  Accademia.  Aldo  fu  amicissimo  dd 
Beinbo  da  cui  riceveva  in  oltre  consigli  ed  aiuti  ndr 
t edizioni  dei  libri  cKegli  facea  (7).    Costui  nel  i5oo 
e  i5oi  visse  la  vita  in  Venezia,  e  poco  se  ne  scosto 
per  sollevarsi  da'  letterari  esercizi  negli  ozi  della    Villa 
Strozziana  sul  Ferrarese  (8);  Bembo  possedeva  eflettiva- 
meule  gli  scritti  originali  di  Francesco  Fetraitra^  celili 
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d"*' ottobre  ciS^8,  0Qi«)suBld«tté»  rioffittiièTi  Inlek  Yellor: 
SoraiiBO  iK  avergli  nBadaib  in*  YiUasitiui  tafcal  per  tri- 
popvi'alcune  liioe  »di<ftidi.poela^ièh'^gU.o^  titeMab 
flraiip  ili  ìli  lui  poteve  mm  solo  il  camculiere,  <iiui  A- 
pura  )ai  buoiUeii;  «pare  che  qndla > gli. i5Ìa! stato  ibyoltoto 
ik)po< li 'i54o y  pOTdhàt  a  ad  agoito;  j544  in'data  di 
£onia  SGri?ca  \in>  Bologaa  a*  Girolaiiio  .Qnq^ .  i  .  eoo*»* 
ti^segoi  del  F^traitacdì^e^  teroàTa.  Ma.ittsettenjire 
del  'piedesHÌìo  anno  riebbe  in  Pudara  il  deaùdeiato  Pò* 
tnuto,  «  la  saa^Unrezza  .fii'aiMBiDa;  ania.fòaipeniva 
queUa  di  «mcoo^pustfartopechft sabbiai  aggiuDtD.ua  nuor 
Y0  serto  aUa  eoa  boote  (io).  . 

) Dopo  ttfer  toecato  a  volo  qìkesti.  ireoonditi  Atti  i,  che 
chiava  faioe  spsorgenmaà  sulla  quistfone  ;  è.  dai  rideiyieffe. 
esistero'.aoievoUssima  diffeieosA  fra.  afcuae  oopie.  (del- 
Vedizioiie -del*  i5oi  BéUWtuiia  pflgida  ay'è  posta  la  ^ta 
del  librò.  JÈ.  oerto  non  tutt«xa*e£jl'in<fic0>  i'^rni/aelo 
aimso  M  ìeiMi.  Oa' oì^/^ioto. e  adatte  paxole^ del  Zeoo' 
A«  Cravenna  (i  i),  otegetturaefae  AposUla.  non.  ebbe  a. 


mano* un  peifetto  esemplale  del  £etraaca«y.ed  ìp  a|^ 
giunga  che.  nq>pur  .)c|uéUa  pessedolO  da'.  Volpi,  e  da  ogr- 
^*oio  Veiputot 'dn  poter,  del  GmYeana  età  int^iroy  ma  essi^^ 
jNfre  maiM^Vole*  In  ^eìlo  die.  questi  .due  doUìs&imi. 
lUYesligstoriVdi  edisioni  antiche  Tidero',  dopo  1'  ultima 
trionfo  eràna  le  parale  da  me  in  note  .trascritte,,  le  quali 
dìfierisGono.  da  quelle,  stampate  nel  codice  SerradinUco: 
mancano  iti  qfuesfallre  che  sa^gnoiio  il  nome  del  Bembo, 
cioè  fwbite  veneziano^  et  dattui,  dove  bisogno  à  statQr 
riseduto  et  Tocccnosciuio^  il  che  accresce  fede  alla  ori- 
ginalità deUa  lezione,  che  Bembo  non  era  uomp  leg- 
gieri. 

Ma  questo  è  il  minore  argomento  delU  esatta  copia 
della  stampa  dal  manuscritto  :  è  mestieri  aggiungere 
quest'altra^  la  quale  sposata  con  le  lettere  scritte  dal 
Bembo  43  anni  dopo  a  suoi  amici,  e  da  noi  riportate  nel 
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teista  e  nellailndiallBciiiift;,  iwttyrìn  ^kihhiliiìy knaate 
l'ènktfé  4ftb(FonlàciÌQ^ui«HniI)MÌUttf^fy«ogi^edii9  i  (soliti 
ignavi  phemiilla.  &fiÙò/oi{nulUi!>iULrfàtyr|  ;e.:riU)iMÌ  ed 
ioiridii(deUk)  glìJi^  làltmi  pa^dèwtfno^ogiift  ^ nobile  ;  opm»^^ 
oeineiQbboDdaiio.a'»  ^stii^  noa  manci^aDO  àS  tempi'  di 
Aldo;  '  le  oUidiei'in&ftaikò  i  :  xadipi  più  thdièj  i  è  quanto 
li)  poslì 'fempr^jrìpuUulaQOÀ  Que»  mtjjeral^ili  oènVfaniMira»» 
'ìhtttamzioijMé.kvefte^éòjsaàtoO  e.  non  4janzonaf 

ifciàmiQvmt^^ùJgariseA  abm  ìsimilì.  ctiMcée  <dà  ^cetti- 
pedantàncóliylnob  aTTiséàdo  i  fiisèaazaoli  ohe  le  aquile 
volafiO|.ed>èsfli  moti  .pOMKiiio;die.raecoÉaei  lo  atesoostri- 
soiMidtf  tiel^fiiugo  del  letamaui;*]!!  ìmfm  Mmuiiio  pra^ 
strossi  sino  ad  essi,  e  sopva  ogni)  .oensiva  càa  beUa  sa- 
pienza i'^éieihi^iìfJót'diWe,  ooDcliiùdeudo  ooii«.qiieMe 
membrabilti parole^  chentplgO'daUkirvisp  a' lettori  fosto 
nel  prefitte  codiice::  et  Jlom   pènchh  \nok    è  mia  pn^. 
fessioriein  quó»éO'ìu<^  di^sfMiUieJmguk  et  il  nostm 
poetai  iSàVidtte  inóéPteziani  <  ohe  \l  mid^riprénditoiH  a^ 
rechkàó'Odi^^Udtaaì  ^o-ifeUo  ^fiùndimeiàodei  aur^ 
tòr^j  tanno  sciò  dtn\    GSe-ìie.  altre  ii^die  cosa ^  che 
qUis^i  leg^no^fiieUa>'hr^'^<»Mìcema  fèùnempe^Hesa^ 
purè  ne  sK^UÒMWiprmdera  cbiic^\e^ripi&9^^ 
H  Befrarcìm  medesimo  i  se  paP  /orto  4Uétì^  fa*^  ^  ^ 
(futile  "di' sua  mimo  ;  così  ha  t^solataaìle^geniiLi  £he 
doppù^^  Uivhtà^e^astuia  whù^  in  iesio  diligefttusima-: 
ìhentedaéééò  seriUéih^bumMchaHa:,  il^mah  ioapóo^ 
il  sòpi^admo  ìfés^r  'Plein  Bembo  Ju)  veduio;   che 
altri  libri  ha  di  man^  pure  del*  rhósito  foeta  ;  e  dal 
quale  questa  fòrrna  a  leitra  per^ettra  \  è  legista  ia^ 
mod0\  che  con  pace  dLchi  mi  ripr^ède  in  essa*non 
et  Ha  errori.  Ma  quando  essi  a  me  uà  i/Gigilio  re- 
cheranno  innanzi  \   che  di  man  di  Fìrgilio  sia^j  o 
pure  dà  quella  toUo\  quante  iHìlte  bparóUti^o  senr 
timenio  mi  verrà  in  esso  i^eduto  altrimenti  stare  che 
non  istà  nel  mio;  tante  m'ingegneiò  piiMosta  it in- 
tenderlo^ che  di  colparlo  n.  i 
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w^Sinpo.  aiwr-jAIO'  questa  !MdÌFfaymfioii&  di  Aldo  ichii 
]MÙ  da^à^^o  al  detto  del 'Vomano^prd^to^i  non  airan 
gtonè^  dolènte  pet  (|uei  ròKtti  ^o^e  si  akd  un  dembota 
d^ttdare  gli*  antìcl»  abusi 'della  sua hcupìq?'  Paò  àreitei* 
malgiwff  argomento,  di  quésto* a  provare  «rerace  l'autén^* 
tieità^d^b  lezione  dd.  codice?L'iÌQGàdeinia  Aldina  pregie- 
devii  alle  stamfpé  di  Aldo ,  né  i  più  lUastri^e^ sapienti 
udmini  dimeni  aodàsae  fastósa  allojra  l'Italia,  awébbero^ 
ÌDlgaiiaato  tuttii  letterati  «uroper;  Bembo  di  ^tfo  nel 
Ì5o0>  b'  i5oi  fendossi  ih  VencziavBcpibp  non  solo  pos<^ 
sedeva  il' canxoniere  in  quel  codidedv  cartapecora  cod 
le  boi^hie  >da  lui»  destritte  a  Gioiamo  Quirino,  ma  sV 
pure  tdtfiWridi'man  pure  del  nostro  poeta^com^ 
Aido  testimonia,  ed  eran  essi  le  Egloghe,  delle  quali  fa»- 
velia  il  Cardinale  a  quel  suo  diletto.  'Riunite^  atnatis^ 
Simo  amìco^  tutte  quesie  prove^  e  dubitate  se  potete  dei 
ftittò.—'  Ignoro  se  ancora  serbinsi  nella  Valifrana  i  ma-^ 
nuscriti  del  Petrarca,  ma  se  vi  sona^'ìioo. tutti  che  leg^ 
giamòi  le  sue  rime  siafnO'Colàye^peròiU  possedere  qué^ 
sta  stampa  equivale^  per'ia''p»rte> letteraria,  al  posse^^ 
dere  lo  scritto  di  iquet  celeste  cantore.  Però  i  Volpi-  e 
il  Marsand  di  essa'-ai'  va£jero  nelle  ipubbli^ziioiii  poster» 
yiorì  del  canfetaiere.  ' '  -»      «  ^      .5  *  •^''' 

♦  Era  rhÉrbato  ul  gran  cardinale  '  Pigerò  i  ^embo^  e» 
ad  Aldo  Manaùo  itdarU'l&rime  dèi  Pèt'rarpa  pf&^ 
namente  conformi  al  loro  originale ,  diceva  il  Gam^ 
bb  (i^):  <cfàeala-*  edftKioiie  auldtfticà'  ha  servito  dr  tèsto 
ad  altre  innuiMrevoli,  4  ancoroggi  vaio  di'testo^  e  ve-^ 
nerasi  come'  di  'ihano  stessa  del  poeta.  Il  Poggiali  fi &),: 
il  Branet  (14),  l'antorc  del  Diziortarìo  bibliografo  (16),* 
il ;Marsand(i6),  rHaym(i7),  il  Cittadini  (i 8),  il  Cre- 
a^iKibeni  (19),  la  tengono  come  prezioso  cimelio^  e  tale 
età  tenuta  »in  dal  i^a.  ' 

'Gofn^' dalle  sentenze  bibliografiche  riferite  in  nota 
avete  rafxolto,  sembra  die  Aldoiii'caiia  ordiiiatia,  e 
in  cavta  forte  eseguito  avesse  la  edizione*  del   Pctrari!^ 
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nsl.lu^ii».  i5oi,^e.»(QÌMipéichuSsiinp  69tQi|>laci'.staiii{Mit(i 
m  arease!  iotpefgfimDQ.  Dii  questi  tdtimi'Selottpitattta 
soDOyieod  >oerte2xai9  JWDstn  sfltizia;:  c^  quella  noov- 
dato  dal  Gadibft,  Hiaisenii&  .hotaité  scfiìatevo  'fosse^stata^. 
ciolèì tot  i  nonetti  cantn  Starna, jktrjaikiic(nmpiei^ 
Vwms^  ^d\l0U0rii'tindicè  e  Venata  coni^;\ifsJtl}xéàL 
IbefUNiard  e  del  Po^iali  con  la  datli  inleni.^  ma  je^oel 
ooiìoéciamo  ^isoDettiy.raitràe^iriBdicefeil'eniltafiT^s* 
sèni;  «  e  quello  del  <  CrescìmbeDi  <  die  suppóaghiamo  pevr. 
fettoy  ))effchè  pueiìrietà  dello  stesso  Bradbo;    quello   di 
A.  .Grayeuna  soa  uotisimo,  '  Boa  atyeiidò  e^^àbchìamta 
essere  in  pergameua^eisolo  avene  scrittoèsflere/^oh  le  cor- 
Éedoraie^  Balle  paiole  di  questi  quattro  àilttei  noa  si 
raccc^lie  elle  un  solò  fm  dì  essi  £98se;intcn>>  se  mire  nos 
si  Yicatk  ciò.  a  •  quello  del  'Bembo  .  ooncfadéte;  u  ^  nostro 
lo  è  seuia  iallo,  ed  .è. questa  tale  ilarità  ibiblica  da  fiune 
rallegrai^;  per  lo  felice  acquisto. .  Aggiuagete,  cbme  natn 
il  Brttliet(Ao))  che  i  isouetti  coRtro- Roma  in  vari  eseok- 
pkri  sodo  4»i|cèllAti:  i  Fobtpmni  Doa;iiiaucaiio;.qBaodo 
questa  itampa  .cadeva  nelle  maui  di   qualche   fiuBtici, 
maledicendo  Petravca,  credoMa  riformare  gli  abusi  ddU 
cocolle  .caocellasMlo  gMoDOcestti  sonetti^  che  ammiriamo 
solo  come  capolavoro  di  poesia,  veoerttdo  il  Vaticano 
e  molto  più.  dopo  le*  riforme  del.  trid^tiao  coodUo:  ma 
BOU'  è)  qualità  die  maaclu  all'elettissiiuo  codice  Serra-- 
difalco.  :  .,     .  .  ,        ... 

'Essoi  èfst  coDsei^?ato.dbe  sembra dteer. uscito  modal- 
l'officioa.  del  libraio;  uon  una  pagiba,  non  una  linea, 
non  una  parola,  non  unb  virgola  guasta,  corrasa,  mac* 
cbiata.  La  conservatioiiey  e  la  elegania^di  esso ,  è  ac- 
cresciuta dalla  bellezza  degli  ornati.  Com'è  naturale  i  po- 
chi jesemplari  ìa  pergamisoa. furono  distribuiti  alle  più 
cospicue  persone  d'Italia,  restando. per  gli  altri  quelli 
in  carta  curdinaria,  e  in  carta  forles  questo  fu  acquisto 
di  alcun  magnato  d'alto  casato  e  nominanza  ;  per  esso 
fu  miuifito  e  dorato  dalbn  prima   ali'  ultima  pgina ,  e 
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/■ttUft» /prima  fiKda,dttiCariMi|i^mBir,  -e^heUi  {»rM»idei 
trionfi  le  armi  di  sua  &miglÌ9r«d4iìùg«kiir*;*|bQ9tlJSoiio 
.ekGèradd  acddàJòani campo  Ì^os6^:tfapviBimtor.d«)mlktm 
i^idostivr  4bi  mia  iasda  celale  ):(Ai^;tfAikli4Mte  flaWf  ,€ 
iattortìb  Io  tscùdo  dUnneiktta^  ,;«tfitetì0hfr.;{>qmU9  d^ 
CaftuààétewoBOK\h\9.  ^»>iaoirtwi»ib.  T:;  a> dqrtnti  q»^ 

i|}aisèbiil|  codiàe?i.4-*/N^Di.èr'a;  dirvi  laiiMlK)M(i)iti<Q8i]dii^^ 
ira^/in^;ìSnbeAir^l4f«i  4)er:*qntfUteiabJ^\«tfi^^      |^ 

iésk^i  maaìùìVeitéXD  ik^  HHx>We:iidttli  TaiQÌ^ 

"dii  dkUiaoai'Dii^ìiilfty  !iiit,^it*^  li&A7tiQlÀ* 

fiioMipn  tDQÙaiitò.tiu^yraiiaiO:  dattai        0lWft  MgsHtQs  A I» 
i)i^to ;;ii65i4  iu  Sakniiovi^  Ja9^  Ghw^I^, 

(the  MI  lebbe  figliale  !<xiQÌ'fi;feMb^  !la>PUa  i^liiH^  jreMa 

-dipqiKsAiicb^oe  h^itartwbto^fitee^gK  Wteqatidi-^ 
zio,  e  da  Imitqm^refaftOi.fiiite  d  ij^coiidiwa^'dcUl^iìM- 
'irinav  doglia  Sirossi  cU^Bétai^ìÀ^fìuMAìfìny^^ 

JócmaiaB^os\fede>aU^ipQtMi\  W  \u\v\\\\\M  wt,^  ,  i>«\.vv. 
i '*/M£Ì  iii^oe  jd^;riiiAiàceiare  diÌMifi);p«iiiraii«^^iiM  \gÌQKI^ 
^iiirif ^  Qi^»  fÉÌtra<  'oui^iùonte;  4U;]bè|lo  if)f>di  .«ifità^^M* 
•ioi^  alle  Id  T^eaikitlpo^fipaiiMDtaiiqteMwap 
-«r.'Lelvpi^aaei  stémpbytieoiiiè  <%ailMi|Aoo9^vMe«f;f(90f- 
a«!lm6r>xiflMc.:iiiJìfée^^  ^Éa(ftiR0iifiiMÌ«fir^^  W 
diKaiòltòi  dél/gutìcov  «Q&tT.vsìant  dtr^i(l»>sM$4hJ^Xem- 
A  mmn.  diluir evtt  oh6;érlibm>.iMiiq)t6!liel  lofiififilefi^  di 
ov iSninaco ,  Mio i'essijpfoteiiik  fOtortM|iiMmirg(HÌ^  M 
»  Roma  cominciaroao  essi  a  rotoudarsi,|wi)|ip/4ippglV>t 
ioi)e  più  rfeUoeiMnte'iaiiamv»  VfOrtitfU  fUtf»  il  À^PPoa 
»»  oufeblicò.  Jikiioaiediaiooltìta  «dsa^hki  9$fBÌ,  kfggi|idrì;i 
9»  beucfaè'  poscia  !|ieffl  aoor  siti  fqJialefìCiiprififa^r  ^«gU.  up^mi 
»  patori,  tornaase  in  iiisa)Uf)qmMfirc^tifi^«  ìl^cimMVP 
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i4ÌfCfmli^  tal  dite  |]M^tin.Itttti,'e.iie  ÙLÌTìnmatem 

i   i-^Sdno^  mitiMe^*^^^^  di  G|ioknEiO:Tirèboschi  ael  dar 

^gkMb  o^^'ritfOtaìUìnito  de^^amtleri  ds;  sttenpa  ^  mk 
lebnt^BMndb^^mèslM^aggniilgère'oollA^  ael 

1  i5tf  r  titHàfvb  «  U''Wlì«ntaiO!^^iraflfer6^>  mèutfo  italicoj  da 
•^>  >  aitii ^anMere  òancelUré&co^^é*:fm  dotnabdato  mio 
*)y*à}^òtiMii  d%g|gi  /Joni^(;(^;'che  loi'fète^f^  opera. odi' im- 
y^pl^i^^Mt'Afigli-  auM»i*  lfltÌDÌ':e  vokàvi'^i  i»  firiad  .^n 

*sà^|ù»ittidi'tttcita(arek<iBtee^d^iiÉÌÉn^  dófc'itfiòiiy  éti^JÉkn 
Mi^'itfiidglididettV&bticrM^sditsSy»*  vttiie  U/MaBai  segbò 
M^él' jn9M^^'Àékh(fd9  tutti  gii  jadUaii  JL  dona  ktta- 
nHl^^^ilÀb  ^mM:  i&Mllftflbioi«tten'S^  dd  fb- 

riMdtitflièiJ  ({tieliieaiMteré}  «'feofi  «ciifezbi'cc^^ 

^ib  'aprite  il  '  Virgilio /jh  awli^ril  i?èìtnirai ,  e  p«  sì» 

.al  ditettibl^fyétftier  Andii^  Omftió  eió^enak  PcÉtaà  è  liu^ 

<  'i^Nèi  ^  'éato'>!^ègtv5^Ald9>édlaidila  cm  Zct  óòiuiessione 
iiUàiWkmièìltkà  sijgnótiainàÀtarchB  Jfer  X4mni'né»- 
smio  possa  stampare  il  I^ethapcàiSOttOflapene  chein 
€éP'^]Ìi  ^nimi^ti;^ìaA\Ì3L  TenaxiaaaiTepuhbìica  gU  a^ea 
tseaiijfó^ì^i^ivllegio  :diipi<^atirà.t|^  del  ca- 

i^tèi^'^è^^mifiid^npriieileì^ò^'i^  in  fiaa  àér 

FOi^dd'(5i5)^«onfeniial0ii^  idessaodroFI  a  17  ^dìoeia- 
ii^  i5^!i  {leMitutlaiifllalia^  piÌ9ÌlB|!Ìo  pnraattò.per.altii 
-to  Aììùidà'^Giìkììo^ihiJmd^5iì^€Qao£^m^  dalLeoae 
Ik'ìi^'fk^rHM'O'di  Aldd^<^fdé^.s«oiièacoessari  (a6)fiidmiaatide 
^lie-^tfè'tdiiiamipioUtafioi thoataqda  del  Vaticaao  aYwno 

^^  NoAt  ^  ftMff  dl^ilaogìtf  afyertire  esiem  un  (errore  del 
iigtior  Fi^y>j^ì«5litrf)<«lia  Uildo('MUimzuy<a<9Sssa:u^to  il 
Cbi%lto'b''i>i40uiiìrplla'»b)d|»itf4 sf.lItleHtre ieraoo  già  corsi 
tikHnià^àà  <^ia^MUai<po^  ia  ttpem.:     i    . 
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»  a  di  priftityi'dbragQSto  id«lbiifito3  ^i)o)r#titji  idiaj^iUa 
-uJ!^ildIdteU><i/U9UJ<M|>(do))afa»       snbìipijfaricictM)la:Avi- 

^iticikitii'^iitf/ A^fttdnef  RVàmat]te)j{>€Ehl<)dbi3iii;ei)ri^^ 

»  ragion  civili  deàe  opera,  a  Bol€f(iuij|ìQÌc/3ifiltéi^sÌ»i 
^^4fa^atlà' i»ituAib*^8a)t>ilifilì  aii>  ifn^me-iaefaftmùlb  ad 
oil^ViAÙ^'  Mi  g<S0i|Orì$M  ifMlaiidbi'lr)'e«}eiìe  iaMoodcDÌk 
a»'ieiÉM^etiKÌJiMK^!iifci<'fciitiiàit(3^  LiuffMiflco^ 

»  IVsrilUésèvJdéxkat^  l^iAiÉWnrptjtli^iecamiJbiHiAto^ 
»  6  aprile  del  i3a7,  corno  se  yede  per  quello  sonetto 

»>  corno  si  yemf^^|)«('«^aeIk|)«aDèUite  TimneoUivéikor  et 

3>>  di  lei  liberaU:Mifl^'di-^éHdte4i[failet;dè^sI24^i/oc^  se 
3»  vede  per^^UfiUcM'^l(Mdiltlo^tS^^ 

»  essadeapoi  ciiM)i35'iH4iHbÌMi^pafliÌTederp:peilk]uello 
>^  soQett»»<ftll2b'>Màjl»UMi)6i'iici>t]à^^  delb  Oiirìhita 
»  avendo  BeaÀS»ima^ìèt  i^uMe»liaà4<miìfcJiauiilfu  da 
»  hooesti  parenti  nata  in  Gravefois  villa  propinqua  de 
»  Avignone.  ]>d|^ 'ieilóTamaiBAdfe  aitili  donna  alquanto 
»  par  s'  accendesse ,  benché  in  breve  per  morte  fu  da 
»  quello^  liJfeAlM,  «oÉioifleirdédeipcrJ^UQl^  &^\KxkM\ir- 
»  d^ni»'mddÒ9\in&k'jm\B.fìdio  ]2iiQKiMi;jper;fll(fU0iìl^  spa- 
»  ciò.  I>dp^tiii|A;vlpif»ieiBrt 
>^  valle  se  Yìdiisse^  iDt^Tsotf^:/f(Miii  ianMaksisM 
»  nominatac^C/a£at»>iooftoiisb)-iift(fe  .Ìisr)'|qu^lU<<!taB(ètti 
»  p/e/i  ^1  ^i<e£^'ieb>^e  i2  iajteV^etiiii.]a.fioè;a'^uella 
>^  canicbe  ^it/  ^'ò  d&ie/ia)  ètiiAfq^ieUojSfiifetto.ii&rD 
»  c/i^  quelle*  Et  ivì«;iDdltDiOOiaposae  latino  et  volgare 
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«i^  Wttiiii«%>i*MHiM' Dbiwi^  Et 

:j»>(>^pd'nftyito  inalai  Darle  aùfiiulM(:ìa:!iiiiO:loiiQ  notato 
th^  Jf^a^xsMàAÉ> Ukiatì^àm  cdìfiob.^  £c.  iti  tm  la 
:»|ditttt«tt)^eve4i%i)oeilenkism  4o9e 

;i^«hMàdol4i}  wni  7<r'a^  sft^^t^KÀstd  deli  \Zji  (33) 
tibliiut;ilH  làihuista^  òortrictoiia  laHywmbere  »> 

•aliti  oUÉm^  aildìib^prtiilunniio  id^  dilMura^ 

l'«]MMk(Pattlàte»l£iq|iari^  kitf3MfiP#.Y€)Ba«<)  iwle: 

e^U  iu  Gontemporaiieo  al  Vellutdlo,  che  pomo.  iaiR^ritlgb 

idi  ifMlU^  afv^eotayìMài  doomj.'a^/^piid    ogf^  dm  Tcdte 

i»t;  ^Malici  «uttMiQnttl  ddièodioe^,^  4i:;ii)aAq..M 
tÉioifaiiaaiBi  'al»|ireGedbiifbitflaM;  i^  lejiìmn^  Giulio 

CaauUw'sd  IkninyieiailaòiKlt]àbiiUo:^b;a(e8ap,P 

:  *  iVaUat^loÓBii  dÉiisa  liotd  I  mifai'  nJoUiukiìn  «i^  \ 
i  I '.vx43aaUon\«àÌ  sbÉdin^iaptlociomirpi^^   :..  «.(.^  .... 
'j)i<VaHé  pf9r/l€fantt»;fiàtfuA|  iiiìrtkieÀa(^  MMkvwm  ^^ 
'"^  <'hPayit^iaàtìboi4idlà:ibnteaj.^^  .:   ;/»  ^* 

(  ^iVattevitàriTOctusft^vHdìoJiesrdttkàteD)^  m;    , 

<-!^M|Ex8gf^'tdk'>TÌtoi^Bdidbf£laribaac^'->  j<u.r. -.^  r-t  ^^ 
^  :  fValU  wkink  dbiua)  sègrelBiiAvduflMe  ^Mnipos      . 

'il  rj;.'S  ,>r:*j  r.Ili  -  /.  :./:.i;>  ,.i  ih;;:  ih,  .;,.,j  W-nj»..!  •' 
(^: ^ <;-'..  r;ruJ  Jirtin  G&]IIUa!.£#IllÉAlPféa  .*»:'Mlvi//  *« 
^'l»     '•    '•••'•?'     M.^    •».',,.;    iji    -il!.;,-    ''^    wf-j;.,»-.;    ,1'-    I     • 

^  Lhurtt  «cf^  qu  llRram^Aii9eii«4iìiii  .vita  podt^  -   . 

/  riHiè  »<iaMf  iiì0iioDe<  jaoiiiy  tum  joagpjuiia/  quinivjia  1 
'>>H  i>(^giite^tax«DÌnilAB^ic^  .1..  . 

'iilUlusl>pu|^aicìs  apargdMti)AQnhnf  ^^u^     ..i   .   .  . 
^  ! 'i'}Ndlu8^oA>nÉiiiS«fte.dakat:caUtl>M^    .,  ... 
^'l'Nune  i|w«juè'>FpaaQÌsci  mdwètfia.et  toiuocr.  R^ìsi  . 
;^'' /lfottes«oHAttdw.q]i|«icdA  / ..  . 
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i^V*l/(iiKiÌtt«' tilt  vinétto,  icli^  cerio  liiiilcifisMffo  k  ìiot« 
tiMiq'eil^AjboUoy  eiatU^^  si: accresce  AMA 

«Bw^gBih  di  cjnelK'idel  Pétràiòi^'e  solo  per  ragioìi  fai^ 
ibli^l^calTt-ti«smto<W  11^  i'* 

:  '*Dsit<m  ionio  jlé-  tOMàMAnì  ìM  e6£cc,è  meslieri  se^ 
^nri'rbwotteirr  soor-p»^^  ctA  volger  de* 

fll  aònìr  boq-^  potesse  òoki  altro  sctttofnaTe.  La  Tìta  del 
poeta,  gU  epignnikuii  e  il  sonetto  riferiti  nou  bastano^ 
1^^  '^  aggiungo* isegoeiiUi^ Esso  òkt  pcJrgaoaeoa^iinS*, 
nHfeUaineote  ben  «oaaervfltó  é  ilMlp  iiltdro^  <dt  1:77 
logUi  a  coutarei  dalla  piiginri  che  sé^  guelb  flel  froii^ 
tiipisio,  e  procìiaiisenle  én  i^^^Wè'  scritta  apetiaa  la 
mtaidel  poeta  sino  al  termine'  de^  trionfi;  inoltre,  ri  «odo 
idtrì  dódici  fogli  cóotcmeàti  Vindice  iÌ''à\mso  dlMdo  ai 
ietton^\ìày]ìÉrraÙa^antgeélì}A'AvBÀi^  dd  èaozo^ 

iiiercs  4  /Zim.^:  e  l'^adlima  sègriainra  dell'  indiee,  (avviso 
cd>€mla:è\S  m.«r^Nblla  ¥ita  del  Petrarca^ la  VAiFU^a 
e!k)  AidiPo^to'^titai)4Anò,  pm^bè  non  ftiroao  matiiatei 
•4i-La>  prìxnÉ  ìiiaàai^  del'  cantooicire  né'  suoi  margini  è 
ònnta  a  fiorii  in;  Jitiniatara  e  Vif^;'  iri  piedi ,  entro  una 
gbirlanda  di  aUorojsbno  le  armi  degli  Stroxù,  delle  quali 
aUyìam  tennto  ragidne.-^Non  V'ha  paginazione  stampata, 
^ì  fo  sqrttta  a  penna  con  ioichiostro  rosso,  ma  in  buona 
parte  delle  facce  è  svanita,  e  sino  alla  pag.  117'fa  rì-> 
ratta  ad  ìdcfaiostro  nero,  nella  pag.  116  fu  errata  e  cor- 
retta»^~Ii'  codice  i  stato  jtadiati),.  «  le  sentense  le  più 
belle  veggonsi  notate  con;  nmnin»  marginate,  in  alcune 
Ve  n'haouo  due.  «"^Noti  latte  le  iniziab  majuscole  dol 
principiò  tde'  sonetti  e  delle  canzoni  sono  dorate  e  mi- 
niate ,  aknne  furono  tralasciate ,  altre  cominciate  sol* 
tanto.  •>— Atta  pag.  60  rétro  il  primo  «9  deDa  cantone 
S'io  il  dissi  mai  eie.  \  in  fiutna  €b  drago,  poco  sotto  la 
di:  cui  coda  un 'fiore  azabrrq  e  rosso.  *-^  Alla  pag.  83 
retro  in  piedi  è  una  fettuccia  oon  b  scritto  VIR TUTIS 
IiTKRNAE.--4-Nella  pag.  140  retro  sono  scritti  gli  ept- 
grarontt  del  Petrarca  e  del  Camillo  suriìferìtt,  e  in  mcz- 

3 
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mnAdtnam  é4klB'altoA.iIegg0i>itXBiOBnHilMiMÉisEm 
SMAkcBso^f  BsTBauuuàtiiiripiH  |i«Uai4^?plk4^^  qwalr 

di  quello  ci  avesse]^  ;^ohiMi  ti*so9ÌYìew4)-4TlB  «j^iJ^ 

talanc^iialÉieDtM  iuiuMtl<e>dfBftiÌ4>ii>£«ni>«n«.AK  fioe^dk! 
dafazoidcmiè  q«èli40MUoI.n9teto»-.aci|fe^  fi9Ì 

>Dàlir'<o«iCjéii|c«isd  ayyfeatd:»>inffii<ìt>fy;iie;  ialàT&iàptf 
accpiisto  ètatatd  ^mMft  deIjBMtMuveiiarfetiamQo  iDiÉai^ 
cfatefràilpnéiiiiih  aiifa^  rUpettiUUk}  idM»  Wif;fiaei  atiii:^^^ 
oioiiii;  uj^ò.  io i^..^iìÌiaat;Mf«i<»te  «tiMOi.wa> ;i^  Aips{fiiè 

Barel.^AtreltOy/iie/AdekHóhrJkl  «aijB«B8ÌidÉ::|ibtatii.dliilfai 
la  patrktoBonira^  Tiairilgidvagirtroi  \la) vsddligliàlev  i 
^[uaodo  /«èiii  iioli  m'iiktorteogó^isfaii^ai  pdihKvòsbi  'i 
prttaiii>délU;b]Kniait  itegli  >iSitftli(^  V^ùasdiriA» 

luitmifielevo ^àt  amlgàrk* wj^erinaTgoaieiiti^ ^g||o/qiiIW 
oheiungjoiiiQi^dlisarfitii^jnfCoitilpiflnàUki  hi^iqìaiAfla 
spcraoBi  penlijnfsM  ij^mitaiSiabiMT'JA  ano i nome  omnii 
stioqa  ihààrìiBsìaict  ii^Ut^ódoi.  iitaurl' nfl»linM  atoa (stiib- 
nierq  >  <  a.  i  «alatàr  .1  friìef  ta.  |  teim  4  -^oMi  ^iUrei  '  Jei  iiiu  liéa 
della  iDOStraM graodczzaì^eiiwMi noiDÌoai^tcokii)  «héìl'km 
sapnlo- descriverò.''    ,  •••  ->  .•..in./;'.  •>  •.\»r.    •i.»»»  *«'"-; 
Ma  dorè. ini  traspoi[ta!Ì'4^ttoiiddtfaiBldttaleddUal 
terra  i)atal&?l  il  ^orettmiìMuiktìieéta^ib^àìM^^kii^in 
il  codice  peCraccbesoo  \per.  la\  persomi  :ideirjaoq«isìtoreJ  H 
certo,  ch'egli  un  gionnal  yotvà  geiTcroftamdiite.ieasèra  lì^ 
borale  di  questo  nobilissimorl palladio^:  coWc  do^diss^ 
Traiano    Boccaliiii  y.  eoa  :  lai.  IBiblioieoa  idei  n  Senato'  dì 
questai.  cittàyie  kou  ih  dp  tàcersiicVegU  a^^volUv  eem^èi  mi 
altri  ifitudi^.c)  pcHìdyQÉdoì.ÌBtk^so  fanfiiióiA^fbitàare  una 
raccoljba  { de  i  faiilielu  .codici ,  *  qiMUo  > .  ^okaiktoi  peif  •  pufakliob 
bdiiteiicio  tolse^  e  pei!  non  uìijrau tobe . ncUa  ibib^ioteoa  di 
ak^  ^enle  saiebke  efl^:sei]batDy  ^atlisiéiliajii  /dòu  fh^ 
giato^  ;da'i  siciliani  idloUstrauield  vcaduto^'^rèfcrciida^iia 
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file  pugno  di  coniato  metallo  4illa  conservazione  di  tati* 
io  tipografico  tesoro.  Cosi  egli  ^corresse  l' errore  di  chi 
ne  rifiutò  per  pochi  scudi  racquieto,  eoo  danno  di  que- 
sta cooitmaie  iìoltfria:"  mentre  lo- scopo  a  cui  primii* 
asnsnte  dee  mirareiCBÌ'AUe.bìbUoteQUe  pnesied?  ^  qu^Q 
61  è  di  cotb|)letarè  hi  seiio  delie*  edizioni  rare,  belle  e- 
ricerc^te;  la/ aoktHi  In  parte  ne  ifiaqcapS),  e  lìoado^ 
yea  farsi  sfuggire  bf  propìzia  occasione  di  àrriotliirlai 
^eir  illustrato.,  codioe  ;  sepza  il  Serràdifalco  si  sar^t^b^ 
perduto  per; setopre.^  »     .    '. 

,  .  Qui  giu^tq  mi .  gode  T  a^iimo  pòler '.cx>u .  onorp  .Jp^.ij  ty 
cordo  di  altri  due  benemeriti  cittadini,  i  quatl  Jiauiìo 
con  1qi;ó  doni  aumentato  il  tèsoi^  di  (Jjuèsjfa  Biblioteca: 
essi  Sono  T  Ab.  Gaspare  Rossi,  il  Principe  di.GnauDteUì» 
Il  primo  la  regolò  dd  Matiuale'  tìpògrii^éq  del  Bpdò;7 
Bft  in<  chle^Yolaali^itt  *io^iù^i*^  AAi^CaùMogo  raguun^o 
dejUe  edmoni,  ifqdofiian^^  e  il  .secondo  ,<^i  un  jifqi^^^isdf 
frammento  del  Fanphiton  àeì  lOapani,,cbù.'cui  . Vi^iiiQ 
ad  aggiungere  aS'Ji  tavole  alle  i5o  ivi  preesi^tcìWi.  Non 
è  qui  j1  iuo^a  dire  i  pregi  di  quellii,  e  più  di.  quqslp 
libro,  e  le  debite  lodi  sono  state  giè  fatte  al  Granat^ili 
nelle  SiciUahe  Èff&meridi  e,  nella  BO^tèpa  UaUanq^ 
di  Milano j  alle  quali,  p^r  ^^cpnto  vaglio,  «^giun^  le 

vfy^^-    ^  '  •  .'.  .'•    -'■     '■•.    .•„ .         "'..';  ■'       M  i'  ;', 

Sublimatevi  intanto  voi  tfegli  stadi  della  greca  .sapien- 
za, ritornate  tostamente  allapatrifi^,  oodele  siciliane^ 
stanze  non  siano  per  man  degli  ottimi  volontariaciente 
ìu  aire  terre  largire ,,  é  iio^  abbandonino  i  suoi  stessi 
magnati  il  vedovo  cielo  che  li  vide  nascere;  serbatemi 
sqinpre  l'auioi*  Vostro,  e  tutto  €|  immutabilmente  abbiale, 
quello  del 

Plalermp  i836 
A  Gius.  De  Spucches  ..;.    i:.. 

Napoli  .  '  ■     '    '  I  ,'  ■',.  , 

y^iró  Villico  i-  ..  . 

L  1  O  N  A  R  b  0  V  I  e  Q<' 
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MOTE 

(I)  BìblioUca  caodoiMilact  itali»»-Milaiio  foL  18  pìg.  543. 

(3)  Le  nodeci  ediiioai  esalile  •ono,  1.  1470  VcMMi   psr  Vi 
Smni  gli  taemfhn  pcffetti  di  «inala  ediuone  à  tono  veodnti  i33o  fi  wmU, 
«rimpmetti  da  4?'  *  ^«  Creddì  ctserreae  mio    in  perauMoa   netta  ìi- 
SlioCeca  dd  Dwa  di  Vafftotfoasli  a    ttenlicin  t  ft.  147»  Padova  per  M» 


tinoder  Setta  alberi,  omU  cdiaioM  oootieiia  iM  loflii.3.  i473MtH^pg 
Antonio  Zarolo;  4*  '47'  Vcnena  per  Jensoo)  5.  i473  Roma  per  Fili|i|n  dt 
Tjg— mMi>  aeialnetr;  d.  1474  imprefla  a  S.  Vréam  o  a  Vioenaa  per  Lc»- 
■anb  Acale  di  fiatiléa}  7.  1477  Venena  per  Domenioo  di  Salipmdos  1 
1477  Napoli  per  Arnoldo  di  finuella;  9.  147S  Venexia  eoa  i  romentMì  dd 
FucUb  per  Teodoro  de  Be]riisliiircli  e  Bainaido  de  lldvunagio,  e  i  irionfi  ed 


di  Bernaido  Glkino  da  Siena,  che  Tanno  nnili»  10.  147S  ^ 
eoo  i  «detti  ODOMpti;  «i.  i5oo  Venexia  in  f.  —  Si  arrerte  che  la  notà^ 
qneile  ondeci  edizioni  e  tolta  non  da  an  aolo  9  Ma  da   rari 


«MMiorc 

(^  Ifannel  da  Libnure  eie.  troioéme  cditioaf  tome  IroinàneBmtdles  i8si 
pag.  53«  »  n  exifle  eooore  plunenn  antrei  édiL  de  TèUam{9e  9  inipiii'u 
»  dnu  le  i5  nede;  mais  ellei  ont  peni  de  iraknr  en.  Fnmoe*  —  I^  na 
boon  eeeapbre  in  carta  pecora  della  edit.  del  i5oi  aai^pia  il  preoo  diSt 
Un  ileriinai  e  9  foellini. 

(4)  BiblioC«aidr«cos  le  mwUhnfmi  di  ApoiliofeZcH»  Vcwm  17$)  Tom 
9  pag*  S* 

(5)  Furono  eelntte  non  per  lo  pia  ^  na  tutu  |  e  con  toamiMin  diS' 
n  gensa  dagli  originaU  del  Petrarca  poMCdati  alloia dal  Bendio.  UT  " 
»  lascia  a4  «Ite  di  riportare  le  preoie  parole  di  «pMiU  aocnnU  i 
»  ne,  che  ri  ii  leggono  in  fine  e  sono  queste,  dqgne  diotterraiiaoe  per^ 
»  da  dini:»  Imprtna  in  Véfmia  ntUé  eamdijHAnmumomdtamm  MDl 
79  Mmmu  <0  idigUo^  #  talto  con  tommitnma  dMUmi%^  dotto  scntto  dk'jmmè 
M  medesima  dei  poeta  hamuo  da  messer  Pietro  Benho  a  Se  dunque  ìe  otwe 
ji  Tolgari  del  Petaarca  oontemlte  in  questa  edtiione,  few  tote  con  sommiluimm 
»  dii^geiua  dallo  scntto  di  mano  medeiima  del  poeta^  m^Uo  dal  JUaeèo^  noii 
n  malte  quel  dirti  in  contrario  ch'ette  furono  ettratle  fer  lo  più  da'  mede- 
9>  «mi  originali.  Acciocché  il  mondo  rimanette  permapo ,  die  di  alcune  di 
»  ette  non  ti  Terificatte  l'elieme  ettralèe  con  tomon'niam  édigemztì^  ìneota- 
n  bcTa  al  Fontanioi  il  ^tuttiiicare,  quali  esse  fossero  esaeocio  a  lui  stante  in 
»  Roma  assai  fiKàl  cosa  ti  risitare  quégli  origittaìi  nella  .Vaticuia  esistenti  ;  e 
la  ncm  trovandori  quei  componimcntt,  che  egli.  Torrdibe  imiarà  a  tteàaa 
»  taliamente  attribuiti  al  Petrarca^  dichiararlo  altamente,  e  a  piena  bocca,  e 
»  con  ciò  risparmiare  a  te  la  fiiticai  ed  agli  altri  il  tedio  della  ana  proli«a 
9  atocdieroie  diceria. 

(p)  Vedi  Tiraboscbi  Storia  etc«  Milano  iBa4  Tomo  6  part.i  p.  169  — ^Apo- 
stolo Zeno  Annotazioni  alla  bibl.  italiana  dd  Fontanini  Tomo  a  ptig.iB7— A- 
potlolo  Zeno  notizie  dei  Manuzi  pag.  8  e  tegn.— Agostini  ScritUwi  Venoia- 
ui^  Tomo  I  ndla  prdazione  pag.  xl.  Bfazzucchelli  degli  scrittori  dltalia  Brc» 
Kcia  176^0  Toì.  a  parte  a  pag.  737. 

(7)  Bembo  eie.  Milano  1809  toI.  6  pag*  |5. 

(8)  Mazzucrlielli  ivi. 

(9}  Eooo  le.  parole  del  Bembo:  il  Petiarca  era  coperto  di  cuoio  hianc», 
e  non  apaa  titolo  i^erunOt  che  egli  dimostrasse  estere  stato  dei  Peiiunti 
it  cuoio  em  roveseh^  e  partn  tnolto  ivvrcAiò,  ax'ea  quattro  brocche  di  ramr 
ne*  canti  ileUe  due  tmnJe  sopra  il  cuoio  jter  una,  e  una  quinta  nel  mezza  M 
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*  9  dtOa  UK9ùla^  «cfttftttf  t  rkondtUé  e  eopfobut  kmght  ndfituh  ^um- 
toum  sokhi  «ni  teriuo  jofra  «orla  |Mcora;  «ni  tuM  il  libro  ner tonto  um- 
pò  assai  èm  UnutOf  «  leggtvati  agevoàHmae^  non  mvm  fomUa  alcuna. 

(io>  IH— A  mtmtr  Gìrolaoio  Quiriiio  a  Yinesia.  »  Ho  avuto  fl  Petfaita 
quando  meno  ne  lo  oradea  avcic^  Tedendo  la  cota  meni  ridotta  a  Padova. 
Ma  1^  amoffevole  prvdeniia  voetra  ha  potalo  e  safHilo  pì^  che  altri  a  qiieate 
volta.  E  «|uelli  lécdimi  sono  stati  1*  amo  «  che  ha  tratto  <{ucito  peeoe  fuori 
deffaciua.  Siane  ringratiata  Vostra  magnifioemia  senaa  fine*  Non  ri  potrei 
dire  quanto  rbo  caro.  Se  Famioo  mi  deaie  ora  Sooaecchini  appretto  a  quelli 
non  gliele  dareL  È  di  mano  dell'  autor  tuo  tema  aleun  dufabto.  Ne  avemo 
jeri  m.  Carlo  ed  io  Teduto  pia  «T  ub  tegno  e  più  d^na  infidiihile  certctaa. 
Kendetene  infinite  graiie  al  buono  e  dotto  Rambertì  della  fttioa»  die  egli  ha 
prem  per  me.  Non  ton  per  dimenCicarlami  giammai.  Benderete  gniie  anco- 
ra al  Magnìfico  Tepob  ec 

(il)  GaUlogoe  Ktonné  de  M.  Piem  A.  Ciuvcnna  1776  jp.  5t  voi  et. 
Im  com  volgari  di  Motatr  Fvamcueo  Potmrea.  ec.  Celte  edttion  »  qui  ett 
lort  belle  est'  une  dee  pint  eitimèet  de  cet  po&aet.  Gei  cicmplaire  mmii  esl 
Tenu  dee  ^ohit  pi  dant  le  CaUlogue  de  leur  Bibliotfaeqne  en  ditent  avcc  raU 
ton  ce  qui  tuit:  ÈUUuima  copia  con  U  earU  domtt,  È  rariMwimo  •  pon:iò 
Jk  pagato  alla  vokt  un  prezzo  tutai  notabiU.  On  peut  autti  oonaùller  tur 
celte  editioQ  Maittain^  Haym,  Fotstanini^  Zano^  a  le  Catalogne  dea  cditÌMis 
de  Petrarca  ajoonté  k  i'editiou  de  Coaùna, 

Ce  rare  volume  n'a  ni  chiflret  »  ni  redames,  mais  sculement  les  signa- 
Ittvt  det  chaìen.  L'intitnlè  fui  le  primier  feuUet  de  la  signatont  a ,  et  le 
lexte  t'ensuit  d'abord  le  seoond.  11  Ta  Jusqu'  et  comprit  a,  et  à  la  fin  on  Ut 
la  toutcription  toivante:  Impresto  in  FinegianaHa  ooM^tJldo  Homumof  mi 
Qtuìo  Mul  dd  mtuo  di  Luglio  9  at  loUo  con  Éoaunbwna  dUigonta  dallo 
scritto  di  mano  tntduima  M  Poata ,  kavuto  da  mesmr  Piatn»  Bamtbo  con 
la  conoessiona  dilla  IUuttrÌMMÌaui  soneria  noscra,  cAe  per  x  anni  nesmno 
po»sa  stampan  il  Petranea  sotto  U  pent ,  che  in  Iti  $i  coiUMnmonth-^Aptòs 
eette  souscription  on  doit  trouver  un  cahier  de  signatnre  A  de  buit  feullets» 


tept  dcs  qucls  reoferment  la  table  dea  commeooemens  de  chaqne  piece  9  et 
le  dcmier  est  lout  blanc.  Snit  encor  dans  notrc  exemplaire  un  autie  cahier 
de  quatre  {ouilleta  de  signature  H,  qui  eontient  uà  long  Avi*  d*  Aide  aux 
Lectenrs  »  suivi  d'un  Errata»  Nout  croiont  avoirc  raison  de  ooniecturer  que 
oe  dcniicr  cahier  puisse  manquer  à  pluìseurs  exeraplairesi  parceque,  commc 
robjct  de  l'avis  d*  AUk  est  de  réfuter  let  critiques,  qu'  il  dit  qu'  on  avoit  fait 
touchant  la  oorrectton  de  cette  edition,  et  d*  en  douner  raìsoo  9  comme  il 
Mt  fort  au  long ,  il  est  tout  simple  que  ce  cahier  doit  avoir  cté  imprimé 
qoelque  tcffis  après  qu'  on  aroit  oommeooé  à  debìter  l'edition ,  car  eomment 
aurott-on  fHi  y  ftire  det  observations  sans  U  voir?  Il  est  dooc  fortVaittonna- 
hle  de  croir  que  Aide  en  dcvoit  avoir  vendu  lNen%des  ejcemplaires  avaot 
qsi'il  imprìmAt  oet  avis,  et  que  par  oontequent  tout  cet  cxemplaires  ea  man- 
qi»eroot9  parceque  la  pìuspart  de  ceux,  qui  en  avoient  deia  fait  l'acquisitiont 
n'auront  pas  toogè  à  alter  preodre  ce  cahier  té|iaré9  et  le  ioindre  à  leur 
exemplaire.  Ce  qui  nous  coiiiirme  daos  nolre  conieclui-e  est  que  Fontanini 
■lasit  dtt  que  le  Rimet  de  Pétnxrca  daut  cotte  edititiii  ont  èie  extraites  per 
io  più  des  origiiiaux  de  l'Auteur»  Zetu>  repartit  Ibrt  vivemeut  que  non  per  h 
p'udf  mais  absolumcnt  toutcs  et  avcc  la  plus  grande  exactitudc  out  èté  o<« 
tratte»  des  originaux  de  Petrarca^  et  il  s'appuye  pour  le  prourcr  sur  Tau- 
^r ite  de  la  souscription,  que  iious  avons  reporlce  ci-drssus,  quand  il  auroit 
IHi  tii-er  d'autrcs  prcuvet  cncore  plus  forics  de  l'Aria  d*  AUle,  dont  parlcmsi 
!f  daut  le  beau  commciicemeut  paroit  fiùt  exprès  pour  rvAacr   Fontauini. 
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AiMM  csé  il  ppetqii'  indubitable  4{ue  iUno  n'utiroìl  pftt  fiiii»nig  de  •'  e»  tcr- 
yw  ^'à  aif€it  tnmW  ^t  avis  dan»  son  cKcuiipkbre,«t  mmi  Hienee ««H  de  prao- 
▼e  qne  non  escaiplDÌi«  devoit  cn  nuuiquer* 

(fa)  Sene  Mk  tditioììi  dtf  Usti  di  UagfUL  iipUana  di  Domenico  Gaudia. 
Milatto  idi  1  p.  }39-^E  dopo  le  riferite  parole,  aoggiungesi  »  e  adoioe  delk 
profvria  loro  clefania  comperirono  per  opera  de'  mcdcMmi  la  prima  ^n>Hi 
neir  cdohNie  Hi  Yenesia»  Aldo,  i  Sci,  in  8*,  che  po'  figliuoli  di  Aldo  stemo 
e  pe'  Gionta  in  Firenze  ai  riprodusse  poi  spesse  volte  (  un  esemplare  io  per* 
gamella  dell'  aldina  ediikme  m  venduto  io  Londni  laoo  fnm.) 

(i3)  4^eHe  d^  tttti  di  lingua  sé^mpaU  che  si  citano  ite  \K>oalìokaio  de^ 
gii  accademidi  ddUi  .Crusca^  posseduta  dm  QaMano  Poggiali»^Tona  I.  pag. 
a5o  n.  49^  LÌTOroo.jftlS. 

Petrarca  ec.  pmioio  esemplare  impresso  ia  CARTA  PEGORA  comparti- 
toci dalla  munificenza  e  amorevolezza  di  un  sovrano  generato  tciio  le  lette- 
re, e  reno  coloro  cke  le  professano.  Presso  il  Crescimbeni  nella  storia  della 
yolgar  poesia  può  vedessi  m  quale  altissima  stinm  fiosso  feenato  da  oomiiii  dot- 
tissimi mi  simil  cimelio  tino  al  i65a.Mr  Renoard  letterato  p*'yno  nel  suo 
pregcvol  catalogo  cronologico  ragiooatD  deUe  edizioni  degli  Aldi,  avvali  che 
Tesero  piare  in  pergamena  da  esso  osservato  di  questa  ednioDe  avea  nella  data 
in  fine  una  particolarità,  che  è  oomnne  anche  al  presente  ;  vale  a  dire  che 
dopo  il  nome  del  Bembo  vi  sono'  le  parole  scfjuenti  ,  le  quali  mancano  ae- 
|;li  esemplari  in  carta:  nobile  VMejùano^  daiùu^  dove  bisogno  è  UtOo  n'nirfi 
to  e  raconosciuto» 

(i4)  V.  k  nota  n.  So  srgginngi  »  Loraitte  l'on  venlachcter  oeUe  òfitifm 
Oli  les  rétniprcssioos  qui  ont  étc  èùìjc$  par  les  Aide,  ou  par  les  Joote  ,  et 
par  les  imprimeurs  de  Lyon  ^  il  faut  regarder  si  le  64  ■•  sur  le  qnel  sa 
titrovcnt  le  sonncU  ooDtwk  coor  de  Rome,  n'a  pfts  ciò  mrrachc,  ctt  oe  f. 
manque  dans  beaueoup  d'exemplaires. 

(i5)  Di'ìtionnaù^  ÌfibUf)grfljfiau€  etc.  Paris  4S24  Tom.  s,  m.  sof.  £ditìaa 
rare  et  recbcrchòe.«.«On  «  tire  de  cette  édition  des  e^i^mpuajrtB  sur  papier 
Ibrt,  e  quciques-uns  sur  vctia.  Vend*  tre»>bel  cxcmplsire ,  5t  ìir.  9.  acb. 
Paris,  a  Londres. 

(iG)  Padova  1819  ec. 

(17)  Bibtiouca  italiana^  ossia  notizia  dd  Vhn  noi  ifeoliam  ec«  di  iJiVoQlla 
Francesco  Havm.  Milano  i8o3  Tomo  a.  pag.  65. 

(18)  attatUni  j^  Celso)  Orig.  dclU  Tose.  Favelk  pag.  Sa. 

(19)  Gomentarii  del  cane.  Gio.  Mario  Cresciasbeni  intorno  alla  sua  dbank 
della  volger  Poesia  Voi.  a-  Parte  1.  Venezia  17S0  presso  Lorenio  Bascf^ 
png.  397.  Petrarca  ce.  Di  questa  edizione  noi  l'anno  1700  vedemmo  un  beU 
iissimo  esemplare  in  pergamena  appresso  il  dottor  Niccolò  Francesco  Lupi 
da  Gtavin&  dimoraate  aUonii  in  llpmai  ed  osservammo  che  nella  prìuia  carta 
v'erano  scritte  le  seguenti  notìzie. 

JÀhnun  huiìc  tanquam  nobiiissimum  PaHadium  ,  ab  infinitis  quilug  tc^ 
tent  volgati  codii^s ,  mandis  ah  ipso  Pettv  Bembo  expureatum  ,  t:go  JV^ 
ianiu  Boccalimis  fumUUs  som  inier  oopiosissimam  ipsms  Bombi  Idùfnrttmjà- 
raginem,  ^ 

Munc  veto  nnno  suum  esse  asserit  Carolus  Ctusiut  A*  ex  eibno  />.-  A<M- 

lÌM  Cjvmen  Nissensie  Silesii  ex   Italia   reducis    Viennam   sr#  s  «     jrLi    hj 

AWLXXXr.  ^^-  "^ 

J£x  legato  atOem  mino  halet  D.  Fi\    Baphelingti,  qui  a     Oor     Cbttr 

ofccyoYi/.  Joànnes  Laei. 

Adolfo  yontio^  moriens  ì^lìfjuit  D,  J,  de  Liiet  vii-  amicissinsuM 

(Questo  libro  dotuti  attitìusinss.  ed  eoceUetOiss.  sig.  CotUe  ì|  wl  -^  , 
set\(mdiss,  Gusta%o  Adamo  Bartier,  -^.  «n»  1 

Digitized  by  VjOOQIC 


'  39 

Aihyò  FonÙnPnJhàsM^  m^Mhimhó^,  é^thrè  màgMkco  de^Vm^ 
versàà  di  lefdèfi  atii  'Tf  àfhMf^éOthimh'  #^5?/ 
Prometto  a  attìi^ SfgMtiai  «^  ^'^  iif  ^làiò  fUftft'  Me  '%W,  noMohaverù 


nessuno^ 


'ili:»         •    .   .-,.  .,.,..    I  I.      I 


E  nd  Bue  di  carattéilé  ffér'Bettilio 
P.^Btn^Vdei 
St  come  alti  la  JihM  Hcfnéita.  'et  gfave 
'     Ì)el  iacfo  Omo  Póétdl     "^     '  ' 
Che  àiikhél  Lauro 'kiobé  ét^rié'^dlfiìià^     ' 
Così  vedessi  ànckc^  io  sparlo' ,  et  f  'àlmà$         ' 
»iy<f/tó  fi  'MM'yfÀ  Uefa;*'  »  •    •  '    ; 

, ,     .  Tu.cìie'^vieni  a  ifdrar.t  honesta^  et  grtwe    \ 

*    "     '  '        '  SeMiahta  dèi  di<nnmUr6  Pbéta,  '    '  '.'  /•  '-  ' 

'  '    "      P«hi<l,Viri  questa  U  tuo' desìo  rabauéta^*       ''    '  '    - 
•     "•  '/  '•"•^rti^.tejL  i  veder  htr dolce;  et  soav^.  "     '    •'  ' 

(qo)  Per  errore  tipografico  nel  Brunet  leggcsi  pag.  64  inrece  di  63 

(ai)  Invegc»  ctc  pag.  i3a. 

(aa)  Tirabosclii  etc.  Tomo  6  pag.  a5i. 

(!i3)  Manni  (Oomenioo  Marta)  Vita  di  Aldo  Pb  Manuzio  Veneua  1749 
pag.  i5. 

(a4)  Serie  deUe  edizioni  aldine  per  ordine  cronologìoo  ed  aUabetìoo.  Firenr 
ze  i8o3  p.  II. 

(a5)  Ivi — Aldus  Manuliua  Bonanua 

Jusjoiy  mandatoque  Ili.  Pop.  S.  Q.  V.  Nobili^,  literator,  plebeie^  iniprea« 
0or,  Mercator,  Mercenarie  quisquia  es  y  id  genoa  characteres  decenniom  ne 
attingito.  Libróa  hoiiucemodi  Uterulia  excoMoa  oca  impretsitoi  neve  yendi» 
io.  ec. 

(a6)  Manuel  de  Tipografie.  Paris  i835  Italique  p.  a59.  Tom.  i. 

(37)  Quoniam  dilectus  fiUns  Aldus  Manutius  romanus  ad  commanem  do- 
ctorum  utilitatem  norìs  cjcoogltatis  characterom  fbrmis,  assiduam  operam  U- 
bris  emendandis,  imprimendisque  impendit^magnosque  in  ea  re  labores,  sum- 
ptusque  &cit,  Teretnrqoe,  ne  ìnsurgente  InTÌdiai  emulattoneqne  excitata»  ali- 
qui  sumpto  de  ejus  charactere  cxcmplo,  ad  eam  fonnam  Imros  imprimanti 
dequc  alterìus  invento  novum  sibi  lucrum  quaerant  etc.  Nos  etc.  omuibosy  et 
singulis  ìmpressorìbus,  et  artem  ipsam  in  Italia  ezercentibus  ,  sub  excomu- 
nicationis  paenis  etc.  inhibemus  etcJ 

(a8)  Riporto  questa  btagrafia  con  leggerissimi  mutamenti  ortografica 

(2g)  Arezzo  V«  Baldelii  Firenze  1797- 

(3o)  Petrarca  nacque  a  ao  luglio  i3o4«  V.'  la  sua  prefazione  alle  lettere 
familiari. 

r3i)  Incisa  Ep.  ad  Poster. 

{3a)  Carpentrasso* 

(33)  Furono  3  anni  in  Momiìcllieri  e  i  xa  Bologna. 

(34)  A  18  luglio  1374. 
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'(^)       .  Amor  ni  itnigge  e  #i»«M9ai«a  il  4kQg0n  (^ 

Oliai  per  ycr^agpa.  ni  nfMOOoJo  e  f^cdnh  «     • 
*  NeU'  un  nBcai|)p|  M  «Ilio  Iremo  e  agglMacciiio» 

£  speato  a  un  jmnlo  TÌta  e  norie  Tcggio. 

Ella  sen  ride  ed  io  fin  ne  Taneggio 
£  mi  oonaomb  amando  e  fio  nel  laodo 
jy  amofoao  peniier:  uè  nea  d' impaccjo  - 
Pou*  io  logliemi  a  quella  ae  non  ai^ip. 

E  spemo  in  tal  jpcnsicr  ne  «lesto  oMio 
Bamaricando  il  ponto»  il  giorno  e  rora 
Ch'amor  aingenilo  ni  die  tal  riguardot    .. 

Perchè  se  il  peggio  tuiha  il  mio  desio 
E  toma  l' un  eon  t  iltrp  a  far  dimota 
E  cosi  in  forse  mi  ootisiimo  e4  ai?do. 


00  ^  V*9tS^  ^  ^  gdotia  qmd  non  pmò  mot  ì  mo  mnuL  tmkn  ,  doè 
dove  è  amore  regoa  gekuia» 

(36)  La  nostra  bOilioteca  ha  oi^  5oo  di  dote  per  soU  compra  di  Uirì, 
intanto  ha  difetto  ancora  de^  più  inleressanti:  T'è  staio  pra  affetto  che  ve- 
rità quando  si  sono  magnificate  le  oompre  fatte.  Essa  è  hastantemenlenlie  ric- 
ca é  .vero,  ma  i  volumi  neocsmri  ad  hb  Ubliotocario  ancor  d  ^   " 
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■!;..•         ■— i^M^^^p— ^.1   I  II  II 

Guida  per  la  Beai  Casa  da  Matti  di  Palermo  scrina 
da  un  frenfitico  neUa  sua  con^ndescenza  e  Lettera 
del  barone.  Fieiro  Pisani  ai  doUor  Moore  sul  traSr 
toménto  morde  deUa  foUla -^Tstìermo  stamperia 
d'AiitoDÌo  Muratori  i836  in  8  di  p*g.  4^. 

.  Non  havvi  alcuno  che  per  propria  ed  interna  espe* 
rienza  iion  sa{^ìa  come  la  umana  natura  non  solo  dalla 
presenza  rifugge  ma  fin  anoo  dalh  memoria  di  quei 
IttoglU)  ove  M  patite  sciagure;  dappoiché ,  ella  è  cosa 
chiara 9  tenteodo  quasi  rinnoveUHrsi  i  passati  dolori,  ver- 
rebbe suo  malgrado  forzata  un'  altra  vcrfta  a  sofirire. 
Essendo  cib  vero,  vale  un  cooipiuto  elogio  per  l'ottimo 
e  sajnente  Direttore  della  real  Casa  dei  Matti  in  Paler- 
mo^ signor  barone  Pisani,  il  vedere,  che,  avendo  e'  die- 
tro le  benefiche  tendenze  del  suo  cuore  e  del  seado  m 
cui  vive,  saputa  addolcite  in  nulle  modi  la  troppa  mi- 
sera condizione  degl'infelici  che  hanno  perduta  h  ra- 
gione, un  tempo  non  già  come  uomini,  ma  quasi  bestie 
considerati,^  siavi  stato  im  frebetico  che  dopo  tre  mesi 
riavutosi  in  saniti  abbia  negb  ultimi  momeliti  di  sua 
dimora  in  quello  stabilimento  «preso  a  descriverne  mi- 
nutamente i  luoghi  particolari  Y  anziché  al  tutt^  sottrar- 
visi,  trasportandosi  lontano  con  la  immaginazione  a  que- 
gli oggetti  che  non  guari  tempo  prima  gli  Teano  cara 
la  vita,  mentre  del  miglior  senno  allegravasi.  Noi,  to- 
gliendo occasione  da  ciò,  ci  congratuliamo  di  cuore  con 
Sicilia  nostra,  die  mutate  opinioni  e  civiltà,  per  quanto 
alle'  sue  sole  forze  è  ^tato  possibile,  vede  nel  suo  grembo 
fiorire^  tra  vari  altri  stabilimenti  di  beneficènza,  un  co^ 
]Heioso'Institttto ,  che  in  poco  tempo  ha  avuta  rioo* 
manza  fra'  primi  di  Europa;  e  più  in  singoiar  guisa  ci 
congratuliamo  col  provvido  Direttore,  il  cui  nome  non 
fia  spento  per  sopravvenire  di  età,  ^1  quale  certamente 
è  maggior  laude,  e  che  più  lusinga  Tamor  proprio,  ono- 
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r^rw  Silluiolo  ri  'Ijeff'ftW,  11'  VftdcT  IWTO  Ti?][k)ndeJ^  alle 
sue  cure,  ed.U  ìsóhUrsi  .app^lureooL  titolo*^  dì  secondò 
a&eiionktissìiDQ  padre ,  eoi  qnal  titolo  «  paa^o.è  stalo 
rimeritato  dalPautore. .della  presenta  guida. .  v.^ 

»  luUtolasi  ({aeatQ'  lavoro  'ai  colti  Wia^pgktori  ^ .  ai  quali 
Tautore  si  fi^  tutto  ad  «sporre   le  ragioni  per  le  quali 
yi  fu  mosso.  Primieramente  la  lettura  di  talune  guide 
e  descrizioni  noni  solo  di  Ealermo,  ma  iì  anco  di  aftri 
paesi,  ih  cui  cose  di  poco  ^momento  appositamente  ma- 
goificansi,  lasciando  in  dimenticanza  laoghi^siecome  Tisti* 
tuto  de'  matti,  alla  umanità  dedicati;  e  il  cobsiderar  po<- 
scia  che  ulia. rapida  visita^uuU'altropuòlasciare nella men^ 
te  de'  viaggiatoiriy  dhe  una  sfuggevole  e  confusa  idea  d^li 
oggetti  visitati,  per  la  qual  cosa  cadono  in  errori  uelle 
opere  loroi  furono  le  due    principali  ragioni ,    che  han 
fatta  nascere  la  guida  della!  Casa  dè^  Matti  di  Palermo» 
Si  aggiunse  a  ciò  e  la  oeldbrità  dello,  stabilimento  da 
ragguardevoli,  personaggi  non  che. i da  estranee  e  rimote 
nazioni  oommeodato  in  viàggi^  lettere j  giornali,  ma  à 
venuti  àppf.  di. quella. Gasa*  a  laàciarne  scritte  in  un  ap- 
posite libra  le  [ttù  pregiate  iitestimomanze  di  hanfe;  e 
senza. questo. il  desiderio  e'.dii slrànieri  e  di  sìdiiaiu  di 
avere  una  cosiffatta  guida.  •:     *  .  h  ,t      ,.  I .:  ^    ..    .  t 

'  Fatto  pòi:  un  breve  oenrie  deirantica  Gasa,  e  AA  suo 
riso^imeato  a  vita  più  bella,  passa  a  descrivenie  il  sito, 
e  via  via  tutte  le  parti  fon.  insasme  :  agli- usi  cui  son 
destinate,  ed  alle  opere  che  servono  'di  nslgntficcnza  e 
decora.  Non*  potendo  io  tenéo  dieire  a  tuàn  il  disegno 
di  questa,  guida^  mi  pare  piuttosto  eonvèniente  osservar 
cosa  obe  non  naerila  certo  di  esser  trascurata,  cioè,  come 
la  sapienza .  del  Direttore  .del  luògo,*  e  ila  coadizsone  che 
£i  meno  dolorosa  la  svetitura.de't  matti,  ita  sin* idaU' en- 
trata deiririterno  dell'atrio  si    appaksinow  Nel  isouMno 
della  porta,. e  a  punto  uelk  faccia  vpltata  al  di.  dentro 
si  legge:.  \Hgilanza  ed  umanità.  Sulla  diritta •  pendono 
le  «X  catene  che  la. filosofia  dei  nuovo  istitutóre  seppe 
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B        per  di  addosso  ttU'atrifite  ed  oppressa  óiMnita  >»  sto-' 

0  come  Taatore' della  gaida  sì  eoprime;  ed  bay  ri   la  se*-. 
(I        gHente  iscrizione:  >       .      i 

••/•••  .      •  ' 

|t  QUI  ^  PIÙ  .  FEani  •  B  •  ^EAGOSSB 

i  TÀIfÀ  .  DETESTÀBILE  .  MBDICINA 

-     ORA  »  AMORETOU  •  CORE    t: 
i  •     •    '     E  •  l'unico  •  RIMBPIO  .  ALLA  •  FÒbLf A 

1  ».  OIUVAGLIO 

'  ♦  *     '.  ••,..'  ♦ 

I  Alh  sinislni  sta  scritto: 

Pazzo  chiunque  sei  se  a  rider  igieni 

Invece  idi  fotRa^  saggezza  apprendi^  > 

Che  opera  nostra  è  quituiioche  fedi. 

Cóloro^  che  rimembrano  lo  stato  antico  di  quello  st»- 
bilimeuto  rimarratino  certo  inaraTiglìati  fedendo  come 
in  pochissimo  tempa  abbia  .potuto  cotaol»  ibigliprare. 
Né  le>  parole -delle  iscrìnoni'yi  fnroiko  poste*  per  istolto 
fiisto,  che  :beDe  rispondonsi  col  lattò»  fiasta^^scorrere  la 
presente  girida  per' esser  perspasi  'qnaliti  luoghi  di  nti* 
lità  vi  si  scorgono  per  lapolitozca  per  'Fondine  per  l'ele- 
ganza ammìreyoliy  e  il  icosì  delto  parlatorio,  per  porre' 
ad  esame  i  pazzi-  dell'uno  -e  dell'attiro  sesso,  'e  ravvicin' 
Darli  a'  parenti-  quando  è  stimato  tem|]toy  e  il  tebineiito* 
anatomico  per  le  osaervanoni' patologiche,  e  il  refeCto-' 
rio,  e  le  stanze  e  i  bagni  per  ^  uomini  e  per  fe  donne,* 
e  le  camere  pei  furiosi,  per  la  convalescenza  e  tutt'altro 
ancora;  e  quanti  altri  luoghi  vi  sono  di  rìcreamentof  e 
diletto,  e  quelli  consacrati  al  passeggio,  e  i  giardini,  con 
tutte  le  piacevoli -delizie,  e  fin  anco  il  teatro  a  sollazzo 
e  >per  le  fatiche  de*  inatti  innalzato.  Tutto  con  esattezza 
h  descritto,  e  ci  si  fa  sapere  come  allo  ingrandimento' 
di.  quella  Casa  mirano  i  jìeasieri  del  direttoro  Pisani , 
mettendo  a  'profitto  il  travaglio  di  quegrinfeltcì  che  fii 
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anoQ  valere  a  distrarre  gli  antodi  da  que'  paìsieri  die 
profopdameiUe  ocoipali  li  tengono.  Uà  questa  Guida 
Siam  fatti  consapevoli  de'  lavori  de*  matti  in  opere  e 
di  pittura  ,  e  di  musaico  e  di  calligrafia  pittorica  ,  e 
della  costruzione  del  teatro,  e  di  altre  somiglianti  cose, 
o  ancor  materiali  fiitidie.. 

Amorevolezza  e  travaglio  sono  perciò  le  basi  sa  coi 
si  fonda  il  trattamento  morale  della  follia  messo  in  ese- 
cuzione nel  nostro  stabilimento  dal  direttore  Pisani,  e 
da  lui  esposte  in   una  lettera  ,    in  continuazione   della 
guida  pubblicata,  e  diretta  al  dotta»*  Mooredi  Londra, 
che  avea  chiesto  ad  un  suo  amico  schiarimenti  e  notizie 
intorno  questa  Gasa  de'  Matti*   Facendo   tedere  il  Pi- 
sani pria  che  ogni  altra  cosa  la  facilità  a  comprendere 
questo  suo  nuoto  metodo,  perciocdiè  chiunque  di  cuor 
sensibile  ne  trova  dentro  di  se  stesso  i    principi,   mo- 
sitane  la  disagevolezza  e  discorre  le  qualità  che  nel  di- 
rettole di  uno  stabilimento  di  pazzi  ha  riconosciute  ueces- 
sarie  per  la  esperienza  di  quasi  dodici  anni ,  le  quali 
sono. coraggio,  spirilo  elevato,  fermezza,  facilita  a  pie- 
gQrsi,  prontezza  nelle  idee,  sincerità  e  fedeltà  alle  pro- 
messe. Descrive  il  modo  per  lo  quale  al  primo  entrare 
in  quella  Gasa  aflfezionassi  il  cuore  dei  matti,  e  a  legger 
quelle  sue  parole  chi   non  resta   vivaìnente  commosso 
vedendo  quasi  un   angiolo  ito  a   ritrarre  quegV  infelici 
'dallo  stato  di  estrema  abbiezione ,  e  tornarli  un'  altra 
fiata  ai  diritti  dell'  umanità.  Espone  le  difficolià  cW  ei 
trovava  nel  sentimento  de'  medici  di  quel  luogo,  i  quali 
dicevano  niun  rimedio  trovarsi  pe' matti,  principal   cura 
dovene  essere  di  <c  attaccare  il  priucipio  morbifico   nella 
sua  propria  sede,  e  che  essendo  la  sede  della  follìa  come 
di  tutte  le  altre  malattie  nello  addome  erano  sul  pro- 
])osito  da  mettersi  in  opera  i   purgativi  i   vomitivi    le 
cop{)ctte  le  mignatte  i  generosi  salassi  la  china  m.  Il  pa- 
rere dd  Pisani  a  rincontra    era  clie  la    immaginazione 
scompigliando  le  idee  ne'  pazzi  col  rapprcseqtar  cose  non 
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esistenti  y  e  lo  eccesso  delle  passfonlclieft  vedere  neltk 
mente  le  cose  in  altm  gui»  che  in  iiealti  ellesoòo, 
siana  veraoe  cugione  di  oolnnt^  male.  £  oomntdenMido 
i  paxzi  come  m  fimcialli  pervertiti,  da  ediurarst  amoro- 
samente indirizzaudoli  per  la  via  della  ragione»  trovò 
assolatamente  necessario  uno  stimolo  permanente  di'  di- 
strazione per  coi  ebbe  ricorso  al.  travaglio.  Moslra  quiddi 
le  astuzie  e  le  fes|e;i  giaochi  k  pusitbe  le  dàuze.t 
canti ,  colle  quali  cose  seppe  scaltramente  oamtarre  i 
^zzi  a  reputar  neoessarib  il .  lóro  travàgfio  pei?  *a:^er 
continuamente  quello  spasso,  pérlodbè/  destinarofiai:  gli 
uomini  allo  ingrandimento  ed  abbelHménto  di  .^Ua 
Casa ,  e  le  pazze  agli  uffid  loro  donDea^kii]  If&  tioà 
sono  severi  castighi ,  ma  più  o  meno  a  secpoda  iddfe 
colpe  il  Direttore  simula  dt  toglier  bi  sua  gcaràtia^  calr 
pévofi  j  éìé  tdlmetìté  rimàngMo  addolorati s,;  ohe  :0gi£ 
mòdo  tentano  per  essere,  ripristinati  MclVabtico  .affdttdì 
Sì  chiude  la  lettera  col  palesare  icoÉae  Icgiipdd  i  iurioai 
con  lina  fascia  in;  una  sèdia  lerma.al'Mào'y.e  :giMhn- 
dovi  in  stilla  hcàa  più  ò  meno  acqtta.di.-mM  «gìw^ 
temperatura,  si  fii  loro  deporre  il  Jwore,  eloooie  aeUa 
notte  sono  èglino'  scampati  da'perìcdi^  pev  mttzòidiua^ 
culla  pensile  a  bello*  studio  eo^tratlft.     -       ,.i 

Hzìi  sono  le  norme  colle  quali  il  «Pisani  diirigge'  lo 
stabilimento  de-  Matti  di  Palermo'' vedendo  crescer  V'tw* 
trate- col  travaglio  degriofeiieì.cbe  cottaUÙÉo.-aticcfisaq 
e  in  grati  ìmmei^  sono  ridoaaii  alla. vragione.  lUtatoulo 
gliene  dir  lailde,  i  fervidàf  zelatori  ìleUe  patfae  gloraev  a 
del  bene  delk  umanità  svonturata^glimignraao  lincoii  boKH 
gbissimi  anni,  e  ftn  voti  perclie  aU|psa -posda.uu  de^ 
successóre.  Chi  verrà  a  fame lervècì  parò  avrà lun. canoha. 
somigliim temente  sensibile,*  pari  sdUeciludine'  O'sauaoZ 
Sembra  cosa  difficile'',  etpufe  giova  sperare^rchc!  i. de- 
stini e  la  civiltà  di  questa  nsisera  Sicilia  Ì5eaipie;;^ìik 
si  volgano  in  meglio.  ui:.',  il 

-)'•/    'B^RKAEllOijSEKto»'' 
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Elogio  idi  Stefania  ìSètUmoie  Wopoli^  principerà  di 
'  •  ifc'jbMiiiw.^^  Palermo  plNSSQìSei^^    Yiw  i837- 

-•••lÀ  piBrdHtauimiimtim  di<  .qn^liiiche  souQ  di  esempio 
alht'^^hitnffiDc  ^  per  là*  pmnsuiié^  lovo  costerni  ^  è 
uno i'dbgP^inftiitiHU' pivi  griwvicbelptpswia.'ayvQi^re  allp 
ciTÌU'Wnwunitaraeu  •  ••.;n'.^  •♦^...   i:.       .,. 

i  >  >5tefiii]^a fSbttknd  fb:4ildineU«.  sua >irit«,.e  rifp)ènd^ya 
Ai  tale  e  tdBlÉ^  viiluickf  la.;^-mi}rtapis7^^Uòi.4a.qgai 
ptttiDi» colli pateione'sihéeral  •  t.!  .i.*  :         .   i        .   ,  . 
tt  (Uial  perdita'  al' queséa  isittàglteiite.v^l^oppip  noa  i 
^^Éabi  tbiDp9<nella  dnchesaa  di.Serjadi&lQq:,p9ri  queste 
dbe  'veMMiid^iaigioieil^i'ieià.»  dLfOQQdwQff^'^.^iuaio, 
Ai:^Q3eiile  eralKi  M»laro>MQÌch6idoWi«sÌM^t  q.£(>riqavaiio 
ib^dcJtoro'ilblUlBafail)»ts6oietài  pakxciit^iyi,  dvcui  accre* 
kévaiào  Ungioìi-ed'^il  Jostrbi^;  !  '■  ,.;       ,,: 

-M»]lkliifa6steoèavfee^>e>dai  àoftii5tas&i.y:p«r  m.  «eotifpeato 
iriKiot4in«9>del>nQtt|x><  cuora y  fu  ipipQtft.  J|i  BRKi>d;W  .^  ^ 
■oklue  peMlei  di>7daoldiaU'  ilkiitre  c0ulpi;te^  4i  lei,  4iri^ 
gemifatiiAOggiiiq  |iuaèi'roa]ììta;q«ju»^  clie 

di  tanta  modesta  iuìtoiU'isuoìIsesso  itir2|diiiY9< 
1 1  E^aifib  figlia^'lnio^kviinélve  wri$fiim4;<iu.^^fi<^) 
itf'«s([ii»«»fielUb&l.d»ti><«libtfte,icheitUtti  ia.fam'^^a  U 
piansero  y^^inMkìagp  k)  jdcsiddrailo.:»£. siccome]  noi  yor 
glìaim>MQ(mii]è.iionibolèiiafettéim^«^  perÌA>dJLclìQ 
i>  grandi'  iÉg)egpK>ièilalilo^i^^vItll;/l^«l4acQ.  fffU^e  Imime 
gei»<iti>,  ohe  sona^jcolilioror  eseinpiokitì  ^tnarpii^l  paese  U 
cui*  vivono^  »a)*^ÌK6^onéiiaUe-  doiQe^ti^hii  yiìr^i.xosi  ci 
aftrcttianitfiad  autt)in]are!iL.O€Ìiiuit0ifiÌQgfOi,  ch&ycon  eie- 
^naa>'%  «ooiaiTelioytlIfiigiiof  Gitolfum» SgigU^  dettava. 
->ÌL'iel0^ktaMdfifiia.'na£(]ttev;neI  .nqvcwbre  del;  ij^oi 
dU^a^/iiipiìglìai.Settmio^  uw  dielle  più  cos|u<:ue  che.  vanti 
la  Sicilia  non  solo  per  l'antichità  .di  es$^,  ma  benancp 
(e4.-feiqueli<lie')plKi  vale  e  più  importa  agli  occhi  uostri) 
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\)6f  Bfllllim  flHilH  ai  gCU«rtlgirTlW&v^J»  ^  gi'UHdtMn- 
40Uet^dcUà  lkJeU«Éei'ek'/|iftlrìè\altiibDmMilU^ 
UiAfttb  cMdé  b  iÌ3obliapjpoca«Bpprass»')uiiinesKiogaoQp  i 
fMttQitMitiviie  càdkiDa>tìdivnttl)a  »  àinagaMi . ^pm  ;  opuletaii  j 

M(eptD\raAvolUAvtqye^ttt  dtAXriKoSavclèltai  schbtnp  o. elei- 
Io  sprezzo.  Soùo  Ìe:>epéfe  4el{liI%eg^o^9^  <qi]dle>/iDa- 
gnauime  che  in  prò  degli  uomiai  o  della  patria  si  soq 
idi^Yì^^  >8¥egIiaiio.'Ijftrif:rfV0fii»'>idéUej'|;nei^  e 

indassdob  sole  imD santtipiS  kéMlk/k  jb  uvuMtti.n  al 
-ìlàiBàfjUbrettoiihetàBmwwfmi^^  èt;^Miptib^>e.icgr* 

0dUilàtiioiiMd\èsséWiS*àta'jkxlcfiijitafdoù^  l^elkitin 
dfeHtrjpMsAoh,  ràMMlbile  (di  oraUeMi/^^BiMiorrctolfìsde^ 
infelici,  pielo8ai:w:iB0|lQf;qhèt'xlÌT0Mia:ii^fttdvè  iempt 
itif  «yd^^lkaOtta*  faiaBitrib'flilìbeiiiualliKiilfigliii^Ii^  ima 
BÌBripé#ddtelido^.tad4Ìfolicdi|to:9per  >i]?(fm^  difM^rrài 
laiifoi]tigiaTrf:)qi]elèliifilrfui(ioyie  cìiputseolalila  boopfolfita 
ifaajbp  ìU)  tale» copàinnmi r tche  i^|)MrÌIiéi^vederkviiiftnecsa 
iMIa  fÌM(itredieudvKfttigorfilifi^  e^tabbaitlilfc  ditpemtaU>  n 
-<  JPu  .ella^  3Uda^o^ìil^XÈ/Aaf^ìk>)gV'mhhi^  aócoorrtìtw 
tt^s^mpki\«ivmQ(^  tlràaii\arftfiii>atovde'  iulol  «ot^dviiu 
6aà(icfr\ràB!9fd)koUé^óti\ndpUo'\\lQi^  Vo  o/'h/> 

iv\\Anìitvavk  y'ial&sk  èsttnta^'èltheqiarfo  Al\«iakàto^\>Vw!ei 
rbtt^^^  ottìntv^QiiitMù^&amì^a  €éiJlwlQ«ile.l€fgMfi6  ed 
idgsnieieorellé,  temerà  tÌQfliiog<^\dft^etobdtt\p(idFe  «piftltó 
%à>i  ebè  dii'>e)idQlce  appéHaaeioAoro  deUf»  SbcilÀi^  f  tpiftt 
Ih;  digiìitàV delcanaiilève)  è  U> ma(aìtitfc»iM. Isebik)^  ibichtt 
fu!  da  casa  feadjBttt  ddpdslta]nb:dBUié»8QOr.BlÉÌ0ié  dkpoMflkM 

MyitàtiC  dei^te.'ci'pieUi:''.'!'''     >>''ì:  oì/iv    M'.-i   r  h.     t',/    li 

^TIIlaol■màl!colpi1à  fdapédròpicd  inonboi^icke  oesi^^tte  a: 
tutteifle  àiire(dQiruiDtey.elei^»s&,  Jascib  la  blioitt  biii 
ghoi^  a^ilièÉUcibmiéiiaaali  làMinta:  i6  •qudste  «logio<§  in 
]3oéherìpa^QB'jraecWso<,lraébrdamlpci.lla;  pèrdita  diilei,! 
sii^  l^j^i*  ^^  doliM'  pcp'iei9i  che  pia'  non? è ^^ e  icoai 
plausi  per  «Ili  Io  BCrìiséé  •..,»,   ..,  li      j  W/    . 
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Elogio  di  JfUKmno  Fùritww^  sciitió'  Jidtjéb.Enmu^ 
nuele  Vacearo  SegrsUxria^eAmde  del  EU  iaiiuto 
r    dincoraggiamenio  dagneohnra  urti  e  man^nOitin 
per  ìd  SiciMa^^kna  nMa^ tornata  dei  ij\  jDicem- 
bre  f836.  Palèrnu>  édla   Tipoenafia  di   FOipfo 
Som  ifi37'Un  ^i  in  8  di  pag^  tS. 
.  '.    il.  :   I  .1  1.   '.       \'\  w  *!•!.•;.        ' 
'   NoD^^  g«ri>in  rìcOTAtva/iiaiif^ 
la  memoria  di  AntoAiiM  Fuptio»*  Oia  ci  e  dolce  Timi^ 
Wizfai]«  qoeMé  elètto  cbeyia/taBtimQDiaiini  di  pafabli- 
ro  lollov  il  SdgreUirib  gedefAlédelI'  IttìMto  di  Sìdbi 
eoa  aflbtio  sasAiisimo  in  meno  ai  Soci,  dolesti  per  la 
morie  del*  lòro>  amalo  cottene 'pponinizìani. 
y  la*  poco  -dice  molto  iil  ivadéBle  elogiatoreL  EgE  fii  {mv 
«ienaefle  «n  npìda  qqadrò  ideilo  \  stalo  delni  Quiit* 
oa,  quando  il  JRurkapo^  che  poi  liiknt^  ti  elerè  in  ^ 
sta  aGÌenz»^-a -'StèdìarlBi    comiKiìifà.;    e  si  dà  qsaidi 
a  disòQfrmré  dottamente'  déUe  .apéiii..che  andò    e^ 
netle  varie  epckibe  ij^dlaf  sàa  >tita  ?  pubblicando^    Co- 
si vagbna  dn  4Kiltaloiiifi^oA2m£rà  faNmcsgeuiica  p  del 
Corso  di  chimica^filos^é&fttaic^-deipemsieri'^-i 
co*€himièi  9$Ula  ^viia;  Adì* analisi  deUt  acque  ienuaii 
Ui'  Sùlafant,  'di  Cefalà  dianay  di  Termini^  e  di  quei* 
le>naft  temifdi  del  •Bvuia  nb:  traséura  di  ricordatrela 
apologià!  di  <faie8t' analisi  jnèd^^ma  contao  le  ingiuste 
oriliche'del  Làncellóiti  e  del  €o?dà  in  uha  Lèttera  al 
Barone^  di'  FcrasKiCiìadìttiazata*.  Al  cbè  a^ginngiamo,  che 
il  Vaccaro  con  savio  accorgimento^  pnde  tutto  refluisca 
a  maggiore  onomaka  .dell^éstinto,  ragibna  dell' ÌAfloeaia 
del  fluido  elettricoi,  sotto-  i-  convertuti  nomi  di*  vitreo  e 
resinoso,  e  sidle^ole affinità  dai  chimici sldoilile,  cheli 
fiicoan  dipendere  dà 'qnesto.flàida medesimo;  donde  vie- 
ne a  -fiir  ricordò  conke  queste  doCtriìiC)  dal  Darys  Air- 
temente  sostenute,  sieno  stale  dal  chimico  siciliano  ine- 
satte ricfUiosciute  circa  la  influenza  deira*iziilclto  doppio 
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£mdo,e  come  questi- ìnreoe  ira  presentando  altra  mano  di 

{]MCS(S]:Vfi499Ì>  ,pcr  cui  avea  luogo\  Tattrazioue  chimica  dei 
cprpi  perula  so^i  influenza  della  elettricità  loro  inerente, 
e  p^r  cui ,  siccome  dice  il  Yaccaro,  veniva  spiegando 
t^^i  i.]chimiq  risi^ltamenti,  e  toglieva  via  una  distin- 
zione, clie  non  posava  con  certezza  la  causa  di  tutte  le 
dìimiche  attrazioni,elevando^  secondo  il  suo  .divisameuto, 
«  £itto  prec^  ed  incontrastpbile  ciò  che  prima  era  fil- 
ipeno  incerto  o  incompleto. 

£d  h  mestieri  arrogere ,  per  a^ore  ^della  verità  , 
come  il  Vaccaro,  qui  dunto,  dica,  con  modeste  parole, 
di  non  aver  l'audacia  di  arrogarsi  un  diritto  giqdizio  in 
queste  materie,  tanto. da  vari  dotti  combattute:  ne  qui 
egli  si  resta,  m^  accortamente  soggiunge  ,di  sapere  al- 
tresì y>  che  la  teorica  dal  Puritano  sostenuta  avverso  jil 
Davys,  comech^  siasi  una  ipotesi  ancor  essa,,  è  oramai 
ricevuta  ed  insegnata  dai  migliori  scienziati  generalmen- 
te; e  che  il  celebre  Éerzelius ,  se  ra)>bia  o  no  <ìal  no- 
stro Turitano,  ne  più  né  meno  come  questi  insegnolla, 
la  predica  ed  insegna  all'Europa ,  come  queli'  i^i^  che 
disgombri  dalla  scienza  le  tenebre,  che  via  tolga  miste- 
riosi nomi,  che  gVingegni.  diriga  ^U' osservazione  dei  fatti, 
che  chiarisca  fenomeni  sino  ad  ora  tenuti  inespli(^biii.» 

Laonde  ben  si  vede  qual  professore  di  chimica  abbia 
perduto  l'Università  palermitana, e  come  possa  difficilmen- 
te rimpiazzarsi  nell'istruzione  della  gioventù,  che  lo  tene- 
va in  luogo  di  amu;o  e  di  padre.  E  qui  il  Vaccaro,  per- 
chè si  abbia  il  lettore  un'idea  dell'  anima  del  Puritano, 
dopo  di  avercela  data  |)er  T ingegno,  parla  della  gran- 
dissima sensibilità  di  lui,  e  di  volo  accenna  le  sventure 
pubbliche  e  private  che  lo  colpirono,  e  che  gli  furono  più 
dolorose  ed  amare,  per  questa  sensibilità  medesima. 

Per  le  quali  cose  tutte  ben  si  vede  come  abbia  saputo 
egli  strìnger  le  idee  che  al  suo  bisogno  faceano,  e  presen- 
tarle riunite  sotto  un  aspètto:  dimanierachè  ha  bene  ed 
appieno  soddisfatto  airobblìgo  suo,  eh'  era  quello  di  tes* 
sere  brevemente  neWIstìtuto  gli  elogi  del  defunto  collega. 
4  F.  M.     - 
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Elogio  JuMhre  deU  Ab.  Paolo  Flùihfria  scritto  dal 
suo  scolare  Antonio  GalaUi  dà  Messina.-^ Messi- 
na  stamperia  di' TomrnaSo  Capra  alT  insegna  £ 
Mauroltcó-^icémbre  i836.  un  s^ol.in'8.  dipagifjf 

Legando  questo  elogio  mi  Tenne  al  pensiero  il  celebre 
Antonio  Maglial)echi,  il  quale  nulla  sòrryèddo  diede  adial^ 
tri  ampia  materia  di  scrivere.  Còsi  il  Flaminia,  pieno  di 
letteraria  cultura,  fu  l'amicò  ed  il  maestro   cU  Antonio 
Galatti,  valentissimo  giovane  messinese,  é  scrittore  di 
meritato  erido:  se  il  Fiamma  altro  titolo  nonvanta59e 
a]Ob  ricordans^  dei  posteri  che'  questo  solo,  sarebbe  si- 
i(:|]rò  di  ottenerla.  Ma    il    Galatti  ci   '&  conoscere  che 
moltisdtee  virtù  pubbliche  e  pi'ivate  lo  adornavano  à 
da  valergli'  bene  il  nome  di  ottimo  cittadino,  che  nelh 
suanatria  si  a(cqt(i^ò.  Impei'ciòcchè  iti  tutti  i  difficili  e 
scanrosi  incariéhi  dive  si  ebbe  si  dimostrò  seinpre  pieao 
di  socratica  Rettitùdine;  ne  Panirao  suo*  vqlse  mai  cosa 
che  iafir  utile- pubblico  non  tornasse;  il  privato  beoeuoQ 
cuniva,  purché  la  patria  servisse. 

Fu  maestro  di  molti,  i  ijttali  con  riconoscenza  Io  ri- 
cordano; fu  amicò  di  tutti  )si  fattamente  che  generale  fu 
il  duolo  nella  ^irà  dipai'tita. 

Il  Galatti  versai  a  piene  mani  i  sentimenti  più  cari 
e  più  dolci  ÌQ  queste  pagine,  che  all'amico  e  al  maestro 
consacra:  in  ogni  puntò  traspare  Tàffezionc  profonda  che 
all'estinto  lo  legava;  ei  ti  strascina  con!  yeemenia  ad 
amarlo,  e  a  dcploirirae  la  perdita. 

Bellissimo  ministero  è  quello  di  lui:  spargere  di  fio- 
ri la  tomba  dciruomo  virtuoso,  raccontarne  le  private 
gesta,  pniìotrarc  nell'intimo  del  suo  cuore,  e  svol^yenie 
i  più.  occulti  e  segreti  affetti  quando  non  e  più,  onde 
iielPobblio  sepolti  non  rimandano,  è  pensiero  santo  e  j^e- 
nei-oso.  Quindi  noi  faccia ni^'^iisQ  al  Calatti,  e  iusiein 
òon  esso  ratiima  dcirilinica'§ti<y* benediciamo. 
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-^  •         NOTIZIE  EPILOGATE 

,  .     I    !    .      .    .'  SICILIA 

,  .  i!'.  n  H.; Istituto  4Vcoraggìaipeuto  di  agricpltura  arti 
^  niestierji.  [iker  l^SìcùIia  è  passato  alla  e]lezÌQii^  del .  suo 
Magiati^tp  pel  f^iTeutc,aaiK).i8379  approvato  dal  R^l 
Governo  nell'  uU^ac^    Consiglio   di  Statp  di  dicembre 

Vic^  PxqsideuterrrGayalier  D'.  D.  Doipei^co  Qr<xo. 

.pir^tt<Qr«,  ddla  Classe  di, econquiia  rurale -^rPriacipe 
ài  T^abjfiy  confcrjuiito  pel  secondo  aonp.    .  . 

Jpir^itQre  della  Classe  di  ecoDomia  civile—-  signpr  Fcr- 
dinaMcU  M^lvìpi,  con%iua^o  pel  quartp  anno, 
. ,  Ti^orìi^Qr<^sÌ£uor  D..  Cajrmdo  T.asca  MastrpgìovaDBi. 
I^emhri'del.CppsigUofli  aai0ÙnUtfazioac:profcsspri  Eus^p 

^  jSaiifiUppP J   ;      :       .  : 

..;  Il  Hetdfi  Isi(ÌtuÌq,prQ^iegue  coi^^q  eòa  at^vità  p.  con 
sapif^,  i  gr«ivi^siini  lavori,  che. gli  .yengpno,i44  Reaì 
Govwtìa.cputipi^ptiente^affiliiti.;  ,     ».',.:. 

In  una  delle  sue  ultime  tornate  agitò  1' ^p^ppi^tanti;? 
Simo  afiare  per  la  privativa  «cbe  si  era  chiesta  da  alcuni 
9p(3cul||tpi:t  p^  iV^fntroduspione  ìa  i^ipilia  dglla  ^fcchlua 
oml^j^rte  «o^id?U^^^n5a^7i^..$,i  spei'/i  che Ja  Sicilia 
Ita  i  tapli^uoi.  gravi  Diali  economici,  e  fra  Tioimensilà 
4ei  priuil^,  Àe  si  5p«o  chiesti  per  uà*  immensità  d'ini- 
4ustrie  ch^  uou  si  sopp,r^ai  fon^^te ,  possa  filoalmQUtQ 
(i3S$eudovi  oggi.per^pi^e  di  aljUs^mo  ooipe  cl^e,  la  prO- 
lae$sa  ^QStepgpop)  aver '.questa  piaccluna,  cl^e.^roa,  in  un 
Ittodo  qu^si  prodigiosp  ^^  .geo^rp  ch'e.  di  tanta,  necessita 
pvfissp, ogni,  popolo  civile.  .    ,  .'..::,  j 

-..  JXfilla. storia  d^Ie;  crcazioui  dell'ix^egpp. limano  la  mac^ 
chiua  per  la  fabbricazione  della  carta  sqnzajine  ò  ccr- 
ì»    •      ..      ,"■  -  '       ..'.■.  "   .  . 

'  'i[i)  L'alliialc  j^tfcsidcnto  è*  il  Principe  di  Villafratica,  die  compie  l'ùUiiAo 
krnuo-  'delle  toc  tricnniH  iìuizionL 
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tàmeute  unsi  delle  più  singolari^  e  Selle  pulì  pie^éyaK. 
Dilatti  quella,  eli'  è  al  fibreuò  pveasQ  Sora  in  ^apoli^ 
lavorata  in  Ingliilterrà,  h  animata  da  un  solo  motore  e 
servita  da  due  uomini.  In  quattro  ore  riduce  la  straccia 
ih  carta,  ed*in  due  minuti  Tacqua  di  colla  di  pezza  ìil 
carta  atta  a  servire.  La  straccia    si  macera  in  im  tino 
e  vieu  battuta,  scorre    in  altro  tino    ove  si  va    depu- 
rando ,  in  un  terzo  si  filtra;  Tacqua  di  straccia  qui  soen- 
^  de  in  un  tino  inferiore  e  si  purifica,  scorre  in  un  altro 
e  viene  per  ìina  secouda  volta  purificata;  coisì  divenuta  ]^as* 
sa  sotto  un  cilindro,  il  quale  si  trattiene  il  materiale  per 
la  carta,  facendo  andar  giù,  ed  estraendo  qualche  impu- 
ro. Un  secondo  cilindro  fa  passare  la  prima  formazio- 
ne della  carta  sopra  un  panno  di  lana,  e  la  tramanda 
ad  un  terzo  cilindro  di  forte  pressione.  Questo  rìoeFe 
la  carta,  già  formata  ma  umiaa  e  bagiiàta.    Il  vapore 
emesso  da  una  piccola  caldaia  ha  tre  pìccioU  emissari: 
riscalda,  asciuga,  ed  indurisce  la  carta^  la  i|iiale  a  stri- 
scia continuata  é  lunga  esce  per  essere  raccolta  di^li  ar- 
tefici, che  in  altro  sito  la  tàgliaoo  bèlle  dimenzioiii  dbe 
si  defflderano. 

a*.  L^Accaderoia  di  scienze  e  belle  lettere  di  Palermo 
ha  eletto  per  suo  nuovo  Presidènte  il  Duca  diSerradi- 
fàlco,  e  per  Vice-Presidente  iliy.D.  Filippo  Foderi:  il 
loro  ministero,  secondo  gli  statuti  di  essa, è  quinquennale: 
onde  con  generosi  impulsi,  t  fòrte  moto  che  si  darà  a 
questo-  corpo  illustre  potransi  ottenere  vantàggi  idi  non 
lieve  ibbmento  in  prò  delle  siciliane  lettere.  Quindi  ci 
è  caro  l'annunziare  che  rAccadèmia  ravvivata  da  novella 
energia,  sta  attualmente  agitando  progetti  gravissimi  pet 
l'incremento  della  civiltà  nazionale.  I  lavori  che  s'intra- 
prenderanno da  questo  cospicuo  corpo  saran  tutti  citta- 
dini. Essi  per  ora  saranno  i  seguenti:  compilazione  di 
un  vocabolario  siciliano,  secondo  i  princiju  deirodiema 
filosofia;  per  cui  a  contributo    si    chiameranno  tulle  le 
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53 
AtcAàeri&e  dcUlklto;  i  tife  tidìéM  wtUitfiliABittTeailb* 
di  Giirgeiìti  di  Pattì ,  e  l^orieia  «"inTòcfaérk  àk^UMi  i 
sapienti,  die  oàorado  attoéUiièDte  Sicilia  datriitf'capó 
ali'idtk^ò.  H'  secondò'  lavoro,  oontenendo  PAòctfdttmia  nel 
mó  setto,  molti  medici  di  grave  scienza,  sartia  k  topo-» 
grafia  medicil  di  Palermo:  ed  il  tei^  k  ptfbblifcatione 
di  una  collana  Ai  storici  sicoli,  divisi  per  ehòche,  e  di 
altri  che  sebbene  non  siciliani',  pure  hanno  della  Sicilia 
i^gionàtot  i  gnecfié  i'  latini  verranno  novellamente  tra* 
dotti,  o  i  tfadòfti  toitétlì  nei  pàssi  étttiti,  ed  annotati 
éecotiùé'  il  bisogno. 

io'  qui  Bou  fe  01^'  die  annunziare  i  ptbgeiii  che  ven* 
gon^  agitando,  e  che  si|Ki6Mno  rettifii^ee  ooiteggeris,' 
Mde  ft>prà  basi  migliori  appog^alsi.   • 

y.  n  signor  Giovanni  Giorgio  Sktimiy,  •négoziiltlte  ìih' 
gle^,  ha  stabififfo  in.  Palermo  una  &bbrì<^  di  óaièohi^ 
di  Cbkei  èbe  sei^ve  plsr  i  ferrai,  petr  la'  fusiòde  dei*  me- 
talli, 0  per  oùalutoque  altro  usò  dove  stira  rìchiMto 
«ti  ardente  e  féat  grado  di  calòM. 

Questo  carbone  mirabilev  e  che  vièti  chiamato'  an-« 
che  cwhùhe  ingleie  ih  ì(  ^od^to  deHa  <fis(!Ìl)a^òDe 
€  purìficaziope  del  càrhou  focile.  II  ^]^nòì:  Skurray  y 
ttomo  tanto  òtie^o  e  dignitóso  qiMiiyto  intelK^fè,  ha  tsft 
^o  metodo  jiartlcòtare  per  giihigèrè'  al  tiuo  iMeulfò>,  è  ren- 
dere il  prodotto  dellai  sua  ludufttrìà  petftftamentè  puro, 
6  di  grati  lungtì  supeHd^e  ttl  i^rbòùe  di  legnò,  o  di  qcn- 
liinque  aftra  speéiè  ;  poiehè  sotto  il  mMticè  aèqtiistft 
mi'arddiza  di  ealote  tnaitkVigliosd  t  la  sua  conliatu*' 
yale  forzìa  gli  dà  ima  ddraftii  ludghissima,  ed  mia  proK 

Srietà,  dt  i^eré  il  fetro  assai  malleabile ,  sjiiògliarlo^ 
ì-quéUa  ijùalità  yittiolita  che  lo  reriide  finatlgibilè,  e 
eotnunicargli  tale  solidità  e  durezza  che,  tidòpei^to  per 
gli 'strumenti  agrari  e  domestici,  ditengon  questi  tauto' 
eeoellenti  da  cousejguire  una  grande  superiotità  sugli 'altri.* 
Di&tti  i  ferranfierUi  inglesi  sfooù  perfetti  e  di  gran  ftc- 
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gio , .  pcs"  ffis^.istfiti  Aurqi^U  wa\  questo  ONiiba$l2Hle  ^ 
il  qiifl^ ,,  4xme  aimuq^Q.  l?  rtcsso.  gkvray,  e  cHe 
abbiane rpQSoki  oqi  loede^iaM.verificiito,  brucia  senza  fiann 
ma,  fumo,  oseintiU^j  e  non  lascia  sasso  alcuno^ ne  pol- 
vere,, Q^  icima^ugUp,  come  quqUo  del.carbw^  di  legno 
cbe  .produce  sexopre:  ud*.  gran  perdjJUt  all'operaio^  e  ne 
fa  molto  aiuueutare.Upreuo.. 

.  4!"*^^  Trapani  il:CoD$iglio  Fiovindale,  piienniraso  di 
qiiglioF9^e  Je  io^natrlali  condìzioaidi  qoel  Valle,  cbiese 
nel  1834  al  Governo  <Ìi   poter  pi-e^tare  0B7!.  !M>oo  a 
coltt^  «che  avesse  qi^ivi  introdotto  opijSci  di  lana  e  cotoni, 
con  restituir^,  dòpo  dieci  ^nni,  la  pennata  soouna^  seou 
veruno  interesse.  Tal  prestitQ  yeone  autc^itzato^  e  dalia 
sovrana  clemenza  fu  statuito  di  rilasciarsi  in  Csivore  ddr 
Lioiti^pr^ndil^e  ,Qi^m  5oq  .^U  sopoma  totale.  Dopo  ta- 
ne vic^pd?, ,  cbe  fefx^KQ  vacijilarie  i  qu^U'róie  progetto,  6 
è  caro  il  poter  ipiaaifestare,  c^e.oggi.  fi^alo^ente  vaess» 
9  mcrltersi  i^  es^UTÙckio*  Perfiiofid)jb:.ÌM^gnqri  Alarne  e 
Bulgarella  presentaronp  itali  :eoudi;(ionifcJU^  v^miffiD  daUe 
varie  autoi^tà  accplte  ed  .approv^te^    ..   .  .• 

.  i.Pciiineranì^Bte  si  ;fitabiU  cbe.  i^  capitale  opofiis^e  mì- 
nove,  di  Qnc9$  looqp;.  cbe  l'ppiftcAQ  fos^  provvisto  -di 
noac^bin^  U  maglio  adatte,  a  «iG^eqere  la  concorTeuz»; 
dei  tessuti  st^nieri^.  cbe  gli  operai,  salfo.i  primi. e  A 
Direttore  fi9$9ero  ^resi  :d^i.prQJ^tt^;t&  dagrindividiù di 
tutta  Jn  prpvinci£iv  dandp:  loro  la  Aiei^rede  fiari.a  quella 
degli  altri  «qpcorai  a  ciroostauaie  e^li  ;  che  il  capitale 
nimo.  oqze,  ^po^  pjsr  riservai,. «fosse  inipiégato  in  oiac- 
dùoe,:  iNiatpiìe  grezze  di^pgni  al»niei:a,.&bbrÌ4;9itjl^  fitto 
ed  aMro  cb^  alJ'obibÌ€||tt9;:abbÌMgna4$e;:€fev9/l'ap 
4(s\  detti ^gptti  fo^ise.;&ttki  dai:due.  perìU,;,i^.sceltaL  nn» 
dell'Intendente,  l'aUro  dei. soci  Ji4^mo.  e. Bulgarella,  bea 
ìntesQ  .die  due  periti  servissi9jro..per  {le  macchuie^ ,  altri 
dup  i^r  le  materie  grezze  y  ed  altri  due  pei  fabbrkati, 
€  4^  via  .vìa;  die  in  ca$o  di  dtacùrdifi  venisse  aggimito 
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tin  terzo  pciitò  '^hò  di  "acoord^  tra  le  pvti;  ckc  iieli^ 
l'apprezzo ,  giàMr'allft^5ÉMfia  di  onxé  9,5oo,taDu  gis» 
sero  più, innanzi  ;  che  i  soci  dessero  la  loro  canzione 
o  in' jnglieUi  di  tenuta  a  firmaci  fkmosciati  e  bed  Tisti 
hcg-òziàiltij'o  ^àHe  loro  istésse  oiaochine;,  che  se  lo  sta^ 
tòlimento  veBisse  meno,  iioù  f&r  colpa  dei  soci,  ma  per 
altra  colisa,  C^ìxésit  fossero  obbligati  ^  restituire  le  4}Dze 
i5ob  insieme  alia  rMa  delle  onte  5oo  ^  ingionate  ad 
onz^  5ò  àirduno. 

',  Or  questo  utile  stabilimento  sarà  tra  poco  in  pieno 
Tigòré  ;  e  noi  abbiamo  il  piacaie  di  palesare  ch^  esso 
ba  prodotto  un'grau  bene  anche  aU'agricoltnra'  di  quelle 
contrade.  Perciocché  moltissimi  terreni,  quasi  incolti,  e 
che  davan  poco  o  nulla,  si  son  messi  tutti  a  cotone,  e 
si  è  data  una  hudva  tita  al  proprietari  e  ài  coloui,  ca- 
duti dà  piti  tempo  ncU^ awilimedto  e  nell'abbandono. 
Questo  nuovb  esempio  Tiene  anck'esso  ad  illuminare  gii 
stólti j  cièchi  ò  per  igàórìinza  ò  per  malignità,  cioè  che 
l'agricóifura  solo'  potrà  oggi  tìo^rire,  quando'si  viene  alle 
manifatture  congiungendo.' ^'' 

5\  Ili  Mé'ssln^'iprosjieraùo^oltre  ogni  credere  le  fccnolc 

r'  r  le  gioTanèttc'  stabilite  dalla  signora  Grosso.  Ci  gode 
animo  .  potete  '  à^sei'ire  che  in  tutta  Sicilia  ]a  gen- 
itile.' metà,  é' là  più  bèlla  del  genere  umano,  va  sempre 
più  ottenendo  le  vigili  curò  deiraitra  che  ha' meritato 
il  comando,  e  che  la  Ventura^  generazione  raccoglierà  a 
piene  mani  i  frutti  delie  sementi  che  si  stanno  ora, 
con  tante  cure  e  tanti  sudóri,  spargendo. 

6\  Presso  Messina  si  è  rinvenuta  una  cava  di  marmo 
statuario,  e  propriamente  di  quello  detto  greco:  il  no- 
stro ottimo  prolessoré  di  sculttira  signor  Valerio  yilla- 
reale,  esaminandolo,  lo  ha  trovato  di  buona  qualità,  e 
si  spera  rinvenirlo  anche  migliore  nelle  vene  più  pro- 
fonde: quindi  si  fan  voti'  *  unanimi ,  perchò  si  apra  il 
Jiauco  del  monte,  e  si  accelerino  gli  scavi,  fatti  con  giu- 
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diùo  e  con  prttvidenca,  oiide;  :»i|ì(clUre  presto.  Sicilia 

di  questo  ubyello,  tesoro  Mh.  sua  t^rra. 

7/  Il  signor.  Silvestro  ìisiffi.  da  Messina  è  già.  per 
istalnlire  in  quella  città  09  fctglio  diario  titolato  Vagente 
doganale  di  commerciai  e  siccome  si  è  prefisso  di  at- 
tìngere dalle  officine  di  quella  dogana  e  portofiranoo 
latto  le  notizie,  cbe  risguardar  .poissano  il  movimeDio 
giornaliero  delle  operazioni  commerciali;  cod  crediamo 
cbe  possa  tornare  di  molta  utilità,  onde  mettere  i  ban- 
•chierì,  i  commercianti^  e  grindustriosi  di  ogni  specie  al 
giorno  di  ciò  cbe  si  opera,  e  s'intraprende  nell'esteso 
ramo  della  loro  professione. 

8/  Fra  Catania  ed  Aci-reale  è  lu  corruzione  ma 
strada  rotabile  fatta  a  spiaggia  di  mare  bellissima,  e  per 
la  quale  si  abbrevierà  circa  metà  deUa  strada  attoalfi 
e  due  terzi  del  tempo  necessario,  die  ri  abbisogna,  on- 
de condursi  dall'  una  all'  altra  città.  Si  firn  Toti,  per- 
chè venga  tosto  perfezionata. 

9.*  In  Ge&lù  Stefano  Guercio,  inteso  a  rkonoscere 
colle  spinte  del  suo  ingegno  le  imperfezioni  del  Clarl* 
no,  seppe  costruirne  uno  con  aggiunte  e  mig^<Nramenti 
degni  di  grandissima  lode.  Onde  venuto  in  Pdermo  (u 
il  suo  str^imento  esaminato  dai  signori  Domenico  Ballo 
professore  di  clarino,  e  Giuseppe    Lumia   Maestro   £ 
Cappella,  i  quali  conosciuta  V  estenzione  de'  suoni,  che 
per  quello  si.  ottengono,  e  l'intonazione  di  ognuno,  giu- 
dicarono che  il  Clarino  del  Guercio  sorpassa  quello  or- 
dinario in  estenzione  per  una  ottava  e  due  tuoni,  cioè 
da  sì  basso  a  sì  acuto,  cosicché  riesce  con  tali  aggiun- 
te   più  armoniosa  e  perfetta  1'  esecuzione  dei  pezzi  di 
musica.  Quindi  il  Clarino  sì  fattamente  migliorato  dal 
siciliano  artefice,  per  la  forza  del  suo  solo  ingegno,  sa- 
rà senza  fallo  ricercato  dalle  Accademie  e  dai  Conser- 
vatori, ed  egli  ne  avrà  meritato  guiderdone. 
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luum.  uC—-  avvocalo  tool 

Ì?ARTE  PRIMA 

SCIENZE 

DUuculazione  alla  nuoifa  Teoria  dello  Zolfo  del  prof. 
Carlo  Gemmeìlaro.  (*)  • 

J^acchè  io  feci  dì  pubblica  ragione  ]a  mìa-  teoria  eolio 
solfo,  il  signor  Bone,  nel  BuUettino  della  società  geo- 
logica di  Francia  (voi.  5),  sai  breire  cenpo  cbese  i» 
dava  dall'  esimio  canonico  Alessi  nella   relazióne  acca* 


(*)  Ogni  cosa  che  il  Prof.  Gcmmellaro  ne  inria  per  le  Eflemeridi  «icìliaiic 
non  può  non  giungerne  preziosa;  essendo  egli  uno  di  que'  f>oc!ii  positiri  pen- 
satori y  di  coi  a  ragione  muoTe  grido  il  nosiro  paese;  e  qui  ciux)  ne  .ionia 
potergli  pubblicamente  manifestare  la  gratitudine  -  nostra. 

Nei  presente  articolo  si  srilappano  molte  reritii  fisiche  ,  e  si  battono  eli 
■torti  giudizi  di  slranierì,  che,  jo/ìieo  niorr  »  alla  aoapestrata  li  (|iltano  sulle 
italiane  cose.  Io  credo  che  il.sig.  Bouò,  il  quale  ,  senza  maturità  di  conr 
•iglio,  scagliofesi  sulla  nuova  teoria  dello  2o1fo  dal  nostro  scienziato  evulga- 
ta, sarà  pia  prudente  e  più  6ag|io  in  avvenire.  Ih  fttlo  di  queste,  materie 
non  si  annunziano  che  dubitando  le  contrarie  opinipnij  tanto  più  cenando 
trattasi  di  attaccare  uomini,  'che  i  fenomeni  della  natura  non  su  i  libri,  e 
fra  le  mura  di  un  gabinetto,  ma  dei^ro'i  peiìctrali  più  oeculti  delle  suco- 
pere  ali  osservano  gli  studiano  li  paragonano.  r(oi  dunque  facciam  plauso 
al  siciliano  professore ,  e  n'  é  fuor  di  misura  accetto  il  pubblicar  le  di- 
lucidazioni ad  una  tetina,  dke  meràa  l'esame  dei  filosofi,  e  che  non  si  0}> 
pugna  con  legiere  o  capricciose  raKÌonif  uk  n  (itta  al  £6odo  con  una  gratui- 
ta sentenza.  II  Direttore. 
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demica  delFaniM»  X  della  GkMii4|  tiqppo  precoctaienle 
ne  conchiuse  dicendo  «e  che  era  a  maravì^iare  come  ap- 
piè deirEtna  poteyansì  concepire  di  simili  pensamenti  » 
(pag.  191)  volendo  ^nasi  tener  per  certissimo  ed  utooo- 
cusso,  che  trovandosi  lo  zolfo  nei   crateri  dei  volcani, 

Juesto  combustibile  dee  riguardarsi  come  nn  prodotto 
i  (nielli. 
Non  eoa  la  pensavano  in- Strassburg,  nel  settembre 
del  1834  allft  raguoanza  della  Società  Geologica  di  Fran- 
cia i  signori  Leymery  da  Lione,  Sìmond  da  Metz,  Lt- 
meureuz  da  Nancy,  e  Van  «Breda  da  Lejden,  die  letta 
la  mia  memoria  si  dichiararono  del  mio  avviso.  In  Stntt- 
gard,  in  quell^anno  istesso  il  professor  Gmelìn  da  Hei- 
delberg mi  presentò  alcune  obiezioni,  ma  non  conchiose 
in  contrario  alla  mia  teorìa;  ed  ìlcav.  Leonhard  volle 
consegnato  il  manoscritto  per  tradurlo  in  tedesco,  come 
fece  in  effetto,  inserendo  per  intero  la  memoria  nd  no- 
merò primo  del  suo  giornale  mineralogico  (genn.   i835). 
Negli  annali  di  mineralogia  finalmente  del  signor  Glo- 
cker  (voi.  i.  Nuruberg  i835,  pag,  349)  onesto  pre- 
giatissimo sdeasiato,  riassumendo  le  principali  idee  della 
mia  teoria  9  presenta  alcune  difficoltà  alle  quali  ora  mi 
£urò  a  rispondere.  . 

Ancorché  io  protestato  mi  fossi  infine  ddla  mia  me- 
moria (atti  della  Gioenia  voi.  X,  pag.  ig6)  che  la 
nuova  teoria  era  da  me  presentata  come  uoa  partìcolar 
maniera  di  vedere,  come  una  opinione  soltanto,  era  ben 
naturale  tuttavia,  che  recato  avesse  una  certa  impres- 
sione, e  che  molte  difficoltà  insorgessero  nei  leggitori, 
tuttoché  io  non  poche  ne  avessi  preveduto  ,  e  sciolto. 
Per  nulla  quindi  dispiacer  mi  potevano  le  opposizioiii 
degli  scienziati,  io  le  desiderava  all'incontro  per  mia 
maggiore  istruzione.  Accorgendomi  però  che  molte  ri- 
flessioni mi  si  ripetono,  da  me  tenute  per  sciolte  nelh 
memoria,  ho  temuto  di  non  essermi  forse  spiegato  eoa 
bastante  chiarezza,  ed  ho  creduto  esser  necessarie  ddle 
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nuove  ^laddaEHHYi   fiill^<a'isimta.   PMudeiii    ^iiidi  ad 

analizzare  quelle  sole  difficoltà  che  -  nascono  da  cagioii»- 
meDti  sodi,  e  fiuidati:'  tasciflierò  per  coasegaenza  di  ri*- 
spendere  al  precipitato  giudizio,  éà-aì  ragionamento  dd 
signor  Bone;  che  se  applicar  lo  volesse  a  tutte  le  so* 
stanze  che  nei  crateri  dei  Vulcani  rinvengoiisi  trove« 
icbbe  che  lo  zoUq  non*  solo  ma  l'idroclorato  di  ammo- 
fiiàca,  la  calce  solfata,  e  nioHe  altre  sostanze  risulte- 
rebbero prodotte  dai  Talcaiii.  Ed  in  yero  grandissima 
è  la  differenza  che  passa  fra  le  sostanze  die  i  vulcani 
esalano  ne^  loro  crateri  ^  e  fra  quelle  che  trovnnsi  di 
erigine  ben  diversa  nelle  viscere  della .  terra.  Qua!  me- 
raviglia che  Tacido*  solforico  aitaccasse  lo  sostanze  co- 
stituenti le  rocce  vulcaniche  ^  e  vi  producesse  dei  sali 
alla'  superfieie?  Se  ne  vorrà  dedurre  da  ciò ,  che  ove 
que'  sali  riuvengonsi  ivi  il  vulcano  gli  abbia  prodotti? 
Perchè  la  selenite  è  comunissima  nei  crateri  dei  vul- 
cani, si  conchiuderà  che  le  vastissifoie  foraoaziooi  del 
Gesso  siano  un  prodotto  del  fuoco?  Perchè  lo  zolfo  si 
rinviene  nei  crateri  de'  vulcani  esalato  dai  fumajuoii, 
e  depositato  m  cristalline  efloresoenze  nei  dMntomi,  si 
vorrà  conchindere  che  lo  zolfo  nativo  tn  mas»  y  gia- 
cente in  nidi,  in  arnioni,  in  stratioelU,  fìra  le  nettuni- 
che  rocce  debba  ripetere  la  origine  stessa?  Appunto  per- 
chè siamo  appiè  dell'Etna,  io  direi  al  signor  Bouè,  noi 
possiam  meglio  giudicar  de'  fenomeni  «paragonandoli  in- 
sieme, e  minutamente  esaminandoli  coi  proprj' occhi. 
Ma  lasciamo  di  rispondere  alle  comiclus  leggerezze  di 
cui  dovrebbero  comparir  purgati  i  libri  scientifici. 

Il  prof,  Gmelin  francamente  diteami  in  Stuttgard  al<* 
Passemblea  generale  de'  fisici  tedeschi  nel  i834:  <^  Per- 
»  che  voler  cercare  l'origine  dello  zolfo  nella  decomposi- 
>»  zione  degli  animali,  rruando  aver  si  potrebbe  più  fa- 
9»  cile  in  quella  de'*  solfiti?  nou  poteva  l'ossigeno,  che 
>»  unito  allo  zollo, 'e  [ridotto  in  acido  ^rasi  combinato 
>9  colla  calce,  abbciodoiUir  (|ud  tombttstibile  per  com- 
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»  bioam  am  altre  sostanze?  »  Eooo  mi  Tarionanaesto 
degno  di  na  grande  scienziato*  Sapeva  in  e&tto  il  si- 
gnor Gmelin  qnali  si  fossero  le  circostanze  di  giacitim 
dello  zolfo  nativo,  ed  era  a  lui  ben  nota  la  gran  qoan- 
tità  di  calce  sol&ta  nelle  care  dello  zolfo.  Ma  con  tutto 
il  rispetto  che  a  tanto  nomo  si  debbe ,  coi   fatti   alla 
mano  fiM:ilmente  provar  pnossi  che  quel  fenomeno  noa 
poteva  avvenire.  Imperdocohè  tolto  l'ossigene  all'acido 
solforico,  che  neutralizza  la  caloe  (p.  e.)   rendendo  la 
solfata,  dovrebbero  restare  dietro  quella  decomposizìmie 
lo  zolfo  da  un  canto,  e  la  calce  pura  dall'altra:  ed  inol- 
tre lo  zolfo  trovar  si  dovrebbe  in    minutissime   parti- 
celle misto  alla  calce,  come  lasciarlo   dovria  l'ossigene 
che  in  tutti  i  punti  era  con  esso  combinato ,  ed  insie- 
me poi  alla  calce.  Ma  il  fiitto  ci  mostra  che  ove  rin* 
▼iensi  lo  zolfo  ivi  non  esiste  calce  pura,  ed  all'inooutio 
una  marna  bluastra  in  mezzo  alla  di  cui  massa  lo  toib 
sen  giace  in  arnioni,  in  nidi,  in  stratioelli.  Quale  po- 
tesse essere  poi  la  causa  potente  che  avesse  avuto  v^ 
glia  a  scomporre  cosi  i  sol&ti  da  toglier  loro  il  solo  os- 
sigene,  io  non  so  immaginaria:  ed  ancorché  a  forza  di 
stentati  raziocinii  si  petesse  mettere  innanzi  l'azione  dei- 
fuochi  sotterrànei,  questi  ragionamenti  snmrebbero  alla 
sola  ispezione  dei  terreni  di  Sicilia  ove  lo  zolfo  sì  cava, 
essi  son  tali  da  fiure   abbandonare   qualunque  idea   di 
azione  vulcanica,  attesoché  tutto  quello  cne  potevano 
operare  i  fuochi  sotterranei  in  quelle  netluniche  forma- 
zioni si  era  il  potere  alterare  le  condiuoni  delle  rocce, 
e  dello  zolfo,  come  io  ho  esposto  (pag.  187)  nella  mia 
memoria,  ma  non  jHrodurre  lo  zolfo  dalla  scomposizione 
di  quelle. 

U  signor  GlocLer  lasciando  di  battere  il  sentiero  della 
chimica  due  forti  obbiezioni  mi  presenta  (op.  cit.)  col 
garbo,  e  la  franchezza  propria  di  uno  scienziato,  cui 
sono  ignote  le  personalità:  queste  io  credeva  aver  pre- 
veduto e  sciolto  nella  mia  memoria  ;  ma    il  mio    svi- 
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luppo  non  h  stato  forse  soddis&oeiile.  Queste  sonò;  i.* 
«e  la  quaotità  delb  zolfo  nei  corpi  animali,  dietro  quo- 
i>  sta  teorìa,  dovrebbe  essere  molto  più  grande  di  come 
»  in  &tti  la  esperienza  ci  mostra,  a^,  e  se,  come  si  pre* 
>»  tende,  lo*  zolfo  fosse  passato  dalla  formazione  ter«- 
»  ziaria  alle  altre  formazioni  in  cui  anche  si  trova, 
>>  queste  dovrebbero  esser  nate  dopo  le  montagne  ter* 
3;>  ziarie  >3.  Sono  oueste  le  precise  parole  dell'autore  tra^ 
dotte  alla  lettera  (op.  cit.  p.  35o).  Rispondendo  alla 
prima  obbiezione  io  faccio  risovveuire  di  aver  provato 
nella  mia  memoria  (pag.  164)  non  esser  tanto  poca  la 
quantità  dello  zolfo  nei  regno  animale,  ed  akuni  cenni 
avanzai  sulla  immensa  quantità  di  sostanza  animale  clie 
risultar  deve  da  tutti  i  molluschi  sia  ignudi,  sia  testaci 
di  cui  osserviamo  le  spoglie  nei  terreni  del  globo,  e  di 
cui  facilmente  indagar  puossl  la  quantità  che  avrà  do* 
Toto  esisterne  una  volta,  quando  comparar  la  volessi-* 
ino  a  quella  che  ai  nostri  tempi  nelle  acque  del  mare 
esiste,  e  vive.  Ecco  le  parole  della  mia  memoria  (pag. 
1^8):  «Io  non  credo  di  dover  qui  discettare  sulla  imr 
jt>  mensa  quantità  di  conchiglie,  e  di  molluschi  che  fa 
»>  d'ttc^  supporre  avere  esistito  nei  mari  di*  quelle  epo- 
»  che,  ma  bc^ta  ripetere  quella  riflessione  del  signor 
»  Blainville  (Malac.  p.  8)  il  Geologo  vedrà^  egli  dice, 
»  nella  quaniUà  innumérabile  di  quésti  animali  che  si 
»  succedono  di  genetazione  in  generazione  nella  prò- 
9f>  fondita  dèi  mari  una  delle  cause  evidenti  delloaccre^ 
»•  scimentódeicontinèfUiMà  che  gioverebbe  ogni  discus*- 
9»  sione  se  i  &tti  parlano  per  se  stessi?  I  polipi  delle  Ma* 
9^  :  drepore  han  formato  evidentemente  immensi  strsUi  di 
»  rocce,. oggi  solidils&ime  e  riferite  dai  Geologi  alle  più 
s»  antiche  del  periodo  secondario:  come  al  giorno  d'oggi 
»  le  masse  Madreporiche  delle  isole' dell'Oceanica  hanno 
>3  determinato  i  Geologi  a  situarli  fra  i  terreni  moderni 
>>  cliiamandolt  terrefio  mtzdreporico.  Delle  <  conchiglie 
»  poi  sono  costituite  le  vastissime  formazioni  dei  ad- 
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>>  tari  che  éoinf)ÒDg(taiO)  ìséìbit  puntò  ett^rére^  qaa&  i 
n  òne  terbi  .della  crosta  del  glolio;  E  qtiale  tion  dorea 
tt  essere  il  miviéro  dei  moHaschi*  ondi?  Se  possiain  sap> 
»  {torre  avere  eglìtio  sempre   conseryata- la  medesima 
»  proponnone  che  hanno  oggi  coi   coDcbiferi  sare  cer^ 
»  taniente  là  loro   quantità  nella  proporziotie   di   «na 
»  unità  a  più  milioni:  perchè  ognuno  die  ha    Talicato 
»  i  mari,  come  per  motti  anni  à  me  è  toccato  in  aorte^ 
)>  conosce  benissimo  come,  qualche  volta  in   tempo   di 
)3  calma  quasi  tutta  la  massa  delle   acque  marine  di« 
»  viene  fosforica,  per  la  prodigiosa  quantità  dei    mol- 
i>  laschi  nudi  che  vi  nuotano.  Or*  tutta  questa  immco- 
i>  surabil  massa  di  sostanza  animale  ec  >>•   Pare  pero 
che  queste  ragioni  non  siano  state  sufficienti   al  signor 
Glocker  per  provargli  la  gran  quantità  di  xolfo  cke  pò* 
tevn  ricavarsi    dalla   decomposta  sostanza  animale  dei 
molluschi  di  quelle  epoche.  FacCiamact   quindi  ad  aa 
più  stretto  ragionamento.  i 

'  La  minima  qtiantità  -ài  zolfo  bel  corpo  di  un  md- 
lusco  voglio  anche  ammettere  che  si  riducesse  ad  u- 
na  v^  parte,  e  sia  anche  ad  una  ^.  Tutto  lo  loifo 
Ae  si  trova  in  Sicilia  sarebbe  egli  mai  ptn  di  Aoa  ^Sm 
pu*te  della  nassa  calcarea  deUe  sdb  namtagne  tenia* 
rie  dell'isola». 

>  Cosa  sono^rbai  le  solfare  tutte  di  Sicilia  rispetto  alla 
più  piccola  delle  sue  qaontagne  di  calcano  terziario? 

Io  non  sarei  troppo  lontano  dal  probabile  se  dicessi 
che  non  solo  non  ne  formerebbe  lo  zolfo  ^,  ma  forse 
appena  una  milionesima.  Or  se  i  calcarei  terziarii  sono 
nella  knassima  parte  ^  pet  non  dire  intieramente,  am* 
massi  di  tiìtume  di  spoglie  orgamcbè  maiine ,  e  ae  k 
sostanza  organica  che  investivale ,  o  vi  .stava  réoclnusa 
era  anche  metà  della  massa;  o  del  oeso  di  quelle,  noi 
avremo  che  nella  quantità  di  un  milione'  di  parti,  cin- 
quecentomila dovevano  esservene  dVilt^ode  di  sostanti 
animale,  e  di  questa  volendone  dane  allo  solfonna  sola 
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,^  pBite  dbvrabbe  rishUnre  io  aoUb  A  Mk  faraui- 
ziòae  oilewea  dì  Sicilia.  ìSm  esso  ma  M  fomia  die 
ajipeDa  una  miliaoesinia^  ditaqne  sembia  non  essaM  ti«^ 
more  die.  la  sostanza  animale  deposta  sei  mari  morte 
ddlafonnasidiìe  terziaria  noa  jnressd  potuto  produrrò 
la  onaatità  dello  zolfo  di  Sicilia  ,  xbè  comparata  agli 
akri  siti  òbe  ne  raccbiiidoBo  è  la  più  ricca  miniera  di 
questo  combustìbile^ 

Ed  in  (Jnesto  calcolo  io  non  bo  fatto  figurare  cbe  i 
soli  moUnscbi^  epolipi  abitatcfri  dd  resti  calcarei  che 
formano  le  sole  montagne  calcaree  di  tèrza  ibrmaziooe 
in  Sidlia.  Gisa. risulterebbe  mai  s'b mettessi  io  calcolò 
quella  immensurabile  quantità  di  sostanza  animale  che 
resultar  doveva*  dai  mollusdiinudi  di  quell'epoca?  Chb 
se,  come  io.  dissi^  la  projiorzione  dd  monuschi  testacd 
agli  ignudi^  come  una  unità  a  più  milioni,  non  vi  sarà 
cped'  io  più  dubbio  ad  ammettere  per  facUe  che  tanta 
soMania  animale  poteva  dar. bène  lo  Zolfo ,  die  di  si 
sparuta  quantità  resultai  dopo  •  tale,  ragionamento.    . 

Alla  seconda  difficoltà  dd  sigrior  Qiocker  credeva  an- 
emie.di  avere  ovviato  ^  avendo»  ka  ial  proposito  emésso 
nella  mia  memoria  le  seguenti' làflessioui  (pag.  i84)« 
»  Per  quello  «lei  terreni  interolediari  e  secobdàri,  potreb*- 
9»  be  dubitarsi  che  uh  qualcke  terziario  deposito  fra  eli 
s^^àwallamenAideHé'  rocce,  ndn  isia  stato  cdnfuso  colla 
1»  epoca  vera  deUa  fprma&ione^  niioltó  più  cbe  il  citata 
»  passo  dd  signor  Beudant^.chiamaudoy  sull'altrui  as* 
D»  serzioBO,  sécondai*ii  ì  terreni  diGiigeilti,  e  del  vai 
x>  di  Noto^  che  sono  terziarii^  d  fa  mettere  in  guardia 
»  suDa  piena*  fede  da  prestarsi  agli  scrittori;  ma'  io  vor 
»>  glio  auMùdtlerla  per  certo;  e  che  perciò?  Non  sono 
3#  questi  terreni  nati  ip  ^epoche  iu  cut  i  cbrpi  organici 
»  maTÌni'>enuio  già  io  isterminato  numero  gli  abitatori 
1»  ddlo  estesJBSinìo  mare?  Le  stesse  oondizioni  adunque 
»  di  wdimentò  potevano  verificarsi  neiriotermediario  e 
XI  nel  seoouderio  à  bene  die  '  nel /fersiario  periodo;,  ina 
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»;aisai  più  liniitatamentei,  pet&ht:  poto-  atfls  ttaap  le 
i>.^ce'a  cofititinre  ima  màénay«f  imenò  estese  erano  le 
^.  Talkte  '  ibi  •  primordiali  tarreai*  da>  jièciiieitere.  vasti 
»'idepositi.in  grandi  traiti  di  mare  irataottiUò*'  IPoyeie 
i>  :in  efif^tto  sono  le  minìeie  di  zolfo  iti  akri  tcneni  che 
»  .pei  veri  terziarii  »•.  j  i  : 

'  Mi  sembra  cbe  nqa  avesse  Ibago,  dopo  ({itfeste  .rifles- 
sioni la  obiezione  seconda  del  signor  Glodker  ^  cioè  che 
dovendosi  lo  zolfo  alla  Ibrmazloiie  terziaria^  tutte' k  altre 
rocce  ove  esso  si  trova  .doivevano  tUs^ir  foitmate  (dopo 
quel  periodai  imperciocché) èva  stato  già  detto  da  me 
die  ove  cìrcostanae analoghe^a inficile  chesoilo iddispeiH 
sabili  alla  formazione  dello  zol£p  nei  periodo  terziario, 
si  vciificavanoip  irocce^di  altra  epocaiy  lo  zolfo  eFa..&- 
die  hd  esservi  depositalo*.  Io  ncp^boi quindi  assnluta* 
mente /Stabilito  che  questD.combufitibiik:.fes9e;sempredi 
terziària  formazione;  fao)jbauni€okichiusQ'che:più  rìock* 
MnO'leifsue  miniere  heiteiTeoL  di.'qtie|rejnca,.dLqiiiiti> 
in  altri  non  lo  sono,  eicfa^*la  Sicilia  Miptmi tulli  è  ìL 
suolo  normale  a  alieslo  riguardo,  e  i  per  .conseguenza 
quello  cke»  più  dfogoi  aitisi  studiar  «i^dcbbe,-  se  si  .vueié. 
stabilire,  una  teoria  itualiasque  suUoi zolfo. 

Io  potrei^  dall'altrotcàoto  rafforzarci  i  mia  lagioiMiri 
chiamando  in  aiuto  i\  pensamenti  dà  vabii  .valeutnonùm^ 
li  •  signor  Lainjerj  "da  i Lione  ragidnàndo;'  meco.  deUe 
nuove  idee  da  me  presentate  sopm'qUestò  subbietto,  t90<» 
vava  che  più  {acilmenté  spiegar  si  poteva  6oA  il  rin^ 
venimeato  dello  zolfo  nei  terreni  seoaudaii^  ove  traccia 
alcuna  non  osservasi  di  rocce  vulcaniche  non  :solo  .ma 
ne  anclie  pirogeniche  in  generale»  IL  :àgoor  Van  Brada, 
da  Leyden,  dichiarandosi  perfisttamente  del: mio:  avviso 
rifletteva  ^  che  '  alla)  sola  decomposizione  delj  mcdlusco 
delta  conchiglie  degli  antichi  teri3euÌsecondadKÌ.ej  di  •tran-' 
sieione,  dovea  attribuirsi  il  solfuro  di  farro,  di  cidi  Isdno 
spessissime  vohe  vestite.  E  da  eia  non  riesce  stiano  lo 
ammettei^  qlie  i  isolfari  di  fèrro  degli  scisti  carbonosit 
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t  itella  gtaWateft;  y  con .  MAréìi  pii  'MtentL'  finatf ziriu y 
]^t)i;eeBgil||o  !  èssi  daàlo  kolfò ^  d^i!  *  cstinift  ;  :  tnbllaàdH  •> 
ctMl»cdDiq«iéi  scisti  imscolarano  la  laroi6QBt«isBa,i't|uaoda 
«ranoi  anoim  bcUòXUIo  di  ìmdmav  •  ^olèàb  pkstki'  é 
aoHìi  »  SimANÌleidel  pari  per  ii^aoUcbrii  oosì  cdmuai  u0l 
dirbode-90h<hò  'diibUo  iahcoiichmdere  che  ptorenii^aflw^ 
attbh'iìossi  I dallo  <zolfack|B  i  vegetabili  neliloroi  dUfopi- 
liientbikt^Gia^rimo  libere^  ijuando  formavaDO  iè  torbe  ^ 
dnènneró'  posciai  carboMi^  U  tìjguor.i  fattori  Tttroer 
^  ib  Bttafaé  566)  ^  fcrisdatp  di  lapdor  yagìóDie  della, 
natimi  UiuEimid8adi)i9àltè!]X)|coé>«lìter^ 
pakbedie'  di:  «pielle  dèlbt  seaà  éàtùaòaìkm  ;crT^?iiOD;SÌ  s^qr* 
g«f  <alcaaa  tracda  ^  De9Uib«gaaici,jitappoliettda  boa  gMiv- 
4a:  abbèm)aiÌEai.diifieduse  e-d-aìtid  analoghiinaimali^  A» 
i»^inii'aifitaCdriidéL;glpbo(>aoa  lessendót«Qmpra.mc<9iri 
sario  (secondo  il  chiarissimo  Da.<bt.Becke>k)Qj)CÌt^)  ì^b». 
sìrriilvMissero  dtf^MiBpti  orgàiiicfetpev  pvovaiieitfhe  esìste- 
tarud  »ll!epeca  deUa  IbrooiasioÉe  Aiitalunetroote  Gh«4M«|! 
ne  loJglioboiioSmi^^'^eséeiido^ÀciUsaiifto  fibe  imoUua<^ 
midi'>fùùwBO  soli  in- allosa  :  essef^a .  abitalMii  di'qwi 
4ati;p9mli  de}  tnaNyiOve  la  •fernlaBiaMfibv»  slpogo^l 
Ma  senza  di  ciò  non  pnossi  io  ìnodoiniciUiO:;De§aia:.ib 
pòBto^  significatisAma  >chè  dì  ainlìnali' .pcciìipaiio  netta  <lbr- 
maapóe  •  della. crostb)  del ( gKobo^quando  isi  dà  mp^  sguaino» 
aUai/stupenda  qnaufità  deiicra  re^tl  ndlétiìsfcx:e^:CQi(ninr 
oiando  dalie  più. antiche. del  pérìodoidiiitnD8Ì«^Qe.sii}<fc 
a qpcUe 4ei'ig)òrnv testarti) Le Ortoberafilt,  ifoCalÌBueoav 
h  Pesidenie^  iki  Terefatatala/li  Biodulli  ^Mk^Iii^dbei 
détta :grai;vàcca>^  .e:deHtt  (akrel  ifocce  idi  traosiaiooel  noli» 
cbè:  lÌHdefiuito\nniBaro.'deii'p(dipaidi  qilesli taDrani«  ht 
Àvìcule,  le  Terebralaki^  le  >Plagìd8taine^  le  (Anunoniti^i 
e  cento  altri  generi  di  conchiglie  del  gruppo  aotracifero^ 
e  del  gress  rosso:  tutte  quelle  del  grappo  keuprìco  e  Lia- 
stco;  bi  massa  enorme  dei  calcario  oolitico  che  ad  uno 
aggregato  di  soli  resti  organici  .si  riduce:  il  prodigioso 
numero  di  ogni  sorta  di  organici  della  creta  e  del  pe* 
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uàU  taniàriò<:  tatltf  ^d;  cndèatt  diaioMm  die  i  i«rti 
orgàBÌoi^  forniBiio  i  due  terzi  ddla  crosta  del  globpt:  ed 
ai  nostri  gierdi  non  sono  toae^  i  ncuUi  delle  isole  dd* 
l9Asia,  e  deU'Ocetnica^  «bflii  importanti  por  k  loro  maasn 
ed' -estensione,  da' fermare  nif  terreno  distinto  fra  i  nio* 
derni,  vale  a  dire  il  Madreporico?  U  dotto  Sig.  LajelL 
f  prìnciples  bf  Geolog  voi.  a,  pag.  ad5)  d  prora  dbe 
Mn  arvi*  formatione  antica  di  calcano  che  iigaa|^iarsi 
possa'  colPe^iensioneidie  occnpann  oggi  i  terreni  madre-» 
^rici  deH'oeeano  pacifico,  e  deli*ans(ralè  Asia:  e  questi, 
non  consistonoche  SimJd  polipai|  diastree,  di  mean» 
drioe,  di  cariofiUie  e  simili  aitri  aoòfiti;  ed  anoocdiè  Boa 
sì  fbise  d'accordo  ispUa  profondità  e  spessesxa  loro,  por 
tuttavia  è  una  grande  estensione  <|uella  di  aettecenlo 
cincpiaot»  miglia  in  luagkemà ,  iiiténotta  da  distanae 
Miv  piti  di  trenla  Miglia; 

-'  Or  se  Wi  sono  i*iC)umnli,  e  i  piodotti  dei  resti  or* 
gimci  sulb  'titislat  dd  gldbo>  da  costituire  due  terti 
caldea  della  rsèa  (attuale  stiperfioie  >  splida ,  nulla  dar  d 
vorrebbe  àUà  deeomposisiooe  ideila  sostansa' animale  die 
fii  ca^facej  >  dmuafa  la  .stia,  brganigyaaione  ^  di  sepr^^itu» 
tfanttf  sóstansa  èalcdre.?  !.  '.:'-    t 

•  Ib'  non  'VDg^  più  aflhticàbni  cour'dei  rsgionamenli 
ohe  non  {knisoìk>  in  ultima  analisi  che  render  pia  pio«» 
haduUe  una  ^opintofaei  Questi  nuovi  schàirimeati  sono  stati 
dai  me'  ^^reseutiitiiiper  fin*  ionosòere  che  noa  sole  noa 
^rai  difficile  a  .rispondere  aUe  prà^orte  ofaièaidni,  ma  per 
£db:sovVeafiirQ  bibbio  me  il'erd  fatte  ^da  per  me  stesso,  e 
«hei  l'avea  già'  isciolte*  DeL  i^esto  trattandosi  di  un  modo 
di'S[Àegare  fa  Ipraiazionè  di  una  aostansa  io-gedto^aL, 
pil&iognurfo  disconrcria  a  suo  talebto. 


•I').:  ì: 


ili; 
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Notizie  intorno  Va^coltura  HciHdhà 


AL   MIO   EGREGIO   MALVICA 


Trovavami  l'altra  sera  a  conrèrflire  fra  scelte  persona 
e  su.TariiirgomeDti  d'olile  civile. varsamsi  il  uoslrona^ 
gìouare.  Era  uno  de'  temi  di  nostea  cooTersasiono  aiSe 
mai  ne  fiuidi  a-  Trapani  vicini  coavenirafar.  taola  spesa 
da  mettere  r vitigni  a;  fosse,  cioè  tagliare  la  terra  ia 
c{iiadrati  beu  largU  e  profondi  per  aver  la  .vite  tvttò 
lo  .spaaio  di  gettar  sae  radici  in.  ogni  sensore  noti  so^ 
ffire  oktaoolo;  ovvero  limitarsi  allameschifla  pratidaifdi 
piantare. a  palo  isennenli, conficcandoli cioè.in  unasbiKii 
ristretta,  rìspermiaiidocosi  sulla  spesa  di  prima  aiessaK>4 
•9«tiSi  conviene  da  tutti  >  che  le  viti  ool 'primb  ntetddQ 
nascono  ipin  grosse  e  vigorose;  prendono  un  gnlnde  svi'* 
luppo  A  mantengono  più  verdeggiaiiti^.e  danao  tnaggàor 
tradotto,  ma-nesÌMino  de*,  pochi  propcieti»*!^  :ahe'al  s«;< 
detto  metod#  si; sono  appigliati,  si  a  dato  ianpenti  di 
presentare'  un  quadro  delle  spese: ^e  ide'  proStti.  parade-» 
terminare  il-restoi  de'  proprietari  aaeguirlcK  tO^uimo 
oppoàe  la  langhesia.  del.  tempo  dw  dee.aoorlncbeiper 
ristorarsi  dalle,  straordinarie  spese  che?  oBital  metodp  €8S4 
gè,  specialmentein}  un.  flsnip6cbei«iiM!  sónoideiniFezìaSip 
difficoltà  che. .si  potrèUie  toglierer.siihiko  ,  v qualora  dai 
pòcfai  che.aliprimo-metedor^i.sono.aUéuuti,  lUhicniAdm 
eiveoBstauiato  sì  .presentaste.-^ £: nel  iveso  ai  colpo. db 
wèhioi  àt  rileTi|r  loi  stato  florido  >del  ^vigneto^  la  •  .stia  pny 
Gocitài a  dar  fratto,  e  fosse  la  lungri  ducala  d' esso  in 
tMuragone  d'tuui vigneto  «isioa^,  legnoso,  stallalo  e  lan« 
gàtealeotteirato  cà  ueooado  melodoé  io  credo  cbe  «viair- 
^abb^  .meglio'  collo  stesso  capitale  avei^  pochi  tutnoli 
^^^rseiioi  ouupale.  da  un  vigneto  a  ^Su;^  elie  più  saU 

Digitized  by  LjOOQIC 


69 

me  di  tJgneli  e  pillo  ;  guadagQsmdosi  il  rimanente  dd 

terreno  cbe  ad  altra  coltura  si  potrebbe  addire.  Voglio 

sperare  che  tale  mia  opinione  venga  confermata  da'  &Ui 

particolarizzati. 

Molte  di  tali  questioni  si  risolvono  coir^perìmenlo; 
ma  chi  avventurerà  il  tanue  suo  capitale  pel  cimento? 
perciò  si  proseguirà  nei  metodi  consueti,  e  cosi  si  re- 
sterà eternamente  stazìoiiari.  ^—  Ruminava  fira  me  sul 
neano  di  riparare  a  taato  inconveniéute ,  e  V  idea  del 
campo  agrario  )  sperimentale  ritornava  spesso  al  mio  pea* 
siere;  tee 'ne  distoglieva  perb  la  esperienza  del  leuli»* 
Simo  nòstro  agire  nelle  cose  di  pubblicò  vantaggio,  le 
immense  trafile ,  attraverso  le  qoaU  deve  passare  ogni 
pMgetto,  per  patentemente  utile  che  si  presentasse  ,  e 
l%aiveru|le  abnegazione  alle  novità  ;  sicché  &a  le  uto- 
pie iannoverando  lo  stabilimenlo  suddetto,  ad  uu  mezio 
più  espedìtivo  e  più  al. fatto. dello  stato  nostro  attuak, 
volgeva  il' mio  pensierose  richiamava  alla  mente^  cotte 
non  pòchi  possidenti  più  ingegnosi  e  culti,  ognuno  a  soo 
modo,  beDchè  in  piccolo,  tende; a  riformare  le  pratiche 
agrarie  :  ma  sia  che  queste  riforme  ri^cano ,  o  no,  U 
risultaqienko  rést»  sepolto  nel  luogo*  stessa  delio  espe« 
rimentp,:llà  v'è  tintore  che  faccia  due  passi  al  di  là  per 
comomèarsi  al  prossimo  possessore  ^  non  che   agli  id>i- 
tEii]|ti<del  vicino  cosiiune,  della  Va^le^  dell'Issa.  Ripe« 
tate«proive  io  oonto'di  tal  verità  fetale,  metitre  molti 
anni  addiètro  il  distrétto  di  Catania  percorrendo,  perla 
mia  ifatiea'jpomoiogiea  delle  varietà  di  frutta  dell'Etna, 
tiòvaiifaignpràrsi  dalle  oonuini  vicine  e  cont^;ue  le  belle 
variefà  di;  alberi  fruttiferi  che  in  talune  di  essi  esiste- 
wnp.  Se  i  tanto  aviveniva  in  sì'  ristretto  spazio  di  uu  Di^ 
stretto  fj4i'<più'0ulti  ddlMsok;  ehe  dire  del  resto  dei 
paesi  ^ella  sttessa!  Ho  avuto  Inègo  di  convincermene  col 
fatto  per  mia  vedtura.  Eppure  uoa  Mamoi  cbc;  unica  fin 
miglia  dtVisa  dalla  Déinra  ^  per^'metzo  del  mare,  dal 
resto  tlpUe  popolazioni,  onde  più  atretla  esser  dovr^ibe 
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la  nostra  oomniikazioDe  di  bisogni  e  di  comodi!  Se  le  pro- 
vince del  vasto  impero  della  GhiDa  per  mezzo  delle  loro 
comnnicazioni  rendono  quelllmpero  indipendente  dal  re* 
sto  della  terra,  perchè  mai  a  forza  di  comunìcazioai  tkoa 
soddisfare  alla  somma  de'  nostri  bisogni,  e  procacciarci 
fra  noi  stessi  il  massimo  de'  comodi,  e  de'  piaceri!  £  per 
non  disperderci  in  vane  declamazioni  mi  giova  a  Voi, 
dirigermi  che  sedendo  a  Direttore  della  classe  di  Econo- 
mia pubblica  nel  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  per  la  Si- 
cilia vogliate  mettere,  ad  ^etto,  se  cooveuevol  cosa  lo 
crediate,  questi  miei  pensamenti. 

È  mio  desiderio  che  i  risultati  felici  o  infelici  degli 
esperimenti  di  qualunque  genere  in  agricoltura  si  comu- 
nicassero da'  particolari  proprietari  (non  potendosi  pog- 
giare come  sopra  si  è  detto  su'  pubblici  stabilimenti) 
alle  Commissioni  comunali,  e  queste  renderne  avvisate- 
subito  le  Sodetà  economiche  ,  ed  alle  suddette  società 
trasmettersi  tosto  allo*  Istituto  d'Incoraggiamento  per  pub- 
blicarci ne'  giornali^ 

Fra'  componenti  le  commissioni  comunali  forse  vi  sarà 
taluno  che  vorrà  di  cuòre  darsi  tale  dolce  e  filantropica-, 
occupazione  di  prender  cognizione  delle  novità  sperimen- 
tali, per  comunicarle.   Ma  non  pertanto  sarebbe  ottimo, 
divisamento  d' invitare  tutti  i  dotti  che  sono  iu  corri- 
spondenza letteraria,  «olla  capitale  a  non  tcaseurare  oc- 
casione alcuna  di  comunicare  tutte  le  notizie  di.  cui  h 
parola,  a  Voi  o  ad  altro  direttore  dei    giornali  di  co-, 
desta,  senza  che  perciò  si  stendano. lunghe  memorie  ela- 
borate ;  basta  il  semplice  annunzio  dettagliato  per  let- 
tera; lo  stile  epistolare  è  il  mezzo  più  spedito  e  più  fa- 
cile per  ogni  classe  di  persone.  £  su  tal  particolare  vo- 
glio sommettervi  uu'  osservazione  dì  fatto ,  cioè  tacersi 
molte  persone,  e  nascondere  i  risultati  di  talune  espe- 
rienze proprie,  o  de'  loro  amici  per  timore  di  non  po- 
ter fare  bella  comparsa  in  iscrittto,  e  di  esser  criticati 
la  loro  dicitura.   Se  i  parrochi  in  Sicilia  [fossero  eletti 
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oMe  sleiie  bomàitìom  ^  iimoanià^  e  si  ATv^be  io  tali 
|KSti  la  tima  degli  uonùni ,  come  dovrebbe  essere  ,  it 
mivUokr  partito  «a^ebbe  di  dirìgersi  m  loro,  cbe  dessi  pes 
la  loro  pofitzioiie  sono,  anche  iovolootariamente^  i  de*» 
posltari  di  lotti  f li  ayTetùmeuli  ;  ma  ia  tutf  altra  tri- 
stissima  condizione  troyandod ,  bisogna  agi'  intetligenU 
proprietari,  a'  dotti  e  letterati  dell'Isola  rivolgerci,  aedo 
tal  dono  ci  fiicessero  il  più  prezioso  ed  il  più  caro  nella 
stato  attuale  nostro  economico. 

Non  sono  ancora  scm^si  tre  anni  dacché  il  sig.  Gia^ 
corno  Adragna,  conosciuto  chimico  di  questa,  rese  po^ 
polare  con  sua  memoria  (i)  il  nuovo  metodo  di  fere  il 
vino  per  economica  condensazione;  sublime  pensieri 
concepito  dal  chiarissimo  chimico  francese  Cbaptal^ 
posto  in  parte  ad  effetto  mercè  le  invenzioni  di  Ha* 
dama  Gervais,  e  portato  a  compimento  dalle  felici  rao« 
dificazioni  del  Cav.  Burel  e  del  sig.  Huber.  Assapo* 
rate  appena  tali  notizie  da  non  pochi  proprietari  ex 
questa  loro  venne  la  voglia  di  metterle  alla  prova,  e& 
un  solo  (  il  barone  Adragna)  h  stato  fortunato  nel  ri- 
sultamento.  La  pluralità  mancata  nell'  aspettazione  bat 
disanimato  il  resto  degl'  intraprenditori ,  ed  il  metodo 
del  Burel  ,  premiato  dal  Re  di  Sardegna  (ti)  ,  e 
quello  deirenologista  piemontese  Vincenzo  Enber,  pri* 
vilegiato  dall'  Imperatore  d'  Austria,  è  rinuisto  qm  ne- 
gletto ,  discreditato.  Un  (atto  solo  favocevole  presso 
noi  ottenuto  è  bastante  ad  invitar  il  resto  dei  proprie- 
tarì  siciliani;  bisogna  analizzare  i  motivi  pe'  quali  agli 
altri  sperimentatori  non  sia  riuscito,  e  non  sarà  difficile 
il  trovarli  nella  cattiva  costruzione  delle  botti,  degli 

(i)  Sul  DiioTO  metodo  di  fare  il  tìdo  per  ec^HioiDÌea  ooodcnsaiìonc  ce. 
Memoria  letta  alla  SocicU  Economica  di  Trapani  addi  8  Settembre  iS34 
e  «rampata  in  Trapani  i835. 
"^  (a)  Il  sistema  di  ▼iniScaxione  del  sig.  Bureli  approvato  dalla  Reale  Aeoh 
dcuiia^dellc  scienze  dì  Torino,  rocrilò  da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  il  pre- 
mio d' ati  privilc{;io  esclusivo,  di  Air  use,  doc,  in  quei  reali  dominj  del  suo 
perfdionato  mcUido  g>cl  cono  di  aimi  dieci.  >     . 
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appamobi,  b  nel  reÉt0  da^  ìàmn  ^fftptìh^ìoài  6e  lUvim»- 

lodo  «ra  paio  flfeòihtivay  st  rinUati  felici  WA  tsi  tMn 

aero  oUeovIi  altrove  e  <{oi,  tnmlerebbe.  aUoifa:  t'abbaarr 

doso;  ma'  h  fliòoeiicla  va  beo  dUorsamente,  e  cald»  tco- 

me  sono  del  nigliorameDto  di  nostre  (urodiizftoili  ^d  ìn« 

dustrìe  ho  invitato  il  raddetto  chÌBaico  Aècaigaa  li  i  v)h 

lersi  dafe  la  pena  di  raccogliere  tutte  le,patfticc4arità 

degli  esperimenti  riusciti  o  mancati,  e  ,di  {armarne  «na: 

memoria  che  fiuxna  seguito  alla  prima^  e  che  più  utile» 

della  prima  stessa  potrìi  addivenire. 

Da  un  argomento  passo  ad  un  altro  di  simil  natura, 
Son  venuto  alla  cognizione  cbe  Tinteliigentiasimo  signor 
barone.  Pastore  nel  suo  fondo  intitolato  La  Fico  wì\^ 
vicinanze  {di  Alcamo  ha  istituito  vari  esperimenti;  uno^ 
di  recente  data  e  di  felicissimo  risaltato  si  è  lacostrur 
zione  di  due  fornelli  economici  per  bollire  il  mosto  ^ 
con  cui  an  grande  risparmio  di  combustibile  s'ottiene; 
e  nella  scarsezza  e  quasi  totale  mancanza  di  combusti- 
bile in  cui  si  trovano  la  maggior  parte  dei  comuni  ddn 
risola,  i  dettagli  di  tali  felici  risultamenii  potrebbero 
riuscire  del  massimo  interesse  a'  Siciliani.  Laonde  util6 
sMrebbe  allo  stesso  dirizzar»  acciò  con  quella  boutadi 
carattere  die  forma  la  di  lui  distintiva  si  volesse  com« 
piacere  di  comunicar  tutte  le  particolarità  cbe  i  sud- 
detti, forni,  ed  altri  non  pochi  esperimenti  da  lui  pra* 
ticati,  risguardano.  E  qui  mi  giova  ripetervi  esser  bene 
che  i  risultati  infelici  aegli  esperimenti  si  repdess^ro  an- 
cora palesi  dai  proprietari  cui  le  dimaude  si  diri- 
gono; acciò  e  tempo  e  spese  risparmiassero  i  novelli 
specolatori,  e  le  somme  si  versassero  al  miglioramento 
dei  processi  già  utili  riti*ovati. 

Occasioni  non  si  deron  lasciare  per  render,  comuni 
le  utili  conoscenze,  ed  attignerle- ad  ogni  modo  aUe  loro 
sorgenti.  Su  tal  proposito  mi  piace  narrarvi  che  nel 
mio  ultimo  viaggio  da  Palermo  iti  questa  alleggeriva  la 
noia  delle  ore  dirigeodo  a  coloro  ebe  couipagni  di  viagn 
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gio  mi  ^AiK»|  M|e  ^immiè  vi  tA  gènere;  e  non  po- 
che notizie  ne  ricama;  Uaa  d'^isi  iKcevami  che  il 
lì^ór-  Zabblifig'  ha  fiiUo  oostroire  ia*&mzeta  ima  mac- 
china per  tirare  un  oUo  di  miglior  <{aalità  daUe  olive^ 
e  the  tal  macchina  trovasi  in  Termini:  questa  notizia 
miriusd  intieramente  nuota  non  ricordandomi  a&tto 
d'arerla  ktta  nei  giornali  di  Sicilia.  Sarei  curioso  di 
sentire  i  risultati  felici  ottenuti  dal  Zubbling;  il  costo 
della  macchina,  e  tutt'altrò  particolare  per  invitarvi  pos- 
sessori ed  intrapreoditori  sidliani  a;  renderla  comune. 

Un  altro  compagno  di  viaggio,  il  sindaco  di  Gistel- 
vetrauo,  don  Martino  Bertolini,  mi  assjicurava  esser  co- 
mune nel  suo  paeise  l'uso  *di  oogKerQ  le  ulive  mature 
a  mani,  detto  sfilari.  Questo  mètodo  creduto  costosis- 
simo da  quei  che  brutalmeute  usano  di  coglierle  al>- 
bachiando  i  rami  con  lunghissime  grosse  aste  di  leffio 
troverebbe  un'opposizione  di  £itto^  e  non  teoretica  spe- 
colativa  quando  loro  si  dterebbe  l'esemjao  d'una  o  pin 
contrade  die  al  più  sano  metodo  s'attengono. 

Dallo  sljessò  mi  si  assicurava  crescere  i^ontàoeo  ìzl 
Castelvetrano  un  arbusto  chiamato  ZkuUura  che  si 
adatta  a  tutta  sorta  di  terreni  e  d'esposiuooi;  le  cui 
ghiande  riescono  nutritive  a?  porci,  e  che  per  laU  cour 
dizioni  sul  resto  degli  alberi  ghiàndiferi  dovrebbe  pro- 
pagarsi e  proporsi  a'  proprietarì  siciliani.  Io  ne  attendo 
da  lui  un'  esemplare  per  iiarne  qui  Tesperimento. 

Dall'arciprete  di  Caiatafimi  nella  stesso  viaggio  mi  al 
rapportava  come  da  alcuni  anni  il  Treu  Melilurus  inr 
Jesta  Guìss.  ha  inondato  i  campi  sativi  di  Caiatafimi 
con  grande  detrimento  delle  coltivazioni,  dacché  i  con- 
cimi e  le  sementi  di  frumento  dalle  convicine  comuni 
si  sono  tirati,  ed  io  lo  pregava  a  volermi  comunicare 
circoslanziati  dettagli  suirassuuto. 

£  di  quante  e  quante  altre  notizie  di  tal  fiitta  vi  po- 
trei* mettere  a  parte,  che  dovrebbero  costituire  la  co- 
ncine curiosità?  Solo  profitto  di  quest'occasione  per  non 
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trascurare  di  dirvi  essermi  state  comuuicate  dal  fu  Te- 
nente Gencirale  Marchese  Nunziante  in  Torre  Annun- 
ziata (  mentre  insieme  al  prof.  Longo.  ero  andato  a 
visitare  k  sua  aajua  termo-minerale)  mille  notizie  di 
esperimenti  felici,  e  tra  le  altre  essersi  da  lui  applicato 
il  vapore  a  due  usi  d'immensa  utilità  pel  viver  civile. 
U  primo  esperimento  si  fu  di  &r  subire  al  legno  Io  sta- 
gionamento di  molti  anni  in  pochi  giorni,  e  talvolta  in 
r:he  ore:  narravami  com'egli  pose  alla  prova  de'  pezzi 
legno  stagionati  da  io  anni ,  ed  altri  preparati  col 
suo  metodo  facendone  fusto  da  cannone  ,  colle  quali 
fece  sparare   in  presenza  di  S.  M.   100  cannonate  ;.  le 

Iirime  subirono  alterazione,  le  seconde  rimasero  illese, 
ndipendeutemente  dell'  u<u)  a  cui  s' assoggettò  il  legno 
stagionato  dal  suddetto  Marchese,  potrebbe  con  tal  pro- 
cesso speditivo  adattarsi  a  mille  cose  del  viver  civile,  ed 
è  uu  gran  guadagno  che  ha  fatto  la  società. 

ha.  seconda  applicazione  si  fu  alla  macerazione  dei 
lini  e  canapi.  Egli  ebbe  la  bontà  di  donarmi  delle  mostre 
di  lino  ottenuto  con  tal  processo,  tanto  grezzo  che  la- 
vorato, e  v'assicuro  che  supera  in  qualità  quello  che 
con  tanto  detrimento  dell'umanità  s'ottiene  nelle  mace- 
razioni ordinarie  delle  nostre  lagune.  Mi  diceva  esser 
sua  intenzione  introdurre  in  Sicilia  tali  industrie,  e  che 
desiderava  la  privativa  per  mezzo  dell'Istituto  d'inco- 
ragdamento.  Ne^  nostri  giornali  non  mi  è  venuto  latto 
di  leggerne  alcuna  particolarità,  perciò  Ilio  cenuato  ul- 
timamente alla  pag.  io5  del  num.  16*7-168  del  gior- 
nale di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  e  lo  ripeto  quest'oggi 
a  Voi  acciò  non  si  perdessero  al  vento  tali  utili  spe- 
rimenti, o  che  trapiantati  presso  V  estere  nazioni,  non 
aggiungano  queste  all'usurpazione  il  solito  insulto  verso 
gl'italiani,  a  cui  s'appartiene,  se  la  ricerca  sòrupolosa 
se  ne  fiicesse,  la  massima  parte  delle  invenzioni. 

Altre  cose  dirovvi  in  apppresso.  Intanto  la  grazia 
vostra,  e  la  cara  Vostra  amicizia  conservatemi  ce. 

Prof.  Alessio  Scigliami. 
fase.   46  2 
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Alcune  idecy  per  assieurare  stabilmente  la  cckha-' 
zione  delle  terre^ 

Quidquid  Sicilia  gignà^  me  ioli  faecunéStaiem^ 

nve  hominum  ingenia  specU»  ^  ffroxit " 

ìitqum  aptima  djfventtir. 


Jja  Sicilia  fii  il  primo  luogO|  nel  quale  Cerere  e  Pro- 
scarpina  agli  uomiiu  vollero  apparire  ,  onde  si  dessero 
a  coltivar  le  biade,  e  gratissimi  i  Siciliani  iu  onor  di 
Cerere  stabilirono  delle  feste;  ed  ella  sempre  loro  voi- 
gea  benigno  lo  sguardo,  perchè  affezionati  all'agrìcolttt- 
ra.  Ne  aveano  i  primi  uomini  a  malincuore,  o  a  disde- 
gno lo  esercitarvisi,  e  l'insegnarla;  che  Columella  si  fi 
precipuamente  a  laudare  i  trattati  dì  Terone ,  dì  £pH 
carmido,  di  Attalo,  di  Filopatore.        ^ 

Era  la  Sicilia  il  granaio  di  Roma,  perlochè  Catone 
nominavala  nutrice  del  popolo  romano;  ma  poidiò  i  jt>* 
mani  se  ne  impadronirono,  e  la  famosa  Siracusa  total- 
mente rovesciarono ,  deserta  Sicilia  divenne  ,  degenerò 
dalla  sua  antica  fertilità,  la  quale  fu  anche  minuiU  per 
la  poca  stima,  che  faceasi  dell'Agrìcoltura.  Sion  aveva- 
no i  Siciliani  alcun  ottimo  esempio,  onde  ne  venissero 
istruiti,  e  dai  lavoro  perciò  staccavansi  facilmente;  dor- 
micchiavano,anche  erano  alietargiti  i  Principi  su  tauta  mi- 
seria, per  cui  ne  concluse  Tottimo  Conte  de  Uartig  »  a- 
vere  la  Sicilia  gran  bisogno  dei  soccorsi  di  un  Re  di  ot* 
time  intenzioni  ,  e  della  influeuza  che  può  avere  uoa 
Regina  dolce  ed  illuminata,  e  di  un  carattere  benefico»- 

Alcune  parole  su  questo  argomento,  per  difibndere 
sempre  più  le  giuste  idee,  e  renderle  per  quanto  si  pub 
popolari,  non  saranno  tenute  ne  fuor  di  luogo. ,  ne  di- 
scare: a  questo  fine  tendendo  principalmente  le  siciliane 
EffemeridL 
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Le  leggi  agrarie  Hanno  mai  sempre  avuto  contraddit- 
tori nelle  società  già  adulte;  perciocché  quando  la  egua- 
glianza è  tolta,  la  parte  che  si  è  alzata  in  vantaggio  ha 
temenza  di  perderlo.  Non  più  però  tenendo  ragiona- 
mento della  chimerica  eguaglianza  dei  terreni,  sarà 
sempre  verissimo  ,  che  1'  obbietto  della  società  ,  h  la 
sua  sussistenza,  il  suo  migliore  stato  possibile,  il  qua- 
le è  stato  cagione,  che  gli  uomini  si  raunassero,  accioc- 
ché la  unione  degl'  interessi  facendo  in  qualche  modo 
causa  comune,  trovasse  ciascun  membro  della  società 
quei  maggiori  vantaggi,  che  da  se  proccurarsi  non 
potea.  Ecco  quindi  surta  la  obbligazione  di  tutti  inver- 
so tutti ,  onde  ogni  singolo  al  vicendevole  bene  con* 
fluisca  della  intera  società.  I  dritti  dei  singoli  più  si- 
curi e  sacri  divennero  per  la  unione  delle  volontà  o 
delle  forze  di  tutta  la  società,  ma  furono  bensì  a  quel- 
la limitazione  sottoposte,  che  la  causa  pubblica  esiggere 
potesse  da  ciascun  membro  nello  esercizio  dei  medesi- 
mi (i)-  Questo  dritto  di  tutti  e  di  ciascun  individuo 
in  quanto  è  membro  della  società,  nelle  mani  irremo- 
vibilmente rimesso  di  un  Sovrano,  la  base  statuisce  del 
dritto  pubblico,  è  di  quello  che  lo  stesso  ha  di  far  leg- 
gi, cambiarle,  rinnovarle,  moderarle,  acciò  si  venga  il 
fine  a  conseguire,  eh'  è  il  vantaggio,  e  la  sicurezza  pub- 
blica (2). 

Il  primo  ed  essenzialissimo  dritto  h  il  suo  alimento, 
dritto  sostanzialmente  alla  sua  esistenza  unito,  e  da  lui 
inseparabile  in  quanto  è  tra  gli  animali,  vivente.  Se  Tau- 
torità  sovrana  ha  per  oggetto  la  sicuranza  dei  naturali 
dritti,  questi  estendere,  e  a  tutti  i  membri    che  com- 

(i)  Nam  illud  quidem  abaurdam  est^  quod  quidem  dicant  parenti  se,  aut 
fratri  nil  detracturos  commodi  sui  causa:  aliam  ratioaem  esse  civium  rcli- 
quorum:  hi  sìbi  nihil  jui-is,  et  nuilam  socictatcm  commuois  utilitatis  causa 
statuunt  esse  cum  ciyibus.  Quae  sententia  omnem  societatem  distrahìi  civi- 
taUs.  Cic.  de  off.  lib.  3.  e.  6. 

(p)  Domiiiiam  cmmeus ,  quod  ciTÌtas  habct  in  cires ,  et  rcs  ci v  tura  ad 
ttsum  pubbUcutn.  De  juro  belli  et  pac»  lib.  i.  e.  3.  5  6* 
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poogoDO  la  societi  mantenerne  la  ìnviolabihtà ,  ne 
sce,  cue  il  pruno  ài  lei  debito  sia  di  rendere  àcoro  e 
£uule,  qoanto  sia  in  ciascono  possibilità  j  V  acquisto 
di  ciò  cne  gli  è  indispensabilmente  necessario.  Per  adcoi- 
pimento  di  questa  obligazione  paò  anzi  dee  la  sovrani- 
tà di  questi  niczzi  avvalersi,  che  più  efficacia  si  hanno 
onde  r  alimento  a'  propri  sudditi  assicurare.  Siccome 
non  d'  altronde  può  aver  l' uomo  gli  alimenti  e  tatti 
altri  generi  per  le  sue  necessarie  bisogne,  che  dalla  ter- 
ra dovea  la  formazione  deUa  società  un  vincolo  impri- 
mere sopra  la  terra  a'  suoi  membri  pertinenti  di  dover 
inscrvire  a  questo  indispensabile  c^getto,  e  di  essere  im- 
piegale, e  coltivate  per  la  produzione  dei  generi  al  loro 
sostentamento  necessari. 

Me  r  oggetto  di  natura  sta  soltanto  nel  sostentamen- 
to degli  uomini  eh'  esistono,  ma  nella    conservazione , 
propagazione  e  moltiplicazione  delia  specie,  e  la  ferra 
dee  al  compimento  ioservire  delle  direzioni  della  itiin- 
ra  nella  maggiore  estenzione,  ed  in  tutte  le  sne  parù; 
quìudi  non  solamente  debbono  le  terre   esser  destinate 
alla  produzione  dei  generi  necessari  per  Tahmeoto  de- 
gli uomini  e  loro  sostentamento ,  ma  impiegate  altresì 
in  quella  guisa,  dalla    quale  può  ritrarsene  la  mag^or 
quantità  di  prodotti  possibile ,  e  della   migliore  e  più 
conveniente  qualità.  Ne  questo  vincolo  (se  non  voglia- 
si da  veri  e  reali  principi  declinare)  è  pùoto  grave  ai 
pos9Ìdenti  delle  terre;  che  se  il  vantaggio  di  posseder- 
le dalla    consumazione    de'  generi  che  quelle   produco- 
no, è  procedente,  chiarissima  cosa  si  è,  che  se  le  ter- 
re saranno  niente    o  poco  coltivate,  il  proprietario  ri- 
ceverà dalle  medesime    poco  o  niuuo  profitto.   U  altro 
fine,  che  gli  uomini  spinse  a  vivere  compagnevole  vi- 
ta fu  di  facilitare,  e  la  fruizione  accrescere  dei    piaceri 
e  dei    comodi    della  vita  medesima.  Se  molti  sofirono 
pel  cattivo  uso  delle    terre  ,  la  miseria    degli  uni  noa 
potrà  contribuire  ad  accrescere  la  fruizioue  dei   piaceli 
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e  i  comodi  dell'altra  porzione  dei  cittadini,   anzi  sciol- 

gonsi,  o  almeno  meno  efficaci ,  ed  operosi  divengono  i 

vincoli  della  sQcietà  medesima,  il  reciproco  consenso  mi- 

miendo  dei  membri  a  giovarsi. 

L'obbligazione  dell'  uomo  di  soccorrere  il  suo  simile 
procede  dalia  natura,  e  la  Società  aggiunge  solo  esteme 
obbligazioni,  i  mezzi  accresce,  e  li  regola  per  VadeDi-- 
pimento  di  essa;  sarà  dunque  violazione  di  legge  di  na- 
tura e  delle  leggi  della  Società  eludere  o  in  tutto  o  in 
parte  la  satisfazione  di  questo  importante  debito  per  me 
ancor  perfetto.  X*e  società  nello  stabilire  la  forma  del 
loro  governo  hanno  lo  esercizio  commesso  dei  loro  dritti, 
e  la  cura  di  vegliare  alla  conservazione ,  all'  accresci- 
xnento,  al  vantaggio  universale.  Sia  affidata  a  motti  a 
pochi,  ad  ,un  solo  la  pubblica  autorità,  a  questa  auto* 
forità  stessa  incombe  la  custodia  e  lo  esercizio  dei 
dritti  della  società,  e  di  ordinare  ciò  che  all'  oggetto 
suo  essenziale  conduce ,  eh'  è  il  suo  migliore  stalo 
possibile,  ed  allontanare  altresì  e  * -ai  mali  riparare  > 
che  affliggerla  indebolirla  distruggerla  potessero.  Se  agli 
uomini  mancasse  per  colpa  loro  stessa  Talipiento ,  e  il 
primo  loro  sostegno,  dee  *chi  la  repubblica  governa  di 
tutta  Taiitorità  usare,  per  arginare  un  disordine  che  può 
alla  dissoluzione  condurre,  aiPannichilamento  per  l'im- 
potenza di  piò  reggersi.  Da  tali  cose  muove  il  dovere 
essenzialissimo  di  quelli  i  quali  sono  incaricati  del  reg- 
gimento dei  popoli  di  provvedere  in  tutte  le  guise  al 
miglior  essere  loro,  e  di  escogitare  tutti  quei  mezzi , 
che  a  seconda  dei  vari  casi  si  reputeranno  più  neces- . 
sari  air  oggetto. 

Qaando  le  terre  di  una  città  sono  ben  coltivate  ,  e 
rarissima  cosa,  che  sia  mestieri  di  ricorrere  alla  pubbli- 
ca aatorità  ;  potrà  essere  di  vero  minore  l' abbondan- 
za dei  generi,  più  rigoroso  il  prezzo,  ma  una  maggiore 
economia,  più  lavoro  ed  industria  mezzi  ministreranno 
cade  compensare  la  difficoltà  di  provvedersi.  Ma  so  Io 

/ 
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terre  sono  allatto  inéolte,  si  viene  a  distruggere  la  so- 
cietà, polche  tolti  i  mezzi  di  alimentare  di  accrescere  la 
sua  popolazione,  dovrà  questa  disperdersi,  e4  un  popob 
eh'  era  colto,  diverrà  in  breve  tempo  un  popolo  noma- 
do.  In  vigor  della  unione  della  società  tutti  i  mem- 
bri debbono  al  proprio  maggior  bene  contribuire 
senza  potersene  alcuno  dispensare,  e  la  pubblica  au- 
torità può,  anzi  astringer  dee  chimique  esimersi  ten- 
tasse dallo  adempimento  di  tal  sacro  dovere  ;  poiché 
egli  non  è  libero  di  usar  delle  cose  sue  come  proprie, 
ne  può  liberamente  agire,  finche  la  società  sussiste.  £ 
tradirebbe  la  fiducia  del  popolo  il  depositario  della  pub- 
blica autorità,  se  non  tentasse  ogni,  mezzo  per  far  rien^ 
trare  nel  dovere  i  refrattari  della  legge  di  società.  Qual 
altro  dritto  può  esser  più  sostaniiale  ed  interessante  che 
di  ricavare  lalimento  dal  proprio  territorio  ,  e  che  la 
coltivazione  di  questo  sostenga  la  popolazione,  la  oc- 

3ìi  vantaggiosamente,  e  favorisca  la  propagazione?  la 
tivazione . deUe  terre  è  una  legge  imposta  all'uomo 
dalla  natura;  il  Sovrano  adunque  non  debbe'nuila  omet- 
tere ,  onde.  proccui*are  la  migliore  coltura  delle  ter* 
re  dello  stato.  Permetter  non  dee ,  chQ  le  comu- 
nità, o  i  particolari  vaste  terre  acquistino  per  lasciarle 
incolte;  ne  si  fa  violazione  al  dritix>  di  proprietà  ia  que- 
sto caso,  ma  si.  assoggetta  solo  il  dritto  del  sìngolo  al 
dritto  tanto  piu^  prezioso  e  preferibile  di  tutta  la  so- 
cietà, ed  astringesi  il  proprietario  alto  adempiniento  di 
una  obbligazione,  che  ha  contratto  venip  la  società. 

Tre  considierazioui  souo  poi  d'aversi  presenti  nella 
promulgazione  delle  leggi  agrarie:  i.  che  la  pubblica 
necessità  così  esigga  ,  d' onde  deriva  la  giustizia  ddle 
medesime;  2.  che  i  mezzi  per  la  esecuzione  siaao  tali, 
che  {K)ssano  farne  sperare  lo  effetto  prontissimo,  sicuro 
e  se  non  perpetuo,  almeno  più  durevole;  3.  che  con 
queste  leggi  non  sia  violato  il  dritto  di  proprietà  dei 
cittadini,  ma  solamente  moderato,  quanto  le  circostanie 
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licMeggoiioy  |)èrdiè  la  naùoiie 'aM>k   il* suo  vaotoggio 

col  mìnimo  Mono  possibile  dei  paricdari,  oDdelntm 
^ancy  disjrmDfte  dall'equità.  *"  < 

Le  cittìi  si  sono  formale  dal  eonéorso  degli  abitanti 
di  un  certo  territòrio,  i  quali  hanno  fatto  causa  comune 
ed  unione  d'interessi;  colui  che  non  potea  comunicare 
interesse  non  fu  accettato  tiet  numero  dei  cittadini,  per^ 
dò  il  titolo  di  .cittadino  ui^o  suppone,  che  ha  parte  nel 
tbrritorio  della  cittày  e  che  avendo  perciò  interesse  in 
cip  che  riguarda  la  città  ìnedesima  ha  il  dritto  di  es* 
ser  chiamato  a  deliberare  D'egli  affari  pubblici,  esercì* 
tare  le  magistrature^  e  gli  offizi'pel  governo  della  città. 
liC  repubbliche  greche  quindi  non  ammettevano  allh 
loro  cittadiiianxa  i  forestieri,  perchè  non  poteaoro  avere 
interesse  ùel  loi»o  Rovento;  e  Lacedemone  doi)o  ch^ebbe- 
diviso  il  suo  ttìrritorio  in  tante  sòrti  che  ne  toccasse 
una  ad  ogiii- cittadino,  non  ammise  esteri  alla  su(i  cit^ 
tadihanzà:  la  stes^- politica  usò  il  popolo  giudeo  -  fatto 
possessore -dèllti  'Palestina'.  Aristotile  accorda,  qhe  uelle 
città  nascenti  ,"^^ed  ancora  a  poco  nlumero  ristrette  si  pos^ 
sano  ammettt^é^  alla  ' cittadinanza  gli  esteri,  i  nati  di 
non  legittime  nozze ,  ed  anche  gli  artigiani  ^  finche  s| 
siénò  accreisciu^i  t  cittadini  a  giusto  numero  (i).  La  città 
adunque  un  numero  di  cittadini  suppone  che  basti  al 
suo  governo ,  alla  sna  difesa  ^  e  che  abbiano  interesse 
lìello  Stato  della  città;  e  non  si  considerano  tali  quelli 
che  non  hanno  parte  del  territorio  della  città  medésima. 
Tali  principi  stabiliti  ne  nasce  la  necessità  di  dare  mi- 
glior sistema'  alle  nostre  campagne;  e  quante  leggi  agra- 
rie non  hanno  avuto  lo  effetto  desiderato,  e  le  camf- 
pagne  sono  rimante  pel  pascolo  degli  armenti  in  gran 
parte ,'  perchè  incontrarono  opposizioni  fortissime  per 
parte  de'  possidenti,  de'  ricchi ,  e  di  quelli  che  bidsir 
mano  tutto  ciò  die  o  non  intendono,  o  non  hanno  essi 

(i)  Polii.  1.  3.  e.  3. 
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immaginato?  Pòchi  ttoa  vi  hk^  i  quali  Utente  uon  aTendo 
aita  ad  esaminarcf  Yogliono  senibrar  persooe  di  alto  af- 
fiire,  particolarmente  se  da  cieca  fortuna  ad  onori  e  di- 
gnità tmlzatì^  il  tutto  rigettano  che  si  propone. 
'  L'oggetto' delle  leggi  porta  seco  ^  che  queste  si  mu- 
lino quanta  fiata  l'alta-  mente  del  Sovrano  conosce  più 
Bon  servire  al  fine  propostosi  nel  crearle.  Se  il  fiae 
deUe  leggi  è  la  felicità  de'  popoli ,  a'  quali  sono  date, 
sarà  necessaria  conseguenza,  che  debbano  *  nuove  leggi 
crearsi,. sendo  le  prime  cagifMii  di  decadenza,  di  affli- 
zione, di  miseria.  Dovrebbero  le  leggi  suddette  per  iar 
divenire  floride  le  campagne  inculcare,  ch'esse  oou  si 
destinassei-o  ad  un  solo  prbdòtto;'C05Ì  presso  noi,  ed  in 

nta  mia  patria(Lipari)si  è  generalifzjita  la  piautaggiooe 
iti  dell'ava  passoUna;  e  la  c^ivazione  di  essa  fa  mi- 
sero il  coltivatore ,  ed  il  proprietario;  mentre  tal  ge- 
nere pel  lusso,  e  per  l'abbondpniia  fi^  che  timpoga  inveu- 
duto,  e  ponga  in  necessità  di  , Venderlo  a  prezzo  infi- 
mo; e  quando  politiche.  circostafUze  non  permettono  che 
i  Russi)  i  Germani,  i  Polacchi,  gl'Inglesi  ne  acquisti* 
no,  la  miseria  in  questo  paese  diyieue  più  grande  e 
più  universale. 

Un  folle  abuso  da  poi  esiste,  ed  in  queste  mie  x:oa- 
trade,  ed  in  non  poche  parti  di .  Sicilia  nella  coltiva- 
zione de'  campi,  di  tenerne  a  .coltura  cioè  una  porzione 
soltanto  lasciando  il  resto  in  riposo.  Questo  riposo  cre- 
duto falsamente  non  solo  utile,  ma  necessario,  è  dan- 
noso in  sé  stesso,  percnhè  in  vece. di  restaurare  il  ter- 
reno, tende  a  condurlo  con  discapito  di  un  numero  di 
raccolte  alla  sterilità,  loqcbè  asserisco  a  quanto  scrìsse 
il  Columella  (i),  il  quale  si  propose  provare  ce  tema» 
nec  senescere-,  nec  fcUicari  si  stercoretur  y>  È  dannoso 
da  poi  lanche  nelle  stime  rende  più  basso  del  vero  il 
valore  ellèttivo  del   tondo.  Quanto   i  riposi  contriboi- 

(0  e*  I.  lib.  a.  De  ^  rustica. 
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starno  nd  abba9sa»  il  valore  Vero  del  fondo,  ciascun  Io 
Tedey  se  bea  sì  €onsiUei:a  la  diminuzione  del  frutto.  Il 
fondo,  si  valuta    dal  prodotto  de'  frutti  che  si  denun- 
ziano; ed  il  venditore  allo  «pesso  regola  tutto  quel  ter- 
reno, che  sta  in  maggese  ,  perchè  non  frutta ,  ed  in 
conseguenza  non  viene  a  calcolo.  I  Chioesi  perciò  con- 
siderano INiso  de'  riposi  come  un  abu.^  nocivo  per  l'ab- 
Ì)ondanza  e  per  la  popolazione,  i  due  pia  ess^ziali  og- 
getti dell'agricoltura,  rfon  si  potrebbe  da  un  colono  clu- 
nese,  come  rapporta  un  grande  scrittore  (i),  ritenei'.Ie 
risa,  ie  si  senitisse  dire,  che  la  terra  abbisogna  a  quando 
a  quando  di  riposo*  lie  tei;re  clàngsi  iu  generale  non  sopa 
d^^ìiglior  qualità  delle  nostre,  poiché  se  ne  vedono  comes 
fm  di  noi  delle  buone,  dell^  mediq<;ri(  de^le  catJàve;  della 
terre  forti  e  leggiere,  delle  argillose,  di   quelle    nelle 
quali. dpmifi^no  ek/ghiaje,  e  T  arena*  Tulle   quelle 
terre  d^nno .  raccolte,  anco  n^lle  provincie  settentrionali 
di  quell'impero^  una;o  dMervplte  Tanup,  ed  alcune  per^ 
sino  cinque  in  due  ^anoi. senza   mai  riposarsi  da  luolti 
e  molti  secoli  fino  al  di  d'iqggi.    / 

Io  sostengo,  e  sosterrò  :i^mpre,.cl\^  il  riposo  che  si 
da  al  terreno  oltre  di  essere  uneiOTetto  della  igqfivia  dcii 
principi  che  ntttriscqno  il.  Vfgett^ile^.  è  .un.eflfctto  di  pi»: 
grizià  dei  cof^f.dini,  d'igiM)rapta;d^  alcool  fattori,,  e  di 
trascuraggin^  dei  padroni. Ai  cputadiqi  di  fatto  increace  la 
fatica  i  alcuni  fattori  pon  sanno  comaqdare<  altro ,  ^chc 
quello  che  hanno  y^u^o  .#ire.  dai.  con(i^ni  stjqssi:,  e 
qualche  .padrone  gradisce. yiu  la. ;^ta, oziosa. dpll^  c:iU^, 
che  Patti vil^,  e  la  dilettevole  deÙa  campagna;  /^^.c^e  j[ie 
avviene  allora?  che  riposando  ilterr^np,  riposano  1^  myf 
nife  (ture  ed  il  commercio.  Cbo  se  l' agrìcpjitQre  potrà  dji 
quantità  suiEciente  di  concimi  provvedersi,  e  jAle^^enje  iu 
beneficio  delle  sue  raccolte,  tralascerà  ,di  accordare  ^l  ter- 
reno un  riposo,  che  non  gli  è  necessario,  sendo  sicuro, 

(t)  Refleiunu  mr  r  ctat  actnel  de  r  agrìooltiiiv*  "^  Y«li  Foitre  Vojwgé 
dm  Phitotophc. 
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die  i  suoi  campi  s'impìttguewHioo  èi  utiove  fertiliziaiiti 
particelle  con  la  stessa  sollecittìdine  ,  con  la  qade  per 
le  precedenti  raccolte  érano^  stirti  spogliati.  Cheanri  la 
spericDM  dimosti^i  che  p«r  tale  mezzo  invéfce  di  steri- 
lirsi^  i  terreni  addivengond  seinpre  piii  fertili,  e  quanto 
pia  si  coltivano  e  si*  seniintìno,  tanto  pia  aumentano  di 
bontà  e  di  pregio,  come  ce  '  ne  fanno  chiari  gli  orti 
ed  i  giardini,  cte  Coii  discretézza  e  giudicio  son  lavorati, 
goternàti,  e  mantenuti  senza  riposo-,  in  gradò  di  frutto, 
é-  produzione'  continua. 

'  'Si-  suole  ben  anco  continuare  nei  campii  la  medesima 
tòllivs^zióne  per  molti  anni,  é  ciò  fc  isterilire  la  terra, 
c' la  Tènde  poèb  atta  aliti  riprodufcione;  ina  ciò'  non  im- 
porta ai';fósciaTe  in  ripo^  il   terréno,    ina  variare    la 
coittfra,  '^stinàttdo  là  teri^  tì  nrodurione  di  diverso  gc- 
ùereV(XtoHé(i)  e  viritene' fa)  :vòfevianlo  cfale  il  predb 
fòsse  in  inbdo  distribcfito^'  che  diaissc- tutte  le  cose  neces- 
sarie per  la  fenii^lia^  le  Titi  ^ihdS-,  gli  olivi,  fchc  qui 
^bifèbbod^  in'  gran  parte  ptòd\!irrt,'  il.  grano,  le  man- 
dorle ,  le  mele,  le  rapc,!4e  pàtalle  ^onó  necessarissime 
à'  platttàrsi;  fe  Wn  •  sarièbbe  i»iò6hissima  miniera  il  cana- 
pè* iriiiiò?  Sii'  là  varietà  della  cólttìra  dando  diversità 
dti  pt^dòtti,  e  in  divèrsi  tèmidi, |)uèf*gevótócntó  la  quan- 
tità delfiinò  èom^enfiàr'la  scarsezza  dcll^hto; 
•    Onde  •  Solidamente  poli  assicurare  la  «coltivazione  del* 
ìe  ler^e  'deVé   tójglieisi    V  abii^ò  dielle   im^siziòni  dei 
dazi 'Sul'  prodótto,  inentre  altro  non  isi  fii  che  aggravare^ 
quasi, piimtl'indtistrié,.  òhe  pia  oriieno  grande  essendo 
j^o'interiò  grande' proporzioiialàmerite^^^  il  fratto  che 
ft^rifcàtàr  dal  suolo  i   e  quanto  pi&  grande  fosse,  pia 
paglier^bè.'  Siffettatoèfife  succede  in  questa  povera  li- 
^àrip  sul  ciii  prodotto  Mei  grano'  gi^vitano  per  civico  da- 
^iò*  tàrìjquattordi  a  salma  .Ciò  non  sembra  éerto  an  mezzo 


(t)  -De  Ae  Euslica  e;- 1. 
(a)  Lib.  I.  e.  9. 
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efficace  per  aoìinar  l' agricoltarsl.  Clié  se  poi  necessità' 
Tuole,  che  una  tassa  s'imponga  suirattiyità  che' il  ter- 
reno lia  di  produrre,  si  debbe  da  dii  la  impone  assu^ 
mere  in  considerazione  la  spesa  primitiva,  ck^esig^e 'per 
esser  posto  in  istato  di  produzione.  Ed  allora  tal  me- 
todo, oltre  gli  altri  vantaggi  che  ha  su'  quello  che  im- 
pone a  misura  del  prodotto  al  netto,  avrà  anche  quello 
di  essere  il  piit  fisso  ed  inalterabile,  poiché  stnintusce  il' 
prodotto  ad  ogni  periodo,  in- cui  diminuisce  la  industria 
del  coltivatore.  * 

Qkif.  CAa&(y'RttttRiot*i. 

!  .  I    I.  I  .  i  1  .     .    I  !   1    )■  i.'i    .ÌUJlIlHii. 

Sulle  ossetvcaioni  meieorahg[éh&}  *  ' 
Riconosciuta  unanimemente  la  somma  impóriahzft  déHa 
Meteorologia  nella  fisica,  nelh'  medidna  ,  tiei  diverbi 
rami  delle  naturali  sdenze;'  e  rinikienz%<chè  6(er- 
citant)  le  vicissitudini  ato^osferiche  sulL'agtiéolturèf,  sfalla 
navigazioney  sul  ben'essere  degli  uomini^  stilla  matiiera 
di  esistere  non  solo  di  tutti' i  corpi  orgavìd^'  ina  cfiegU 
inorganici  ancora,  ci  lè  semi)]iato  indispensabile,  sntl^esém^ 

(no  de^  più  accreditati  giornali  ^  £unoMi,  di  far  finflre 
a  parte  scientifica  dei  nostri  Tascicoli  dalla  storili  mèteo^ 
rolocica  idei  mése  che  precdssBw ^  ••*        -^ 

Al  quale  oggetto  abbiamo  !ottem|to  'diliìègj^^g?<r  Ì)i- 
retkore  del  nostro  Reale  Ossei^va tòrio  di  poter  pubblicare 
nictìsiln>ente  it registro  originale  deUc.  osservUziotii  We^ 
teorólogiche  :  per  intelligenza  dèi  quale  egU  ha  tléltatò 
a  nostra  richiesta  il  seguente  articolo;  '    '    ' 

•■'''•';     '^PvMiLvfcA. 

:         »     •         i   •  •      i.i     :." 

I  * 

La  maniera  più  utile  dì  vegistrare  lé*os$ek*\^aziòni  di 
qualunque  specie  esse  siano  è  quella  di*  'tonsegnarle  à 
chi  se  nedeve  >servire  Beilo -statof  primitivo  in  euìiotiò 
slate  fotte.  In  tal  guisa  ciascima'Se  le  calcola  secondo 
i  suoi  prìncipi ,  e  secondo  gli  oggetti  che  si  propone. 
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Le  ofiservazioni  sono  verità  di  fiitto,  die  dicono  iofidli- 
biknente  qualche  cosa.  La  Datura^  sempre  grande  mae* 
atosa  imponente,  ma  sempre  misteriosa  agli  occlù  della 
moltitudine,  abbandona  spesso  li  suoi  secreti  allo  stni- 
mento  ed  alle  indagini  ddl  sagace  osservatore  :  e  cou 
linguaggio  schietto  e  semplice  gii  annunzia  quelle  grandi 
verità  che  agli  altri  nasconde.  Che  se  queste  verità  stac- 
cate spesso  non  hanno  nesso ,  e  non  portano  a  conse- 
guenze, la  colpa  non  è  della  natura,  la  quale  e  sempre 
vera  nelle  risposte,  che  dà  a  chi  la  interroga,  e  la  sa 
oipre,  ma  deirosaervatore  il  quale  non  possiede  i  lumi 
ed  i  mezzi  d' interrogarla  con  i  mezzi  e  coi  metodi 
adattati.  Onde  è  chiaro,  che  le  osservazioni  brute,  quali 
escono  dall*.  occhio  e  dallo  strumento ,  se  non  possono 
servir^  noi  momento ,  serviranno  in  appresso,  quando 
se  ne.copo^erà.  il  legame  colle  altre  che  si  faranno. 
£  perciò^  dalla  loro  mùone;  si  formano  quelle  raccolte 
preziose  per  i  progressi  dello  spiritò  umano,  che  vanno 
perfezionando  matio  mano  le  scienze;  quei  depositi  ira- 
por^nUch^  noi  ricerchiamo  inell^  miemorie  di  chi  ci 
precedette  ,  ìà  come  i  nostri  posteri  saranno  in  diiito 
di  ricercaiis'  da  noi*  La  difiposizk>ne  del  registro  è  la 
seguente.  .     . 

I.  Nella  prima  e  seconda  colonna  tì  sono  i  gliomi 
del  mese,  e  .il'  tempo  delle  osservazioni.  Si  fanno  quat- 
tro volte  al  giorno,  indicate  dalle  iparole  mattina^  mez- 
^(ùj  sera^  noUCi  precedute  dall'ora  e  minuto.  Si  co- 
nosce la  maniera. di  ridurre  le  osservazioni  ad  un'ora 
uniforme  e  vicina* 

3.  La*  t.erza  colonna  contiene  l'altezza  del  barometro 
espressa  in  pollici  e  linee  del  piede  inglese,  ma  ridot- 
ta alla  temperatura  dei  giaccio  fondente  coli*  espansione 
0,000  ioaS  per  ogni  grado  del  termometro  attaccaio^ 
In  tal,  guissi  le  osservazioni  soa  Jhese  comparabili  tim 
loro   medesime  .    Questo    barometro   è   costruito  dal 
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Ramsden*  Il  diametro  mterno  del  tubo  h  di  polL  ingU 
0,33;  quello  della  cisterna  di  poli.  i|6.  Il  suo  galle-' 
giaote  resta  !i44  ^^^ài  inglesi  sul  livello  del  mare  me- 
dio. Esso  si  tiene  apparentemente  di  polL  0,0^7  pìu' 
basso  di  quello  che  serve  alle  osservazioni  metcorolo-. 
^cfaé,  che  la  Società  Reale  di  Londra  registra  annual* 
mente  nei  volumi  delle  sue  Philosophical  Transactions. 
La  sua  altezza  media,  nel  punto  ia  cui  e  fissato,  è  sta- 
ta calcolata  di  !29'',7a3  alla  temperatura  di  3a^  di  Fah- 
renheit, ed  è  fondata  sopra  una  massa  di  4^  ^^^  ^^^ 
servazioni.  Vedi  la  mia  opera  Del  Reale  Osservatorio 
w/*  f .  Appena,  fai* 

3.  Nella  quarta  e  quinta  colonna  sono  registrati  ì 
due  termometri  aUaccaJto  ed  esteriore^  e  divisi  secon- 
do la  scala  di  Fahrenheit.  II. primo  h  fissato  sulla  sca-* 
la  stessa  del  barometro.  L'  altro  è  esposto  in  luogo  op- 
portuno a  settentrione,  sempre  all'  ombra  e  all'  aria  li- 
bera, e  lontano  da  ogni  straniera  influenza.  Per  mez- 
zo di  46  mila  osservazioni  fatte  con  quest'ultimo  è  sta- 
ta stabilita  la  temperatura  media  di  c^esto  clima  di 
63*,83.  Vedi  Opera  citata. 

4-  Lo  stato  del  cielo  registrato  nella  sesta  colonna 
è  quello  del  tempo  delle  osservazioni.  Le  parole  che 
lo  indicano  si  devono  capire  come  siegue: 

Lucido Quando  il  cielo  è  tutto  netto  e  chiaro. 

Bello Se  una  sesta  parte  circa  contiene  sola- 
mente delle  nuvole. 
Nu{^oloso...*Se  le  nuvole  ne  occupano  una  terza  parte. 

Misto •.. Quando  metà  è  pieno  di  nuvole  e  metà 

netto, 
//ig^omi&ro  ..  .Quando  una  terza  parte  ne  resta  senza 
nuvole.  '^ 

Coperto Se  ne  resta  senza  nuvole  una  sola  sesta 

parte. 
Oscuro Quando  tutto  pieno  di  nuvole  non  fii  sco- 
prire nulla  di  chiaro. 
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Si  notano  pure  se  in  vece  di  nuvole  vi  siano  òtSe 
nebbie;  se  cad^  pioviscbio,  pioggia)  neve,  grandine.  Se 
tuona,  se  balena  ec.  Quando  là  parola  di  couvenzione 
è  seguita  dal  di  nebbia  fi  segno  che  devesi  applicare  alla 
nebbia  e  non  alle  nuvole. 

5.  Le  tre    colonne    7'  8*  9*  contengono  il  volume 
la  densità  e  la  massa  delle  nuvole.  Dividendo  la  volta 
celeste  in  100  parti,  si  può    giudicare   prossimamenie 
quante  di  tali  parti  sono  occupate  dalle  nuvole  o  sepa- 
rate o  unite;  .e  queste  parti  ne  indicheranno  il  volume. 
Quando  la  volta  Celeste  è   interamente   oscurata    dalle 
nuvole,  il  volume  sarà  100;  quando  è  interamente  lu- 
cida il  volume  sarà  o.  Ma  le  nuvole  sono  di   variata 
densità.  La  leggiera  nebbietta  appena  visibile  lia  per 
densità  0,1;  se  ;  essa  è  più  visibile  sarà  densa  come  o,d 
come  0,3,  e  :C0SÌ  gradatamente  sino  al  cupo  e  neroDo- 
volone  ,  la  cui  densità  e  i  ,0  l' unità.  Moltiplicando  il 
volume  per  la  densità  si  ha  la  massa  delle  nuvole. 

6.  Le  tre  colonne  io*  11*13*  sono  dedicate  al  vento. 
La  IO*  ne  indica  la  direzione  osservata  coli'anemosco- 

io,  ed  espressa  colle  lettere  iniziali  deUa  bussola.  iVei- 
II'  si  ha  la  forza  del  vento.  La  forza  del  Jc^ieroe 
poco  sensibile  zeiireito  è  espressa  con  0,1',  il  venticello 
più  sensibile  è  espresso  con  o,a;  e  cosi  crescendo  sino 
alla  .forza  del  vento  più  violento  che  si  conosca,  la  quale 
è  sempre  uguale  ad  i,  ossia  all'unità.  Se  dalla  forza  si 
vuol  conoscere  la  velocità,  si  troverà  come  siegue: 

Velocità 
Stima     perun  secondo 
della  forza     di  tempo  Carattere  del  vento 

del  vento        in  palmi 
siciliani 

0,1 spalmi.Movimento  d'aria  appena  sen- 
sibile 
0,3 '.  4 Venticello  sensibile 
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«7 
o,3.... 6 Vento  moderato 

0,4 IO Vento  più  forte  del  moderato 

0,5 16 Vento  forte 

0,6 26 Vento  assai  forte 

0,7 4^ Vento  gagliardo 

O9O 68 Veofto  impetuoso 

0,9 no Uragano  ordinario 

1,0 178 Uragano  che  sradica  gli  alberi^ 

e  rovescia  le  fabriche. 


La  13*  colonna  contiene  l'angolo  d'inclinazione  che 
colForizzonte  fa  la  corrente  aerea,  per  come  è  dato  dal 
nuovo  anemometro  stabilito  sull'Osservatorio.  Dove  nou 
vi  ha  indicazione  di  angolo  e  segno  che  il  vento  è  oriz- 
zontale» 

Nella  i3*  colonna  vi  è  notata  la  quantità  della  piog- 
gia caduta  sulla  superficie  di  400  {lollici  quadrati  in- 
glesi, ed  espressa  in  pollici  cubici  inglesi.  £  nell' ulti- 
ma, che  è  fa  i4'  li  numeri  si  riferiscono  alle  annota- 
zioni prese  in  pie  di  pagina. 

Finalmente  il  ristretto  che  termina  il  registro  serve 
a  trovare  li  rapporti  mensili  delle  quantità  che  vi  si 
danno.  Quivi  la  quantità  della  pioggia  è  espressa  in 
pollici  lineari  del  piede  inglese. 

Per  ridurre  poi  ai  pollici  e  decimali  del  piede  inglese 
li  barometri  costruiti  sopra  altre  misure  noteremo: 

1 .  Che  il  pollice  francese  essendo  diviso  in  i  a  linee, 
basterà  dividere  le  linee  francesi  per  13,  onde  così  espri- 
mere il  barometro  in  pollici  francesi,  e  decimali;  e  in 
questo  stato  si  ni^oltiplicherà,  per  i,o65825  numero  il 
cui  logaritmo  è  i* 44440^9. 

2.  Che  li  millimetri  del  barometro  metrico  si  con- 
vertiranno in  pollici  inglesi  e  decimali  moltiplicandoli 
per  il  numero  39,37079,  il  cui  logaritmo  h  i.5q5i']^2. 

Niccolò  Cacciatore. 
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NOTA 
;u8Ìiiia  a  noi  pare    V  anenioiie  del  noitro  Talente  ftroDoino  t  dw 


S>aggu8ima  a  noi  pare  i  anemone  oei  doriti  Tante  aiuuuuiuu  t  cne 
le  oMervazbni  fatte  collo  ftesao  barometro  nello  stesso  luogo»  e  ridotte  alla 
tctnperatara  del  giaccio,  si  rendono  solo  paragopabilt  tra  ìùro  «ledesÌBie.  ft 
però  certissimo  eh'  elle  non  possono  paragonarsi  colle  altre  fiitte  in  altri  luo- 
ghi, senza  essere  prima  ridotte  ad  unica  misura,  alla  spiaggia  del  mare,  ed 
omogenee  per  mezzo  di  noiose  e  longhe  riduzioni.  Per  la  qoal  cosa  egli*  onde 
risparmiare  ai  fisici  tanto  tFaraslio,  propose  nel  i83a  un  nuovo  fladodo 
di  ossenrare,  e  pubblicò  insieme  le  tavole  di  riduzioMie,  necessarie  al  ■etodo 
da  lui  intentato  in  un  opuscolo  conosciuto  sotto  il  titolo: 

De  redigendis  ad  unicam  seriem  oomparabnem  metereologids  %àiisfae 
ùiC^  obserrationibus..»  Panormi.  Tipis  Phil.  SoUi  anno  i83a  in  4*« 

Questo  nuoTO  metodo  rìscosM  gli  applausi  generali  dei  fisici,  e  delle  socieli 
dotte  »  tra  Je  quali  citeremo  V  Accademia  imperiale  di  Mosca  che  nel  se> 
guente  modo  scrisse  all'  autore:  Systema  meteorologicanun  ohsermtinmMi  in 
opere  tuo  ezpositum  aeque  ac  tabulas  ei  annexas  Societas  nag|iia  laude  digna 
censuit,  iudeque  fundamentalem  tibique  propriam  idearum  seriem  Viausit,  sais> 
que  actis  periodicis  insertit,  ut  eo  najorem  utititatis  spheram  nandacantor-elc* 

Noi  qui  non  taceremo  un  sentimento  che  ne  i  carissimo  ,  e  che  correm- 
mo che  in  tutti  i  petti  si  svegliasse;  cioè  che  spontaneo  ed  efficace  omaggio  di 
onore  si  rendesse  m  ogni  congiuntura  a  tutti  quei  siciliani  che  illnstraao  il 
paese,  e  la  dcienza  che  professano.  Io  spero  che  le  Effemeridi  non  psrt^ 
giando  mai  per  alcuno,  ma  tutti  i  vàlorott  egualmente  onerando  e  difen- 
dendo ,  e  solo  alla  vile  impostura  letteraria ,  e  alk  superstizione  finen- 
do guerra,  giungano  a  riunire  in  unica  famiglia  coloro  che  Miranno  dalla  po> 
sterità,  per  pubblica  gratitudine^  collocati  nei  Panteon,  che  dorrasai  alU  si* 
ciliana  sapienza  oousacrare:  e  ciò  pei  magnanimi  loro  sforzi,  onde  U  gene- 
sazione  presente  a  più  nobili  desimi  s'iiinabiy  e  U  SiciUt  <^Bg>  9karm  m 
mezzo  le  piit  cirili  e  più  gloriose  nazioni. 
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CUsersiauoni\BietaQPùlùgi€ha^jflsMe  nel  Reale  Qsseivaioriò 
'     di  Palermo  nef^ihesc  di  Gennaro  i83j. 


,7.ao 

1 11.45 

6.  o 

II. IO 

I  n.48 
I  6.  o 
.  10.42 
7.52 
H.1.45 
I   5.40 

IO.   o 

I IY45 

(   6.  o 

.  iò.i5 

8.  o 

i  1 1 .5ò 

ì   6.  o 

10.45 

17-45 

I1.45 

I  ,6.  o 

10.10 

J7.50 

j,i.55 

|[8.i5 

io.  o 

7.50 

i  ii.5o 

ì   «" 
»  11.35 

'  '8.ao 

ili.So 

I   7-  o 
.  Il 


r 

Ser 
Nott 
SolMoflt 


Ser 

Noti 

Hatt 

Se# 
Noli 
Hatt 
Mczit|29: 

Noti 

Matt|3ò. 

Metó30. 

KoH 

& 

kez2 
Ser 
«loft 
Ifatt 


\m  ^o 


dlSer 
NoU 
Sfati  30 
Mex2 

Ser 
cjNott 


a9>59i 
a0tf5i 
29,670 

a9»7a^ 

>74« 

i9>^«2 

i9.«4a 

aO»94<» 
»9»968 
i9»9» 
a9»04 
933 

a9>9<M 
3o,of6 

,145 

^o,,46 
30,a76 
,i?56 
10,a34 
ÌO',4i5 
30,!W>7 

3o>i45 
ea3<y,097 
30,076 
30,o6fl 
3o,Ò!i8 
;o,da 
3Ó, 
3»,o73 

30,119 
^0,1 7af 
50,179 


47,5  43,1  Misto 
'8,3147 >^  Coperto 
5,«  Coperto 
4,5  Nuvoloso 
3,9  NaToloao 

6.0  Coperto 
lik  Coperte 
0,3  Bdlo 
1,3  Bello 

7.1  Oscuro 
i6,^4>»  NiivdlDW 
{M  40,4  Bello 
45,943,1  Coperto 
46,€  49»^  Oacuro 
46,9  47i®  Coperto 

,9  44>*'Cop.o.p, 

46,5  45,0  Coperto 

6,<)|j^f«^pe#to 

7>' 
6,' 


I-  NuTdfoeo 
I  Lucido 
I A  Locicio 
0,9  LucMo 
7,a|4Ì>5  Bello  ' 
47,44^,7  Lucido 
46,€4a,4Bello 
|7,€|  53,0  Copertoi 
48,3  49,4  Bello 
48,3  49)  <  Nuvoloso 
49i»  52,9  Oscurò 
'9,9  53, i  Oscuro 
9^5 1,3  Coperto 
Ì9>4  ^^»4  Bello 
^9im^^^  Bello 
5o,i{55,3  Bello 
5o,d50,4  Belio    ' 
5o,H47»*  BeHo 


3o 
40 

t 

6 
15 

roo 
3o 

4 

90 
100 

9» 
98. 

9? 
f 

io. 

o- 

'o. 
6 
o- 

ìO 

80 

i;o 
ao 
100 
100 
65 
12 

IO 
IO 

6 


0,7  »»>o 

0,7  18,0 

0,8  76,0 

0,6  6/ 


0,7  S3,o 
o»7  7o> 


o>7 


ONOo 


8)4  oso 


6'?ao* 


V 


^a 


(1)  ìRft9t  sulle  nontaf^e  di  0  ^  di  50 

(2)  #io«ia  de^  gipmi.  precedènti 

BaaBSaSBEBBaBSeSSSBBaBBSBBVHBHBVn 


fase*  4^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


9^ 


E 

O 


TEMPO 
oncRVAXiovi 


ore  nuDuti 


II 


i3 

«4 
i5 
i6 

i8 
«9 


1 

1 
1 
1 


7.5o 
ii*5o 
6.  o 

IO.  o 

i8.5o 
n.io 
6.  o 
to.^o 
;7.Jo 

11.53 

6.i5 

>.3o 

ki.45 


Matt 
Mm 
Ser 

NoU 
Matt 
Mevt 

Scr 
Nott 


TUMOMB- 

|t»ò  di  fa 

MAftHaUX 


CICLO 


a 


3o,i4^ 

3o,io3 
3o,o65 
3o,o44 

«9,804 

a9t7^ 

»9,75o 
Matt  a9»o6i 
Mm  39,654 
Sex  39f^i 
Nott 

Matt  io^tS^ 
Mcu  39,790  50, 


del 

e 

M 
ls;o;53;7lN^ToloiO  *5 


IO.  o|Mott 

,'S 

6 
9.45 


.S 


So 


•7 
II 
6 
ii;95 


a9»635 


STATO 


l> 


vvyotB 


5o,ii49.2  ??!^ 
50,347,1  Bc»o 

5o,3  53,0  M«to 
50,3 5i, 4  Nuvolo» 

5o,i  5o,o  Lwcaro 
5i,i54,oCop-c.p. 
5i,ópQ,i  Coperto 

49tJ4^^»^«^^ 
.™    50,9^^1  Uj|ierto 
!  6.  o  Scr     I9,«4a  5d,95i,o  Mi«to 
NoU      ' 
.45  Matt  39,733  5o^^5o,9  Oscuro 
lì. 55  Moti 39,(554  5i,i 5 A,o  Coperto 
6.  o  Scr    39,571  5i,35i  ,3  Coperto 
io.i5  Nott  39,556  5 1 ,5 5^,3  Coperto 
7.40  Matl  19,539  53,1  53,5  NuvokMO 
13.  o  McM  19,538  53,9  56,6  Coperto 
5.  o  Scr     19,577  53,955,9  Coperto 
10.35  Nott  39,634  53,o5i^,o  Ofc.  c.p. 
7.45  ^!att  {39,653  53,5|5i,3|Goperto 

'è 

IO.  o 

"•I 


Me»  39,650  5a,d54,4  Coperto 
Scr    39,708  53,553,3  OKuro 
Nott  39,674  53,3  5a,7  WutoI^ 
Matt  39,586  53,i  56,o  Sello 
Me»  39,586  55,0  6a,9  Coperto 
Ser    39,610  55,6|6o,o|Oacuro 


55,3  56,9 


Matt  39,561  54,0^4,0  NebhMMO 
Meu  39,573  56,ote3,i  N«7olo«)  ao 
^r  a9,65c  55,753,7  Mio  io 
Nott  99,684  54,851,5  Bello  6 

Matt  39,635  53,451,0  NovoIqw^  35 
Mess^39,6ai  54,d55,7  Mo  10 
Ser  «9,663  53,8!53,3  N^toIo»  a5 
|Nott'a9,f>96|53,y5o,8|Wcblrioto  60 


13 

8 
80 
So 
3o 

94 
100 

lOO 

94 

5 

95 
5o 

100 
95 
9? 


Oscuro 


100 
90 

100 
aS 
3 
90 
100 
100 
100 


VT 


'  o 
<>.7 

"*'! 
0,6 

0,8 

0,8 

o's 
0,8 
0,8 
0,6 

9fi 
0,6 

o>7 
0,6 
0,7 
0,6 
0,6 
0,7 
0,2 
0,8 
0,6 
0,7 
0,7 
0,6 
0,5 
04 
0,5 
0,5 
0,1 
0,5 
0,1 

0,1 

0,6 
0,5 
0,6 
0,4 


SO 

17,51  so 
Moso 

4,8  OSO 

64,0  oso 
4o,Q  o 

31,0  oso 

'5,3 

k>,o 
8o,p 
56^060 


66,5  calna|o,o 
30,0 


4»o 


Y»aT 


Ti 


m 


qso 
so 
so 


3 

& 

oT 
0,1 
0,1 

0,1 
0,1 

0, 

0,1 

0, 

0,1 

t>.l 


so   0,1 


0,4 
0,3 


il 


0,511- 


:hs. 


70,0  oso 
57,0  oso 

63,o    O 
57,6    O 
34,0  060 
63,0  SO  M'3 
59,5050 
80,0  3Na«r 
54,0   0  |o,i| 
63,0  OSO 
70,0  eSEto,i| 
i5,o  SE 
i,5E:SE|o,i 
36,oeS£ 
5o,oE:S£ 


.36 


^4 


;o 


te 


p 


0,3 
0,1 


5o,o  £S£  0,1 


10,0  £S£ 
io,Q  S 
1,0  SSO 
o,GSSO 
31,0  SO 
I  5,0  SO 
i5,dSO 
a4,olSQ 


0,6  0- 

a.3 

Ofll 

o,i| 

I 


)  Mattina— (3)  La  sera  de'  i4  Terso  le  10^  ^  cìrea 
di  tremnoto  oudulatorìo  nella  direttone  di  NO 


nMno  amlite  delle 
a  8E^3)  Sera  e  notte 


Digitized  by  VjOOQIC 


9» 


(i)  Notte  e  mattina 


93 


DISTRETTO 


Matttiiia 
Mezzodì 
Sera 
Notte 


BAHOMBTtip  IKCLtSK  HIDOÌTO 

.  A  Sa.**  m  TàMMMum 


mais med min 

Ì3o,a56....a9,799....a945t 
3o|a34....^9,8oo....a9,A8^ 
3o,a46.*..39,8aa....a9484 
3o|a;6....)9,835....a9»495 

MedÌQ  totale a9»8i4***.* 


TBanoMmo  DI  piRsmuT 

BtH>ff0  ▲U.'aUA. 


mass**  •••••ined... •••••, iiiii]« 

58,o..^.,».,48f46»« fi^p 

6a,9 >^j99— *^6tiD 

6o,o. ti\*,^6——9^^{9j^ 

56,9.,...,,4^,75.. «4^^ 

'••• ^A9       ,       . 


Volume 
BoDsitÀ 
MaiBsa 


( 


media  delle  miTole 


Forza  del  rcqto  i  mM?«M,..o,7    di  O  notte  de'  i4 
;     (  media.«.«.,o,i5 

Pioggia  in  poBict' lineari  inglesi 0,367 


Nel  cono  di  questo  mese  il  cielo  é  stato  misto  per    4  Tolte 

Coperto,. ••• 39 

Nuroioso......,...; aa 

Bello vi...  35     ' 

Oscuro ;. la 

Coperto  con  jpiog|iaM..    1 

Oscaro  con  j^oggu a 

Ndi>bio80.,«... ;...   9 

Lucido..^ , ,    7 

I  Tenti  dominanti  sono  stati  il  SO  e  1'  080 


\ 


'  Digitizedby  VjOOQiC 


i. 


PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

Sopra  un  dipinto  di  Alberto  Durer^  che  si   osserva 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Qesìi  a  Polizzi. 

Gentile,  e  di  rìconosceiiTa  degnissima,  è  Topera  di  co^ 
loroy  cbe  intendono  a  dirnlgare  le  cose  buone,  le  quali 
son  giaciute  nell'oblio:  ma  utilissimi  insieme  agli  uo- 
mini si  rendono  qualora  posando  su  quelle  il  lume 
di  n^ionevole  libera  critica  fenno  ,  èhe  il  vero  s;fol- 
gori  lucidissimo,  e  le  opinioni  chimeriche  dalla  mente 
de'  popoli  svaniscono.  Quindi  i  buooi  studi  si  avanzano 
spogliandosi  degli  errori,  ne'  quali  le  umane  vicissitu^ 
dini  le  avvolsero.  Grande  è  la  copia  di  quegli  scrittori, 
i  quali  o  per  difetto  di  mezzi ,  o  per  iufingardagine 
o  per  poco  accurata  considerazione  scrivendo  di  alcuna 
cosa  hanno  detto  fole  da  romanzi,  cbe  poi,  ripetute  per 
altre  bocche  di  scimiotti,  si  sono  rese  così  popolari,  che 
a  scancellarle  dalla  memoria  è  piti  malagevole  di  quello 
che  fu  a  imprimervele.  E  per  certo  quantunque  volte 
rivolgo  nell'animo  le  idee  ,  che  corrono  comunemente 
tra  noi  intorno  agli  artefici  nostri,  e  in  peculiar  modo  agli 
stranieri  maestri,  ardentemente  desidero,  che  de*  molti 
spìriti  elevati,  de'  quali  si  abbelia  Tisola  nostra,  ad  al- 
cuno venga  buona  voglia  d'illuminarci  sì  che  posti  per 
lo  diritto  sentiero  potessimo  conoscere  quali  fummo  un 
tempo,  quali  siamo  oggidì  ,  e  quali  potremmo ,  e  do- 
vremmo essere.  Rimane  per  anche  vivo  codesto  desi- 
derio senza  sperare,  che  altri  vi  satisfaccia.  Perdonisi 
però  a'  piccoli  se,  tra  tanto  silenzio  de'  grandi,  alzano 
la  voce  loro;  perdonisi  a  me,  che  traendo  diletto  dalle 
fase.  4^  4 
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arti  del  diseeoo^  e  la  pittura  amaudo  per  istinto  «(dal- 

reserdzio  della  auale  e  teoricametite^  ed  alcun  -poco  in 

pratica  non  fui  alieoo  giamxQai)   se  nieute  soora»ìaito 

dalle  vecchie  opinioui ,  ardisco  accoglierne  entro  jFaoi- 

xno  delle  nuove,  anzi  delle  opposite  a  quelle  y  conscio 

a  me  stesso  della  lagiopevolezza  del  pubblico,  il  quale 

se  avverrà,  che  io  erri ,  caritatevolmente  mi  avvertirà, 

e  se  dirò  alcune  cose  agli  artisti  non  inutili  conoscerà 

in  me  chi  debolmente  i^.  sfor:(i  di  giovare  le  arti. 

Alberto  Durer  ,  pittore  pe'  suoi  tempi ,  e   tra'  suoi 
Tedeschi  eccellente,  è  un  i^olo,  (se  mi  sia  lecito  così 
dire)  cui  malgrado  la  comparsa  di  molte  altre  più  io* 
si^  e  grandi  deità  ,  non  sono. mancati  gli  adoratori. 
Egli  regna  più  nella  fantasia  de'  popoli ,  che  d^  loco 
intelletto;  il  quale,  ove  alla  considerazione  delle  opere 
di  lui  venisse  di  rivolgersi,  farebbe  agli  uomini  mutar 
sentenza   mostrando  la  discordanza  di  quelle  a>'  prin- 
cipi generali,  e.  peculiari  del  bello:  cioè  ove  delle  o^ere 
di  lui  ragionasse  il  conoscitore  filosofo,  e  non  cadessero, 
come  per  trista  ventura  han  £aitto,  nelle  mani  di  qual- 
che antiquario  ,  che  inforca  un  medesimo  pajo  di   oc- 
chiali ad  osservare  un  vaso  lacrìmatojo,  o  una  gliianda 
inscritta,  e  un  quadro  ,  o  una  statua.    Osserviamo  un 
po'  la  femosa  tavola  ad  Alberto  attribuita  (che  vedesi 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  a  Poli  zzi)  la  quale,  co- 
me ho  udito  a  dire  da  parecchi  dotti  Tedeschi,  devotis* 
simi  a  Durer,  tra  le  sue  più  insigni  opere  è  da  reputarsi 
a  nissuna  seconda.  È  veramente  cosa  singolare,  e  ben 
rara  ella  è ,  che  ove  il   viaggiatore  nou  fosse  ricreato 
dalla  vista  di  quelle    lunghe  amenissime  valli  di  giar- 
dini a  pie  de'  Nebrodi,  il  diletto,  che  trae  dal  dipìnto, 
basterebbe  a  ricompensarlo  d'un  faticoso  viaggio. 

Pieno  di  m^aviglia  mi  feci  presso  a  quella  pittura, 
e  quantunque,  dopo  di  avere  usato  un  certo  mio  meto- 
do a  guardare  i  quadri ,  riputassi  atto  sagrilego  dubir 
tare  della  totale  bellezza  di  quella,  che  a  primo  guardo 
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in  me  non  fece  profonda  impressione;  consideratala  più 
accuratamente,  e  dopo  alcuni  giorni  tornato  a  rimirarla 
e  ritornatovi  non  poche  altre  volte  dappoi ,  ne  poten- 
dovi  cono^ere  per  ouanto  io  mi  sforzassi  quelle  qua- 
lità, che  col  nome  di  Alberto  mi  stavano  nella  fanta- 
sia ,  vado  ora  superbo  di  cotale  artistico  sagrilegio  ,  e 
voglioso  Io  confesso  al  tribunale  del  pubblico. 

Questa  dipintura  presenta  una  Madonna  sedente  col 
bambino  sulle  ginoccnia.  Da  ambi  i  lati  sono  due  An- 
gioli ritti  su  i  piedi  in  modo  bizzarro  vestiti  come  usa- 
no i  diaconi  nella  messa.  Dietro  questi  si  veggono  due 
pastori,  che  dannò  fiato  a  rustici  strumenti.  Neil'  uno 
de*  laterali,  che  sono  a  guisa  di  sportelli  ma  fermi  sul 
muro,  è  figurata  la  pace  con  un  ramoscello  d'ulivo  in 
mano,  nell'altro  siede  la  giustizia,  che  brandisce  fred- 
damente una  spada.  È  questo  il  famoso  dipinto  ,  del 
anale  toccheremo  brevemente  le  cose  ,  che  riguardano 
.  meccanismo  dell'arte,  tacendo  della  filosofia  del  com- 
porre, che  nissuno  è  sì  matto  (o\e  non  abbia  la  tnat- 
tia  di  un  comeótatore)  che  voglia  scoprirla  in  una 'pro- 
duzione di  Alberto.  Colore  più  lucente  e  più  fresco  in- 
vano si  cercherebbe  in  qualsivoglia  opera  altrui.  Non 
parlo  delle  carni,  le  quali,  sebbene  tutte  coverte  di  una 
medesima  pelle ,  e  vivificate  di  un  sangue  medesipno, 

SToprìo  paion  di  smalto,  cotanto  sono  unite  le  tinte,  e 
olcìssimamente  sfumate  senza  che  orma  di  crudo  tra- 
vagli l'occhio  del  riguardante.  Ma'quellé  vesti  riccamente 
con  isquisiti  finissimi  rabeschi  tempestate,  che  vere  ti 
sembrano;  1'  architettura ,  in  quanto  al  modo  di  esser 
dipinta  ,  gì'  interi  fondi  terminati  còll^  esattezza  ,  che 
richieggono  le  parti  principali  ;  il  suolo  intarsiato  di 
mille  fiori,  di  fragólette  ,  e  di  erbe  peregrine  ,  a  cui 
manca  1'  odore  soltanto  avendo  fiu  la  ruggiada ,  d' uno 
ili  uno  minutissimamente  toccati,  metterebbero  alla  di- 
sperazione il  più  paziente  ingegno  di  miniatore  àccura- 
fissimo.   Son   questi  t  pregi  dd  quadro  ^  ne'  quali  se 
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fosse  riposto  tutto  il  belb  della  pittura,  l'opera  dell'ar- 
tefice di  Norimberga  sarebbe  perfettissima.  Ma  lasdan- 
do  qi^estb  finimento  di  lavoro,  che  tanto  piace  agli  ol- 
tramontani, e  facendo  U30  di  giudicio  puro  italiano,  d 
sia  permeslso  determinare  que'  difetti,  che  o  del  tutto 
si  tacciono,  o  troppo  generalmente  si  accennano  senza 
frutto  alcuno  degli  uomini,  i  quali  sono  più  trasdnati 
daU'uso,  che  guidati  dalla  ragione  |  spesse  fiate  nemica 
di  quello. 

E  pria  esaminando  il  disegnò  dico,  che  non  è  molto 
a  lodarsi,  ove  si  paragoni  non  a  Raf&ello,  a  Michelan- 
giolo,  a  Giulio  Romano,  (e  sia  detto  ad  onore  di  Si- 
ciliaì  ad  Anemolo,  autore  di  stile  purissimo,  e  a  tutta 
la  gloriosa  schiera  di  que'  pittori,  che  lavoravaiio  men- 
tre Alberto  empiva    di  stupore  la  Germania;  ma  ove 
si  contrapponga  agli  anteriori  artefici  d' Italia  vedrassi 
quanto  x  nostri  stiano  presso  al    perfetto  ,  e  il  grande 
tedesco  si  tenga  ben  lungi.   £  per  perfezione    di  dise- 
gno io.  non  intendo  quella  tal  quale  rispondenza  di  parti 
senfà  riguardo  al  vero,  (che  questo  non  si  può  negare 
ad  Albertioi)  ma  quello  avvicinamento  alle  cose  ^  come 
esse  paiono ,' quella   perfetta   imitazione  di  natura,    la 
quale  appaga  Tocchio  sì  che  non  gli  faccia  volere  al- 
trimenti.  Ciò  posto,  mirate  nel  nostro  quadro  contorni 
9^cchi,  e  principalmente  quei  del  putto,  nel  quale  fan- 
no pietà  quelle  magrissime  gambe,  quelle  scarne  brac- 
cia, e  tutto  il  corpo,  che  per  esser   nudo  è  il  peggio 
disegnato;  pieghe  senza  varietà,  stentate,  rettilinee  nei 
panni  che  scendono,  e  triangolari  in  quelli  che  posano: 
teste    or  pesanti   ora  picciole  poste  sovra   corpi    poco 
svelti.  Quindi  riguardo  a  questa  parte  di  pittura  stimo 
non  voglia  fiirsi  gran  caso  ,  sendo   notissimo    a  chi  la 
storia  non  ignora,  che  il  disegnare  ne'  principi  del  dn- 
quecento  avea  fatti  notabili  progressi.  Ne   i  pittori  te- 
meyaup  di  empire  di  nudi  le  loro  produzioni ,  mentre 
per  :Iq. innanzi  tjmidis^iui  ne  erano  stati,  che  Tarte  era 
ancor  nella  iiifapzià,^  e  non  osava  tant'alto. 
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La.  disposizione  delle  figure,  piramidale,  secondo  I-uso 

di  que'  tempi ,  nulla  presenta  di  singolare  ;  è  sempli- 
cissima, ma  di  quella  semplicità,  che  col  volgare  con- 
fina. Ne  di  ciò  ne  dorremo  punto,  che  sarebbe  un  c^iie- 
der  troppo  a  un  artefice  di  quella  età,  che  non  ebbe  j)er 
patria  la  bella  Italia.  Ma  Tatteggiamento  particolare  di 
ogni  figura  è  poco  notabile^  invano  vi  cerchi  quelle  gra-» 
ziose  attitudini,  queir  intrecciare  di  mani ,  la  positura 
di  piedi,  il  morbido  piegarsi  di  corpo,  che  rendono  di- 
vine le  madonne  del  Sanzio;  invano  vorresti  vedere  .  i 
tranquilli,  e  dolcissimi  movimenti  feminili  deirAllegrì. 
La  Vergine  del  Durer  è  quasi  fatta  sedere  per  forza  dal 
pittore,  e  non   adaggìatasi  da  se.  Gli  angioli  ,  e   quei 

S astori  sono  quattro  statue,  che  si  possono  rimuovere 
al  quadro  senza  che  la  composizione  ne  soflTra.  Le  due 
persone  allegoriche,  cioè  la  Pace  e  la  Giustizia  son  due 
ritratti  tedeschi;  le  teste  grossotte,  gli  occhi  cilestri- 
giallognoli,  le  carni  bionde  tiranti  al  bianco ,  il  nou 
avere  in  somma  quella  qual  siasi  bellezza,  che  adorna 
le  altre  figure,  te  ne  fa  certo  •  Sono  esse  vestite  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi,  ornale  di  drappi  finis- 
simi, sovraccariche  di  gioie,  e  di  altri  preziosi  arredi^ 
Loro  servon  di  campo  alcuni  casamenti,  che  nulla  aven- 
do di  quel  bello  architettonico  ,  il  quale  quantunque 
non  si  esegua  in  fabbrica  ,  si  dipinge  però  dagli  arti- 
sti, convien  credere ,  che  sieno  stati  copiati  dal  vero. 
In  questi  edifici  la  luce  non  è  convenevolmente  dispo- 
sta, la  quale  senza  discernimento  è  compartita  nel  tutto 
del  composto:  per  il  che  i  fondi ,  che  non  sfondano, 
poco  danno  di  rilievo  alle  figure* 

Queste  di  una  in  una  considerate  ti  offrono  parti  non 
poche  veramente  maravigliose;  qui  troverai  da  lodare 
quella  mano,  lì  quegli  occhi,  sotto  quel  piede  si  fa  no- 
tare una  vaga  pianella,  in  quell'angolo  tirano  lo  sguardo 
un  paio  di  colonne,  e  cose  tali,  che  ti  fan  deplorare  la 
trista  fortuna  di  un  ingegno  così  grande ,  che   nasceva 
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ia  un  cielo  si  poco  atto  alle  arti,  e  io  un'  epoca  per 

quelle  miserabilissima.  Si  miri  poi  il  tutto  del  dipinto, 
e  troverassi  di  poco  effètto,  anzi  (se  il  mìo  detto  non 
è  ardito)  alquanto  goffo.  In  somma ,  ove  secondo  le 
leggi  del  bello  vogliasi  giudicare  codesta  tavola,  non  si 
troverà  così  pregevole,  come  potrebbe  parere  a  chi  eoo 
poca  riflessione  là  rimirasse. 

È  sentenza  di  moltissimi  scrittori  dell'età  nostra,  che 
Alberto  fornito  di  calda  immaginativa  (il  che    sembra 
punto  non  accordarsi  colla  diligenza  ,  con  cui  finiva  i 
suoi  quadri)  fu  fecondo,  e  prontissimo  nello  inventare. 
Io  di  ciò  non  voglio  manifestare  alcun  dubbio,  che  se 
provar  lo  dovessi  troppo  oltre  il  mio  proposto  mi  spin- 
gerebbe un  minuto  esame  delle  sue  famose  stampe,  e 
di  alcuni  suoi  dipinti;  o  volendo  affermarlo  senza  nes- 
suna  prova   avrebbe    altri   ragione    di  non  credermi. 
Pure  se  alcuno  dicesse,  che  T opera  singolarissima,  di 
che  parliamo,  non  fosse  di  sua  invenzione ,    certo  re- 
cherebbe meraviglia  non  poca.  E  per  mia  fé'  la  biso- 
gna non  va  altrimenti.  Durer  imito,  e  quasi  copiò  una 
dipintura  greca,  (o  come  a  me  pare   italiana  del  tre- 
cento, e  tìeirepoca  posteriore  a  Giotto)  che  vedesì  nella 
Chiesa  degli  Angeli  a  Caltanissetta.  La  imitazione  è  eoa 
palpabile ,  che  anco  il  non  conoscitore  se  ne  pub  ac- 
corgere. Questa  pittura  è  stata  da  cattivo  maestro  pro- 
fanamente restaurata  o  per  dir  meglio  redìpinta  ad  olio, 
e  quantunque  da  persona,  che  a  quell'azione   vitupere- 
vole   assistè,  mi    si  affermasse  ,    che  il  disegno  della 
menoma  linea  non  è  cangiato,  parmi  tuttavia  che  i  re- 
sidui dell'antico  colore  fossero  stati  tolti  via  dalia   ta- 
vok'  per  levigarne  la  superficie.  La  iscrizione  1 153  mi 
mette  in  capo  mille  sospetti,  o  intomo  alla  mutazion 
de'  contomi  o  all'errore   della  data.  Il  vero  è  eh'  era 
cosa  rarissima,  ed  è  a  maledirsi  la  balordagine  di  colui, 
che  di  quella  sacra  reliquia  dell'arte  fece  eoa  tristo  go- 
verno, e  il  gotico    gusto  de'  dotti   di  quel  paese  j  che 
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non  ìmpedivalo.  Qaesto  Mto  dorrelibe  gittar  lume  9ugft 
studi  di  Alberto  Burer ,  il  quale  non  solo  ooDob}^e  le 
produzioni  greche ,  e  italiane   (  come  a  scusare  Is^  na- 
tura deli'iosegpo  di  lui  negano  i  ciechi  suoi  adoratori) 
ma  in  quelle  studiò,  e  a  quelle  per  quanto  uu  pittore 
incisore  di  que'  buoni  tempi  il  potieva,  si  fé*  presso.   . 
Giovani  y  che  alle  ^rti  studiate ,  e  che  dalla  fortuna 
feste  sei'bati  a  una  età  più  luminosa,  e  più  ragionevole 
conoscete  un  po'  meglio  quel  grande  tedésco;  dopò  che 
io  vi  ho  mostra  la  via  a  dubitare  del  merito  di  lui, 
guardate  quell'opera,  e  se  altre  ve  ne  cangiano  sotto  gU, 
occhi  esaminatele  acci^ratameute.  £  se  aeqhi  non  siete,, 
o  legati  a  que'  pregiudizi,  che  succhiaste  Col  latte,  a'  quel 
pregiudizi,  lasciando  i  quali  vi  parrebbe  di  non  pot^e 

Eiù  andar  soli,  non  ardirete  più  anteporlo  a  molti  Ita.- 
ani»  che  assai  più  lodevolmente  operarono. 
Si  disingannino  però  i  raccoglitori  di  quadri  insigni, 
e  se  intendono  al  bello  assoluto,  cioè  a  quel  bello,  che 
è  tale  senza  riguardo  all'  età  in  cui  fu  prodotto  ,  alla 
condizione  degli  artefici,  o  a  qualsivoglia  altro  motivo, 
non  più  gitteranuo  alcune  migliaia  di  scudi  sopra  tm 
opera  di  Alberto:  ne  la  preferiranno  a  molte  di  autori 
nostri,  che  per  avere  spirato  quell'  aere ,  che  spiriamo 
noi  ,  giacciono  vilipesi.  Gesserà  quindi  la  sorte  di  tra^ 
portare  le  cose  nostre  migliori  in  terre  lontanissime , 
ove  tenendosi  in  maggior  venerazione,  si  ridono  i  pos* 
sessori  della  nostra  dabbenaggine..    . 

Epperò  cosa  devesi  ammirare,  o  imitare  in  Alberto? 
Studiatene  il  meccanismo  di  lavorare^  l'arte  grande  di 
stendere  le  tinte,  la  maniera  di  porre  i  colori  sempli* 
cissimi.  £  per  fermo  il  finissimo  oltremarino,  le  pure 
lacche,  il  bianco  dopo  trecento  anni  non  ingiallito  di 
quei  panni ,  il  verde  di  quelle  erbette  son  cosi  grati , 
e  mondi  di  ogni  menoma  macchia,  che  vi  fan  benedire 
la  mano  che  dipingevali.  Alle  quali  cose  studiavasi  dav* 
vero  neir  aureo  cinquecento.    Perciocché  viva  ancor  la 
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sorpresa  che  a  tatto  il  mondo  area  recata  il   modo 
mlorò  di  colorire  invcutato  da  Giovanni  Eyck  da  Bmg- 
ges,  i  più  rinomati  maestri  a'  colori  seriamente  inten- 
devano assistendo  essi  al  fornello  chimico,  e  chiamaudo 
in  aiuto    financo  la  pazza   alchimia.  Perciò  la  perìza 
nel  colorire  giunta  a  quel  grado,  oltre  il  quale  non  può 
sormontare  V  umana  abilità ,   perciò  ouelia  bellezza  di 
tinte,  oramai  perduta,  che  ammaliando  Tocchio  di  chi 
riguarda  rende  insensibili  i  difetti  di  disegno,  di  costu- 
me, di  espressione  ecc.  Quanti  preferirebbero  essere  au- 
tori di  un  quadro  di  scuola  veneziana,  o  fiamminga,  più 
pesto  che  del  più  belio,  e  filosofico  di  Polidoro ,  4^ 
jion  ebbe  Tarte,  e  forse  T  intemo  natio  sentimento  dei 
colori!  Son  queste  quelle  qualità  che  in  Durer  dovete  . 
guardare  e  ammirare  :  in  tutto  il  rimanente  miratelo 
come  il  buon  poeta  dell'ottocento  dee  riguardare  il  no- 
taio da  Lentini ,  Dante  da  Majano ,  o  messer  Gino  da 
Pistoja« 

Paolo  Ghidicb. 


Ve  ifeterum  grécae  et  latinae  lingua  scriptorum  stadio 
Joan.Baptistae  CastiUae  in  regia  panormitana  stu-^ 
diorum  unis^ersitate  latinae  eloquendae  professorìs^^ 
Oratio  in  solemni  studiorum  instauratione  habita 
non.  nov.  f  556.— Panormi  ex  typographia  Diariilite* 
rarii  1837  un  voi.  in  8.  di  pag.  a6. 

Nobile  usanza  è  certamente  quella  che  in  ogniaper* 
tura  di  studi  debbano  i  vari  maestri,  die  seggono  sulle 
cattedre,  d'onde  sapienza  s'insegna,  leggere  orazioni  cor- 
rispondenti alle  varie  facoltà  che  si  professano. 

Il  canonico  Giovan  Battista  Castiglia,  uno  dei  più  Ta- 
lenti professori,  di  cui  si  onori  la  Università  palermi- 
tana, pronunziò  al  nuovo  anno  dalla  cattedra,  ove  sti- 
mato ed  onorato  si  asside,  l'annunziata  prolusione. 
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Tre  cMliey  ét^^àmwSi>Mipnnbifi^  Ad  MPkvoiPt 
ibcero  istituirà  dai  noirtri m^^H  Ja  nm»^  di:.€ui  fii*. 
veliistiio.,  e  cheida.  bifigd.  coQ6uetudin<i  è  «tata  ;  cop&iv  * 
niatftj  .E4.a;m«/8W(ipii3  vem  fìr  <U ^eSètto  :Biiiirabìle,  h- 
sembrata  qaeHa  che  )da!  luì  n  rÌQ^à^^  pioè.qbe  lodao- 
dosi  ìe  Ifittew  la  i  arti:  ìe.  pci^oze  nel  lapgo  m^es^mici , 
ore  ìaifam!!  «i-  4i^1mui0  .,  tV^ogaojD .  i  ^gioiani  iocìtetic 
ad  amarlfe,  €  epa  tOUe  le,  fpnBe  tonorarle^  oade.ipfervoh» 
nti:  tì.  9i.  ciw^acrÌBQ.  I4(  ijqcq.  del  ma^itro  ,che  tapM  »• 
mexzo  i  «giovani  nel^otpafmdella  i9a|wpK%€i;clì#flMo,. 
mòttfa^tultiii  pr^9  della  M;icaM  cb« in^f^r^r debbcm»,. 
c>  per.  ciH^awk)  icOjà.r^nioatlyiiicM  pnk  Qo^  iofiaraìb^r,, 
li^  eiiKfEi  4^s9er^  di  ga^i*rd<^.,e!geUero«o;«tìitìolo,.  r,: .  , 

:Ii:«il>or;^  pa^s>,  rfipldaknBnt«.%,jra$a«gpa  tutte  le  ivirtai 
degli:  apticbi -sciiHQri  .gPc«4<«i'l«ini,i  pei  «nostra  , te  **It^ 
làxe  pia  $ÌBgotariy»e,  &  fretìeij^j^ftme  i  ^grahdi.  autprii 

TAnw  jcW.  loro ;y/»lpi»,  ^iw  .pWU^i*V9*«ri,ilo  rtorki  .fu^, 


rooM  tuffi 


li  $tud^i  dpi  ;  gremii  ^,Al<a^^pMllJib  ittei,  qualiat- 
ti«wto  la .  gi-a^iwf  l'^aiwfl;  la.  'yemi^t^  dke,  in  .ioro;  aor.. 
latoeitte  sQ|iO/.€*WÌÌ«sww- -!*:/>  oj<oi(|  i'  •..;/  ,;,..>!•>,  (.., 
Il  nostro  professore  è  si  pieno  del  saoargomentoiif^be- 
in  mille, ^s0:la.iiv^ge,  e.te/a  isafftpr<),(€Oto givdkiO  e 
eoa  copia  di: erudi^flije»;  ^.  M  »  j,,;.;.  i.  •.  ■  ';,  ;(.ii.  f 
.  £i  JloIq4Da;M^,^^^.^(WIQ^AlfO|||im  di  .mi  bupràial-! 
tlsgimo. jA  grid(> ,:  ec4*0  si  .di$denQ,<:Qn  j  a«idi*e  .corei »R 
coljtivaw  la  gKfwe  la  ila^na;  IjftgiftJi  quipdiiparfejtìelri 
l'Alfieri,  cb'ei  /japieikeffiwte../w«f^à»0;ffO^4i^^^  d^i 
suo  swfilp^  «PpeWr ^i:y<yr4«iipl|B.,a«eBdQ :i?gU.neIl'Q(^ 
^cewa  ,nqgle;tJto  ^«(^gU  sV*4i,^;»§U:adwlto  «tà;.bjtafA  J^ij 
diede  dilig^D^ti^simii;  ,fEsd  oì^e  s^lsi  tr4Éd|lziO»&Mdi..SaU¥ri 
stioi;  pi*  6i  Jiavarp  e?ipaia,  r^ifi^g^iia.ilijlti ,«  suoi  pctitr 
ti  lo  studio  cbe  fece  dappoi  nel  grècq.e.iiel  latina^:  Di/ 
ym^nzQ  Monti  ragiona,  che  ili,di#cik.Pawi3  {vqjg?iriz- 
20,  e  la  forza  l'ardore  la  gT?«dez».del  .nriftcSpo  :  degli! 
epici  nella.^u?  ammiranda  ttjaduzipqc  dcU'II|ladeifti*«rUs<5: 
fase.  4^  5 
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I  ca- 
parla tld  Pertimi^  dì  ^    ^^afnnf^» 
gioDse  a  oonosoeve  profbnd  "^ 
ghidizio  che  isUtià  in  fiiv( 
gi  di  Alkjitfiiasso  ^  nott  vi  _ 
gli  sia  urtato  dotto  ndlé  g                        ^  - -^-  -^^ 
-  Q  piace  che  ilnostro  .-                       "''       :=^    .  5c- 
petto  sacro  al  Tero,  Ir  vii                      *     .^     ' -^w. 

che'  taoto^  giovarono  col  svi  .    .^ ^  i 

letteratura,  e  che"  vengono  ^^  _;  _^  i- 

schiera  di  *  pedanti  e  di  *i>£ii 

sono  se  non  che  vili  imita  t  _  ,       -^-^ 

dei  Galedonici ,  anziché  dei  *    ^  r^ 

padri  del  bello,  e  di  colóre  "*""    _    -^  ^ 

tero  in  questa  <)tema  tetei  .-    . 

nel  vedere  che  i  |>ìh  vMtro 
la  sòuola  che  fece  grandi  il 

rile  si  formavano',  ed/infla 
'Dante  e  'di  'MàediiaVelli. 
italiana  ci  dà  lieta  ;s^i*anza 
sente  scuola,  o  per  tiieglio  d 
imitazioni,  verrà  presto  dalle 
battuto:      '  '    * 

'  J^oi  speriamo  che  lo  studio 
Latini  ci  porti  a  questo  boDc, 
ricati  del  nobilissimo  -^do  di  . 
alone  nascente^  non  mal  si  stanct 
tu  di  ^uellii  e  4'  itifdttderla  nel  li 
razione  di  che^  parliamo- mira  dii* 
ne;  e  con  entusiaisibo  iSutore  pai 
gli  antichi  modelli  studiarono  ,  e  . 
farli  amare  si  diedero^  ne  trascura  i. 
scolo,  che  fli  della  greca  lingua  luac 
vindice 'fortissimo; 

Né  agi'* Italiani  soli  ^  rcsla:  egli  i» 
TaSèttO' die  allo  studio  delle  anliche  i 
gl'Intesi,  gli  Alemanni,  i  Belgi,  i  E.. 


""i 
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;  to:  é  i^tné  j^itfebteltnmté  na'  tempNi  GoHaért  in  Frau- 
da,' e  tti  Gix>bwe&  ÌD' loghilteira  queste  disdpMi»   si 
coltiTàssélt^,  e  Radissimi  Homioi  fiorissero; 
•  D^èétide  po^  tedere    come    tali 

studi  fossero  stati  seónire  ff^  nói  in  alto  pregio  tetiuti, 
e  come  taciti  uoitiini  famosi  non  inferiori  a  quelli  delle 
straniere  nozióni,'  è  deU'  Italia  stessa  rlsplendessero.  Né 
h  mararig^a; dfènòi  qtii  tutti  ricordiamo  sempre^  co* 
me  il'  ùcistro  autbre  sapienteméuterìcorda^  di  essere  sta* 
ta  questa  celebratìssima  terra  emula  di  Atene,  e  parie 
delb  Maglia^  Grecia*  e  «quando  il  resto  de(  ]fK)poIi  di  Eu- 
tàpSL^  che  oggi  sòd  noti  per  civiltà  e  per  dottrina,  nelkl 
barbarle  giacevano  e  neirignoranzà,  qui  na^evano  esi 
formavano  uomioi  grandissimi  che  illuminar  dovevano 
il  mondò^  e  che  J  loro  nomi  di  secolo  iti.seeolo  si  do^ 
vevàno  gelosamente  tramandare. Dilatti  fra  boi  r^s^iraroKo 
Paure  della  vita  Còrace  e  Tiiia  ,  che  ,  a  sentenza  dì 
A'H^lotitè  e  df  Tullio,' i  primi  furono  che  insegnarpna 
eloquenza:  fra  noi  nacque  Goì*gia  maestro  di  Demostene  e 
é'  Isocrate;  e  mi  piace  a  gloria  di  lui  riportare  il  jVasso 
di  Tullio  dall'autore  riportato:  cui  taniUs  konos  ha* 
bìtus  est  d  Graeciay  ut  soli  ex  omnibus  Ddpfds  non 
inaurata  stàtua  sed  aurea  statuerètur.  Qui  nacque  Li- 
*ìay  qui  Empedocle  ,  qui  ^icarmo  ,  qui  Teocrito,  qui 
Mosco  ,  qui  Diodoro,  qui  Filisto,  qui  cento  altri  de^ 
gnhssimi  di  encomio.  Quindi  non  mancaron  mai  chiarisn 
simi  uomini  che  le  greche  e  le  latine  lettere  cbltivas^ro: 
di  età  in  età  si  è  tale  am(x*e  custodito;  d  la  storia  no- 
stra fa  in  ogni  secolo  onorata  ricordanza  di  molti  che 
vìvo  questo  santo  fuoco  mantennero. 

11  nostro  autore  con  savio  intendimento  rammemora  gli 
esemp!  del  secolo  che  il  nostro  precesse,  e  che  sono  i 
più  recenti  •  E  siccome  parlando  del  secolo  XVIII  il 
pensiero  di  qualunque  scrittore  vola  subito  a  Domeni-* 
co  Scinà,  che  con  altissimo  senno,  ed  altissima  sapien- 
za la  storia  delle  scienze  e  della  letteratura  di   quella 
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età  scrìsse  in  voI«iiii>^'  om,  desUimti  a  soptawirere» 
tutte  le  tuoaoe  vicissitttcUBi,  cosit.l'iégregio  n4$tiq  Gì- 
stiglia  rammeata  qUell' opcfvi.iitistgae^  ^dlaq^ullq  rifila 
goao  marayigUosaaaeoie, tutti  oòlor0.€hef  i^^i-lftildi  delle 
greche  e .  latìoe  letteiie  si  (s^oalaiNNpa.»  Quindi  il  Oistdli^ 
FAitoldi^  U  Tar(ti9^.iil  Yentimiglia^..^:  Xe$ta ,  lo  Spe^ 
daliart,  il  Gaetaoi,  il  FijaìijKaii^:  il  Gnma^^ìl  TraFerso^ 
il  Settimo,  il  Vesco,  il  Q.rfigprioj,4.DM,IM^ 
meritarono!  di  e$sere  da  ^«^  'spjpunps  istori  qcrr 

condati.    •  .        ,.  .     .  /i  .    /.i,.!-r.;ii.;  .  ■  1 1  .  ; .  •  .  t  i 

Per.  la.jffwl  Qo$a  il  €astìgUa  jn^Dt;(Pyv4/<^mfMcè 
tanti  begli! stadi  che  nel  secob  pd^fq^^i;  j^v^np  m 
i  vetusti  scritto^  si  laineota  c|ie.^gg\g^9ryi^.  più  neÌF  o^ 
nove  di'.pria  tipn'^isi  t^pg^pq..]  £i,  con  figfir^  rre^ori'^ 
ca,  il  <dUcor$o«in  booca  di  j^li^ri  .mqttpn^o,  s^  fy\u  di^ 
che  fioalmeate  le  lingaEe.f^'cù.taiì^  Ipd^.  sono  morte* 
Ofld'egli  con  uno  slancio  che^  a  p^e  «  seifi^i^  ^  .^airabiile 
risponde:  Mortuae?. . .  .Mqrtufle,  itf ,  ;  fjftf  ^if^nJL  Oftltifiet 
mori  9obmt:  yÌMi»e  iis.yqui  fùnduifn  f/^tupsissùnwn 
utilitatis^  delec^ationùij  civilisquà  spten^otfs^on^u  i^it^^ 
sibi  ifoluni  esse^oonstìtuiuìKh.  Idqu^  jkrof^cfq  ipiKum, 
est^  illas^  dun^,  cuncfis  ubiq^ie  poptdis^mae^  ^^  Si^ 
cuUs  demoìiuas,'  esse.  P^erui^  ^^  praeterea^  ìS^jUaina^ 
lingua  lege  nostris  tempordffUjff  proscripta*  Quid  mi-' 
hi  proscripUun  narras  ?  J^dcis^ilium,  r^rum  usus  prò-' 
soiipta  iis^  qui  perperam  eaui^bgntwr  ,  sjusque  di-^ 
gnitalem  turpissinie  prostitufibaàt:  prosciipia^e  nobUis 
lingua  latialis^  ut  ait  quidam  nostri  \temporis  émctor 
in  Procustis  ledo  exponeretur;  et  persapierùer  lege 
cautum  est^  ut  quod  ad  communeniMSum  ^cripto  in- 
teUigendum  sit,  communi  ei,iam  Urfgua  perfcribaiur. 

Lo  stile  e  la  favella  adoperati  dall'  autore  ;  ÌQ  questo 
scritto  sono  ambedue  degni  di  encomio^  e  palesano  co- 
me abbia  egli  studiato  i  classici  latini,  e  come  al  pre- 
cetto abbia  saputo  coogiunger  V  esempio.  Noi  quindi  ci 
rallegriamo  con  esso  lui  jpel  suo  bel  lavoro;  che  utilis- 
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Simo  deesi  in  questi  tempi  ripateré, /  onde  in  vigore  si 
chiamioiò  gli  istudi  iatini,  e  si  abbiano  in  somnia  rive^ 
renza  coloro  che^  furono  e  saran  sempre  gli  etemi  mae- 
stri di  tntte  le  t  moderne  letterature:  e  cosà  le  Fonmnti* 
cbe  frenesie  del  presenti  novatori,  leggieri  oome  lefron* 
di,  cadano  nel  ' dormirne  disprezzo,  e  più  non  seducano 
gli  animi  di  una  gioventè  solidamente  istituita. 
'       •  F.  Màlvigjl.     . 


Fersi  latini  di  Giambattista  Svegliato  dedicali  al  si-* 

gnór  baróne  Vincenzo  MortiUaro   il  di  delle  sue 

'   nozte  con  ha  Signora  Bostdia  Benzo  ec.  Un  volu^ 

'  metto  di  4^  fof^. '^^  Palermo  tipografia  del  Gior* 

naie  '  letterario  i  83 j. 

Che  si  abbandoni  il  culto  del  latino  idioma ,  egli 
saria  un  creder  da  stolto,  e  di  non  poca  vergogna  ca*" 
gione  a  lui,,  che  un  tal  .paradosso  difi^er  tentasse;  del 
die  siamo  convìnti.  Ma  siam.  discosti  però,  die  <per  tanto, 
si  converrà  scriver 'poesie  ne'  inodi  dei  Mantovano,  non 
essendo  (a  nostro  vedere)  niente  a'  volgari. di  profitto, 
ma  sol  di: qualche  dilettò  agli  eruditi ,' ed  avendo  pei* 
iscqpo  principale  ogni  opera  Bon  il  bene  dei  pochi. ma 
dei  moJti.  S'intenda  fioclliiiente  da  ogni . scrittore ,  che 
i  nostri  compatriotii  vogliono  istiiiimeoto:  e.  don  ciàute 
canore  ,  che  la  poesia  ,  quell'  arte  sovrumana  ,  di  cui 
Omero  e  gli  altri  fecero  uso  per  eccitare  i  Gi^ci  a  beile 
imprese,  nou  consiste  in  quel  dato  rimbombo  di  parole 
capibili  da  certuni,  ma  ne'  pensieri  chiaramente  espressi, 
che,  oltre  istruirci,  dovranno  .grandi  cose  inspirare^  Ck>*- 
siccbè,  laddove  il  componimento  sta  in  un  raccozzamento. 
di  parole,  non  e'  è  creazioae;  e  laddove  non  e'  è  crea- 
ùouC)  manca  la  poesia,. e  non  può  sperarsene  istruimentoì 
veruno.  Quindi  ne  segue,  cbe  couvien  sapersi  la  linguU 
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ne  ba  il  minisMrO)  le  azioni  de'  tratp^s^ati  ai  presentì, 
non  potendo  essere  altro  gli  aituali.  buoni  versi  latini, 
che  nn  maestrevole  rattaeconameato,  up  grazioso  ordine 
di  pezaaetti  a  mosaico ,  e  non  1^'  produzione  del  genio 
creatore. —•  Di  tali  e  simili  pensieri  era  piena. la  mia 
mente  ,*  quando  fai  invitato  a  scrivere  su'  versi  latini 
non  è  guari  pubblicati  dal  signor  ab.  Svegliato,  chiamato 
dall'Arcivescovo  Balsamo  a  legger  sulla  cattedra  di  Mu- 
rena. Né  per  ciò  sento  pormi  a  scranna,  a  gittar  sen- 
tenza contro  il  libro  che  ho  tra  mani,  perocché  di  ^e- 
sto  dirò  guanto  è  di  convenienza.  Ma,  ripeto,  si  dettino 
puttosto  poetici  pensieri  nella  lingua  deirÀliglueri^  che 
gran  proitto  ne  avrà  ogni  classe  di  persone,  e  ciò  sento 
insinuarlo  pure  a'  nostri  Siciliani;  che  non  pochi  valenti 
latinisti,  e  forse  migliori  degli  oltramariui,  &a  noi  pur 
sono.— 'Eccoci  alFesame. 

Quindici  fra  epigrammi^  óddecasillabi,  odi  di  vario  me- 
tro, e  giambi  comici  sono  le  poesie  del  professore  Mor- 
rcalese.  Ve  ne  sono  buone,  e  ve  ne  sono  niediocri;  la 
frase  però  h  sempre  con  esattesza  usata,  il  verso,  quan- 
tunque abbia  alcuna  volta  ^ello  stento ,  neir  intatto  e  j 
con  maestria  tessuto ,  e  lo  addimostra   buon  ladmsia«| 
—«Ma  solamente  questo  sarà  il  nostro  giudido?...  N€m] 
siifficit  dicere  sed  probare. '^Bcco  le  prove.— E  priJ 
mamente  ha  un  po'  del  triviale  nell'  insieme  la  rosa  ^ 
ed  ha  nel  particolare  grazioso  il  solo  concetto: 

tempus  ipsum  perdoniate 

Namcfue  arìdis  rosae  comìs 
Odor  jus^erUae  permanet. 

Dir ,  che  resta  le  mille  miglia    di  sotto  alla  divi 
rosa  di  Anacreonte,  ch'egli  tenta  imitare,  ognun  se 
immagini,  ma  fu  troppo  il  cimento  nello  scrivere  s 
Tobbietto  istcsso,  e  non  dubbii  i  idifetti,  essendo  verissi 
die  chi  imita,  va  sempre  indietro.— £  vago  nelle  iiu 
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magioi,  sebbene  teechio  nel  congegno  il  primo  epigram- 
ma^ ove  l'aiitOTe  descrìve  al  cayalier  Patania,  comedo-* 
Tra  pingeré  le  bellezze  ddla  moglie  di  MórtiUaro.  Sodo 
tssolutametate  tibuUiani  quei  distici: 

SirdmgricrineSisiM^lcAragenaequepUdtcis 
\  Tincta  rosis^  siculo  lumina  ab  igne  micent.    - 

Facjhmtemtratidarnyetcoeìipropeluce^renam 
Fae  niveothumefosi  et  sine  labesinus. 

l         Ma  rìbottanter  né*  pensieri  ,  e  stentato  nel  metro  h 
quel  che  segue: 

^  Brachiaque^  argutaeque  manus^  terétesque  lacerti  ^ 

^  Singulaque  ambrosio  membra  liquórejluant. 

^1        Stentato  nel  metro,  perchè  i  molti  que  fiiuno  scor- 
A    gere  non  mai  spontaneità  nel  verso  e  nelle   immagini, 
ma   durezza.    £    qui   mi   ricorda  ,   che   io   studiando 
belle  lettere,  ed  avverso  essendo  a  divenir  poeta  latino, 
il  professóre  mi  vi  obbligava  a  comporre^  agevolando* 
^A    mi  con  dire^  che,  qualora  era  diJQScile  venirmi  il  verso, 
io  mi  fossi  servito  de^  qfue.^-^Bissi  ributtante  pure  nei 
^'r,   pensieri,  perchè  quel  liquore  che  scorre  per  le  membra 
"T^  alla  douna^  sé  vuol' prendersi  dal  poeta  come  ambrosia 
^     mitologica  e  celeste,  allora  è  Un'idèa  ibcóucludente  iu 
^     mezzo  alle  vere,  ma  sempre  nauseosa,  se  per  idea  reale, 
allora  non  può  db^n  essere  biasimevole.--Siegue  un  se- 
condo epigrammsr  -Adsponsum, 

In. questo  i  distici  son  belli,  tranne  qualcuno,  dove 
^  qualche  verso  di  mal  suono    pe'  troppo  monosillabi  vi 
II*,  miriamo;  cosi' p/ e.  i*  prìncipi^ 

^  ^         Quiamtfrfclia;  mifii  tu  j.an^j'Spohse^  i^oceris  ? 


^^      Di  tutto  ciò  che  si  dice   lieL^  m^shtio-  epigramma 
^   non  ci  prendiàm  verun  pensìlei^Pv  e  paliamo  a  dimal- 
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cun  die  delle  altre  poe&iet:  detinte  àf\  siostrp  firofessoie 
sopra  accademici  argomenti. Non  parleremo  peip  ^i  iutte^ 
perchè  .nojoso  riuseurebbe  il  nostro  &veUa«e;  e  noi  atìr 
miamo  molto  il  Sig.  SregUato,  perchè  ha  molli  titoli 
che  lo  distinguono;  benché  nell'interno  dell'animo  non 
avessimo  potuto  approvare  i  moi  poetici  divisamenti  ia 
tal  congiuntura. 

Saranno  da  noi  in  poche  parole  esaminati  gli  esame- 
tri Pairiae  oharitas;  M.  Curtius  in  yoraginem  sese 
precipitata  essendovi  sulle  medesime  idee  un  carme  del 
Sadoleto,  sommo  latinista  del  «aedo  suo.  —  È  bella 
r  introduzione,  dove  rammemora  il  poeta  gli  <mori  ita- 
liani, e  degli  antichi  eroi  &  un  riassunto,  e  dice  dolo- 
rosamente, che 
• 

Et  prisci  cecidere  animi  lateque  per  orbem 
Oiectum  ingènium  virtusquejacessere  jussa  est; 

quantunque  i  sentimenti  non  sieno  freschi,  ed  il  versa 
Rectum  ingenium  sia  cadente.  Ma  per  amore  del  vero 
non  possiam  noi  tralasciare  aver  egli  toltodipesoil  discor- 
so che  &  dire  a  Curzio  il  Sadoleto,  e  ch'ei  pone  in  suo- 
cinto.  Non  vo'  decidere  quale  sia  de'  due  ragionari  il 
migliore ,  sol  mi  fo  animo  a  trascriver  l'uno  e  l'altro, 
e  cosi  lasciar,  che  altri  giudichi  su  quel  cbe  asserisco. 


PARLATA  ma:.  SA]H>UTO 


Di  patrii,  quorum  auscipiciis  stat  maxima  Roma^ 
Et  pater  omnipotens,  et  nostri  sanguinis  auctor 
Beluitor,  Mavors,  Yidcaoe,  paterque  Qnirine 

*  Vcstaliesque  fod,  lanique  biverticis  ora?  . 
Audite  haecy  saoctumqoQ  peccanti  advintìte  vamm. 

Digitized  by  V^OOQIC 


I09 
Si  qtta^  nefes^  Tirtutem  òdit  cradelis  Erìniiy^, 
Ad  poeniuittiqae  vocat:  fraus  Ine  commumis  abesto. 
'    Udos  ego  baud  segnis  dext^^  necfrìpòvà  arèils 

Haoo  animam  inferno- Umbiaram  tegi  el  Mygìis'])ia. 
^  'Deyoveo  luceviqiid;  volens,  aura^iie  felioqiiia: 
Tantum  duira  meli  ftigiadt  di^rimina  cives: 
Hanc  spetn,  qiiam  patriaé  incoliimisdant  &ta,  sepulcri) 
£t  mortila  comitem  posco,  ac  tnecum  ire  sab  uiubias. 
Tum  vos  infensi  manes,'  queis  Romula  virtus 
Dì^t^lioet,  invidiamqué  movent  ìngentia  £icta; 
In' me  ombes-cotìferte  iias,  et  quidqitid  acerbum  est^  ^ 
Vertiici  dì)  excidio  patrìae,exictioqae  meormai 
Ipae  luain.  Sittkul  haéc  dixit,  simul  ad$titit  oUi 
Gsnspicuttsqae  auro,  et  massylì  pelle  Ick^nis     • 
Ore  fremens  bellator  equs  ec.  ec. 

PARLATA  HELLO  SYEOLIATO  ^ 

Dì  pntrìiy  qttOnnH  stàt  nomine  maxima  Roma,    > 
Mars  bellator,- i^t,  taquey  d  pater  alme,  QoiHne, 
Yestalesaue  loci,  lànique  bTrerticis  ora,    <  ;         > 
Accipite  nane  animam,  precor  o,  et  sanguine  noalfO 
DiikiiB.ab  exciitìo  patrìae,'«xictìoque  meornm 
Immortale  odiacti,  et  tanios  avertile  luctos: 
Me,  meadsmn.  • 

'   FnAncBSGO  Gsisn. 


NECROLOGIA 

Paolo   Costa 

La  notte  del  dì  ai  dicembre  i836,  sentendo  venir 
meno  le  forze  vitaH,  Paolo  Costa  trasse  l'ultimo  spirito 
in  Bologna,  toccando  appena  il  seìssagesimoquinto  anno 
dell'età  sua^  Fu  doloroso Tannunaio  cbe  per  la  nostra 
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bella  peoiMila  si  dlffiaseì.exbiUNu  attHsl;inH>ti)  per^^ 
che  vedemmo  trapufisare  Wio  4e!  maggiori.^  possenti  so- 
stegni 4eU4i  ktterfituni  àtajiana  d<$l  nostra  secolo,  nelle  « 
cui  opere  ammirayano^  il  .^vid&^oso  filosofo  »  V  el^anfe 
ptosatoree  po0ta»»  U  Taleute  filologo;  qualità  lodevoli, 
in  un  tempo  speiialtfftente  che  le  poUtiphe  vicende,  Je 
opinioni  discordaniti,  li^  bis^irìa,  e  il  tcaviaoiento,  mi- 
naoeìavano  }a  integrità  e  la  bellezza  del  nostco  idioma, 
che  mercè  di  valoro»  uomini  ivasi  richiamando  al  pristi- 
no vigore.  Dil  momento  che  la  fetale  novella  in  que- 
sta isola  perveqne  per  mezzo  della  contessa  Anna  Po- 
poli Sampiari  che  al  Malvica  significava  il  lutto  ond'e» 
ra  rimasta.  Bologna,  le  siciliane  £0feineridi  pensarono  ad 
esser  solleciterà  Wientarne  la  perdita.  Per  laqualco* 
sa  io  tutto  che  lontano  dalle  dita  che  lo  videro. fiorire, 
nondimeno  riverente  al  suo  merito  <X)nosciuto,  per  quan- 
to io  posso  mi  .studierò  di  consacrare  dall'  ultima  Si- 
cilia questo  picciolo  tributo  alla  sua  memoria:  e  qnao-  • 
tunque  ella  delle  mie  parola  :M9  abbisogni,  m^tre  h 
sua  più.  ^ffegkta  lode  .smo.letWA  sffiitture,  puree  giu- 
sta cosa  il  celebrare  pqlofa  cbe:.yja|inp,  mancando  per- 
chè, senza  idtiltbio^  xwv^  a  confortai  di^  ciii  sempre  in 
bene  si  adopera)^  il^  qìì,  compeuso.  n(^  h  s(do  queUa.  ^u- 
ra  coscienza  di  giovai^ .altrui^  m^  sì  .anco  il  pensiero 
di  sopravvivere  con  la  ricordanza  del.  nome;,  ed  oltre 
a  ciò. serve  ad  esempio  e  stimolo  de'  neghittosi  e  per- 
versi. Questo  picciolo  cenno  del  G)sta  disteso  con  quelle 
poche  notizie  che  mi  è  stato  possibile  accogliere,  non 
avendo  nemmeno  avute  tutte  alle  mani  le  sue  opere, 
sarà  forse  mutato  in  un  più  compiuto  elogio  ,  qualora 
potrò  giovarmi  dellq^  biografia  che.  verranno  ne'  gior- 
nali italiani  pubblicale,  e  leggere  quelle  sue  scritture, 
che  finóra  non  sono  venule  ia.iSicilis^.  ! 

'  Pado  Costa  nacque  in  Ravenoss  .in  si^l  finire  dell' an« 
no  fjni  ed  ebbe  a  genitori  Domenico  Costa  gentiluo* 
*Ho  e  Lucrezia  de'  conti  Ricciairdi^tti.    {mx^miuci^   gli 
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gltidliiel.oolleeb  deUa  stkapatiia,  volle  poscia  coDilur-i 
si  nella  città  di  Padova  a  coiapiesli,  ove  celebnatUsiini; 
personàggi  ogni  ragione  di  acienee  e.  di  kMene  ;ptro&s^ 
savane;  e  di  assai  buoM  voglia  il  padre  condisctee  alle 
giuste  brame  del  iiglitiolo.  Siccome;  .allora  moriva  il 
SibiliatO)  cercò  il  giovinetto  Paolo  trar  vantaggÌQ  <blle 
lezione  di  Sequenza  di  Melchior  Cesarotti  professore  di 
greco,  ikelle  quali  maestrevolmente  si  nu^nilestavaiio le 
singolari  lidlezze  di  Ooiero  e  di  Ossian*  Dominava  aln 
kra  in  Italia  la  scuola  frugoniana,  la  quakf  [usava  aa** 
soondere  la  inatilità  de'  subbietti)  la  povertà  de',  setti? 
menti  in  nn  ammasso-  di.  superflue  .e  romoreggiaoti 
espres»om.  L'  esempio  altrui  e  1'  età  :^co,, esperta. tran 
sanarono  il  Costa  al  falso  gusto  di  quella  souola;  .ìm^* 
peicioGcbè  ancor  giovinetto  nel  collegio  di  \Ravenna 
avendo  alle  mani  le  poesie  del  Frugoni  e  de-'  ifirugoni^ 
sti,  e  con  niolla  avidità  tuttodì  leggendole  siibìto  ne.  re^ 
sto  fortemente  preso  e  ne  divenne  seguace*  Sii  fatto  pub- 
blicò poi  de'  versi  che .  sentÌTano  di  qudUo^  stile  gonfio^ 
e  che  furono  inseriti  nell'anno  poeticp,  e  molto  lodatila. 
Ma  fortunatamente  era  egli  in  un  temod  che  gittati  vop» 
deansi  i  semi  del  rifiorimento  deli'  italica  .  ipoeaia.  Chi 
può  negare  ciò  che  disse  il  Foscolo  ,  che  TOssiau  del 
Cesarotti y  il  iGicHmo  del  Parini)  l'Alfieri  e  il  Moniti  il-. 
svegliarono  dal  sepolaro  di  Torquato  Tassoi^  ovesep^ 
pellita  giacea,  la  magnificenza  delia  poesia  italiana?  Ma 
Cesarotti  che  per  la  prepoteitta  del  suo  ingegno  fo  som** 
mo,  era  di  cattivo  esempio  per  la  gioventù,  e  colle  sue 
dottrine  avea  contribuito  ad  assodane  in  quello  stile  goui«. 
fio  il  Costa,  il  quale,  per  la  buona  indole  die  avea  sor- 
tita, fiitto  sobito  accorto  di  taser  perduto  fuor-.via,  ed 
avvilupjiato  fra  le  straoease  di  una  fiilsa  scuola,  operq 
di  forza  a  disvilupparsene,  intendendo  vigorosamenle  ad 
attingere  alle  pure  fonti  degli  antichi  il  candore  del 
gusto  italiano.  .  ^  . 

'   Dopo  avere  per  lo  spazio  di  4re.  anni  dimorato  a 
\ 
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ria 

Pàdbta,  0li'  esprati  finncesi  s' impadroDivaiio  ddle  tve. 
legazioni,  e  U  nostro  PikìÌo  lasciata  quella  città  liam- 
duceva^!  a  R^tetiaa^  t>v'eU)e  la  «lezione  a  manicipali- 
8ta;  nel  quale  incarico  fée  la  integrità  del  carattere» 
distinte.  Gaociati  i  Francesi,  si  portò  a  Bologna,  ed  es- 
sendo tm  ventisei  anni  ammogliossi  a  Giuditta  de'  coati 
Milzettì ,  e  iséeblei  visse  senxs^  poter  diyeoire  padre. 
Bonaparte  perb,  passato  il  San  Bernardo,  colla  battaglia, 
di  Maiiengo  ricuperò  i  piani  lombardi,  e  ranno  uà  eoa* 
grasso  di 'Dentati  in  I^one  onde  dare  una  forma  no* 
Tclta  alla  già  caduta  repubblica  Cisalpina; per  la  quale 
occasione  cantò  il  Monti  e  disse  una  eloquente  oiaaio- 
ne  il  Foficolo.  Fu  inviato  tra'  Deputati  a  quel  congres* 
so  il  Costa,  e  fu  poscia  imo  de'  membri  del  collegio 
elettorale  de'  dotti.  Elètto  a  professore  di  eloquensa  nel 
Liceo  di  Bologna  ,  col  cadere  del  Regno  italico  per- 
dette quella  cattedra.  Von  lasciava  però  gii  stadi, 
ed  olire  ai  Bolognesiy  da  lontane  contrade  alla  sua 
casa  traevano  giovani  vogliósi  di  ascoltar  le  sue  lezio- 
ni; ed  e'  loro  in  petto  amorosamente  instillava  buoni  e 
sodi  precetti.  Coi  tumulti  destatisi  nel  i83i  egli  ottea^ 
ne  la  jperduta  cattedra,  ma  per  pòco  tempo,  dappoiclià 
tosto  dovette  condursi  in  Corfii,  ove  dìedeà  a  spiegare 
alla  gioveutii  ionia  le  norme  del  .gusto  e  la  ideologia. 
Ma  Bologna  aspettavate 'perchè  la  sua  spoglia  mortale 
eòmponesae  nel  sepolcro,  e  difiatto  e'  vi  si  recò  di  nuo* 
vo,  e  vi  stette  fra  le  glorie,  premio  al  suo  merito,  sino 
a  quel  dicembre  che  ilo  ^Isè  agli  amici  alla  giovcnlà 
alle .  lettere  all' Italia; 

P«iolo  -Costa  molto  giovò  i  cogli  studi  aU*  Italia,  laou- 
ée  senza  badare  all'; ordine  con  cui  le  opere  sue  fiirono 
pubblicate  ,  il  mostrerò  >  rapidamente  filosofo  filologo 
prosatore  poeta  tradùttOEe,in  somma  caldo  props^torc  del 
vero  classicismo.  Di  buon!  ora.  gli  erano  venute  dinanù 
le  opere  del  Condillac,  e  studiata  la  sua  lògica  pose  amo- 
re alla  filosofia ,  ed  alle  aciease,  che  tanto  valgono  a  ri- 
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Mlikmi^;lil  iiiei|te;.E$9fQdo  io  P^^va  apppQf6>la  4-, 
afea  4al  ^ntf^  jS^ifflone»  5tratìqo,.  qlijB  kt  qjaftW^  v^memU^y 
em  sostHtMto  .a)  ip^rcbescf  Polena  iidla  q^ttedrad^  in^^tei^ 
nialìi^b^.iB  ;pa,v^:(ipqe;  .e€;ps\.yefùva  acquistando  :utiJ^  9j 
gravi  :.4^fipe  f  M,P^9  spd^s^za  di  ragiqpare,  iu  pffi}^ 
speoiedi  lefteratun^  g^oy§i^9^f//$x;:^\ss|e;Un  discorso  sul' 
filo$t^r^re^i4^U  albichi r  uà' aUra,  intorno  ,,][;, ^p4m  e  la; 
SHitpsi«!iin^  librp;  sopKa,l^,i^pi?ra  dlcoiip^^  .*® v?9t, 
sn%  i^ivll;q'wle;ittiò  reputajrsi .  ift  \v^i^ìp^,fpvfiffuX9^ 
di!  i^qlQg|p,^'qh<^,a¥ea  professata, 4.. &^  ÌQdfiUf.fpwfi^ 
ic.alU-^.rWeiìWiMww  filosp^fhe  ^.pf?r  4j^,  jJlijIarj^BVi  ,per 
r  ordine  ^ft  pcjr  1^  QlegajD^a,  neìU  esposiafipp^  c^p',  ;fppqeHi* 
PuJ^licp  ipojti;^  ne^4  Jlicre^ijoué  di  Bo^pgia^  pi^^l^ 
t J^upi^  hÌf>^^ .  ><^*9™9  ia  ipQnpqssibilita  de))^'.  ^uagli^pga* 
fi(^  $tiiiMpipÌRÌr;?  T^rip  altre  dissertazioni  inis^  pillpilu^o^i; 
Qh»,il  ,f|oin?,  4i  .filp^^^fp:  6^i  ;Proca9WW^Ì  /.  mnr  .  . 
il  ^bb^pdqpftlflsf  aftp  f^fV^ip  edalla  T^eij^ayonp,  ppelì, 
ottftipfti  s???lttQF(ir  dplpvagli  ^fli^iipip  a  gv^^rdarilo  stato  dei, 
smù^fe!99ph»  ,WÌ  qpaiii/cpndottp^^  erp.  p.mqi  parti^^;la^]bel- 
I4, jina:,4i^i?, ar^?  ?lpl;jg?n.tit  fayeÌÌv;e  j,^  ^  sicppnic  va- 
liWWi:P(»nflpi.,4  4i  tiari^tai;aipept,ft  ,sij  traVagli^ivàDÓ,^ 
fÌpcpfmp.'iCqs^ni  jyfppti  ,^tta  Giordani,  yolombo.  ed  al- 
tri ,  chi  in  un  modo  e  chi  in  un'altro,  apcb*  c^.vpl- 
lAfpet;  lajSiia  .pfirte  cou|tr^bpiryi  ^ndagp  ,  primameàte 
qf^l.iffsissp  )a  speziale  cfi^g^qppjdl.queLipsile)  e  irovato. 
e3$pr  eUa.,r  intprtenersi  che.  ffio^no  i  prpcptfQri  ^djqspprre. 
tutle  .e;  sa^yplfpppte    j(p   più  .inìpuie    regple   è.  Jq^fi-: 

E  tre,  sepza^' !ÌAteri^rs^,  pel^a  ragione,  oratoV(ia  e  poetica,  e. 
sciando,  wù  gli  allieva  ignoranti  di;  quelk  filos9%.Q^^^ 
può  spia  .recar  lume  a  iar  cpnoscere  quali,  forme  ad  o* 
gai  specie  di  scrittura  si  convpngono^  e  qUal  usq  deb- 
basi  fare  delle  regole,  dal  ìiqeo  di  Bplogna  e'  cogli 
ammaestramenti  tolse  a  provvede^rvi,  e  indi  col  sup  fi- 
biro  della  Elocuzione,  risultamentp  delle  sue  lezioni,  ed  ' 
eccellente  lavoro  tra  per  la  saviezza  delle  dottrine,  che 
stabiliscono  le  fondamenta  deli'  ottioio  e    forbito    seri-. 
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v^fe^'é^^^ld  sfile  clie  pnò  sefirir  di  e$ettiid&i«|'pierler 
cbére  iàstrattire.  È  vero  cUe  il  Costa  «motto  trasse  dd 
O^ti^toSl^Ilo:  stile  del  cardinale  Sforto  j^llavicibo,  tti 
if  Kbtfù  delta  Elocuzione  fu  oppfortùnb  àtUr-  letteratnni, 
{jérche'iquàsi  più  non  le^geyàhsii  precètti  del' Padlavicì- 
no,  éùi  desiderava  niolti* lettori  il  Giordani,  o  non  si 
lèggév^nd'icoitae  sarebbe  stato  mestiero;  e  senza  ciò  tà 
ùtiussinicy  (k!!TÌ:!hè  '  ntegKo  adattato  'ai  teùipi:  e  cbe  qae- 
^o'isia  y^i^  T^lg^  }t  vedére  le  mokiplici.  edizioni)  e  le 
i9òefdiW  chd  pbr'  Italia  tutta  dalle  Alpi  ali*  Etna  se  ne 
sonò  fhtte,''éotitfrfuélndo  sfetnpre  ad  èsser  letto  con  calore. 
"Ìjsl  riforma  dèi  vocabolario  della  Crusca  era  per  Ini 
sìiaiata"faéées^riii,  e  ih' Bologna  intraprese  la  compila- 
afiùnè,'  dql  grati  ditionato  della  Hngua  italiana,  messosi 
iti  unióne  di' Francesco  Cardinali,  di  Basilio  Amali  di 
Sa  vignano,  del  knarchcfsé  Antaldb  Antaldi'  da    Verno  y 
è  dèi  ptófessòri  di^tièlla*  università  \  Fhincesco  Orioli 
di  fisica,  'dikótào  -Totùrtiaiiòi  di  clinica  medica,  Fnii- 
cìé^co' Mondin!  di  atiatodiia,  Antonio  Bertolooi  di  bota- 
nìti.  *Ccin  'quésti 'compagni  accintosi  al  lavoro  che  com* 
prender  dò Vés^  le 'concrezioni,' e  le  àggiuirfe  <li  Viaceazo 
Monti,  òomincic/  la*  pubblicazione  tùetteadovi  avanti  un 
suo'proemio.   .'       *  ' 

Dante,  ir  pòda  de'  filosofi,  ed  il  filosofo  de*  poeti,  ric- 
coni'e  fu /detto  dal  Mbnti,  ha  avuto  a  dì  nostri  gran  ma- 
niero di'  coniiiientatori,  forse*  più  ancora  di  quello  che 
sarebbe  sliato  conveniente;  é  tra  Lombardi  Biagiòli  Ce- 
sari ed  altri  molti  debbe  avere  pur  luogo  Paolo  Costà, 
il'  <^ui  comento  per  singolari  pregi  è  commendato.  Ba- 
sta leggere  quelle  brevis^sime  annotazioni  per  esser  per- 
suasi con  quanto  acume  dlhgegno  s'interna  nella  occulta 
significazione  della  Divina  Commedia  e  con  quanta  con- 
cisione e  forza  di  ragioni  disvela  Tintendimcnto  dellau- 
tore.  Tralasciando  le  altre  lodi  mi  piace  qui  ricordare 
quella  che  dalla  Biblioteca  Italiana  gli  h  stata  tributata, 
dicendo;  che  col  Dante  del  Costa  potranno  i  giovaui  di 
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bttoiio^  ^gf^gM  divenire ^aiiiisli/iiwilNi  coi!  voli|^i  dbl 
Cesati  aociresG^ramo  la 'kclfìei»  dei  parolai.  Io  ncm  vedo' 
p«TÒ  per  <|ual'i«igi<dne  il  Cesari  sia  stato  da'  suoi  cmh' 
tt3iÉ|jomi[iei  iualtfieuatoi  Non  fu  egH  forse  die  pr»  dVigiii' 
altrjf>  scòsse*  lai  tralignata'  aerazione  ^  e  «ondnoeudola 
ariràu^da  sem-plieità  dèlie  dòritture  de^  trecentisti  fe^  ra^ 
qiiistai^0  air  italica  '  fi^Ytltei  '  il  |y«rr4a«o  splendore  ?  Noa . 
ìstabilì  nelJe  Bellezze  di  Dante  tfn  tnonumento  d'^ìkaliahà 
eloquènza?  Mei^tìo  di  essere;  scusali  i  pochi  difiettàd^l 
Cesati  y^^beftJmnò^^igitiaU 'a' lun  raldo  zèlo  di  «essere 
iftrf^)  méntre  7dlm  aloaiy  Witio  non  seppcj  mai -gua^dalrsi' 
d^lle^'ieolj^.  P^r  'CfUissfó^  essendo  gibstt'ioda^ri' 'del' 
stayiKlu  GonveuiTa  .essere-ingiusti  col  C^fisiri;  che^  érndo^ 
sarà,  dai  piosteri  TÌspettato  e  t^ndicatocò^  ideile  of^ 
f^(3;  Il  libro  delia  Elótmtiotie  il  gran' dizionario  e  il 
Sairte  appalesano^  gli  studi  fiiddgici  del  Còsta:  bayvi  sì 
bene  un  trattato  dell'arte  poetica  che  io  non  ho  Tecluto,' 
itìn  die  il  notóe  dell  autore,^  il  fevorévòle  giudizio  che 
é(y  di  avertte  proflerita  Salvator  Betti,  mi  sonp  di  tanto 
pesò  che  non  dubiterin  di  afiférmare  dover  essere  eccel^ 
lente  scrittura.  •  * 

Lo  studio  della  lingua,  e  d^o  stile  noW  consiste Yielfai 
sola  ricerca  di  belle  paróle ,  é  nella*  coÌiobitloileloh> 
soperchiametrte  studiata;  ina  si  nel  cògliere  il  i^pporto 
ch'elle  hanno  con  le  idee  che  nella  mente  .si  afiÌK^ifniov 
e  neL  disporle  in  una  guisa  coafatqetfle  al  subbietfà,' con 
un  ragitmar  chiaro  e  preci^^sétiza^rascìlt^are^qùelleele^^ 
gabze  che  lungi'  di  nuocere  allii  gravita  ed  tflla  sól^età' 
d^  (liscorsoy  piuttosto'  ricreano  TaniffiO  dè^  leggitori ^ 
Laónde  colui  che  non  cerea  innanzi  tratto  fiìrf ificàf  si  òot 
soccorso  della  fìlòso6à  e  delle  '9cieiìteV'p<s^deAfd(>si  in 
vatìe  ciarle  il  diritto  sentieió'Wiarriscc.  'Pàolo  Costa 
<^he  fafilosòfoe  studioso  coìtiratoìre  dell'arte  dello  stile  ci 
può  Servir  di  prùòva  a  fer  Védei^  quanto  h  filosofia 
sopra  quest'arte  influisce*  Sòbrio  negli  adornamenti  t(v 
glie  tutte  le   ridotidanze  ed   annunzia  il  concetto  ^con 
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dMttuA'e,  clreaBioBe  e  Bodnrevdbtsa^  é  tempre  Ma- 
temente.  Tde  8Ì  nx^tra  la  tutte  ie  sue  prose^  e  nella 
vita  di  Dante  pmnìcssa  al  tuo  eomeoto  della  Divioa 
Commedia^  olire  ia  hréVe  ridusse  tutto  quauto  era  detto 
Gstesamerite.pei*  biografi  di  quei,  sommo  poela,  e  nello 
ebgio  ichV iscrisse  dl.Gitdio  Ferticarì,  e  nelle  opere  filo- 
sofither^Kiaudit)*  AnM  com'era  s^guitatore  de*  precetti 
del  PaUaFÌaino  \  e  questi,  avea  mostrato  che  aaoo  le 
opere*  zscientffiche  iono  oapaci  di  venustà  ed  elegaaia , 
dettò  >cose  .filosofiche  con.,nobiltà  da  renderne  piaceToìe 
làiMtum.  Ma  più  desiderava  ohe  il.  lioguaggb  filosofico 
fosse  stato  hicido  e  itetto  ,  e  stodiava  a  sbandirne  la. 
oscurità,  |Per  questo  e'  tal  fiata  opponevasi  al  Roma- 
gnosi,  il  quale  le  sdee^fnitto  prezioso  della  sua  mente  pro- 
fenda,  in  varie  misteriose  e  poco  intelligibili  espressumi 
avvolgeva  ^.  e  il  suo  linguaggio  notava  come  pieno  di 
boria  filosofica» 

Cresciuto  coi  migliori  poeti,  e  più  coU*  Alighieri,  d 
Gompo$e  poesie  non;  più  tumide  ,  ima  del  buoa  sapore 
italiano,  usando  sempre  a. catAaise. nobili  argomenti:  il 
qual  sapore  conservò  anche  nelle  traduzioni*    JBeJie  ed 
«lég%n4i^Booo  le  sue  otta  V^  .{^l  (]lanova,  le  quali  nacquero 
allora. quando. d^v^^i   nei  npViembre  del    1809    paa* 
«are  per  Bologna  >qkK^la.  luce  suprema  deUa  moderila 
scultura,  si  propose  td^l  mar/chese  Moptrone  di  conser- 
vare, J4  memoria  di  qu^  passaggio^con  poesie,  che  po- 
scia., tuitto  cÌeK?  ritfwiiiato:  Canova  da  Fu^oie  a  Roma 
sen^tpcpar.  Bologna,  gii.  si  ofii-irono  in  uu  volumetto 
preceduto  da  una  lettera  di  Pietro  Giordani.  È  da  no* 
itsin^si  tra  le  sue  poesie  il  I^ocoonte;  e  altresì  V  Inno 
a  Giove  per  nobiltà  di  ^espres^iopi  e  ;per  aggiustateua 
di  pensieri  lodevole ,  ch^  il  Costa  scrisse    nella  occa- 
sione che  molti  bravi  italiani  con  un  volume  di  poesie 
iesloggiavauo  le  nozz^e    di^  Qiulio  Perticarì  con  la  Co- 
stanza figliuola  di  Vincenzo  Monti.    ,     . 

Molte  traduzioni  leceU  Costa  dal. greco  e  dal  latino. 
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ItMìéttie ^llccmtis  <9k)Wiiii'»MyMiè|ti'tf«datte  ié  o4ì^: 
AuacTeoDte;  e^ìaflmnéifiìkk  i6>i^  yùaàìì  itr  »  nwhii»  ^a»  ì??ié-': 
ckAò    Seftotri' 'a  }MÌfalAiéifite   in:  Mihi«y  Ma*  9t4»lMMki 

p[k*re  ì«  j|ibMe  greoà  fii^miO'cK^ittti  Uragii^srllriyGltniWA:^ 

liéótfco  ^fib'ì<Kb»J6li^idl  AlfikfeiiÉtei  «k^oehè' fra;  i 
tMdttttari<leggeVflMi  il  Mariti^  il  BorgMpil*Ge$ài:ot1!tv: 
il  Cstmj  iì  ^siéìif^vié  ;  il  Fètnp^i ,  il  &i)»(ofnetli[*^  lo 
Sfroi^dkij,  ^ìI^Om^M",*  e  'congiuiMò*  àk  'Miikhktv'atoèor 
]^aòt6i  €diltf i  Kdlta' -dette  B^ibteéa  ^^'t^        òi»^  a- 
V6ìilMii4  ode  ^'  !ALiid(é?lio0te  idèi '<CbAa  v 'it ' ^l^rìsisa- ' 
illMt(>'>dtf''«ésf«^  fttto  deNbifMk)sa<ii^'di*^Ssfffe  aJP^rtéyl 
im^§A  ii*frmtit>4\  <cfuqUò]del'€a96HL'  Volgthf«foo*ito(^^ 

alCfi  pbe^^  cfeé»ttl  Ib^lità  J  IReV  tntAsrre  tooÀ  seguivci^  ipa-' 
ré^la^  ar  pài^a,' mft  plif'co^isigliàtaitferll^  ^^esk  pei-  {K)e^' 
5itfi>  ^cklì6  h)  ^wtiò  delFwigidttle  iritnaftiéT^  ItiUttfav.     * 
-'Costà  hif&c(>  p^l'tetftrò^  Ai^  diede  il  volgamEamento  • 
àéìh  M^rift  BtMrda^  e  dd  Ddii  Gbrto  di  Schiller^  da' 
liti  'uim^i  àdlà^  seetm  italiaua;  e  per  <ipeì»e  origiiiaii  la 
Donna  '  lagegnosa  commedia  ^  i  ed  '  uiiaf  rappreseittazìone 
tragica  ititftolàta  Própertt'a^  (lc''>B!^iv    Merita'  il  Gosta 
<^elte  ìcfifè^  dovuta  a  tutti*  gli  ;aftri  autori  drammatici 
che  dtiiEDÈò^l  ÉÌ  sforzano  a 'trattare  argotfterHi  italiani;' 
dappoichb-tatè  è  qu^b  dolili  ^ropersia,  Fazione  della 
qtoale  '^:  f  rasp^t|i  4ii  Bologna  ai  tempi  di  Carlo  V  , 
nella  òoca^ène '^le  fbite  per  lo  ìmcoroQamenlo  di  quel* 
r  imperatore^  '  La  Prop^*zia  de"  Romi  rappresentata  iot 
Bologna,  óve  nel  vdaS  fa  pubblicata,  ebbe  marariglioso 
applarusò  ;-  il  dtne  non  avvenne  in  Toscana  ove  iìi  con 
severità  darli  spettatori  giodicatn  |  quantunque  la  parte 
principale'  fosse  sl^ta  sostenuta  da  una  illustre  attrice , 
dalla  signora  Pel^etl.   Fu  stampata  pria   che  andasse 
sulle  scene,  é  l'autore  vi  premise  ima  preFazìone  piena 
di  erudizione,  e  scritta,  com'era  suo  stile^con  molta  eie- 
fascj  4^  6 
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gén^y  in  ciii.io^rcQ  giilstifl^àtìrlnOP^  ^9m.ia.TÌ^gmtà» 

iKoftlpd^Ot.di  «averci 'utile -miiiJièlùilrMdoliioe'iCOii   b 
esm^pi^  j&kh'BW  scrittiir^i^ii^peneA^  potate  m 
giii»fit)ifer(]»  dà^iwino  ed'  aMvi«l^  la  ^ovrotu  wlekt* 
tele  ed: att» «incora: .ÌQlrtsti^ailip49/delk wrOk;  scagtios- 
si  avveUoiaUa  paslttlemialib  teuc^ldegUisfredlitì  roawii- 
tid ,  cIm)  misttfìMo  in  làhòtmà  }je  i «ose  della;  prpjaia* 
iiatioii«!y:.i  Indotti  .dell'  ùigegaot  il^UaPO  spr^^apdo  ^ 
profottd^nd0  intèndi:  aUe.'COA^^degli.s^ttanAeri^ie  .piii.sp&- 
zialmedte .  a  ;  qiieUe  tde' .  Foriinìcesi: , ,  laatfogi  Iqt»  .  sfondi 
imitatori  erwlla  letteritoraje  mUa  /filitm>fil»«  A  tanto 
può  gitgoeta. la  uittanà  milizia?  <Pe!rliè  snellire  noa. 
ToglioAo   esaerd   scbìàvi   nel  .prdpriQ   paese  ^  di  buaa 
attimo  amano. sottomettersi,  idìa.serviftii  stt^nicia?  O 
Titup^rio   dell'età   noi&tra  I.  Xa  istoria  ;  però   ne  perpe* 
tuerà  la  ricordanza  À&  sino  all' ultima  posterità;  m 
sempre,  più  bella   sArà  la  fana.di  coloro   che  fia  ot- 
tanta vaueggia^;  alzaf oit0  poteiitemeate  la  voce  a  oooi- 
batter^  gli  errori  a.  proclamare  la  yerità.  ^ìTel  bel  mn 
mero  dev'e$sere  ricordato] Paolo  Ck)sta,  il  quale  oqd  due 
modi  adopero  a  stabilii^  il  T^ro  classicismo ,  coi  ridi- 
colo e  eoa  la  persuasione,  jpei;  usare  il  primo  modo  tpi- 
so  alla  luce  i  suoi  CoHioqut  con:.Ai:istaroo.&a<^mbig(è)  ì 
quali  insieme  comparvero;  ik^Ii ;j 835  ia.  BoIogo^^fineDr. 
tre  che  VaoQo  avaati  a  veti  {idbblifHtto  ilipn>Qa^i0  ^  il' 
primo  colloquio  .QeUaBÀcueauoofl,  p^'qnaii  dwgepuifcn 
a  quel  Qeosore  séverisainu»  dellq:aft:aj)iicha  Jti9^y  loesar- 
ta  e  lo  concita  ad  uscilr  dallot  ayeUo'jclM^i  1q  cbiqde^ed 
a  menar  la  scuriada  addot5$0;a  .<ialtiui.9i0d^r«i  fila9p&Dti 
e  letterati  italiani,  che  ivogliono.  fan  le  sdmie  agli  stra- 
nieri, e  mostra  risibili  le  opioioài^e  le  iDaoiere  l^ro, 
e   molto  diverse   da  quelle*  ciarle    cli^  Aristarco  avet 
sferzato.  Negli  altri  due  colloqui  con  profonda  filosofia 
impugna  il  parere  dell'abate  La  Meunais,  il  quale  pre- 
tcudea  che  l'uomo  individuo  non  ebbe  da  Dio  forza  ve- 
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rana  àadellBtlMBiie  per  dìrinìrcerlb^  delift  *  vel'iilà,  e  idi»' 
il  criterio  di  questa  soltanto  è  rìpastD  nell'aulorìlfit!  dèli 
getterei  umdno.  Qi  fa  cedere  con  quésta  Bpf^dé  dii.sci'ì- 
veré^il  Costa  di' e*  sapeva,  adoperare' •unttatile  adonm 
dif  qneUà;  piaoeTólezzà  e  di  quel  fario  che  grandeinlrntei 
&;cli«arò:rOi^seryat0re:  di' Gaspare  Gozzàu  r  :  '  :mn 
i  ^Scnza .  Ifi  arali .  dfil  «  Hdiiiola  «gli  >  adoperòi  la  jieràiasio^ 
qfì.nellia:  jiva  letàerà  alla^  egregia. signora  GlemenUna  deh> 
gliilAQtomsu:i;  Classici  1  e  >iJRoaianiici^.  e  nella  ouale. 
sa  degli  uni .  che  degli  altl^I  oiosIcàDdo  L'eocessi vo .  atietto • 
aUe  rispettive;  opinioni^  .6;  il  .poco  .senno,  stabilisce,  uuà 
sbuola: «he  meglio,  si  addicela'  nostri  tempi  ed  alla  im^ 
stri  uazÀòde,  ich'easer  dovrebbe  quella  del  yero  c]a0ii-l> 
ciaow>;o'  del  bene  inteso  rotnauticisntio^  che  dà  la  Sb^ 
nòMsm  ipri^prift)  alla  generazione  cui  appartiefasi*  Mi  piéoet 

aui  recare  talune  parole  del  Gostaicbella  sostaoto: tono 
clte  ^ue  dottriiie  contenute  in  quella  lettera,  a  Avvi 
una  scuola  ,  ci  dice ,  di  poeti ,  che  mettono  servìl- 
iftcntc  Torme  loro  sopra  quella  d  de*  Greci  o  de' Lati- 
ni, o  degli  Italiani  poeti;  e  epstoroj  cui  si  dà  immeri- 
tameote  il  nome  di  classici' /dòvrcbbonsi  denominare 
pedanti.  Àvvene  un'altra,  che  si  allontana  dal  naturai^ 
peir  la  stranezza  ed  atix)bHà:  delle  matèrie,  per  un  (iftl*^ 
ticoleggiiirè.  minuto,  per  una|  lliigi^a  bj^tarda,  per  fels^, 
o  gonfie  metafore,  per  astrajtteimi,  e  spesso  per  ele- 
zione senza  decorp,.  p  qucsfa  ki  iphibi;Da|;cuoli]*9mantjicd, 
esi  dovrebbe  appellare  la  scliol^'  déUé follie^  Una  scuola 
eVVi  poi  .ndl^  cui  scritture  si  yeggojq.0  4Ìn1ita6;90Di  ;n<>- 
bilia.  di:  lii^asggi<)i',  «econtenìennadi  stile  il  mondo 
materiale,  ed  11  tìipralé,'  secjondo  fche  Tiitio  e  T altro  si 
lUQstaraào  agli  uomini  in  teiiipi  iu  che  sono  compósti  i 
poemi,  p  in  tempi  poco  reipoti  ,  e  questa  è  la  scuòla 
che.  dura  nei' secoli ,  si  abbia  ella  il  nome  di  classica 
adi  romantica  ».  Le  opere  dfel  Costa  nel  «835  sì  comin- 
ciarono a  stampare  in  Parma  dai  torchi  di  P.  Fiaca- 
dori  la  quale  edizione  in  sci  volumi  comprender  dovea 
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k  eose  èihe  eéiiiediteyam  le  aggumiion  e  odr^^ 
Ili  deNo  Messo  autóre; 

NuUa  IO  potrò  éàip  del  canAtere  del  Goahi)  cbe  «a- 
rà  certo  rìlratto  da  crioro  cbe  usarono  aeoc»  domesUoa- 
iBdente^  ma  a  chiuaqnle  sarà  àgerote  rilevare  ohe -tante 
utili  lìitiche,  da  nòA  altro  potesano  esser  dettate  che  da 
un  ameno  generoBo,'  e  caldo  pcir  lo  miglioramento  degU 
stiidr  della  sua  naoiotie.  Se  tstlvolta  si  lasdò  trasportare 
ad-opinibnc  mokò'>oec8siii^eie>rigidaàieute  sosteuoele  , 
oottie  ifeoe  iu)  una  toritiGa  al  Bardo  dd*  Monti ,'  secondo 
obe  alcani  afièrinhna,  mostri  di  «sser  uomo.  Ora  gllta^ 
liaoi  Io  hanno  perduto,  e  lo  piangono ,  conturbati  dal 
dolere  .di  Tcdère  yenir;  mieno-^  migliori ,  e  sulla  di  Ini 
tomba  intrecciano  ideile  laudaiioni,  dimoiandogli  imita* 
tori'  i^oà  pochi  cbf'  lo:  perdite  ristorino  die  &  tuttoA 
cpiestai tenta. bestta  the  ^U  fii  oara^. 
»^/'.  '     .':-.:•!  i'     ■     '■''*  ':«.■       •     BsaKAiyDO  Seuo. 
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Mjiir 


PàRTJEJPBIMÀ 


i    I. 


Jiifluen^a  della  bwe  sutta  •  v^uuuUwe-  . 

l  c^lehns  Leuoh»  di  NorunbQcgQ.hBi  pubblica.  I^t- 
lìssime  osservazioni  intorno  all'  effètto  della  luce.  &a  le 
piante.  Noto  er«:  già  iche  la  luce  del  sole  promovendo 
nelle  piante  l'assiDÌilazione  del  gas  acido  carbonico ,  dà 
loro  la  facoltà  di  verdeggiare  e  di  "formare  i  princìpii 
Tolatili  ed  acontatici*  Quella  luce  è  tanlD  necessaria  alla 
fioritura  ed  alla  fruttificazione^ vohe  iQai  BìQu.sì  possono 
ottenere  semi  maturi  dalle  piante  allevate  uell' oscu- 
rità: all'opposto  le  piatate  languenti  e  ^i^lUic^>  esposte 
al  sole  per  quattro  D.cinoue  we  sì  fX)ih>r9uiQ  iia  verde 
intenso  come  le  piante  .allevate  al  sole.  Da  varii  fatU 
il  Leuchs  trae  la  conseguenza ,  che' senza  la  luce  della 
luna  e  delle. stelle^  le  notti  farebbero  perire  i  yegetabili^ 
La  lucei  di  una  ^  lampada  pù2i  topplite  impelrfettmneute 
a  quella  del  sole;  là  pianta  verde^ia  t.deboilnìente ,  ma 
si  dirige  verso  la  lampada  giusta  una  belià  esperienza 
dell  autore.  £gli,ba  pure  esaminato  comparaUvamente  i 
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germogliare  dfei  fléiiht  Jl^Uti  i&  t&i  vaso  scoperto^  inim 
altro  coperto  con  un  solò  foglio  di  carta,  e  ia  nnterxo 
aperto  di.  due  fogU;  i  semi  del  primo  yi|^  pres^l^ro- 
no  na  leggiero  svUttppàmeata esterw,  'maxima  maggio- 
re quantità  di  parti  solide  per  disseccamento;  quelli  del 
secondo  vaso  si  sfililppàroné  hiaggiòrmente,  ma  eoo  un 
tessuto  niù  floscio  e  più  acouoso,  e  questa  difièrenza  sì 
manifesto  ttifiiggiortifente  nelle  piante  del  terzo   Taso. 
U  tessuto  suddetto  sen^^rsj  divenite  più  o  yheno  acquoso 
secondo  la  "natura  delle  diverse  '  piante  ,  allorché    sodo 
state  private  di  luce.  H  Lèùchs  vorrebbe  quindi  poter 
giugnere  a  determinare  l'influenza  delle  diverse  quanti- 
tà dì  luce  sulja  i^Mt^ziope.*  Certo  è. che  in  una  canfi- 
na  umida,  risbhiarafli  ^a  una  sola  iBaócolà,  le  piante  cx>J- 
locate  più  vicino  alla  fiaccok  racchiudono  una  maggior 
quantità  di  parti  soli4&p^\ll'  diaseccamento  in  coofron- 
to  delle  altre.  Anche  la  luce  riflettuta  dagli  specchi, 
esercita  una  influenza  benefica  su  le  piante,  e  in  questo 
modo  il  Leuchs  spiega  come  certe  costiere  vengono  £»• 
tilizzate  dalla  sola  rivetliierazione  della  luce  degli  scogli 
vicini. 

Reperì,  di  agric^ 


Injlumza  della  temperatura  ixtmùsferica  mllo  svUufh 
pò  degli  alberi  in  primas^ra. 

Tutti  sanno,  in  conseguenza  di  una  vaga  osservazio- 
ne, che  lo  sviluppo  della  gemma  ha  luogo  in  prima- 
vera principalmente  sotto  V  influenza  del  calore  dell'at- 
mosfera; ma  di  rado  si  cercò  valutar  questa  eoo  esat- 
tezza. Il  si^.  De*CandoUe  fece  conoscere  le  osser- 
vazioni del  sig,  Rigaud'Martìn  e  del  sig.  T.  Paul, 
dd  primo  per  33  anni,  del  secondo  per  34,  sulla  pri- 
ma comparsa  delie  foglie  del  castano  d' India  a  Gine- 
vra. Eccone  r  analisi.  I  fenomeni  die  si  presentano  nel- 
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Io  sviluppo  ètìÈa  'ffsaoM  ia  pitnftveA  ìerhi -^'dipendóno 
da,  una  causa  unica;  ha  dfiS9^  luogo,  tcra^ioe  medip^-d», 
gpL  h  g^  gijoariiji  dppó  ìX  .pnino,  ^i  geqnaiq;.  glt  esir^mt 
Y9rì(iQ0  tra  8i  e.i.i3  ^iom^,,  Vopìidùoe  ài  Jdofvony 
che.  tale  .sviluppo  •  venga.,  delfirmipato  dal  nuuyero.  «dei 
gradi  di  calore  medio  diurno  che -si.  sono  accupipUti  do- 
po il  principiare  dell'anno,  non  è  conforme  ai  fatti.  La 
tempejcatura  del  .mes(e  o  dei  giprni.  che  iiqme4ìatapiqote 
precede;  jlP(3TÌiluppo  h  quella. che; più  influisce  sul  feuo- 
nteqo.  X^Q^ sviluppo ih^  gieqendm^te  luogq.quandjo  la 
media  idi  iqu^pdiqi» giorni  cpi^ocutiva  fu  di  cirqa  5""  84^ 
R^  Nelle,  |99Dfi|te  precoci  la  teo^pcnatura  di  tuttp  ì\  mese 
che  precede  lo ,  sy iluppo,  di  poco ,  si  allputap^  da  .questa 
m^dia:  -uegU  i^nuii  tardivi,  la.mjfdÀa  del.Mrincipipdi  que- 
sto mese  è  xof^Ho  .al  disotip,  e  qu^Us^  <^l  ^ue  seasijb|il-» 
mente  al  disop^ra,  in  modor  da  .stahiiUre  i^oi^.  Compensa* 
zione.  Si  richiede  UQfi  tfoi^ryifap.  più. elevala  perchè 
abbia  lup^o  lo. sviluppo, ouapdo  U.teippo,  è. j^m^np  che 
quando  è  coperto..  L'un^ìqitÀ. del  ^oiplo'e  deì^^na  favo- 
riae«  lo  .svili)iDipp  delle  jgemjqi);  ^  «d  .  aìlQraMppdo  i  geli 
dell'  invernò  furono  lunghi,  e  ,<)pf^Quati  fi)la  primavera 
&  duopo  di  maggior  calore  per  d^tomin^  Ip  svilup- 
po; è.  prolndùle.chi?,  massiiiif  per  gli  ^U()^ì  ^^^bA^-  ab- 
b^.  (Bsso  luogo  u|[^  poco  pia  presto,  e  spprftUutto  ub  poco 
lueglip.  quando  li|  tenip^ratui]^  osi  precj^eptis  estate,  fu 
mplto.  calda  per.  ^ìfii^rav^,  il;  legno,  4ei:,raipi«  Ciascuna 
specie  Apa^iji^eaV)  riclued^.upa  qei;ta ,  inedia  4i  ^^^ì^,  ì 
aetef minata  dalle  sue  prGj>rie  susceij(il>i)itk  je  ch^  spie- 
ga U^di(y«rff|.epo(;a  4^11o  syilijippQ,  ji^a.^l^. estimazio- 
ne non  si  può  stabilire  col  sqlp.^mpjice  calcolo  .d^.grti- 
di  di  cabret.c^^^hapi^  ^ogoj  44  PWWP^i  gepn^o.i^iàaa 
ne  righìcd?  i|Uri;PÌfi,cpfp|3R         .        I      ;      .  .i  :  , 


•>  '  I. 


iJ*.i..«  i-;uX  .  .'.'.(Bfc.  .toiTrl 
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Sai  fnódò  di  ti^  delta  DìgìuOé  pórpótiM.   Biflet- 

sióhi  di  Flfif'cÉi^zó  IffTÈntJiNhi  dottore  tri  Medicina 

e  FBoiofià  nella  Vm\^rsììà  di  Catàniai^ocio  di  vaie 

'  AócbAenÙe stòiliahe^ ec.-^Palerinb tipogràfiadr Fnn* 

cèàk)  Laò,  1837  in  8.'        '•• 

Se  intorno  alTaziònè' della  DigitaUTpàrpurea  sooosT 
pe'  lavori  d'ùòtaini'  ^pientissimi  qnaisi.  affatto  dimenti* 
cate  in  Italia  fe  disput<e  éke  una  VÓItA  si  accesero  tn  1 
famoso  professóre 'GiACtìBloTòMMAstort. e i dottóri Ubcrto 
Bettoli  e'  Gicseppe  Matthet j  in  Sicilia  alPopposto  par 
cht  ditìi  '  comincino  irai  Sig.  VnibENto'  iNTÈKLAirpr  e 
tatuai  die  impugnar  non  vmertdo  F  aHne  nobHissìma 
della'  stampa  osamo  in  primato  (e  forse  forse  con  mezzi 
in'dcghi  a*  cultóri  delfarte  d'idèa)  gridafre  la  mala  voce 
coijtro  rAiilort  e  pteditóte  la  Sigitele  idi  virtù  stimO' 
Ionie  fornita ,  e  per  '  ciu^^eguente  '  incapace  a  giovare  nd 
inerbi  di  aòcl^tiùtoWitttnléiitb' vitale.  • 

A  ribattei*©»  can*prc/v«  novelli^  cosiffatto  oproaiv,  M 
Kaste Voli  ^od  '  credè  alFtto^  *  le  prime  <fo  M  segnate  in 
una  'ifo^a  ^iim  nel  'Giornate  di  Sdewc  mediche  per 
la  Sitfiìia  (t)i  Yictì  òggi  TAtttbrc  ed  evul^tè  le  smc  Ifi- 
J?^jrrfp/rf:'sim«  qtìali  breve  sarebbe  il  giudi xio-mVilaa^ 
i*'lil5i^nti  a  tìsparmiafe' scritti  e  parole  sopra  un'ar^ 
ihòntQ  flittene  rifrìtto,  è  ^ik  dal  confusa de^  Pratici  e 
dalla  '^up^timà  autorità  dell'éSipèrìenza  a  fiiVore  del  lig* 
iN^ÉaLAìn)!  )5aiìcito,'se,  a  bene  dell'umanità  infei^maj  Doa' 
fusse'  gjiistb  rilevare  a'  contrari'  Terrore  in  etri  sono,  per 
samrsi  correggere  ed 'i|à^endaiie.' 

Svolgendo  atterititaientè' i  reé^^trf  delta  xùedica  Storia, 
fatti,  non  v'ha  dubbio,  si  IroK^ttOcfae  Tuna  ftvoriscoDO 
e,  Tqltra  opinione.  D'onde  dunque  la  divergenza  sulb 
4uKft}one'?  l)a  'èiò  che  non  sonosi  studiati  i  fisnomeni 

(0  Anno  i835.  Niim.  io. 
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prodotti  dalla  Digitale  secondo  natutalmenté  e^i  avveà'- 
gòQOì  !e  cibe  nou  vuoisi  dirtiugnére  la  ir/f^^'oite  datlo 
eccUoìnento. 

AHorchè  la  IKgitfaìe  s^tromette  nello  stomaco  i  suoi 
primi  eSkttì  ttpn  sono  che  di  mera  irritazione,  la  quale  ' 
non  produce  diatesi  di  stimolo.  Quando  ì)oi  li  sua  anione 
si  diffonde  sul  sisfCctna  organico  generale'  per  etti*  più  <y* 
meno  esisentiàlmente  si  turba  il  titale  ^ccitarctehto ,  i  ^ 
fenomeni  allora  noa  altro  esprimono  clie  la  diatesi  cui  ^ 
ella  dà  orìgine.  Questi  fenomeni,  diceva  con  mfolto*  senno 
il  PjlNzago,  esaminati  ed  analizzati  imparzialmente,  masr"' 
sime  separaudpU  con  giudizio  da'  fenomèbi  locali  eid  ir*^ 
rìftatitì,  non  meno  che  da'  consensuali,  non  sembra- che;' 
possano  mettere  in  dubbio  i^izione  che  in  addietro  cHia-' 
ma  vasi  ^e^ofxVa' della  Digitale,  cioè' Cazionef' di  mode- 
raro  e  calmare  l'energia  del  vitale'ebcitatnento,  e'qùindi  ' 
di  operare  come  debilitante*,  antit-eiccitante  e  contiVMti- 
moladté  (ì).  Le  stesse  evacnaziodi 'urinarie  che  la  Oi^' 

Jnlaie  produce,  i  Torniti  e  la  diarired  note  sotio  che  éf-' 
etti  detràUuis^tò  e  depresso; potére  Tifate ,  sì'  che  lo 
sfesso   FanzÌgo  1à  prodama  utile  ne' 'pia  gravi  morbi  • 
infiamdiatorf'siàd  a'prétendéré^efsr  d6n.essa^rg^nt3^^e 
economia  dèUé  sàJtigtd^e  (i)  ;  nel  quale  avviso  cdn-* 
corre  al  pali  rnpìriione  di  ICuitìiiÉ,  per  nota  dire  di  Ma- 
CLEAN  chel  txsrV  éipressiòiic  singolare  chiamò  quest'  crbsl 
V'adente  che'' esercita  ùnà^  ipecfe'iff  controlleria  sul 
cìioirè^  e  di  l9uGRÙte  cheWàutaggiosàmente  la  indicò  nel* 
l'iaismrfadùtlisrtiti^B):  E  hon  che  iio^ mòrbi  perperacuti  ' 
del  torace^  mk'béti  anche  nè^siinili^dèHa  testala  vide 
cgi^giaiiettteTfe^déré*MA$tìi!i-eÌ3X  m^        a  Fischponds 

presso  BrtMòl  (4);'te'^rOfi!*b  itnmenso  hie  trasse  il  cen- 

-  •  ■  i     i..<    ri'i:   •'  » .'  "i  f^w.ì  ♦..  i  ••        .   '    •  ■       • 

^(ì)  VÌÌl:\  Òtornkré'Ji^frUS^  Chimióa  e  Storiai  nAtiuàle  di'L.*  t.   Bào. 
cvàtblli  Tom.  3.  pag.  435.  Alino  i8io. 

WM.^4«*i;.-..  \   .....  '       • 

(3>  MUdM  >a«|4  J^J»y«Ì€al  J(K|riml.  voi.  4.  .  .  ' 

(4)  Ved.  le  006  OssetvaziotH  ffrufichm  ìnscrile  nel  Qkxadt  dcU|i  6òcic)à 
Mcdko^hkiiiipca  di  Poraui. 
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nato  Faiczaoo  nella  p^nia^'per  4»ì  ^aa  rfu  .tardb  :a  cm- 
chittdkre^  che  U  Dilatale  riesce  yalida^  jnedicina  ìp  .quelle 
pazzie  nelle  quali  Vunis^ersale  eccitamento  è  molto  esal' 
tato;  poè.qke  soqo  aqcoptp&gostle  da  maniffesta  e  ¥Ìvaoe 
diMeisi  igienica  (i);  e  dall'alirp  W  ce  che  neUe  pazzìe 
da-  dialtesi,  astenica ,  o  da  pessuua  diatesi  accompagoa- 
te,  .1^:  lUgptale  riuscirebbe  nocisw  q4  inutile:  nociva  nel- 
Tastebia  perchè  tanto  più  deprimcrebbfi  l'abbasisato  eoci- 

i  Jlda  la.  J^iigitale  à  ^<^inp2óiifot  ripetono  a  tutta  lena  gli 
OMNWtoni  deiriNTEaL^HDi:  lo  prqv^nq  i  fattizio  provano 
gliìesperipofieMti  di  Sauicdeb^  in  Ingbiilenra»  ^^*  ài  Giiir* 
Niift  ìm*  Italia,  i  nostri  medesipii  (dir  pptrebìbero)  ooi  ia 
Sicilia..  £4bb0oe,  io  rispondo  a  costoro;  siano,  come  io  so- 
no,; yeri^iou  questi  f^t^i,  non  potrete  intanto  neprmi 
c^  4I  ni^ggiw.  pumerp  de' j^]//i  e  de'  Medici    europei 
stfino  «per  I9  virtù  deprimente  di  questo  rimedio,  0,  in 
altri  sepsi,  die  questa  ppinionei.si^  più  generalizzata  della 
vostra.'  £  i  fatati  stessi  ,fcbe. si  .oppongono  al  potere  se 
d^iVa della  D|pgìtale,ii<^.po^son  ^rse  dipendere daJJ'ùa- 
prudeoza  d^l  mejiico    nelr  amministp^ia,  ad  allissìme 
dosi  e  senza  sospendere  a  tempo  il  Jdi.^k^.  uso?  Pocge- 
telfi  indistintamente,;  nou  ponderate,  eòa  maturila  di  jgsùr 
dizip  la  diatesi  dominante,  il  grado  dell'eccitamento,  vi* 
t^l^  y\  mettereste  in  pericolo  di  creare,  una  infiamma-' 
zioqe  e  sareste  popò  ^ce  nelle  vostre  cure.  Allora  d 
cb^.la  Digitale  ^xk  per  voi  stimolante  i  essf  giusta  il 
npipipato  Fanzagq  darà  origjne  alla  diatesi  stenica  ìur 
direttamente,  yi^.  ft  ,dire  n^c^c^  la  con^iùone  patologica 
susi^itata  localoiente  dalla  smpdfita  irritaiÙ9i|f«  Ma  ci5 
poi  .900  toglie  che  ù.svAj  9|^e^  reale  e^  p^^m^ria  ,  la 
sua  azione  diretta  sul  sistema  universale  non  sia  anti* 
steruca  e  controstimqlante.  Infatti  quando  4  i^insp  di 

(t)  Ved.  h  ma  Memoria  in  cui  u  deUtmwa  tefficacm  Mk  Digiiak  mi-       I 

w  iti  1*115, 454.  .      K    r". 
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qtKssta  knédiciìia  còD'k  devota  parsiùBomae 'soliticCà, 
issando  allora  moderata  e  pòco  sensibile  lai  MaasioDè 
locale  irritativa,  si  tnduife^DO  solamente  i  sooi  éSet^ 
ti  miiversali,  quelli  cioè  che  indioBoo  ad  avideuta  l^ab^* 
battuto  tioiVerjKile  eccitattietito.  Potranno  gli  uai  :  a^i 
altri  prevalere  «d  essere  più  vistosi  ,  secxxidocb^  «ara 
prepotiderànte  o  P  azione  irritatìski^  o^P  antistemca*  E 
nella  maggior  ^rte  de'  casi  onesta  prevalenza  dagli  u- 
ni  o  degli  altri  dipenderà  o  dàlia  dose ,  o  dal  anodo 
con 'Cui'  h  ^ato  adoperato  il  rimedio,  o  dalla  varia  su* 
scettibilità  e  predisposizione  degli  individui,  dall'  azione 
creduta  stimolante j  ed  in  se  stessa  tale,  del  rimedio  noh 
mai.  È  forse  questo  il  motivo  per  cui  1'  Interlandi  si 
spaventa  quasi  e  ne  trema  della  dose  grande  con  cui  il 
sig.  Sofia  da  Notò  prescrive  la  Digitale  a*  suoi  infer- 
mi* Di  ciò  non  mi  occupo  di  proposito,  che  coi;nunque 
saggi  i  divisameoti  deiriNTERLANDi,  è  da  convenirsi  pero 
avere  il  Sofia  tal  giudizio  e  buona  .morale  che  se  le 
sue  osservazioni  state  sono  costanti,  appena  può  suppor* 
si  elle  yi  rinunzì  cosi  prestamejDte  che  si  vorrebbe.  Nò 
in  questo  è  critica  ali-  Interlandi,  anzi  lode  verace  gli 
rendo,  che  da  Pratico  scrupoloso  e  severo,  franco  emette 
il  suo  avviso  e  gentile  nel  pari  tempo  verso  il  di  lui 
confratello*  £i  non  cerca  che  il  bene  delP  umanità  e 
della  scienza.  £1  per  questo  è  doppiamente  ammirevole. 
Da  ciò  che  si  è  detto  conchiudo,  stolta  essere  la  pre- 
teuzione  di  chi  a  tuttuomo  vuol  vedere  nella  Digitalis 
purpurea  una  virtù  stimolante^  e  cotestoro  non  aver  mai 
potuto  o  Voluto  nelle  loro  ricerche  starsi  ai. fatti  che 
vengono  dallo  esame  diligente  de'  fenomeni  sussecutivi 
V  azione  di  quel  rimedio.  L'  interlandi  air  opposto  , 
tuttoché  nelle  sue  riflessioni  non  facci  dono  alla  Scien- 
za di  alcuna  novità,  pure  battendo  il  sentiero  che  haii 
tracciato  uomini  sommi  nell'  Arte,  impegnandosi  con  la 
stampa  a  sbarbicare  gli  errori  da  quelle  teste  balzane 
che  quando  non  agiscono  di  buona  fede  sono  le  più  no^ 
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cvvt&iutt' 'Umanità  sofierent^i  ba  g(à  battoto  la  vìa  dd- 
i' 'Onore.. e  della  filantropia;  e  sarebbe  inutile,  an^i  pie- 
giudizievole  a'  suoi  molti  lumi  il  volersi  più  interteoere 
in.  JiscussiòQL  che  il  consenso  di .  migliaja  di  Medici 
èmopei  e  la  Pratica  uoiverssile  hanno  a  di  lui  fiiFore 
da  incito  tempo  già  stabilito.  Dica  dunque  una  volta 
ili  Buoi  detrattori  di  leggere  e  studiar  Guani  ,  Roioa , 
ToìMiOsiNi)  BoziDiOLi,  e  di  confessare  la  loro  miseria  iur 
Danzi  questi  veneriEibili  Patriarchi  della  ìflediciiia, 

Gaetano  AiiGuu-^Foguani. 


tAaiETA- 
.  Durata  fnbabiU  della  vita 

Crediamo  far  co»  flòmmaoienle  utile  rqMirlnido  alonne  notiùe  di  àétìf 
ca  aopra  la  oosa  più  importaate  all'  uoiiiOy  qiial  è  la  durata  probaUe  èJk 
iua  vita,  Noile.abiNaiii  ricavate  dalle  tedute  dell'Aocademia  reale  delle  k» 
ze  morali  e  politiche,  che  fSi  parte  del  celebre  htittoo  tnaecte^  e  mom 
nportate  dal  Giomah  genenUiB  dtUe  Socùtà^  e  Ai  tratfa^U  tdmt^àdk 
arancia  e  dello  straniero  (an..  i*  num.  3  \  il  quale  sotto  il  nome  ìTXuìM 
•i  pubblica  a  Panai  in  ogni  mcrcoledi  della  aettioiana. 

Il   Conte   Reinhart  lesse    in    una    seduta    dei  mese  «fi  àttahet   tS15t 
nn  rapporto  favorevole  suir  opera  pubblicata  in  tedesco  dai  dott.   Kastner  ^ 
sotto  il  titolo:  ricerche  sulla  durata  probabile  della  vita  deff  nomo,  per  asn» 
vin:  dUa  statistica  medica.  Fra  i  nsultamenti  che  si  dOUamtro  dal  Kj^ncr 
si  pf'SBono  notare  i  seguenti:  ])er  la  intiera   specie   umana  la  danfta  di.  una 
geoerazione  e  di  a8    anni.  La  vita  probabile  nell'età    ddlo  sfUuppo  da  io 
a  3o  anni  è  pia  corta  nelle  donne  che  negli  uomini;  al  di  là  ella  è  pìv  kn* 
ga.  La  dilTerenza  delle  proressioni  esercita  un'influenza  notabile  sulla dmaU 
della  vita:  cosi  sopra  io8  teologi,  ministri  ec.  4^  perverrebbero  all'  età  di  70 
anni:  a  questo  medesimo  termine  non  'arrivane  sopra  ifK>  che  29  awocilii 
37  artisti,  37  istitutori  o  professori,  e  i  medici son  collocati  all'estremila  della 
scala.  La  diflTerenza  del  celibato  e  del  matrimonio  esercita  al  oootrario  poca 
influen2a.  Intanto  lo  stato  matrimoniale  sembra  prolungare  di  qualche  ans 
k  vita  probabile  dell'uomo:  il  vantaggio  non  diviene  sensibile  per  la  donai 
maritata  che  al  di  là  di  90  anni. 

Questo  travaglio  si  applica  principalmente  alla  Prussia;  ma  fanlore  Io 
estende  sotto  vari  rapporti  all'Inghilterra  e  alla  Francia. 

il  celebre  sig.  Carlo  Dupin  presentò  alla  medesima  Aocadeaia  delle  oski^ 
vazìoui  critiche  sull'opera  del  iLastner:  e  siccome  a  noi  sembrano  imporlsotì 
e  degne  di  quell'  uomo  di'egli  é,  così  le  riporterenK)  nel  prawùno  mimata 
d(.'J!c  nostre  EITemerìdi,  onde  dare  di  ^i  grayc  argomento  un'idea  picoamcnU 
oouipleta.  * 
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Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  Reale  Osservatorio 
di  Palermo  nel  mese  di  Fehbraro  iÌS3y. 


:§ 


TEMPO.   J-? 
«aiwyjkziovi 


'  ore  mÌDuti 


ri. 45|Metz  29,98; 
S.aotSor  29,930 
9.3oNott  a9>93^ 
~  MaU  ii9,8a« 
Metz  a9,83ft 
o|Ser  39,848 
Nolt  3r9,876 


7.50 
iii.5o 

11. i5 

7.45 


I   7- 
II. 

7.15 


;  io.3o 

7.30 

1 1 1 .5a 


'   '7.30 

l'é* 

IO.] 

8. 
I  i'i.5o 
I   6.5o 

I    7.50 
\  la.  o 

i  5.45 

\  >i.  o|i 


TUO  DI  FA- 
HRElfKBIt 


I 
5a.5 


I 


STATO 
del 

CIELO 


46,9  IMUVOJ 

53Ìoi'55,Q  Nu?ol.  ?. 
53,a5 1,3  Coperto 
53,^50,0  Coperto 
5a,S5o,5  Owuro 
5a,8'49>5  0sc.  c.p. 
53,549*7  Nuvoloso 
^    ,    5a,i5o,3  Nuvolo» 

Aiatt  391909  5 1»3  49,1  Coperto 

Ue^ 

53,1  47,9  Coperto 
5 i>g  4M  Coperto 
5o,g  45,3  Oscuro. 


wuvofSS)   i5     0,6  "olio  "(T  Q,i  *"■ 


der  39,948 
Nott  39,963 
l^latt  39,943 
Mela 

[Ser    39,994  ^■•^Ì84  Coperto 


7.45  Ahtt  29^46 


*^r 


3o,363 


Nott  (39,997  ^  '»^  i^>^  l^»to 
Matt  39,987  50,045,1  Copnrto: 
Metz  39,96600-^  49^  Bello  .  . 
Ser  •     i    . 

Noli  29,94i|5Q,o4'^>9|6eUo 


4^,9  44  »3 


Mesi  391997  49ilj  4^»'  |0«curoi 

Sor 

Nolt 

Matt  3o>077  4^1  41  >9  Ose.  Cém* 

Ma» 3o»ia5  4^^  47>i^  Coperto 

{ier    3o,«77  48^6  4<*>i  Coperto 

Nott  30,19:1  4*^,945,3  Ctoc-  e.p. 

Matt.  3p,ai3  4^,5  47,?  ascino 

Men  3o^5j  48>9  4^>^  Cop.  Tarw 


49, 


Nptt 

(tf»ttpo,a5o  4;,^  44,4  [>scam 


hCfixz|3o',a66  48,^5  i^a^pcrto.  [  ^^ 
Nolt 


^r  {30,971.  48',4  44,9  (?i>¥0MihW  ao 
J3o,369(48,3145,3p8C>  o«  p>  1 100 


CopeiAo 


47»^  (>>perto 


\ 


(i)  Mattina  e  dopo  pranxo— (3)  Neve  sulle  montagne  di  0  e  di  SO-^3)  Pioggia 
di  BBye*K4)  D^  pBBa&  aera  e  iaittMw-.(5>  Noit»^TÌ6)^Dopo.pninKo.r,       '        ' 


^f^c,  i/7 


mm 
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Il 


I3 


i5 


■7 


18 


»9 


3o,aA( 

^Ml 
3o,ao4 
3o,ai5 
30,169 
3o,i46 
30,071 
30,046 


^8,55o»o 

47i443,4 
47,a4a,o 

48,443,5 


»9,9o6  48,ai45,o 

Mciz»9,8io  49»<>.53»i 


^9,738  49,*5o,6  Coperto 


«9,716  49»3po,3 
^9,74^  49,3^,^0,1 
19,768  5o,a  5  ij6 
»9,8o5  5o,iJ5o, 
5o,i48.( 


»9,845 
.  «9,8ti8 

Mc*d»9,797 
Scr  b9,73o 
Noti  39,707 
Blatt  39,645 
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PARTE  SECONDA 

LETT£R£  ED  ARTI 

DeUa  sieìUanafcwéUa^  de  suoi  lesiicr  e  leswogon^-^^ 
BagUmamento  di  Leonando  VigOy  letto  nellAccade' 
mia  (k  Sciehze  e  Belle  Lettere  di  Palermo  neU^ulr 
Urna  tornata  di  marzo  i83^. 


OMfioc   Vieó^^ti/ite^ 


OlTORANDI  C0LLEGH1 

/  (^ocoMart  pankU  jono  hmioo  meno  per  vneaJtan,  od  quale  rt»- 
der e  più  comune  cbe  noo  tia  io  ogni  parte  d'ItaUa  l'uso  della  lin- 
gua illustre  della  nazione,  e  di  finr  noti  a'  siiigolì  paesi  dì  essa»  quei 
Tocaboli  propri  delle  provincie  rispettive»  che  tutta  Italia  ha  diritto 
a  oonoscere»  perché  rappresentaoti.  oggetti  osi  idee)  d'escliUTa  perti- 
nenza di  quelle  provincie* 

CunuBim  Bu.  Ital*  8*  83.  p.  i6i. 

^^aando  Sicilia  fanieticaTa  dietro  i  deliri  del  Marioi, 
e  per  di  lei  ventura  fu  T  ultima  a  maochìarsi  di  quel 
letterario  contagio;  questo  nobile  consesso^  sotto  il  bea 
attato  titolo  di  Buon  gusto  j  eoa  lo  esempio  e  le  le- 
zioni accaileraiche  riconducea  la  patria  alla  purirà  della 
classica  letteratura:  corretto  appena  Terrore,  del  secolo, 
intendea  la  mente  alle  storiche  e  filosofiche  investiga* 
zioni:  e  oramai  cbe  a  nissun  popolo  della  penisola^  sia* 
mo  secondi  nelle  amene, e  gentili  discipline,  senza  pre- 
termettere i  primieri  esercizi,  alle  severe  scienze  i  suoi 
studi  rivolge,  onde  utile  veracemente  farsi  a  questa  ama- 
tissima terra,  siccome  lo  fu  sempre  sin  dal  suo  nasci- 
mento. Ecco  la  storia  della  vita  progressiva  della  no- 
stia  società.  Le  accademie,  vero  seminario  di  sapienza, 
fase.  4y  3 
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deono  soccorrere  la  patria  a  seccmda  de'  suoi  bisogni  in- 
tellettuali e  cittadini,  e  mutar  indirizzo  alle  loro  luco- 
krazioni,  come  le  nazionali,  o  untTerssdi   ragioni  il  ri- 
chiedono. Pertanto  questo  cospicuo   collegio  di  filosofi, 
con  univoco  consenso  di  animi,  ha  deliberato  dar  opera 
ad  intrapresa  gravissima  e  di  pubblica   attuale  utililA. 
Ne  la  speranza  sarà  vana  ,  se  porremo  mente  alla  gè* 
aerosa  ìndole  dell'animo^  e  alla  celebrità  di  chi  lo  pre* 
siede  (i);  alla  dottrina,  alla  volontà  attivissima^  allaooD- 
cordia  di  chi  lo  compone  (a)  ;  e  alla  fervida  e  poten- 
te aninui  della  nazione,  del  cui  morale    carattere,  del 
cui  sapere  della  cui  vittoriosa  energia  esso  è  speodiio. 
Né  i  suoi  lavori  saranno  volti  ad  illustrare  questa  o 

Jnell'altra  parte  del  territorio  nazionale ,  de'  nazionali 
iritti,  delle  nazionali  leggi,  della  nazionale  storia:  que- 
st'accademia soi^  nella  metropoli  di  Sicilia ,  accoglie 
nel  suo  seno  tutti  i  colti  siciUaui,  siano  essi  di  Pacluoo 
Lilibeo  o  Peloro,  non  può  pertanto  e  non  deve  interes- 
sarsi che  di  tutta  Sicilia.  Quindi  tre  grandissime  opere  di 
universale  vantaggio  ha  divisato  produrre  per  ora,  e  soa 
elle. la  BouoTECà  sicula,  il  Yogìibolario    vvivermalr 

SICULO-ITÀLICO,  E  ITALICO  SICULO,  la  TOPOOKAnA  MEDICA  SI- 
CILIANA cominciando  da  quella  dèlia  capitale.  La  prima 
conterrà  la  versione  e  la  correzione  di  tatti  gli  scrit- 
tori antichi  di  questa  terra,  la  scella  di  quanto  gli  stra- 
nieri dissero  di  noi,  e  le  iscrizioni  delle  lapidi  coeve: 
così  in  parte  seguendo ,  in  parte  meliorando  T  esempia 
di  Giambattista  Garuso,sarauno  raccolti  tutti  i  prolegomeai 
per  dettarsi,  quando  che  sia,  una  perfetta  storia  siciliana. 
L'altro  è  la  topografia  succennata ,  e  la  terza  il  voca- 
bolario, che  sarà  il  mezzo  del  rapido  e  certo  incre- 
mento della  pubblica  coltura  fra  noi,  e  di  altri  non  po- 
chi beni,  né  tutti  letterari,  come  procurerà  non  già  di 
dimostrare,  ma  fiirvi  risovvcnire  soltanto,  posciachè  vole- 
ste, ad  onta  che  non  rispaiula  in  me  il  volere  alb  in- 
gegno ,  -die  il  carico  io  ne.  assume:isi*  E  questo  fu  io 
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voi  atto  di  kiiganiinit&^  (kiè  die  altro,  cbscd4pi  io.  ulti- 
ino  fra. cotanto  aeuaoi  e  a  aò|  diTeniste  ài  fermo  per 
certiBoare  l'iiitero  ^reauM  die  voi  feoaa  notare  se  i  so(i 
reontto  alla  kioe  della»  TÌta  tfa  i  giogbi  ddl'-Etna  o 
k  fiorenti  sponde  deU'Oreto ,  brete  tesoro  delle  cooo- 
seense  di  chiiuupie  ha  impresso  in  fronte  e  vie  mag* 
giormenle  in  core  losteniMa  della  Tcioacria. 

La  ÙLvdiA^  che  siciliana  addimaodiamo  vm  ddldu- 
gc^o  oltre  il  mille  parlavasi  dal  popolo,,  adopera va3i 
neUe  cootrattazioiH,  oelle  crdMcbe;  aiqwnto  ingentilita 
spana  vasi  udìe  anle  della  o(vte  e  del  parlamene;  spo- 
sata al  suono  di  musicali  strumenti  sublima  vasi  ne'  canti 
de'  poeti,  e  maateneasi  quasi  io  variata  p«r  cinque  se- 
coli di  vibày  di  guerre^  dlioconpazioiii ,  di  rivolte  io 
mezzo  a  nopoli  stnmieci  ,i!fiucUè  daL  sovrtynano  inge- 
gno del  MeU  era  fatta  •oomc  per  miracolo  .pregiat^ssioia 
«  quanti  sono  gentili  e  dotti  uonaini  m  Eumpa,  ed  eti^i^ 
«1  tempo  medesimo.  SLicooma  non  v%  angolo  il  più  iti- 
luenticato  dell'  isola ,  ooii  illustrato  da*  nostri  sapienti 
trapassati  o  coetanei  ^  co^.  del  pari  questa  lumiooaa  ere* 
dita  di  gloria  non  potevi  essere  dimenticata.  Ad  arric- 
chirla, a  rischiararla,  si  volsero  grandi  iufiiticabili  pen- 
satori, come  vi  andrò  cennando^  e  vi  si  volsero  meu-^ 
tre  ancora  in  Italia ,  e  molto  più  nel  ,  rimanente  del 
móndo  per  tale  natura  di  studi,  dormivasi  come  in.  piena 
notte.  .    , 

Questa  favella  ha  un>  carattere  suo  proprio,  come  il 
popolo  dì  cui  è  patrimonio;  essa  non  può  scambiarsi 
con  qnelle  delia  penisola;  esse  le  saranno  sorelle,  nes- 
suna madre.  ««Non  io  la  dirò,  come  altri^  s^ernacola^ 
poiché  così  appellavasi  presso,  gli  antichi  quella  de'  servi; 
e  non.  sarà  inai  che  dal  mio  •lablnro'O  dalla  mia  penna 
riceva  siffiitto  segno  di  obbrobrio  il  parlare  di  una  na- 
zione, che  sempre  fu  .generosa  e  grande;  che  la  prima 
in  Europa  (son  presso  ottocent'auni)  non  veille  servi;  e 
ch'c  l'unica  nel  mondo,  la  quale  lia  dato  l'iuaudito  ^em- 
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pio  di  rinunziare  grataitemeDte ,  volontariamente ,  m 
piena  tranquillità  di  pace  interna,  sema  né  desideri!, 
ttè  speranza  vicina  o  lontanU  della  raenoma  compensa- 
zione o  del  menomo  prèmio,  di  rinmmare,  io  repUoO| 
alla  feudalità  e  al  baronaggio,  e  a'  snoi  pinguissimi  pro- 
venti! No ,  la  siciliana  fiivella  non  sark  unqnemai  da 
me  detta  vernacola,  quantanqué  Tuso  abbia  nobilitato 
quel  vocabolo  di  abiezione.  — •  Ma  elf  è  una  lincia  o 
va  dialetto  di  quella  che  adoperasi  dagli  scrittori  e  dalle 
colte  persone  dalle  Alpi  al  Pechino,  e  che  secondo  Dante 
non  ha  ferma  sede,  e  secondo  la  Crusca  è  parlata  in  To- 
scana? 

Certo  non  possiamo  ragionare  di  essa  senza  oonosoere 
e  determinare  qual  nome  le  spetti  :  altrimenti  mostre- 
remo starci  in  compagnia  di  un  incognito ,  e  di  addi- 
tare i  £isti  e  i  bisogni  di  cosa  della  ^ale  ignoriamo 
là  essenza.  £  su  di  cih  pertanto  vi  andrò  sponendo  i 
miei  pensamenti,  con  la  duUtazione  di  chi  si  aggin  ia 
diiBciU  argomenti,  e  con*  la  rapidità  che  meritano  ana- 
lisi di  cui  lltalia  è  tonnentata  da  tante  geneniaoni. 

In  questa  disamina  nella  pluralità  disconvengono  non 
solo  gl'Italiani  da'  Siciliani,  ma  fra  se  stessi  costoro; 
non  pochi  dotti  estimanh  dialetto  della  comune,  gUal-* 
tri  una  favella  ,  la  quale  considerata  in  se  stessa,  pub 
e  dee  tenersi  per  lingua.  I  primi  e  i  secondi  varia- 
mente discutono,  ma  noi  con  ragioni,  in  parte  nuove, 
produrremo  la  opinione  di  costoro. 

Innegabile  vero  ne  sembra  quello  annunziato  da  pa- 
ìrecchi  Toscani,  che  Tesempio  oe'  greci  dialetti  non  sia 
perfettamente  applicabile  all'  Italia.  Le  differenze  del* 
Tattico,  del  dorico,  del  jonico,  e  dell'eolico,  sono  elle 
esilissime  a  fronte  tK  quelle  che  esistono  tra  il  piemon- 
tese, il  bergamasco,  il  veneziano,  il  mantovano,  il  si- 
ciliank)  e  così  via.  Di  ciò  ne  offrono  prova  le  opere,  di 
Senofonte  e  di  Tucidide,  i  quali  a  preferenza  si  valsero 
dell'atticoj  di  Erodoto  e  dlppocrate,  che  si  valsero  del 
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ionico;  di  Piodtto  e^ Teocrito,  che  si  valsero  del  do- 
rico; di  Saffo  e  di  Alceo  che  si  valsero  dell'eolico:  con* 
fironlale  la  novella  9,  gior.  i.  del  Decanierooe  da 
li.  Salviati  volta  ia  bergamasco,  veueziaiio,  furiano, 
istriano,  padovano,  genovese,  mantovano,  milanese,  nar 

rlitano,  bolognese,  perugino,  e  in  linguag^o  fioreoUno 
Mercato  vecchio  (3).  £  più  luminosa  prova  ne  offre 
lo  stesso  Omero  ne'  suoi  due  poemi ,  ne'  quali  riuni 
alia  lingua  illustre  o  comune .  di  Grecia  i  dialetti  par* 
tìcolari.  Poiché  le  differenze. fra  questi  e  la  lingua  ge- 
nerale son  tenui,  e  perciò  quagli  antichi  AcXsxto?  li 
ossero ,  a  ragion^  che  quella  voce  più  che  altro  signir 
£ca  maniera  particolare  di  pronuncia  (4)*»  nientre  le 
fstvelle  de'  vàri  stati  italiani  non  rado  discordano  aelht 
stessa  radicale  de'  vocaboli  e  nella  grammatica  (S). 

Se  i  vari  parlari  d' Italia  vorranno  dirsi  dialetti ,  è 
mestieri  innanzi  ad  altro  ekrgare  il  valore  primigepoio 
di  quel  vocabolo:  ma  ciò  non  ostante  non  tutti  di  quefto 
lo  consentiranno  i  filologi.  Avvegnaché  la  miglior  parte 
fra  di  essi,  e  più  quelli,  die  dalle  ragioni  civili  e  filo- 
sofiche non  disgiungono  U  lettere,  e  la  favella  riseuar^ 
dano  come  patrimonio  di  cittadini  e  filosofi,  più  che  di 
grammatici,  inteudobo.per  lingua  la  tùUdità  degli  usi 
propri  di  una  nazione  per  esprimere,  i  pensieri  Con 
la  ^oce  (6)>  e  per  dialetto  la  parziale  parlatura  di  una 
provincia;  onde  disse  il  Clesarotti  la  lingua  appartiene 
atta  nazione^  il  dialetto  alla  provincia  (7Ì.  Ciò  posto, 
come  è  innegabile,  a  senno  mio,  non  vi  e,  nè:VÌ:.6ar^ 
anima  nata,  per  non  dir  altro,  che  vorrà  oon  la  sg^ 
iparricida  destra  spogliare  di  quest'altra  fronda  la  corona 
abbastanza  lacera,  che  orna  il  capo  a  Sicilia,  e  ridurlfi 
anche  per  questo  alla  condizione  dì  serva.  £  poco  cale 
che  le  favelle  per  acquistare  il  carattere  di  lingue  siano 
o  no  nobilitate  da  scrittori ,  basta  solo  eh'  elle  sianp 
parlate  spontaneamente  da  un  popolo  intero,  oooie  di- 
mostrò il  Salviati  (d). 
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E  i  van  pnrUiri  dltalìa ,  a  ^Ita  andie  dagli  sten 
Tositàiii)  iODo  lingue  sDuelle  (9),  ed  Imdbo  grammalìche 
^  vocabolari  a  parie,  e  gli  acriUt  deirima  si  inèmoom 
in  qùdM  deiratero;  e  ipietti  ddUi  lìogua  Hlnslre  e  00- 
iMoe,  e  dcMa  lioguli  latina  sr  iro%oHa  nei  paniali. 

Il  Mstra  parlare  in  ispezialilà  differisce  in  parte  ad 
genio  gmoimuticale  e  nel  feltorico,  come  Tabale  5alra^ 
toré  Qì^so  Gambino  dimostrava  nell'accademia  de'  Zé^ 
Imiti  di  Aei-Reale ,  ed  è  iu  nota  accennalo  (io);  e  il 
;Profe^sere   lonocenso   Fulà   prorò  «ella   sua    ciliegia 
Ctoltòpedta  Ualo-sictda  di  breve  evulgirta.  Tralasaaodo 
-fe  o^sertliÀcttii  generali,  ebe  possono  aver  per  obfaielto  k 
differenti 'ptolatuità  d'Italia,  e  alk  sicala  fermandoci,  i 
k?ertb  essa  apparlfenere  ad  nna  nazione,  la  quale  abita 
una  tèrra  circondata  da  tre  mari,  con  leggi,  storia,  co- 
'starnante,  carattere  suo  preprio;  aver  essa  lettere  ilb- 
Iseliche  ignote  all'italiano,  ed  a  cui  è  impossibile  pro» 
mrtftiarle  bene  ;  differire  >  da  qael  linguaggio  nelle  da* 
cliiì^zioni  de'  nomi,  e  neUe  coujàgazioni  de'  veiiM,  dif« 
fei'ire  nelle  leggi  de^  generi  ,  ed'  in  quelle  de'  oomeri 
e  cosi  'pnre  nella  prosodia,  e  in  lOoUissime  altre  ìogidim 
partii 

Noa  dico  pm  deU'bidole  loro  diversa  an«i  dìsfionue: 
talméiUe  che  uii  Italiano  se  a,  Buccheri ,  a  Novara  ^  a 
Troina ,  a  S.  Fratello,  o  un  rustico  Siciliano  se  a  1^, 
Siena ,  Firenze ,  Livorno  si  trovassero  a  aorte ,  senza 
precedenti  studi',  e  i  ccMitinenlali  il  puro  italico,  e  ^ 
insulari  il  pretto  siculo  parlassero  non  s*  intenderebbero 
affiitto  \  talmentecbè  se  volgerai  in  italiano  una  poesia 
'siciliana  mutandone  solo  le  desinenze,  .quante  Tolte 'dò 
ti  tornerà  possibile,  a  cagióne  della  disparità  del  genio 
de'  due  idiomi,  quella  poesia  perderà  ogni  veaao  ogni 
incanto.  lEkét  pertanto,  àbbenchè  in  origine  nati  in  parte 
da  un  ceppo,  <^i  hanno  positive  e    sostanziali  diflS»^ 
renièf. 

£  a  stabilire  la  prova  aggiungono;  dimenticate 
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sfere  cMdonle  a.  Sicilia  la  terrafcnm  éH  Italia^  %  sup- 
ponete die  come  per  mexiogiomo  ed  orSenle^  GOtt|pu* 
re  per  tramoBtaoa  la  dogessero  popoU,  i  quali  parlas- 
sero linguaggi  dal  nastro  dissimili,  quanto  lo  sono  fa-, 
xabe,  e  il  turco;*  considerate  Sidlìa  e.  la  sua  fewlla 
per  se  sola,  s^nza  confronti  di  nessuna  specie*  La  ri- 
terreste allora  come  lingua  vera  in  tutta  la  estenzione 
dd  ternune?  Senza  alcun  fallo  è  éosì.  Or  là  vicinanza 
all'Italia  non  le  deve  anche  in  questo  essere  nocevole;  e 
ae  per  sé  ssédesima  è  lingua,  per  quale  ragione  vdrrA 
joatlezzard  dialetto  dell'  itsliana,  mentre  la  nostra  fu 
madre  di  qudla,  e  non  da  qudla  nacque  la  nostra,  ed 
eatranthe  sono  ricdie,  ed  hanno  oDoltissimi  caratteri  dt^ 
ferenti  ?  La  prossimità  altrui  non  disualnra,.  né  degsutt* 
ra  gli  oggetti. 

Ma  questa  sidliana  favdla  non  solo  è  lingua  parlata^ 
ma  sì  puro  scritta  da  chiarìssimi  autori,  come  il  Salviati 
dtcea  dover  essere  una  lingua  per  diveoir  nobile.  Oltre 
il  Meli^cdebratissimoyuon  cedono  a*  mxAìi  de'  più  lodali 
antichi  e  moderni  il  Rao,  Domenico  Tempio^  Antonio 
Veneziano,  e  Giuseppe  Vitali  autore  della  Sieilia  Ube^ 
rata^  poema  eroico,  nel  -quale  sono  riubiti  grande  parte 
d^  pregi  di  Ariosto,  Lucano  e  Virgilio^ 

Queste  e  parecchie  altre  nostre  riocke^EK  igaomno  i 
continentali,  e  pertanto  non  rettamente  hanno  ddle  sk 
ciliane  cose  giudicato,  come  nessuno  ignora,  e  qui  dovrò 
rammemorare.  £  si  è  per  fino  giunto  da  loro  per  questo, 
a  togiierd  Ja  gloriosa  erediti  degli  avi  nostri;  Fa  stu- 
pore, fra  gli  altri,  come  il  Bagnoli  ahbia  potuto^  scrb- 
▼ere,  egli  è  poco,  che  CiuUodJlcamoeranapolUano^ 
e  che  i  modi  di  dire  da  qnell*  antica  adoperati  sono 
maniere  soigolàie  ne'  eomjw  napclitani  (ii);  cosà  ooi^ 
fondendo  Napoli  e  Sidlia ,  e  poco  maocamfogU  a*  bab- 
tezzar  colle  acque  del  Sebeto  lo  stesso  Archimede  1  Q 
sventura  che  neppure  saranno  più  nostri  i  grandi  uomini 
qui  nati,  qui  aUevati,  qui  fioriti,  qui  knorti:  e  sinVinob 
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a  oortro  daboo  si  rompe  b  ragion  dei  sepolcri!  EttK 
errori  addiTeogono  e  si  fiK^ti^ioaoo,  arvegnadiè  per 
nostro  fetale  destino  le  acque  del  Faro  sono  agev<^  e 
seconde  alle  merci  estrane  di  ogni  natura,  che  scendono 
in  Sicilia  ;  e  ritrose  difficili  all'  uscita  delle    indigene , 

Peccato  nostro^  e  non  naturai  cosa! 

Oltre  che  ogni  popolo  park  e  pensa  in  modo  soo 
proprio,  e-  perciò  ha  una  lingua  propria,  perchè  à  pensa 
nella  lingua,  ndla  qilale  si  parla;  oltre  che  la  indiYi* 
duale  e  diversa  natura  del  cielo,  della  terra,  del  viTere, 
forma  le  meccaniche  diversità  ddlc' lingue  ;  verità  en- 
trambe tenute  per  assioma  da'  maggiori  filose^  che  hanno 
illuminato  rumano  genere;  coloro  i  quali  predicano  il 
siciliano  per  lingua  ,  concedono  agli  oppositori  esistere 
analogia  'firn  esso  è  l'illustre^  ma  pretendono  giovarsi  <]i 
quest'altro  argomento.  L'iboro  e  il  lusitano,  essi  dicooO) 
sono'  unica  favella  con  piccole  anomalie ,    minori  forse 
di  quelle  esistenti  fra  il  sicolo  *  e  V  italico ,  e  frattanto 
>dne  diverse  lingue  le  ritiene  il  móndo,  perchè  iì  Por- 
togallo e  la  Spagna  sono  monardiie  indipendenti,  tanto 
h  v^ro  quello  che  sentenKÌò  M.  Cesarotti  Iù^m  acUi^ 
mandarsi  il  parlare  di  una  nazione,  dialetto  anello  di 
una  provincia;  e  conchiudono  che  anche  ndle  fileki^die 
disquiaoni 

I^atrìàm  deserere  turpissìmns  est. 

Noi  non  vogliamo,  nà  sapremmo  solvero  la  qnistio- 
ne,  .e  quantunque  avessimo  posto  ogni  cura  perchè  dalla 
carità  del  .loco  natio  signoreggiata  non  venisse  la  no^ 
stra  ragione^  pur  nondimatio  incliniamo  alla  seconda 
più  che  alla. prima  sentenza,  e  lingua  chiameremo  il 
parlare  con  cui  Meli  emulò  Teocrito,  Anacreonte  e  Vur* 
gilla. 

Or  7  siccome  la  nazione  siciliana  abbisogna  non  solo 
apparare  hi  lingua  di  Meli,  Tempio,  Vitali,  ma  qivdb 

Digitized  by  VjOOQIC 


^^1 

ancora  Ai  JHute,  Maccliiavelli  e  Alfieri ,  onde  così  &rst 
strada  all'  appiiendimento  delle  straniere  virenti  e  del* 
le  morte;  ha  necessità  primamente  di  un  Vocabolario 
universale  perfetto,  degno  della  sua  oviltà  ,  capace  a 
{Batisfere  i  suoi  bisogni  in  modo  che  omosciuta  prima 
appieno  la  lingua  pro[Hrìa,  con  quella  apparasse  le  hU 
trui.  È  assioma  che  T  umano  spirito  dal  noto  progrede 
all'ignoto;  ed  è  su  di  ciò  antica  concordia  fra  tatti  i 
filosofenti.  Pienìb  senza  la  piena  conoscenza  della  pro- 
pria, non  poirà  mal  apprendersi  bene  la  lingua  altrui» 

Ed  il  Vocabolario  mentre  con  una  pagina  guida  il 
siciliano  wf  giardini  dell-  italico  idioma,  con  V  altra  bv« 
via  r  italiano  tra'  6oretti  e  le  veriure  dell'  Anapo  a 
de'  Monti  Erei.  Il  Vocabolario  ravvicina  tante  nazioni 
di  quante  lingue  spiegh  il  valore;  esso  fecilita  il  com- 
mercio .di  popolo-  a  popolo;  dischiude  a  questo  i  tesori 
della'  sapienza  di  quello,  'e  aumentandone  i  legami  con 
là  potentissima  via  della  lingua,  li  amica  e  aSrateUa« 
Senza  questa  filolo^ca  e-  civile  Ince,  invano  avrai  di- 
nanzi le  pia  belle  straniere*  produzioni  dell' ingegno  ur 
manOy  tìi  aón  jx>trai  cìbartetie^-miito^  perchè  inutile  il 
tuo  'labbro,  starai  fra  un  altro  «Spopolo:  chi  a'  vocabo* 
lari'  fe  g^elTi  vuole  le  nazioni  isofate,  cóme  le  oasi 
nel  deserto^  e  non  desidera  «il  cambio  e  ricBHulno  cele^ 
rissimo  moltiplice;  filantropico  *  delle  conoscenze  ,  delle 
scoperte  sociali  da  un  punto  alF altro  di  Europa:  egli 
contempla  T  individuo,  non  la  femiglia  degU  uomini. 

E  ^aoto  più  essi  si  rassomigliano  nelle  forme  cor* 
poree,  nelle  abifiudim,  nella  parità  de*  desideri ,  nelk 
tempeiratura  dell' 'aria  che- respirino,  nella  fera<ìità  delk 
terra  dheicalpestaho;  quanto  più  hanno  sventure  e  glo- 
rie e-  speranze  cóomni;  tan^  più  si  devono  sforzare  di 
avvicinarsi,  di  collegarsi*  Tali  aono>  quei  venti  milioni 
di  generosi,  infelici  eredi  della  romana  gloria,  che  abi- 
tano dal  Gnesio  alle  acdivi  eolline  sopra  le  quali  tor* 
iseggiauo  ancom  le  reliquie  di  fiimcosa*  Però  quaranta 
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e  pia  Tocabokn,  de'  patlari  àirtru  d^  |iQpoli  italkuii 
SODO  esistaiti,  e  vìe  maggiarmeate  dettati  negli  «Itimi 
:reDti  aoai)  ne'  quali  si  è  appalesata  più  iiiteBSo  e.  ar- 
dente  il  desiderip  di  essere  conoazianaU,  e  iiOGC0iTCni 
V  w  r  altro  nella  propria  iodipeadeoza  .mooarcale,  ed 
esser  fratelli  ìb  fiktto  non  in  parola.  Quindi   sob  aorti 
moltissinii ,  vocabolari  parziali,  ira    cui  sono   a   nostra 
tiotiaia  i  due  padovani  (13),  i  due .  bresciani  (i3)  ,  il 
sauese  (i4)>  i  due  veneziani  (iS)^  i  due  mantovani (16)^ 
i  tre  milanesi^  il  tirolese  (17),   il  cremouese  (ift),  i 
due  friulani  (19)^  il  pavese  (3o),i  sette  ^eooootesi  (ai), 
il  pàsi»ontese  feincese  (221) ,  il  napolitano  (sS)  ,  i  due 
bolognesi  j(a4)9  i  due  verone&i  (a5),  il.  ferrarese  (36), 
li  parmense  (37)  ^  il  lard  o  (  38  ),  e.  gli  otto   voca- 
bolari /siciliani,  cioè,  di  Lucio  Grìstofaro  Scobar  sicu- 
lo apagonolo  latino,  scritto  circa  il  i5i6,  evulgato  nel 
-aSi^  M  iSdO  in  Venezia;  di  Vincen»»  Auria   M.  S* 
conservato  in  questa,  comunal  biblioteca;  di  uu  Abodì- 
mo  *vi  ancor  serbalo;  di  PljBucido  Spadafora  M.  S.ivi  de- 
p^sitfito;  di  Onofrio  Malatesta  M.  S.  tenuto  nella  li* 
breria  dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Pftola  di  quesim 
Capitale;  di  Giuseppe  Vinci;  di.  Michele  del  £ono  di  cui 
He  esistono  due  edizioni  una.  del  1751  al.  1754  ed  uà 
altra  del  178^;  e  quello  finalmetite  delT  Ab.  ìlicbdo 
Pasqualino  stampato  dal  r  1785  al  1795. 

Nqì  siccome  nel  numero  de'  le6sici,octeì  parimenti  supe- 
riamo tulli  nel  tempo  della  loro  compilazione:    el'a* 
nimo  mi  gode  neirannunziare  oggi  indubitabili  &tti  che 
tornano  a  gloria   del  nostro   reame.  È  grave   fallo  di 
buel  dotto  Milanese ,  il  quale  ragionando  con  saggezza 
dell'egregio  Vocabolario  veneziano  del  Boerio  ,  lasciò 
sfuggirsi  dalla  penna,  che  primo  in  Italia,  a  dizr  f  e* 
sempio  idi  simili  diùcnarì  di  dialetto  fu  il  milanese 
Gius^pe  Capis^  che  suljinire  del  secolo  16  compir 
là  un  eataloghetto  di  modi  milanesi  marti  àggidi  in 
dttày  e  mi  soltanto  ne'  coUé  di  Brianza  (^9)*  P^* 
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iikh  il  IflTcnro  ie\  Oijm ,  orme  A  pare  quello  del  ìton- 
talbaoi  o  sia  «kl  Bumaldi  del)e  origini  del  dialetto  bo^ 
iognese ,  sono  posteriori  di  70  anni  cii^ca  al  Vocabo* 
lano  siciliano  latino  spegnuolo  di  Cristoraro  Scobar,  im«> 
pnesso  in  Venezia  nel  iSso*  Si  aggiunga  che  quello 
dello  Scobar  è  vocabolario  in  tutta  la  vera  significa* 
zione  del  termine^  e  contenente  circa  3oo  mila  voci^ 
mentre  quelli  italiani,  come  lo  stesso  letterato  milane* 
se  li  dice,  sono  catalogheiU  diretti  dcila  sola  volontà 
di  magnif^re  quei  due  idiomi  derivandone  le  origi» 
ni  dalle  li^Ue  doUe. 

E  non  scm  noi  fummo  anteriori  a  tutti  i  vocabola*^ 
rìsiti  parziali ,  ma  sii|'  anco  precedemmo  i  generali ,  se 
non  si  tiene  in  verun  conto  l' i^^e/Ttentoriaiii  del  Papia 
composto  nel  laoo,  ove  sono  raccolte  poche  voci  lati- 
ne^ come  ili  verun  conto  deve  tenersi  anche  dagli  auM- 
tori  deirarcheologìa  letteraria:  è  certo  i  siculi  esser  v«* 
nuti  prima  di  Lucilio  Minerbi,  il  qnale  nel  i535  eom* 
pose  il  Vocabolario  del  Decamerone;'di  Fabrizio  Luna^ 
il  guale  nel  1 536  pubblico  in  Napoli  5  nrila  vocaboU 
dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Boccaccio,  del  Petrarca  e 
di  Dante;  e  mdto  prima  di  Alberto  Accarigia,  che  nel 
1543  impresse  in  Genjto  sua  patria  il  Vocabolario,  la 
grammatica,  e  l'Ortografia  ilaliaiMi  (3o).  Basta  guardarle 
anche  "•      '*  •      ^     1. 

esiste 
ni:  e 

aero  Minerbi  suona  riverito  il  nome  nelle  più  chiare 
italiche*  opere,  e  dello  Scobar,  incredibile  fatto,  sì  tacel 
£  questo  è  poco:  non  sola  i  siculi  lessicografi  AA 
parziale  idioma  ^  precessero  i  lessicografi  della  lingua 
illustre,  ma  il  primo  Vocabolario  italiano  latino  ,  che 
abbiasi  Italia  lo  deve  ad  un  siciliano.Niccolò  Valla  agrì^ 
gentino,  coetaneo  e  amico  dello  Scobar  nel  1 5 16  in  Ve* 
itezia,  co'  tipi  di  Lazaro  de  Soardis,pubblico  il  f^oca- 
Marium  wùgi9re  cùm  btUnoi  ed  il  Valla  dee  tenersi 
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oome  primtssiino  moJkUo  di  simili  opete  in  léttentn- 
ta.  £  di  lui  non  tacquero  i  cootiaentali  ^  avvegnadiè 
il  GesnerD  (3i),  e  Pietro  Angelo  Spera  (Sa),  ne  fiiociaDO 
onorata  menzione;  ma  quasi  reputandone  ind^ni  di  et* 
fier  Sicilia  madre  di  quelL'antioo ,  con  ingìoria  o  ignch 
rauza  più  dolorosa  dei  silenzio,  lo  battezzano  fiorenti- 
no,  mula  curando  quanto  Giovanni  Ventimiglìa,  Cristo- 
faro Scollar,  GioT.  Antonio  Salonia,  Filippo  Gagliola  e 
Rocco  Pirro  dissero  di  lui,  e  quanto  egli  stesso  ne  i 


ne  nella  lettera  dedicatoria  di  quel  med^^mo  Vocabo- 
lario. Ma  noi  oggi  rivendichiamo  alla  pama.il  prima- 
to, che  le  hanno  saputo  mercare  i  suoi  laboriod  figli, 
e  correggiamo  il  silenzio  tenuto  per  lo  Scobar,  Teiio- 
re  preso  pel  Valla  (33). 

£  questo  è  ancor  poco:  i  siculi  i  primi  ragiottarano 
analiticamente  de'  fiolagid  modi,  come  compilare  i  vo- 
cabolari si  deono  e  ciò  si  vede  nella  trilingue  prafin» 
ziooe  dello  Scobar,  ove  disamina  se  ne' lessici  devono 
^  come  accogliersi  i  vocaboli    antiquati ,  quelli    delle 
naturali  scienze,  delle  arti;  quale  ortografia    dee  pre- 
scegliersi, quale  pronunzia,  se  dovrà  tenersi  confo  e  co- 
me della  etimologia;  e  in   qual    modo   determinare  e 
notare  la  natura  delle  diverse    parti  ddT  orazione.  £ 
finaltuente  i  $icuU  furono  i  primi  a  scrivere    delÌA  fi- 
losofia ddlle  lingue,  e  ciò  ^n  dal  i543  per  organo  del 
eh.  Claudio  Mario  Arezzi^  il  quale  nella  sua  opera  sul- 
la liogua  siciliana,  in  siciliano  dettata,  fu  il  precurso- 
re de'  Cesarouiy  de'  Marmanielj  de'  Turgot^  de'  De 
ffrwse  de  Michaeìis^  e  di  quei  tanti  aUri  ,  che  Id 
Jllosqfia  delle  lingue  dédle  tendfrey  oye  giacea^  alla 
luce  hanno  eweata  »  (34),  come  scrisse  U  nostro  va- 
loroso conilazionale,  Sdaestiano  li  Greci  .La  lingua  nostia 
celebrata  dagli  antichi,  e  ndiilitata  da'  moderni  meri- 
ta le  filiali  cure  de'  Siciliani  tntti^  che  ad  ont^  ddk 
taciturnità  degli  oltramarini  ricordcóauno    sempre   eoa 
gratitudine  i  nomi  del  VaUa,  ddlo  Scobar  e  deU'Aiezio* 
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'  SI,  questa  cara  lingua'  per  mézzo  della  qnale^  come 
narra  verisimilissima  fama,  i  nostri  padri  nel  1282  giiia- 
sere  a  discernere  gli  stranieri  venuti  a  spezzare  e  cal- 
pestare lo  scettro  di  Ruggiero;  questa  lingua  con  la 
•quale  i  pari,  i  prelati  e  i  Deputati  delle  comunità  per 
ottocent'anni  ragionarono  de'  Insogni  della  nazione;  sic- 
come non  lo  fu  nel  suo  nascim^ito,  noiQ^  sarà  unquemai 
improduttiva  di  vantaggio  alla  gen^le  favella  della  pe- 
nisola. Essa  è  la  più  venusta,  e  quella  cbe  più  si  ac- 
costi alla  illustre,  fra  quante  ne  sono  adoperate  in  Ita* 
lia  ,  se  togli  solo  quella  del  toscano  e  romano  popò* 
lo  (35).  Non  qui  farò  parola  di  dò  cbe  tutti  sappiamo, 
che  dagli  stessi  forestieri  non  si  niega,  anzi  si  convalida, 
ch%  testificato  dall'Alighieri,  che  solo  con  nostro  stu* 
pore  da  qualche  balzano  cervello  nato  fra  noi  si  ardi- 
sce oppugnare;  cioè  questa  lingua  e  i  nostri  primi  pa- 
dri essere  stati  finite  deUa  poesia,  delle  lettere  e  del- 
ritalico 

Idioma  gentil  sonante  e  puro, 
e  che.  •  .  •  .  •  Sicilia  fu  la  madre 

Della  lingua  volgar  cotanto  in  pregio; 

ma  non  posso  non  riprendere  un  lombardo  (36)  ,  che 
senza  neppur  ricordarsi  che  noi  esistiamo  in  questo  bas- 
so  mondo,  nel  18:29  in  Milano  dava  preferenza  di  af- 
finità con  la  universale  alla  veneziana  ,  ponendo  igiù 
tutti  gli  altri  parlari  d'Italia.  Egli  conoscea  l'opera  del 
Pasqualino,  e  intanto  non  se  ne  giovava,  ed  io  mi  varrò 
della  prova  da  lui  addotta  a  mostrargli  il  suo  fallo. 
Gl'italiani,  egli  ricorda,  dicono  piselU^  ì  milanesi  er- 
biorij  i  bresciani  ros^ajoit^  i  friulani  cesaron^  i  bolo^ 
gnesi  arveja^  i  veneziani  btsi  ;— cosi  ancora  l' italiano 
dice  pollo  dindia^  il  milanese  pottin^  il  hologiìese  tu- 
cheiìty  il  mantovano  piton^  il  genovese  bibin^  il  vene- 
ziano dindia'y  e  perciò,  concbiude,  il  veneziano  h  più 
ailiae  all'illustre  italico»  Ma  dimeuticò    i    piseddi  e  il 
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godJu  dindia  àaìÌMu  N%  due  o  pocU  vocaboli  »- 
no  a  dò  prova  bastante,  nò  qui  possiamo  ora  noi  in- 
stitaire  esalto  paralello  fra  le  ine  lingue  ,  e  ne  baste 
avvertire  da  un  canto  gl'Italiani  che  le  nostre  cose  ok- 
ritano  maggiore  studio,  e  i  Siciliani  dall'altro  a  dissaa- 
narsi  alla  fine,  e  noa  istar  oltre  terra  curvi  innanzi  ai 
uomini,  che  &n  sì  gran  conto  di  noi,  e  delle  cose  nostre! 
Se  egli  è  vero  che  delle  lingue  parziali  può  avvan- 
taggiarsi la  generale^  da  nessuna  potrà  Titaliana  sperait 
maggior  aiuto,  di  quanto  dalla  nostra,  la  di  cu^rioGhes- 
za  per  le  sue  origini  orientale,  greca,  cartaginese^  àra- 
ba ,  latina  ;  per  la  vivacità  e  l'ingegno  del  popolo  che 
l'usa,  per  la  copia  delle  frasi,  de'  proverbi  e  degli  au- 
tori clie  r hanno  illustrata;  e  delle  nostre  speciali  proies- 
sioni  non  è  superata,  né  uguagliata  da  nessun'altra  4eUe 
parziali  viventi. 


ANNOTAZIONI 

(i)  Domenioo  Lo  Tuo  e  Pietramila  Duca  di  Sondiftla». 

(9)  Sono  neir  AceaàtmU  dottiMiiiii  ucmim  ia  lutti  i  imm  àéOù 

(3)  Salmti  opere*.  Milano  1810.  Tom.  3.  p.  y^ 

(4)  »  I  greci  dialetti  non  tooo  sosUasialmeote  che  ma  medetitM  Un^ 
»  la  quale  divenifica  da  poche  infleuiooi  in  alcuni caai  di  nomi,  o  ponnae 
»  diverbi»  o  cambia  alcuna  vocale  ia  un'altra^  e  tanto icar» com aU'eiwnw 
9»  della  lingua  tono  queste  divertita  che  nulla  turno  cambiarla  »  P.  fiRpioU 
mila  lingua  italiana.  Pim  i8aa  p.  65. 

(5)  Rifporta  da  prof.  Gior.  Boeini  ad  una  lettera  del  car.  Vinoeun 
Pìm  i8i8. 

Cesarotti  ntlSa^h  ntUaftl.  ddU  Unjgiu  p.  laS  opinò  che  U  a 

alone  delle  lettere  radicali,  e  uno  de*,  principali  caratteri  distintivi  di  «u 
linguai  e  che  i  termini  particolarì|  qualche  singolarità  nelle  parti  delfor» 
xiooe,  e  sopra  tutto  le  alterazioni  della  pronunzia  oottituiscono  i  dialetti 
ma  come  in  ciò  emme  quel  letterato  cospicuo»  e  partiootarmcote  auUa  •• 
guaita  delle  radicali|  dimostrò  il  Niccolini  con  copia  di  nigioai  e  lucidi  a^ 
gomcnti  di  fatto  alla  p.  87  del  suo  RagioruumtUo  in  cui  si  r*c«ncaelc.f^ 
nsnae  1819  per  cui  non  é  oltre  da  attendere  a  quella  opinione  in  parte  er- 
ronea del  padovano  filologo. 

(G)  y.  Enciclopedia  art.  Ltvigage. 

(7)  Saggio  9uÙià  filosofia  delle  lingucs  Pisa  1801  p.  la. 
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(é)  Sai? lali  m  T.  5  p» 

(n)  V.  Bagnoli,  Roinn  op.  ciL 

(io)  Geimt  lopra  le  difierenxe  delh  Itngna  ndliana  «1  ìUliam* 

I.  L'alfièelo  ndJiano  Iw  la  letton  dd»  eht  ia  Italk  é  ìgooU. 

^»  Alcune  lettere  «fuaotunqae  si  fciÌTano  coom  iu  Italia,  ] 


3.  L'ortografia  dÌMonk  affatto. 

4.  Nei  nomi  la  termìnauone  dei  geserì  e  dei  aomerì,  molto  piA  nel  pl«t 
rale  non  oorruponde. 

5.  G4*ftaliani  adoperano  tre,  i  iiciliani  iliie  fcgnacaai* 

6.  Gritaliani  hanno  tre^  i  iiciliani  due  eoniugaaiont  di  TerliL  II  nodello 
delia  prima  é  Amari^  amtd^  amatUf  quello  della  aeconda  StùnUri,  smrdu^ 
Miurduiu.    ^« 

7. 1  Terìbilicaiani  non  hanno  voce  pel  trapaitalo  rimolo  deiriodicatifo,  né 
pel  presente  del  flOggionCiro,  mk  pei  pacaato  di  ^ctto  tteito  aMMto,  nem« 
meno  pel  passato  futuro  ossia  secondo  futaro  dell'indicatÌTo,  ina  supplisoona 
con  le  Toa  di  altri  tempi. 

8.  Frequente  é  in  Italia  l'uso  del  modo  soggiunti ro  «  dcf  T«ihi  passiTif 
Tarìssimo  in  SioJuu 

g.  I  siciliani  adoperano  anche  aiel  soggiuntivo  la  Tooe  del  modo  oondisio- 
nale. 

10.  L'ausiliare  090^  m  Italia  i  mmicissimo  de^  passiTi ,  e  di  akuui  in- 
transitiTÌy  molto  più  di  quelli  che  hanno  la  si  all'infinito:  in  Skilia  si  aooop* 
pitno  a'  passivi  e  a^li  attivi. 

11.  I  paaienti  ammali  ne'  veribi  attivi  da'  siciliani  n  nnisoooo  col  segna* 
caso  a,  cosa  strana  in  Italia. 

II.  In  Italia  sonovi  de'  verhi  che  rej^gono  un  nome  preceduto  dal  segna- 
caso da^  questi  stesa  in  Sicilia  amano  il  segnacaso  di  o  attivi  Ibssero  o  pas- 
sivif  o  intransitivi. 

i3.  La  oongiumione  mi  dei  «dliani  eorrisponde  alla  cht  degl'Italifni  unita 
col  modo  soggiuntivo.  Ma  la  congiunaiooe  mi  u  Sicilia  trasporta  il  suo  verbo 
all'indicativo. 

i4'  I  verhi  che  esprìmono  un  affetto  dell'animo  vogliono  in  Italiano  al 
soggiuntivo  il  verbo  da  essi  retto,  qualora  qtiesto  verbo  non  appartenga  al 
sogetto  del  verbo  da  cui  4  ietto.  In  Sicilia  al  contrario^  se  gli  date  in  que- 
sta stessa  ooogiuntora  l'indicativo  non  ne  solire  la  sintassi. 

1 5.  Se  il  verbo  è  retto  da  un  altro  verbO|  che  esprime  atto  della  .mente, 
o  dai  verbi  dimr,  namtn^  sentina  provarti  afj^rman^  ntgan  ec.,  qualora 
hi  oogniatone  che  esprìmono  questi^  vèriki  non  sia  certa,  ma  probabile  o  dub- 
biosa, tu  dovni  dire  se  sei  in  llalia  si  cr^dt  ch'^^  sia  reo  di  mori/e^  e  so 
aei  in  Sicilia:  si  cridi  ca  iddu  i  mm  di  morii^  giaochi  in  Sicilia  iu  questo 
caso  la  regola  del  reggimento  è  divena. 

16.  Se  ai  verbi  raccomandate^  commeturt,  incaricare^  comandare  ^  pn» 
garef  contigiiare  etoriare  ce.  vorrai. accompagnare  un  veri»  retto  da  eui  po« 
sto  al  modo  definito,  in  Italia  dirai:  vi  raccomando  che  riiorttiau  pruto^ 
in  Sicilia,  vi  raccumannu  mi  tornati  pretta  * 

*  17.  Alle  congionxioni  sebbene^  <ptantiuupte,  ancorché^  fun/ons,  awégntè» 
«Aè,  comecA^,  in  Italia,  tranne  qudche  esempio  in  contrario,  dovrai  dare  il 
verbo  di  -modo  congiuntivo,  in  Sicilia  di  modo  indicativo. 

iS.  In  llalia  alle  parole  prima^  avanti,  innanzi^  volentlo  dare  an  verbo 
di  modo  definito  farai  uso  del  soggiuntivo,  in  Sicilia  deH'mdicativo. 

t^é  Le  figure  non  corrispondono  traducendosi  dali'  una  nell'  altra  lingua} 
p.  e.  itjbito  onor  del  metUo$  riesce  goOò  e  rìdioolo  vo^jfvittiiiidosi)  Iu  *f»fuiu 
onttri  A  ùé  vtayaro^ui» 
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!id.  La  pcgaodia  delle  due  fingile  é  divent:  le  «Utie  «ckS  ifd  mi  pine 
M  •dmodole.  Lltalia  tronca  in  fine  gran  nameio  di  parole,  la  Sicilia  dod  ani. 


J"^  f/*'J?».J^«?_.f!?*  . 


^    ^  Ma  eo6Ì  in  Sicilia  si  jparlercbbeio  dna  lingue  OMteoipomaeaaMale  h 

Eòpna  e  la  univenale?  -^  È  qiial  meraTÌglia  ae  dò  avriene  per  latta  Ui- 
?  E  qual  mara?iglia  che  sia  bilingue  un  popolo,  che  altre  volte  al  feipi 
atesao  ha  quattro  fiivelle  adoperato»  e  dallo  gtetto  Spinon  {Prtf*  al  Pm^bm. 
Uno  p.  IX)  Al  detto  cmUiUnguet?  Noi  sempre  abbiamo  usato  una  panale 
parlatura,  e  ciò  sino  da'  greci  tempi,  se  non  Yogltamo  negar  Me  alla  t^ 
atimooianxa  di  Plauto  o?e  dice  che  U  liciliano  non  aiiiciuat ,  fwnus  00- 
iissitat,  fplatti.  Man,  ProL  T.  ta.J 

{i3)  Cesarotti  loc.  cit.  p.  i49*  Del  primo  oTé  autore  fab»  Gaspare  J 
cbi^  il  secondo  é  riferito  daUa  Bibblioteca  Italiana.  « 

(i4)  Luechesìni  op.  I^icca  i833 ,  tom.  7,  p.  i3d.  Del  primo  n'  è  1 
G.  B.  Melcfaiorri,  ed'é  impresso  in  Brescia  nel  i8ao;  il  seooodo  è  1 
dalU  Bib.  Ital. 

^i5)  In  —  opera  di  G.  B.  Gigli  titolata  Cauriniano  dal  none  di  &  Qk 
tenoa  di  Siena. 

(16)  Bib.  ital.  tomo  46,  18^7  ,  pag.  mo.  L' uno  è  di  Ginseppe  Bosfi», 
Venezia  i8a6|  e  l'altn»  è  rilerilo  dsl  Bninet  ed  è  impres»  in  Adofa  nd 
1775. 

(17)  In— opesa  di  Franeesoo  Gherufaini  Ifilano  1827.  In  t*  S5 ,  pagina 
a»i. 

(18)  Ivi  tomo  46f  opera  dello  stesso  Cberubini}  e  ivi  tomo  55,  p.  lai. 

(19)  Ivi  tomo  46,  dot  dot«  GioTannBlli  podestà  di  Trento»  e  dd  «gaor 
Asolini  di  RoTeredo. 

(so)  Ivi— -di  Andrea  VeroellL 

(ai)  In  —  del  signor  Ongaro»  in  tomo  55,  p*  sai,  del  Zoratti» 

(ai)  In  pag.  358,  Pavia  i8ao.  Tipografia  Biaoni. 

(q3)  Ivi  p.  38o.  Sono  del  Vopisco,  dei  Pipino,  del  Cappello  ,  ekl  Zaili, 
del  Zalli  Barbio,  del  Poma  compenduito,  e  quello  gnnde  dello  sCeM»  Fgoaa. 

(«4)  Brunet  Blaauel^dn  Libraire  tomo  4,  Bnisellcs  183 1,  p.  196,  pnrl«* 
Capello  1814. 

(a5)  Ivi  —  dell'ab.  Galeani  Napoli  1779. 

(36)  Bibil.  Italiaoa  tomo  55, 1819  p.  ani.  Sono  delBiuuUL  e  dc^  Ventri. 

(37)  Ivi  —  Sono  del  Venturi  e  del^*Angeli> 
(•j8)  Ivi  —  Opera  del  Nannini. 

(19)  Ivi  —  Opera  del  Peschieri. 

(30)  Nou  Diaionariu  universali  sardn-italìaoo  da  Viiientu  Pom  Oriked- 
du  i83q.i834.  V.  Bib.  lui.  Agosto  i836  p.  161. 

(Il)  Bibi.  Italiana  toBM  55,  iSm,  pag.  aai. 

(31)  V.  Tiraboscbi  SL  della  LetL  Ital. 

(33)  Biblioth.  p.  634. 

(34)  De  nobilit.  prolès.  grammatiae.  lib*  4»  P*  ^^* 

(35)  MongitOK  Bibl.  Sic. 

(36)  Elogio  di  BAario  Claudb  Arezxì  per  Sebastiano  li  (>reci  da  Sirwaflu 
In  Palermo  presso  Giovanni  Baldanm  1834*  —  Baccomaudo  di  leggere  at- 
tentamente le  pag.  i5,  16  e  daUa  ya^.  3a  alla  44  e  le  note  S4  e  ^,  ddli 
citata  egregia  operetta  del  mio  canssimo  e  compianto  li  Greci. 

(37)  Mon  voglio ,  né  qui  devo  esaminare  se  la  lingua  illustre  italians  e 
quella  parlata  dal  popolo  toscano  siano  identiche:  ho  tòrti  aripomcnti  di  cre- 
der di  no,  e  con  mio  dolore  dijisentire  da  quanto  ne  scrissero  il  Roaìoi  1  e 
partic6larmente  il  Bagnoli  Ihi  i  viventi. 

(38)  Bib.  lt«l«  tomo  ^^t  1829,  p.  2io. 
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Descrizione^  deff  Università  Harvardiana 

fjTLi  Stati-Uniti  di  America  si  avanzano  in  cultuira  in 
potenza  in  civiltà  si  attamente  che  giungon  sempre  ca- 
rissime tutte  qudle  notitìe  che  vertono  sulle  loro  isti* 
tuzionì.  Perlochè  avendo  nói ,  sebbene  da  più  tempo , 
ricevuto  da  persona  benemerita    degli  studi  italiani  in 

Selle  famose  contrade  una  rapida  storia  dell'Uoiversità 
rvardiatìa ,  la  migliore  e  la  più  bella  che  negli  Stati 
Uniti  rispienda,  crediamo,  sotto  ogni  verso,  di  far  cosa 
utile  e  piacevole  T  arricchirne  le  nostre  Eflèmcridi ,  e 
cosi  far  conoscere  ne*  nostri  paesi  quel  celebre  stabilì* 
mento;  affinchè  si  vegga  quanto  affetto  e  quanta  solerzia 
il  governo  americano  metta  neiristruzione  della  gioventù, 
a  quali  alti  persoiiaggi  ne  affidi,  la  cura ,  quali  sono  i 
metodi  che  nelPapprendimento  delle  scienze  si  adoperano 
dai  maestri,  quali  le  vie  che  dai  giovani  si  calcano. 

Il  DmETTORE. 


LUNIVERSITA   UARVAROUIIA 

È  questa  la  più  antica,  e  la  più  ricca,  e  famosa  istitu- 
zione scientìfica  degli  Stati-Uniti.  È  fiorita  senza  inter- 
ruzione quasi  due  secoli,  durante  il  qual  tempo  si  è  sem- 
prepiu  ingrandita  e  consolidata  ,  e  per  la  protezione 
del  governo;  e  per  la  munificenza  di  parecchi  individui, 
e  per  l'uniforme  e  costante  decoro  del  suo  carattere,  e 
della  sua  amministrazione.  Vi  concorre  la  gioventù  dei 
diversi  stati  deirUnioue,  e  non  di  rado  vi  si  osservano  i 
fsc.  4y  4 
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nomi  di  di^ntissime  friniglie  dell*  America  meridjo- 

uale  (i). 

Fu  fondata  nel  i638  per  la  beneficenza  del  rer.  Gio- 
vanni Harvard  D.  D.,  il  quale  legb  metà  del  suo  pa- 
trimonio, la  somma  di  ftoo  punti  sterlìni  (3,200  duri), 
per  la  formazioue  di  questo  collegio,  da  cui  derivò  il 
nome  di  Harvard  CoUegCy  ed  oggi  quello  di  Ifarvard 
Universitjr^  o  Collegio  di  Cambridge*  I  nomi  de&U  altri 
beuefiittorì  di  questa  istituzione  wno  attaccati  alle  fab- 
briche, e  alle  cariche  dei  professori,  che  sono  state  eret- 
te, istituite  0  prodotte  dalla  loro  liberalità. 

Le  fiibbriche  del  collegio  ,   8  in  numero  ,  (  esdosa 
quella  del  collegio  medico  di  Bostou  che  appartiene  an- 
cora a  questa  Università)  sono  situate  sul  parco  di  Gam- 
]»ridge ,  villaggio  molto  ameno ,  e  delizioso  ,  3  miglài 
distante  da  Boston,  in  un  recinto  di  i4  acri  di  tena, 
droondato,  tranne  in  fronte,  da  un  boschetto  di  savioe. 
Tre  di  queste  fabbriche  sono  addette  a  pubblici  xSSm\ 
le  altre  sono  occupate .  dagli  studenti ,  o  per  uso  di 
scuole. 

Elle  sono: 

La  Vrmersltf  (a)  Hall— questo  è  edifizio  el^nfe  e 
spazioso, e  venne  eretto  nel  i8i4)  tutto  di  granito  bianco 
di  Chemsford^  lungo  i4o  piedi  inglesi,  largo  5o,  e  alio 
43.  La  sua  dimensione  eccede  quella  di  tutd  gU  altri 
edifizi;  e  la  sua  architettura  è  bella,  e  semplice.  Gm- 
tiene:  al  centro  una  cappella  per  lo  servizio  divino,  e 
per  l'esercitazioni  letterarie:  ai  due  lati, sei  stanze  per  uso 
di  scuole,  due  stanze  per  pubblici  negozii,  e  giunta  per 

(1)  Fra  gf  illustri  stranieri  che  sono  stati  in  (picsta  Unirersttà  per  finó« 
k  Joro  educazione  potrebbesi  anche  menzionare  Girolanio  NapoJeoae  Boai> 
parte  figlio  di  Girolamo. 

(a)  I  nomi  apposti  alle  fefabricfae  tono  quelli  de'  corpi  o  dcgl'  iodiTÌdui  a 
cui  spese  »  o  per. li  cui  legati  sono  state  erette  »  L'  Utùv*  HaU^  e  fa  Col- 
kg€  Jiaute  sono  stati  fabbricati  a  spese  deir  Universia,  e  del  CoUcgio:  il 
Mass  Hall  per  donazione  dello  stato  di  Maasachussets  ;  1'  Hiuv»  '  H,  Harm. 
H^ioughi.  Jdclii  Chap^  per  gli  h^ti  lasciati  dalie  persone  delio  stesao  oook. 
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là  rìnnione  dei  professori,  ec;  quattro  grandi  camere  a 
mangiare  per  gli  studenti,  e  dae'gran  cucine  al  di  sotto. 

VHoìvard  /fi^i/— qyesta  è  di-  mattoni— fu  fiibbrìcata 
Panno  iij65-— è  io8  lunga,  4^  larga  e  38  piedi  alta. 
Ha  nel  centro  una  cupola  con  l'orologio,  e  la  campana 
del  collegio.  Contiene  la  libreria,  il  gabinetto  di  Fisica 
sperimentale  ,  il  gabinetto  di  Storia  naturale ,  ed  una 
sala  di  demostrazioni.  • 

liHolworthjr  Hall^^ii  mattoni  eretta  Tanno  tSia; 
i33.1un^,  34  larga  e  Sy  alta.  Questo  edifizio  è  occu- 
pata dalla  classe  de'  Seniori^  ad  ogni  due  de'  quali  è 
assegnata  una  stanza  da  studio,  e  due  picciolé  camerette 
dietro  per  dormire. 

JJ Hcltis  HaU'-^^x  mattoni  innalzata  Tanno  1704; 
io5  lunga,  44  l^^g^9  <"'  37  piedi  alta.  È  un  edifizio  co- 
mune con  un  semplice  frontone  d' ambo  le  parti.  Gmì- 
%iene  24  s^^Q^e  per  gli  studenti,  e  otto  sale  per  uso  di 
scuole. 

JA  Stoughton  Hall^  della  stessa  dimensione,  e  degli 
stessi  materiali  delT  ultima  è  addetta  agli  stessi  usi. 
Fu  fabbricata  Tanno  18049  quantunque  la  sua  apparenza 
sembri  più  moderna. 

La  Massachusetts  ^o//-— fabbricata  nel  1720,  la  pia 
antica  delle  fabbriche  esistenti,  è  100  piedi  lunga,  e  4^ 
piedi  larga— -*  ha  tre  piani  ed  una  specie  di  soffitta  al- 
quanto indietro  della  facciata  con  finestre  alla  luterana. 

U  Holden  Chapel  di  mattoni,  5o  piedi  lunga,  34 
larga,  e  29  piedi  alta,  fu  originariamente  eretta  per  cap- 
pella, ora  è  occupata  dalla  BajrlstOTìii)  libreria  medica^ 
la  quale  contiene  ancora  il  laboratorio  chimico,  il  museo 
anatomico,  e  due  scuole  addette  a  questi  rami. 

La  College  House^  di  legno  ha  tre  piani,  e  contie- 
ne dodici  stanze  occupate  da  studenti. 

(1)  BofÌMion  nome  dell'  uidi?idiio  per  lo  legato  del  qaàle  fu  formata  quel- 
ita libreria. 
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La  Bafhton  libreria  medica  contiene  da  a,ooo  ,  a 
3,000  volumi,  comprese  tutte  le  opere  pia  importanti, 
e  classiche  in  onesta  scienza  (i). 

La  libreria  dell'  università  contiene  a6,  000  volumi 
circa  di  opere  dassicbe  nelle  lingue  antiche,  e  moderne, 
e  molte  delie  quali  rarissime,  e  difficili  a  trovarsi  an« 
che  in  Europa.  È  qui  depositata  una  delle  tre  copie  in 
pergamena  scritte  da  Colombo  delle  sue  transazioni  cogli 
Indiani. 

Attaccati  all'Università  sono  un  orto  botanico^  ed  4ma 
spaziosa  arena  per  esercizi  ginnastici > 

li  Orto  è  nascente,  ciò  non  ostante,  oltre  quasi  tutte 
le  piante  indigene,  contiene  uu  gran  numero  di  piante 
esotiche,  fra  le  quali  moltissime  d'Italia,  e  parecaiie  di 
Sicilia.  Oltre  della  casa  del  Curatore  vi  si  vedcmo  un 
magazzino  per  gli  strumenti  d'agricoltura,  e  per  le  se- 
menti, ed  una  grande  stu&  di  cristalli  per  conservale 
nell'inverno  le  piante  de'  climi  caldi. 

La  ginnastica^  istituzione  utilissima  per  la  sanità  e  per 
la  fortificazione  del  corpo,  è  molto  commendabile  per  un 
collegio  come  questo,  dove  i  giovani  dediti  iotierameole 
allo  studio  non  vivono  che  una  vita  sedentaria;  è  dessa 
sotto  l'immediata  direzione  del  professore  di  anatomia.—» 
Lo  istruttore  è  un  tedesco.*— Gli  studenti  vi  sì  islrmscono 
un'ora  al  giorno  avanti  pranzo,  e  dietro  le  loro  appli- 
cazioni mentali.  Diverse  macchine  sono  costruite  a  tale 
oggetto,  ed  ognuno  si  esercita  secondo  le  sue  forze  e  la 
sua  abilità.— Si  ha  una  gran  cura  di  non  far  loro  esercitare 

(i)  Un'  altra  librerìa  si  é  già  formata  ir  Boston  sotto  il  nome  di  Sodai 
Laiv  LUmuy  (  librerìa  di  Legge  sociale,  o  per  i  soq  ),  per  soscriuooe  di 
tutti  gli  avvocati,  che  ha  gii  quasi  a^ooo  volumi,  ed  é  dcpoaiUta  nel  locale 
de'  Tribunali. 

Un'  altra  n'  esiste  nella  Chiesa  di  Chaunejr  Place  sotto  il  nome  di  UBn- 
ria  Teologica  contiene  drea  a  5,ooo  volumi. 

Quella  dell'  Accademia  Ameìicana  contiene  quasi  a,o5o  volumi  di  opere 
di  scienze  ed  arti,  e  di  traiysazioni  di  Società  letterarie  strauicre. 

La  Libreria  di  Boston  contiene  6,000  volumi. 
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più  di  loo  minuti  gli  stessi  muscoli,  e  di  farli  passare 
redproGamente  da  un'étercizio  all'altro,  acciocché  quei 
che  hanno  esercitato  i  muscoli  delle  loro  estremità  in- 
feriori, esercitino  quelli  delle  estremità  superiori.  Cosi 
tutto  il  sistema  e  chiamato  a  contribuzione,  e  tutta  la 
macchina  si  ritroTa  in  azione.-—!  vantaggi  che  gli  stu- 
denti ottengono  da  questa  istituzione  sono  grandissimi: 
quei  la  cui  salute  era  quasi  perduta  ne  provano  di  giorno 
in  giorno  un  gran  sollievo;  mentre  quasi  tutti  non  man- 
cano di  sperimentare  un  incremento  di  forze  non  ordi- 
nario, ed  una  corrispondente  capacità  intellettuale. 
Gli  studenti  sono  divisi  in  quattro  classi: 
La  prima  h  de'  Freshmen ,'  o  nuovi  entrati  ;  la  se- 
conda e  de*  SophomoreSy  o  studenti  che  sono  stati  due 
anni  in  collegio;  la  terza  e  de'  luniorSj  giuniori;  e  la 
quarta  de'  Seniors^  seniori. — ^11  tempo  che  sono  obbli* 
.  gati  a  restare  in  collegio  è  di  quattro  anni.  —  I  loro 
studi  sono  cotidiani:  sono  obbligati  a  ripetere  tre  volte 
la  settimana;  e  le  classi  sono  cosi  partite  che  una  divi- 
sione ripete  ne'  lunedi,  mercoledi,  e  venerdì,  e  studia 
la  lezione  che  l'è  assegnata  per  la  prossima  ripetizione 
del  martedì,  giovedì,  e  sabato;  mentre  che  l'altra  studia 
e  ripete  viceversa.—- La  loro  applicazione  è  di  6  ore  al 
giorno,  ed  è  talmente  organizzata  che  ogni  classe  studia 
ed  attende  a  quei  rami  cui  è  obbligata  in  quell'anno, 
6enza  che  gli  uni  intervenissero  cogU  altri,  e  senza  la 
menoma  perdita  di  tempo. 

La  loro  istruzione  è  affidata  ad  un  professore  per  ogni 
dipartimento,  e  ad  un  numero  tale  di  istruttori ,  e  di 
lettori,  che  ogni  ramo  pel  suo  pratico  insegnamento  ri- 
chiede. 

Questi  sono: 

I.  Rev.  Giorgio  Otis,  A.  M.  J  Istruttori  di  lingua 
a.  Giovanni  Fessendcn,  À.  M.  >     latina. 
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I.  ; : ,  (Eliot)  (i),  Professore  di  lette- 

ratura  greca   (  quesUr  carica  è  pel  momeDto 

II.  Rev.  Giovanni  S.  Popliìn,  D.  D^,  (College)  Pro- 

fessore di  lingua  greca. 
1,  Giorgio  R.  Noyes,  A.  M.,  Istnittore  di  lingua 
greca. 
in,        Sidney  Nillard,  A.  M.,  (Hancock)  Professore  di 
lingua  ebraica,  e  delle  lingue  orientaU,  e  se- 
gretario della  facoltà  teologica. 
IV.        Giorgio  Ticknor,  A.  M. ,  (Smith)  Professore  delle 
lingue,  e  letterature  moderne. 
I.  Francesco  Sales ,   scud.  ,  Istruttore   di  lìngua 

francese  e  lingua  spagnuola* 
a.  Carlo  FoUon,  I.  U.  D.  Istruttore  di  lingua  te- 
desca. 
3.  Pietro  Bachi ,  LL.  D.  ,  Istruttore  di  lingua  e 
letteratura  italiana. 
V;         Giovanni  Tazzar,  A.  M.,  (HoUìs)  Professore  di 
matematiche,  e  fisica  sperimentale. 
I.  Giacomo  Ha jrward,  A.  M.,)  Istruttori  di  mate* 
a.  Natamele  Gage,      A.  M.,[     matiche,  e  fisica 
3.  Giorgio  RipleV)       A.  B.,)     sperimentale. 
VI.        Eduardo  T.  Channiiig,  A.  M.,  (Boyhlon)  Pro- 
fessore di  rettorica^  ed  arte  oratoria. 
VII*       Levi  Hedge,  LL.  D. ,  (College)  Professore  di 
logica  e  metafisica. 

Vin.      ■  ,  (Massachiesetts)  Professore  di 

storia.naturale  (vaca  nel  momento). 
!•  Tonamaso  Nuttall,  scud.,  lettore  di  botanica ^ 
e  curatore  dell'orto  botanico. 
IX.        Giovanni  Gorham,  M.  D.  (Erving)  Professore 
di  chimica. 

,  (i)  I  nomi  in  mezzo  a  due  parentesi,  pre6aù  alle  cariche  dei  Profcsiorì» 
inoKano  i  ooqn  o  flliadifidni  da  coi  aooo  alate  queste iftìtiule  «dotate. 
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X.  ^  Professore  di  mineralogui ,  e 

geologia  (yacante). 
t.  Giovanni  N.  Webster,  H.  D.,  lettore  di  chi* 
mica  mineralogia,  e  geologia, 

XI*  Giacomo  Fackson,  M.  D.  (Flersej)  Professore 
di  medicina  teorica,  e  pratica. 

Xn.  Giacobbe  Bigolow,  M.  D.,  (Rumbford)  Profes- 
sore di  materia  medica. 

Xin.  *  Giovanni  G.  Narren,  M.  D.,  (Hersejr)  Profes- 
sore di  anatomia,  e  chirurgia,  e  decano  della 
fiicoltà  medica. 

XIV.  Walterio  Cbanning,  M.  D.,  Professore  di  oste* 

trica,  e  giurisprudenza  legale. 

XV.  ,  (Alford)  Professore  di  dritto  di 
natura,  filosofia  morale,  ed  economia  politica 
(vacante). 

XVI.  *  Onorevole  Isacco  Parker,  LL.  D.,  (Royall)  Pro* 

fessore  di  legge. 
XVIL*  Onorevole  Àsaele  Stearns,  LL.  D.,  (University) 

Professore  di  legge. 
XVm/Rev.  Enrico  Ware,  D.  D.,  (Hollis)  Professore 

di  teologia. 
XIX.     Andrea  Norton,  À.  M.,  (Dejrter)  Professore  di 

storia  ecclesiastica. 

Carlo  Tolsom,  A.  M.,  Bibliotecario. 

Si  richiede  che  i  giovani  prima  di  entrare 
nel  collegio  abbiano  &tto  tutti  gli  studi  pre- 
paratori, che  conoscessero  Taritmetica,  la  geo- 
grafia antica,  e  moderna,  e  che  fossero  versati 
nel  greco,  e  nel  latino. 

*  Dottianmo  medi»,  nipote  dd  celebre  Waneo  morto  «Ha  lattaria  di 

*  Giudice  deOa  oorU  saprenU  di  ginttixià. 

*  Gmdid  della  Gente  toprcna  di  giuatisia. 
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L'anuninistrazione  deUIJuiversità  h  affidata 
ad  un  presidente,  ({uattro  membri,  un  tesoriere, 
due  j)rocuratori,  eà  un  maggiordomo.  —  Ooco- 
pano  queste  piazze  al  presente:  di 

Presidente^  Rev.  Giovanni  Thorthon  Ki&klahd, 

d,d.;ll.d- 

I.  f  Rev.    Eliphouet  Pohtee,  D.  D. 
„    ,  .a.  VOnor.  Guglielmo  Prescolt,  LL*  D. 
membri^  1*Onor.  Carlo  Iacksok,  LL.  D. 

4*  (  *Onor.  Giuseppe  Story,  LL.  D. 

*  Tesoriere^   On<>r.  Giovanni  Davis,  LL.  D. 

V)         ^    •    X*  t  Guglielmo Farncer,  A.  M. 
Procuratori   ^   j  Guglielmo  P.  Lont,  A.  B- 

Magg^rdomo^  Stefano  Higginsm,  Iuniobe,  Sc^ 

Avvi  finalmente  una  sopraintendeina  composta  dal 
Governatore  dello  Stato, 
Il  Vice  governatore, 
I  membri  del  Consiglio  e  del  Senato, 
L'Oratore  della  Camera  de'  Rappresentanti, 
n  Presidente  dell'Università  ex  qfficus^  ed  altre 
ventotto  persone  primarie  deUa  città. 

Cambridge  neixa  Nuova-Ingsilterra. 


*  Teologo  dotiknmo. 

*  Giuciioe  della  Corte  foprcn». 
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LETTEEA  INEDITA 

^    DI    Vincenzo    Monti 

/^mara  q  maggio  f  777. 

Amatissimo  sig.  Padre 


Jt^ermettetemi  che  onesta  volta  scrìvendovi  io  mi  pre* 
valga  del  f^oiy  giacché  il  rispetto  d'un  figlio  verso  del 
padre  non  consìste  nelle  parole.  Spiacemi  di  sentir  dal 
fiatello  ,  che  siate  rimasto  mortificato  per  la  proposta 
da  lui  fattavi  a  nome  mio  di  portarmi  a  Roma.  Farmi 
che  dovreste  anzi  compiàcervene,  e  ve  ne  compiacerete 
certamente,  perchè  siete  amoroso  verso  di  me ,  e  pre« 
muroso  de'  miei  vantaggi.  È  d'uopo  che  restiate  ornai 
persuaso,  che  l'aria  o  di  Ferrara,  o  di  Fusigoauo  non 
è  salubre  per  me,  voglio  dire  che  rimanendo  in  que- 
ste parti  io  sarò  sempre  un  ozioso,  un  meschino,  con** 
Stituìto  in  una  quasi  totale  impossibilità  di  rendersi 
vantaggioso  a  se  medesimo,  utile  al  decoro  della  casa, 
perche  condannato  a  seppellire  in  una  oscurità  perpe- 
tua quei  pochi  talenti ,  che  Dio  mi  ha  compartiti.  Vi 
lio  già  detto  altre  volte,  che  lo  sudio  legale  ,  medico, 
matematico,  o  altro  non  è  per  me.  Il  mio  Genio  noU 
può  combinarsi  con  sifiktte  scienze;  e  chi  e  che  preten* 
de  di  devìarb,  se  egli  dalla  natura  è  portato  ad  altra 
parte?  So  che  qualcuno  la  pensa  diversamente;  ma  que* 
sti  dovrebbe  vergognarsi  di  se  medesimo,  e  non  volere 
che  tutti  sìeno  avvolti  nei  pregiudizj  dell'interesse,  poi- 
ché l'uomo  intento  solo,  senza  bisogno,  ad  accumulare, 
non  glorifica  la  mano  di  Dio  che  l'ha  croato.  Per  l'al- 
tra parte  intendo  bene  quanto  sia  diflkile  ad  un  padre 


Digitized  by  VjOOQIC 


i58 

che  ama,  rtaocarsi  eh  un  figlio,  che  allontanandosi  da 
lui  per  luogo  tratto  di  paese,  toglie  di  mezzo  la  pas- 
sibilità di  rivedersi  spesso  viceodevolmente.  Io  sono 
troppo  sensibile  a  queste  riflessioni,  e  nel  riandarle  col- 
la mente  mi  sento  fortemente  combattere  dalla  teoerez« 
za,  dall'amore  per  una  parte  ,  e  dall'  altra  dal  dorere 
in  cui  sono  di  pensare  a  me  medesimo.  Ma  poscia  por- 
tando lo  sguardo  sull'avvenire  veggo  troppo  grande  il 
bisogno  di  non  pregiudicare  al  mio  proprio  interesse. 
Voi  stesso  negando  di  consentire    alle  mie   rìsolaiiooi 

E  resenti,  con  qual  coraggio  potreste  un  giorno  mirarmi 
mguire  in  un  ozio  vergognoso  al  vostro  fianco  ;  cou- 
dauoato  ad  un  genere  di  vita  troppo  indegno  di  me,  e 
delle  speranze  che  si  son  concepite  su  quel  talento,  die 
finora  è  rimasto  sepolto  !  Io  aveva  un  figlio  ,  potreste 
allora  dire,  che  poteva  formare  ^  mio  contento  coU'ac- 
quistarsi  concetto,  e  &ma  non  mediocre,  poiché  T  esal- 
tamento dei  figli  ridonda  in  onore  dei  Genitori  ,  che 
poteva  stabilire  la  propria  fortuna  ,  e  il  decoro  deUa 
iamiglia,  che  avrebbe  insomma  assicurala  la  felidtà  dà 
suoi  giorni  ;  ed  eccolo  adesso  per  cagion  mia  ,  per  es- 
sermi lasciato  tradir  dall'amore,  e  dagli  altrui  consìgli, 
eccolo  ridotto  ad  una  perpetua  oscuriiàz  questi  sareV>- 
bero  i  sentimenti,  che  vi  /nascerebbero  in  core,  e&etto 
d'un  rimorso  di  cui  forse  dovreste  rendere  stretto  conto 
al  Signore  nel  punto  di  morte.  Insomma  riflettete  se> 
riamente  su  questo  afiàre,  è  spero  che  Dio  v'ìllumiiie- 
rà,  acciò  accordiate  l'assenso  alla  n^ia  partenza  per  Ro- 
Bla.  Le  persone  che  spontaneamente  sì  prendono  lìnea- 
rico  di  avere  una  particolar  cura  di  me ,  derono  assi- 
curarvi abbastanza  della  mia  buona  condotta.  Sapete 
3uanto  mi  voglia  bene  questo  nostro  amabilissimo  Csr* 
inaie  Borghesi,  e  questo  piissimo  Vioelegato  Sem^  il 
quale  a  quest'ora  mi  ha  dato,  con  dimostrazioni  di  par« 
ticolare  amorevolezza,  nulle  stimoli  per  e&ttnare  il  om 
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disegno.  A^ungasi  a  onesto  cbe  lu  Roma  ia  sono  co* 
nosdato  ,  e  che  vado  là  assistito  da  una  prereozione 
assai  favorevole.  Tutte  queste  cose  devono  movere  il 
vostrcr  animo,  e  disporlo  ad  mi  facile  assenso,  per  noa 
mettermi  in  oosternaadone,  e  ridurmi  a  violare  dispera- 
tamente l'obbligo  che  mi  corre  ad  ubbidirvi,  [dì^  non 
sarà  mai,  perchè  voi  siete  ragionevole,  e  conoscete  trop* 
pa  bene  la  forza  del  dovere  in  cni  siete  di  non  impcH 
dite  i  vantaggi  de'  vostri  figli. 

Intanto  salutatemi  caramente  la  Madre,  e  disponete* 
la  con  buone  considerazioni  a  soffrire  il  dispiacene  di 
slaccarsi  da  me,  che  Tamo,  e  che  fin  da  questo  mo^* 
mento  comincio  a  risentirmi  di  questa  amara  divisione. 
Vi  ablmiccio  col  cuore,  'e  sono. 

Il  castro  amorosissimo  ^gUo 

VINCENZO. 


Due  parole  su  Vincenzo  Monti  a  proposito 
della  riferita  lettera* 

Non  sarà  per  avventura  discaro  che  io  cogliendo  'A 
destro  della  pubblicazione  della  cennata  lettera  una  no- 
vella lagrima  versi  sulla  tomba  di  Vincenzo  Monti. 

Ogni  cosa  che  i  grand'ingegni  risguarda  tornerà  sem« 
pre  cara  ed  accetta:  e  si  è  per  questo  che  i  filologi  piik 
riputati  han  raccolto  in  tutti  i  tempi,  con  somma  cura 
6  somma  fatica,  anche  le  più  minute  particolarità  di  co* 
loro  che  giganteggiarono  su  gli  uomini.  La  lettera  che 
abbiam  pubblicato ,  a  tutti  ignota ,  e  che  nm  avemmo 
dai  congiunti  di  Vincenzo  Monti,  scritte  sessant'anni  or 
sono,  mentr'  egli  era  giovane,  figlio  di  iisimiglia,  e  sco* 
lare ,  non  può  non  accogliersi  ra  avidamente  leggersi. 
Da  essa  si  conoscerà  come  ferveva  Fanima  nel  suo  petto, 
e  com'ei  volesse  gittersi  nel  gran  m<mdo,  ed  uscire  dalla 
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oscurità  in  coi  gìacea.  Se  il  padre  di  lui  si  fosse  osti- 
Dato  a  uoa  inviarlo  in  Etoma,  ove  poscia  un  gran  cawjo 
si  dischiuse  .alla  potente  sua  fantasia,  sarebbe  forse  abor- 
tito quel  singolare  ingegno  ,  o  per  disperazione  <f:hi  sa 
qual  via  avrebbe  battuto.  Égli  è  certo  che  Vinoeiuo 
Monti  in  angi&ti  limiti  stretto  non  potea  rimanere:  agi- 
tato da  affetti  gagliardissimi,  con  un  sentimento  sublime 
di  dover sÀ  segnalare  nel  mondo,  con  un  amore  di  gloria 
smisurato  non  poteva  non  aprirsi  una  luminosa  carriera. 

Ecco  in  qual  guisa  energica  si  pronunzia  spesso  la 
datura:  alla  voce  di  lei  non  si  contrasta;  ed  ogni  fona 
dalla  forza  sua  è  vinta. 

La  piìesente  lettera  darà  unldea  chiara  e  precisa  della 
giovanezza  di  quel  grand'uomo,*e  dei  germi  che  nutriva 
ueli'  animo ,  e  che  poscia  maravigliosamente  sviluppa- 
ronsi. 

Il  padre  a  quel  foglio  del  giovinetto  figliuolo  si  com- 
mosse, la  madre  medesima,  che  tanto  teneramente  lo 
amava,  perorò  per  lui,  e  Vincenzo  parti  per  la  dttade 
eterna. 

Non  vi  ha  uomo  di  mezzana  coltnra  e  di  anima  sen- 
sibile, che  alla  vista  del  Panteon  e  del  Colosseo  non  si 
scuota:  P  ardente  petto  del  Monti  s*  infiammò:  egli  so* 
vento  solo  aggiravasi  nel  romano  foro,  e  diceva  che  ur 
na  mano  occulta  su  di  se  medesimo  V  inualiava:  i  tem- 
pi i  circhi  le  naumachie  gli  archi  le  colonne  le  tombe 
tutto  lo  colpiva,  e^gli  studi  con  più  fervore  attendeva. 
In  brevi  anni  chiarissimo  divenne  a  Roma  il  nome  del 
Monti:  r  Arcadia  suonava  dei  suoi  bei  versi;  le  sodetà 
}o  ambivauK^;  i  potenti  lo  careggiavano.  Egli  studioso 
dei  Greci  e  dei  Latini  ,.  e  fortemente  appassionato  di 
D^te,  in  un'epoca  in  cui  Dante  si  negligeva,  fece  ri* 
tornare  in  istima  e  in  venerazione  lo  studio  di  onesto 
gran  padre  delle  italiche  lettere:  ei  fece  guerra  ai  pa- 
rolai, alle  vuote  rime,  ai  frondosi  seguaci  del  Frugoni, 
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e  divenne  creatore  di  im  nuovo  stile  alto  sublime  ve* 
ramente  poetico^  Quindi  pieno  di  filosofia  la  lingua  nd 
il  petto  andò  mano  mano  scrivendo  con  quella  ispira- 
zione "santissima,  che  a  seconda  dei  difièrenti  casi  .  pia 
fortemente  ¥  infiammava,  tutta  quella  immensa  vari&?. 
tà  di  componimenti  ,  che  solp    dai  presenti  corrompi^ 
tori  dell'  italiana  letteratura  potranno;  esser  posti  in  non 
cale,  ma  che  da  quelli  che  hanno  in  onore  il  bello  stile^ 
e  la  poesia  che  sapienza  racchiude^  saranno  sempre  istv* 
mati  un .  monumenti)  sfjléodidis^nio  dell'italiano  Parnaso. 
Vinoeozo:  Monti  di  anima  fiioile  a  ricevere  leimpres* 
'sioAi,  ed  ingegno  ^fiersàtiiissimo  per  esprimerle,  ebbe  di 
-siiìra  ne'  suioì  scrìtti  la  virtù  e  la  patria;  questo  sent^ 
anento  dominò  sempre,  e  dalla  JBeUezui  delH  unwersQy, 
il  primo  suo  componimento  ,  sana  alla  Fetoniade  ch^ 
fa  l'ultimo,  non  si  smentì  mai*  £  sia  cU'  egli  le  Virtù 
^  Pio  YI  c^totasse,  $iA  che  contro  i  fi^orii  dell  anarchia 
fraincese  si  rivolg^ss?»  nia  ch^  la  repuU^liciai  lodasse^;  sia 
xhe  preso  dal  valore^  del  più  grande  gu^tri^ro  dei  no- 
stri tempi,  le  immortali  gesta^  al  suono,  di  una»  lira  ma- 
unifica,  descrivesse,  egli  un  voto  non  fece  mai  che  per 
l'Italia  non  fo^e,  un  pensiero  maculato  mai  non  oon^ 
copi. 

Chi  penetra  dunque  nel  carattere  di  Vkicenzo  Monti, 
ed  è  lontano  dalle  passioni  che  lacerano  spesso  i  con- 
trari partiti  ,  non  vi  scorge  quel  crudo  che  altri  con 
penna  insanguinata  vi  ha  scorto.  Sono  ornai  quasi  due 
lustri  che  Vincenzo  Monti  sparve  dalla  terra  ;  ma  la 
verità  s&villa  di  una  luce  tutta  sua,  e  vince  alla  fine 
il  fiirore  delle  passioni  umane.  Coloro  ch'erano  amici  e 
fomentatori  della  tragica  democrazia  francese  divennero 
fieri  nemici  di  lui,  quando  nei  splendidi  versi  della  Bas- 
ifìUiana  li  colpì:  qudli  ch'erano  sostenitori  del  potere 
assoluto  trovarono  uei  canti  sublimi  della  Mascheronior 
na  atterrato  il  loro  edifizio  ,  e  fecero  seguo  delle  loro 
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rendette  Fautore  di  <}iiel  marayiglioso  poema:  gli  anti- 
chi aristocratici  poi,  i  repubblicani,  i  costitaziouali ,  i 
liberali  di  ogni  specie  che  mal  vedevano  riDDalasamculo 
e  la  poteuEa  di  Napoleone   gridaroa  la  croce  addosso 
all'autore  del  Bardo  della  seha  nera^  della  Spada  di 
Federico  II. ,  della  Jerogamia^  della  Musogonia  e  di 
tutte  quelle  maschie  poesie  che  il  vindtore  di  Marengo 
e  di  Austerlitz  salutavano.  Quindi  sorsero  tutte  quelle 
voci  ingiuste  contro  il  cuore  ed  il  carattere  di  Vincen- 
zo Monti  :  voci  che  a  vicenda  lo  laceravano  e    cabuH 
niavano.  Ma  quello  che  deesi  considerare  in  fiivor  suo 
si  è  ch'egli  poeta  sommo ,  ed  inlerpetre  dell'  opinìoDe 
dominante,  adempì  sempre  agli  obblighi  del  santo  mini- 
stero del  vate,  ch'è  quello  di  predicare  la  virtù,  di  am- 
maestFare  i  popoli,  di  attaccare  i  pr^iudizi,d'insinDftre 
quelle  verità  che  souo  eterne  sotto  qualunque  domina- 
sione.  S'ei,  jioetà  dt  altissimo  grido,  avesse  fetto  goerm 
a  Pio  Vi  per  secondare  i  primi  movimenti  popobridi 
quei  tempi;  s'egli  avesse  lodato  l'anarchia  per  £ir  pia- 
cere ai  demotiratiei;  difeso  1*  antico  potere  assoluto  per 
andare  in  cuore  dei   partigiani  delle  f:adnte  dinastie;  se 
si  fosse  taciuto  innanzi  a-Ha  gloria  iia|X)ieonica ,  per  te- 
ma di  disgustare  tutta  quella  massa  dì  terra  eh' era  sta*» 
ta  da  lui  vinta  ed'  india temta,  non  sarebbe  stato  certa- 
mente segno  ai  lauti  colpi  dell'invidia  e  deUa  calunnia. 
Ma  egli  seguì  Ti m  pulso  prepotente  del  suo  cuore,  che  (u 
sempre  quello  di  lodare  la  virtù,  uè  al  vizio  si  prostrò 
mai,  ne- innalzo  mai  Tara  al  delitto;  difatti  niuuo  scrìtto 
pubblicò  che  non  tendesse  all'ammaestramento  desìi  uo- 
mini. Vengano  i  nemici  di  lui  a  citarmene  un  solo  che 
a  questo  fine  non  tenda.  Egli  secondò  rispirazione  po- 
tentissima che  in  lui  s'infondeva  dai  straordinaii  e  ma- 
tavigliosi  casi,  che  avvennero  in  una  straordinaria  e  ma- 
ravigliosa  epoca.  Quindi,  da  poeta,  tessè  la  storia  degli 
avvenimenti  politici  dei  suo  tempo,  come  Omero  e  La- 
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cano,.  pei  tempi  a  loro  vidai  aveaa  fiittot  EgU  àfiempl 
alla  missione  del  vate,  e  fa  sommo. 

Salve  spirito  immortale!  dalle  sfare  celesti,  quaggiù 
lo  sguardo  rivolgi,  e  del  tuo  santo  lume  me  sorreggi 
ed  iofianama,  me,  che  tanto  amasti,  e  udla  carriera 
delle  lettere  con  forte  mano  spingesti. 

F«  MaIiVicAi. 


Projei  ctassociaiion  pour  la  publication  (Tane  Me^ue 
Sìcilienne^^Palerme  imprimerle  de  Frangcie  Lao 

Mentre  la  Sicilia  altamente  si  duole  che  colpi  ingiu- 
sti ed  iniqui  le  vengono  da  straniere  mani  al  continuo 
scagliati  ;  e  mentre  i  siciliani  scrittori ,  potente  ba* 
luardo  dell'onor  nazionale,  le  maldicenze,  le  calunnie  , 
le  vigliacche  ingiurie  con  penna  che  non  perisce  rihai-* 
touo,  e  le  antiche  e  le  moderne  virtù  della  loro  patria 
con  animò  imperterrito  difendono,  cosa  carissima  è  al 
nostro  cuore  il  render  palese  die  uno  straniero,  fra 
Boi  dimorante,  e  che  noi  quindi  conosce,  ed  è  piena* 
mente  inforaiato  del  nostro  animo,,  dei  nostri  desideri^ 
dei  nostri  bisogni,  della  nostra  innocenza,  e  di  Quel  die 
siamo,  e  che  potremmo  essere,  si  è  indossato  il  nobile 
peso  di  onorarci,  e  presso  gli  oltremontani  ed  oltrema-^ 
rini  difenderci  con  fatti  positivi  e  solenni;  facendo  loro 
conoscere  le  cose  nostre,  e  noi  stessi  non  con  mascherai 
la  lìsonomia,  ma  con  quella  vera  ed  immutabile  che  la 
satura,  e  l'eterna  virtù  di  questo  suolo  ci  ha  dato. 

La  Rivista  Sicula  è  stata  concepita  dal  sig.  AUboso 
Armand  ,  e  verrà  dettata  in  francese ,  onde  colpire  il 
segno,  ed  ottener  pienamente  questo  fine:  e  noi  perciò 
pon  possiam  non  manifestare  al  vaient'uomo  che  Tha  im- 
maginatale a  termine  vuole  condurla  la  gratitudine  nostra* 
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Impercioccliè  la  repntiaino  di  altìssimo  momeofo,  a* 
pendo  bene  per  trista  esperienza,  come  h  plebea  dnrma 
degli  ^trameri  viaggiatori ,  die   portansi  a    visitare  le    • 
nostre  contrade,  percorrendole  come  i  Gosacdii  potrebbero 
peiroolMrè   an  paese  vinto  dai  nemici,  ed  abbandonato 
alla  furia  dei  predatori,  ritornati  a  loro  nativi  paesi  spac- 
ciano mille  fole  sulle  nostre  istituzioni,  mille  scioccherie 
sullo  stato  delle  nostre  scienze  e  della  nostra  letteratu- 
ra, e  mille  calunnie  vergognose  sopra  i  nostri  costumi, 
e  la  nostra  vita  civile.  £  dò  senza  aver  oonosduto  im 
nomo  di  senno,  senza  aver  letto  un  nostro  libro,  senza 
aver  visitato  i  santuari  della  siciliana  sapienza,  e  le  so- 
cietà civili  del  paese,  e  le  biblioteche  che  continuamen- 
te ribocdino  di  studiosi,  e  senza  aver  penetrato  in  quel- 
lo spirito  generoso  e  magnanimo  di  progredire  in  dvil- 
tè,  che  reta  nostra  distingue,  e  che  in  Sicilia  grandi- 
gia. GostcHX),  addormentati  nelle  locande,  con  i  biodiieri 
di  rum  o  di  acquavite  alla  mano,  e  al  più  al  più  eoa 
aver  misurato  qualche  dirata<  oolouna  o  qualche  Sagg- 
iato capitello  (che  in  questo  &n   consistere  il  più  im- 
portante de'  viaggi),  giudicano  decidono  seotensìaoo  aU^ 
scapestrata;  e.  dicono  'di  non  aver  couosduti  uomini  di 
senno,  pei-chè  Sicilia. non  ne  ha;  non  faan  letto  libri  ^Si- 
ciliani, perchè  nessuno  né  stampa,  e  se  ne  vengono  iu  luce 
meritai!  di  essere  brudati  ;  dicono  che  i  nostri  costumi 
son  fescennini,  perchè  visiteranno  tòrse  i  soli  luoghi  della 
corruzioue,che  sono  gli  stessi  in  tutti  i  paesi;  dicono  le  no- 
stre istituzioni  barbare,  senza  sapere,  che  sono  le  stesse 
della  più  colta  Europat  sentenziano  essernulla  o  meschina 
la  nostra  cultura,  le  donne  depravate,  il  vizio  in  trionfo, 
e  non  altro  essere  insomma  m  noi  die  coltelli  ed  assasà- 
ni.  Queste  ed  altre  iniquità  di  simil  foggia  si  raccontano, 
si  stampano,  si  difibudono  per  l' Europa,  e  si  credono. 
Leggete  gli  Ovel,  i  Decondray  ,  gli  Smith  ,   i  Saint 
Gcrvais,  e  mille  altri  scritti  anonimi  che  si    pubbltcaa 
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sempre  nei  giornali  forestieri  sulla  Sicilia,  e  voi  freme- 
rete d' indignazione  e  di  orrore.  Ne  è  la  soia  Sicilia 
vilipesa  dalla  straniera  calunnia:  le  infamie  che  a  noi  si 
dirigono..  dirigoQsi  pure  a  tutta  Italia,  a  questa  deside- 
rata Italia^  férfà  màravigliosa  di  $plendoree  di  sapiépza: 
quindi  dal  Cenisio  al  Liiibeò  Uou  Vi  ha  cìie  uu  éoI  gri- 
do di  sdegno.  / 

n  divisameuto  adunque  del  signor  Armàhd  e  generoso 
é  nòbilissimo^  e  noi  con  tutte  le  nostre  fòr:^e  yogliam 
secondarlo  e  favoreggiarlo,  e  vprremirio,  per  bene  gene- 
rale dell'italiana  fbmidia,  che ' ia ' tu t tele  italiche  prò viii- 
eie  sTmitasse,    '  ,♦. 

U  sig.  Arma^d,pe^  thezW'ÌJelle  sue  cotìunerciafi  re- 
lazioiii,  vuol  fai*  circolare  Ik  rmstd  sìcUla  ìa  oènì  cfìxi'' 
trada  del  mondo,  e  farla  penetrare  in  tutti  i  più  iccbll- 
diti  luoghi,  oye  sono  uominT,  .a  ctv  non  e  straniera  la 
lettura  ai  un  libro;  acciocché  si  conoscesse  che'  Cicilia  è 
in  questo  globo,chel|a  si  rijCoi:da.  essere  usciti  dal  suo  seno 
raggi  di  Ilice  '  eterna,  é  clié,'  malgrado  le  vicìssituditii  a 
cui  è  soggiaciuta^  non' iq^i  si' è  spento.* in  .'lei  quél  S^- 
ero  flioco^  che  fece  grandi  le  antiche  generazioni.'  "** 

Le  but\  dice  il  bi*av'uonib  di  cui,  parliamci,*^orS^^/ns 
de  f cure  cbnficutfe  cui  dehors  tà.,Sicile  tétte  ìqu^ètte 
a  éte\  ielle  qiC  elle  est^  ielle  (f Welle  pourrait  éite  às^ec 
ses  ruines^  sés  monUmens^]  sa  fecondile^  sès.  sas^(inSy 
ses  tre'sofs.  '^  *     '  \\     '  .  ^  ^ 

Speriamo  che  questo  santissimo  scopo  .'si.  consegua  , 
e  che  tutti,  i  Siciliani  associandosi  ad  yn^òpei^  emiued* 
temente  patria  r9noriiio,  e  Jà  sostengano.    •  ' 

...■■  '"'[         '    'F.'M. 
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AVVERTENZA 


tfno  degli  ojggetif  cui  ho  rivolto  il  mia  Giornale  si 
'  è  la  illustra^ónei  deue  jnìgliori  pitture  chi  esistono  in 
ÉìciUa  ,  dimodoché  nei  nostri  scolami  possa  il  nazio- 
Itale  e  lo  straniero^  rins^enire  tutto  che'  di  jhù  impor- 
tante mjatto  di  questo  genere  da  noi  si  possiede*  Né 
alt  antico  solamente  sono  dirizzate  le  mie  cure^  benà 
ai  moderno  eziandio*  In  effetto  andransi  in  queste  pa- 
gine costantemente  illustrando  tali  preziose  gemme 
delle  belle  arti;  sicaqme  ^e  Iw  già  dato  P esempio^ 
pacche  s6lf>  la,  direzione  assunsi  delle  Effemeridi  si- 
ciliana.    '     . 

Sopra  alcuni  cbpinÙ  esistenti  in  yarìe  chiese  di  lÀparì. 

^.  :  i«  I)ópo  ))i  avere  illustralo  I^  tavola  della  |ireseDta- 
;»ODe  di  G.  C.  al  tempio  ia  una  lettera  iodirizzaCa  al- 
l' autore  ideile  Memorie  dei  tìltori  Messinesi  (i);  rea^ 
gp  ad'  illustrare  altri  dipinti  di  non  minor  valore,  e  che 
sono  ignoti  ^qii  solo  a^u  stranieri,  ma  al  più  deiSicl- 
Uapi  iaedesìmì*  Bellissinio  primieramente  e  quello  dei 
più  .gejLil^le  fira  i  pittori  della  scuola  bolognese ,  del  di* 
pintor  delle  grazie,  delP  Albani.  È  desso  in    una  tela 
posta  $ulla  maggiore  ara  à/el  tempio  alle  anime   put- 
gaqtf  dedicato:  e  di  oalmi  la  lungo  per  8.  La  Vera- 
ce, cui  vaga  gloria  di  angioletti  adorna,  ci  si  j^esenta 
col  pargolp  Gesù  intra  le  braccia;  ed  alP  ingiù   ammi- 
rasi di  anime  benedette  folto  stuolo  in  arsi    corpi,  che 
alzate  a  Lei  le  palme,  [lar  che  preci  devote    e   caldis- 
sime emerger  volessero  dalle  infocate  labbra.    Di  vez- 
zosissime forme  è  la  Verginella  quasi  compressa  di  pie- 
ci) spettatore  Zandoo  N.  22.  Aaao  ccconcb. 
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tÌL  nel  volto  per  le  peDe,  che  soffiroDO  quelle  auime:  :e 
tutta  grazia;  e  la  grazia  è  uua  espressione,  ed  essa  nou 
mai  si  mostra  senza  narrami  qualcbe  nobile  sentiinento 
del  cuore*  £  in  quel  capo  die  dolcenaente  s' incliina, 
si  ammira  la  maggior  grazia  possibile  ;  cosi  i  maestri 
in  pittura  e'  insegnano,  che  là  riposa  la  bellezza  ,  ove 
si  rompe  la  regolarità  delle  linee  j(i),  e  quando  Catul- 
lo si  fe'  a  descrivere  la  vezzosa  Acgue,  rappresentoUa— - 
Uviter  caput  reflectens.^'^  Il  divino  pennello  deDo  Al- 
bani par  che  nulla  di  più  grande  abbia  prodptto  di 
quanto  oprò  nel  piugere  quél  bambino,  il  cui  purpureo 
labbro  e  guance  rosate  fanno  un  bel  vedere,  come  fan- 
pò  tralucere  tutto  V  amore  di  un  Dio  ,  e  1^  di  lui 
possanza  insieme  ;  e  se  vi  fate  a  risguardare  quei  due 
angeletti  restanti  agli  opposti  lati  del  quadro,  che  han 
di  già  stretto  per  la  mano  due  di  quelle  anime  pur- 
ganti, conoscerete  ivi  esistere  il  campione  delle  grazie, 
esser  V  Albani  queir  uomo  che  chindca  nel  petto  spiri- 
to sensibile,  e  libero,  ma  a  grazia  solo  soggetto.  Il  di- 
.piuto  è  una  poesia,  e  deesi  quasi  assomigliare  l'Albani 
al  cantore  di  Teo.  E  da  lui  prendendo  esempio  i  mo- 
derni pittori  dovrebbero  meglio  studiare  nei  loro  con- 
cetti, e  conoscere  così  altro  non  essere  le  dipuiture,  che 
poesie  da  colori  rappresentate.  Rafikello  nel  Vaticano, 
e  nella  Farnesina ,  i  Caiacci  nel  palazzo  Farnese,  Giu- 
lio Romano  nei  dipinti  del  Te,,  Rubens  nella  galleria 
del  Luxemburg  si  mostrarono  insieme  eccellenti  pittori, 
e  fervidi  poeti. 

3.  Nella  Sagrestia  del  tempio  diS.  Giuseppe  sta  una 
.tela  riposta  lunga  palmi  8  per  6  circa.  Essa  ci  pre- 
senta se  non  l' opera ,  la  copia  dello  Zampierit  fa- 
moso dipintore  ,  e  di  Dionigi  Calvart ,  e  dei  Carac- 
£i  il  prediletto  il  migliore  dei  discepoli,  quello  cui  TAl- 
garolti  estimò V superiore  ai  Caraccio  ed  il    Pussii^o  il 

(0  V.  Hogartb,  Analy-of  bcant. 
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disse  primo  piltor  dojM)  Raflfaello.— Ecco  li  a  pie  ge- 
nuflesso di  uà  veueiMudo  ministro  degli  altari,  di  sacri 
abiti  vestito,  quello  scarno  Girolamo  che  mal  reggentesi 
sulle  ginocchia  viene  sostenuto  da  cinque  altre  figure  ; 
e  Tuna  gli  sorregge  la  destra,  e  Valtra  il  dorso,  e  cia- 
scuna da  pietà  compresa  il  guarda,  e  piange.  Come  il 
palior  di  morte  vi  si  legge  sul  viso!  ignudo  rifinito  co- 
me si  e,  tristezza  ispira  ed  orrore  a  chi  lancia  iu  lui  lo 
sguardo  ,  e  la  pelle  gli  va  a  visitar  le  ossa  ,  e  forna 
tosto  il  pensiero  a  quanti  lunghi  rigori  di  penitenza  egU 
espose  il  propria  corpo  colà  uell'iucuvata  roccia.  Ninna 
veste  il  co[)re,  solo  di  bianco  lino  ha  cinto  i  lombi,  e 
un  rosso  manto  si  vede  negligeirtemeote  cadere  sulle 
due  scarne  coscie.  Patetica  è  la  espressione  di  quel  vol- 
tò, uè  più  si  rabbuffa  allo  squillo  della  terribile  trom- 
ba ,  che  quasi  cerfo  di  sua  felice  soiie  mostra  sentita 
purezza,  e  tranquilla  calma.  A  suoi  pie  resta  anche  spi- 
rante di  dolore  il  leone  ,  che  il  pennello  ci  ricorda  di 
Apelle.  Al  lato  sinistro  del  quadro  ,  e  dietro  il  calvo 
ministro  stanno  tre  cherichetti,  uno  dei  quali  uà  ca/ios 
sostiene,  ed  altro  iu  ginocchio  stringe  un  libro  nella 
destra;  ed  all'  insù  tre  cherubini  par  che  scendano  da\ 
Cielo  stringentìsi  T  un  l'altro  le  mani  a  confortare  ti 
moribondo  Girolamo  ;  e  se  ia  quel  punto  il  tutto  ¥Ì 
sembrerà  freddo,  ricordate  che  la  morte,  e  gli  ultimi 
aneliti  di  vita,  che  vau  lento  lento  cedendo  eran  pre- 
senti alla  mente  dello  Zampieri. 

3.  Nella  Chiesa  dei  PP.  Cappuccini  e  un  nobilissi- 
mo quadro,  i3  palmi  lungo  per  8  1/2,  raffigurante  TAs- 
sunzione  di  Maria,  che  sembra  bellissima,  e  compostis- 
sima figura,  adomo  il  capo  di  rilucente  gloria  di  sei 
vaghissimi  augeletti.  Stassi  alla  destra  un  gruppo  di  tre 
figure,  e  la  prima  che  si  presenta  è  V  attempto  Bona- 
ventura iu  arredi  sacri,  che  ap{)Oggia  ad  un  bachilo  la 
siuistra,  ed  indica  con  la  destra  quasi  coutcuto  Taugu- 
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sto  mistero  delF  Assunzione.  Slavvl  dietro  un  vogo  put- 
tino,  i  cui  sguardi  sono  alia  Vergine  rivolli;  qd  un  ca« 
nuto  frate,  il  quale  stringe  colla  manca  un  libro,  e  la 
tremula  destra  appoggia  ad  un  bastone»  In  sulla  sini* 
stra  poi  del  quadro  resta  lo  stimmatizzato  FrancescOi 
aperte  le  mani,  ed  in  un'  estasi  beata  di  amore  rapito, 
ìfL  cui  faccia  è  oltre  ogni  umano  inimaginarc  bellissima: 
ii  siegue  colossale  figura,  la  quale  sorregge  in  sulla  dritln 
mano  insanguinata  pelle,  già  dilaniala  a  brani,  ed  impu- 

Ìna  la  manca  il  micidiale  coltello.,  Egli  e  il  marlim 
ella  famiglia  dei  Tolomei.  Qui  tatto  è  grande,  ed  il 
grande  oimpeggia  nell'  azione,  e  la  dpnaina  ;  .nobile  il 
pennello,  ed  otlxma  quella  difficilissima  scienza  dell'arte 
della  pittura,  il  disegno^  bellissioìo  il  ooloritp,  ove  sta 
lo  iuc^Dto  della-  pintura  medesima*  L'  Autore  non  adptta 
ne  il  verde,  ne  quel  colore  che.  T^ligtieri  disse;  >^  D^l- 
ce  color  <i'  orientai  zaffiro  >j,  ma  cquic  debb'.  essere  il  co- 
lorito all'azione  principale  uniforme^  e  con^e,  al  dire^ 
del  Saint-Pierre  (i),  la  impressione;, del  colore  non  v^ 
mai  scompagnata  d' affetto,  e  nel  sullodato  dipìnto  uoà 
altro  debbe  nasc;ere  che  l'amore,  e  la  g;ì..QÌft:  .ringeguoso 
^tore  adotta  il  più  gaio  dei  colora,  il  giaUeUo.  ed;  il 
r.osso*^  difatto  la  progressione  .ascendeiite;./dal,^i?uc9  «qi. 
viso  al  rosso,.  ejgwUetto  delja  panneggiatura./cec;^  lfi|ir 
zia  all'animo;  perciocché  molta  luce  predpmi^a  Jn  qji^cU 
lo.  Il  pittore  sembra  jgnoto,  ma  per  relazlonf.di  vje9- 
chio  Fr^te,,  Padre  GiQvanni.  d^  Liparj,  che  or  cllùuclp,ii 
cerchio  di  diciotto  lustri,. si  soj>pe  esser,  quel  4a,yb;»9  di 
Fedele  da.  S.  Bia&gp  sacerdote  Cappuccino-,  .%M,o..^el 
1794?  c^lebriè  nefrarte  pitlprica,  che  .studiò  pqr  lo  spa- 
zio di  3o  anni,  in  quella  Qitt^,  n^la  ,qua\è  .su^;l^  Mua 
^ata  le  bellearti,  trovarqrio, perfezione  ed  ctejinia  durala; 
4-  Nel  tempio  stesso  esiste  altra  ,1(jlja  di  pa|mi  9  di 
lunghezza  per  S  circa  ,  opera  del  pittor  .(piuscfppc  sa? 
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cerdote  Rasso.  Ihctfae  costai  in  Barcellona  di  Sicilia, 

e  si  avrib  per  tempo  in  Roma  ad  apparare  la  pittura. 
Quel  cmadro  rapprésttita  la  Vergine  in  atto  di  porgere 
a  S.  Felice  da  Cantalice,  il  bambinello  Ges2t  ,  ai  coi 
pie  sta  devotamente  prostrato  il  B.  Lorenzo  da  Brìndisi 
colle  mani  giunte;  alle  due  opposte  parti  ed  all' insù  deila 
tela  S.  Chiara,  e  S.  Antonio  da  Pàdova  in  mezze  fi- 
gure. Al  disotto  di  Si  Felice  un  angdetto  si  vede  te- 
nere alla  sinistra  ud  giglio,'  ed  alla  destra  una  bisaccia 
piena  di  pane.  Alla  destra  del  quadro  air  ingìn  resta  il 
B.  Bernardo  da  Górleoue,  legate  le  ih^ùì  al  petto,  fe- 
ilente  alla  destra  un  insanguinato  flagello,  ed  alia  manca 
lina  corona.  Qui' in  questo  dipinto' molte  figure  interes- 
sano, come  quelle  della  Vergine,  del  Bambino,  del  Santo 
da  Cantelice;  e  nel  B.  Bernardo  la  pallidezza  del  volto 
appalesa,  ed  ispira  la-  calma  di  bella  devozione ,  e  di 
sua  lunga  penitenza.  Ottimo  si  h  il  colorito  del  quadro; 
regolari,  e  piacevoli  i  contorni  di  tutte  le  figure.  In  gc- 
aerale  due  sono  i  difetti  di  questo  pih  che  mediocre  di- 
pintore, quelli  stessi,  che  con  tanto  giudiofo  seppe  ben 
mettere  a  critica  1*  insìgue  Pietro  Giordani  alla  presen- 
tazione della  Vergine  del  Camuccini,  ed  all'altro  dipinto 
del  Ferrucci;  cioè  clie  come  il  primo  suole  nei  suoi  à\^ 
pinti  roDlDere  V  unità  di  azione;  e  molti  pittori  moder- 
ni e  antichi,  quantunque  valenti  nell'  arte,  pecchino  e 
péctsitatìo  di  questo  difetto,  e  di  dar  luogo  sovente  di 
|]rriiicipali  9  tali  figure,  che  dovrebbero  ^vere   situaiio- 
ne  di  accessorie,  e  d^  introdurre  di.  quelle    meramente 
superane;  e  nei  suoi  dipinti  i  volti  delle  figure  non  sem* 
pre  ({nella  precisa  distinzione  di   carattere    presentano, 
che  interessa  come  il  secondo,  e  come  tenne  il  Giordani, 
io  credo  ciò  addivenire  dall'essere  continuamente  astretto 
4i  dìpmgèré  sacri  obbietti.  E  parlando  dell'unità  di  azione 
richiesta  come  in  poesia,  cosi  in  pittura,  la  composizione 
si  slega  allorché  s' introducono  molte  figure  nei  dipinti, 
perlochè  il  Meugs,  a  retto  giudizio,  dice  »  Riempire  j 
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»  (foAàlA  ài  tma'Tclh  di  figure  è  <)iametrahneiite  ciòu- 
«e  trarlo  alla  pratica  degli  antìdii  Greci ,  che  invano 
v>  mettet  poc^e  figure,  affinchè  la  loro  perfeziòae  iitóse 
»»  più  yi^ibile:>i  Ma  saranuo  esse  necessarie  a  chiarire  il 
soggetto  principale,,  tome  nei  poemi  lo  tono  gli'  epi^o^ 
dì,  pure  d  ricorda  il  Milizia^  seguendo  i  pnndpt'dél 
Sul^&er,  e  del  Meugs  i>  Fra  rii  episodi  ed  il  soggetto' 
i<i  prindpale  ha  da  essere  lin  legame  sì  fatto,  che  non  si 
».  possa  togliere  una  sola  figura,  senza  che  la  macchi* 
xi  nacada,  o  se  ne  risenta»,  ed  in  dò  molto  difettava; 
il  nostro  Russo.  \     ' 

<LkK.  Cm.0  RonluGÙEz. 

Sópra  il  Utratto  della  Pontessa  A^àà  Grìfeó  Mòn- 
cada  esè^ùHa  da  Giu:sé^pè  ^apisanlt  da  Catania.' 


Al  Professore  CAtCLo'QsmttìxkkO] 
Giuseppe  Jtessi  Salute  ' 


■ì  .   I  li  • 


Non  ha  guari  d  siamo  noi  '  occupati  di'  qttel  to- 
blime  pensiere  dei  Greci ,  che  scolpivano  le  sta tuq 
dei  loro  Eroi,  in  quello  atteggiaìiiebtò y  i^  /cui  prin* 
dpalineàte  grandeggiarono  ;  oUdé  ^orià  uè''tt^^as»ti  ^ 
émulazióbe  nei  viventi,  e  nd  posteri  be' phiveniv^i.  ÓoA 
ài  pari  scolpire  e  dipingere  le  imniagini' *di  nostra'  età 
si  dovrebbero ,  e  ftr  servire  ìk  scukiirà  ed  il  ^nnèUó 
ad  imitar  natura  non  solo,  ma^ad  eternare  le  seftìHian^ 
ze  delle  virtò,  i^e  priùapalmeùté  nei  ^iibbi<stti  effigia}^ 
ti;  spiccarono  ,  ed  essere  esempio  loqtiac^'.  ()er  ,'dif  con* 
tempia'  e  mira.  Tale  a  me  sembra  il  quadro ,'  in  -cui 

Srmi  di  avere  anima  e  vita  la  cotì^e^  Agata  Grifeó  è 
oncada,  gìqvane  doiuia  di  tùttfe  féVìtlu,  di  tutte  U 
grazie  -  del  sesso ,  •  di^  ogni  ingenua  e'  liberale  disdplina , 
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a  tei  cqnvciai^^e,  .^^ngia^  imjpatai^fjute  da^xnoilc  ra- 
piU  j]  W^cÌm;  jmmig^  Grifeo,  dì  lek 

fido  ihfiq-iti) , .  Yùii^  cjie  ncm .  ^o.  iq ,  marmo  ,  vas^  anche  * 
if;  tcTfi,  djpjnU. /estiisse.  Qr  quale,  .fi^a  le  (ante  viirtù  clic 
'^i Jfl^S^y^"*^'^  QP^^^  mpta  imstgitip  if-asfonììersl^  quale 
l^^i^,jes>prìppr,si)  quale  richiamarsi  agli  occhi  diriufen** 
c^IJBeii^to^aliòiQjrea  quale  riprodurla  àU'immagipazioDe  dei 
cfiri^  .$|^qj^  e  rapdérla  sempre  iptere^s^o te  ed.  tusinittiva , 
potea?!.^.  Il  materno  affettol  principio  cealro  e  termine, 
d^^  |)iu  aplpi  Sj^otimeoti  della  più  amabile  p^eta.  Quiadi 
tu  miri  in  decorosa  stanza  Agata  sedente,,  semplice  iio« 
bile  mp4f^|a^  .?f^<^^  7pltp^  ravvisi  gentile  beltà  di  roa^' 
trona/ben  delineato  U  fronte,  profilato  il  naso,  sopra- 
ciglia  eigtio  eechi  guatwe  beeca*'e*  melitela»  ben  eeferki 
e  composti ,  che  a  modello  di  beltà  prenderesti  ;  pog- 


ginocchio  ili  piedi  pog' 
giato,  coll^^rniji^  il  roseo 

volto,  di  biondi  crini  inanellati,  di  òcchi  azzurri,  dico* 
rallina  bocca,  qqjj^e.a.  gVfirile  belLà.  nascente  conyiensi, 
adorno;  e  sul  destro' il  sinistro  pie  ripiegando.  Ma  non 
è^^olaracnt^l^lo  spen^er^JtOj  ^quliq^  che  la  pielà  ma- 
tcrij^^  ir^  fm^epjLe  ;  yichianp^ar,  soqo  altresì  ie  due  figlLìuolino 
I^wcia  j^.^G)r|cét^  ;,  Ij^.  prin^^^  qu^li  par  cUe  tgga, 

le^jpl^pi  dpi  .f^aj^^^^^^  ^  V4tra,i,dÌ!^lro  stando,.. poggian- 
dola S|f  I^  sgi?^l^^^^^.^^p;j|B|-aj  bmuQ  destra,  inpuata  di 
piedi  ^'ejrgpi<dt;^i  ^.  graz^p^^en  te  $ul -JiVo  della  ;  sorella  mi- 
R^  ^:V^Ì^^^  Q°^^e  4gata;'i»eJIa  còm- 

posteza^  dfl.Yy^^^^^^  qccfhi  appalesa  la  dolce 

apfetbo^j/ponipjacqpz?!  .^1^^  À  quella  pii- 

cévole,'^^«5  e^/presente;  assiso  ^  ^  Giusepjie, 

ripiegando  su][^a  ipalliera  il .  bfap:io  !sinis^^p;. . sefiibraodo 
phe  attentò  a jcqlti  J^  ^olceyc^q  della  %^  e  quel 

pntentp  proyji*,^  chtf  a.-dui5(?nte  padre,  in  seno  di  pad- 
%^...^^?6'*^^  y^ndo,  V'fig]^^     alla  pietà  riifolti,  eoa- 
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¥ebga.  Laonde' id  tutto  i)  quadrd  regna  nii' anima  un- 

stutimmto  un  affetto  j  unica  semplice  compita  azione  ^ 

amore,  cioè,  dlafièttuoeì  genitori,  che  educano  i  figliuoit 

a  yirtà.  Quindi  accortamente  il  pittore  scelse  quel  pia- 

oerole  istante  quell'ora  quella  scena  domestica  quel  ta* . 

cito  linguaggio  di  affetti ,  die  /Uon  solo  a  tenerelza  il . 

cuore  dei  genitori,  ma  ancor  di  ogni  speitator  ooflMuove., 

Oon  avvedutezza  diede  costume  e  Ye$ti  proprie  non  gjiJi 

di  m  giwno  solenne  di  pompa,   ma  di  un  giorno  di 

pacifica  quiete;  ad  ottimati  conveniente.  Diede  in  pria  ( 

^àra'è  costome  proprio  ad  Asata,  giacche  tal' era  nel 

nobile  modesto  portamento,  :  nella  taglia  nmestoea  deUa 

TÌta  ,  nel  gentil  vdlto  e  nelle  vaghe  membra  ;    e  tale* 

il  pittore  fitta  V  ayevà  in  mente  ,  effigiandola  al  vivo  ^ 

benché  dà  <{uakhe  tempo  morta.;    e  credo  die  si  de^i 

cute  ed  atteggtanle  vista  in  casa  ella  avesse,  giacche  al*i 

trimenti ,  come  il  beUo  :  accordo  delle  tinte  del  viso  , 

ili  QuegU  occhi  color   di  temè ,  di  quei  bioudeggìanti 

orlili   sémplici  e  con  graxia 'annodati ,  quelle  ben  deh< 

lineatel  morbide  orecchie ,  di  sole  gemme  ornate,. quel i 

trasparente  velo  che  ombreggia  modestameiite  il  seno,! 

quelk .  veste:  cilestve'i  >quel  ^veggiato  ammantò  di  ipor**: 

pdra,  negligèntemente  sotto- il  destro  bracdo  penzolò;. 

ed  il  piccolo  'profilato   pie),  'di  nera   scarpa  scalzato,! 

deliaear  )x>tea?  Poteva  e  può  vedere  quel  tenero  fiinv i 

ciqUo,  che.  di  robustezza,  e .  di  ^  ingegno  nella  ;  sua  svoltai 

iiguni  e  nèir  ingenuo  sua  volto  dà  inditùo;  onde  peiiàò^ 

affil)iargli  quel  fàrsettiiìo  verdiccio  che  indossa:    mirar; 

può  e  ritrarre  le;  due  sorelle,  come. grazie. nasceùti^ 

oon  quello  amabile  cilndolre  sul  ritondetto  vermiglio  Volto, 

cou  quei  vezzi  nativi  su  gli  azzurri  occhietti,  bruni  .bìoiifdi 

1  crini,  di  perle  ornate  le  orecchie,  Tuna  di  bianco  raso 

e  Taltrai  di  chermisina  stoffa  vestita;  e  dar  loro  quello; 

inipeBUo  puerile  att^giamento,  che*  mentre  l' una  tiene 

con  le  sue  mani  graziosamente  il  iibro^  e  muove  il  lai>«l 

bretto  all'  innocente  prece,  V  altra  a  mirar  si  allàlichi; 
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e  può  ben  conoscere  3  conte  Gtos^pe,  e  viro  ritrailo 
al  volto  al  vestire  ai  movimenti ,   ed  accovaccùorgli  il 
cane  ad  occhi  aperti  accanto  ^  simbolo  di  fedeltà  e  vi- 
gilanza :    poteva  dare  a  tutto ,  disegno   colore   propw- 
zionì  decovo  conveniente;   e  di  arte  a  compimento  cfaia* 
dere  tutti  quei  personaggi  variamente  atteggiati  e  com* 
posti,  «Iella  grandezza  naturale,  in  un  quadro  di  dnqiie 
iB  sei  palmi;  ma  quella  pia  scena  di  affetti  e  di  virtù  ' 
domestiche  ù  bene  ed  al  vivo  espresse,  o  le  vide,  o  le 
immaginò  sul  vero  il  pittore.  Dappoiché  si  decorosa  eUa 
era  quell'ottima  figliuola  quella  fida  moglie  quella  te* 
nera  genitrice ,  e  vieopiu  nobile  in  pubblico  apraiiva;* 
onde  felice  il  padre  che  generato  Tavea,  contenta  la  .nuK 
di*e  che  la  strìnse  al  seno,  beato  lo  «fioso  che  meritava 
il  suo  aBètto,  felicissimi  i  figliuoli  che  alla  virtù  edii* 
cava,  e  contenti  i  cittadini,  iu  mirandola,  rendea.  Cnuk' 
morte  immaturamente  la  tolse;  ma  restò  sua  virtù  im- 
mortale; ed  una  viva  immagine  ne  ^ta  in  quel  bel  qo»-. 
dfo  espressa*.  Segna  questa  la  meta  al  magnanimo  pa» 
are  al  vedovo  marito,  onde  entrambo  scartale  il  tenero 
fiinciullo,  e  le  orfani  fanciulle  dietro  le  orme  delia  gè» 
nitrìce  e  deffli  avoli:  tal  che  di  conforto  di  esempio  di 
stimolo  quelrottimo  dipinto  servir  dcve«  Ed  io  entrando 
a  parte  dei  sentimenti  che  desterà  in  &miglia ,  quella 
eloquente  tavola ,  non  posso  fare-a  meno  di  cou^rabi- 
larmi  col  bravo  artista  Giuseppe  Rapisardi ,   il  quale 
sublimando  se  stesso  nell'  arte,  e  pingendo  al  viva,  sa 
trasfondere  i  più  soavi  affetti  del  cuore  alla  tela,  e  & 
servire  a  nobile  ammaestramento  la  pittura. 

Tu  iotaoto,  o  dolce  amico  Carlo,  che  si  bene  delinei  gli* 
obbietti  che  contempli  in  natura ,  che  all'  amor  delle 
scienze  quello  delle  belle  arti  riunisci,  e  senti  e  conosci 
le  virtù  domestiche  e  civili ,  vieni ,  contempla  cfoesto 
quadro,  e  poi  di;  se  egli  al  vero  somigli^  e  se  fida  sii 
1^  copia  che  da  queflo  ho  ritratto. 
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ir     NficAAiix 'DI Gaspaiie  PEHUmi. 

'MafacheremiBO  ad  un  santo  doyere  del  nostro  adDÌsterOy 
àìih  quello  dr  onorare  il  mento,  ed  illustrare  la  patria^ 
se  trascurassimo  di  favellare  di  due  pitture  di  singolare- 
bellena^  fatte  per  essere  osservate  colla  magia  deU'ot* 
tica,  e  cbe  appartengono  'a  <|aella  specie  di  dipinti  che* 
vi  producono  l'efietto  manivigliosÀ  di  pnesentarvi  V  inr 
temo  di  un  edifizio,  di  un  tempie,  di  una  selva,  o  éit 
altro  oggetto  qualunque,  e  che  som»  col  nome  di  tmo*' 
rami  appellati. 

Il  signor  Gaspare  PecMni^  appaptoiieqte  ad  una  delle 
nostre  cospicue  fiimigiiey  che  figlio  del  definita  gene**; 
nle  di  questo  nome,  ohe  tanto  amava  la  SicMia-,  etantoc 
la 'onorò,  ha  sortito  dalla  natuniTin:  aeniimento  squisito 
per  le  belle  arti,  oK'^ti  ha  tempre  coltivato  con  amore, 
eJiLquale  laauehe  spioto  dal  nòbile  esempio  del  padra^ 
che  ne  «ra  «ommamente  studioso..:  .1  •  :  >  '; 

•  Egli  1»!  coltivato  la  piltturaj  1»  preferenza  delle  altre* 
aili' sorelle,  e  ci  ha  dato  più  prove^  del  suo  bella  stile, 
e  del  suo  valore:  ma  le  opere  cbe  ci  ha  oggi  presentato^ 
bau  vinto  ogni  nostra  aspettaziope:  tanto  ben  CQOcepite, 
tanto  evidenti,  tanto  finite  elle  sono! 

'  La  prilla  che  noi  osservammo  è  tutta  di  sua  ìnvenKie* 
ne,  e  prodetto  delk  le^iadra  sua  fiintasia;  poidhò'  ne^ 
offie  con  particolare  maestrìa  IfinceDdio  di  uo  edifizio  in* 
tm  pid>bliG0  piano ,  con  una  chiesa  vieioa  ^  una  strada 
iir  bntanaum,  una  colonna  in  mezzo  allo  stesso  piano, 
ed  un  cane  che  guarda  spaventato*  Nòu  si  possobo  con 
mai^ore  evidenza  presentare  tutti  questi  vari  oggsetti 
di  quel  che  ha  eseguito  il  Peranni;  é  non  si  può  il  tutto 
meglio  aimonizzare  di  com'egli  ha  fiitta.    , 

'  I  colorì  sono  vivi  e  naturali;  la  prospettiva  interna 
dègK  Offgetti  è  perfetta:  e  lo  spettatore^  si  fattamente 
illuso  cM  crede  di  esser  presente  airincendio,  di  vedere 
il  fumo  ch$  rapidamente  si  spande  vei'so  il  cielo,  e  le 
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fiamme  che  s'ìncalxatio,  e  d'iiitendiar  tutto  minaociano. 
La  luce  è  eoa  tanto  magistero  distribuita  ,  che  fii  na 
accordo  perfetto,  e  dal  pauto  delle  fiamme  si  difibfaide 
per  ogoi  luogo,  e  vedesi  gradatameule  meDomarei  e  per* 
dersi  Del  fondo. 

Il  secondo  quadro  è  usa  copia  fedele  del  magnifico' 
tempio  di  Monreale;  la  più  nobile  e  più  gigantesca  opem 
dei  Nwmanni  in  Sicilia*  Non  vi  ha  Siciliano  a  cui  sia 
ignoto  quel  monumento  splendidissimo,  che  ricarda  ad 
ogni  uomn,  nato  sotto  questo  cielo,  la  prisca  graadcna 
della  sua  patria,  e  degli  avi  suoi* 

Non  poteva  quindi  il  Peranai  scegliere  miglior  sog* 
setto  di  questo  pel  suo  fine;  siper  «sser  pàtrio,  saper 
isvegliare  nobili  remisisoenze,  si  per  essere  Topera  slessa 
di  sontuosa  belletia:  quindi  ci  gode  L'animo  nellVisMr* 
▼a»  ch'egli  abbia .  piemimeBte.scxldisfatto  ai  desiden  oh  , 
moni,  che  con  somma  diUgenza:e  sommo  studio  ritmie' 
fin  le  più  minute  parti  del  monsealese  monumento;  ò^ 
giiisacM  t^uno  che;  mai  veduto  iquesto  non  sdbbfai,  e 
foperar  osserva  del  Beiaapi  potrà  dire  con  sidiresaa  di 
sé  medesimo: 

Non  s^ide  me  di  me  chi  ^ida  il  s^ero. 

La  luce  nasce  da  alcune  lampadi  che  sono  appe»  Vi- 
cino là  porta  maggiore  deli  tempio;  ma  siocome  non  pò- 
trebbeto  tirtta  illuminarla;,  che  sino  al  fondo  di  essa  aoa 
giungerdibe  a  peoetrare;(iosìiCon  savio,  consiglio  ha  il  Pe- 
ranoi  iliumioato  .una  cappella  del  .lato  sinistro  ,  ove  sa. 
fio^.che  Dio;  in  Sacramento  si  adori;  dal  che  ha  oUe- 
uuto  Drimo  rillumiuaziooe  completa  di  tutta  la  chì^; 
secondo  l'agio  d'  introdurre   naturalissimamente  alcuni 
devoti,  che  prortrati  innanzi  Ja  medesima  cappella  adi>- 
rano  il  Signoi»:  il  quale  episodio. rallegra  l'opera,  e  fii  die 
r  occhio  dell'  osservatore  ivi  si  fissi,  e  si  riponi,  quasi 
stanco  dell'aver  vagato  qua  e  là  per  tutti  i  vari  pnuti 
di  quel  vasto  edifiuo. 
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Xa:  p?irte,  ^xAiW0bì€Xfi  <<M  Wmpiq. JirlJtffcHa  ÌA  un 

gensa  dÌ;.difegDp  e  d^:prosp4UÌ¥Aft   ;  ih  1.1»    -: 

Insomma  upi  ci  coQgrMMli^Qac>r.f)i;  .fìiH)lV'Ct4^gfik>c  i 


.r»  '     '      I 


» '.,  ii.ti»!  li;  .iiiM.d  jI.  •»,  .;i  ij  Ji  <.iinPi'.>.  ^'••if.j''  f'ìiì  \   r.  ..i'jt 
;0«i9«to|StHiimciiiarliÌ9tanb<i  A^ito  tinfi  ^Mwéì^  aka^tiua  ^, 

tutti.i  aiiVitHbMrUi!  ^i^iimiì  enttip^  ;;Mlp  i^stHilib;  d^Uo  t  m4r.; 
tore  pi^i  .4l  maraviglia  e  di  coiiteuto. 

In  data  di  Roma  dei  37  mano  di  questo  anno  così  ci 

colà  sono. 

in  CUI  questa  disgraziata  giovinetta  y  perseg^iUt^Vv^Uo 
sdegno  di  Venere,  torna  dalP  inferno  portando  fampolla, 
cpflt^fiOltBkiPomi'i /B«jt ;pr^eTaj,;  flj^rip .  |d^lf^,y hoWc^^  \ |dt 

^f«s«:pfw»\4iv  cjQ*  .Y^p?;cAfti*ispgnw^iM  \f^  ^«i^^r  ,p^i^, 

4*n.GHf»4pi.  «giap^tf gk  cja.iP^R^,  Spi^^a. :  ri*  cmi^ìp^^^ 

^?P9Wi(^'>«  J«^fenw,/?«dpiTp„pr^Mf,  ^M^Ni-ilJ^icftCvCfrr 
dpto  W  .tt5  ^e.gjiiJ^ift  $^^  .^^i, pc<?hi  ^p|ccjl»iu^i,c:,la, 
bpiqca.j§cijiifiperta^;^bffldpnfu|dQ$ii,^Ql^  teuiUi  ^11! indiai 
tfOr:.,ii^:Pilda,  del^HmB?z^^.,4^FB,;Sufl?rip^«^.JI«em9ecl^tì^.i 
iBggìerq  manto,  ^i,  cui  aBriaM?"^  ^9Pfi(H^'^i»P*r  ?wglig4jnrc^, 
mppt/ijlifl8i|dut^,.5HlU^x.p?rt<^  inferiprecilqsptì  traccia; i^ailr 
<^npy.i)i.,vÀ^5:  .4^Ì.jWoi.«!nif^¥ft  gia<?^. TpYe?cift|a  >.  teii^: 
la;,ftU>\c)  aii^jlaj.jpi^ntnj  cpl,,j>Ryiiqft,jeii^oU'  ipdice;^elJj|, 
f    mapo  de&tra  n^  i^ftgg^;  a|lf(ena;iU  copgrql,^iO;,cJ[A^.;le    sta, 
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pur  faggeddo.  Nm  è  "da  parlare  dell'àrhstka  éinideaie 
filosofici  imposizione  di  questa  staluà;  non  della  per- 
fezione del  disegno;  non  della  giustezza  e  morbideza 
delle  pieghe  del  maiito;  poiché  ciò  die  iu  essa  ma^or- 
mente  sorprenBé^si  è  la  finezza  e  la  levigatezza  ddlacaine, 
che,  oome  dissi,  noda  apparisce  dal  collo  al  pube;  dimo* 
dochè  si  giurerebbe  quello  non  esser  marmo,  ma  delica- 
tissime^ membra  deUa  più  amabile  delle  fendolle,  di  colei 
che  da  Cupido  fu  prescelta  per  ispqsa;  talché  sembfa  di 
aversi  bisogno  della  testimonianza  del  tatto  per  convin- 
cersi dell'  illusione  ideila  niente.  Questa  valentissimo  ar- 
tefice può  stare,  secondo  il  parere  di  molti,  al  paraggio 
diél  gvaA<  Geinava,  pel  tdodo  cdn  coi  imita  col  manuo  la 
bellezÈaé'la'ifpiscbetttti'  delle-  «mane  forme.  H presente 
laViOrD<éodvalida^^a«^«raTÌglia  'k'eeanata  òpinoùe  »• 


JfimHzióUU&tétrhditm^o^ 

.  I  .'  •  ;ti  '.  .  '...    .    \    •     'ir   -.li;    i-.     .. 

•^*I1  nòsti-o  prof.  Borghi  si  è  prefisso  di  piiAlicare  nn 
opétfa,  che  nai  intitolato  Sftadi  sidP  italiana  letferatum, 
ilèUa  quale  inteude'  non  al  mòdo  dèi  retori  o  de^i  slotid 
fetoetiettì,  Sibbené  in  quello  de'  critici  e  de' filòsofi  tratlare 
delle  piò  difficili  ed  àstmsé  nSifaterìe  della  leUeratun  i- 
taliùrt^.  Il'  pensiero  h  ài  sotnkuà  importanza^  é  siam  u- 
cWrì'ché  il  lavoro    Cofrrisponderà  alla  nobile  (ama  del- 
l' autóre  e  alle  s^iéranze  dèi  dotti.  Noi  certamente  ab- 
biam  oggi  bisogno  di   un^^pérà^di   filosofia    letteram 
più  che  di   letudirfòfae  :  abbiàitt'  bisogno  chi    dal  kfo 
filosofico  consideri  U' grandi  nostri  .sctitlorì  ^  tanto  per 
^  stessi,  quanto  rispettò  ai  tempi  ntluafi.  -Così,  invece 
di    filolc^he   disqounziòui,    e  di'qnistioni     Hografi- 
àie  ,  abbtem    d'  uopd  'di  àpplica^ani  piò   vere  e  piò 
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solìcle  'cl^  quel  che  per  avventura  nori  si  isia  ibttD  per 
lo  innatit^i:  Quincfi  annunziamo  questa  niìòvi  fatica'  d^  * 
valente  traduttore  di  Pindaro  cori  grandisslnia  ^ddisfa- 
zipne;  tanto  più  clie  fra  i  letlerdri  deliri  ddlà  nostra 
vita  avvènii'e, questo  pure  nel  nostro  pensiero  ei*àsi  spense 
volte  agitato.  Ma' il  Borghi  con  quel  gràvéf  suo  ^nnò, 
con  quei  gusto  che  si  emiuentemente  lo  dislingue,  e  colle 
belle  speranze  che  ne  ha  fatte  concepire,  ha  cancellato 
questo  desiderio  dall'auinao  nostro.  Perlochè  noi  terremo 
avvisati|  i  nostri  lettori  dellepoca  in  cui  verrà  quella  pub- 
blicata,' dando  loro  esteso  contò  della  medesima. 

*  Premi  froposii  da  parie  Accademie  éRJEurapa. 

I.  U' Accademia  delle  scienze,  inscrizioni  e  belle  let- 
tere di  ^Tolosa  ha  propósto  per  soggetto  del  premio  or- 
dinario al  concorso  del  corrente  anno  iSSy  la  quistione 
seguente:  j>  Possonsi  paragonare  le  difiereuti  fasi  della 
letteratura  romana  alle  diBerenti  fasi  della  letteratura 
francese,  .e  tirarne  qualche  conseguenza  jper  P  avvenire 
di  quest^  ultima?  »>  Il  premio  sari  una  medaglia  d'oro 
di  Soó  £ràn(^hi. 

3.. L?  Accademia  romana  di  Archeologia  Ìia  messo  al 
concorso  anche  per  Tanno  corrente  il  seguente  argomento; 
»  Descrivere  più  ampiamente  che  non  si  è  fatto  skiora 
lo  stato  veritiero  delle  colonie  romane  :  quàl'  era  lo 
lutato  politico  '  ed  economico  di  Roma  istituenda  qjùcste 
colbùie;  qùaF  èra  la  diflferenza  fra.  le  colonie  militari  e 
civili,  ed  in  che  .queste  si  distinguevano  dalle  colonie 
greche;  infine  in  qual  cbndizìoùé  restavano  gli  anllcbi 
àl)itatori,  e  duòli  ei'ano  i  dritti  e 'i  doveri  de*  nuòvi  w. 

Le  memorie  *  dovranno  essere  scritte  ih  latino  o  iu 
francese.  Gli  scritti  possono  presentarsi  iinò  a  novem- 
bre 1837.  Il  valore  del  premio  è  una .  mcdagr/a  d'orQ 
di  40  zcébìiitii,  thè  cofrifsponl^ono  a  47^  franchL         ^ 
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3.  V  Aocademia  reale  clelle  scienze  ,  belle  lettere  , 
ed  arti  dì  ClefmQnd^Ferraud  propose  un  premio  di  mille 
fraacAi  a  decretarsi,  nella  seduta  dei  19  giugno  i838, 
all'  autore  della  migliore  storia  delle  guerre  e  dissenzìoni 
religiose  in  Auvergne,  durante  i  secoli  XVI.  e  XVII. 
Questa  storia  dovrà  .essere  completa,  e  particolarizzaCa. 


VARIETÀ' 

In'  Messina  dai  signori  Aronne,  Cacopardo,  ed  Amo- 
deo  si  è  promesso'  un  giornale  di  legislazione  e  giuri- 
sprudenza. Noi  abbiam  letto  il  Manifesto  pubblicatosi 
colà  dalla  stamperia "^Capra,  e  facciam  plauso  a  quei  va- 
lorosi dei 'bellissiBio.  loro  pensiero.  Speriamo  che  le  loro 
cqrq  vengano  secondate,  e  che  un  giornale  di  altissima 
sciehzà^  qusJVè  quello  dà  loro  immaginato,  possa  gittare 
radici  sicure,  ed  èssere  di  t)nore  alla  intera  Sicilia  cui 
è  consacrato. 

Di  questo  giornale  ne  uscirà  un  fascìcolo  in  ognime^ 
se  non  minore  di  tre  fogli  in  8**.  Esso  tratferi: 

I.  Le  quistioni  singolari,  die  oQre  ancorala  scienza 
sviluppate  ia  modo  chiaro  e  preciso ,  e  tale ,  da  reu- 
4erle  a  tutti  intelligibili,  e  piane. 

'2.  Le  massime  ricevute  nel  Foro,  che  si  avrà  il'  de- 
stro di  attignere  negli  annali  di  giurisprudenza  patria,  e 
straniera. 

3.  Le  otsservazioni  più  importanti  sulle  modificazioni, 
che  ì^  Francese  legislazione  ha  ricevuto  tra  noi,  e  sulle 
differenze  die  ne  derivano* 

4vSi  dirà  alcun  che  intorno  alla  vita  degli  antichi,  e 
moderni  Giureconsulti  ,*  che  in  ÌSicilia  fiorirono  ,  e  si 
&rà  qualche  cenno 'necrològico  sulle  perdite  gravissime 
che  abbiamo  sofferto  eli  recente. 

5..  Sarà  in  fine  dai  compilatori  sposto  liberamente  il 
loro  giudicio  sulle  varie  òjperé,  che  vannosi  tuttodì  pub- 
blicando  in  giurisprudenza.  *, 
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A  V  V IS  O 


N(H  abbiam  cercato  di  dare  una  ^sonomia  propria 
al  nostro  Giornale:  tanto  per  la  parte  delle  scienze^ 
quanto  per  quella  delle  lettere  e  delle  arti.  V  astra- 
zione Jilosoficay  il  cormentalismo  letterario  ^  t  ideali" 
$mo  economico^  il  cosmopolitismo  patrio^  ed  altre  cose 
di  simil  foggia^  sono  del  tutto  elimiriate  dalle  nostre 
pagine  ;  perciocché  le  riputiamo  novelli  deliri  della 
mente  umana-  Noi  vogliam  toccare  la  terra;  quella 
terra  di  cui  sìam  fatU^  e  non  perderci  nelle  sfere  del 
scuoto:  noi  amiamo  il  positivo  ,  che  è  figlio  delV  os- 
seriazione  e  delT  esperienza:  le  due  sole  regine  del 
mondo^  che  ammaestrano  gli  uomini^  e  possono  proc- 
curare  alle  nazioni  beni  reali  e  non  chimerici. 

Pianeggi  dunque  a  suo  senno  V  uomo  che  vive  Tie- 
gU  svau  immaginariy  e  avvezzo  a  rotolarsi  tra  i  vor-- 
tici  ai  Cartesio^  e  a  mordere  il  fantasma^  cK erasi  crea- 
io  nella  esakata  fantasia.^  divien  nemico  delPumanitàj 
perchè  V  umanità  al  suo  modo  non  si  forma. 

Noi  commiserando  cotesta  gente^  sogliam  dir  con 
noi  medesimi: 

Nou  ti  curar  di  lor  ma  guarda  e  passa. 

Laonde  bramando  di  servire  il  nostro  paese  in  tutto 
che  per  noi  si  possa^  ci  venne  in  pensiero  di  compi- 
lare un  prospetto  delle  scienze  e  della  letteratura  del 
secolo  XIX  in  Sicilia.  La  guai  co^a  è  di  grandissima 
importanza^  pei  progressi  della  civiltà  siciliana  ,  ^se- 
condo annunùammo  nel  4/5*.  numero  di  queste  Eflè- 
lueiàdi.  Quindi  ci  affrettiamo  a  manifestare  che  i  dotti 
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che  quella  patria  fatica^  generosi^  si  addossarono^  pie- 
ni  la  mente  delle  materie  di  che  dehbon  trattare^  stan 
lavorando  quasi  tutti  con  zelo^  e  con  amore  per  t  06- 
hietto  di  che  furon  richiesti^  ed  in  breve  darem  noi  co- 
minciamento  alt  opera.  Faremo  pertanto  conoscere  aU 
cune  modificaziom  di  qualche  peso  che  in  essa  ab^ 
hiam  pensato  di  portare  ,  onde  renderla  migliore ,  e 
più  compietà  che  per  noi  si  potrà.  Quando  si  vuole^ 
e  fortemente  si  vuole^  come  littorio  Jlfierì  diceva  ^ 
ogni  ostacolo  si  vince^  e  la  forza  delle  umane  con^^ 
trarietà  a  quella  della  volontà  umana  soggiace. 

È  poi  da  far  conoscere  particolarmente  a  chi  ne 
abbisogna,  che  il  lavoro  da  noi  promesso  è  stato  af 
fidato  ai  più  valenti  uomini,  di  che  si  onori  Sicilia; 
e  quindi  non  si  avea  bisogno  di  studiare,  ma  di  scrì- 
vere le  studiate  materie  ;  nelle  quali  alcuni  dei  no- 
minati sono  grandissimi  maestri,  e  di  fama  europea. 
Noi  d!  altronde  avvezzi  a  non  vestirai  mai  delle  spoglie 
altrui,  vogliamo  che  ognuno  si  abbia  l'onore  che  si  merir 
ti,  e  cinga  per  noi  la  fronte  dell'alloro  che  gli  compete. 
Quest'opera  poteva  essere  certamente  trattata  da  un 
solo,  ma  noi  abbiam  doluto  che  ognuno  dei  nostri  va* 
lorosi  scrittori  avesse  cooperato  a  compoda^ome  bellis^ 
simo  trofeo  della  siciliana  sapienza  nel  secolo  in  che 
siamo:  poiché  destinata  a  comparire  in  un  periodico 
Giornale,  che  già  si  diffonde  per  ogni  dos^e  del  mondo, 
abbiam  voluto  die  le  varie  parti  che  comporia  debbano 
non  in  una  volta,  ma  mano  mano  venissero  pubbUcaie. 

Alcuni  avrebbero  per  avventura  voluto    che  i  vari 
materiali,  dai  nostri  amici  con  tanto  studio  raccoki, 
fossero  stati  da  noi  medesimi  ordinati,  per   dare  un 
fio  al  lavoro;  ma  noi  rifuggiamo  da  un  tal  pensiero^ 
che  tende  a  defraudare  gU  altri  delle  loro  fatiche  : 
e  non  divenendo  perciò  l'opera,    di  che  trattiamo,  il 
fruito  di  un  solo  ingegno^  ma  sempre  di  molti  restan- 
do, avviene  che  mentre  il  lavoro  si  snatura  e  si  am- 
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nùserisce^  commettendosi  V  enorme  peccato  di  furare 
ài  dotti  il  merito  di  aver  prestato  le  forze  della 
loro  mente  a  servire  la  patria^  verremmo  a  comparir 
noi  stessi  vestiti  di  una  ròba  non  nostra^  e  che  sì  mal 
ci  appartiene^  perchè  lontani  le  mille  miglia  dalla  sa- 
pienza di  tonti. 

Noi  dunque  presenteremo  la  nostra  fatica  come 
cennata  V  (abbiamo  né  più  né  meno  ;  e  sarà  questa 
una  corona  di  fiori  da  pia  mani  intessata^  che  con 
animo  devoto  consacreremo  alla  Sicilia* 

Qui  però  solo  ne  piace'  di  avvertire  che  nella  con- 
chiusione  cercheremo  di  rannodare  le  sparse  fila  delVin- 
tero  lavoro^ed  afferrando  lafisonomia  del  presente  se* 
colo  riepilogheremo  il  tutto^  e  in  ^scorcio  presenteremo 
i  vari  rami  del  sapere^  dei  quali  si  è  diffusamente 
trattato. 

Per  le  quali  cose  agitando  nel  pensiero  la  presente 
operuy  escogitammo^  onde  meglio  prepararne  la  gran 
tela^  di  presentare  un  rapido  quadrò  dello  stato  mora'* 
le  defila  Sicilia  nel  secolo  attuale  ;  e  dar  con  esso 
cominciamento  alla  desiderata  fatica.  Il  che  verrà  da 
noi  stessi  eseguito  al  più  presto  possibile^e  non  in  quel 
modo^  che  sarebbe  'confacente  alla  gravità  del  sub^ 
bietto^  ma  nella  guisa  più  acconcia  che  per  noi  si  po- 
trà. Si  accolgano  dunque  le  nostre  cure^  le  quaU 
non  tendono  che  ad  onorare  la  patria ,  e  far  opera 
onde  la  civiltà  siciliana  progredisca^  e  per  ogni  do- 
ve si  diffonda. 


H  Direttort 

Ferdinando  Malvicà. 
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SCIENZE 

Trattato  completosul  cholera  morbus  per  Gaetano  Atr 
GERITOGLI  ANI  Compendiala  dà!  classici  più  rinoma'^ 
ti  in  Europa^  lavoro  utile  a'  medici  ed  d  non  me- 
dici siciUani-^Pàiaitmo  Tipografia  Pedone  1837. 


JLja  natura  par  che  voglia  di  periodo  iu  periodo  sbaraz* 
zare  la  superficie  della  terra  d'uua  determinata  quantità 
del  genere  umano  che  uè  sovrabbonda,  e  ciò  adempie  e 

Sìr  le  guerre  e  per  le  pestilenze  che  maisempre  svolgonsi. 
egli  attuali  timori  del  cfidera  asiatico  che  molta  strage 
gè  ha  menato  nel  mondo  e  da  vicino  ci  minaccia  ,  un 
lavoro  che  lo  riguarda  ,  compilato  con  buona  logica  e 
con  saggio  eccleticÌ5mo;e  che  contenga  quanto  d'interessan- 
te si  è  osservato  fin(»ra,nou  può  non  esser  utile  alla  patria; . 
talché  meritevole  certamente  della  pubblica  estimazione 
si  e  colui  che  si  è  a  tutta  possa  ingegnato  ad  istruire  il 
popolo.  Gaetano  Algcm-Fogliani,  già  noto  per  parec- 
cliie  ^ue  scicntificlie  produzioni  ,  0  caldo  amatore  delle 

♦  Digitizedby  VjOOQIC 


8 

scienze  mediche}  avea  sin  dal  i833  i  suoi  stadi  rivol- 
to alla  coiisiderazione  di  quel  flagello  steraunatore  ;  il 
suo  Progetto  sul  cholera-morbo  ^  e  la  sua  Memoria  in- 
torao  allo  stesso  argomento  dimostravano  ch'egli  sentiva 
assai  innanzi  in  siffatto  genere  di  ricerche.  Adesso  però 
mosso  da  una  peculiare  inclinazione  collo  scopo  di  già* 
vare  i  suoi,  estendendo  le  sue  vedute  igieniche  e  pato- 
logiche, modificando  alcuni  suoi  pensamenti ,  ha  donato 
la  Sicilia  d'un  Trattato  completo  sul  chotera-morbus^ 
che  imprendiamo  a  svolgere  afCn  di  porgerne  un'  idea 
ad  ogni  classe  d'  individui.  Sebbene  privo  d'immediate 
osservazioni  sul  morlx) ,  rimuginando  le  opere  de'  più 
stimabili  Pratici  francesi,  italiani,  tedeschi,  giudicando 
sulle  loro  disparate  opinioni,  appigliandosi  a  quelle  dot- 
trine che  gli  son  sembrate  più  consentanee  a'  fiitti  e  aiia 
ragione,  aggiungendo  molte  considerazioni   intorno  alia 
patogenia,  alla  natura,  e  al  trattamento  del  male,  ha 
però  seguito  l'esempio  dell'ape   industriosa  cbe  va  da 
mille  fiori  succhiando  la  sua  uniforme  sostanza. 

L'Autore  dà  cominciamento  al  suo  Trattalo  con  of- 
frire un  brevei  ragguaglio  storico  delPorigine  e  dei  pro- 
gressi del  morbo  daliludia  sino  a  Napoli,  apre  la  qui- 
stione  lunga  pezza  agitata  se  il  cltolera  coutagiuso  sia 
od  epidemico,  e  inclina  alla  prima  snpposmone*  £  di 
vero  se  consideriamo  ch'esso  sviluppatosi  sulle  nve  pa- 
ludose del  Gange  ha  varcato  una  distanza  incalcolabile: 
passando  sotto  vari  climi  e  sotto  latitudini  dtlTereutissi- 
me,  e  ha  seguito  il  suo  cammino  in  ragione   de'  paaU 
di  comunicazione  e  per  la  via  del  commercio;  se  riflet- 
tiamo die  la  disasti*osa   guerra  dell'  indipeudeuza  della 
Polonia  lo  diffuse  in  Europa,  e  che  la  Francia,  la  Ger- 
mania, l'Inghilterra,  l'America  lo  ricevettero  dal  com- 
merfio,  chiara  si  scorge  la  verità  del  contagio.  Ma  to- 
gliesi  interamente  ogni  dubbio  ove   pongasi    mente  al 
modo  d'importazione  del  morbo  nella  nostra  Italia,  e 
al  suo  svilup[)amcuto  in  Genova,  Torino,  Livorno,  Nii- 
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ra^  Firenze,  Ancona  ,  Napoli ,  Salerno.  L'Autore   eoa 

tàlli  ineoncnssi  alla  mano  e  con  sodi  raziocini  combatte 
completamente  i  partigiani  dell'  epidemia,  i  quali  per 
mez2o  di  spiegazioni  per  nulla  fondamentali  si  sono  inge- 
gnati a  sanzionare,  come  dimostrato,  ciò  che  non  era  so 
non  probabile  nelPattualc  stato  di  loro  cognizioni.  Non 
ostante  che  taluni  si  sono  con  intrepidezza  innestati  il 
virus  cholerico  senza  rimanerne  colti,  vi  sono  state  però 
alcune  eccezioni  in -coloro  che  hanno  miseramente  pagato 
il  fio  della  loro  tracotanza.  Pochi  casi  di  eccexione  > 
dico  coirAutore,  non  valgono  a  smentire  la  generalità 
della  regola^  né  da  pochi  indisposti  a  ricevere  il  ma- 
le  si  argomenterà  in  buona  logica  la  non  contagiane 
dello  stesso*  Se  scusabili  sono  in  qualche  modo  i  me* 
dici  inglesi  che  confondendolo  col  male  endemico  delle 
Indie,  lo  hanno  dichiarato  solamente  epidemico,  quanto 
colpevoli  però  non  sono  que'  medici  russi ,  prussiani , 
fì-ancesi',  che  conscii  del  suo  vero  modo  d'importazione 
hanno  d  più  non  posso  declamato  il  non  contagio,  e  iu- 
fietoléndo  le  più  rigorose  misure  sanitarie  han  dato  cam- 
po alla  più  estesa  propagazione  del  medesimo?  Me  k 
storia  lancerà  sotto  silenzio  le  famose  lettere  de'  più  in- 
signi medici  parigini  pubblicate  in  tutti  i  giornali  poli- 
tici della  Francia  ad  oggetto  di  smentire  il  timore  del 
popolo,  e  assicurare  il  commercio  della  capitale  co'  di- 
partimenti ;  a  tutti  è  noto  che  il  Broussais  il  quale  firmò 
per  Tepideoiia  cangiò  posda  prere  (Foy  Histoire  méd. 
da  chidéra  morbus  de  Paris)  ^  e  che  TAimiUL  fé  in- 
di la  sua  solenne  dichiarazione,  nella  quale  smentì  tut- 
to ciò  che  uvea  afi[èrmato  per  quella  firma  involontaria- 
mente strappatagli.  Lode  e  onore  sìa  reso  assommi  ita- 
liani, ToMMAsiNT,  Cappello,  Bcniva,  Speranza,  Emilia- 
ni, Poz^i,  Trompeo,  ec.  che  inculcarono  vigoi*osamente 
ai  nostri  governi  ogni  misura  di  precauzione  per  allon- 
tanare dall'alma  Italia  quel  terribile  flagello.  La  possibi- 
lità dello  svilup[)Q  spoQtaneod'un  morbo  popoLire  dovuto 
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a  cause  locali  e  circostanze  particolari,  e  fiicile  a  propa- 
garsi altrove,  dod  iaduce  sempre  la  necessità  di  ona  oo* 
stituzioue  atmosferica  vagante;  ne  le  influenze  IjeUurìclie, 
cosmiche,  astronomiche,  magnetiche  e  altrettali  vocì,yuo- 
te  di  senso,  pouno  dare  la  retta  spiegazione  della  gene- 
si e  della  comunicazione  del  male  oennato.  Non  è  questo 
il  primo  caso  di  quistioni  di  Mmil  &tta:  tutti  sanno  le 
straggi  della  peste  di  Marsiglia  accadute  sotto  gli  aospì- 
ci  di  Ghicoghau  ,  e  il  negato  contagio  della  peste  che 
afflisse  Tarmata  francese  in  Egitto  sotto  la  scorta  di  Na- 
poleone. L'Autore'  passa  innoltre  al  proposito  a  br  cono» 
scere  che  la  credenza  della  epidemia  non  può  neppure 
esser  fondata  sulla  similitudine  del  cholera  indiano  con 
quello  sporadico  di  Europa:  chi  legge  le  belle  descniio- 
ui  del  secondo  lasciateci  da  Arbt^  e  da  Stdekiàh  dna- 
rissimi  esempli  ritrova  della  differenza  de'  sintomi  ddla 
prima  e  della  seconda  affezione.  Ammettendo  il  contagio 
il   sig.  Algeri  dietro  Fopinione  di  parecchi  patologi  e 
dietro  il  pensamento  del  Robert  opina  che  ndie  |Fsindi 
irruzioni  di  cholera ,  di  peste  ,  di  va  juob ,  di  febbre 
gialla,  i  miasmi  possono  essere  trasportati  per  Vàm  e 
pe'  venti,  e  quindi  comunicarsi  ad  una  certa  dislansa  in 
generale.  Io  confesso  che  gli  effluvi  delle  palndi  siestenr 
dono  al  di  là  di  due  migua;  io  convengo  che  V  efàde* 
mia  epizootica  carbonchiosa  giusta  l'attestato  iì  GiusaT; 
testimonio  oculare,  comunioossi  a  bestie  isolate  con  se- 
l^ire  la  direzione  del   vento  ;  ma  acciocché  un  morbo 
contagioso  possa  propinarsi  per  la  via  mediata  ddTana 
atmosferica,  è  mestieri  ch'ella  sia  pregna  d'una  do^iiioBi 
quantità  di^  principi  miasmatici,  e  che  questi  trovìnsi  in 
molla  quantità  e  in  circostanze  fiivorevoli,  perchè  l'aiio- 
ne  dissolvente  di  quel  fluido  e  d^l'  imponderabili  non 
ne  possa  operar  la  decomposizimie.  Cosi  può  \^eoe  st- 
venirsi  che  siffiitti  principi  siano  da  una  stanza  all'altia 
trasportati,  ma  non  può  mica  supporsi  che  l'azione  di 
essi  possa,  massime  in  tempo  di  giorno,  estendersi  alle 
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case  separate  e  mdito  piSi  a  quelfeaite  a  qualdie distan- 
za dal  focùkre  d'ìnfexìoQe* 

L'Autore  &  la  dimanda)  se  il  eholera  scappato  dalle 
Indie  e  Tenuto  fra  noi,  possa  aodinarsi  in  Europa?  e 
ponendo  mente  alle  frequenti  imnioni  della  peste,  deUa. 
febbre  gialla  che  comparse  ad  intervalli  si  sono  a  knaoo 
a  mano  allontanate,  e  airinvasione  o  al  procedàmento  della 
femosa  peste  nera  del  secolo  XIV,  la  quale  ha  moltÌ8si<« 
mi  tratti  di  analogia  colFattuale  cAofem,  conchiude  che 
lo  stesso  dopo  aver  percorso  il  suo  cammino  e  compiuta 
tutti  i  mezm  di  propagazione  sarà  per  isoomparire  inte* 
ramente  dall'Europa. 

Espone  l'analogia  del  chclera  asiatico  colla  peste  nera 
snmmentovata ,  che  rapì  al  cantor  di  Valchiusa  la  sua 
diletta  Madonna;  passa  all'esposizione  delle  cagioni  pre» 
disponenti,  combatte  l'ipotesi  del  siciliano  Cabbonakà  sul 
modo  di  agire  del  virus  ohcìerìco^  e  manda  in  malora 
la  pretesa  forza  medìcatrice  dello  stesso,  che  qual  ente 
trascendentale,  pari  all'aicheo,  si  è  voluta  £nr  presedere 
a  tutti  i  movimenti  deUa  vita,  e  intomo  a  cui  è  degno 
di  mille  laudi  la  memoria  del  ToMMAsim,  pubblicata  iu 
vari  Giornali  italiani  j  Le  potenze  vitali  oome  facoltà  ine^ 
reati  ai  «tessuti  vengono  confermate  dalle  osservazioni 
fisiologiche,' le  reazioni  vitali  esistono,  ma  allorché  uu 
sistema  è  abbattuto,  un  organo  va  a  scomporsi  nella  sua 
tessitura,  qual  medicazione  possiamo  noi  pretendere  daUa 
natura  inferma  e  travagliata?  Le  forze  medicatrici  come 
inerenti  a'  tessuti  e  dovuti  ad  una  vitale  reazione  pos* 
sono  supporr  in  alcune  malattie  croniche  locali  agevoli 
a  superarsi  da  una  scossa  organica,  impressa  a  tutta  Te* 
oHiomia  animale,  e  dipendente  dal  buon  uso  delle  sue 
funzioni;  ma  nella  maggior  parte  delle  malattie  acute  e 
croniche  elle  altro  non  iadicazlo .  che  la  cessazione  del 
male  dopo  aver  percorso  i  suoi  stadi.  L'Autore  descrive 
i  sintomi  ordinari  del  oAofem  sporadico,  di  quello  en* 
demico  nelle  Indie ,  e  i  sintomi   specifici  del  eholera 
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ooiitagÌD9a;.poiie  a  tmsbk  i  air  ersi  ferìùdl  ài  qa^t^ultimo, 
e  acccDua  la  divisione  cornane  ia  quattro  periodi,  d'ùi- 
vasiónei  d^aumsnio^  À'àlgidisrhae  di  reasioiie\  e  prima 
di  cbipdere  la  sintomatologia  mette  innanzi  altri  sinto- 
mi pairiieolari,  che  in  alcum  individui,  e  ia  alcuni  pae- 
si, anco  senza  \  sintooii  gisnerali ,  hanno  soli  costitaito 
il  male.  Il  colore  bianco  specifico  del  fluido  sieroso  e- 
vacuato  simile  a  quello  del   decotto  di  riso  è  il  sinto* 
ma  patognooKuiico  allordiè  esìste,  ma  perocché  tali  eva- 
cuazioni non  •compajooo  costantemente  in  tutti  gli  am- 
malati, siccome  «nel. cAo/em  secco,  ch*è  il  più  mortsàej 
non  tengono  all'esseuza  del  medesimo.  L'Algeri  insie- 
me col  Pdccwotti  riguarda  come  unico  stadio  identioo 
i  tre  primi  staifi  succitati,   credendo    bene  spesso  £ilse 
quelle  apparenze  di  reaùoue  che  in  taluni  si  manifestano 
sia  dalla  prima  invasione,  poiché  mentre  si  sono  conce- 
pute  le  più  belle   speranze  di  guarigione  la  morte  non 
e  tardata  ad  immolar  sua  vittima» 

L'Autore  si  opìpone  a  que^  medici  che  si  sono  troppo 
fermati  su'  sintomi  gastrici  della  malattia.  Talaoi  con- 
fondendogli con  que'  deir  imbarazzo   gastio-iutestjWe  , 
altro  non  han  veduto  che  una  tendenza  della  natura  a 
sbrigarsi  di  quel  materiale   eterogeneo ,  e  si  spùo  iaUi 
ad  amministrare  indistintamente  evacuanti  di  ogni  sorta. 
La  nausea,  il  vomito,  l'amarezza  della  bocca,  il  dolore 
intestinale,  la  cardialgia,  non  sono  i  primi  sintomi  ciie 
palesano  il  cholera^  ma  la  vertigine  e  il  disturbo  delle 
funzioni  del  sistema  nervoso  sono  frequentemente  i  se- 
gni prodomi,  di  lui.  Qui  il  dotto  sig.  Algeri  apre  la  di- 
samina sulla  natura  della  malattia,  discute  con  sode  ra- 
{(ioiii  i  multiplici  pensamenti  de'  medici  su  tal  partico- 
lare, e  abbracciando  l'opinione  del  Robert  sull'analogia  di 
questo  male  colla  peste  e  colla  febbre  gialla  inclina  a  gia- 
ci Icaro  di  appartenere  alla  classe  de'  tisi,  e  tenendo  dietro 
all'ipotesi  del  Bdniva  suppone  esser  nel  midollo  finale, 
nell'ottavo  pajo,  e  nel  sistema  de'  ganglj  k  vcracondi- 
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2Ìon  patologica^  E  qtiì  df  óBtie  il  dèstro  idi  atinbnEiargli 
il  iM)8trb  màggiqpie  compiadiéneiitóiìeU^osieWairela^ùa  3a-. 
gace  maniera  di  Vedere,  corrispondente  iit:  moka  parici 
a  quella  the  d'^bbià^d  da  qualche  UmilosfoiutalasìuIJOEff 
no  alFindòle  del  dagéUò  ividiauo.  Se  nói  pdnglìiaiiid;meoi-) 
te  a'  sintoÉQi -morbosi,'  reggiamo  che  i  primi  lad  aOàcr 
ciarsì  lengoiiò  ad  utia  ^lesione'  del=  sistema  nervoso ,  (x>-t 
me  Yertigifni',  angosce,^  cardìttlgte^  «nteroJgiey  cefalalgie^ 
crampi,  vòmito,  diarrea  j  se'Tifleltìamo  che  la.pisrilita 
degli' nitaòri- tal  fiata  noa  esiste, '6  il  mòrbo  >tiiaccia  i 
sWòì  periodi,  offre  la  dano$i' esclusiva  a  itìi,..pródu£e(l{^ 
moìie,  chiara  si  mira  l'insussistenza  1  din  quelli^  :  dottrine 
che  datile'  semplici  evacuazìom  ;  dì  quegli  uaiori  essètizia"- 
li  alla  vita,  mòsse  primitivamente  uellubo  ga^lro^ute^ 
ricò,  fan  procéderis  gli  sconcerti  nenroéi ,  il  malesber^ 
geùctale,  il  color  bluastro  della  peUe^,  ilfi^eddo. del. coir- 
-pò.  *La  Fisiologia  c'insegna  lo  stretto  rapporto  die  tav* 
vi  fra  ir  cervello  e -il 'canale  dig^estivo,  e  rinfluen%a.so^ 
vrana  cli^  bercila  il  sistema  ganglionare  sulle  fonùoni 
organiche:  le  osservazioni  patologiche  fan  noto  che  il 
vomito  può  sovente  dipendere  ^^dal  morboso,  consenso 
dell'encefalo  affetto  e  dalfe  '  perturbazioni  del  nervo  va* 
go.  Il  làtigliore  della  respirazióne''^  la  .sospensione  del* 
rematosi ,  e  quindi  la  danosi;  si  spiegano  in  tal  dot- 
trina assai  bene  pél  manco  4*  influsso  dell' ottavo  pajo 
sulla  respirazione,  e  corrispondono  assai  bene  agli  spe-» 
rimenti  già  istituiti  dal  Duìtas  ,<  dal  DupuYTa^if ,  dal 
Brocg'thón,  dal'MAVER*  L' alterazione  della  crasi  del 
sangue  può  eziandio  in  qualclie  modo  dipeudele  dalla- 
zione  del  ifìrus  contagioso  sul  detto  fluido,  il  quale  può 
ancora  essei*e  una  primitiva'  condizione  b  cagione  inor^ 
bosa  che  voglia  appellarsi.  Comunque  vada  la  bisogi»a, 
certo  però  si  è  che  i  fenomeni  i  piò  notabili  olfronsi 
dal  sistema  nervoso  ;  dimodoché  riten^hiamo  in  lui  la 
sede  principale  del  male  asiatico.  L'ipotesi  dd  Buniva 
sembra  contbrmc  a'  fatti  e  discende  qoai  icggtttima  couse^ 
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gaenù  dalFochermaane.  Hoa  hcaà  ddla pretesa  gutto- 
enterite,  e  de'  dati  oàde  talnoi  liocNrsero  a  poggiarla^  come 
le  doglie  intestinali,  la  diarrea ,  il  vomito  ^  V  iniezioDe 
della  miioiMa  iintesUoale.  Ha  ove  riflettasi  che  nelle  vere 
cardialgie:,  enteralgie  ,  e  altre  nevralgie  di  sinoil  fetta 
non  entra  a  parte  rinfiapimauone  de'  pezzi  a  coi  distri* 
buisGonsi  i  rispettivi  ner^  ;  e  che  i  pretesi  segni  delle 
flogosi  ddla  membrana  mucosa  si  riducono  a  mera  in- 
geaione,  e  macchie  rosse,  a  ^imnlazioni  miliari,  le  quali 
sonosi  pressoché  generalaiente  vedute  negl'individui  morti 
nel  periocla  di  reazione,  in  quelli  trattati  coli' eccesso  de- 
gli stimoli,  e  ne'  ben  nutriti,  siccome  i  cìuÀerici  carati 
dal  BaoGssAis  e  da'  suoi  partigiani,  dì  leggieri  ci  persa- 
dteremo  de'  danai  cagionati   dal   metodo   antiflogistico. 
Perìockè  ci  è  fwia  concliiudere  che  parecchi  morbi  non 
si*  presentano  sempre  identici  nella  loro  forma,  ma  ya- 
rkifto'  nel  loro  aspetto,  e  wUe  Iwo  complicazioni  a  se- 
conda del  temperameido,  dell'età,  ddi  sesso,  del  teaore 
di  vivere,  del  dima ,  e  di  cento  altre  cagioni  speziali 
che  possano  influirvi. 

Sebbene  I'Algcri  non  avesse  avuto  l'agio  di  aver  os- 
servato oholerbci  ,  le  sue  vedute   suUa   diagnosi  e  sul 
pronostico  mostrano  .un  Pratico  cii^cospetto  e  uno  sp\rV- 
to  diligente,  che  sa  compartine  a'  vari  pervettimenlì  or- 
ganici quel  valore  dato  loro  da'  lumi  fisio-patologki,  e 
dalle  osservazioni  cliutche.  Percliè  un  medico  possa  sul- 
la natura  e  sul  trattamento  d'un  male  ragionare,  cooo- 
scerne  le  multipiici  modiCcazioui ,  saìitinarne  le  com- 
plicazioni, non  è  unquamai  necessario,  che  abbia  avuto 
sotta  il  suo  occhio  clinico  le  loro  svariate  forme;  basta 
che  possegga  gli  clementi  dell'osservazione  acquistati  al 
letto  degriufermi ,  e  il  vero  genio  medico  onde  adoprarsi 
con  sicurezza  al  trattamento  delle  infermitadi. 

La  descrizione^  che  porge  della  così  detta  colerina^  e 
i  precelti  sul  trattamento  mosti^no  che  questo  debbc 
modificarsi  giusta  le  varie  condizioni  individuali  e  le  mo- 
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dificaidom  sintomatìcbe.  Nota  il  regimine  alimentare  e  le 
misure  igienicbe  per  premunirsi  £igU  alUccbi  del  male, 
e  passa  dappoi  al  metodo  curativo. 

Aocenoa  le  varie  formole  medicinali  e  il  trattamento 
pratico  del  cholera  seguito  da'  medici  francesi  ne'  prin- 
cipali spedali  di  Parigi ,  pone  inoanzt  i  primi  soccorsi 
a  dare  a'  malati  dì  campagna  prima  dell'arrivo  del  cu- 
rante. Raccomanda  ai  primi  periodi  di  muovere  la  dia-> 
foresi  con  bagni  a  vapore,  o  col   metodo  di  Petit  ,  e 
con  infusioni  calde  prese  internamente  ,  loda  la  rivul- 
fiioné  estema  con  mezù  eccitanti,  esamina  Topinioue  del* 
Titaliano  Yeisari  ,  e  offre  utili  considerazioni  sull'  uso 
dell'ipecacuana  da  non  pochi  generalizzato.  Imprendere  di 
provocare  la  dìàf<Hresi  e  chiamare  alla  pelle  quella  flus- 
sione che  va  a  stabilirsi  nel  tubo  d^estivo,  eli'  è  stata 
la  mira  tenuta  da'  medici  i  più  circospetti;  aw.engachè 
le  leggi  fisiologiche  fan  noti  e  la  stretta  simpatia  e  gl'in- 
timi rapporti,  che  la  pdle  legano  al  surriferito  tubo;  e 
l'antica  sapienza  c'insegnava  oL^i  laxitas^  cutis  densitàs^ 
ClUis  raritaSy  ahi  densàas.  Molti  fotti  concorrono  alla 
sanzione  di  tal  principio   pratico   volto   alla   cura   del 
£holera^tle  belle  osservazioni  del  Moeeau  db:  Jows, 
del  Juuus  ,  di  Reinier  ,  di  Rankbii  ,  di  Heioiann,  di 
Bally^  di  PAinrufi,  attestano  i.  buoni  effetti  dol  m^p4o 
diaforetico.  Arrogi  che  molticasi  di  rabbia,  mftlaUia  a^ 
fine  al  cholera^  sanosioòmnletament^dalBuissoN  guariti 
coi  bagni  a  vapore  detti  alla  it<^M  (Ardbives  gènèr-  de 
Medicine  Paris  1 833.).  Rispetto  all'iiso  deU'  ipecacuaua 
cade  in  acconcio  il  declamare  contro  quegli  sciagui,^ti 
profjbssori  saviurrali,  che  poggiati  ad  alcune  false   laj^v^e 
3i  ^strìcismoj  e  a  quel  detto  vomitus  sgomita  curatury 
in  ciascuna  malattia  di  qualsivoglia  natura  ricorrono  agli 
evacuanti  di  ogni  specie  a  discapita  sommo  de'  loro  in- 
fermi. Allorché  nel  mocbo  di  cui  favelliamo  avvi  come 
complicazione  il  vero  gastrico  imbarazzo,  i  cui  segni  sono 
stati  così  bene  rilevati  dai  BAgi.ivì  e  dal  Piwl  >  è  da 

.   0 
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commendarsi  I-ipecacuana;  ma  quakna  db  non  esiste  bis- 
sun  bene  posiamo  noi  ritratre  da  un  farmaco   che  au- 
menta ancora  la  ferocia  del  male ,  e  tutto    disturba  e 
squonquassà  il  nervoso  sistema.  Barimeiiti  nelle  fèbbri 
cosidilette  gastriche  raccomandasi  in  generale  Temetico, 
ma  ciò  che  noi:  ubiamo  aanunaato  altrove    (Discorso 
sulle  febbri  tifundi)  per  :  le  nostre  particolari  osservazio- 
ni è  pdre  da  applicarsi  al  tratt^ynento  del  cholera  e  di 
altri  morbi;  siccliè  ci  è  d'uopo  conchiudere  coli' Aluri^ 
chts  Tipecacuanof  sia  rimetUo  eroico   nel  cholera  non 
{/ha  chilo  nieghi^  ma  àhe  si  dia  senza  questo  criterio 
td  open  'iene  non  oi^i  certo  alcun  medico  che  lo  <rf* 
fermi;  si  corre  anzi  pericolo  di  render  generale  un 
precettò  ^le  soffre  delle  grandi  eccezioni^  e  che  ge^ 
nerxUtnente  -appHcato  può  compromettere  la  vita  d^li 
infelici  -  Indi  l'A.  ligio  airesperiénza  avverte  che  in  vari 
soggetti  sanguigni  e  pletorici)  assuefatti  ad  emissioni  pe> 
ripdiche  si  ha  da  ricorrere  ai  salasso  topico  o  generale 
giusta'  il  bi^gno.  Loda  il  mercurio  "profosto  dai  nostro 
dott.  Pietro  l\)iJat4.,e  sperimentato  profioio  dai  Aobbat, 
non  che  dimandato  daU'aaiooie  cb'  esercita  sui  moti  del 
sistema  nervoso;  elogia-  il  ghiaccio  e  l'acqua  fredda,  che 
hamio  torri.<poslo  alle'  indicazioui  de'  più  valorosi  medìr 
ei.  Qdaiitb  è  all'uso  delle  «bevande  geUdee  deUe  sostaur 
zé  stiindlanti'  non  f  pdssé  'passar  sotto  silenzio  le  mie  par- 
ticolari osservtaiioni^v^ificate  due  volte  sa  di  me  stesso 
kiel  caso  di  uà  grève  cholera  sporadico /e  d'una  fàìM 
(yerniciosa  cholerica.  -Vbxujosì  fredda  pàreami  che  momen- 
taneameifte  calipased  '  la  sete,  il  vomito^  le  convulsionit 
il  malessere,  ma^  cesila  di  gran  lunga  superata  dal  ghiac- 
cio die  possedea  un'azione  iilimediata  a  comporre  il  ge- 
nerale db^turbo  ed  il  vomito.  Sifiàttì  rimèdi  doveano  però 
esser  semplici ,  nou  mescolati  a  cosa  alcuna  :   difiitti  il 
gelato  >  di  limone^  accirescevami  la  naosea  e  i  moti  anti- 
l^eristalti  delle  prime  viei  Llstes^o  è  ancora  da  awer* 
tirsi  de'  vaH  eccitanti  usati  senza  V  unione   dell'  oppio: 

% 
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dUppdkliè  la.  CMifoni,  k  accette  di'  iseota  ^  «K.  mdissa , 

V  alWmes.  liquido,  enno  per  im  stioicdi  iQsaBSribiU^là 
tdbnoeratto  iaiiilhMnte.  sòsleóvfi  /CoUà  iinescofania  de&' 
oppio  o  del  laudano  delSTDENHAH.  Ora  appartiene  àUa 
Mgàcilade  dd  curaète'  scadbgliàtxs  il  teoiperafliiàito,  le 
ttoodÌ9Ìoai  •delUinAralo,  e  da»  Qùantìità  relatìya .  de'  fakU, 
•  onde  giusta  il tUiognó. articolare  soerve.l'una  o  ifalfaca 
.mèdMtwne^e  modìficacoQ  llusoj    >  :      :  ;  >  <  '    .' 

'  .  Ju  Autóre  pondi  ad  esaonaa  ;l/ataiofae  di:  siffiitti  rimedi, 
irà  thiflctifa  kdi':fiip;  cenno :. ^l  Tnionario  nuftodc^oibiopa* 
:ticò;  t^le^me^  i«''JTÌnledi.  au$iliarì^i  ii4rattameàto!de'  eho* 
' laràri  oonyafeseenti  itegli;  ^ìpedàUL  la. profilassi ,  le  can- 
i4)de  ipecàssistaqgU^  b  poliaìat^egkLapeidali^fil  modo  di 
.]«siandiaU'aiilopsÌAie.<al  sottetramento-d^  cadaveri  >  le 
«mìsuriei.iieQèssaÀe  iklle  .funivie  m  Dcdaéóne  di  contàgio 
nel  loro  seno,  il  metodo  di  parificale  le  oaii{tere,  gli  ob* 
bietti*  piàro^^saii  ìad  aversi  in    casa   da'  cittadini,  le 
cautele  p^r  gli  assistenti ,  e  pe'  medici;  discute  se  sia 
ntìlè  là  isiùÉfnazìbhé  di  una  compagnia  dì  soccorso ,  cò- 
me e  quando  eonVeàga  «abolire-  il/cordooe  sanitario  in 
SicjUa^  cotiie*  impedire  k.  diffusaione   del   contagio  nel 
caso  cbe  il  naie  venga  a  floiyé  Altrettali  cose  di  utilità 
pubblica.  Ci  duole  intanto  nel  profondo*  dell' animo  in- 
sieme a'  CMtii  aeksati  dttadioi,  di'  essersi  fra  noi  troppo 
intempeitivamenite  apèrte  le  couiunieaxiooi  col  continente 
-itifetlay  e/piliVgiave  n  reóde  il  ntostro  dolore  pel 
spericolo,  in. cui  forse  dovreouDSO;  inciampicare  al  par  di 
altre  nazioni  poste  in  simili  cimenti  dopo  aver  profuso 
diligenti  spese •  per  rallontanamento/d^  uà  flagello  sì  spa- 
Tontevole  e  tremendo  che  desola  le  bmiglie,  afiUgge  le 
ctltà^  e  spopola  i  regni. 

Combatte  rAlitixe  finalmente  ropioione  accarexzata  dal 

jSbimola.  e  da'  medici  dello  spedale  della  Consolazione 

di  Napoli^  i  qiiali  lo  ascrivono  ad  irritazione  del  cieco, 

moasa*  dalla  Bresenxa  del  tricocevhahu  dispar ,  e  sup- 

pooe  con  motto  seaoo  l'eaistenia  ai  questo  eotezoaio  qual 

a 
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complicBwme,  anzìcU  come  ctgiom  primititm^  die  mn 
mb  mica  porgere  reseltai  spiegetione  de'  fènomem  mor* 
loti.  Offire  OD  indice  de"  rimedi  piSi  «sitati  BcUaoira  dd 
cholenu 

Mbhifldnu  flOtto  stati  coloro  che  hanno  Tòlotò  acri?«re 
intorno  a  hd,  ma  pocbi   qas?  fortnnativ  che  spog^  la 
mente  di  ogni  preconcepita  dottrina^  hanno  Aa  il  tram- 
busto delle  opinioni  tentato  dii  oànoecene  k  possihile 
natnra  e  penetrare  Pintima  ragmie  delle  cose«  Mdf  opera 
del  Dottor  ixosai  non  ritengluanio  Tapor  di  aistcndi  non 
idee  TÒlattli  e  trascendentaU,  non  alemanne  spìsgasiffUi 
ma  rètta  discussione  delle  disparate  ipotea  ^  ecsmdmh 
adoni  generali  dosante  idaiouervaB&onàpattiookny.baoiie 
logica,  sano  crìteiio^  eodetioisnMiy'  insomma  adk  etesai 
noi  leggiamo  in  foAito  stile  tettodò  che  4i  utile  si  è 
ovunque  sperimentato. 

.  Lmei  CàgTBOJMk. 
...  .  • ,      *     •  '  .  '        "  "  .  ' 

Elementi  difilosqfià  per  uso  M  Seminan»  Jrcipe* 
sc<mle  di  Palermo  deWabi  Std^OoreMmcine^pm' 
Jessare  di  tatàfùcokài  nel  ^  detto  Seottnario.P^ 
termo  1 855^-^36  4^  voltimi  in^S* 

^(Kk^o  critico  degli  elementi  di  fiiotcfei  M  Sàhaton 
Mancino  dato  da  L.  Banelli  prt^kssom  H  tcl^ 
ceka  nella  Università  poidijioia  di  Rifma.^PJer- 
mo  tipografia  e  hgatoria  Roberti  i83y. 

Mentre  noi  leggeTstna  r  opera  deli*  ab.  Msndno, 
non  avendola  potuto  l^gsfte  innansiy  pee  difetto  aais- 
luto  di  tempo,  ci  pervenne  alb  mani  il  Saggie  di  die 
sopta  abbiam  posto  il  titolo:  il  auala  ,  estratto  dagli 
annali  deile  saen»  religiose  (voi.  Hlà  a.  9*  no?,  e 
die.  i836.)  ove  dall' aotore  era  stato  .inserito^  veoiis 
tra  noi  ripiddilicato.  E  siccome  risguarda  un*  opers  di 
lui  nostro  concittajliaoy  ch'è  da>  noi  anMlo  estimatole 
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cli6oiipm  la  imtni  jAtna  ;  eoe    aU)bm  credoto  l)en 

^     fiitt«>il  &x  ceooo  pure  del  giudizio  dì  nn  profesgoie  del 
I      G^ntipratc;»  perchè  looUmo  dalle  contrarie  pattioni,  cha 
l'opera  del  MaocÌDo  aveva  iu  molti  piii  o  mena  vio^ 
u      leoteotieote  eccitato, 

Nim  voglAmo  rendere  un  tributo  alla  giustizia,  poi- 
onè  jforle  ci  pesa  Quando  l  privati  affetti  e  non  la  ve* 
rità  guidano  i  giudi»  degli  uomini.  Sicché  mentre  an^ 
nunsìeiemo  V  opioìone  che  della  citata  opera  ci  siam 
fcmotwti  nói  stessi^  ci  farem  carico  eaiaodia  di  ^Ua  che 
U  Talente  prp&ssore  di  Roma  ne  ha^iortato. 
.  n  Mancino,  oonosdtwe  pcofbndo  ddla  materia,  ave* 
Ta  meditato  negli  antichi,  e  le  opere  voluminose  e  com* 
plioate  degli  allremontani  scrittori  aveva  con  indefisssa 
Mtica  studiato:  ed  allontanandosi  da  tutti  i  sistemi,  che 
il  inrequielo  spirito  dell'uomo  aveva  iu  tante  ejpoche  for» 
mato,  senta  voler  penetmre  la  verità,  e  con  agitare  inu* 
tUjpaente  gli  animi,  egli  aveva  dettato  un  corso  di  filosofia, 
che  metteva  al  giorno  i  lettóri  di  tutto  ciò  che  su  questa 
sdenxa,  la  più  importante  di  tutte,  perc^  h  quella  dello 
spirito  umano,  ^asi  di  meglio  pensato  e  scritto;  di^«* 
sachè  a  noi  Pf^m  che  sansa  metafisiche  astraziou  e 
confusioni,  egli  penamente  la  gioventù  ammaestrasse  ed 
illuminasse. 

U  Mancina  non  ha  fatto  un  trattalo  di  filosofia  pei 
sommi;  e  non  ha  certo  inteso  di  essere  creatore  di  no* 
Telli  sistemi  filosofici  :  egli  al  contrario  ha  scrìtto  per 
la  gioventù  siciliana,  sceverando  dalla  massa  delle  dot** 
trine  che  fin  dai  secoli  più  remoti  eraiisi  annunziate, 
quelle  che  le  più  sicure,  e  le  più  confiicenti  al  suo  sco- 
po si  riputavano:  nel  cbe  parmi  di  esser  egli  mirabile 
mente  riuscitocele  godo  nel  sentirlo  proclamare  da  coloro 
che  Siciliani  non  seno.  Onde  si  per  questo  à  pel  n«e* 
todo  piano  e.  semjdice  ohe  ha  tenuto,  e  per  la  chiarez* 
sa  con  cui  ha. dettato  il  suo  libro  ha  riscosso  merita* 
niente  Tapplfuso.  dei  più» .  . 
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'  In  due  parti'  divitle  l'autore  Topera  sua:  ia  quelle  die 
soilio  parse  ai  modemf  le  pia  opporltaoè,  e  die  sodo  siate 
ricévute  senza  mohe  còritraddìziofji:  cioè  io  ^Iwf^aso^ 
gettila  eà  iti  Jilósc^à  o^ettha*- 

Gli  antichi  solean  dividere  tutta  la  filosofia  ndle  WH 
te  quattro  parti'  di  logica,  metafisica,  morale,  e  fisica; 
óude  ognun  tede  qnauto  abbiano  ì  moderni  sa  di  quelli 
vantaggiato.  Imperciocché  h  ^ filosofia.^  sag^eitim  coast^ 
dera  le  forze  dell'intelletto;  la-  oggettiva  esamina  le  co- 
gnitioni  che  per  meiizo  di  queste  forze  possoosi  acqm- 
stare*  Bellissima  è  quella  idea,  che  l'uomo  prima  ha 
pensato^  e  poi  jka  iridagato  le  leggi  del  penderò-  Co- 
là scrisse  Omero  e  scrisse  Sofi^cle  colle  sole  uormeclie 
il  buon  senso  e  la  ragione  loro  siiggoriva.  Veane  Ari- 
stotile^ e  su  ciò  che  quelli  «ve^vano  scritto  le  regole  ca- 
vò della  tragedia  e  dell'epopea.  La  filosofia  dawjoe  del 
soggetto  nacque  per  questo  medesimo  principio.  Elb^ 
còusidenando  tutto  ciò  di'è  m  maf^olfe /bnedell'iild- 
letto,  sul  come  operano  queste  Ibrze,  e  sul  coma  deb* 
bono  essere  regolale  e  dirètte  si  aggii^  quindi  in  ideo- 
logia e  logica  si  divida  ;  mentre   qudla  MS  oggetto 
ovvero  oggettiva^  che  su  tutto  ciò  che  k  fuori  à  vnt 
si  volge,  comprende  la  psioologia,  la  cosmologìa^ktao* 
logia  naturale;  cioè  l' anima  il  mondo  e  Dìo. 

Riguardo  allontolog^'^t ,  òuellal  parte  oommussìnia 
della  filosofia,  su  di  che,  colio  Storquenau  alla  m»* 
no ,  si  sono  per  à  lu^he  stagioni  con  barbara  pe* 
potenza  oppresse  le  'menti  dei  giovani;  io  credo  che 
bene  e  sapientemente  abbia  fiitto  il  nostro  autm  nel 
non  tenerne  separato  discorso.  Bare  che  il  proJessore 
romano  inclini  ,  nel  oennato  suo  saggio  ^  a  non  fe 
buon  viso  per  quest'oggetto  al  paleroaitano  scrittore* 
Io  però  credo  che  questi  lode  meriti  pel  suo  divisamento. 
Imperciocché  ho  sempre  tenuto  l'ontobgia,  come  la  parte 

SIù  astratta  più  aarea  e  più  iucondodente  di    tutta  la 
losofia:  il  che  può  vedem  dn  duonquei  naa  ignaro  di 
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ntiefll  «ludi,  ràgììti  HrcA^eM  il'jDmiieró  àgli  argònietiti 
che' ne^*6fUólogia  A  àhcntonoi  DiffeUi  cl|e  cosa  sono  i 
-primi prineipt  di'dimostm%ùme^\ìl  principio  di  contrada 
iU^ne^  quello  della  m^'one  sufficiente;^  Ael  possibile  e 
dell-  impossibile^  dell'end,  4elP  essenza  dell'  esistenza  j 
degli  atiPiBuUy  dei  modi^  étìXetìSe  necessario  e  eontin^ 
gente  j  del  mutabile  ed  immutabile  ^Aiìkà  soHanzaàtìi* 
Où^idenie^  e  di  cento  altre  cose  di  simil  &lta,  ^e  atain 
cado  l'itileHetto,  e-la  premooo  doa  un  linguaggio  di  cod<» 
Tearione  e  barbarico,  >  onde  piegarsi  a  eompreodere  ciò 
A*h  vano  ed'ineooipreosibile?  Qoiodi  saggianiente  /  ba 
adoperato  it  Mancano  nel  parlare  dèìì^ontologia  con  fi* 
losofica  sobrietà,  ed  allontanando  tutto  quel  mistieisma 
soolastiM,  cbe  tanto  ha  nociuto  a  questa  sublime  «dea- 
za.  EgU  perciò  seguendo ,  con  savio  intendicoento,  La 
Romiguiere  e  GàUuppi,  tratta  delle  principali  idee  deU 
I'oMd/o^  lai  dove  ragiona  deiri^/eo/og^Vz;  e  poi,  seguen- 
do i)sud  icodsiglio,  alcune  cose  più  importanti  ,  secondo 
gli'  viene  meglio  il.deatrOy  or  nella  soggettiva  or  ndil'og* 

Sttivaj^ioBofià  dicliìara^  £  icosì  immedéstma  nel  corpo 
tultlaFo[«ra  ie/on4!é^lògiche  dottranei  II  qual  sistema 
•  me  pareabgnO'di  èsscÉ?eisegqito  aphefignénxa  di  qualuu^ 
que  altroi  -li' 

Il  Mancino  '  adunque  con  dottrina  e  con  giudizio,  che 
assai  pia  Tale  delia  dottrina  stessa  ,•  ragiona  delle  cinque 

Erti.,  «che  abbiam  <:ennalo  ,  e  in  cui  egli  divise  fatta 
pera  sua:*  e(  T  idealismo  assolato  di  Tra^^  combatte, 
ed^il  sensualismo  di  GoadìUnc attacca,  e  la  scuola  soos^^ 
zefee  e  k  tedesèa  lauda,  e  recc^etticisdìo  di  Coosin,  oo* 
me  il  più  saggio  e  il  più  conforme  alla  ragione  umana, 
sicgue  ed  aderta  at  suo  piano.»»  Altra  fiata ,  egli  dice , 
i  filosofi' furooPlalmHci,  Aristotelici,  Cartesiani,  Wol-' 
fiani;  oggi  non  ai  *  vuol  essere  piò  ligio  di  alcun  parti* 
to.  Il  filosofo  con  alla  mano  la  fiaccola  della  esperìeota 
ifilerraga^i  vari  sistemi^  che  si  30B0  divisi  in  tutte»  le 
epoche  l' ìnipero  della  filosofia.  Questi ,  come  osserra 
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Qmisìq,  Ima»  limito  «tei!»  offav^tf  iir  Yfhtà,  »» 
tre  hamm  s^iog^to  moUi  sfurUi.  U  SensualismOi  cbe 
tutto  a'  scusi  xidoce^  r/dbaiì^mo  «^  tatto  derm  dalh 
i^tìVità  delia  ragione,  il  DammatiMo  che  ia  seoo  alla 
ymtà  crede  xÌMSfursi^  \a,Sc€tiiekmo  che  dichiaia  l'ooiiio 
ing^cesfiibUe  lala  oeicteua,  por  lo  h^to  della  loio  reritii 
si:  flobo  iosiouati  nella  mente  omapa,  perchè  Vmmo  ooa 
siarresda  mal  ladrerrare  come  tale»  Il  filosofe  afanaa 
soglie  da  tatti  qudk>rdiei.vi  ha  di  vero,  i^eUaafeie- 
ssgeraaiooe  e  rerrare,  e  ne  forma  mìa  filosofia  eqwla-. 
tiva  e  completa,  che  da  molti  vieu  detta  perdo  Ecclei- 
Oca.  Tale  eodetticismo  è  diverso  dal  SÙncìtdmo^  à» 
consiste  nel  progetto   stravagsnte  di  metter  di  acooida 
tutte  le  sette  e  le  opinioni  de'  filosofi.  »  Qnìsdi  del- 
le facoltà  deUWima,  e  di  tatto  che  aU'ideokpa  tppr- 
tiene;*  e  del  giudiaio,  del  laaiocioio,  ad  sillogisiiiOi  iàr 
le  operazioni  delb  spirito  nel  rornhiiMiffe  i  fidti  spai' 
attcstali,  dei  metodi,  analitico  e  sintetico,  e  di  tot^ilbo 
che  alk  logica  si  addice,  conemdisione  e  con  dottrini 
tagiona.  Pai  della  natura  dell'anima,  ddbsas  spirila^ 
lite ,  della  sua  inunòftàlitii  ,  dèlia  opinioni  dei  Onot 
suUa  sede  di  lei,  dei  jrapiwrti  del  fisco  col  moitle,  a 
di  tutto  che  la  psicologia  risguarda  tiene  leggttdio  eisft* 
iiato.disooiso:  poscia4Ìel  mondo,  e  delle  le^dbelo^ 
vernano,  a  detta  materia,  e  di  ogni  cosa  die  spetta  h 
cosmob^a,  e  che  fa  al  suo  ohhietto  «ratta  oolU  ffià 
dei  n^igliorì:  «egoe  poi  a  discutere  con  prudente  eoa* 
sagtio  deUa  esistensa  e  degli  attributi  di  Ilio,  e  ddlsie* 
U^cHie  in  generale  e  iaparticohre;de^deisli  odagli  fl^* 
e -di  tutto  cbe  appartiene  aUa  teologia  natmale,  liisìtm- 
dosi  a  dire  ciò  cne  bisogna  per  Toggetlo  a  cui  volge,  che 
i  ^ello  dlstmire  la  gìoventà,  allontanandola  dalle  idee 
ch^  potrebbero  fiurla  inciampare  nei -deliri  ddlo  spiriis 


'    Insomma  tatte  le  parti  della  filosofia  sono  per  » 
s^hii  trattate  cpn  sobrietà  ohi  accorkiaa  con  gmdisio* 
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•  SgU  'non  lui  ima  laiMiptto  mia  svorcoofioi;  o  fii|  ioi* 

ìréiido  per  lì  yerità)  sempre  i]^re9ei^  mAjaì&àukooz 

*il  che  è>  un  gnu  merito  perdiiipdttetni  nel  midoUodet 

iìm  wàmtBi^  ed  h  eirfóeo  e  meditare^  e  m  valerle coifc 

lotto  tutti  i  rapportiv  e  aon  con  il  lume  diun  wfWh 

«ikiOy  yféioóMi^  d^^^li  siriy  e  b'-diilto-é  e  >lqrt6  ch'e- 

•  ■gli  il  facde.*'        ••  *  i-       ;  '  "  •  i'  .  :     .  — . 

>n  M»àoiib«4ufq«r.K  fiotto  na.  bum  libra  ;  il  tè» 

non  >èipoci;  gloÉm,  i^pMIo  lUbn  ém  n  fimnonòii;  te* 

no  plagia  cfae/aUeta.'direbbcra  i  Franoesifttfto  Jl  mo9^ 

do  è  sèrMórej  ei  cfiifatflftii  s^moi soriUariiìm^ qmmh 

-ffmoìi' butto  delle  meditaBioui  e  de^ambri  degui  Me 

Per  le  quali  coae  abbiam  letto  eoo > sommo  piaèeM'& 

«ggic  critico  dato  sta  quest'opem  dal  pcofesaowe  di  iRoma, 

Costui'  oDDvieoe  di  iaifer  iella  i  Tari  poegi  .dei  buoni  'li* 

bri  <  elementari  Y  Poodioe  ciaè,ik  chisrezais  ìà  jobrielk^ 

diJtoanierachè  (secondo  egli  si  esprìme)  chiunque  l«g|e 

.non  potrt  non  apprendere  e  ritenere  setiza  stento  i  prin* 

di^  cVe^pone,  le  fi^rÒTt'chè  sfddàcév  fé  deduziotii  «  gli 

flkJiiariméiktìi'  fi  siccoikie  !(iSog^nge)  troverà  Mi  ikiedesi- 

mo  tempo  raccòlte  iià  biWe  tì,  ma  tot  vAoìtàéàiò»  di-» 

.licitar  lu|U(,?W  pvbi  importtiiitÌMdisc«ssioo(  lobp  i:  Mpen- 

:titeimi.l$trittinri  di  \Sm^  tauto  fAtraaieri  qiM^ito  it«U^ 

«ai  hauaoi  prodotte;  >co(A  ii  .cobqo  d^U'ab^  Afmciiip  >i^^ 

trarre  fin.  yerìti  wiiffmoitaVU^MJfioàfmil^ 

'tO'ial'itfmpp.  i    !  I    :;    .      ii.'    W.     :•..l::^    ì:M\l\    ;».'l'Uj;^  ^ 

Le  quali  cose  che  son  T^ne^.e  die.possoiiot  m.iign 
Mf*o&.  meawpwients^  inmftto  odia  metaifiskbe  idMItine^ 
r/e)oao3oersi  e  vcirìiiparsì^i  debbono  ìE^a^tx^ootaodarfl  3'  opeaa 
del  ip*l«*ÉiiUno  scriUOiei  ^àÌ80m»xt>ctiaiN^  die:  |;re« 
tttitaflM»&é  VaUMmnouiJ&beM  e  iaai«iamtente.dÌQe  il  oe^ 
nato  scrittarp:,  cfa9f.i|i«atre.  alonut  <joii  tanto  ^petioolO/^ 
danno  si  erudiscono  sopita  ^lÉcarsi  ed  inesatti .ràeibii 
^!  isÉtawli  e  do'  gioimU  cImk  «i  imngoòo.  ^pst  lo  pi^ 
dloltrùmiki^f  ponono  ^veos  boglt  deoit^iiti  di.c^c  p«r^ 
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^4 

UBma*tnnràiè.ipia'«iipià  etnimwey  ed  losieiiie  ittpait- 
:re  a  ilÌ8t»gaere  k  tTeril|à  dal.Mfisina  ;  e4;  i  priiiGÌ[»e 
lo.iiiaksiibe/i ohe:  lotti'fiiifaiii»^  «filosofi  friconotcono^  cU- 
Je)Dpimoht  ÌDcerte  eilrddUaiiti^  «b^  ^r  lo  pìànesooao 

*  »  iE^li!pfomÌM(idieLd«l  aiolo  :sthsbbe  peuEito  altignoto 
e  dalle  cose  più  &cili  alle  pici  difficili,  e«fliaote<Mie  t 
fiÉerÌKvigliaiilii  m»  'pnMiieadab:I;i^TMBfipiii.astnttì  e  gène- 
"nliiifaroD  :diiUe  ade  daUirine  «acli^i  9t;ìl>hil^p9l>^  ^* 
-onaetQ.  vBgliìoolVesìieneimiié  àttlVeaièrvaiiìoiie ,  e  cor 
imt*  cipiTi—fcT'^mttVdt^  waa  aìodftoaéai .aagìone^^^lia  fiiudato  i 
-Buoi:  ittgionBiiieBti  v>  fliabiliio.  l  sMt  ddoiint^  «diiato-  M 
corso  di  filosofia  fiicile  chiaro  ^  che  ^  preseoti  .«i  ai 
2fiitarìrraooaanHdcnllew' '1  «ri.«  i.-l- 

...alidi ^diSHne  ci  pén|;iKtiiUamo';eol''»g.'Maiicìtth^*^ 

Éldènaflàoifih'agK:  desse'  ogniimiopinia  liWi  <bdgai^ 

:ttlè  ùtilitii,  siecone  è  oaelkii  di  oftefift>biafli  temito  di- 

Esàwfi^dem  Bvidein^  intiipseca  del  cristianesimo  m 
.     f^p^ilia  fenjf:r^l-^Pxàenf90  pre^o  la  reale  stampe- 

*'  ^Sonò  ^eikiai  sessanta  e' ^  attui'  òlie  TeonedaSoaM) 

•  ^iMfoa  ^Ulcaio  '  in  lughiltèlrM*  il  ceanato  ^bto.  M 
-  r^iS  se  ne' fece  Hoà*  trfldàùone  ^fMicese;  ma  noa  d 
-«WHct  ^ràa  fttto:  poco  fii^Moipre   esso  coooicnrto  m 

Italia;  quasi  niente  in  Sicilia,  e  nessuna  tiadottiM  t- 

iUttaiiii|ne^¥eDiie  mei  fiitta.    {      *  L  '      • 

.  •  •Nét'>i8!i4  sifondò  in  ItighillerM  ona  nuota  SocieA 

ifotjto  il  titolo  di  Soetetà  della  cHitìàna  efridenidh  ^ 

-niniatri  e  privati^  ecclesiastici  e  Und,  dotti  ed  indottii  « 

donne  non  Tcdgari  ti  '€oiDc»#reau0'a)fuMi,  coinè  tnttoia 

Ti  GonG(»roBO,e  dispeiataibente  si  battono:  peraoecbè  in 

•i  antano  i  doianni  dettai  crisl^Mi  fdiipone,  non  dooi» 

Mndo  io  Inghilterra  f  indijféremismoi  come  aallain^ 

parte  d'Europa;  aibbene  i  partili . reKgiasi ,  ^ 
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me  tmòltdil  male:  Qlfa. flbdf  idi  Xrtflto  jta  .frtto.fk  (OWi»pte 
Sboktày'  itaàló  :.peiifgiiMlm  ibUaoil  cfie  U  'C^metsì.y  qiwM^ 
pel:  taoM»  eOD>i<M  U  j^éica;  ttm  h  ^tbouW/èl'  a|b.  .Sth 
Hmp  Heno^t  iino  Idei  ooatci.'VBteiitlktttiMti^àl  pctasii^ 
cU  tnidtti!rbi  Itopem'  diqnett'IiiglQfonell'ilidìwft  fìKI?Ua:  U 
ohelUa  TaUo/b  .istikiphrii  ièd  'ekgaate.iidu  cb^^pianiQ  e..jwi- 
boo^oDibife'  A^Uriiie  obe  >  Aa  iqiieL  pio  «i  MpaD|pitp  joegli^ 
e  più  &cilnelifc9  iDsiniiam^pQasaMiiidU'aoM^ 
M  ;  La.  nuova  fiatUi  surla  ki:I«dUilterra  Jba:  pdr.DÉÀM  la 
cristiaiiA  evidctaa:  r  opera  deU'  ìoglese  itoftti  ba  pxp 
queMo.  fine:  oude  il  traduttore  ba  creduto  di  btitter 
jquella  cQUe..stesse  armi  che  .gli.  appresta  un  suo.19.ede- 

S'mo  coDuazìouale:  il  qi^le  malgradjo  che  abbia  scritto 
r  loDtaiiè  e^iocbè^  pur^  nel  ^  sììh  là^cdhb;  quasi  per  ^rà- 
digio^siccotnò.  ft  tjraVèdere  il  ttóstto  ab..  T'erto,  tutte 
trovapsi  tè  riisposle  thè  Aàr^i* 'possono -ai  «lot&fori. 

L^  iutetì^iòne  àdtt^qaé  3el  ti'adtiudre-'fc  sommanvente 
pia  e  devota:  il  libro  h  da  lui  intitolato  al  P.  d'Ac- 
colito.ifot^  liiM  k%m^Ht^  fMttfiWj5  Jfitlo-VffltS  I  Sfltl'qpera 
v^fi^xk*»^^^  e  c}te,;SMpdQ  Ilice. ' aQpra>)ciapi  pUnt^  c^^Ua 
^^Avm9iwTi^hM  U  ^U^é  cqpe^?ilwa^cl^efllfuu^  ^TjBaii 
tfH^,  t^Ufk  ,4u4i!VfWp  jMla  <;WsMaiifi,ifr|ic?tdi^irv?gies9#pH>r 
i^ist^i  prt(*^* j  dici&vauo,(:ave«?^gU  ;fj^tq[,j|ipc9d«^ 
.j4ro«f|  d^U^.ifeligwne  M\kiff9kjM/^J^\,,f^^ 
4  T«»fl  fe>^riarttei:e  pl«l^pgle^^frittonBjfaf9pf^d|BlJÌf 
4HW'  cit  4eglUUi;ii<  .pét  ^Os^iHwe  Uìfe^m^i  4ff  cara,t^JTÌ 
Jiltri;|8<r<»ii  dflkiiiiledesHPa^  e  4^]^  sia,Ap|ràlef>>  <]^  quelli 
(«988^^)  ^«9»;  ?t«^onf)j  /il;:#u^/.ui9do  di.wv.vifjarl^ ,.  ij. 
6U«  ,pir4ii(HÌpaU^  wopo^r  nj^  la  &nsa  compAefiudoqq  dirtu^f 
jii  .l^lgiQWimqaAo}  i  .pe«p.  fu^iOredcDOi  di  «<»rgeryi  uua  |je;* 
4iw>fM  /da:  {wiaci|^Q,4{iei:ipr9tfi^ie  ledruiiraQQU  $oqo  um 
m«QÌerpidinpr<]f¥»i  ,:qwiita  n^.  è  ma'  «Ur^i,  tpittf^  Alkiirm:; 

(itm\k^  liidlpiflifeaf.e  ia/nwfale  ìM  *0nQ,{co*ieJftff»tW3(i 
-^ <|il  )«Mlifei«i^j^  <^(  M  imMtei»iQ(^itutìVo,  iwfari»iHK^; 
h.]^t9iSpmKPki  flértuki:n§  ^MQlnjConibrna^  e:€paifi  il 

3 

Digitized  by\jOOQlC 


a^HiùlD  tome  iiie^  'isiròDàedti  fb&bliUi-  sono*,  la  date,  le 

Ibrmoley  i  tesAìMom;  »  te  *aékri»niii^dli^ggiU 

^n  che  tkfé  WÌVai  «lOBtaiiztfy'^'^  «oèleuala  dal  vogìtoj 

itta  à  la'^yalidUtt'de'faiiatìtQifidODo,  la  legalità,  ^y  Le  qimti 

ieosé  dd)  tradàitoi^»  anfidnaìote:^:  e^che  ooi^  abbiain  ?o« 

liato  rftiorts(rè{  idafadiio-i^  idea  d^  nattua  del«ilfaiO) 

^'O^gi*  d<'pabbhoa'^ie'*del'iiodo'di  at^gÒDMitare  del« 

y^autòrein  vaa:  Aksteria. ai  gmeve  à  ^osa. 

*  '  Mèi^^tvd^'bon'ag^DgtaiB  fìat  nuUà^dd  Dostroyla* 

acteoìio  <:&e'i#'kg|jìtore'^DODf*'vqlgair&  ool  sua  mddò  ae 

giùdkbi.        i      '     i    K  i  Y.  M. 

pfiserv^zipni ,  .cntic|[^    4Ì,  Cprlo   t)upÌQ    all'  opera  ddl 

^  4ottG^:  KastQQf  ^u^itjolatp:  ,ricerche  sulla  durata  pror 

babjile^  dellfi ,  yita .  delT  upmOy  per  stivine    alla  slatir 

,<  stìca  medic(i..Y.  il  fase.  47  4^  q^oeste  Effemeridi  |ag* 

U  Dùpin  Ha  primieramente  attaccato  h  jBÌiStkédk 
basi  che  V  autóre  ha  presepér  le  sue  ricerche  soHa  moi^ 
f alita  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  cioè  da  ona  parte  k 
tavt)lè  date   daff  UÈdio  delle    longitiidim  ttCOMO  Ike 
villtfr,  e,  dall' altra,  i'documcirti  cbc  pnUbUca  in  ogni 
decennio  il  parlamento  britanniob.   Qnesealtimo  lavora 
non  merita,  giusta  il  sig.  DàpiÀ*,  uessuiia  saeciediixiB- 
fidenza.  In  (guanto  alte  tarélef  di  DanriUkr  dk  non  sona 
caleolate  per  tutta*  la  Fionda,  ma  'sokmtfoiilè  ^  la  p^ 
^olatiòne  déHe' cita,  oreria «yifta  aaiedìa'^era  moHo  p& 
rotaga^pritua  Mh  tivokteiobey' ch'essa  noB  Yet^  nelkicam- 
piagnei'  EHe  ^no-^n^einemlle  pel  teÉwpo  passato;  se 
^'anplicahó  a  tutta  la  Francnav^  sìiQcofM  la  vita  ma- 
dib  e  afniiiètitàta  ÒM  da  7  a  <8  abiiair,  oaslnim  ei*possiM 
sei^irfeilelte'tWdléP  awfehe  e  dalle  siiore  thvole  ,  p« 
Astehninarok  lungbettò  detta  virta  medaaunel^  periodo 
<^'*^^scorso  da-  DàriUar  'fih^     k^p  asrini'  «vere' pie- 
cede&temoaMidbteriitiiMo;  e'^séiMiàt  iejkraM^  èel  cai- 
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colo  hlifreskasa  ipnig^if à  iidèlFlaiiibei^Bf  fdi^ 
mùAì iUidà^takà^  mwi  m'  '>7Ì/  i/  ;i»ìt'><|o'i  :ijit|  /m'^-v 
'Mi  ^ùngÌB  9iièt?ìo  àegaitóLappUatto  atrilByaM  glier^ 
ravi  diejiiiBde.ief^iie  statìiofttnoles^fdBli'dòU.  i^stner 
a  proposito  deli'  Inghilterra.  G)sì  il  Kastner  aveva  cre^ 
duib.'inMraré,  jier  la  !dtarata^mèdia  della  vitai, npa  cifra 
nt^to.pi&lielemtai.ncUffiOanteeiagFicole^'cbe  in  quelle 
nadìiittiiitt^éi  U  Diìpìn  siiapplica  a  prosare  chfs  que* 
sto •;nAÌiltaiaèDtOi  à  compkitameale  inesatto,  e  che  in 
laf^ìUeBray 'COÉiè.  dappertutto,  la  longevità  i  in  propor- 
zione direità'  cogli  agi  della*  vita,  e  gli  ligi  coli?  iudu* 
stria.. DÀbtti  bella  còùtea  di  Lancastre,  la  piti  isdustrìo^ 
sa  di  tutta  l'Iagliilteria^  quésti  tre:  termmi  attingono 
li .nasflf ma {6.. nonostante  la-  migtaxìoue  continua  de- 
gli abifapti  1  dellei  oampagney  ohe  'dovrebbe  -  aumentare 
la  tcopodkà  di  iqiiéUi  cfacresteoo,  la  tassa  dei  poveri 
è  infinitamente)imeuo  Torte  nelle  provincie  màuìfattrici. 
Vi  bisognerà  molto  certamente  per  credere  che  lénuo^ 
▼e  uiacch&ne  siéM  state 'una  òaùsa  di  miseria  per  gli 
operai.  .Con  i  ntiovi  ordegni  ou  solo  operaio  fila  oggi* 
giorno  tanto  cotone*  nel  medesimo  tempo  che  V  avreb- 
bero potuto  &re^  -sessanta  anni  addietro,  =  44<x>  operai. 
'Una* <  macchina'  ft' sapóre  della:  forza  di  un  cavallo  & 
temto  kvorp^' quanto  ine  srvifébbero  «altre  ^té  potato 
&Ei&<f6oo»iiqniiii«r Intanto  it  salatio  mediò  in  Ingh]3- 
terra  è  di  40  soldi  pofj^gioroeite  tale  il  bassk>prezzo 
ideile  stofleiichefuaa'dcmfe^i puòtplròccurarsi  per  tre  Cban- 
ohi  uà ivesttto  conato  41  <  tela  impressa.  L'industria 
•  del  CQtooe.piroduce  àanualmeoie  'in  loghrlterrtr  ui»  riq- 
.qlieiza  i(^i  910;  milioBÌc'  or  au'iquesta  somma  enorme  un 
rBQM^  soiameMe  m^ai  QB]fiitslntiy;ed' il*  Testo  alla  mabo 
d'opera.  Quindi  le  invenzioni  moderne  haan0 '^id  lin 
;jÉk»ad!fafia>li|^)fenQalniin^fuiiia  seia%rancà  d^èadustrìai.  agli 
-«qpera&  ingkoi^  mil;raDdItM[^dÌH  800  tniUotiiJ  II  progresso 
idkUA»irisdbeitej<li^^9txMfet*aiai^  pol^Uic^, 

e  l'aumento  rapido  deUà>jnnBlaiione'id:d^iiat longevità 
.1/  .1 
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aegl'  ìàdiiriM. jlierfaibliriclie  kfise  si  rcndìMii^p^tobrlo* 
gDora  più:  1'  operaio  vi  vive  in  uua  tenpesàftum  i JUob 
e.xos|9ole^/iiiènt»eoU.in(iiraglj^ 'deUa  itcrr^^  tapoÉè  ièlle 
ìoteBipèrìaidbUl'àrià^  dondkiiiaieoiw*  ogii  sorta  di  ina- 
laUie  ,eid' iafemittàl'  :'-  )  .n-.  ;".  'it.'  >  ]•.-.;  ., 
.  Le.  ^qU.oose;,  <lie.i)n.fpr«ttcatànoi  dati  éstBaiaofStot 
di  dttbbÀQ,  eit:heÌTeDDero>tiS6eTV)àti.idat<iiuÌ4ltt'^è>|ii»' 
foodi  pensatori  della  Fhiuciay  apmli^è  il  Ikip[iiyiAeblMìr> 
DO  illuminave  tutti  cdoro  <èè!^1DaovoD•^OKo::^ 
Gonti-o  i  progressi  dell' iiukiatrìa  maiiifiuttncevie^aoii> 
scagliati  coQ  tanto  accanimeotoisuilc  macchiala  Tapom. 
L'umaoa  fantasia  fa  soTenfo  multi  giUoohiistiamsaiim, 
e  i  giuochi  delki  sfrenata  &otasìa  fkU'uoifaoi  pQfiteiDsi  pei- 
donare  solo  ai  romantici,  abbandoluoiddli,  qaai  eataìy  ai 
loro  furori.  Ma  la  stessa  indulgfnza  ubb'si.pao  oerfa- 
knente  usare  cogli  econbodisti;  poiché irlom  «irrari,  ole 
lóro  insulse  utopìe  possono  recare^  come  recano,,  gn^ 
danno  alle  aaxiom.  .        i  • 

.  Alcuni  ci  avevano  dipinto  lo  iablmclie  d^iodostrk 
come  le  fucine  di  Vulcaao;,  popolate  di  spettri,  e  dove 
«tavan  .tombe  spalancate,  che.  ad  ogni  nomesto  iago- 
lavano  i  miserandi  artefici  nei  prioai  ansi  della  loro  ^o^ 
«ventù.  Se  gii  uomini  vedeiaero  le.  cose  oomé  ateuiDs  ^ 
non  si  facessero  da  vane  ittnsioai  dominare,  meno  infis- 
J!ici  vi  sarebbero  sulla  terra,,;  nèilaute  guerre  spVrtale 
(Sarebbero  fra  gli  strittari  avvenute*    t  .      <i 

L' iudustria  manifattrìca.  oggigiorm  pin  non  resti,  èe  ^ 
«può  refi^r  più  aoU:  quanto  più  ^lla  ti    avàoaa ,  taùto 
f  iu  si  estende  ragricdlturay  ed  in  fiore. ai 


Lnqanlieàr, 
»  t^rnene  in  jiessuD  modoe  in  nessuna  epoc^  quei  colpi 
che  ha    ricevuto  la  cultura  det*  grarn  nel  meszDgkno 
di  Europfi.  ;  /  i 

Questo  gi!aà  bene  àetèì  fti  progréw  della  civiltl,  atte 
iuvenatoni  delP  ibgegoo,  acquei,  magico  potére  di  ni* 
.gUoraae  la  sorteldegUlMiniÉb  Adei  fbjiii  •ohe  domivi 

.OCCultonci  pgttiy'.ff..fc.|fnìffy^i;   '.    .;;i  I    :    ....  m.   i 

F.  M. 
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^£?i^f^^oni  meteorologiche  fatte  nel  Beale  Osservatorio 
£  Palermo  nel  mese  di  Marzo  '  ^^ 
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.       PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

DMa  Sieiliana  fiu^dla  de^  suoi  tessici^  e  sud  lessi' 
eografi'^^Ragionamento  di  IdonasdoJngo  V.  il  ik- 
sdcoio  47  di'.que&te  Effemeridi  ^^.  i33. 

•  .•.,•••■,  .       :    .        .  i 

Jb  tt  sentenaÉl  d^  De  Browe ,  e  fra  noi  di  Ludovioo 
Bluratori,  del  Bsttia^Ui  (3q),  del  Cesarotti  (4o),  e  co- 
me Napioue  dice  de  piti  cìuàri  letterati  de  giorni  suoi 
éfte  ogni  ^'ffartìcotare  dioica  italiano  lét^a  diritto  di 
'Sùmmiràifirar  voci  atia  Ungua  oòlta  e  connine,  purché 
ifOesé  è  fàùiU  ad  irMndeFsi  -  in  tutta  JtaUay  e  che,  se* 
<goe  a  dille  il  Napiohei ,  le  voci  Idtine  sonò  sparse  a 
pima  tnOnù  in  tutti  i  dialMi  d'Iialiai  come  a'  tatti 
^  pdtèfse  moUe  ne  lasciarono  i  Greci  a  Fenezia  col 
-gràh  éonimercio  che  ci  ebbero  y  così  in  Sicilia ,  in 
J>ugliiiy  in  Calabria;  ohe  U  BeUiim^i  chiama  ottimo 
consiglio  quello -chfi  in  ciascuna  pfHwnoia  o  dialetto 
si  formasse  un  proprio  voaibolario ,  e  che  da  quesU 
partiùolari  sceglieifutofi  Toitimoy  si  venitì^e  a  comporre 
«M  diùomaio  universale  a  giudizio  di  tuftà  la  nazioney 
che  si  potrebbe  allora  vantare  di  awre  un  vero  tesoro  di 
lìngua  (4<)«  ^^  altrimenti  pratìcatono  gli  Ateoiesì,  po- 
polo per  cai  ^ì  massimameQte  la  greca  &vella;  poich^ 
stoccmie  testifica  Senofonte  nei  secoódo  capo  delfateniese 
i<ep«d^btioa^  da;ciaschedttn  lingoaggio  parlale  prescelsero 
le  belle  frasai  e  le  bdle  voci,  e  ne  àmccliiroiio  il  loro 
dialetto.  £  a  valermi  di  .una  rèrA  e  vivace  similftudine 
del  Cesarotti  dirò  cbe  i  dialetti  di  Grecia  mandavano 
^fpcuboU  alia  lingua  comunCi  come  le  tUverse  città  i 

5 
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loro  -depfUaii  al  coUegicr  de^  Am/lztmi  (4a)-  £  ^ 
stessi  Toscani  si.  tei^eri  di. lor  pij^amipqaui,  e  sì  tenaci^ 
anzi  superstìmsii  liei  Miulape  qaalutlqUe  Woce  o  modo 
nou  usato  nella  loro  terra,  noa  si  souo  mostrati  in  tutto 
ostili  al  saggissi0icy  i proposto -diel.Béitiuelli.  £  sin' anco 
il  professore  Rosini  ,  che  dichiara  potersi  trarre  poco 
.v^iQnggy^  dalla  ilosliralwgua').perdièpQn  ^eùoe  hffo 
tiranne. (^llt>.vpritiifì  5o  ^gine  del  Meli,  là  buon  yisQ  ai 
liibbruzzi  Ai  ;Neera^  agli  «ccAiusu,  e^a'varì£din cimili 
vocaboli  (43)*  £^  pensando  che  queste  concessioni  ten- 
gono da  chi  bee  TAroo;  e  pensando  che  mentre  costoro 
concedono  la  teoria,  non  hanno  sdegnato  i  grandi  p^ti 
loiioalii.  Usaxe  lìiwle.  voci,  cerne  il  lledi'  allarfchè:caot&: 

'   '.     Donne  pléiosc  devote  ^  Amiìrì;  /  '" 

e  pepsciudQ  chb.  Petraìxsa  tolse  voei  e^farme  dui  acitiauo^ 
<;òmc  aUQsli^..Pies  Vkdorìano  beUimese  (44)>-  ni  41%<0 
orni  noi  ste$S4  h  eon,  la  Itdua  della  Vtpoirlaia  vittoria* 
AvvQg[yicchts,.4e'hiviiisgiiQ.  dee  far;  tesarti  di  uiijrociahQlp 
nuavo^  o  isqs^tbikeX  uuairoce  cèrl»)ad  una  ihi«ei,..e  4 
\lal  uopap^ssipnn  giovare  «le  lingne.\{)arzkitif  iaiiact^,«iiau 
abbisogn^è  eila.;  nuolgcrsi  alla  FFatipa»  o  alla  Goirna^ 
.  jHav  o  pr.Qfei^ireV.]paR\ìOi!!gogiiolk muditi.^ 
6traìiiei*e<;  :i)9a  pobr^  \di\vÌQggim\\ing\^QiQftr^  ed  oTnar^ 
di«qiiell\»  dtdle  sue.afibr^^auek.sue  €onj|an|^Viitte  6  so- 
reUe^.Ei  i;oifeti'nuando  j|<Midla.\ap|rt)(4^x'Ìftìii  ,nte\al^  agr 
^ifiagOi  cqI\  Bagnoli, .  che.  ùl\ qudnla  alle  parolev  f^  'W 
gemma\^  $ia\\ths^  ornare  JÀMngM  ,.  concederò,  <h§ 
uno/scrUtoteAdLcuitontà  j^  iappoiigUj  pWYffie\^a  la 
pawola  dòailéx  a  prendete  la  toscana:  liiàpronUiy e.  ^ 
ben.  odioèala  faécia  bella  Ji^uta.  ^xhiana^ud.ii/UeBr 
der3l{45)^  e  aggiungi^  con  Ib  stésso  ìM'  quaato  va' «iodi: 
se  è'coftceséo  Mgli  gcrUtorì  di  formare  deUe  Jìgnre  stu 
modello  di  lingue  straniere  .^  "perchè  si  gUeghe^^m 
dialetti  italiani y\d(i»e\\iuodo^  vivace  spirMofio^e  ^i 
colorito  si  teoyi<  da^  kèm^^giafe  la  lingti^^  .  Me^Uo  è 
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ttlkerabòSa  i^uUoh»  €iùb^  dt  patrio  e  di  Hùstìxde  (46ì; 
ìX^  <pié|lifsanidi'ifUk|i^  iliastas  pcirà  ottoDetii,  seiiftà  U 
»kffeiiòiid}«kd^  Tooìbofari  parziiii^i  cMièe  tatti  glltalìaoi 
dbttMÒ^afihnwtà,  ei  il«t  negalo  i  0(>lli8s|[iiii  Toscauì. 
'.  A  corrobivalieiUitttideUò  inVito'i  letterati  a  iegcere 
le  coDsideiàAioDi  dettate{dàlXiien^iiài  sol  >I>iteib7i^^ 
uhisfép^ali  *  sandùiiiaUanu  ^iynipitmi  ^de  su:  sageMaOi 
'FiisefUH  'Porm-i  yathiàk^tG  Bei  £K}cicdlGr<di'  Agosto  4  8Ì6; 
'Jèlla  ^BiU^otoca^K^riiaiia»^  ove  éktkoArsL-^éoa  -matetnaticà 
iooe  V^adtoi  :9itfMÌPciid'.!patFÌ<  ^mèfoara  ideile'  parziali  ^  laìU 
lufilroiiaTtoUa^iiiltalÉa,  Iq  éiò  nbtff prova  con  ispecnlatì Vi 
akig0i|teBttyi^  cob  fatii^ed  <«kMfpi;'  lia  lettiim'<li'c[tt6i 
«Ib  aurda  latwoncoa?ieiftirti  rp^^  :•       '^i* 

j*./lDtvari  stali  dlAlb  penbòla^idM  {ood  sODO^tasbaiiiy  e 
-SDQo  ][)apti  MiegiatU!! «  Id'*  ItalJÀ  yivi^^ eì^e^oitatk»' 'profeBfiiocii 
«Ipebiaik,  é»aiHieikiAtiii  ad'e8iMJia{^hoiietìfti«doa^)to^ 
Cravaaat^i  'intlUmimà  iddla'^kima'^sMaa»  iatéo^rliidai 
j^ail^iàll  !fidì<itaiivinQcMÌi  cÙi  h^i^Miil  atelìèoriillò^  e*àèi 
«ctthl  |)arailk)bìavió','^  o*  yei^iii'  ittiiitio*>4fifid)lò  titimeibi'di 
vàAv  «cbpriéieatì  ie>  éiketéi  •  piij;tìf  niégU  ùtentiti  •  a  «  tiòi  ad* 
dbttvj»  dk)i(peB|itia**^Atttér  daAt6:>jpiesdte  ^  delfe  i^rsòhe  , 
cAf»<6i>M  itra^gti|ra5|,'«^  si^^pAttiel^ 

xht'àB'^Aaiimìfitihìli^  leopare  frahi^ 

xsf^  W*^ao8&<e«iniili  iaf9bifidtiv^0'<d6ttàrè^dèU6  oip^ 
^i^ÌQaU':aii:*di  ohy  lò^^pMcà  maii  iMica  ^iotam  delle 
stefide .  ^wiic^B^cgiaAieQtatfti  '  phiaTJto  '  dal  '  Gierobini  con 
ttiAii  Wokf^aiaòttìba  OMépanli^  in  questo  la 

lamifik:MkMi4Sri»(a'^  iùitii*MÌq  ma  de'  ^staiori  voca- 
lK)ldfiy  lé'^^ucl'TiÉlli  ioìtlW'M^  diiradir 

»l|ài  qlil»tiodéi»uiH':!i<  <j;.>  ..hi*..  :.  ....  .-. 

<>':^ftfii^vdil  ipìia|i«ltìlè 'mm'^saflri»  alid-  f^vnÈf  il  disialo  e 
^o^tìsto  'IjCHM<lo^^<I4ibo6trò^'<<dihàio''tttilé  naziòiiftk  ^  ci 
àte  nM^sù»^Aàl^thìgmHa\Vìmf^  fiircelai  afirèt*- 
Uitt  *  '  cMi  < dgfdi «altìviciilJ 'fbi  parltonta»  U  <  shiiliado  1^  '  par 
cosi'  direi^lido  <silfaibfìlitiiiaiigin(  ^mfa'M'fovo,  H"- 
{«iiiìbr4  go^maoli^  tiel  pergattjo^  oeUe  eélte  assembloB^, 
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ne*  geoialis  ritrovi  àt*  gentili  adoperiàmaU  ittofitie  b* 
Ycila;  e^  tranoe  alc«ue  pocsiet  e  pochissiÉBe  ami  aogo* 
Urissime  prose  dettate  ia  sicilìauio^  le  cxmtratUiioiiiy  k 
epistolar  oorrispandeoza,  le  epigrafi  uè'  fondachi  di  mer- 
canile.,  e  nelle    botteghe   di    ogni   natura  ,    ed  cggì 
aidle  tombe  de*  tiapassati,  i  processi  crimioiali  e  dfir 
ìij  le   sentenze   e   te  decisioni  de*  giudicanti,  gii  atti 
del.  gorerno,  e  le  opere  di  oeni  genere  scriviamo  nel- 
la, lingua  illustip.  £  intanto  <£e    lingua  è  {avella  che 
leggiamo  ne*  notarili  contratti,  negli  alti  giuoisiaii  wm 
diie  degli  uscieri  soltanto. ,  degli  stessi  togati  ancon , 
nelle  iscrizioni  delle  nostre  città  ;   che  lingua  i  quella 
che  strepita  nelle  bocche  di  buiou  numero  de*  nostri 
aYTócati,  de*  nostri  predicatori,  e  della  magginpana  dèi 
nostri  connazionali?  ì^qh  /biella  lingua,  naà  un  bastv* 
dume^  una  mistea  dis^aUauo  e  d*iiaIianÒ9  di  focabali 
nostri  di  desinenae  straniere,  con  smussi  aidliana,  £ 
Terbi  storpiati,  di  manchili  volti  m  femeòiti^  laldiè  qod 
sonito  sregobcCissimo  di  parole  non  è  ne  greco,  né  iatma 
Uè  italo,  uè  scotto^  uè  degU  abridiscea  da  ^emhnollo» 
£  intanto  noi  al  veder  tale;  scandalo  predichiamo  in 
tutti  i  giornali  purità  di. avella,. proprieià  di  vocahoK, 
ed  a  ragione  si  alza  il  lamento  de*  <Mti;  ma  come  n* 
par^  al  difetto  senza  un  buon  vteabohuw,  che  d  aaa» 
maestri  della  genuina  e  generalo  corrispoolenn  deUs 
voci?  Scordate  essere  iii  qiissta  citlà  civilissìma ,  soor-^ 
date  quanto  avete  apparato  sudando  tanti  aum  sh^  libri 
della  italiana  favella,,  e  pónetevi,  conM;MQO  nhigliwte 
migliaia  di .  nostri  connazionali,  ndil*inMnto  deU'isola,  a 
digiuno  di  ogni  elemento  della  sinonimia,  ocnlo-itilla: 
come  &re  in  questo  caM  a  manifestar^,  m  lidgu^pa 
illustre  le  nostre  idee?  Questo  è  il  caso  attuale  deUa  di* 
cilia;  bisogno  di  parlare  e  scriveni  l'italiano»  ^liietto  à 
mazzi  per  bea  praticarlo.  Né  oltre  su  questo  vi  dico, 
quantunque  potrei  porvi  innanzi  mille  esempt  lidiooa 
vergognosi  e  veri,  che  la  via  è  lungai  e  preferisco  la 
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Oram»  die  tutti  i  popoli  dal  I^iemooiìte  alla  Sicilia, 

toltine  due  o  tre  aidtanlo  (47),  hanno  i  lessici  paniali, 
e  nelle  lingue  de'  vari  stati  sodo  autori  di  altissima  ri- 
nomanza )  e  in  esse  son  irdgarinate  le  opere  de'  pia 
illustri  italiani,  e  sia'ànoo  ih  piemontese  h  il  Lucreuo  (ÀS)^ 
e  in  siciliano  abbiamo  prte  <Ii  Omero,  Anacreonte,  Teo^ 
crito,  Orario  e  Virgilio ,  si  potrà  mandare*  nobiknente 
ad  effètto  il  divisaraento  del  Bettinelli ,  del  Muratori , 
del  Napione,  del  Cesarotti,  del  Monti,* del  Mustoxidi, 
del  Perticarì,  del  Cherubini  e  di  quanti  gentili  addot^ 
trinano  e  illustrano  Italia. 

£  siccome  noi  precedemmo  tutti  nella  fixrmarione  del 
Tocabohrio,  del  pari  dovremmo  viucer  tutti  nella  sua 
decellenza*    Qudli  che  possediamo  manuscritti  o  staoH 
pati  non  aggiungono  al  grado  della  presente  civiltà  no* 
5tra,  è  mestieri  però  fonderli  tutti,  e  ereame  uno  che 
fesse  perfetto,  e  opera  di  Sicilia  non  di  un  Siciliano  o  di. 
poclH»  Chi  maturamente  ha  studiato  la  nostra  indole,  la 
nostra  letteratura ,   i   nostri  letterati ,  converrà   meco 
di   breve   che  noi  nella  nostra,  somiglianaa  non  ab* 
bìamo  una  fisonomia  comune,  un  tipo  comune,  in  som*' 
ma  una  scuda;  che  preferiamo  esser  mediocri,-  purché 
originali ,  ad  essere  eccelieutissimi ,  ma  imitatori  ;  che 
dascnno  ha  la  sua  stella;  e  finalmente  che  nella  plura*. 
lità  cOBvenghiamo  nel  fervidissimo  amor  della  patria  ^ 
e  che  tutti  siamo  agitati  scaldati  da  un  foco  cb'è  disu«» 
gualmente  in  tutti  uguale.    Questo  è  il  carattere  della 
sidliana  letteratura ,  e  molto  più  della  presente)  e  le 
opere  stampate  da  3o  anni  a  Questa  parte,  e  più  le 
mocolte,  come  sobo  i  nostri  giornali,  ne  fiinno  manife- 
stissima testimouianca.  Né  questa  nostra  aUtudine  .è  di 
ieri;  io  la  veggo  sin  dal  Soo  anche  nella  compilazione 
de'  vecabdar'h  Scobaf ,  l'anonimo  ,  Amia  ,  Malatesta  y 
Spatafora ,  Vinci ,  Del  Bono  e  Pasqualina  lavmvrono 
ognuno  da  se,  JMX»  e  appena  quest'ultimo  guardò  l'ano-» 
nimo,  e  raro  Ic^cita,  ne  T  ano  si  fé'  scala  de'  volmut 
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cblUaUi^o  per  a^oìoafói  «diròttìmp.r  £  neosésaiW'^  io 
dia  di  volo  ragione  di  tolitì ,  per  infine  fermaroni.  ul< 
Pasqualino,  e  inosinlnd'la  imperfeiioBe  del  sno'lai^tw, 
onde   la  necessiti  peisoa^^m  (del  noreUo  Tocabolana 
uni^ifersale  sicdlb-itaKcby -e^^iifilo-sicala. 

LÀcio  CristoferoScobar  Jbetibo  canonico  di  Siiacosa 
e 'Girgénti-  fa  discepolo  di  £lio  Antonio   de  Librixa 
gramtnatfco   (49) •  eostni*,   fu   autore   di.  un   vocabo** 
lario^  latiAo  è  spagnublo^  a  cui  quegli  aggiunse  ik  si» 
cìKaiio*  L'  opera,  fu  compiuta  in  Siiacusa  nel  iSi^ ,  e 
stampata  in  Venezia,  il  prima  tòmo  oioèud  i530,  e  il 
secondo  nel  tSiq.    Sodo  da  coòsideraiÌBÌ  le  prose  sici- 
liane ,  die  precedono  entrambi,  i  tolumi ,  per  avvisare- 
quanti  mutamenti  hanno  sofferto  la  nostra-  ortagiafift,  e. 
la  nostm  lingua.  Qascuu*  voiume  ha  il  suo  jmiogo , 
così  egli  appella^  la  pre&zioDe,  il  primo  è  tnliuguet 
doò  latino,  siciliano,  snagnuolo;  il. secondo  hiliagoe sir 
aliano,  latino^  In  qudlo  dà  ragione  del  metodo  da  ha 
tenuto  e  da  tenersi  nella  formaiione  di'Simiiì  Ofieneoo* 
m' è  stato  da  me  oennato'  di  sopra;  in. questo  dt  aftus 
cose  che  in  parte  celle  annotazioni  di  questo  ragiona- 
ménto si  leggono.  Da  uomo  sapieptisamo,  quale  si  fii 
Grìstofaro^Scobar  dovea  sperarsi  opera  perfetta^  ma  e^ 
koàh  ras{)ettaziene.  della  posteritii,  principalmenie  per-« 
che  non  rìuài  la:  definÌ2tone  alla  parola^  e  più  intese  a, 
tradurre  in  Sicilìaiio  il  i  latino,  che*  a:  formare  uu  Tùca- 
bòlarìo  di  nostra  favella^  Talché  per  questo  &II0  il  san 
volume  indice  [copioso i^^Ua  siciliana  lingua  piuttosto, 
che  ypcabolarìo  della  «tessa, può  aMldiniandarsi«-  A'  difetti. 

Srimitiri  era  «per  gli  anni^  e  per  la< mutabile  costumama 
egli  uomini.^qnello  vi  si  è  aggiùnto ^di:tIovarvisi  «granda 
numero  (H  vocaboli  antiquati ,'  e  afflitto  a  noi  ^oti, 
utili  solo  aU'emidntone  della  lingua.  Ma^ di  gìò  adonta, 
somma  ed  etetoa  sarà  la  lUGBtii»  riconoscènza  per  la 
mcnibria  dix'oUù  ohe  piimo  tentò  sì  difficile  impresa. 
£  superfluo  favellare  a  voi,  illustri. coligli,  di  Via- 
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cenni  Auriai.O'di  Placida  SAatafoux:^  il  *btiAio:cte  Cc- 
falCi  yie  i'^ribsiitd^  dal  gróaS*  di  i^i^iy  €  dielU  pàém  he- 
neiliéràlo;>  'il  «eoobdo 'paletniilaoi^'è  t^s^Ao  4al  t^s^ 
al  M^i  utUe  al|à  'gioventù  sioilì^na  per  le  stie  pi*oficfic 
opere  ftaliaPM  fe  hitinew^Eutraoibi  lasciarono  mauoiM^i'i^ti 
i'srdiiaBif  àmoùìSRti^  cbe  in  questa  biblioteca  dèi  S^tmto 
ooDs<i*«anfiii  Qudllo  ddl'  Aurìb  ò  in  mio  ,  quello  dello 
Spala^pa  ì» quattro  volumi,  liiaBca  il  secondo;  ma  sì  Tnno 
cmv'l'altro  soni 'preziosi,  e  quel  del  >secotKb  è  di  conii^ 
deraaìoi/e  «degnissimo')  e  grande  vanteggio  se  ne  potrà 
oHebeK'Oonae  vedrete  dal  oonfronto  ch'io  fero  di  tutti. 
li  iCoili  inigtìori'tfuspioì'Ooofrìo  Malot«sta  palermitano 
Yissuto  dal  i665  al  1749  ^i  accinse  all'^iùopresa.  Egli 
nel'iijo^  VKomi«cìjb  a  ktftoij^re  l»  Crusca  ^tH  talVirui- 
cna^  ma  la  soai^pu^blicatione  uon^ebbe  effetlo.Duc  copie 
dei  maHOStriltKy  rioiasero  pressò  i  ^adri  di  ài  Francesco 
di  Paola  di  quest»  Ospitale.'  Il  sno  hi^òTo  è  afn piissimo, 
ne  cede  iu  'molte  parti  al  Pasqualino  e  al'!Del  Bono 
quantunque^ed»  entrambi  anteriore;  tsik  non  bene  ailoga 
i  vocaMi^  e  fih^  le-  frasi  e  le  rod  scientifidiè  itoti  impiega 
aoientificpmenfe  né  tutte  ri^gifilra  (5o).  .  ' 
*  *Gontèm^itineo  n  costui  deve- allogarci  PatabtiiikiO|i  H 
di  cui  lavoro  conservasi'  nella  biblioteca -del  Senato  ,  e 
che  fu  dai  Pasqualino  spogliato  ^>  e  citato  col  titolo  di 
J^hiànario  manuscrìtM'anlteoreado  e  in  «n  tòtilo  ìli 
foglio,  e  monco  più  dello  Spatafora  :  n^  è  caro, 'perchè 
servì  di  elemento  ài  Psisqualtno  onde  compilare  it  suo. 
Il  Del  Bono  nato  in  Palermo  a  528  settembre  1697 
estitttO' in*  Viterbo  a  3  novembre  r^75i  arricchì  la  lin* 
gua  di' UÀ  altro  dizionario  del  quale 'eseguì  due  edizioni: 
aenza  crìticBrlo  da»  per  rtoi,^basla  leggere  quant'egli  scrisse 
dell'opera  sua  nella  prefazione,  cioè  di  «Ver  bandito  gli 
esempi  tratti  ^da'' ìtòsiri  autori;  itcrthini  delle  arti  e 
delle  sciente;  kvoci  del  regno;  la  geografiar  str.iniei*a| 
i  termini  bassi  0  antiquati;  le  defìniziohi;  ia  etimologia, 
ed  altre  simili  bagattelle;  delle  quali  sentenze  dì  bande 
I)artc  rivocò  nella  seconda  edizione  e  parte  no  (Ji). 
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Giuseppe  Vindi  pnrtopapa  de'  ^réd,  naoaiie  in 
sina  nel  1701  e  vi  non  nel  17^34  a  lui  dobbiamo  la 
etimologia  dcUa  nostra  favella,  aie  cbe  ne  dica  lo  Spi- 
nosa,  il  quale  volle  sparger  credeoza  nel  pubblico  essersi 
il  Vinci  giovato  de^  lavori  di.  Francesco  Pasopialino.  La 
sua  opera  ha  le  pecche  degli  etimologisti,  e  forse  meno 
delle  altre,  volere,  doe,  trarre,  come  i  ikobìli  antichi, 
loro  origine. dagli  eroi  di  Trcna,  non  cootenti  a  qoalli 
del  Lazio  ;  ma  è  ricca  ,  pregevole ,  e  di  .gran  gjbva- 
menlo  sarà  alla  nuova  compilazione  del  nostro  Yooabo- 
larip*  Dal  Vinci  dotto  negridiomi  latino,  greoo,  arabo, 
ebreo,  caldeo,  siriaco ,  dovea  ottenersi  uno  scritto  non 
inutile  la  terra  nativa. 

Ma  finalmente  Michele  Pas(|ttalino  palermitano,  qai 
morto  ottuagenario  nel  161 3.  volse  l'animo  a  darne  im 
vocabolario  completo  per  le  definizioni,  le  arti,  le  sdense, 
la  geografia,  la  etimologia,  ed  è  questo  il  migliore  die 
possediamo  de'  quattro  sin'ota  stampati  e  che  a.  giusto 
titolo  oltremare  è  tenuto  uguale  in  pregio  a  queUt  dd 
Boerio  e  del  Pomi.  Ma  egli  è  perfetto?  Ecco  alconi  sol- 
tanto de'  suoi  peccati,  senza  contare  quello  jmpendoiuh* 
bile  di  non  aver  fatto  tesoro  ddle  opere  di  chi  lo  pre- 
cesse. Ivi  sono: 

i^  Monche,  o  al  tutto  mancanti  le  voci  e  \e  de- 
finizioni de'  termini  di  arti ,  mestieri ,  scienze  ,  stona 
naturale;  - 

1*.  Mancano  quasi  tuUi  i  vocaboli  anticlu,  molti 
de'  moderni; 

'  Z"".  Mancano  in  grande  numero  i  seo»  iiguratì; 

4''«  Mancano  le  cairatteristidie  delle  pariti  del  di- 
scorso, talché  ignori  se  una  voce  sia  verba,  nome,  ma? 
Schio,  femina; 

5*'.  Pone  frequentemente  un  v.erbo,  p.  e.  come 
neutro  passivo,  mentre  lo  usa  nel  senso  attivo  o  neutro; 

G"".  Spesso  registra  il  pailicipio,  e  noa  il  vertK)^ 
e  cosi  vice-versa. 
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7^-  Nola  il  masù  tmslatò  ]RÌiott  dd  pofrìoi  noa 
pbciie  fiate,  o  il  pràtto  aeoza  il  secondo^ 

8'*  Tralascia  non  pocbi,  uè  i  inena  befii  -siciliam.. 
pnyrerbif-  ...•.».         ■••■i  .■•... 

9^.  La  sinonimia  italiana  non  Mele  Volte  h  inesatta^ 
o  manca  aBatto,  qnantanòe  ésìsi»  in  -lingua;    .  ^ 

f o^.RegisIni  yoci  italiane^  cbe  nella  nòstra  Uogna 
mm'  sono;       '  »     *         .  . 

I  i^.Ingombra  molte;  è  intere  pagine  del  libro  stor-* 
piando  i  Toctftioli  per  laotonke  Tetinao  nel  siriaco,  nd 
sanoaritano;  ». 

i3*.I  richiami  non  sempre  corrispondono  tanto  per 
le  Toci,  qoantò  per  i  proTerinf:'  cosi  aUa  parola  alBeru: 
pone  V.  axvìdu ,  e  ad  aìMdu  ne  rimanda  ad  idberu 
aenza  dame  la  ispiega; 

.  *i3^.I  pràverUf  non  son- posti  alla  pareva  sopra  cut 
si  .appoggiano,  ma  ad  arbitrio  ^  laiche  il  rinVenbli  è 
difficile;'  ■        '•.     '■  •  'f .  :     -^i   .     r  ' 

i4^.Le  parole  osate  .con  diversa  ortogitafia  come 
90uva  e  batba^ìt  spiega,  io  aidM  i  luoghi,  in  Teoedi= 
un  solò;.  s  ! 

iS^.Non  conferma  le  d^fioii^iom  con  gli  eseivpi; 

\&.  Tralascia  affatto  i  vocaboli  dell'isola  tutta 
quanta,  e  solo  fa  buon  viso  a' palermitani^ 

Dalle  cose  discorse  raccogliamo  xhe  ad  onta  di  esì- 
stere tra  mauuscritti  e  stampati. 9  Vocabolari  siciliani 
con  la  corrispondenza,  spagnuola,  latina,  italiana  e  delle 
lingue  dotte  in  quanto  riguarda  alla  etimcJogia;  che  ad 
onta  che  Scobar,  Malatesta,  e  Pasqualino  sorpassino  gli 
altri  in  nierito;  noi  non  ne  possediamo  uno  degnò  dj  noi 
e  del  secolo.  £  appena  edito  quello  di  quest'  ultimo,  se 
ne  avrisarono  le  mende,  e  di  uno  all'altro  decennio 
viemaggiormente  a<9cresoeaH  il  desiderio  di  vederlo  ri- 
formato; quando  finalmente  circa  il  i83o  Giuseppe  Mar» 
co  Calvino  da  Trapani  (Ss)  ,  di  cui  sempre  deplorere- 
mo la  eterna  dipartita,  poeta  ambidestro  nella    italica 
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e>Mlk  rsicn|a  fahrella,.  t^dftf^^ekr  aavigahe  ift^edo  pe* 
lago.  Egli  eccilÀ  Pietro  Ck)kMimi  tipiigrifa  tra 
asradiere  Jl  tjpogmfico  róaried,  e^  «egli  »giÀ  cUrvia  m&no  a 
raccorre  ,  a  correggere  ,  a  perfezionare  ,  quando^  morte, 
lo'Speuse  nel  TtgxN::.delb' ¥i*a^  iNè  per  k  lagrinfievole 
perdita  iscoraggil  tt  GoIajanBi,  atti  Tenne' in  Palemo, 
vaorì*  dbtti^sìixaddalseròi^  iiiitiniiziatO'.il  lavoro;  taa  non 
ebbe  compimento,  perchè  non  diretto  da  un  corpo  Iet<- 
teratio  tKKltttuitot^:  perchè^  £  tipc^mfo.rdsiderà  io  Tra- 
pani  4'QòUabbrataffi  in  IPaleimft^  •«pei?  akre  ragiòm  a 
tatti  note;  talché  di  quel  tentativo  infruttuoso  dpe  coae 
solo  rimang^oai»  nella  tiostrfi«imente(  é.mella  :n<>stra  me- 
moriÌBL; .  la  prima:  '  si  h  la .  iàdubìft^biler  <^ptezaa  ^eUa  ge^ 
nerale  richiesta»  di  .tutta  .SkiUa  dìi  rì&re  il  Wabolano; 
la  seconda  il  ricordo  doloroso  di  .easeiisi  ahiarrìtb  parte 
di  uno  de'  idue  preziosissimi  maDOscrilti  de^  Halatesta. 
Ecco  la  storia  adalitica  .de^aiGiliaBi  lesaica,  e  leasioo- 
grafi  dal  i5oo  al  i834:  or  confrontiamoli  tutti  a  pro* 
vare  come  da  daschedunopuò  tcarsi  yantiiggio,  e  come 
ognuno  lavorò  id^latamentev  Penilo.èhe  folgora  caao^ 
una  sola  voce,  mentre  ne  potrei  mille:  essa  è  il  Terhai 
aggranciiri  e  i  auoi  deriiirati.  !  .  ..  • 

/       ;.  Scobfr  ;i5w.'  .1 

1.  Aggrancarin  li  nervi Tctanam  pati/ 

3.  AggrancatiK  '.'•  *  •.  ,  .  .;.  ;.  ;  ;  .  Jm.».  Tetanieii^  •»  te.  » 
3'  Aggrancatu  .di;Tenti  ;  •  ^  . ,,  ^  •,  ^  •  .. .  .  Pfo^lhòtooiois,  m, 

4.  Aggrancatu  idipm '•.'••...•  Prostbotonicus,  a,  m. 

5.  A^grtoclita  di  risa.'.  .  .-.u  .,*••;  ,  .'  .  l  EabperttfkMiiic^»^  a,  m. 

6.  Agiytincaci,  V.  Tirari>  !.  .  .;  „p  .  ;•  .  »  .  C^t^k^  i»^  s,  api. 

7.  Aggrancameotu.  V.  Granco ».  Tctaiias,  i.— 

•'"      '■  'a'.  A«ria  -    ■  ^      '  .     ' 

I-  Agpuv^hìfri.liij^ill^  p  ftatr^-^.4ffi|tfta<WQi^ 

^'  AggranchaUi  —  Da  aggranchiare,  che  n  dice  prìncìnalmente  perUm»* 
IR),  perle  diu  t|uatidb  éi  pifegénò  k  góùa  delle  gambe  ile'  grandii. 
•      :.  .  .i       M     ;:    .:  .4,&Wb«*«.     .  ...,      .    .. . 

*•  A^ancan  di  frSdda  —  Stcccnirst  S  freddo,  a(bbrÌTÌdirey  o  abbraridires 
onde'  stocdiito,  al>brtviA{iò,  Abbróvidiio.  ò  ùitiriÌKiro.^     '        ' 

3;  Aggraocavisi  li  ostvìt-  liÀggrìndblìani  <»  rattoiraltì  i^^  o   i«gnn. 
chiar^i^ 

i.  Ap^ancàrlsl  li  ijdita-^  Jiggi-inchìafsì  le  liiàUt  ò  le  Hila;  ònàc  mam  a%» 
graochiate^  U.  sua  cmtrario  e.  sgranchiai,  e  dieeà  ^rancbbri  k  mani. 
-4.  Malate»  (a 
I.  Aggrantìùnchtu '— .  Lcg.  (ìnTncU.  .  '      '      '      ' 
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^ a.  Annuittrì  li  idite»  li  tiedi»  J^  mfm  pri  la  wterdiiit  infida^.a  si. 
iniìttu^ilIfWgiiàiìii  m  U>WliddM-*Inieiy«>e,  IdM^xM,  '^fanchidi^  >|<  ' 
clita,.:iMM)i(f  piwUtaigujififdelUjjgMn^.^.g^li^  «,  .41  f^jp^. 

ass.  Manum  teit  pedem  trìgere  ;  rig<yit  meihbfa  gem  »  at  fngore.  Lib.  Cic* 
Bì^ìto8*<^cri'fnoil[)'^1hi!d  rèi  ctÀ^  exiPliué;  Lég;  Acdiin.^ 

€»nkti     i.J    !,;  »   !..    .'j   i  r^     nJ.       .    \\    {;■••(   I    ".(.tji       ♦:?ijj>   i:/" 
3.  Aggranc^to  -p-  i^  Rìgido. .aggranchialo  —  laL  r%ìdu8»a,.oiii^  Vi  ma- 
iiu*i^,i)èrfigSiÌàjj.'-      ••  '         '      ''    *    *^    ^      ^     ••'''»'» 

-••   -J  .}    ',  \     ..>!h:;.'.Si.  AnoDÌmdJanfiiòi        !..   ••".m  •.   ,'   :*i    li    .  , 
I.  Aggrtf^ari  la  mapn  o  pedi  —  It  ^maii£biare«  iai^Bi  ;rigi4ov  lat.  Rigeo,; 
eé»  gui.>«  ••  maDum  aut  ig^m  rigére.  •  .  '  i-    * 

•9^ -Aggianè^  lì  tjdiu  pri  ]itfUddtttdoèpì«pni]e4lilap<villli6^ 
gambe  di  grioducv  U.  Aggnincliiarp,  XaL  I%U»  oanmaiodoiCoaU;^ 
curvaH.  On.  R.  pio.      '.     ,  '         .       *  '  .        .»    .\    .• 

'3.  'AggrancabiJ'ltJ  Rigido^  sAnikwicttatoi  XaL  R^idai,  à^  m«  Dt  Biàtu»\ 
ngidj^^Ppr^jigii^w..,.,  .  .,.,    ,         .•         ^       ,    .      ...;    .j    .^,.. 

6.  Yioci  non  Io  loegwa 
•   I     ••' •     ^  ri     '.7.>]ttel--Boftd->   »ì:   .  .   •'     •      »      «'•'■•   . 

Aggraocbiare.  Membro  oofitrahi.         v  • 

a/ AgKrMcÉ6]/a|t;»aDCÌttalil^--llèmm  «    i   •  .     .   «..« 

;.    <^..   -.;'.»       ••  V-,  \*.  PaMlpaUoo.,,       .^,,^    .;^    ,       ^    v 

I»  Aggrancan  ^*  Iloii  pfter  distendere  t  merobrt  per  ritiramenfto  ai  nenri 
—A  Rk^Sippafe,  0  nCthippire.  Miimbris  ibrporè'  eMWpi.*^DaUà  TÒCegraiiou^^ 
qstMÙ'0tlgnmcarh»§gin^^  ti  ■»!•  ■   n-  ...1   •..    ti  t 

.a.A/^h««Uu-paU«pfi^U^^   :.  ..,         ..,•    .     .,-,,,,    ,.    ;,.,^.    . 

^Etco  tome  tutti '>dì6dòb veogbw»  t»  (|édsi  jhitll  nel  \m*^ 
lieito  dcV  paipagHffi,  jpdich^  ;  7'  sonò!  ih  Scobdfj^dde  iti* 
Awift,  Dei  Bono  e  Pa^ualiflo  [ 'fré'^bél^  Atiòtiimo,  i» 
Malatesta,  in  Spatafotà,'  taenthe  Vihd  lo  ìàèB'j  'dlscott^' 
vekigono;  nella  defim^iòae;  iidila  'éìflIànoUiia!  ìtaliàìia  e  la^*! 
ima,  de' significati  ;tdGh^  per 'aversi' Una  pei*fett«' riunione' 
di  tutti  K  sensi  del  vocabcfiò^  fatìia  qualche  leggiera  èmdn-^i 
dà,'  dovrebbeA>  tiittii  t)tto  rjufnt^i  ', ^ou  le  necessarie' 
aggiufilte*''    •  ••"  •••■''•     '-^"i*    ■  '  ■••  J-.  '•»:.<    "i-* 

uicìnatò  De  Spiriosa  lidia  ^Pk^efazione-' del  Paisqualioo' 
die  quel  Dizionario  cte  il  men  diftU(m  che  dtdVAuh- 
tare  *  si  era  potuto;  òhe  pet  uscihe  tfuett òpera  in  tutte  ' 
le  sue  patti  i^etfsttay  Mteòbe  àvu>to  ègW  bisogno  di 
maggiori  aiuti  (SS);  che  il  Pasqualino  atiguravasi  che 
nnà  ìrtiùw  di  perscHe  di  genio  [si  applicassero  insie^^ 
me  a  compiere  èiò  eh*  egli  désiderài^a  che  si  fóss& 
fattOy  e  '  che  un^'  Accademia  intera  mrbhòè  d&^uto  m- 
tràprend&Me'  il  lavoro  (54).  E  cosi  diceva  lo  stesso  Pa- 
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squalino  con  la  penM  dello  'Spinosa,  e  oon  tutte  ommh 
sceva  le  cancrene  dellf  opera  sua  ^  né   potea   profetare 
r  incremento  delta  siciUana  attuale  cultura,  né  awisa- 
va  quanto  utile  potea  trarsi  da'  sudori  di  chi  lo   pre- 
cesse/£  il  Zaccnèrìà  nel  1757  annunziando  all'Euro- 
pa il  Dizionario  del  Del  Bono  eonchiudea,  die  per  a- 
Yerlo  perfetto  bisognava  che  Un*  adunanza  si  fórmasre^ 
o  società^  o  Jecademia  che  ad  tUironon  aUendessey 
o  a  questo  principalmente  ^  e  Jbsse  per  modo  di  £re 
la  Crusca  siciUana  (55).  E  quando  il  Golaianni  tento 
questa  impresa,  si  alzò  una  Toce  generale   di  rìmpro» 
vero  contro  essa,  e  ci  fu  chi  nella   nostra   stessa  città 
proclamava  male  essersi  avviata  ,   che  il  ponderare  k 
aggiunte  e  le  correzioni  ad  un  dizionario  non  è  per 
cerio  lavoro  di  uno  o  di  due  letterati  ^  questo  esser 
UtwagUo  di  Accademie  6  di  società  letterarie  (56). 
Or  se  nessuno  degli  8  nominati  lessici  è  comprato  9 
se  tutti  8  riuniti  scarseggiano  delle  voci  ddleartì  eddk 
scienze,  se  quando  vennero  a  luce  non  erano  aooor  e- 
dite  le  opere  del  Meli,  se  neppure  spogCarooo  gii  aotaì 
antichi^  se  la  Sicilia  del    700  non  è  quella  dell'eoo, 
se  Italia  tutta  ba  riformato  e  meliorato  i  suoi  vocabo- 
lari, se  con  quello  di  Pas^pialino  i  SicilÌBni  oca  possono 
compiutamente  impararare  T  italiano,  nh  ì  contìneatali 
il  nostro  linguaggio;  è  dicevole  e  nobilissimo  proponi* 
mento  produrne  noi  uno  perfetto  per  ogni  verso^  e  de^ 
gno  delle  due  nazioni  a  cui  dovrà  esso  servire.  E  co* 
me  è  stato  annunziato  deve  es^  obbietto  di  loDgbe 
vigilie  di  una  intera  Accademia,  non  di  uno  o  dae  at* 
tadini  ;  avv^nacchè  il  vocabolari  de'  Sìciliaoi  non  di 
un  SiciliaHo  si  vuole.  Abbastanza  hanno  lavoralo  d^ 
dividui ,  è  tempo  che  ordinino ,  raccolgano^  triticnioo, 
aggiungano  le  Società.  Cosi  all'Italia,  alla  Spasmi,  alla 
Francia  le  accadèmie  di  Firenze,  di  Madrid,  di  Parip 
diedero  i  loro  vocabolari;  ed  h  necessario  che  questa 
novella  opera  racchiuda  la  universalità  della  lingua  si- 
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eilknà,  e  non  la  jpaknmitfiui  soltaatoy  sa  àoii  ▼ogliatoo 
jiDDOTire.  llemiipio  della  Crusca*  £  dii  potila  esdiidere 
da  questo  lessico  le  opere  del  Tempio,  del,  Gambiaòi 
del  Gaogi^  dei  BfarraflbiOy  e  perciò  i  parlari  degli  àbir 
tatori  dell'Etoa?  Chi  quelle  dello  Scilla,  del  Yìbcì,  del 
Sortino  e  perciò  cptem  del  Pdoro?  Qhi  quelle  del  3o* 
naiuto,  del  Calvino  è  peàrciò  quelli  del  lilibeo?  Chi 
eoucUe  del  .Vitali  endi  lauti  altri  iosigni  poeti  delle  laen 
ditcrranee  cittiiv  e.  peniò  l  paiiari  deU'iqteniOi  dell'isola? 
Palentta  è  in  Sicilia^  mia  non  &  Sicitia;  la  suapppola- 
floóe  sta  come  ;i  a^id  circa*  a  quella  di.tatl^  Ja  Q^ 
zioue,  ^ella  sua  territoriale  esteuione  upp  dico.;  f^w 
mede  quiiìAi  per  fermo  &a  ¥oi,  generósi  ^^  dotti  itioile- 
ehi,  ìM  meco:  discordi  nel  dover  in  questo  icorr^ggere 
là  omis^oiwe  del  Pasqualiho*  :.  i.     ,      ; 

Ma  Falennò  vero  scudo,  di  ogni  sicifiaua  guarentigia; 
tutrioe  de'  nasiooali>  diirttti  ;  eteroa.  Capitale  di.nitii^tira 
-monarchia;  aedfe,  corcnlatEice.e  top^  di>  re;  s^leudidli 
|wr  aspieon,.  jchrillà,.stahilimeDti  .uM^ifid;/^  patria  .di 
Giovanni  Meli,  Pietro  FuUone,  Luki£rediai  Touiiaia^o 
AveMi,  Ignazio  Sdmonelli,  Michefe  del  Bono,  Michele 
liquidino  a  di  tanti' ialtiScòspÌGui  letterati^  ,t^4ei:ir  del 
panar  mat^ràó'i  sméM  ìL>pEÌmata,  ed.:e  la  Ó<pì|al§(.<^he 
ÒRvevAupe^  In  spiata,  ei^xm^pirè ,  erpOrtan^  a  tei;4}ine 
così  grande  opera.  La  nazione  lo)  rkwsde  da  un  capo 
èll'al^o^ :ÌSL  Capit^aidceràsoondatre  iCfiaiandare. ad  eflS^tto 
]1  voto  generale^         \  il;;.  •  .;•.-•    !.•.  (  ;./^fiu;^; 

E  senza  la  menomai  !edtazsone  questa*  ta^ocada^  e 
Voi,  egi^ìo^^igiorJhesidelite^iìilhÀ  avete). jptotlke$|p  a 
imi  tulli  e  a ivui^siBsse  |di  ^ftHa!imi^ure,!er: tatti  quanti 
siamo  sobbarcarci  idobbiaoto  a.Aanlo  ^ndp;.;^iamando 
in  nostro  soccon»  i  létteintiidelVisala,!  sleodi&tiidalad^essi 
la  fratavlia' destra.  40B  la  oertèiiaipnijche^cplb 
ch'essi  a  noi  stenderanno: ilarii}ona;^egÌMWando0i  deMumi 
di  tutti,  i  Ucéiv  dijtotti  i  semioàcS;  vescpvikai^itidsQ^Jli 
e  laicali^  e  di  tutti  i  cQUegi^  ili.blMB  Jfi.uwademié:  e 
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deU'l^nrmitiÉ  di*  GA«Ua;  QÉvta  mmse  pecfalli  à 
▼ooh)  M  ri|«to  9  deve  esmt  'dèlia  SìbiIìb  ,i  wm  -di  n 
Sicilimo^d  di  pocdikPalehDDldleeies^sr  oentib^  tutti  i  kfo- 
jì^  rMoUxbihboraitrioe^eid»  toUele  smt^cìiA  devooo  spig- 
ami ■lilie'nggf  y  ehie^idè?ottk>.«;oiivef*géM  .a  <fmmni  in 
attesto  foa>  conmde,  coioiè  fliAriìétefo  corpo  dell' nono 
i  safigoe  pdr  >vtti  wntieri'  a^aduia  nel  ^iiére.  Diiicik 
i^rìosfl  è^'esecnttoae diiipitato  obo(>piif||te^^  midi)» 
e 'degba  di  chi  dagli > oracoli  wKm»iisoimf^àmeàb>Uiù 
Hcquista  ttovellft  tiitb;  d' ablMogoai  sootiaoz»  e  teoadi- 
iAttia^aiafatthlib,<e  eerta  pericsaainaBggioieo  ptt  dma- 

'  Ife  itó|^H]teli  bafi  dDiarli.eleframiil.MTdl]o  fdtfiao? 
CoaMideiaptò' cKii^lMBaraoiitM  iohsifan^  iwEabèbw  è 

r  istoria  dell'  infanua  della  ililq^iiai^Mdé^tmoft  fm^tsd^ 
deilsW'Vi&éW^'  ckéiiaiiti»  né'tthbÌBiM  iopBtfii^;  die 
tanti^^vdlumi^i'icròuaohe^y  e  diplòmi (csnaenriaiiio  ddtali 
4li  'ilciUantH'  cÀe  <liif>8dstrsrAitella*tha  .sìnra:  origìae  ut- 

•YàrìéWli'  tf'VOSt^o»«aflo;)»*f»nif  I  imI,ìM  .  .    *  i       .  ..» 

r>li«M|/  ,.»:i,;i   !.:,    .S.'   .;/    .iII-,r:>Mir:'.  ,.;-.    ,'      , 

i  *i'i'«i  <S|ibgKl[^  e^irétljifióq-^degiiilrt^ 

Oli  >3»irDciktò  «tonich?  bMdèi'idlpbÉii.'antìiM;  . 

uiii^jMDé^  lil]lsb^aQtori^idppi08a'K^.dfciÌTp^ 

<^>^<4^  '^é^^ei«aii;iiì»M  per  si^ 

goificato  od  ortomifia;  .1.  '   '  t. 

•>  rSi^AMMléaitsf'^ppeMr^HdiotiaBi;^! 
^'  «^i;  "Defiiiitéon  indliaff o jifafalaaribrr »>a i^cagmpmitorti 
i){fi,up  Jl|atillfel^lMlibrjfi(eHfèl^«BaÉUlll^  » 

<  >  >8l'|!^mrtirel  ì  iirqcakilli  >ohel  aotìouMitte>  .Sìdlbi  «1 

€:u^)ì''jff  kittlià*>eUsevo.'«oi]budi;'M.iht' i.ir.'     ;.,,  ..    . 

^^  91  vA'iDto^Wi/pfaveiìbiittOirtrappante  T  adagloi  itaiaauo, 
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iCKMotareiflniiataMebtd  lk:igeàiraBa  Uoilptul'j^fAftiza 

iLiNùHa  trabsciamtdiicio  jc&fa  «Ife  .siì16bm'«U6  «rti 
->'..'  'Ie.li^^itieslKri<«MtattiiéBe]»  'j* '•  /lUr^q^'^  ih  n^ 
>ia>*DIotere/ liòci  wiq  tatti^iitabinifÌi|»pnV  éia'*dl*pOTp 
'M-i^<i;}i)  lórbiidiiilioutinri^i  ;:(-.  if.i  ^ni^  t^\^ln  -.•  .M^iih 
s3i/rralii80Ìiir«La^fcpiegn)e'(hkestiss)fl^^        le^lfiiiole 

i.i.iii.'JUOiceWB?'  -ii    ••'     !»  lliJ   i>'.  i  .'.'«{:   ih   IVA  »'f'o*f«t    '! 

t'if  f 4^^6*89  tptmeikfreial  vociiiiòkrìa>lfl  fiil]iiiati»*gninba(- 

•  i  '  !  'Ifirseme  '  una  lappesily  iÒTiboidUr  ac'x}oiicorsK»  l!Ad- 
•li  n /  'Oadeoiia  >tuitvi  letterati, naxiònaU^^I e»cotoiaBdid9 
J''!>  Mi;:.:. la  óutimat  coin  'pret]^>«.>iba]èajllV{  oiirL  ini» 
• '.ìE  iquestonger}.la;  pn^st"partteyiciòèr<^/  fiióoo^iditm^ 
unhersale  Siculo- Jialicoi^  per  la-BétioDdwibibèf  pelt'#if^ 
4r^o&inV>(/it«/o^iS«Ì7a/b>^;>ba9ta  a  m^OisebvDiitDotaié  le 
^òciòltalkine  coti^kli)cllfhspotf&!e1ka>^oilìallil  ^sollattoti  e 
•qiÌ68tài«tK0oik<piyytelbjwi^sftiiiia,iè rneocssàH»  <fwnto la 
priòia;'t  Gésì  ^k^reà»  il  ^ócatholuaià  oculoHlalìco  «  .iUUcb 

rvìE  «i«ftre»  alimniibe  iMla >^rtiei imgaiiidi,  eiftiaiD  prà^ 
depteldi  cvaaretillikjQ^clcyia^iKi  corniti 
{tostò  dijitbtte»  le  diassi  dell' *àkiidcbn»j  iliat|àk>Jmòo»- 
^lics^dWlk  vfiitlrfa  idi  tdtti^iiimàteriàb  <ih6>yerranaòidtal 
^itigiÈf  ìdtenkf 'etaiiièBQ|;^MV  oobpìfaney  ]allo^a96e<^Ìje«Tièi 
preketitk^e ''alU  sooietjji  il  bifTaro  ■co(npiutd:fpNii'èswée 
vell^eatxp e^lipìWfatail Ucpmitatb  avm  (^Icmi «^'b^ìii 
<ddutai^)«a  pvesideble, '«a  segretàriòy^UttBMcbpisli^iinaAh 
4èDdi«^iÌ:l8aonQÌiDaitbaK>i«pJ!£^  in&tionà^'lvh 

teadenti.^t'b»  dif!»heseiin>4iiese  AnM'tbìidsc^naa.aUaMiSoi- 
cialàndel  iprej^tesd-  de''>stiOÌìiatoriv»^i  tuUoiisè'^ndteè 
^bbliod  om  le>ifitaiii]fel  ]i'>leallàfeG(rbtbn  sn\wo  oGtaoifHQuso 
«liroiioi^^^e'^mià  »oopiaT(^isiideUbpeFà: «ìifoMLiitappi^- 
Staril  ikl  comune  vdi  Paleimo  ida'  iodèaDiakàhsiìxpiiJ  le 
«ipaodio  del  libro^,  jpli]iìl  iiitgóv^raoyoeine  ifiaipiptkaÉo»if 
favore  del  Pasquulino. 
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<^ic»lo  |Aa  «he  ili  iBb  ^  è  il  witiQ  voto 
leghi,  da  me  per  tdsUo  coiniìJlàmnilot  espresso,  e  chlo 
non  Miehomio-seàm  dt  ciò  >iìimH«Mire  in  cDàbtto  colle* 
gio  di  sapientr,  fra*  quali  es^MOi  demo  debito  resegniie 
|tttt; cbe.  il  coiifial|aie4  Quésto  à  pare  èil  voto delTisola 
intera,  e  oltre  cbe  ne  son  prora' i  tentatrn  fiittisÌDeia 
Trapani  ^>  rinnovati  in  Falciano  ,  la  ric^esta  comme, 
la  prontezza  di  associarsi  all'opera  appena  asDanziata; 
lo  ha  nianifestato  ancóra:  Taceadejnia  Gioenìa,  cotanto  di 
noi  pe#  di  :ki:.meritoi  rispettata  e  jonooata  ,  nel  X  f o- 
lome  da'  ^ùi  atti,  oile  ben  dne  volte  TW  ripetuto  (5g). 
£  non  è  fra  Siciliani,  ehi  possa  iar  goerira  a  questo  prò- 
*^ttQ,  e  se  pub  v'e,  egti  senza  avvederBeoe  noo  TtioJe 
arricchito  rillustre.  linguaggio  delle  paraiiali  gemme  del 
nostro^  >non  vbole  i  nosbi  autori  cogniti  presso  gli  stia* 
nfarij^€  Vitaliano  illustre  nell'isola. 

Mai  oraoHÌ>.  do(xii  avervi!  aperto  la  mia  opinioDe  di 
icaraltere  e  il.pegio  della  nostra  &VeUa}  aver  cbbnto 
com'essa  è  lingua,  non  solo,  mat  da  illustri^aatorì  Dobi<' 
'iifata,.die;nDi  precedemmo  gl'Italiaui;  nella  fenoaaiooe 
de'  vocabolari  parziali  e  generali  nelle  filosofidie  iadir 
-gin|  4tfUD0ra  della  p«rtc  ictica  delle^  lingue;  e  dopo  aver 
dimostinioLL'.tttiln  de'  vocabolari  paomi  noa  solo  per 
BOÌ'atesta,:.mbi  per.  l' Italia  .intera  »  e  aver  àdióeato  li 
Jstbria  «  il  coiifroato  dcnliiSi  da  iioi  :.pps6ediiti  ^  in* 
idifaadp  i  <;oo  ispcaialìia!  uT)  inaggióri  meode  di  queiio 
:del  Pasfittalino  ^  e  •  segnalo  le  iaime  linee  delle  Im 
jfibldgiclia  ed  oi|;aniche  sopra' lo  :  ipiali  dovn  sorps* 
il  nuovo  <  Fóeabolario;  a  nealtio  non  lesta,  ck 
bì volgermi  a  Voi  signor  £resideot#,.  signor  Spretane 
generale,  a  Voi  Direttori  e  segretari  deUO.  classi,  a  Voi 
latti  .Atìcademioi  prestantissimi,  e  àollecitervi  d'iufoodiie 
a  qupsÉo  coriKi  vitale  attività^  talichènod  sia  iu  futuio 
"vanq  nooK  fra  la  gento.di  ieltere,  ma  invece  Inmisos» 
e'  rispettabile,  degno  idi  .voi,  onorevole  per  Palermo  9 
^oiiMOip^riJb  aicUi^arnajiouei  a^vvegnachè  sob  di  vo> 
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kiQ.'ìi  clife^tp ,  n(^ì.  4i,V?pi^uza  V^'Toi!  '^Wf  aerali  a 
Mìnewa,  e parecebidci  quali' deÌk.{Mitria  beneinerili.,  e 
celebri;  e  ci  sia^sp^pue  il  vedere  colnc  i A  una  città, 
che  noti  è  Palatguo,^  U  Gioeoia»  Aiccad^mia .  giganteggia 
jn  fama  e  in  opere.  Ma'|uù'%ì^i^de  ft  e  maggiore 
benefizio  ha  dkdlto  4^  ''^ttcuiiE^m  xSifijùiia'  Sa  voi;  ella 
vi  richiede  e  aspetta  Idf\^orri,  i  quali  non  sublìniiri<)  il 
nome  di  una  città  ,  q  illustrino  una  scienza  labbrac^ 
cino  beDsi  sotto  tutti  gli  aspetti  ii  eielo ,  la  terra  ,  le 
acque ,  gli  animali, .  gli  ;  ugmipi  4i  qwSi>Mi.  i^osifa  jBipa-. 
tissiroa  patria, 


Bella  p^t  ciel'btfmgaac^Éfual^fc^^ 
Bella  tra, quante. il  mare  isole  diiude. 

XiONÀRDO  Vigo. 


(^8)  Cesarotti  loc.  àSU  p«'  i49>  >  '      •<       . 
■  *(3g)  ToiBk  a.  c«p.  t.  X^iogiia  elcu  p.  3o«  .    -.  . 

'  (4o)  Loc»'  eil.  IScoo  -la  sue  nuwle  <c  Dfhrrdibeti  far  uno  siudio'  di  tutù  i 
iUaéttti  KtaaiorwU^  •  temerm  Jkipardeoiaxi  vooaMarl  i  studio  rmcwnum^ 
dato  49  ntgièrm' didh  sttuo  dt  Brostey'e  dal  sensato  JkbtnUori}  9tadio  ca- 
riota insmma  e»  iwemsario  ■  j^\ao»smina\  jUmmaefUe  '  jg.  lingua  iiatiaaa^  per 
canoÉcert  k  Wdvfldb  #.  k  tna^omuaàoni  dalla .  gitiaa  vùodòoh,  e  topra  tutto 
par  paragonarjm  4Dro  i.  divéni  tghaìhi.  delia  ttetsà  idea  ^ak-  uaite  hcH- 
sjoni  analoghtyvabtiame  k  differtnze^  riksH»r>  i  divani  modi  di  percepii^ 
e  satair§  dai  viui  popoli^  ìndi  trarre  oppoHunanKnU.paitiiiaxwk  t^aetta  <m- 
^ar^'ationif' e  ktpptir  so/ora  con  un  diùkttOf  alk  manoanxé   daltaùto,  n 

(il)  Vm^  c*prqgi  (Iella  lingua  itaiiaaia..  Fireux  t8i3  tomo  a.  p.   4^»  «e/ 

(4a)  Loc,  dt.  p.  91. 

(43)  Loc.  eit^  p«  '6g*  «««Ma  sono  in  vero  (piasti  diminuUn  le  iole  voci 
elko-  in  ipielle  piiiine  So  pagine  jiossaiio  >est(arml  A  mio  corto  vedere  can- 
Marni  per  piette  aroaKMitiecbiate;  tracce*  ad  oada  par  <  trecce  crespe  ed  oodo^- 
|paiiti>  minmUioa  per  pkoolo  raaudorla;  éinaiuliari  ^U  espressivo  e  diverao 
assai  del  conrane  pgolare^  accueciarti  stringasi  alibraeciarsi  affiettnosanieiiic} 
prinùntiù '\m  prima  erba  che  nasce 'liei,  campi,  e  qualche  altro  meritavano 
HIV  sguardo  aroorovole.  ...  .      « 

(44)  Dialogo  della  >volgar  lÌQgu;i«  Venezia  per  Ciotti  1620. 

(45)  Loc.  cit»  p.  69» 

(i6)  Ivi.  X  ..... 

(42)  Bibl.  Itat.  tomo  5ó*  iBif^.  p.  aai'. 

(4c)  Napionc  etc.  tooio  !i,  p.ig«  4^;. 

(49)  ^ooabuUu'ium  rtabmtaue  -,  ex.  UtUjto  tamone  i(t  Stviikn^m  eilùf 
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spanknsem  denm  tnubu^mm.  Adtuntit  insuptr  L.  Chrùiophgri  Seokatit  viri 
erudkissùm  rtcwdkistìmi  (MàidrìSèus.  «»  Ecco  il  'titolo  deHlopen,  ScgocM 
■otto  i  Anui  iti  Ellii  AirttMÉb  ile  UiriM ,  <iieU»80tl^^  e  fik  hm» 
5ta;]|ip  qofstì.  due  dÌ3tìci: 

Pai/adii  fifeàiolantruis  Utrasdchon 
JS*»looit*to?  itHmutÈ^  Sibuik  de  ^jgmmJkmL 

JtM  ^  kUpQrtù.nefii0r0  vmàcuium^  . 
U&gnore  parit  ttUmm  fiècunda  Trùmàra,    '   , 
UniiÈMàèm^  docH  pnuì^  ^fuià^ 
,     .  .  .  .  JBerktudi  Bicci  Utixutichon* 

Qùisquis  naet  voces  ìiaiae  cofptnscére  Ungume, 
Hùpùnàe:  H  wieidaé  pnUgm  ioud  op§u. 
•  MncroUpaetBum:  ampifictìaar  eiimem. 

jhc  hoput  est  superutn:  tiuUn  firaui/Qt  homo. 
Alla  pftg.  1^7  penoituiM  del  primo  tomo  kggcsi:  Ad^  Antonij  neAriàmmi 
^nwwuìiici  Uxicon  iaiùmm  tlufUB  hUpamim  mmont  siculo  mkmc  detma  a 
X.  Ckrìsto.  Scòbare  beUdco  snro  eruditissimo  donatum,  FenHifM  ùmpns' 
stim  per  Bernardinum  BenaUum  Bergomenatm.  Sscfmsis  nohUmmi  9Ìronm 
Dia  Dominici  NosiJ  fionntim  :  H  Marci  jaeoU  fideiimm  ■mxiw, 
Anno  saUitis  Christutnaé  iilii.li.xx.  dh  ukima  mensit  jmm^* 
£  alla  pag.  iiG  ultima  del  aeooodo  volume  ai  leg^: 

Loiu  omnipMnti  Deo. 
AelU  Anionii  ttelrissensis  mmmaiici  lexicon  hispamam  et  Immhbi.  bt  si- 
cUiensem  sennonem  per  L,  Cmisioph^rum  Scobarem  transUosm,  Femeùu  m^ 
prsssum  ^r  Bernardium  BenaUum»  Exjfensis  Dni  DoeùnicL  Di  fiesifO' 
twainif  et  Socionun,  Anno  stìkuis  ^hntUantm*  ii.d.xix.  mseme  jtum  dk 
prima  expUcitum. 

E  qui  giovami  allogars  alcun  brano  della  proti  dello  Sodtmr  m  lowwuun 
la  diversità  dcirattualc  ling^ua  e  oilo|;nik  skiliana  da  quelle  dbe  iuavaMÌ 
al  5oo.  «e  Omni  iomtt  multi  mi  addwiandami  <piilltt  chi  infira  cui  epiasi  tìaH 
m  aotitit  pinsarì:  quali  di  dui  l'ora  a  mia  mù  onerfu;  et  nlili  a  Ja  np 
blica:  iuMgnari  urammatica  in  In  «tudin  di  Salamnnra  cmendn  In  p— ' — 
S^uigna,  e  nnoMn  di  tutti  li  altri' terrì  di  hi  mnndi|  ei  cnm  omn 
Icètacieni  Mari  cn  U  fàmiliaritalf t  et  plachiri  oonvenncionà  di  TOttni  ì 
et  graduM'  aigonria  i».  £  chi  ne  vuole  lem  l'openj  ma  a  connwew 
ncIU  «tesm  epoca  fome  usata  la  jpnisa  nelb  steva  Sicilia ,  anù  ndln  ! 
Siracusa  riscoolrìnai  le  OeeervoiionijBU  ia  lingua  siciliana  ei  emnamd  in  lo  pro^ 
pria  idioma  di  Mano  di  Arezzo  t^ntit  huomo  sangueanu  *^in  Messine  per 
Pietf  uccio  Spim  in  lo  misi  di  Gemsato  sSàp  ,  teaÉmio  pciò  premuti  k 
osservazioni  del  li  Greci  su  queste. 

(5o)  Che  MahlefU  comincia  k  slampa   delk  sua  Craaoa  è  rìporiato   dal 
Mottgrtorc ,  ma  rhe  non  k  oMipl   e  indubitabik  ISOto.  —  E^li    appose  alk 


sua  ODCFB  U  seguente  titob  scritto  di  tua  roano ,  e  dimeno  da  qudtto  lib- 
rilo (k  Mongitore  «  La  Crusca  di  la  IVinaaria ,  doè  rutedmisum  Sici- 
liamti  neiiu  fpudi  ison  sulamenii  H  pahri^  ma  atwmn  U  finsi  a  snodi  S 
tu  parlari  di  chistu  ragna  si  tnsporianu  aUafairedda  uduum   ad  edbs  dm» 

'\dimitaibry 


ma  latiiui^  acctisciutu  in  maf^iuri  tpumiitìi  Ji aàbafory  eai^ua^  nantùopf» 
«•erV^,  atbtmatu  di  frasi  oratory  e  pueticha  ecu  li  sinonimi  rjrgfsrf  e  mm 
qttaitui  ckiddu  appjaieni  aitarti  libetxdi  e  micanichi,  con  In  raotèUa  di  H 
vitati  terri  casuddi  munti  xhiumi  di  tisulai  nomi  di  li  ti^sii  a  j6aMiik' 
c/d  n'appÌ9U  la  n'invistiùun^  e  chi  la  jumata  li  pusseduim. 

Opim  utilissima  e  nicissaria  ad  ogni  littiratu  e  specialmaui  a    I»   pridi- 
««ftwir,  'igritmj,  Uvaportmri  #  pn^tmfi  di  Ungui  chi  cca   fmxfpriemi  * 
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i^ummnu  trmUaari ,  tapiri  yri  iddi^  a  dimf^nan  ad  mitri f  coamotia  da.  Iti 
Jìm  P*  Nofriu  MaiaUtia  di  Paiermu  pntfiuun  di  me9^i  lokigM ,  e  fttìdi" 
caturidi  fmìdini  di  H  Minimi  dC  Sé  jMftoiitu  di  PmU. 

Di  CM  il  MallieA»  ifehoiè-Aie  «opk^,  r tm  mHéiéÌ  kmmxA^,  V «Itra 
iBQciai  perche  la  rubaU  da  oohii  ebo  wt? k  il  €3alajaitlii.  Da  -«{Mila  MtaHri 
appariamo  arer  egli  aostetail»  •  ooMpìeiia  cMidid  aiiiii<4i  fctka^  «  «re^la  {or- 
lato a  termine  a  39  gennaro  i7o8,.nM<lié  ivi  é  &m  ieriltoi>: 

€^'  3^  ffermonD  «70^  giorno  di  (fkffkmt  ,smaoo¥^  di  G9n99a  i9,  Jùmi- 
eesco  di  Sales,  che  profisso  la  regola  del  no90n  t»rao  otdihe  dm  minimi 
gU  S.  Francesco  di  Paola^  ho  Utmmato  foiifa  Mìémm  ^flt^ipa  dopo  In. 
iwnci  eomuman  amdkndtdt  i  éid  ia  gioHa  diddh  fwmro  Sigtmn  ^  ddta 
fervine  putiàtima.  e  Mond  dd  parmAto. 

tìh  intnmruo  detta  fiuièa  per  eomodkà  e  Htidh  dei  deiti  camptitHoM'f  e 
sonori  siciliani, 

(5i)  La  prima  eilbione  M  Dei  Boi»  fi!  éepiìtà  In  MerMd  4lal  17S4  al 
1754  «k  Omoeroe  GramignlMiit  la  aefxmdUi  ma  lyiS. 

(Sq)  Effemeridi  tomo  6.  aprile  i833.  p.  9$  e  ^i. 

(53)  Pref.  al  Pa8i{u«UtM  A  OtuKppe  Antonio  da  Smiiom  Alarooi»  kbdgo 
P.XVIU- 

(54)  In  p.  XVU. 

(55)  Stona  letteraria  d'Italia  ec«  y«i«  XU  Modena  1757.  p^  é. 
*  ìSaS  Paflsalemfio  per  te  Dame.  Aimo  primo  iD3S<  ìi«  i5«  p^  i  i3« 

-  (57)  f.  Antonio  Veatfuaab  poetfie  MAmpata  a  MMiMonltc» 
*  1.  PietM  Fullènet  Bime  «tcmpate. 
3.  Le  ÌAmo  MHkm.  Voi.  5  m  la. 

4*  Pttolo  Catania  da  Monreale.  BloUi  siciliani.  Stampati  in  PMermo  i6j6« 
f6^.  Tel.  è  ih  la. 

5.  GioYan  Battista  del  Giudice,  il  BatiUo  ed  altre  jpocsic  >àiciliane. 

6.  Luigi  Eredia.  Lu  surd  giurania*  Poema  eroico  m  lingua  siciliana.  Pa- 

kmiQ  i&4* 

7.  Giovan  Battista  Vallegio  9  Selvaggio  f  poema  bucoolico  in  lingua  sici- 
liaiu.  Pslep^po.  «6fi<a*.   .  .  . .  ,  , 

8.  Tommaso  Aversal  L'Eneide  di  Virgilio  Indotta'  in  rime  siciliane.  Pa- 
lermo i654* 

.  is.  ,)llchek  Ho0<o.soUo,il  Bome di  Kekbmive  Lomis.  La  liiv  4  dfid  cofdc. 

10.  Rime  dq^i  Accesi.  ^  '      *   . 

1 1 .  Giuseppe  Prescimone.  Haccoita  di  cansoni  siciliane  oon  la  versione 
latina. 

12.  Simone  Bau.  Rime  siciliane. 

i3.  Proverbi  e  canzoni  siciliane  raoaolte  dal  P.  ScilU  Messinese. 
.i4«  Silverìo  SqprtioOf  ìl  Virgilb  masdiemlo^  omro  l'Jbineide  tradotta  in 
rìfua  sipiUana  burlesca.  Messina  1717. 

i5.  Giacomo  Petrelli.  L'amico  fedele  e  la  madre  di  famiglia   egloghe  iu 
lingua  siciiiatUL  Pai.  17^* 
.   16.  Scelta  di  canzoni  siciliane  latta  d^  Vincenzo  di  Bla9Ì.  Pai.  i;53. 

17.  Canzoni  siciliane  composte  da  GiufTricia  e  da  lui  tradotte  iu  latino. 
Cat.  1754. 

18.  Nuova  scelta. di  rime  sidtiaM  latta  da  BerMrdo  Booajuto.  Palermo 
1770  voi.  a.  ^     . 

19.  Poesie  siciliane  com|XMte.da  Stefano  Mclcliiorfv.  Palermo  i^83. 
.    20.  Giovanni  Meli,  Poesie  sieiiianc  tomi  8. 

ai,  I^pesie  siciliane  di  Carlo  Felice  G<«mbiiio«  Cat^.  1.8 1^« 
3'J.  Raccolta  di  poesie  sicilióac  pel' ristubilimcuto  dei   ficcn;   j)rtnci|M:  di 
Caramaoico.  Palermo  1794*.  * 
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a3.  Ajmio  poeti»  «idliafio*  F«l.  1799* 
SiA.  Salta  pfvverì»!  aiciliam*  «         « 

aS.  Santo  RapUanU  pnovcflti  «ìcttiain  tomi  3,  GaUmia  iSa4^ia97. 
9§.  VitBJi.  SksUi Lib€n^  poema. efoioo  ^oL  5.  (^icft'opefm dke  ^poglnm 
«»D  :aoairatc0a  perchè  ribocca  di  noologinm. 
97.  Domehioo  Tewpìo,  poeiie  edite  ed  ioedile. 
a8.  Venerando  Ganflit  fr^le  aiciUaiie. 
og.  Sudetto  il  D.  GanùUo  poemetto. 
3o*  Glieli,  £iTole  fkiliaiie» 
3i.  Gioteppe  Mamffioo»  peeoe  akaiane.        .  ..  _  ...... 

3ai.  Poeaie  ticìlieiic,  che  aoDo  nella  ràcoolU  degli  OpuBcok  ntàbmti. 

33.  Giufeppe  Leonardi,  poema  sclàenevole  àcilìaao  lopn  il  tìbd. 

94.  I^efie  sicilitfie  contenute  nelle  poeaie  dogli  Etnei. 

35.  Iguaxio  Scimoneili.  Poesìe  siciliane. 

36*  G.  UaroD  Gtlfino  la  Batr«oomiomackta  di  Omero. 

37.  Detto  — Gl'idilli  di  Teocrito,  le  cuzeliette  di  Auttreonte  e  diCle  k 
poesie  originali  manoscritte, 

38.  ParrtN»  Gentile  ò%  Sortino  prose  e  versi  siciliani. 

39.  Claudio  Mario  Arexio.  Osservazioni  di  la  lingua  sàriliaiia. 

40.  Detto.  Canxuoi  siciliani. 

43.  Scobtr.  Prologhi  al  suo  vocabolario. 

(58)  Glottq>edia  italo4ÌcaU|  o  Grammatica  italiaM  dialettica.  Cai.  to3G. 
Opera  del  signor  Iiwocemio  Foki.  QiiesU  eccellente  grammaCioa  meritati»' 
dio  e  constdcraiioae,  e  air  uopo  nostro  non  sarà  Corse  adatta  perché  non  « 
aicìUo4tala\  ma  da  essa  gran  luce  potrà  trarsi  alla  formasioDcdi  quelbche 
dee  preaedete;il  voeaboltfio. 

(5q)  Atti  dell'accademia  Gioenia  di  sden^  naturili  di  Calaoia.  T*  Xfpip 
giua  'J09,  e  pag.  aUt 

..      ,      .hi       »      j.i         III       I -  'J  '  '      ' 

Sopra  un  qtiodro  di  Matteo  Stommer 

È  in  Caccomo,  oscuro  Villaggro  a  quattro  miglia  da 
Ternaioi,  nella  Chiesa  degli  Agostiniani  una  pittura  di 
Matteo  Stommer,  la  quale  è  meritevole  di  esser  cono- 
sciuta, e  posta  per  la  Kua  eccellenza  Ira'  buoni  quadri 
di  forestieri  maestri,  che  in  picciolissimo  numero  la  Si- 
cilia possiede»  Di  quella  brèvemente,  tratteremo,  primo 
perche  olire  V  usanza  dell'  artefice  dipinta  a  luce  di  gior* 
no,  il  (t)  che  ci  fera  dire  alcuna  cosi  agli   studiosi  di 

(1)  Presso  il  signor  Principe  di  ViHafranca  haccene  due  anche  a  boa 
di  giorno,  le  quali  si  debbono  reputare  tra  Je  migliori  cose  di  Slommer. 
In  una,  che  pres^nU  la  LapuhEione  di  S.  Stefano',  ha^yi  un  insieiuc  di  ef- 
fetto, e  sono  notàbilissime  certe  arie  di  teste,  e  in  partioolar  modo  quella 
di  wn  raganoy  che  uir^ùlmente  ecappa  dal  grappo.  L'altra  é  no  S.  Pietro 
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falcile  ii<;ilMÉ'S'^gl''u<ti^<fÌMt&  eoo  dìfcartt*!»  seèondb 
luogo  ner  d»r ilodeà  MukV^mù  insigne,  al  oualepei; 
la  fcelcM'itkiddttOBVe  SI  è  atu&uita  litia  milnadeiii  eat^ 
tivisiiiài  dipioti^  attìf  più- a*  9GeaiaKrglì»la' gloria^  «ihe^-ad 
tec*èscerl«.  -  ♦•*  ^•»''^:  "'"- -''  •   •    •  :  !.'.•. 

■-EA] 'vòUto >  es^rkii^n» ^ hd ' niraeolo  di*  S.  liidoro  ' À^* 
cólflif'cberirifenti»  da  Gioràsiii  ]>iàcoiio  autore  contènii^ 
pòl^néòv  divenne  popolare  per  ogni  paese,  ore  il  eukò 
di  quell'^uomo  di  Dio  si  è  difiliso.  Racooota  il  Diaco^ 
nc^,  che 'serrendo  IsUbm  ne^  poderi  d'un  militare  di 
Madrid  trascuraya  il  lavoro  spendendo  gran  parte  ddl 
gioftid  iq'  visite  di  €lMfee..  Il  S^or  di  quei  cùmpi,  ob'  e^ 
rasi  appik^tiitov  opde  sorprènderlo,  vedendaia  in  onr  tar* 
dissimn*  ritorcMiIre^  [ si>ÉBÌiove  bpUente  di  sdegno  per  dirgli^ 
^'fiirgU»«rillAÌiìal  Attènda  iippTOvvisaniente,'riv!òUi  gK  oc« 
dri  alwAapoviiMò'due^ipeif^De  iu  v^^  bianohissinia, 
cM  idiptTO) a' 'Ixm  aggiogati  tf^evano: ii> sòlohi.  Sì'^appres^ 
sd^^iie  spàrij|conigiì  aratri- e -(g^i<avatovi,niBaDeiidf»  Isi« 
^òi^i^  i^liaivgnom'  delK  àdcidente  intendeva  a  la^drarei. 
3^reso'll<>inilitarey  ^  rase  U  ciglia''  di*  ogui,  baldaniia 
^i«  jidHÌèi»pàbolè*<deid8BÌaie  sbonginnipdòIo/ailB^  il 

ò^rikììih^Uumo^  gHistonepondéntaMioò^ssepo  staio  secò^ 
iiissahi»)averf^ièto^»  nisbooo  a||uto<ihierb  iniamitb'  ^Ù^aiièe 
]' 'B)m6  ii*  Dib^t iÈ(  questo il^puotp ideila  stoi^av clHe4  )ire*> 
MiCalttinel'  quadroni  l>^cl<  quaUi  il  ^Salite' «è  ìntcMniib  alla 
^eiaviii  80flAbiaiUe''diicalniayiu^)attitAdÌBfai^  acftclnnare  il 
«Mot  aiktebé>  di  ^Ue  ìueMrviglie;  Ika  cosu  èàl'ifnilitare 
«babidito,  "à  ciit  soéoì  j|iis]eaie*'altriit«è  uoinvni'tiir  atto 
«B  '  stupore  'alMKh'ieFsiy^uno<idè^(lttali'i,'li(ft0•Iè  'indietro  a 
^tttlU  tèDendÓHfinitaivaUd  senikrti:  pemoilaitdi  aervizio%  A 
^sstra  si  veggon  iqnlani  dufefNÀngelittiulnrttsi  diètro  agK 
aratri.  In  aria  è  una  Madonna  tenente  il  bambino.  Pria 

con  Vari  Apostati/ clie '.bora  ima  mOo^ià.  entro  le  VUcere  <C  un  (leace.  Qt|e« 
a^  4ipÌQtuia  1»^  aempIìciU  di  composìiione»  per  iielì^ena  pittofK*^  ,e  gii» 
per  e^eisione  -di  ypfti  é  Miperiore  ,a(|^  prima/  Aii^ossermionc^  4i,.<|ptfj)«' 
iitTÌtiaiiK^  I  lettori,  cl&c,\diieg|ouo  mgloiic  de'  QOKtri  guidisi.  ,,  ., 
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die  4»  imcpm  {Arte  4el  cfriièrQ.j^l  cmxìtm  %  taMtaK 
pmialiioci  ki  jMit:Qqjfald'4ÌBttoiii,  0Vf|  uppotia    pofisoiMi 
dìffiìsIameDte 'le  figim  ttvrìsarsi ,  «Maì4emiii4o  ,  per 
OQsì  cUr^y  cofiiei  tióa  »m»  oolonUj,  ^e  yeggim  m  T  pò* 
ciào,  clie  in  dò  vuol  essere  il  solo  giudice,  ne  gpàaty  q 
He  soflTni.  ì\  che  faUOi  afiepw)^  ielìe>4lìC^rito  di  questo 
dìpiota  e  iMia  ìefgff»Amy  miuci^nìo  da  luugì,  e&iiel- 
lÌBsi«QQ.  ìosieiney  se  ncm  olw  k¥iiii4o  gUqccbi  alla  purta 
superipilB  dfiUa  4db  vcfr^^eAi  infsgUo  tnAta  Jia  Yerg^oe  , 
la  qvale  ha  tal  distfQrdoifza.  col  (tfl(M,<clM$aii«Brarti.  me- 
glio uon ; Tedarla/ .    .'     ,  <    •   .  ,ui   !    i    ..  i: 
.;  Matteo  Stamoitì#)  come'  h  uatoy'fli  uno  di  qne'  pocliì 
fìtlon^  obo  meUeado^i  .petv  la;  via  «eguata  da)  tenebrosQ 
Clafa^aggipy  dipiosdroy  elhiìèas^  fiale-poata  giù  <^  ra? 
gione,  AìÀì  DoltttfDiy  e  tosi  penlbsìàiOi  fvkia  <|aeslp  gor 
nere,  ohe  dopo:  Giieiarda  Itaitlioràt  Mnanp^liaaio  uh 
vrttiiq>xnaestio^  Tuttavìa  passasdoài  T  aòiooe.del  quadrai 
del  «|Mk  iparUaino,  acl  più  semaa  gft^rno  (cbe'  aareb* 
bo.iitata.  soipcchezafl  ipingero.  ladoro:  lavoraste. di  notte) 
dovè  :il.  piltoroy  e:  si  vede  che  il  fecfì  di  mala   vcfegiia-, 
ÌM>lbrìre  a  luce  di  gionio;»  Ciò  inmi  ostante  l' antiate  Mit- 
che,  aui  luoteggiò)  ombra,  diaeguò  .le  iigare  call'efièttf 
che  farebbe  tcspleadore  éi  uu.fuQco.  I  lumi&rtL  >  À 
^veiiiero.uegltaciiriy  a  grandi:  masse  gittativtcL  dkmio» 
Ciò  diletta  i  falsi  .eoQQscitorif  i  <}uaU  veggeudo  uoa  mèr 
kiiera,  che  cotanèoda  natiiia  nod  diaconda^  am  die  aa* 
.attinie  «oa  4!«  ne  tmggodo  MratiraakMiies  «  ^ktta  cooi^ 
«Molle  avvenire  di.  iqne'  somi^leUeraii  -^  «he  si    pÌEKxuoiio 
d'  uno  stile  brìBaiae;.  tm  lalso.  lAIaglMd^i,  che  a\k 
AoUe  'm:  ngtavdo  ai  jcolori.  saatòlio/ieoii.;pià  verità,  pnv 
idiè  il  itìro  gasfacr  ianoor  ^ergiiae^  aeptovaotta vaglio  (1)5 

(1)  Osscnrancb  il  «^idNlro  di  Coccanio  tenni  un*rlia]pgn  con  nn  ooat«IÌBOy 
che  forse  ni' istruì  più  ili  mille  teorie  ilei  1*  «irle.  Mentre  celi  iianwami  la 
Étm^ierta,  die  fi  |iarrc,  gK  ilisiii,  «it  qfiotfc  fìgprc? — risiiojseMi:  soii  uomini  pò- 
«li  ti  lJ^ila  icU,  K  nioslraiiilti);!!  if  |»ae<(c— la 'c.1ro|>iipui,  uii  disse,  e  il  Cielo, 
iioiii  mi  ^liiicciono— perdio  non  fi  pia^riorio?— ^tiòn  mi  piuc^iono.  —  Ma  dìn- 
iwi  Un  pò  è  giorno,  o  nòtte  itói  qiiadtxy?-!*  St  sìj^noir',  ò  giorno,  'cliiiiiì«|ue  « 
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toifilM  apjMmram^  IVI  éìoàiimekitpf.  iQiicHo  4uiH)ne,  >«b^ 
n<)8tflmiti«r»vdijk^liiv<stìbf&ii^  à>rÌ!fNro^auoiì»'4e^ 

gnissìmo.  Si  scusi  però  la  umaua  condizione,  la  ijuale^ 
Mcodk)  r«ke'UtaselA0li|x>tele{»«^{«ttnrono  -  i  cieelii  ^dca- 
kii  ^h/iMlita  ficoiastka  fikfspfia  v'^i  replicare  se- 
WBlia  ^uii'aaioDci'  iiiedeaiiiia  laanuiMI'  ftfaito  t^  operare  ,  il 
Mdey 'ségiiflo  dappot^iflraibim  in*  TÉiHmii  Si  «cusl  qpiioi- 
èb'kf  mtf»  4ii6lonnaier/che^ usaftaUìpiogèrè  av^etiicneiH 
tì:.inAtiinBV*«Tnrmto  bsemniii  di  iilctmì  tali  <9dlorì  ùelk 
cbm^dtiuodei  .Aef^  {'«onn,  k^yezeà  a  sftiniare  4ii'  quel 
wmlà»ì  •  ptr^qinrti  ìUàétà  AecÈse  farl^fiee  non  pDt&  dalla 
tiMiii  UB*MB|  piéliM  y'WNi'  pMèfil  ^giarnd  dipiitgem 
iéni'pQvnaììmBn  crealo  8Uaitaatte<Tpif(nà^  sa  icle<ràól:A 


fandonie >wi?Qffelto  !aU|iianto4nifcatr6  cPiiiéapwtì  M^^godck 
BOf:àppiHrtou^èfdic|  èvMa^rroì^'ik^aat.ialgbni»  ilN^ 
iMnjlO!gU!rdrdsUyiÌ!Ìi{iifldi'potrìdibero  Corse vddli  modo  di 
StoÉìóitói  éssoser  jseèaftij  -  U  gnhrdinò  t  di  '  kg«itàre<  >  isimU 
l^)tlfaQmiff>ifKiUMniiè{  i^  di  fehi  ^lreb^ 

té%^ilckketlav^aBdriK,)4>ye''végl^^  far  J3ene,i  alle  sole 
eoaa  f :  da^Mhle^  flfl  hìcomS,  t^obe  I »la  vèit^ 
siglio^'Con  itattàfivw  scutissètroi^  correi  liiei^uii-  pittd^ 
Tdyi  il;  «uale'dorre  idielfOiBna  gloriaV  eapìsfe  iheglii^  la 
biQe»ddi  S(^y  iiiiDMzi^chev^lle  We  Snommeriaiie  in^ 
tendendo^' avesse  ;l»  speranaar  di  dipidgew  nn  àk  vi  qua- 
dro ;ds!(>lstoniniiitnai'«.  Pilato 'di  Gherardo  delle  nolf 
ti^<(c)(£.  sì  ette  >QoasÌBtoMkii  ffran  pMe  della  pHioriea 

ne  accorge— 'Ma.  mi  [tare  di  vc^er  lunie7»C  e  lune  oertamentc— ,  Ma  dove 
èla>M£là,  èiave^tà  HhécxAày' tUé  illUitrW— lo  noiì  so  ri£  di  ca/idcla  ,  lié 
dìrM«(49t  P>cf«IOif:iic.<ved9:lmiittÉ!e  99fitaQ  donde; visMi^OblMonoI  In 


non  dì  benc^'te  fo^e  n^ttc  ci  aarcpbe  più  ojjcqrik&t.ff:  fcMse; giorno. ^1  Iqoie 
ftocbe  'Ji  venti  flu^ccole  ikod' slrelbbe  cóèi  rive,  pcrpcclic  'fa  fiire  dei  aoleiion 
fr'ipltaiéeto  lo  nièlek.  tHmqoc  io  Mica  clie  non  è  UDtié^  uè  poiMo.^^  Vai 
siete  troppo  sottile,  e  potreste  anco  parlare  un  mete  »  io  dirò  aempre  ;  che 
cf  è  lutqc,  ed  é  ffionio. — U  contadino  ragionò  più  di  un  filowfe,  clic  dietro) 
k  ptioc^'  astraftt  dell' arte  non  avrebbe  detto  né  utia  di  tante  cose'  verissi- 
|iic  intoi'ocy  al  eblorirc  di  Storamci'. 

•  (r)  ^CPóo  dcf'^pib  mai^avigliosi  dipinti  di  Gherardo,  ctie  era 'a  Casa  GumH* 
uiani  in  Roma.  In  Mnssomelàs.  presso   il   iiguur  Princijw  dì   Tmbta  ve  ne 
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ùMi  **diii;|>raAfif^  j^bi.  MlMy  (b  ÉftBht^,  loomei 

I  E.  dà<  sapersi MinokreyMolMS  Jo;s(^do«e'*d*idÌ!ui 
k^  dirufl  facd'^ualutoqud^iniMBMnh  selclidcito'oùailH 
te,  d'una  titita  ^rossastin ,  oijaiicie^^alfegQoUi;!:^^^ 
Impercioccliè:  è  aeotenaà  dkfgUi.otfkì^  ;o^  gMtfdafo  cai^ 
un  prìdina 'iitlQnieiddle^icaodeleiviÉva  settèi  wq[ii  fimii 
posilori  idelUi  ltK0,;iil  ^iaUnitt'Yedlei.fiaiimKgparran^ 
^iarintfnte.  Pemò.  ore.  tradir  mmsi  liDgLìala  .rmlàrdi 
naltit*a^;  c;  carni  iOi .panni {»>a.oggéttailii  tagaàjsorti^  dralte* 
no  ilii  ifiiàUariiata  ^pértacifMUie^  ILithai  q«aauto;al  Mhr 


ilitnii^lrìr  pitt<«Ureì-KoB4iflÉsMi»aop]ii<ikllegarsi^ 
segoitelottiiidi  ainiil  >ge&leref  qwidrai  prtfeUamciiie^avt" 
ìticininoilL.Yera^l  cooHiiiicaiip  làiMdiéiQti  dotale  .magli;/ 
die(4]iiasi  ocralla  aU*  ùoMdj  altri !|att'fiairÌ4lifirt)ti;i£aii 
|iedb t4|iiaiHoi  di  vantaggiai aoopésIÉèO'dfli^Ianrf^aBltreèi 
«iota,!!»  foraa  piuìne  pèi^o  da.iaitat;p«rf»>iWla.|^ 
Uava.  (  €Uk  ^  lo^  i  splendore.  :  d' eoa  4iacoob  i^aooàmdóia  amn 
iioiaisaiifSti)cltov*ilMe  ntolttuimo  in^raodiro  la.masBè  di 
ohìiMdav  k  quali:  alterano^  afarmanoU  oantorni^  t  perlo 
più  avantoggianò  il  piut!  grazioso  i  .aanbia]ile.''E(  .pom5 
alle  balle  fornM,  Itt'^uali»  Toglion^'  easer -candotte  con 
fMfinKiiìa  di  scuri,  Jei^ierissilnamente.  sfamate,  Iciqaai 
nelle  parili  ioknbitalej  d^iìionoi«ffaadeff  >aonfo  A'  ogoicoai 
siccome  veggiamo  nel  vero  avvenire,  e  aver  praticato  i 
Maestri  dfjl là  scuoLi  (clasàipa,'  prtBfipcir^nop  .  le  fonac  di 
efietloy  €Ìrà  qua*  visacci  ravidìi  quo*  meiiiliri -grosBOÌÀii)' 
qoe'  mascolp^i  molto  pronuDciàti,  ^/s^rti..Terò  dispe- 
ri di  trovar  la  bella  ualura  in  queste  pitture'  chinoqos 

hai  un«  pregevolissima  copìa,^  é  cretlesi  ^ì  mano  di  àtomniejf ,  U  qo^k  lii^  pooa 
inolio  che  il  merito  dell' origin<ile;  la  francbczu  ,  con  che  e  |^naelie0Ìaii 
ingannerebbe  non  pochi ,  se  i'  opera  <di  '  Gherardo  noò.  aiulaaac  faofoM  pel 
Mondo.    •  ...... 
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afiMilJrari:^pimò^oi  gU  •rtwdjo^  ftecitratinìiwf te 
liitr«opo8«kitiniaiA>  itofeì^  SlMidi*  wniyimi^riAcè  fidJét 
GMvpugluii  4eLiBotesio)^póksoitt>](fiM|HOfi^prlvai^ 
lleMw  cJ>e)lAopi]tiiglfaff8eini^]AMOild 

Bte  a»Jtemiirgr  jtyrtgtoBÌriidlify*^  JhèéM» 

»càte4tfa».^  <ÌégMeartMi<tiMiHiiè;  tal  Jèioiii<>sti>niiiin  iilr 

compoiM^iib!èAMfci^k  'pu«e.|^  ttittoiU  dipyib,VÌk:p& 
gpfiiiMttatà'Ueafa'OODidliebvtMUi  miìJìiiììmqiIìtBì  |nmh( 
dÀri!  fMcfiéèxre  r  abbia  itìmti)  4ii^[«tMtcai4iibail  cttam 
sii  *i9rga.f  >dM)  ti»tt litaiip  r«ate^<<Mbidi»à*di'  fii»g<iiint  '& 
MA;ipevrlQ>«rtt'qiiakn^Ma«tÌ9ta,è)Iiafi^r^  ki||iuft 
^atsngbtÉltb4li¥di^nSién(^^^  V"<qwàliQiiÌMite 
Jktoflfowaiiiìàiic»ttsa;dl}  tiiMejkrMMOfraiiié/.^  taltvgU 
onacronismi,  che  spesso  .i;MÌtMM>iiaMOibii|ée0d^ 

pMwpi^iiGTicoi  mAi<  bftigìfyndie  >^ìeaÉtrìlsortRintiiwilty  aar 
fiOttMMHMvfrQ  i  IÉlaH»«  >f toriapMifceaairi tMentff  iaiabiaiiàj?>  ciéè; 
fi^j]a'.<iftpmH  ACMi^i{)iMasMi'ialaoe*»aeiisa:  lasair^f  i  dairoaMM^ 
aadkid^rai  daUaJpi^iÉiaHÌ£b^/pfodan^^ 
4l9#hQO  di  .ttB/il>rManDti  ^ jibiqjialefiaaflmpiaai;»!  GaMra»^ 
BhitPyi  Cassia^ (  aceti  pmmtcmbbèiiGiQtf  QOLvm^ùUkm 
sJtiia^/^aMerne  iHiaorva'^  .MaotBa^'tdiétii  ttgtt0Cidiii|Ma 
ptMtésì.jè  »fotx».ilì'atiipojr0vI<^t{HN9^  ^^t^^^ 

ìtiiminiMlDs  «niaBtffciiyyglitiiPgtiPii  »  #Mi>inn  iJtttiiiyaiH 
tro.|CQQ&i5Ìiàib1aiitoi  mistisvtf^idietflt  qwJkijMMasaf  (bk 
4a(ggìfltaHÌoffa  liiaa-^mHrok,  oha  faoildjJiIpttÉ  «die.tasfer. 
^gUiiaitoni/t  iS|arvei  foqNiajniosùwé'niaggi^ 
it<rtiloyk.nfÉlr/(jwato')hoDi;baiiplirtbr,MM«  j<f  )'riij  »!!•  f»  ni  <[tr.^ 
il.  •£  lae^.noft.ni  "liiasdiiteflie  a«iiwriUo  tig'ore. idi^i{ 
cW  gli  ÀD^ialt^  4i6tiM|di  araUlilioditfiloYM|bbfiia.}SMrar 
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«nlài  iiel/4ei|[||o;^7la)qiial^  UqHMl» 

Jàmaà^^éMm > pMikn àfm> ^si^M>t^^ftesi!  i»  pttani):»  «llm 
fiilb^  4iéi«|tai(  fklm  M*  iMè  àKtàeàwo^  Golene  ^mnv 
il^^wlldbi^éi||iio8p0ltfatal&.  fi^^  tutte  tifa' 

fiivtkm^è^^^senuoè^'idiioMtt  idei)  cheti 

tadata,  operazione,  .ki  «fuale  Mi^tolihedie  «l'ftiv  •ibr-' 


mmAihIì  pércliè<)uo»<'mkra^  di^  klloii?  -»«iittilwd 
Jk  ftg|pBd'oafeHè(kM5Ìapbm«ftnda^ 
di<elÉ?e<Biiiqili  tefUii  «pMo«fi,i^sclUdUbddU 
poM  iibl«>«9Mlibe  |M«tOibpbiaeiie4-*  dfeHK  «Moeiik 
mmL  BidiaQ^4i«iw|iil  pittoH  widie  i  ixxsliBrfb  M«t 
it  inia|i»li)  l»i«^  iehacsri>miwitoaih phtooaitwègH 

•éeni/ldMKfOlipmov  dfJiwjij(iiU'^»!>dBg>T|éiitey -se  kAiìti 
libVMM  ae'.kTO:penMettt,riÉiit  {h^^ttgulfaénie  '  ^liA 
drf>  low'ìètei|et)éict9MiiiieÉflmU  «.  .->.p  *.  ' 
-idPlMtffhilMKittoritti^te»!^    kwnd^olr 5ta»^ 
Meri ImHk) tisi»  dì  ;GaocakBaHÌ»qi'MiAtÌodiiise,  :bb^ 

«v  dwrari»  essa'' erano!  tteoeitirìtt:«^iito(i^^  éné  là* 
don/')é'>tt> faiìKlétt;: iiikoè)vWòkii»É^^qbè  distó^^ 
permMi.  agiata  vitfbesevkgpitjito  éi(aMi'><BerwfS  *h  nntìh 
HiìlUsifa^^idkè  gii  àknidiMr^lBitlori^  olaoranlKV partii 
af>4)idnrali)^da  ioolul^f^aséM^éccorst'ialédire'  -k»  sdo^ 
àlfBlir»#  queHalinèoaypcp^ileafnfentèra^'^L'/espies^ 
uè  Ucful^NnongÉarilpaittiiiag^  ipfMidìitiHiD  efietK»  iftlb 
rappranlntiAiaÉbisI^  olei^^ndoKÌ'  nacesMitia 'ia  lóro  fn^ 
adoÉ.itllW  làiiHÉabbow  noQ  .sofio<iesw«di  queUe  figóff 9 
elìiei  ^c9ÌMÌKiiiioiSQ^>»rrf^^  ooa  dì- 

scapito  della  prcci$toDe/.dNIN;uAÌIà(j  della  evidenza  dei- 
IfHOjpbrarir^I^l  obi  Untai  €  da  todM&iiStomawrqaantbai 
'  :  tein]d<!per<  éulHuitalib  reglmm-ll  rizio  di  strabboD- 
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S9 
AnKtaUgare,  vma,tte4iiCTmiucUHP  da  wiiii  Mimui 

mH.  delle  Arti;  b^eJ^'^pcN»^  QoA^dto.^^lohikdeLUl^^ 
mento.  Né  meno  di  lode  a  lui  dart^i^  ii^^v^ttfr»  4k\llì- 
segno:  quantunque  le  sue  figure  non  siano  scelte,  ma 
copialo  da  aatufati^r^rUoi^titef  qwndUMf^ei  >piBri4aahtott 
pooQkdi)bdtte»a.io4*agÌMe,d(Ql  compWiiioeailp  diUn^n^ 
còaM  Mfm  «i  .dÌ9N;  Aiiltariii.ìef  oj^^  m4K 

al)io«9^ri4e}k lOMa,  is^^i.bebft  h  Tamm^*\& imAMiH 
pochi  >qiifi4)ri.  di  (Swaumt  ik  s^^  Jm^lutù  kfèi^jm^tdir 

adgMli;  •:  ,1  '  !:  •  i;-./;;.'>  «  il  i;*in  :i«i  L**  fO'itiio'Hii)  iiu 

.  iI$iii«p^mjtom..piii.disji|i^^  «eUkiJbtaoi 

delk  gMli,  «i 4i)nMiiiot'f;ii hiUiiKifùù  Qonfito 
di  ini..  TM-  jquale.HKWto^  nfiUa  stMÌftv^^o4gli^)iU^j>mH 
dati. di  pittura  tidnnfci^rddìtLbitt  poftà'  ia  ^dubtoaiifiM 
la:«wtet»9ai>:  i^l4i.icbi^ii6ii dai  veglia  idii-aapqM  ifell'ièr 
paca  preciaR.  M«.*i(»^ÌMÌro<a*ii  f^^riaìiviAliintaalIdè» 
fotàOrdaUa  iscxtaiaÉe^fbd  ìigg^  a  p'widdif  OipiMo  da 
Caoaiilio«  liQ  paipliS'fiipcaiaiMPo;  i%sttAMffii»bii»i«^ 
Oé  t$4i*  Vci^ila  «letà  4»*i|fid  do^simlot  d«idiaaat« 
tk&o  fsgU^lay^iQivti;  dAi;sf*i1iai»nMih>jiiaoiti»€ÌiiILi^ 
«a4dErttQN  ooA  è.opaiaidiiONiattIfgJQ0iiailQ^  kisiVHittffiìii 
diÀ^  0  joteolpmBnaaiQliRifii^^  (i|aà 

ai^  vMa  «iNi  :pibiio;.paasa^i4ì?.pf^idiJki^r^  o&»>  libcrfif 
(la  ipf^iora . tra  da  -yyiiriu odai^^taoMiw    «Marrpmtè:» 

e9dà  d&  .calori^e^  lobati  iaAjneiKibifereaja.Mnr.}  n(«a 
_  gameata .. la vtirdto«  !S«a  ?dctAai  q^^ia^Miglìàl)!» wlk'Mìr| 
m  d«''Q^catoitf.ddlQ'H>iNp'Uk)gfi^  ^^fda^ìdarìouidì 
sciriFatìt  Jki'TAla  •'di  :uiit.ie*<to9tPy.i^iiai<diikBÒiM  apan^gp»!» 
géyólì  !^  Bisri(Gi[^-iJbnqiiaiànt«^  drirQrt»4 

iiayi.d^  iii^vafftis(kiiQha>\aietoiiitfAMdiinda'^<{a^ 
sori  .4^1  s«  Isidoro^  a'ì  «{MàH  ara  ahitoda  ^iadrif  j^mtan 
DiandaU)'  pfrt.liiogK^(«an^iaaAdb  af»i>kvdBiv»*tM'(AOBJ:*<^^ 
vorò  .moUoy:Q  /(òffete^tiiitlÉì  0k}aaata<wlla.BÌcièiaf«i!  pM 
iuca   diwquc' .tempi-..  *.  ..   •»(  ..      j       ;S;.i<r     .i.ii,:i;  ahi     h 
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IMI  Hill  iiiim  ii'i  iiii.l  .1.1111  II  '   1.'   .  Il  ii  .1 

Sa^&  iUMèa  Milk  vUa  éi  EjMOtm»  col  fnimmmàL 

->  éelÌ0-éi  kt»t>père  rticóokitd  étlustnai  da  Luigi  lìr- 

urtmì^'Biiii^mó'Tèpogri^.  Pedone  i^36  wtvoL 

i*"9ria**dMF|d  jvwèngftiiQ  'gli    straoiefi ,  %•  smliginio 
4«i¥CÌr«-ickl><dM^kilkoov  vàgariisAre   dilacidMe  spm^ 
éMt  te'tèiitebxe  iiiqmkhe  nofArò  dtlidiiio  soopiBo  wl- 
tf<MÌitti'ktteiMimi4  0  difeildéfiie  la  lAtrMj  laddove  gli 
Tkm^^cbiMMMtÉt*.  Ed  eéco'-fiér  ìmM^  ano  Scine  aa  Giis|it 
im  Garofiiro,  ed  alcaa^altro  egregio  de'  nostri  eoa  Imbatte 
tndyEÌadi»«  conigli  'eruditi  ^iscxksi;  jdar  tereHa  viu 
agli  £tt|^oeli''iai'  itipia<'aif!Goi^V*^e'*^<3to  -lieve  ooo- 
rr>aa|idtttaé«ÌMe  ipretsa»  •  aèl,'>  e 'liiorf.'^^.Uoa*  reeeoté 
aa^iMèèàiièr  ai  siiprfsaal4,bioèua<  Baglio  ^aiòrko  snlla 
vvd^di  Spifmriiia  eòUe-reUqiiie.da'*  suoi' scrìtti  raceslte 
eéiilkBitnrtéèiLttigi  7nt^' '  Santo  èr^fiooK^^  di  mohe 
àbgiiMìeiiU  Ikvoras  #  daMàiì  laigldm-aT' ricamrsflAe. 
B  ai^difeitmiaar  «tìò  ,  è  a  nxoisti^rab  i'  pregi  e  i<  dì&eii,' 
aieealichè  a'^nmaanìbni,.itabstib(giaiiDaleor  si  Mome^ 
«  i((^td*libto  eoBlieireiiaal  dfdica^al  Prioctpe  di  P^ 
lagMiav'noal  prtkaM  id^U'aatora,' l%ttqodaiime  e  tna^^ 
m^  anlia'Vita  di^iiBpikrai^  diversi ^nli, 

adi  «Mi  ccmlo  hibUo^fieoisàlUe  opam^,  donde  simm>  eslraui 
rfitanpnaaé  cbe'tt^i'^séguàìioydtre  vàrie  bota  diqnalelie 
importaota.r.La  »dadidtaf  'non  è  JMriéstiev  ma  saggia ,  aè 
piiteé!  ■iegliel;4ifìgersf  j  Dòli  èssendo  il  Patagonia  eapa* 
iHzioi  (vèlgaie  1^  ma  Madé'  pochi  SitiUani  che  meriti 
daairen»^  iiiànedisione  de' predenti  e  de'  tiituri.  La  pro- 
tasta  M>  d4l'  sale^Mdia  fAsiovè  e;inoòraggia  con  dire  chs 
jtfrà  per  ^MeogUera  ^àUadomia  maSftaiùne  qnesla 
nartro^vdieip  al  aarta  non  (vìlej  essendo  in  noi  il  prio* 
ci^la  sislemay  di^  dovere  easefe  gemiti  gli  articoli  di  eri- 
lica  lattemria,  e  non  soasilti  dì  «juelle  Tillanie  proprie 
di  un  animo  abbietto,  e  solite  scriversi  da  coloro ,  che 
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6ir, 
;6Ì' credendo  akitnclio  preniana  k  i|is«idiciitA'|)M>m^'per. 
stoìù  Ì8[jHiatt«r'< carte.  *-t-  XUk.  ìttttiwkt^i)^.  iL.XMinto 
■dóM.  «tor  mostra  il  jgui^  ripetuto  peMbre  OM  .seqoiprQ 
Wto^  che  non  i  Ctri^'gUiAkMondHyhCeamdYi  fioHif 
i  Napoleoni^  ina  i  sùmmiJUosqfi^  ìherUaHq  <a  bmon  dìiup 
il  nome  di  grandi^  é  soggiunge  cbe  4Còrjpando  la  Wr 
riià  dalle  leggende  più  impaniali^  conooiìdanda  ki^dii 
-Mrepanzd  e  gli  anacronismi  coi  /aiti  coMfunMti^  daJ^ 
storia  ec.  dari  un  brevissimo  saggio  s^Uh  ^iiadi  JSr 
fwarmo.  E  noi  pian  piano  gli  andjrem  dietro  f^  dimmir 
nere  in  quel  guisa*  egli  esegue  le.  sue  promesse ,  e  cìq 
aocoodo  U  nostro  cjooaueto  modo. 

Fa  vedere  nel  primo  capitolo  la  sduatta  di  Ep^armo» 
i  isuoi  studi,  il .  suo  esilio  in  Coo,  e  Viuveuuope^  che  ivi 
fece,  della  commedia^  Nel  secondo-  l'unite,  direm  così  ^ 
^egli  £picarnìi,:etQome  le  azioui  di.  uno,  affatto  uon^if- 
ferifioouo  da  ^tiélle  attribuite  agli. altri»,  li^  t^rxo ,  <!Ì 
è  questo  U* vevo^^pitolo  chesodisfa  la  uostn^ fipriositi» 
e  che  fii'  detennIinanuraU'iittità  £picarp|ìÌQ9i>  ci*  dimosta» 
coll'autoritàdi  Neaute$i  olSkefìioò  JBjs^ntiuOy  di  Goloufa, 
di  Lascdrì,  di  «Carlo  ftefano^  di  Fraocesm  FlaccQiuiOf 
e  di  Srtelio,  coinè  Ccasto  Jbsse  k  tara,  patria. di: J^pir 
oam(io.(i)  E  a  rettamente  parlare^  quel  difficoltà  s'iu.yieQe 
die  in  Grasto  abbia  avuta  i  natali,  e  Siracusa  gli  aì^ibia 
dato  gli  onori,  e  Coo  l'abitazione. dppo  il.bando  avuto^  da 
Gerone^o  acelto.da  lui? qual.di£KooÌ(Àicte  l'iapìgi^e  di 
Teocrito  .  .  .  .  i      ,. .  .'     ;    ^  ,.,... ,. 

Quem  Sjrracusis  coUocgrunt  in  prégandi  ci^itatò 
Ut  virum  civem  decet 

sia  un'epigrafe.  di^encQlkuo,aoaovètandolo  t^  i  cittadini 
della  fioritissima. Siracusa, allora  città  regina  di  Sicilia^ 

^i)  Lo  Sema  nel  primo  periodo  Mia  greeo-ticoU  leftenitimt  <^  Molto 
tcruM  <fi  Epioutno  e  con  eanttcs^i  gii  (U  a  patria  Bf egaia  miraalorìtà  d,*  A- 
rùtotile.  Ne  sembra  anche  esatto  un  tal  credere»  essendo  di  Ì>uoDa  crìtica  la 
mente  di  Aristotile  e  quasi  impossibiic,  a  )poUt  ftUire  'm  f$i  rìgotMx^  peri 
cW  più  vàm^m. 
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è  dlifè  ridevéa  im  te  ^  nma'  pgsi  valentaoino?— Al- 
tiiiilmMllb  ójgtÀ  46tto'édnkDla  Tiene  in  Pdeniio,  capitok 
dèUd  SicHitt,  fi  ^i'imoi'pHi^nssri  letterati,  e  boi  posiia- 
mo  |)ér  €i)i ;ÉteeiHi^5%lie abbia  avoto  incesta  i  mtali? -« 
My?!  qMM6  <3i|rttolo*  finaAmeDte  pavla    d^'  epoca  m  cut 
Tissseyc  neir^limo  delle  opere  da  lai  composte. -«Ciaf ne 
qiphoKadMqutisoti  <pietti,  teudeoli  a  dimostrare  cbe ad 
lin  solo  EpkiMtò  i  (rammenti  rimaali  amarleogooo:  ciò* 
qne  capitoli^  che  prOTando  la  patria,  r  età,  gli  smiti , 
ci  ÀddficOQO'à  éonchindene  che  EjàcanM  di  5iciliaao| 
e  nòli  «Mratìio,  tbd  fu  (bastino  è  non  Siraèaaano.-^Eo- 
CO  in  succinto  l'opera  del  Tiirito,  lo  stile  è  piano,  so- 
brio, e  ^ale'  il  ridiiedea  la.  materia.  "^  Mon  possiamo 
][ierò  pel"  ^nìiof*  'dell'  esatte2za  trasandare,  che  io  da  iia 
tominésso  ten  gran  torto  al  Mongìtore.  Imperocché  dopo 
fvtif'  Intéso  (ià  quest'ultimo  gli  elementi  alla  fenaaàoae 
^U'ójìenì,  ktria  nòd'esséndo  qaesta  ebe  il  lavcnro  di  quello 
cRVfso  ^i)  ^vtì>  e'  migliorartoin  cer^  punti,  etcorrimNK 
Be  a  t^hto^  cén'  tk^vo^ere  a»  passo  ed    asserire  ai  fi> 
^ìo^  s4)  i^he  i>  *ltf  prudente  condeMa  di  Sca%ero  non  è 
»^  sitata  però'  appièno  ammirata,'  a  segno  che  il  Moogi^ 
^i.f^re^'s'iUtase'  dooffouderio  fra  quelli,  ohe  sastengono  To» 
M  phibone  di  Megam  »  e  poi  soggiunge  aUa.uofla  tfi  u 
fo  Mongitoré'  coaCa  Scaligero  tra  quelli  che  dVoouo  Ep* 
^'  éfllnnò  Bfegarese  ;.  forse  lo  lesse  alla  sfuggita».—^  No 
^ué^l^o  noh  è'vero:  quel  celebre  autore  della  biblioteca 
sicula,  non  ha  mai  sostenuto  tale  opinione,  poiché  scris- 
se £lie ,   Sicuhim  voluere  Cicero  in  epist.  ad  Attìr 
cum  lib.   1.  èpist.  iy.  et  Tascul.  lib.    %.  j^n^oldes 
poei:    Iloratius  lib.    a-    epist\    u    V.  58.  Hjffnus 
in  f abulia n:*iyj\  Aihenaeus  lib.  8.  cap.  i6.  pag.  36« 
Casauhonus  in  eundem  lib.  3  cap»  i3  pag.  iy6.  Voi- 
sim  de  poet.  Graec.  cap*  6.  pag*  33.  SCJLIGER 
poet.  lib.  i  vag.  «//.  E  quindi  a  che  ciò?  noi  dunque 
vorremmo  tolta  simile  ingiustizia. —  Avremmo  pure  de- 
sideralo die  la  traduzion  letterale  de'  frammeoti,  scritta 
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iieUé  note  in  itafiano,  tr  si  Ibsse  posta  a  fianco,  e  i!ti> 
in  tutti  e  con  qualche  esattezza,  perchè  in  molti  manca 
spessissim*o(i)^  In;Qi^  facciwìo  auimp.  sJI>i|tore,  che  se- 
gua con  le  sue  fiiticoe,  a  darci  opere  di  maggior  valore 
ed  utilità  alla  patria  nostra. 

Faancesco  Crispi. 


h    'M'H 


SuUa  futUUà  delle  cose  umane    . 

SONETTO  .  " , 

' .  .Sconsigliato  colui,,  che  al  inofido  spera    , 
Tregua  agli  affanni,  e  al  cor  turbato  pace; 
La  vita  tristamente  si  dis&ce, 
Qoal  brina  al  sol,  pria,  che  ì'uom  giunga  a  sera. 

A .  rischiarar  la  lugubre  (arriera  «    /  >  /    -   . 
Invan  del  cieco  Dio  splende  la  face,       '^   •    v 
Invan  la  &ma  celere  t  loquace  \'\- 

Fa  in  aitò  Sventolar  la  sud  bandiera: 

Il  tempo,  ahi  maledetto  I  il  tempo  fugge^, 
E  avvinta  al  carro  la  beltà  trascina,         '  ' 
Ne  si  disfama  mai,  d^^ora,  e  rogge; 

La  morte  è  sua>  ministrai,  e  sua  regina,  > 

.  Ed  assoila  il  sjio  imp^  é  lo  distrugge, 
Che  Sugli  estìnti  il  teijnpo  non  camnmia. 

Vincenzo  erbànte* 


.,  (i^  Lo  Sdna  neìl* òpera  cilaUt  ^  ^  pu^  ^  guidicio  delta'  lingua  ,  dei 
Veifs^  delle  Tvtu  e  de'  Tai  di  È^mtfDO.  Noi  r  avremmo  desiderato  ancora 
nel  libro  dai  Tìrrìto  scrìtto  apuMÌtamente  per  celebrare  le  gesta  e  le  ope- 
re di  quello»  iWlaYolta  dou.yi  ha  Sicttianoy  cbe  fau^eo  la?oro  di  jSduà 
i|paori« 
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'         UlBXJOtìRAFIÀ  SICtJikNA 


>   .> 


CAKTACINE  dutixitU.  Fbenu  epi- 
co di  DoMBKico  Castoiiità.  Toino 
•ecofido.  Coconlct  pinato  Carmelo 
Paaon  i836  in  S  di  pag.  i^S^ 
•col  rianatto  dtitauiore. 

(OPUSCOLI  di  eoonomia  politica  del  ' 
eoote  FBftouiÀVDO  Luochbsi  Pàlli 
de"  prìacipi  di  Campofranoow  Fa- , 
krmo  tipogfyifia  del  Giomale  'tet- 
Wxario  yHà;  in&tU  pagine  44^,- 

SAGGIO  CRITIGO  degli  elementi 
di  filoiofia  di  SÀLTAToas  VLàséijiiO' 
«Mio  da  L.  Bbvnu  prùfeMovcdi 
tal  freoltà  nella  università  pooti- 
fieia  di  Boma  Palermo  tipografa 

.    •  le^ùiùna  Bùbarti  iS3y  ài^Sdi 

XSTSjL  CTÌdante  di  un  porto  nefla' 
ripottete  rada  fondare.  VAea^rw 
del  dottore  in  l^e  Gicsb^p^  f» 
Maio.  Catania  per  la  felice  ttro' 
da  dd  Coreo  iSSy  in  8  di  pa- 
firn  i8.  •',,•..:    i" 

ATTI  deir  Accademia  Gloenia  di 
Sdente  Natunli  di  CàfaAia.  to-' 
BM>  X.  Catania  per  Gia^eppe  Pop* 
polonio  i835(puUlicaioneli837j 
in  4  di  pag.  FUI  «  3ao. 

GLOTTOPEDIA  itakMpcnla,»  gnnN 
matica  italiiuoa:  dialettica  in  .^ui^ 
oonrroutasi  il  dialetto  slàiiano  coi* 
la  lingua  ilaliaiMif  in  ciò  cha  dia^ 
oooTengono,  a  buon  indirisio  dei 
giovani  liciiiani  per  eritare  i  ti- 
cilianiAni  graunnalioaK,  ridotte  in 
tavole  sinottiche  corrispondenti  ad 
ogni  trattato  per  lo  can.  second. 
della  cattedrale  di  Catania  dottor 
Iviioctvzio  Txsici  pubbtiqo  pro- 
fessore di  lingva  italiana  nella  re- 
gia università  degli  studu  di  essa 
città  èc.  Catania  i83S  daUa  ti- 


^.^ftofeneta  par 


pogr^tt  della  il. 
Carmelo  PaUorm, 
ne  f4f  e  5^ 

LEZIONI  alla  cattedra  di  i 
tica  sublime  delia  regia  sasivcntà 

-  di  Catania  di  Aeoemo  Sav<Ms^ 
Tiito  professore  delia  frcoltà,  so- 
cio corri^poodentc  ddH.  R.  Aec 
dei  Geòrnofili  di  Fimne,  ec. 
.  Catania  dd  tandmekUmA.  Uni^ 
yersità  degU  studd  pretto  Car> 
tnelo  Pastore  Ì83i  (patUitato 
noi  f8^J.  iTwmo  terso:  Perte 
'  eeconda  in  S  di  pagàee  t$i. 

POCHE  paro^  (di  BUfWitomo  Sa> 
I  bam>  «I  le  sitaitofe  di  dne  infe- 
lici genitori  Baformo  per  Federìee 
Garofalo  iSij  in  8  tUpagùm  5. 

EMtolO  di  AirroMrorbmTAsiojcril- 
•  itè   ylair^i^.  .EmuirnsL^  Yaccèmo 
segretario  generale   ed  Ìl«  Ist»- 
tuto  d'Inconggimento  cfìqpriqpltii. 

:    ra  arti  <  asaaifatlii«e.fcrU  Sici- 
lia. Letto  ncUa  lomaU  de*  i*)  ^ 
cemlire  t6^.  Polertno  dtìiXa  tipo- 
,    £rn/ùidi  FSUppoSoUitM^  mS 
di  pagine  i6„ 

SULLA    SICILIA    a   FerdiosBMio 

ù  Ìidlipca;fipislnU0avccsÌ8at)IU) 
,  deil*aw.  RATTAKLa  FosymA*.  P«- 
Ismsò  '  tMgrt^a    di   FnuKmeco 
Laa  18S7  >»  ^*  ^  P^*  ^^* 

ELOGIO  di  Stefeoia  SdtiaBO  dì  Na- 
poli prinàpeisa  diResnltaBO(soril> 
to  da  GiaoLAHO  Scagl<obb)P«« 
il  mso  t^fogndia  Bemardb  FwìX 
1837  in  8.  di  pag.  e3. 

MODO  di  anre,  delia  dijgitale  pOf- 
porìna.  RqiesÀjài  di  Vmceao  1»^ 
tferlandi  dottore  ia  medidDa  ec 
Palermo  (^p^fnj^  di  Fhtncaeca 
Lùù  i837  ^  8.m»ag,  18. 
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S€ f  ftl^l'IF l'irli B'^B  Hrfi TTfiB- àB IB 

»  ►  ,    »»   ,'"ii:o*»i   ili   hìu>  mm    'J    I. /.;.:<  ;;i;'     ,. ìli.  «..•..;.     • 

il»  -■•  ili     III  Ptll#^i  Hill  I   J.  il<>/    l'f:..  ..;•;    ;.  !•{ 

■  '    .:i  i'''".*^_.  L^'UI  Ij."^'    'L^  -L  *à' i"iÌ  »y»*-    J-i 


■^ì>:À-fet;È-tefti':iiiA';'i:"'.'':'\:':; 


r»     .     *.'...••     :.     .'•..      SCIE.NZÌE   i.  .,  ,.       f  ,:i  h  .,,m:'-  :| 

fta^;.      .,i...         ..    .,     .,    ,  ...1...     :•        ..    ,..,.    ...     '  •.    ..       ;        ., 

i;     !  ,    I         ,,       -;•..;'.      .•    <  1....  )    ili    .  •     ;     '  r.   '     .  ti    •;  l.l»        <       -  •  i  j     ,   •        .      .1 

•    ''''frMtlatMma  dmico  .  -i  >  '•  ..!'  ••  •••  ■  t.       ... 

.:        ..  .-  •^  ..>•....     I   ,  .  .         .•...;••■.■...        '    j 

iHoa  voglio  inoorrere  coli)  lei?. nella  taccia  di  v«UO:.prQt 
tnèttilòrei  :  vò'  tenérlcr  paròf^l  j^^ 
scrìtìó (AdlJli  ino  ottc^rie.fiooivsaa  mi»  vecamepoa^a  qJ^ 
iella.,. :.ii.itòn  iihbiufinoìr  [pì^ió'pànè  nella  famcsd 
quasUQne,,fuir  uiihia^  a  .danno  deh  CtMotuggto.  >  f^.v,,^ 
tk)sd|tt  mi  rktiia^ò  loi  mente  ciò  eh^'  idi' era  già  noto, 

*'•:♦  i.iJ  .  .»-     j  «iC    .J.li''  ,'  >     ;;•    l"   •»•    >if>      «,.   i.i<.i.r'.*    .    .» 

•  ùi  »,i.i.  ili.-.      ►  i.'t    i/oj   ('•  imI   Ji;     m;  •    .n.ii-t»i.   -j!    ;ni»,l '*)jl»   iJ  ,    •!       ,, 

«   .       •  -    .1    i.i!>li  i;->  >:NoitA  DI;<E«RMÌUSft»iliàU#taÀ  *>   .  i.  '>■..>'  ..ij  •:  .  ] 

«niftfmdnta  .L*«ttflotioiM'4tl.  fiioaofoykia  inUné^ikk  ogBiicUsM.dÀciMini»  ^ 
«0eta  di  altiàMfl»  .jponcki  Jkaièoóliito  m  tatti  gli  .aiónii.  .U.  jxMeiiMW.tali  pef 
«è  eUne«.  ft;rpci  l«M> MMUamoAil  che  Alln«hé>8eriip«iià  wt  giteop  k.stpra^ 
«i<aiMia<jdèr  iHMrfe.itfnpi.  dovvA  con  Hkei^yH^.rii^nilrdàib  U  fttm^  fcno^ 
nwno,  ch';é  lnii«okris«iMS  fier  tiAti>gli'aodtoiUcb0Joiiu«iiioaoq90pa8P4P 
.negli' «finali. I de'  civili  contenni.  j  i    >'..»«>  ,<>'.<  .    .       • 

La  MiemttL  Mttmuia  M^pra  ^etttim|)ortantcitiiUiictto  ba  ptleniifto.ua.i>li^; 
•o  al  di  là  di  ogni  nostra  iperanxa  yto<4K  ogni . notf rat  liniDagùiaDe.  Quindi 
JnmenMf  è  A»  iriaaljra  gràlaiudine;  clte.e«liiig«cnB8Ìiolo>cQn:tioip<dQlcw»inia 
cosa  o«.  torna  il  u^iifioarft  oggi  al  pubblico  ^«ittto^  •^«Qifgiido  WiUwymlo  ^- 
rauimo  nostro. 
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ria  anonima  io  ifcposla  adalauaaCdMÌJLéwttkmi  del  signor 
Mortillaro>  il  quale  coavalidando  la  domanda  umiliata 
a»|i«i#o/|^ii|i-qf  Jil^npfbn  Jf^  ì^tjlito-^JIdaK 
raggiamento,  dimostrava  la  necessità  di  abolirsi,  o  per 
lo  meno  riformami  jqi^tag|io^^Uim  codesta  di 
coloro,  cui  sta  a  core  il  pobolico  l)ene,  eransi  accinti 
a  confutarla* Jb  Jo.  xufOiA  ^SSU^v^BBi^  in  opexa 

tutte  le  mie  «forse  iptelle^^i,  e  tutto  me-^|tesso  in  ciò 
che  tornar  pki^Uef^  utile  delUi  tnid*nazlòiie,  om  che 
pria  attender  Tolcr"èhe"tisdis>fig"ki  luce  gli  scritti  di 
che  ella  mi  &veUava,  Ho  ricpvi|to^  la^plabotata  Me^ 
moria  del  sigJmdibawòLM»vicar4  A  quale  eoa  pro- 
li pliHiaa  della  patria  é  il  ^ ^^peiwpiMttdQPe  che  a  yomtàtààetne 
^.mpBfaìi^  Npi  J^oUcn^mmpj  e  l^jpm  lieU  JBT^uiHt  a«zi.J«  fcrtua  diQ 
onii4|ltra  Vibcè,  HnatiSàd^  nói  qaeftCS}.'     '    *  ^ 

*^r  t6rÌ8ìipìiàiti;MlR  av!vl^!e.tttai3<0lirò^ckrien^  «Ho  a  fiiè»  àk 
ccoQoniiitl,  han  pure  unito  la  loro  Toce^  eh'  è  di  gran  peto,  alla  BOftfai  ed 
ban  posto  il  Mugello  alla  nostra  gratitudinet  ed  ai  voti  nostri.  ^ 

Il  celebre  professore  della  R.  Univentta  di  Catania,  Salvatore  Sca«ierì,  S 
maggiore  economista  della  Sicili«|  ed  uno  de'  p|i«  etiiMi.  dolT  fiiin^,  um 
poteva  certamente  tacere  in  una  si  grande  quistàone,  che  tsoto  hatanattt  l« 
prosperità  sicilùnai,  e  la  siciliana  gloria.  U  presente  suo  artioolo  eh'  egli  hm 
HgM|i(br<air<r  BfpMàtidil  dbóàD .Quelle  <*e  apwte  aWenilnci  aono  doMe  aU 
Wm9  p^t  |^pp«^,alcu^  [M|p^  impfrtfpt^  di  fciv^  ccopwua,  Wfon  ìn^ 
flMnde  sulla  gran  qùìstiocié  4^1  cabotaggio,  e  sostiene' 
lK>mé  le  ótìmie  da  Mi  Ih  qod  A^dìto'ftH^itfeke*  d 
iuatveixprpfesiok^  «i  apppg^ianQ  .^a  r  cf|^ei^«iocie  eTemp^,  e  i 

SDÌ«  qiianto.  pili  essej^  JÒ  ppètt)no,  ddUe.  astratte  ieiyie  degli  uUnìstì»  '^ 
ndo^l^  cdìfiW  deiloiN»  vàki»^ij«diMVÌiiri>^eiid  dr^^  «gta^  te 
-'*DiOpaiTi>*ccfi9«^if^  di.lni  ctw}ei  s^j-ipijtfìci^i|^i^^  fxnopMa; 
sue  disscrtàtioni  eGonomicne  ed  agrarici  ruguardanti  (a  Sicuia;  il  ano  tiafl 
dei  boschi  dell'  Etna}  Je  sue  memorie  sol  buon  governo  e  suU*  annate  dei 
boschi  della  Sicilia  ,  e  aolleiAfiidiie/dtffpibpiietan"  rurali  della  awdeawa^ 
^ccOlt^  H^  lia«ibiiali|  lodate  dagli'  !stra«iflri^i9ÌMait)e  dai  Hioistri  tiovano  m 
dò  il  compenso  jpiù'aitesft  elici  si>  possa  da  da  àiàotm-  desiderireJfi  qoe* 
eobtpehso  beo  gls.  ti  .dovea,  peisehét  hi«(iè  fatidio  wm  tono  iwitiii  è  stolte  np» 
Mie  di'  <ptt)cher'vti«ncero  trattalsita^  aia  boni-  fiMàr.  delle  m^prìe  mwBli 
.ttSotti  aS  tlsogul  deirtf«ihi>  applicate.' iVorremóxi  |kel  meglio  delUi  siciliana  gb> 
venia,; bollente 'diihulare  pta'>gli  stià^robe  ]>rofeaMirì  di  aunil  £itla  ìiìQ|bì 
cattedra  dell'  Isola  sedessero,  onde  i  buoni  priocipi  deli*  econoaiia  pahhfaoa 
li  diffendlHiMròi  ed  oda'MuoUi'noa  dfiflsiratte  ciipeei  ma  di  positiva  iciaii* 
'^  iti  ond  pOHto^deUa*  Sicilia  9Ì>  sUbilissoi  ^' 

"Q«ie»d^  sono: 'i "vote ^«fae  facdamo,  pcfobèai  tanti  mah,  dreni  è  tf«Yi|rlirti 
|xitfC«  ftfitmm  tJévt^fJlUà'mKrrh  e  aiit^raiidi  noo^ae  «e  aggioii(|aao. 
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fonclilà  di  dottritie^  eoa  accanite  inda^  ,  e  con  forza 

iaresistibUe  di  ragioni,  oppugna  le  opinioni  dell' Anoni^ 
ino,  e  mettendo  il  proUema  .nel  suo  vero  aspetto  lo 
scioglie  con  pieno  successo.  Ho  ricevuto  eziandio  l'Ap- 
pendice del  detto  sig.  Mortillaro  ,  il  quale  per  avere 
precedentemente  manifestato  al  pid>hlico  le  sue  idee  , 
s' intrattiene  soltanto  a  ravvalorarle;  E  b^ichè  nulla  a- 
vessi  da  aggiungere  da  mia  parte,  pure,  facendo  pria 
questi^  protesta,  mi  limito  solo  a  parteciparle  i  miei  pen- 
samenti su  questo  gravissimo  argomento  in  questa  let-. 
tera^  cbe  iaoirìzzo  a  lei,  perchè  ella  appunto  me  ne 
diede  la  pinata  spinta;  e  siccome  degnamente  siede  in 
codesto  besemerito  Istituto  ,  cosi  fa  oggetto  delle  sue 
dotte  occupaiioni  gli  espedienti  cbe  pongono  in  saldo  , 
ed  accrescono  la  prosperità  siciliana. 

Non  so  primieramente  tacerle  che  la  lettura  della  cen* 
nata  Memoria  ^}i^  stata  cagione  di  inesplicabile  compia* 
cimento;  £  a  dir  vero  non  poteasi  trattare  la  questio- 
ne del  cabotaggio  tra  Napoli  e  Sicilia,  senza  entrarsi  in 
profonde  investigazioni  di  civile  economia.  Non  potean- 
si  stabilire  i  regolamenti  confacevoli  al  nostro  esterno 
commerciò  senza  ravvisarsi  in  tutto  il  loro  lume  quei 
grandi  principi  economìd,  che  sonosi  finora  da  alcuiii 
gagliardamente  combattuti,  ma  cbe  soli  assicurar  pos- 
sono i'  nostri  vantaggi*  Per:  lo  che  dirò  francam^te  che 
sia  questa  vna  -bella  occasione  di  progresso  per  le  no- 
stre econòmiche  conoscenze,  una  pruova  iimegabile  clie 
la  verità  si  è  finalmente  fatta  strada  a  traverso  le  te^ 
nebre  déir  errore,  e  che  ne  ha  trion&to.  Io  che  per  do^ 
vere  di  officio,  è  per  lo  spazio  ormai  di  trenta  anni  so^ 
nomi  a  tutto  potere  ingegnato  d^  im^ire  che  le  teore- 
tiche astrazioni  si  preferissero  da  noi  air  esperienza,  ed 
ai  fatti,  ho  ben  di  che  andar  lieto  nello  scorgere  che 
ponendosi  ora  in  disamina  un  punto  assai  rilevante  di 
pubblica  economia  siciliana,  i  valorosi  ingegni  di  Sici- 
lia attingono  alle  limpide  fonti  della  economica  sapien- 
za le  dottrine  veramente  utili  alla  loro  putr?a. 
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Ma  Dell'  essersi  in  ciò  la  Sicilia  lasdata  per  lo  innanii 
abbagliare  dalle  vistose  teorie  non  ha  avuto  alena  torto: 
essa  ha  fiitto  eco  alla  più  parte  degU  scrittori  di]  Euiopa* 
Con  sensi  di  unanime  accIamazioBe  fa  accolto  ovunque  il 
sistematico  pensamento  di  Adamo  Smith  sull'à^tolata  li- 
bertà del  commercio.  In  un'  epoca,  in  cui  la  filosofia  do- 
minante intuonava  all'  orecchio  dei  popoli  le  consolai^* 
voci  di  scambievole  affetto,  di  fratdlanza,  di  amore ,  non- 
poteasi  meglio  dello  scrittore  inglese  colpii  nel   segno. 
Laonde  si  pose  ogni  studio  neU'  encomiare,  amplificare, 
e  diffonderle  i  suoi  precetti  filantropici.  Gamier,  eBacha* 
nan,  comentatori  della  sua  opera,  ne  ebbero  Ja  pnnufa 
occasione.  Say,  sagacissimo  e  profondo  eooDomisia,  se 
ne  dichiarò  in  Francia  vigoroso    sortenitore»    Stewart , 
Mill,  Mach-Culloch,  Laudardale,  Malthus,Ston:h  teonem 
ancora  più  o  meno  la  medesima  via;  né  •  altrìmeoti  fe- 
cero GHidiilac,  Sismondi,  Blancpii,  Dupm,  e  quasi  tatti 
coloro,  che  oitremonti  impugnarono  la  penna  per  segna- 
re appena  sulla  carta  poche  linee,  che  avuto    avessero 
per  oggetto  i  mezzi  di  meliorare  le  private,'  e  le  pub- 
bliche fortune. 

Era  questa  infanto  una  innovazione ,  che  iacevasi  in 
alcuni  cardini  principali  della  scienza  ecooomica  stalA- 
mente  fondati  dalla  scuola  degli  economisti  Italiani,  e 
derivati  dalV  esperienza  di  tutte  le  nazioni,  e    di  tut* 
ti  i  secoli.  Gli  economisti  Italiani,  àvlevano  pk  con- 
cordemente   provato    la  necessità    dei    metodi   coordi- 
uatori  dell'esterno  commettno,  a  fin;  di  garentiie Tin^ 
piego  del  travaglio  produttore  indigeno  contro  il  predo- 
minio dello  straniero.  Basta; svolgere  le  opere   immoc^ 
tali  di  Verri,  Genovesi,  Gaiiani,  e  più  altri  per  veuimc 
pienaniente  in  chiaro.  Ne  lievemente^  e  aenza  corredo 
di  solide  e-  mature  cognizioni  erano   i   sonami    Italiaai 
convenuti  in  questa  sentenza.  Perocché  è  da  por  mente 
che  la  civile  economia  nacque,  e  divenne  adulta  in  grem- 
ho  alla  dotta  Italia.  Creavano  lo  ScarulE,  il  Serra,  ed 
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U  Torbob  sai  prìnd[MQ  dd  sòcqIo  decimo  settimo  la 
sdeoia  della  moQelazIooe^.e  segnando  per  la  prima  volta 
le  dorme  atte  a  conservare  ,  e  ad  accrescere  i  valori 
irappcaseKtatìvi,  gettavano  ancora  le  prime  basi  della 
produzione  degli  effettivi  valori,  e  della  vera  ricchezza; 
indagata  il  Davaozati,  e, con  accuratezza  di  dottrina,  e 
soelta  dicitura  fissava  Torigioe,  e  1'  uso  dei  metalli  co- 
niatila la  loro  reciproca  proporzione,  Tessenza,  ed  il  cor- 
so dei  cambi';  esponeva  il  Montanari  i  regolamenti  più 
convfenevoli  alle  zecche  ,  ed  ai  rapporti  di  valutazione 
-monetaria  fra  gli  stati  diversi  ;  scriveva  il  Broglia  un 
trattato  completo  sulle  monete,  e  su  i  Ranchi  di  deposito, 
ed. un  altro  sulle  pubbliche  contribuzioni:  e  tutto  ciò  ope- 
lavasi  in  Italia,  mentre  nel  resto  di  Europa  o  non  era 
per  aocò.  scintillata  alcuna  favilla  di  economico  sapere, 
o  ^ne .  spuntava  appena  qualche  fievole  barlume.  Tanta 
gloria  >  nazionale  fu  poscia  nel  secolo  decimottavo  amplia- 
ta.» e  resa  p^ù  illustre  ;:da  molti  elevati  italici  intelletti, 
che  intesero  con  infaticabile. ardore  a  questo  genere  di 
studi*  Se  dilnque.  gl'.Jtaliaui  furono  i  primi  istitutori  , 
,ed;  i  supremi  inaestri  d^Ua  grande  arte  di  elevare  al 
colmo  della  prQspetità  le  incivilite  nazioni,  come  potrem 
noi  toglier  Wo  i^elW  nostira  estimativa  questo  dritto  di 
prima^a,  e  di  pefereu^  sugli  stranierir 

^  Egli  non  è  al.  certO!  dicevole  ad  ogni  assennato  Italia- 
no lasciarsi  preoQCupai-e  dal  prestigio  dell'autorità  oltra- 
mOotima»  U  mio  argomento  mi  astringe  qui  a  toccar 
questo  plinto  di  preejninenza  nazionale  ,  e  a  riandare 
alcuni  principi  economici  y  che  vagliano  a  chiarire  ciò 
che  veramentj9  giova  aljl'util, nostro,  per  farne  indi  Tap- 

Elicazipne  al  nostro  commercio  di  cabotaggio  con  Napo- 
.  ffon  si  abbia  dunque  a  discaro  ch'io  mi  arresti  al- 
quanta a  tirare,  alcune  prime .  linee  col  proponimento  di 
riunirle  bentosto  in  un  centro  òomune. 

i»  assoluta  libertà  del  commercio  (  non  posso  dispen* 
sarmi, di  ripetere  ciò  che  altra  volta  dissi  apertamente) 
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]K)trebbe  solo  aver  luogo,  qualora  tulli  i  popoli  del  mon- 
do la  adottassero  unifonnemente^e  commerdassero  ira  loro 
come  grindìvìdui  di  una  sola  fiiinìgUa.  Or  ciò  è  «flSitto 
impossibile.  L'universale  ed  uuica   cagione   iotanto   di 
ogni  produzione,  ovvero  di  ogni  elemento  di  riocbeiia 
sta  nel  gran  principio  delh  richiesta,  e  perdo  d^  atm- 
bio  degli  equivalenti  permutabili.  La  maggiore^  o  aà^ 
nore  attività,  la  cessazione  di  questo  prindpio  accresce, 
diminuisce,  estingue  la  produzione.  L'apice  adunque  defla 
perfezione  delle  leggi,  é  delle  ammiaistraziooi  eoooomi- 
che  di  ogni  popolo  sta  nel  tenere  unicamente  a  rmiaf^ 
gio  del  suo  travaglio  produttore  la  totalità  ddlendùe- 
ste,  e  dei  cambi  che  necessariamente  debbono  derivare 
dalla  totalità  dei  bisogni,  dei  comodi,  e  delle  agitene 
degr  individui  che  lo  compongono.  Tranne  le  algenti  re* 
gioui  polari,  e  le  brucianti  dell'equatore,  pochi  soooìa 
tutte  le  altre,  e  di  lieve  momento  gli  ostacoli,  die  al- 
cune particolarità  fisiche  e  locali  oppongono  all'impic^ 
di  alcune  ramificazioni  particolari  di  travaglio.    Questi 
ostacoli,  ove  non  possono  Tincersi  dall'uomo,  che  asso- 
luto signore  del  globo  doma  quasi  ,  e  lenisce  ie  sfesse 
forze  avverse  delia  natura,  o  si  compeosano  coi  lavori^ 
e  prodotti  succedanei,  o  formano  una  semplice  eccezio- 
ne, che  non  deroga  alla  regola  generale.  Quindà  è  che 
ogni  frazione  dirò  cosi  di  richiesta,  e  di  cambio,  la  quale 
si  effettua  ponendo  in  opera  non  il  travaglio  produttoie 
indigeno,  ma  l'esotico,  è  una  grave  ferita,  cbe  hsà  al 
primo,  una  mancanza  d'incentivo  a  fiirlo  progredire.  Or^ 
s'egli  è  indispensabile  dovere  di  ogni  governo  impedire 
COSI  dannoso  discapito,  è  suo  dovere  indispensabile  an- 
cora oppoiTe  argini  all'immissiotte  dei  prodotti  del  tra- 
vaglio straniero. 

Ma  quando  voi  comprate  questi  prodotti  (odasi  per 
poco  il  grande  argomento  di  coiuuque  pugna  per  la  cod- 
traria  opinione)  voi  nel  pgarne  il  prezzo  date  implici- 
tamente la  prova  di  averlo  creato  col  vostro  traTaglio, 
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percioé(jb%")&oii  yi  h  piovuto  dal  cielo  oonveto  maniia 
d^l  dès^tò.  In  ogni  cómpra  ftdunqae'cbe  fete'cMio  ^m^ 
kMK>  dovete  iiecessarìameMe  scorgere  la  produzione  presso 
toì  di-  tan  'eorrìspondenfe  valore,  il  quale  vi  niette  àeììk 
tnedestnia  pbsizioue  in  cui  sareste  ,  se  creati  si  fossete 
dal  vostro  travaglio  i  generi  che  comprate'.  Ed  ecco  il 
taso'  di  quello  sciagui^to,  che  sfinitaci  forze  per  Fine^ 
dia  cui  là  sua  condotta  ^<:^iÀigliàta  ro  ha  ridotto^  men^* 
tré  stétide  la  mano  per  éhiédéi*'  soccqirsò  dairaltrui  be- 
neficenza'-, prova  impUcitÉmenle  che  ha  la  forca  fisica 
di  stenderla.  GoÀ  una  equivalente  produzione,' già  si  sa, 
posson  soltanto 'comprarsi  i  prodotti  stranièri.  Ma  a  che 
termine  h  mai  giunte  la  eonditione  economica  di  quel 
popolo,  che  per  i  suoi  erronei  regolamenti  oommerciaU 
]5i  i  lasciato  di  provvedere  pi&V  9  ^^no 'dei  prodotti 
degli  altri  popoli?  E  di^Uai  '  mag^ori'  disastri  e  minaci 
Ciàtó,  ove  continui  nella  mede^iina  condotta?  Fiuehè  esso 
esisterà -sulla  superficie  delForbe  terrèstre  non  quale 
ttVt^be  dovuto  essere  eoa  un  metodo  commet^tìle  di** 
veirso,  ma  quale  in  atto  h^  avrà  sempre  nella  sua  me« 
desima  decadenza,  uit  avanzo  di  travaglio,  che  lo  met« 
tèrà  al  caso  di  coiiiprarò  i  prodotti  degli  altri  popoli* 
L'equivalenza  de^  valori  che  si  cambiano,  e  '  che  suppone 
gono  una^  precèdente  prùdu^ione^  h  un  fenomeao  eguale 
e  costante  per  tutte  le  nazioni  del  moudo«  Il  grado 
però  ddlà  loro  ^  prosperità  h-  ineguale ,  e  variabile  se« 
K^ondo  thè  sonosi  regolate  ,  e  si  regolano  giusta  i 
provvedimtenti  commerciali  di  cui  parìiamo^  ò  pur  nói 
la  Sicilia  ,  poidiè  compra  le  manifiaitture  dell' Ingbil* 
'lèrrà,  dà  à  divedere,  che*  produce  requivalente  val(H«« 
Che  8^ìbferÌ8cé;dà  ciò?  Sé  la  Sicilia  aVesisé  al  par  del- 
llnghiHerra  afdòttàto  sin  .dal  i@6ò  H  famoso  atto  di  na* 
yigazione  per  rivolgere  il  suo  commercio  a  vantaggio 
dell'industria  domèstica,  e  ad  esclusioUe  della  straniera, 
avrebbe  essa  l)isogtao  oggid)  dette  manifatture  inglesi,  e 
sarebbe  essa  nello  siato  atlUdle  di*  produzione^  e  di  fi^ 

•  Digitizedby  Google 


nanxa,  comunque  tttdUorato  ^  «pmlclie  tempa.Sn  qua? 
Io  seguendo  le  ir&ccie  dell'istorui  siciliana  hQ^^ndiito^ 
ed  esposto  le  vicende  di  melioramento,  e  di  deterìotaùnt 
di  diTersi  nmi  della  sua  industria,  e  scgnaiaiMnte  dei 
suoi  setifici,  in  ragione  della  :  proibizione,  edell^liUia 
immissione  degli  uguali  prodotti  stranieri. 

Ho  &tto  ossen^ie  che  i  decreti  proibitin  4elI1ninùs- 
sione  delle  seterìe^restiere  ensanati  dall'iavilto  Carlo  HI 
Borbone  nel  1737,  e  1738  resero  floridi  oltreapiodo  gU 
opifici  serici  na^uonali,  i^^  che  trasgrediti  poi  i^li  anni 
soss^uenti  ne  cagionarono  .^,iaUainente  la  roriiia,  cbe 
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commercio  attivo  di.tut^.il  continente,  e  fiKrendo  per- 
ciò le  veci  de'.regolamcìuti  proibitivi,  valse  a  6r  sor- 
gere  in  eHlsa,  a  ravvivare,  e  ad  accrescere  cosi  Tarta  se- 
rica, che  varie  altre  manifalt^e,  come  quelle  di  cotone, 
e  di  lino>  le  fabbriche  .de' cappelli,  deUe  maioL'clie  gros- 
solane, e  di  panuilaoi  ordinari,  le.  concerie  àdìe  pelli, 
e  de'  cuoi,  diversi  Is^vori  ,di  chincaglierie,  e  siakili  nut^ 
ni£itture  che  al  ritorno  della  pace,  e  del  commercio  ge- 
nerale di  Europa .  vennero  m^no ,  ed  akone  svanirono. 

Questi  fatti  ^ono  certi ,  e.  costanti.  I  &tti  debbcMio 
prevalere  all6;teprie. 

Smith  appartenendo  ad  una  nazione,  gdie  con  m^ 
pertinace  legislazione  commerciale  proibinioe  dei  pn^ 
dotti  esotici  erasi  elevata  all'apice  dell'opuleoza,  prodae- 
mava  altamente  l'assoluta  libertà  del  commercio*  Inten- 
dea  fi>rse  dire  a'  suoi  compatriotti:  la  strada  che  avete 
preso  è  fUsa;  vi  siete  ingannati  Dell'esservi  arricchiu; 
vi  è  d'nopo  tQrna]!e  ;indiptro,  ed  incaimaarvi  verso  h 
miseria?-   .    .    .,,  1 

E  troppo  Vano  .finalmente  asseriro  che  chiunque  ci 
reca  le  derrate  stranie^,  porta  seco  noli' andar  via  le 
nostrali  per  uon  tornare  fi  pas»  oolle  mani  vuote.  Si  sa 
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abbastanza^  cbe  ano  sH/ùssq  legno  mercantile^imìneb^.ii» 
generi;  maDifatturatltua  valore  nulle  volte  i!iaggJAr4^)4i 
quello  che  >  asporta  in  prodotti  nirali.  Quanto  ||QH<è,#^ 
jEtardO)  Tpoi  ìL  !  supporre  che  ogni  imo^ issione  sia  ^orris|M9^ 
da  una,  asportaaione  iu  grazia  soltanto  delVìuteces^-d^ 
nolo:  inteiìe^s^  ch'è  semp^^  subordinato  .alle  fin^^siin^ 
«pepttlaatiooi  ^  ed  alle  infinite  combinazioni  dd  4^11^7 
òiercjoj?  .."...,.'    .i^.^ 

.     Mentre  la  scuola  ildKaqa,  e: Melchiorre  Qipja.jpi]r|n^7 

Salmente  non  devinvono  in  questa  parte  di  spenz4;44 
ìriito/sentiero,  veaneiio  in  luce  gli  articoli  cfcqpfyniciì^ 
^  siatislici  deli  Romagpopji  :  .  nuovo  iqciampo  ,^ìbi  di^Ur 
sione  de)le  buone  massime,  n^golatrici  dell' ^ternoyi^rfifr 
&C0.    Il  solo  .nome   del  Rqma^nosi  a  ;ragione  lenraV^.al 
cielo  da  un  capo  all'altro  d'  ](taUa  trascinar  seco  dqy^ 
qual  rapido,  torrente  la  pubblica  ppinione.,  Ma   il  Rpr 
tiiiagnosi,  ceW))errinio  in  dritto  politico ,,    e  penale ,    ^ 
.Belle  filosofiche,  discipliae,  dovca  per  forza  essere  cele* 
berrimp  ancori  io  civil§  economia?  Romagnosi  volò  troppo 
sullapice  di  quella^  pif^mide  ioteUettualey^a  cui  .^li  ri*- 
dusse  tutto  rumai^p  i^pere,.  ed  ifi^  qui  suppose  incorpp^ 
rato  tutto  il  genere  umaqp.  iNon  è  però  saggia  cons^gliio 
^ripeterò  me  st^sfiQ)  ^dottare  io  civile  economia  le,  id^» 
le  massime,  e  le  i[^ote.,  chp  sono  unicamente  propui^ 
della  politicai  della  filosofia, .  della,  giurisprudenza  ,  del 
dritto  natoralQ,  disila  .nv)rale)  .e  deU'  etica.   Lascìata^  jo 
cose.:n^l  po^to  che  loro  i$petta.  Se  preodete  a  coatem«* 
pl^r  l'uomo  n^  punto  p^*eciso  del  tuo,  o  del  mio,  1^ 
Dunzìate  bentosto  ajile  vostre  ertasi  sugli  archetipi  me- 
tafisici, e  sui  vagi^i^&in^i  modelli  degli  Apolli  di  Belve^ 
dere;  reuunziate  alle. vostre  storie  naturali,  e  fisiologie 
politiche.  Se  ciò  non  &te ,  voi  comporrete  un  bel  ro^ 
manzo  economico,  e  nulla  più. 

Un  altro  errore  di  non  minore  rilievo,  e  che  stretta- 
mente lega  vasi  al  precedente,  era  invalso  ancor  presso 
noi;  quello  di  doversi  preferire  au  tutti  grimpieghi  del 
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tttMtra  otite  travaglio,  e  promaovere  omcamoite  Pfl«;ri- 
Cdltdta^  Arte  prittiogentfa  di  tatte  le  arti  ,  inala  qoHÌ 
alh  Sicilia,  isola  miralniiiieDte  fiirorita  dalla  natuta  per 
|yrodigidsa  fertilità  di  suolo ,  per  mite   temperatura  di 
dima,  per  aooonciè  attìtadiai  di  pbgheagrmoiiiiche,  ti 
egtesa  Tarietà  di  piante  rurali,  isola  sacra  a  Cerere,  e 
^  Pomoaa  ,  emporio  del  commemo  dei  cereaK  fia  k 
antiche  nazioni,  prorveditrice  dell'annona  della  RepoUiIf- 
à  Romana,  granaio  deUltalia,  alimenlatrioe  di  otto  mi- 
ìitìpi  di  riventi,  nmosa  per  celebrità  di  1^^  ^gf"^ 
pet  rinomanza  di  oratori  e  coloni:  cose  tntle  flette  e  ri- 
dette le  mille  Tolte.  £  non  di  meno  egli  è  ormai  tem- 
po di  mirar  piò  dappresso  noi  medesimi,  e  di  non  pio 
smarrirci  fra  le  illusioni  della  remota  antichità.  La  5h 
crlia  ;dei  sette  secoli  nrecedenti  all'era  Tolgane  non  era 
la  Sicilia  del'  secolo  decimonono.  Le  naiìoiii  di  qodlV 
]poca  non  erano  le  nazioni  di  c^dì.  Allora  poco,  o  uoUa 
sapeasi  di  sdenze  fisiche,  e  chimiche,  come  che  di  pra- 
tica agronomica  si  avessero  rudimenti,  e  metodi.  AJJoia 
la  naturale  fertilità  delle  terre  era  una  condizione  focal- 
mente predomiuante  nella  suscettibilità  pnodotCiTa  sulle 
tneno  fertili,  e  le  sterili,  e  dava  occasione  ad  un  com- 
mercio di  derrate  territoriali,  che  non  temea  competenza 
'tìlcuna.  AHora  introdotte,  e  tenute  in  nessun  conto  le  arti 
merameoté  primitive  esercitate  dagli  schiavi,  perchà  oe* 
dute  indegne  di  popoli  lìberi,  e  guerrieri,  di  queUe  A 
ngiatezta^  di  Tafimamento,  e  di  ostentazione  non  arcasi 
nozione  alcuna.  Le  leggi  suntuarie  poi,  le  leggi,  io^&», 
d^gli  Agrigentini,  di  Gelone,  là  Licinia,  la  Fannia,  h 
Ortia,  qudle  di  Cesare,  e  somiglianti  sofibcayano  lo  sf  i* 
luppo  di  Ogni  industria    nascente.    Tutto  il  commercio 
pertanto  riducevasi  più  che  ad  altro  ai  prodotti  del  snok 
ed  ai  generi  di  prima  necessità.  Esso  oitrecciò  non  eser- 
dilavasi  propriamente  come  mestiere  lucroso,  mediante 
l'impiego,  ed  il  giro  dei  fondi  accumulati,  e  circolanti. 
I  Romani  teneano  il  commercio  per  occupazione  degra* 
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clantei  e  vil6.  La  lóto  legge  Flaminia  lo  Tiiiiper&9  lo 
presciiflse.  I  Romani  ìmpegarano  soltanto  le  Macda  a 
mietane  gli  uomini,  e  le*  biade.*  Ambivano  <  le  ricchezie 
ed  anelavano  goderne}  ma  non  esitavano  punto  tmila 
vittoriosa  piraterìa,  e  la  laboriosa  industria.jr/grum  màin 
imo  et  iners^  dice  Tacito  a  quest'uopo  parlando  de^  Ger« 
mani,  s^idetur  sudore  acquifere  ifuod  posm  sémgùim 
parareé  La  marineria  finalmente  serviva  al  trasporto 
•delle  armate,  non  delle  mercanzie.  Fmita  ita  guerra  il 
vincitère  imponeva  al  vinto  la  dura  fogge  d-  iuoendiar 
le  sue  navi.  Non  è  già  che  i  Fenici,  gn  KgÌB|^  i  Gar^ 
iaginesi,  i  Greci,  i  Rodiani,  i  nopoli  delh  Bitioia,  del 
Ponto  Éusìfo,  della  Siria,  e  più  altri  non  fossero  ad^ 
detti  al  commercio;  ma  aggirandosi  questo  precipuatnen^ 
te  in  oggetti  di  prima  necessilìi,  e  in  poclu  aromi;,  prò»* 
fumi,  droghe,  gemme,  avorio,  perie,  lavori  dt  oroi,  è 
di  argento,  e  ne'  primi  saggi  delle  sete  ,  e  delle  .<te)e 
delle  Indie,  non  avendo  altro  teatro  che  il  solo  antico 
emisfero,  soggiacendo  a'  perpetui  flagelli  desol^tori  della 
guerra,  massimamente  dopo  la  distruzione  di  Tiro,  di 
Cartagine,  e  di  Corinto,  era  ristretto  entro  i  più  aiigo^ 
8ti  confini.  Oggigiorno  però  tutto  è  cambiato.  L'aspetto 
della  composizione  sociale  del  genere  umano  è  tutt'at- 
tro.  La  duplicazione  del  capo  estremo  di  Africa^  la  sco- 
verta dell'  America,  dell'  Oceanica,  di  tutte,  le  isole  span- 
se  per  V  immenso  Atlantico,  e  degli  angoli  più  recon- 
diti del  globo,  r invenzione  della  bussola,  dell'orologio 
nautico,  delle  macchine  a  vapore,  e  di  vaii  perfettissi- 
mi ordegni,  la  costruzione  de'  canali  navigabili ,  delle 
strade  a  rotaje  di  ferro,  de'  porti,  e  ricoveri  per  legni 
di  mare,  e  di  tante  opere  di  pubblico  vantaggio,  l'isti- 
tuzione delle  compagnie  mercantili ,  e  delle  banche  ,  i 
trattati  commerciali,  i  rapidi  progressi  della  civilizzazio- 
ne, dell'ingentilimento  dei  costumi,  della  coltura  intellet- 
tuale, e  degl'istituti  scientifici,  l'applicazione  delle  scie0- 
ze  fisiclie  e  matematiche  a  totto  ciò  che  è  fonte  di  gè* 
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Dferale  otSitii  j  àmàò  lOOeDtiyo'a  noa  folK  starmioatii 
e  sempre  nnaàceate'  di  ìnsagpij  4eù4m,  gusti ,  e  pas- 
sioni, hamio  acanesGÌUto  cilce  egui.  cfedeie  la  massa  db- 
gli  oggetti  destinati: a  soddisfiurk,  modificando,  e  pres- 
soché regolando  TidAiieiisa  .d^gli  ageuU  uatutali,  e  deUe 
ciicostaBse  topog^fiche,  e  fisiche  suU'  aidao    magistero 
della  proddaioDe,  ne  han  sobordioato  gli  effetti  all'asEÌ- 
dna  fiitica,  ed  airingegpo  ddl'uomo,  e  togUeodo  le  dif- 
ficoltà dei  trasporti,  e  d^e  rela^ooi  coaimerciali  le  haa 
Tese  prsotè,  imoiiBdiate  ,  e  celeri. in  tutti  i  pooti  della 
terrai  Per  Ib  dt^e^  iieUa  clàssificaabioo^  della  fecondità  dei 
tra  generali  impieghi  del-  travaglio  amano,  il  commercio 
tiene  ora  il  primo  raogo,  le  arti  e  le  manifattore  il  se- 
condo, ragricoltora  il  terao.  £  l'alto  entusiasmo  eoo  che 
«ia  Àoeasi  j^lanso  alla  teona  de'  Fisiocrati  si  è  ora  cam- 
biato.in  un.g»«$to  sentimento  di  riprovazione.  Postele 
quali  cose,  è. beai. evidente  che  la  Sicilia  per  effetto  del 
auìovo  iftodo  di  esistere,  della  specie  uipana,  peidute  k 
antiche  prerogative  della  sua  agricolloia  ,  ed  ioahile  a 
provvedére,  colile  ne'  tempi  andati,  gli  altri  popoli  dei 
suoi  grani,  vini^  olj,  legumìy  sod^e,  r^olixìe,  sommac- 
dii,  peitbèo  gli  pi^ucoiio  da  per  bro,  o  gli  acqui- 
stano* a  miglior  .mercato  coi  loro  scambievoli  tra&hk, 
•o  se  ne  spacciano  cogli  equivalenti,  e  succedanei,  dee 
•canvincersi  che  vana,  ed  incauta  è  la  sperania  ch'essi 
ripone  nePa:sua  sola  agricoltura,  e  che  giammai  la  saa 
vsoite  econòmica  conseguicà  melipramento ,  e  fimdeua, 
.ove  all'agricoltura  non  aggiunga  ancora  le  copiose  sor- 
genti delle  arti,  e  del,  commercio. 

Il  fiu  qui  divisato  è  da  prendersi  nel  senso  de'  re- 
golsimenti,  che  convengono  al  commercio  esterno  diSi- 
,cilia  e  del  modo  onde  fa  d'  uopo  dirigere  l'impiego  dd 
suo  trataglio  produttore,  ben-aitrimenti  vaperoU^c* 
cenda,  qualora  si  tratti  del  suo  iuterno  commercio.  ^^^ 
è  più  lecito  oggidì  muover  dubbi  sulle  norme  con  eia 
il  commercio  interno  dcUe  nazioni  debba  regolarsi:  re* 
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^'  tMiorie,  liberissima  circolazio^v  Stì'>à  Iqniibda' k  quiahA. 


'  do  gli  eòonomistì  'pìipDfiAMriaQcf^lef  ^^role  m^^^ 
^  siòipali^  di  doganei'iittertve^-  di  jpritilegi  ^sdiisivìrV^i' 
*  dritti  proibitivi,  il  fanno  per  mostrare  la  soakOMt  supe-^i 
'  riorità  delfo'legi^iiono*  ecòddmka^  ttòdèrna*  sa  quella 

■   de' 'secoli  iscorsi'.'  '  ^ '*'•  •     '>■••":.-' ■•   j-l-': 

^       IdopportaM  ed*  indisortrte  le.  Sarah  forse  «^pibi«ittv  rìr  i 

f  Teritissiitto aùjicOy^^ue^sl^ %ife digressióni.  Efse peròkasr 

f  no  ua^fitiftia  icM0«s^iodc-'iMI'ilrid>9ogg€{tto.  Si^ccmk^ 

i    eia  pei<  pcx^O'  ùsmtyaté  V  àp^ésiziime^ cit^  iàtenido  fama i 

i   alla  questione  del'  cabotaggio' fra-  le  Pue' Sicilie;' *:    n.  r« 

\     '  È'  un  Atto  coijtatìte'  tM  latSièilia'TiWTe  attuiAnettU^ 

I    da  Napoli  lìn"^  itopià  folk  di  geheri  inafìifitttilrati::lefe; 

I    e  lavori  di  colònie  di  pHi*  guise, "pahkiìryC^'^esiiitit di  .lati* 

f    na^ di  ogni  maniera,  tessuti  di*fllo  e  canape^ sakicbine^l 

I    carta,  '  vetri,  criistalti,  '-  mttttmr^  «ma  jo^che  *  di  ogi^i:  apeciet 

[     e  simili:  È  •  lin  fatto  <l[lòstEitite  > cbè  essa^  jièm^kb'  «Skto  di* 

akune^  maaifiitturie  di'  tài>  getaefi,  e  ebeine  possiede  al^ 

cune  iu  Udo 'iCata  iOeo0i{ilSt(V,  e  pt^ano',;ilo  obe^^ome 

bo  esposto^  idnt»  aStto  gravissimo  dannò/ krtanto!i;pip. 

troppo  certo  <dliEÌ'>fifgdvoÌtuentè  per  letisù^wttìtodittklisi*. 

cbe,  ed  ecoBomkbè,  pep4e  .ma/Wfle '|fripi^,<di  cifi  ;ft 

tuo  suolo  è  fecondo  V  e  per  Vatt#tità;ed  ingegno  de'siioì 

abitanti,  ed  il  loro  attuale  avViamebtp  alle^'cose'  utili, 

potrebbe  tatte  idtrodujtlo  appe^sev^t  farlei  praajMbalteJ 

£cco  adunque  il  bisogno  di  esimerla  al  momento idalrf 

l^invasioue  disifialti  genetfipfonteatetilà»  da  Napelli»  Sto-  ' 

mi  ciò  pretendere;  cbe  «queste  mauiiktture  ttiettefsero  b»ì^, 

de  radici^  e  fiorissero  iii'>Sicilis^'>e  vagare' calla. ftutesia 

in  aeree  visÀom.  Quest' litìlisinmo  eIFetto>  ^)er2irai  otMrr 

rit  senza  dubbio  con*  un  opportuno  sistèma    piaaitettQiie<r 

Ciò  posto,  io' distinguo  due  epoche:  quella  dello,  statf^i 

attuale  delF  indùstria  isiciliana,  e  quella  in  cui  *  ^n^t^ 

sarà  più,  o  mefió  a>  libello  adilUndustria/c& Napoli*  Sob 

di>avviso  clic  sì  adattino  alla  pviuia  i  regdbm«MU  dei 
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cemmeocia  «sterno,  ed  alki  «eponda  qiei   ésSt  inlaM. 

Asin^ilato  DcjUa  prima  epoca  il  cabotaggio  all'  estcno 

coauneiao^  tconittaaiie  la  sua  vera  ioddb  sia   bea  £- 

yersay  aggioDgerb  alcaoe  oftesBiooi  in  ooofoina  éA  wk 

dÌTÌsanseoto« 

n  GoTerno  di  SiciUa.iiiiplom  dal  faeoefioo  Sovnao 
che  le  gravezze  da  imporsi  sqUa  manifiittiire  napoldane 
£ttem  temporanee.  Io  lepiito  questa  domanda  asau  ^n- 
diziosa^  e  saggia.  Essa  tepde  ii  dar  tale  inoentifo  allo 
stabilimenio,  e  progne^  ^^e  nostre  arti  da  pareggiai 
tosto  o  tardi  quélie  di  Na^i4i.  Ma  quando  poi  iooche- 
rem  questa,  meta»  perchè  renuoaiare  ai  sommi  vantaggi 
delle  iifae»  ciNiniuuctuùoDi.  commerciali  con  quei  redi 
doikiìku.7  Egli  è  per  :tanU>  elidente  che  la  tempoia- 
netta  distai  proTvedimentO|  anzicbe  dare  indizio  detia 
poca  fiducia  9  che  abbiamo  Qei  sooi   vantaggiosi  icmi- 
tameoti:»  mostm  per  lo  contrarìp  cbe  ne  siam  cotaolo 
€»rti  da  iOQoqMutd»  e  inagiooare  da   oggi  istesso  di  dà 
die  a  tooBveivà  6re ,    (ostoch^:  gU   avreino   ottenuti* 
Konav^^  nemmeQo   chie  tal  provvedimento  sia  oen- 
Sttnibilely  iperchè  da   deboli,  e   picoole  tariffi?  non   si 
ottèkiianno*  qu^l'  incora^iainenii ,  A'  indostrìa ,   che  nei 
tièmpi  passali'^  4ie*  qnidi  que$te  esistevaao^  non  d  ot^ 
leniiterot  >  «Sarem   dumui3  astretti,  a  rispooàere  che  si 
ioipemgaa  jtadfiè  .piit  forti  ^  e  più  gravi?  Anmiessa  l'uti- 
lità 4Éfl|bacopò,  è  ueoes^ariap^potzionarvi  i  mezzi  op- 

-^^^X  déhainr  coatìneotali  hfd90  un  ugual  dritto  a  questo 
sistema  protettore*  :. Quali  sono  adunque  i  generi  ^  che 
la-Sialiaauinda  in  Napoli,  e  che  impediscono  lo  sta- 
bihUdentoj  e  ìsu  meliouazione  de'  corrispondeoti  rami  ad 
tMvàj^  produttore  napolitano?  Se  ne  froda  imparaak 
rdsdegna ,  e  si  assicurino  coi  medesimi  presidi.  Bure  a 
pKuqr  vista  ch^esser  dovessero  i  rurali.  Eppure  la  quaa- 
tiìk  di  quésti  è  assai  minore  di  quella  che  comunemenle 
à  ciede«^iJIÌIa  dò  nulla  rilieva»   Ove  si  trovauo  le  me- 
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à$àtm  eìtbmiumj,»  n\  uàitìk  fui»  il  iiktimwiOiimm^  » 

saotp  ipribcipio.  di  gìustbia.  \    .     ;,  •>  .  .j    ,  i.    .:..   . 

-  Si  sai  ohe  tè;  liurìfie  ^ogi^iaU'  procedòM  4i  «goal:  passo  ! 

eoU' andamento  r^ioraalìéro  idètlef  iiltoPfiQ/raiiiifica«io|ii. 

produttirioL  uNon  piegò  idhc>  idifficìlm^nté  isi.i6(a<  gÌpr4Q. 

dc:^Qe|to.èndaiMnto  ^  ehpiè:  difficìltaeule  :  firieor1fiì<#/ÌQ7t( 

doviba  iligrado  .del  rao  MrpportoicdletarifibéJ^ 


rata  stalistiòi  potiiébberrdaiié^é  tittett'  ifinojkfjià  pppPiH> 
toni  'socccirai  ,<«.  dimiDuitei  .per.  quanto  'jn'ip(i»sU>ilijigli'. 
eqUÌvdciiyv^ei^;erro];i.r-:{;  :];  !.•  .;.  ijilr.r|,  •  :.  :'.n  i-in 
Sogliiinsi  'op^nariaiiiéntè  le  tariffe  oregokre»  6<d  pcwKK 
che  bahno  i  >geBeri..ne^.koghi'Jds  oitiìimiiiredgmoii]!^^^ 
di  Ifià. Vagai s*'^  ^  *nieaKQo«idbcenie  tti:dGMi!^;  cbfiisi  .i;nf)V 
consegnire^i  L'uagget^o  IdfeUeitariflfal&iiMdUo/cli .  Jav>iiNt(K 
fdiiiìei  uelI'interoaL^méiàita  izigeéerl  ioiU^i^i  «^it^soHcUr 
Ciò  ottiensi  unicamente  allorquando  Silpiit^i.^otiO)  di^iik 
Mir  pneszii ,;  )e  dtlnigliojRe^uidttìitideiiCjtdc^^  ^.  felino 
essendo  the  iiOònipatòrìi^ramjali  j0j(}rpriyi^ 
tògfió  y  Qoft  già;  ai'ipnagr^sH  fctèU)  ijUlilst]:ia^,nMJollil4W 
È  duQqud  ht  pTóh^bìhtk  àdiftf^'^ovid^^ 
in  con&oatoa  quello  idi^glil  straniecii,  :0  ia^iWo.lquf^àilA 
sdatìya  che  »possQni:da]pè.ìa.  ciò;  Un<t,  a^rma  iisitwMk 
Chi  Btabili^e  itttantouna  inamfftttiiiiaiKnot^a(|i,0{^lMi'è 
addetto!  Mài  una  maniiatLura  di!  ^el)temp0  .ataSièliMy 
ateodd  &tto  runa  epetol recente  di ;;fiMìdo  jacc^tiitiuliBt^ 
e  messo  in  :gÌDoi  usar  recente  vtàs$%idÌHÙmà^.vMv>^uUii 
Bonpuo  Iaif:.he8éa.su0i  eouticonirical^drne  quella  ^ma? 
dibcre  rendita,  e  quel  discreto,  piofitfco^  che  ;  Qowwxf^hh^ 
ai  suoi  interessi  ini  una  uiaEiirattuEa:,  clié^pef  esserti  d^ 
più  teìnpo  in  voga  y  :e.floffida  ilo . avrebbe  pivi  o>  xnmq 
risarcito  delle  prime  spese.;  lua* mercede  i<iQlbre.\4Qll^ 
lairaccia.openofie ^occupate  in  un  ti^avagUo  .ni^ixQ^f^  4Qn 
beo  conósciuto,  uè  stabilito  da  giMitetnpQJSieiip^f^ijè 
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certtMeute  maggioite  ^  quielki  «ibé  oonkfMide  fiA  oi 
travaglio  usitato ,  e  perdo  fiicilc.    Ecco»  le  rapooi  per 
le  qo^U  auttièotafodòsi  ncgViiupìeglii  ndiV^Hi,  o  recenti 
M  toi^gUo-la  Tcnatoy  U^ppofitto,  eia  mepcede,  che 
vili  òuanto  dire  il  cosio  di  pr^iuMone,  si  aumenta  per 
neèWKitìi  il  prewo  di  -fùewaéoidrf  loro  prodotti.  Qmlo 
alte  4ofo  qualità  poi  egli  e  cpfio  «ncòié,  che  essa  ìmxi 
p^»  ^le'|i!rttfle»av€r  qàel'  pnegio  chJè  solo    il  frollo 
delltii  lunga  iabitodioev  «  id«gU  eijpcrbaeftti,  e.  delk  co- 
gnitténi  die  si  à^Jquisbioifc  ooà  Ifctto-  U  perchè  in  parila 
di  mwoslÉ^zei  prodotti»  defeiniamBittttfe  indigene  wt» 
stiliti]  o  norelìe  dver.dehtpnof  un  prezao  niaggiofc,  e 
una  minore  qualilà  degli  stranieri  i,  a  qidblt  per  fatto 
ìs^ésìSbi  éi  ^wlrri «introdotti.! dà. foeri'^i^ 
^kénti,  e  la  AerìdcaMidelleiiiaànifahQre.da  coi  dert- 
4uil6.  Qoal  préiaMiodeiadkMiapie.non  h  da  usarsi, ifiiH 
cb^(l«»>ilarl(re^do0BinàU  ponganoi  lial  ^èso  sn.i  lavori  stia* 
nièti  da  Giir  spiega»  k  bilfuÉ:ift'dcU  mercato  ìa 

fiilf%i4' dei  nalrioùflil     '     r     '*    • 
<^^l9èi  solò!  lai  precàu»ofle<:è  neoeiénrìai  nel  fisnvsi  fe. 
tail4£e«  Aògaoali^sullè  redf^^  de'  domiiii 

al'di  quft'e'al'di  lai  dèi  Faro; rma;  un'altra  ancxm  èfià 
és§^}tìÀei  qiieila  10' voglio  dire  di  éadindeve  kcoficor- 
lìé^ba^délie^eifle^e  ^xioni.  E^qiH  <èi  da.  riflettere  che  i 
nfihMibiii  *)^fló^flssà'  dell'industria  europea^  e  la'  illimilata 
èsl»Usion«F'Ulel  «dUftmèvcio  di  tertlo' ll'^lobo  han  fello  d 
«lté<i^^^bil4ttlii dettai  Diie  Sicilie  rne'i  calcoli  dell'ioga- 
r^hAiiAéil6  M^mnìei^  «baziém  neb^loija  scambievole  tm«* 
fi^^bii&fòtii'kaaf^^nié! partita  dì. conta  aler  favorefoW  la 
midotis  offesa  ■  del'trasportoV  i»  guisa  iche  infkasoa  ^i  ^ 
IbbbiiMre  In  còtìcorrislnìza  di  queste  iiacìoaLf  ImperòccclÀ 
gli  ordegni,  gl'istruiaeatiye'le  maochìne  artistiche  ^Q^ 
ottiai'  pervenute  in  Euitopà  a  ikn'punto  sqnisitìssinio  à 
pèrfezit^ne;  esse  sonaiomi)  in  gran  parte  messe  in  moto 
dal  vapdi^;  il  tnavaglib  è  coiiiplelafaeiite  divi^,  «  sud- 
divite  in  tutt4  le  BMnpme  operazioni^  di  coi  è  soscct* 
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tibile;  i  foocU  dncòkMfi  Mtiosì  oUredfodo  atiitaefìtàti,  e 
i»  certi  luògU'  són  idif?€iiutì  aokbe  ingenit;  griivttDprt5»- 
ditorìr  gU'wtierìi  e  per  fino  f  semplice  operai  faafQ  t|òelk 
elevata  intclligenza^y  e- quella  «fina  perizia',  di 'cui 'gli  ^ien^ 
2Ì*li^  è^  l  dotti)  gli  feit  partecipi*  Quante  i(fficàcklsì(n€ 
cagiom  di  'miaosiww  ribaf«Mi*  di^  costo  di  pEToduiioiie,  é  dì 
Éttassitim  qoulìlìi'vei  lavori!  Aggiungasi  a  ttittxy  eii^  Yìn^ 
diìttoscritta  sterrtiuata  isfei^  di  iiìercatdr»di^0$gi  kilinol  Uni 
ItiaDiAttòrcf -inglese^  che  sparge  proRtsarbleuleye  Vetiftei 
^ot  generi  nei  mercati  di  Èupopa,de)  Letante^délle  Indie 
ol>ièntali,  e^dcU'Aftierìca  ioa  uti  teuttisinfno  rimbor^  di 
cos%$  di'ppoduaiotie  infogtnkuo  di  essv  ricava  d^llu  tbtaiitk 
deL  sud  tnrvaglio|ua  kiei^o  iftiitietisoi;  «gli  puè'  duriqoef  vèii^ 
deTÌia'tt3Ìnuissiinoiprézao.Tutte  queste  circo^uze  frattan* 
ti^jsia  d€ltlo^€DiiifraDGlie«za,tK>ii'esigtonopei«  orai  inr  favore 
dell'ibdu^tn)!' dèi  domim  contitieuiaii,  e  tnoho  meno  di 
quella  dèU'ÌKolli^;  Che- influeD2a<  pub  quindi  avere- b  mi-^ 
nore  spesa'^1  tirac;porU>  dèi  lor  ftianofattt  per  escludere 
d&gritìterni'  faieifcati  gl|  Stranieri?  Il  Ministro  Tulrgot  so« 
lea^^o* dire' 'die  iu  ftttò  di  fina Aisa>  due  ie  due  non 
f^nno  qiMitlro*  Ifua  tariffa  dogatiale  >  fm  le  duie  parti  del 
tépkOy  èhé^Aoti  esclude^  de!  tutto  la  eoacorrenza  stra* 
nlet*a'  nuòcerebbe  ad>  utia;  di  e9is;ev  senza  giovare  all'altra. 
Non  tìi' questo:  il  easa  degli  espedienti  a  mezzi  termini. 
Onde'  io  porto  ferma  opiàiMe  the  generalmente  parlando 
kf'  tarif&  Èn  i  geheri  eMéri  ded^ha^  essere  infinitamente 
più' fòrte 'di  quella,  che  sarà  impcpa  ^  i  nazionali. 
'  'Un  'imetodo  cosi  bone  eseguito  recherà  per  fermo  gli 
eflfetti  clM^'^i'bramauò..  Ma  quando  questi  si  saranno  ot- 
tenuti^ quanti^ 'l'industria  sicifiana  avrà  più  o  meno  rag- 
gi titilò  Tiniiu&tria  di  Napelli,  qual  sarà  allora  la  norma 
regolatrice  del  loro  scambievole  commercio?  Quella  di 
tìOH  esservène  alcuna,  ovvero  di  lasciarsi  immune  da  o- 
gni  gravezza^,  e  pienamente  libera  la  circolazione  di  tutti 
i  loro  prodotti  di  qualunque  specie  ,  come  h  del  com- 
mercio interno  di  ogui  nazione. 

fase.  4ij.  2 
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Ho  detto  pur  oxa  cbe  Tassolnla  libertà  dd  commei^ 
ciò  è  una  chimera,  peithè  è.  impofisibile  dhe  talte  le  na- 
xioni  dei  mondo  uniformemente  la  ossenrassero.  È  eoo* 
seguenza  di:  questo  pnadpio  che  tutte  le  volte  che  due 
popoli  in  parità  di  condizi<Hie  ecoDooiica,   si  abbando- 
nano ad  una  uguale  'recipiwanza  oonunerciale  ,  sia  al- 
lora ccmyeDiente,  ed  utile  per  loro  ammettere  l'assolata 
libertà  del  commercio*  Essi  danno  ia  tal  guisa  un  più 
gagliardo  incentivo  alla  totalità  della  lor  pnodaziooe,  per 
i  moltiplici  vantaggi^  che  derivano  dalla  maggiwe  massa 
dei  bisogni,  e  perciò  delie  richieste,  e  de'  cambi.  Av- 
vico  difatti,  che  hau  più  pronlo  ed  efficace  impulso  pro- 
duttivo le  grandi  nazioni  rispetto  alle  piccdk,  e  le  città 
metropoli  rapporto  ai  piccoli  municipi.  Un  artista,  che 
spera  i  suoi  avventori  fra  trenta  miuoni  di  vìventi  la-, 
vora  con  h^n  altri  iadtami&nti  è  mire  di  qudl' artista, 
che  gli  spora  fra   soli  due  milioni.    Tutti  i.  produtiort 
nel  primo  caso  sono  aceeai  di  una  più  fervida  gara,  poi- 
ché se  loro '  riesce  di.  prendere  il  priimo  posto,  ricavano 
dal  lord,  trionfo  una  ricompeosa  più  estesa.  I  governi^ 
la  cui  finanza  è  più  copiosa,  hai}  l'opportunità  d'iapo^ 
raggiarli  con  premi  più  generosi.  Tutte  le  nmi^cazioni 
del  travaglio  inoltrcy  essendp.più.numeiose^  e  più  va- 
riate si: soccorrono  vie  meglio  $1. vicenda,  e  coolrìbiù- 
scono  con   più  celerità,  lai  meliorameoto  di  se  slesse. 
Quanto  più  gli  uomiui.  poi  sonp. aggregati  a  grandi  masse, 
tanto  più  animala  ed  attiva  è  la  Jor  produzione.  Si  lua 
più  desideri,  dice  Montesquieu,  maggiori  bisogni ,  più 
iautasie,  allorché  si.  è  insieme*  Quindi  osservasi  costau- 
temente,  che  le  grandi  città  sono  i  centri  <isUe  iodoslrìe 
di  ogni  nazione,  e  che  il  Iqro  territorio. è  più  coltivato, 
più  ricco  di  prodotti,  e  di  popolo  di  latti  gli  altri  ter- 
ritori del  paese.  La  popolazione  della  Gallia  setteairionale 
è  maggiore  di  quella  della  meridionale,  |>crchù  esistono 
in  essa  più  metropoli.  I  Siciliani  circoscritti  entro  i  li- 
miti dell'isola,  non  potrebbero  proporupnare  la  totalità 
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della  lor  prodaftìone  che  a  due  milioni  di  viventi;  con*^ 
fìisi  pero  cQglì  abitanti  della  penisola  potrebbero  pro* 
pornonalrla  ad  otto  mtljom,  ossìa  ad  una  massa  tre.  volte 
maggiore.  Questi  ultimi  ugualmente  spii>gcrebbero  la 
loro  dal  rapporto  di  sei  milioni  a  quello  di  otto,  ossia 
ed  un  terzo  di  più.  Formando  ambidue  un  medesimo 
regno,  come  -potrebbero  mai  i*enunziare  a  questa  lumi-* 
nosa  prospettiva  di  lor  reciproco  vantaggio? 

Quanto  più  te  richieste,  ed  i  cambi  degli  equivalenti 
permutabili  '  sono  maggiori  in  ragione  della  maggiore 
tnassa  degli  individuii,  che  compongono  una  nazione,  tanto 
più  il  travaglio* si  divide,  e  suddivide  in  tuttie  le  sue 
Tamificazìoni ,  si  sparge  e  si  fissa  in  tutti  ì  punti  del 
territorio  nazionale ,  ed  è  esercitato  separatamente  dai 
diversi  municipi,  dalle  diverse  famiglie  )>e  financo  dai 
diversi  particolari.  Queste  divisioni  di  travaglio,  e  que- 
ste separale  località  delie  sue  ramificazioni,  lungi  dal 
riguardarsi  come  un  inconveniente,  saran  più  presto  te- 
nute quali  effetti  immediati,  e  favorevoli  dei  suoi  pro- 
gressi, e  quai  segni  evidenti  della  pubblica  prosperità. 
Nelle  grandi  nazioni  un  particolare ,  una  famiglia ,  un 
municipio  non  si  occupano  die  di  ùu  solo  genere  di  la- 
Toro,  per  la  certezza  in  cui  souo  che  con  canibiarsene 
a  vicenda  il  superfluo  acquisteranno  prontamente  tutti 
gli  altri  oggetti  di  cui  han  bisogno.  Nelle  picciole  nst* 
zioni  per  io  contrario  ,  ove  si  ha  poca  probabilità  di 
cambi ,  ognuno  s'ingegna  a  produrre  da  se  stesso  tutto 
ciò  di  cui  lia  d'uopo.  Sta  bene  adunque  che  in  quelle 
i  travagli  siano  separati,  laddove  in  oneste  è  un  segno 
di  poco  benessere  che  non  lo  souo.  Ciò  dee  dileguare 
ogni  apprensione ,  e  la  mal  fondata  brama  di  vedere 
accumuUito  in  ogni  angolo  dello  stato,  e  in  ogni  muni- 
cìpio tutti  i  lavori.  Ciò  dee  ^  toglier  via  altresì  i  calcoli 
rigorosi  tra  chi  produce  e  baratta  più,  e  chi  produce  è 
baratta  meno,  ed  allontanar  per  sempre  Pidea  di  doversi 
tendere  alla  perfetta  uguaglianza  della  produzione  in  lutti 
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i  punti  dello  stato  eoo  uileiiii  comf^cosi,  e  pavene*  ]1 
meszogiorno  della  Fiaocia  è  fecondo  ìa  oli  ]»elibali  ck 
noo  pradocoDo  le  sue  proviocie  seltentnonalì.  I  Yim  £ 
BordeaoK,  deirHermitage,  di  Cbampagne  non  si  liauo 
dal  rimanente  del  suo  territorio.  Le  città  maoi&ttiiriere 
d'Inghilterra  provvedono  la  Scozia  di  arteiàtti  di  ogai 
specie,  e  qu^ta  lu  cambio  le  provvede  di  legna  da  fiiooo, 
di  carbone,  e  di  altri  prodotti  mrali*  In  Napoli  kvo- 
ransi  ottimi  panni,  ed  in  Catania  ottime  seterie.  Im- 
porta moltissimo  die  Napoli  si  provveda  dalle  seterie 
di  Catania,  e  non  di  quelle  di  Francia,  e  cbe  Citama 
si  provveda  dai  paoni  di  Napoli,  e  non  di  quei  d'In- 
ghilterra; ma  non  è  afEiito  necessario  che  lidia  prima 
città  si  producano  le  seterie  della  seconda,  ed  in  goe* 
sta  i  paoni  di  quella. 

U  commercio  intemo  in  ogni  cambio  di   equivakiiti 
permutabili  mette  in  attività  due  impieghi  di  travaglio 
nazionale,  e  reca  effetti  perfettamente  ugnali  in  vantag- 
gio ddla  totalità  dell'indigena  produzione,  qualoogoe  sìa 
la  diversa  indole,  e  la  diversa  località  degl' impieg&i 
ìstessi.  n  commerdo  estemo  all'  incontro  noo  mette  ia 
attività  che  un  solo  impiego  di  travaglio  Dazjooale  ,  per- 
ciocché l'altro  è  straniero.    Tali  sono  oltiaccib  le  allie 
particolari  proprietà  dell'interno  coDOunerido ,  e  à&Ua- 
mente  e  diretto ,  favorito  ,  e  promosso  da  ogni  rìsprt- 
tivo  governa  die  esso,  secondo  i  calcoli  di  Smith,  giova 
ventiquattro  volte  più  dell'esterno  a  conservare,  ed  ac* 
crescere  la  privata  e  la  pubblica  ricchezza.  Or,  poicàè 
i  suoi  utili  eflètti  sono  tanto  maggiori,  quanto  maj^n^ 
e  la  massa  di  coloro ,  che  internamente   oommeraano, 
chi  non  vede  quanto  sia  da  bramar  per  la  Sicilia,  che 
presto  giunga  all'epoca  felice,  in  cui  sìa  posta  ad  ugnai 
patto  di  commercio  interno  cogli  abitanti  de'  domini  di 
AapoU? 

L'intima  comunicazione  commerciale ,  della  quale  io 
ragiono,  non  toglie  che  la  Sicilia  conservi  le  particolaci 
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85 
istittttaonitclie  m  akuni  rami  «nnuèìstratm  daU'aug»* 
sta>  Barbooica  dinastia  le  soao  state  concedute.  Imper* 
cÌDC(ìbè  non  yi  ha  clù  ignori  che  se  con  Tatto  regio  del 
1:8169  e  con  altri  posteriori  fa  la  Sicilia  dichiarata  unico 
reigao  con  Napoli ,  non  cessò  tuttavia  di  conseryare  uU 
cune  qualifìcaùoni  di  gOYaito,  e  di  amministrazione  lo- 
cale^  che.  ricordano  le  prerogative,  di  cui  essa  seiripre 
Ila  goduto  sin  dalla  fondaaione  della  siciliana  monarchia , 
e  che  le  sue  circostanza  topografiche  rendono  eziandio 
Becessarie:  un  Luogotenente  Generale  del  Re  con  com-^ 
petente  ministero,  una  Supreina  Corte  di  Giustizia^  un'at* 
ta  Corte  di  G>nti,  varie  Direzioni  Generali,  un  Supremo 
Magistrato  di  Salute,  una  Tesoreria y e  mia  Banca  pro-^ 
pria,  nna  Ommissionedi  Pubblica  Istruzione,  e  simili. 
Or  queste  circostanze  topografiche  appuuto,  e  massima- 
mente il  mare  che  sta  in  mezzo  a'  Reali  dòmini  al  di 
qua  e  al  di  là  del  Faro,  rendono  ragione  e  delle  men- 
tovate attribuzioni  amministrative  in  favor  della  Sicilia, 
e  «leiruniformità  del  sistema  in  fiitto  di  commercio.  Da-* 
poiclìè  il  mare,  che  h  un  veicolo  assai  disastroso  per  lo 
trasporto  degli  uomini,  che  non.  sono  merci,  è  uà  ottioso 
veicolo  per  lo  trasporto  così  in  frazioni ,  die  in  masse 
delle  mercanzie.  Ne  mancano  ia  Ebropa  esempi  di  tal 
£Eitta.  Difi*ereatissimi  son.tra  loro  i  sistemi  di  orditn-» 
mento  amministrativo  degli  stati  di  Baviera^  di  Baden, 
di  Francfort,  di.  Nassau,  e.  quei  di  Alemagna.  Eppure 
si  è  già  stabilita  una  perfetta  adesione  delle  loro  dosano 
alle  tedesche.  Il  Re  di  Baviera  ne  fé'  solenne  didiia- 
zioue  addi  1 1  febbraio  passato  nel  discorso  di  conven-^ 
zione  dei  suoi  Stati  Geaerali.  L'adesione,  dic^  egli,  già 
da  gran  tempo  desidei^ta  al  sistema  delle  dogane  tedé- 
sche degli  stati  d^  Baden  ,  di  Francfort ,  e  di  Nassau, 
sistema  tanto  Secondo  di  felici  resultamenti,  contribnirà 
ad  aumentare  la  prosperità  della  •  Baviera ,  della  quale 
non'  «cessai  mai  un  istante  di  occuparmi. 

Stabilito  un  libero  commerdo  interno  tra  le  due  parti 
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del  regno,  i  SicXani'  nicontrano  nella  peiMoUi  Vostaodb 
delie  regie  privative  sul  sale,  tabacoo,  e  polvere  da  fooo, 
ónde  son  Tietati  d' introdurvi  questi  geoen ,    talché  k 
loro  produzione  rimane  limitata  alla  sola  richiesta  deUi 
popolazione  siciliana.  Non  niego  che  sia  questo  un  di» 
scapito.  Ma  qui  parmi  aecessario  osservare  che  il  divieto 
deireserdzio  di  questi  dritti  riserbati   milita  ìudistiota- 
mente  coià  per  i  produttori   di  Sicilia  che  per  quei  <U 
Napoli ,  e  che  la  provigione  riserbata  di  questi  generi 
fiissi  anche  indistintamente  fra  gli  uni,  e  gli  altri  pro- 
duttori. Laonde  esiste  per  loro  una  uguale  condizione  di 
divieto,  e  d'incoraggiamento.  Non  dee  poi  a  mio  avviso 
la  loro   maggiore  o  minore  attitudine  a  sifTatta  proda* 
zione  sottoporsi  a  calcoli  di  numerica  uguaglianza ,  es- 
sendo suflSciente  che  le  loro  relazioni  commerciali  sieoo 
in  ciò: a  patti  uguali.  Per  altro    queste  regie  privative 
formano  in  Napoli  un  ramo  di  pubblica  finanza,  come 
è  del  macino,  regio  in  Sicilia.  £  se  quest'ultimo  tende 
a  diminuire  in  proporzione   il  consumo  del  grano  che 
lassi  nell'isola,  risentono  ancora  questa  diminuzione  tutti 
coloro  che  dai  domini  del  continente  ci  potrebbero  io* 
trodurre,  e  vendere  questo  cereale. 

Non  così' però  del  dazio  di  ^consumo  sul  vino   detta 
città  di  Napoli,  e  suoi  casali ,  il  quale  per  ogm  botte 
di  barili  la  è  di  ducati  3,  60,  per  i  vini  detta  penisola, 
e  di  ducati  7,  !K>,  per  i  vini  siciliani,  che  vai  qosoto 
dire  del  dóppio.  Questa  enorme  differenza  non  ha  a  mio 
credere  alcuna  base  economica  ,  su  cui  si   fondi ,  ed  è 
molto  dannosa  a  questo  ramo  agronomico  siciliano.  L'au- 
tore della  memoria  anouinm  sostiene  che  siccome  i  vini 
di  Sicilia  SODO  di  migliore  qualità,  e  vendonsi  a  pitnd 
più  alto  de'  vini  deboli  ,  o  degli  acquerelli  di  Napoli* 
cosi  è  giusto  che  sieno  sottoposti  ad  una  gravezza  maf 
gioie.  Le  buone  teorie  daziarie  stabiliscono,  egli  è  vero, 
clic  i  dazi  su  i  generi  di  consumo  abbiano   una  certa 
proporzione  QoUa  loro  qualità,  e  col  loro  preuo  di  mer* 
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eàto.  i  Mm  xpesltei  imipàme  taoriei  stabiUscfitO:  ancora  bbè 

ia  .lotti  i  generi,  di  oonsùmq  fondate ,  i  squali  per<  la 

lorol  oaiogeteiià  ti.  aiiaiegm  -  possono  iiacUmeoto  survo^ 

garsi  gli  uni  agli,  altri  ^  k  tasse  più  alte  sa^quu^  cke 

▼coctonai  a  prezxa  maìggiore  equivagliobo  ad  pii  espresso» 

priTÌfegia^  ad  upà  nreta  pifivatiiirA' di  prtiferoàfca..clie  si 

accoi;dai;a  i^uei'  cbe!¥4Hid(hnft  a  iprezKk  nfiiiore  ,  «etleii*. 

jdtao.ad  escludere  ìmtiiatacabilfni^nle i ^rimì  dalL'ìnteroo 

■sBircnta.  In  :effetto\)  sOiixFiai  di, 'Sicilia  per  la  lagione 

che  veodonai  in  Mapcfli  api^eMOi  più: alto  de'  ìuoina.'^ 

poliAmM  Jmitiìo  fuoa  lòinoiie  probabUifa  di  icssar  booqiEatii^ 

kìnàlxwe  maggioKDienle  /Ai  loro  preitò  coq»  iiani  *iMiSm 

pia  foct^eiè  priràrli  lassokitadiente.  di  «questa  iIi«^^ìém 

probabilÀtà.Mja  Iona  niigUbiè  qualità    pei^b^^iraisi.ià 

cèailrarìo*^  farà* sempre. cooprarU.  Ma  db  chi?  Dalla ige-j 

neraiità .  del  :  popolo  :  aw?  mi^y  iHipopoki  ràplaato  (sempre 

da' 'suoi  bi^gni^  'Ci quasi r.  srsinpre  «al  idi*. sotto t db'  lìpeam 

di  •soddisiàrli^/Goiaéiite.la  suaj.borsa^.  toni  il  suo  palalo 

nella  oòoiipfla.  dellie*  veUovagUebEglivpilr^bè' si  nutrica, 

preferisoe- la.  quantità: aliai. 4wiUU^ degli. ftliinenti»  I  yità 

di  Siciba  saràu  dunque;  per  il  popoMi  napolitano  come 

i  ;  vini ,  di  Gpro^  ^  /delie  .  Gsoarie; .  gli  eccilerannoi  il  :  dc-i 

sìderio.di  beverii^nina  noUiiWiaArràjila  po9stibUitiài.n<]U-i 

nsarrapno.  in  .somma  per  fanonw^Nalla .«(^hsaidi:  qnalh 

che  famiglia  deUe  classìimedi^v^^^^^teiHe  donòveiraawi 

reffsdapiò  '-  della  Gua»!  Scettagti^  ^  qy^ .  i  ìiial  del.  PoH^ 

gallp,  e. di  Sicilia* ][x;¥OQsi:c<)rae^(lWridi< lusso  dallerfa-» 

miglie  opùlebtìiSsiAie,  nteatfe .  tutta:  1(^  mmff^ ddlt  popola 

Sa  )USO  della,  'Solai  i>iria*  )    -via^rà  1  i  :  n-  ! .  J  iiJ   .'m.<  r 

.   È  v€;i;ità  dimostrata; in  |Jubbliila  aeostomìai che  la, conn 

correnza  ira  i  produttori  *  e.  i;'cpdsuiiidtorii  è   1'  umca  e 

generale  cagione^  cbe  distiribuaflceailipeto^tài  iji^alsisit» 

dazio  di  cousuine,  che  nò  regola;  l'acc^uiuilazione  in  uu 

solo  puntO)  o  la  difi'usione  in  pisnti  «diveifsi,  olie  ne  pror 

duce  alterna  ti  vameote  ;le  contÀuue' vicende,  e  le   ilicesr 

santi  variafliooL  Ciò  avTieu  però  quante    yolte.ii   pro^ 
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fattori  perarixmo  del  bisogno  di  prodaite  i  gerieri  .tis- 
iilti^  <9d.i:cpnsaiinitoi'i ;ÌB  quella  dU  Gonsamarlì  y  aTre- 
gaaohè  otasentaodo  .sempre  :feniiai,  e-  eosteute    la    loro 
néipposii'  GoncorrenzÌBi    fìmnò  m  gara  peé  esimersi   a  ti- 
oeada.delwpéso  dei  tribuno,  ed  addossarlo  ai  loro  odo»- 
petitòfL  :lla  tutte  le  voltò  che  gli  uni  possoQo  sottrarsi 
aL  bbiegna:  diprodorreii  generi  tessati  e 'gir  altri  a  quello 
di  cònsùinÌBirli^  allora  il  peso  dettar  tassa  cade  bentosto 
sopra  i  consumatori  de'  generi  distessi  o  rìman  totto  a 
carico-ide'  produttori»  Or  <fE|esf  ullifBio  è-  pracisameate 
il*  oacp::  adottabile  al  daziò  ia  iqu^stMoe.  I  coosoBaalm 
Bapoiitani,:  quei  dir  ^veglio  i  oke  formano   la  geaeralità 
del  popolo,  possono'  agev^friente  sfuggire  l'enorme  <b^ 
aio,  :che  piomba*  sui  vini  sktilibbiy  suribgando  a  questi 
i  irinl  di  Napoli.  ^Non  vi  Diva  dunque   coaoorreuia  al^ 
cuna  '  da  •  loròf*  parte,  p»  il-  IdaMO  -  piomberà  tulio  a  canoa 
dei  '  produttóri  'sictliMiy  p  -in^  altri  .  termini  gli    renderà 
incapifci  >ad  introdurre 5  e:a> vendere  i  loro  vini  io  Napoli. 
IdA«i  comunali  ìdiiéotisutiioéono  inseparabili  dalla  pub* 
blica  anMiiinistrazioné'di  nualsisia^-mùnicipio.Diversa  è  Ja 
maniera  di  i  erìgerli-,  jnq  Idcfotìci  ne  sono  gli  eflètti.  Nelle 
citta  (chiuse  si  esigòop  alrìnunissione;  ia  todi  gli  altri 
comuni  snUa-f '^ndità' a:  miuutoy  e  «ol  metodo    de'  eoa 
dkti  ruoli  di' tfrmiiazioiie'  stt  i  erasumatorì  airingrosso. 
Qtt^sti>dakìitionrpòas4kio.'fi)rmaiie- oggetto  di  confronti, 
di^bilhncty  à^ói  compensi  iuell^afidameuto    dell'  interno 
dliriniercio,  ma'  di^gioaw  '))eii^!  essere  imifiìrmi,''  e  per- 
fefctfiimpnbi»  ttgoatf  peri  tutti*  i .  produttori  doli'  intiera  na* 
zione.  In  .Palermo  i'  immissione- de'  vini  va  soggetta  a 
un  'dalziohpiùt^  forte  tdii!qtiet|a  dv  'Napoli;  in  Catana  a 
Ibi^  ttdidi  peP'SdlaM'legalè;  in  tutte  Icj    altre    comnoi 
delle 'iDjtte  ^Siciliatiidi  immìasiotie,  e  il  consumo  delle  v^* 
tovaglie  van«soggetiil  a  d^ai  di  diversa  ìndole,  e  peso. 
La  legge  ìdelr  liboFa  óommercio    intemo   non  esige  che 
queste  gravezièt'sìeno  uguali  in  tutte  le  comuni,  ina  che 
siem  agubli.  per  tolti  i . 'jtroduttori ,    e  somministratori 
de'  generi  tassati.  Laonde  e  ben  chiaro  che  la  difièreuza 
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elei  dazio  di  consumo  di  cnifò  parola ,  sia  contraria  a 

questi  principi  per  altro  oyy'i  di  pubblica  economia,  e 

sia  perciò. da  togliersi  nel  bene    ordinato  regolamento 

del  commercio  interno  défte  Due  Sicilie.     ' 

Vale  altrettanto  a  mio  intendimento  delle  differenze, 

ed  anomalie  di  tariffa  su  i  lavori  di  ferro,  gli  stracci,  i 

giulebbi,  la  cenere  di  tartaro,  il  cotpne  in  istoppa,  la 

feccia  brùcfa^ta,  le  g^Ue,  ,i ..g^ilbbi,  T  btiji'  ;^cV;òKyÌ*j^  la. 

rdkiice  di  rabbi»,  1»  rabbia  inaqiQata,  il  tfirlMo  y  e*  st** 

Baili:  dilTcreuT^e  che  fà^^fì4J)^(t^<J(qezione  al  tì^ìfenia  dijl, K-^^ 

bero  cabotaggio  si  dipartono  dalle  uorme  d'  iituìar«ial^'. 

giustizia,  e  di  recjpr^c?  utilità,  con  cttì  dovrte1ib;^'yeg07! 

larsi.  Io  noa  veiigO(  in  ciò  ai  particolari.  Il  signor  Mai-» 

vìca  ne  ha  difRt^artìéntè  f^cUtìto,  tónfutatidial  tó  rògiotif 

(kU  Aià€>maio,  che  s  ingogpa  aoslenere  tutte  :quesle<ànOfr 

itlalife.  Osserverò  soll^anfo'  che"  p'cr -.olllenersi  ih  qu^al  sf 

sia  nazione  i  grandi  vantaggi  (leUeli£^ere.coaiUAiicaKloT/ 

ni  iirtteWc  i  indisjjetì^^baé  ^e  ^^^ 

féìtt4!iaeu4e  ugualesm  ia!  Ìbti;a:.l2i  pirii;^^^^  suol 

tcatitòrio  la  tarifia  dùjgW4»W  stai'  gétìeri  strtaiérii-EòcO; 


sito  dei  cwnfflmltof  di  cabbliàggib' ftó  le  I)ae';^(^e.  , 
;'.E  qui  nbìbtk  èi^é'  q9^sfc^.ffÌA«(':lQtìer% 
pt^ungeto  4ro|)iì''  »oUwi'  Héisennloi 'gViinpùlsi  deìnifF 
core  hell^  esporre' cift^cj^l,  ^6  a'^Cl'Àti^f  /utile  alla  .nOstrà' 
nazione.  Ma  le  mie  non  sono  che  maniere  di  vedere 
meramente  s^i^Jifiichp^*  Il  supremo  moderatore  de'  no- 
stri destini,  il  benigno  nostro  Sovrano  sa  mirabilmente 
provvedere,  senza  che  altri  se  ne  dia  pensiero  ,  come 
ha  sempre  per  lo  innanzi  provveduto ,  al  vero  benes- 
sere, ed  alla  progressiva  prosperità  dei  suoi  popoli. 

Mi  conservi  la  sua  pregiata  amicizia,  e  mi  creda  pie- 
no di  costante  ossequio,  e  per  sempre 

Catania  2y  Aprile  i83y 

^   Diymo  Obbmo  Amico 

Salvatore  Scuderi. 

Digitized  by  V^OOQIC 


^  \     ,  .      VARIETÀ' 


BìhUoUcht  mutue  perù  dofii  agriccU^  màustrìaU 

tofèl>e  €M  molto  •  deiiikrmi  c^•ilo^^ 
tue  ù  ferore  delle  Òat»  agricole,  indortmh  e  ^T^^^^^jJ^^^  *?!£ 
depoiMMeraMio  fèei<lilMÌ  che  ponono  intbivre  i*  oca  e|Ni«  luwo,  ww- 
letiude  e  monOe  degt  iiìdu«lrio«i  «  l^«f.  ^S^  "  P?*f^i i!?S^ 
Voltune  per  volto  dietro  certe  p^scmiom.  Gli  uommi  lUanuiiati  npyjM«> 
UttKno  Sle  loto  ai  iddnMMtrìua  i  Taataggi  di  iiffirtto^lMtjopw  rt*^^ 
to:  ma  te  Ulano  qoaldie  dubbio  nudriwe  riguardo  a  ciO  »  la  pm  piccola  n- 
Hessboè  basterebbe  per  toglierlo:  percbé  da  laoU  i**»^» «    22?!!I[!J!3 
À  Jui  tutto  quel  bene  che  te  né  potfdbbe  alerei  p«hé  U  «•i^F!!!- 
«pelli  che  hanno  imparato  a  leggere  e  acfÌTeret  p^  mawawa  di   nem  a 


non  aprono  più  un  Ubro,  o  se  possono  aTanwuni  da  comprare  mi   ymkfce 
lihrcItD  da  po<^  ioidi  é  tele  da  ftrgli  pi&  male  «Ij*  >««»•*  ?S!f^  "^ 
avesse  roolu  mefiti  e  tutti  li  voIobm  spendere  m  lOm,  ayi  potreMic  ami» 
Teme  tanti  come  in  una  bibIiote<^  di  mutua  assooauone ,  la  ^"«0  1~  ?* 
wtn  «nmerosÌBsinia  e  scelU  a  mòdo  di  procurare  ad  ogMnaijacowfwilBDte 
ìl^knaìoae,  e  4nupe;  PHOnOUà  e  profitlik.  Ed  iklf^  il  pW»  *  """^  - 
ha  litiri  a  sua  dìsposiaioné,  e  dei. quali  può  ritenersi  siccome  ynpnt^anoj 
«rendooe  fcmbrfe  oii  t^kiitfe  prebodl'i,  aati  al  certo  mei»  liMbto  * 
ftoquenUf^  le'^oilMif »  i  calle.  «  ti#a  k  ■  admmwfe  dtlfe  o*jo«tì.  e  idké^ 
aipaxione:  egli  non  sari^  in  preda  a  quella  noia»  ed  a  qj»eU  wo^  ^^^ 
peso,  a  sé  medéiuno,  lo  diventa' purt  per  gli  altri,  od-  m  parMbr  M»« 
quelU  cqi  qtttiixidvivei  4iUtta|o  cgU  ^  una  irtni|tiva  morOe  e  V^ceMle 
lettura,  talvolte^  }a  «spender*  per  Aume  parte  alU  suf  famigba,  t^cattgeiw 
la  di  quanto  ad  esso  pure  è  stelo  d'àtmiohe  \e  di'  direHimenio.  Da  «perno 
Da  varranno  ogni  ramo,  odcalm^M-pìà  idi  i9Wt  «otta  per  selImMM ,  «^ 
lesioni,  divertenti  6oavcnaak»i,  che  vayitaffliosamcBte  rimpiaaeranno  i  - 
dìMonì,  le  niUiceltfei  e  bcQ  toveiitcfle  ^bàak: 
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OssermuwU  meteonJogiehe /atte  nel  Beale  Osm 
di  Palermo  nel  mese  di  Jprile  i»3y. 
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(1)  Notte  e  mattina 

(2)  Dopo  pranzo  sera  e  mallina 

(3)  Dopo  pranzo  e  notte 
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PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

SaWOratore  sacro  Ugo  Bassi,  che  predicò  nella  qua- 
resima  di  questo  anno  iSSj  in  Palermo  dal  per- 
gamo deirOlis^Ua. 

SU  modus  in  nbtis, 

th  Ugo  Bassi,  die  con  tanto  affollamento  di  uditori 
Ì>redido  nella- chiesa  dell'Olivella,  vari  variamente  pen- 
sarono j  e  tale  Tif  fu,  che  canzoni  e  sonetti  die  alla  luce 
in  di  lui  lode;  e  tale  ancora,  che  dissene  male  assai. 
aie  io  per  fermo  me  ne  sarei  itnpaccìatò,  ove  o  sola  la 
lode  ma  non  divulgata  per  le  stampe  si  fosse  udita  , 
o  del  biasidio  un  ugual  segno  si  avesse:  imperocché  al- 
lóra non  saremmo  da  chichessia  tenuti  in  conto  di  stolti, 
è  la  mente  di  chi  mettessesi  ad  esaminare  amendue  le 
opinioni,  ridEiarrebbe  in  bilico. 

Sarò  forse  di  malignità  incolpato,  perchè  caddemi  ora 
in  penderò  di  emettere  il  mio  giudizio?  e  perchè  solo 
io  avrò  questa  taccili ,  se  varie  state  sono  le  sentenze 
di  ohi,  più  d'una  fiata  l'intese?  ma  sia  che  può:  aperto 
Toglio  dire  il  mio  pensiero,  ed  ove  mal  mi  apponga  , 
altri  mi  mostri  il  torto. 

I  parlari,  che  uom  fa  nelle  chiese,  e  che  ^'addimandan 
prediche,  vogliono,  come  tutti  gli  altri,  tender  per  loro 
precipuo  scopo  a  persuadere;  e  però  delraspettazion  sua 
viene  l'uditorio  defraudato  da  chi  non  dando  nel  segno 
manta  a^  debito  suo.  Imperoòcliè  ptimo  ufficio  dell'  ora- 
tore (t)  si  è  il  provare  la  sua  proposizione  nella  divi- 


(i)  Paob  Corta  ddb  Elociikioiie  parìe  a. 

fase.  4g. 
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sata  maniera:  secondo  il  dilettare:  terzo  il  oonimiiOYeR; 

accorgimento  richiedesi  nelle  prove ,  sobrietà  negli  of- 
namenli,  che  intendono  al  diletto,  veemenza  nel  conci- 
tare gli  affetti.  E  perchè  le  prediche  come  discorsi,  che 
si  fanno  al  popolo,  cui  non  si  addice  un  ragioDamento 
perfetto,  vogliono  essere  locate  tra  quel  genere  di  on» 
zioni,  die  più  allo  stile  poetico  si  awicinano,  ben  vo- 
lentieri qui  il  ricordo;  purché  non  si  ponga  in  oblio  h 
graVe  sentenza  dell'  italiano  scrittore ,  (di  coi  mi  sono 
servito)  che  dwrà  il  discorso  persuasivo  cwer  sempre 
VaspeUo  di  vera  dimostrazione. 

Se  tutte  qui  chiamassi  ad  esame  le  prediche  del  Bassi, 
e  venissemi  tal^pto  di  librfirle.  tutte  coi  principi  della 
arte,  riuscirei  infipito,  e  mqlta  ttoja  frutterebbe  k'  miei 
lettori;  onde  mi  contenterò  di  dite  alcuna  cosa,  sul  ca- 
rattere ,  che  generalmente  vi  signoreggiava  $erbandocDÌ 
di  esaminar  con  qualche  cura  sole  quelle  quattro,  in 
cui  sopratti^ttQ.  l'artj^  deUK)rat|Dr  ^acto  risnlende. 

Fu  detto,  qhe  lo  stile  delle  prediche; vuole  avvidnarà 
al.  poetico,  ed  egli  non  che  non  seguisse  un  lai  preoello 
nt  abusava  m^ravigliosanpiente.  Da,ppichè  piene  erano  a 
ribocco  e  d'ipotiposi  assai  luQghe^  edi  desciizioùi  laoto 
GQntinue, .  che  non  «e  ne  potea  più:  sovepti  volte  il  suo 
argomento  dimenticava  divagandosi  per  gV  intermioabUi 
sp^zì  della  sua  viva  fantasia,  onde»  a  stento  poi  rìcoa- 
ducendo  V  orazione  al  sentiero,  da  cui  erasi  dipartita  i 
non  tenea    1'  aspetto  di  vera    dimosteaziode.  Tabia  ùi 
un  aspetto  mostravati  il  suo  assunto,  e  le  pruove  o  in 
ì^ieco    ti    adduceva,  o  taiifo  sconcertatamente ,  die  a 
grave  fatica  potevi  raccapezzarle;  e  tal  altra  volta  ad  oa- 
ta  di  una  o^tip^ta  attenzione  non  erati  dato  di-richi^ 
mare  alla  mente  le  dottrine,  che  pareano  qual  coj»oso 
fiume  usargli  di  bocca,  e  però  tornavasi  dal  pasco  pa* 
sduti  di  vento. 

E  qui  mi  cade  in  tàglio  poter  dire,  che  Tamor  delle 
novità  fé'  velo  all'  intelletto  di  lui  :  imperocché  per  b 
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brama  di  jbattere  una  naora  strada,  e  >  per  voglia  di  tes- 
sere ia  nuova  maoiera  le  sue  {Mredicbe  puotellavale  di 
deboli  argomeoli,  che-  stemperati  .poscia  iu  uà  ben  lun- 
go discorso  perdevao  per  via  quel  })0co  vigore,  che  di 
natura  aveaoo.  £  come  quel  ruscelletto ,  che  partito 
dalla  sua  fonte  vigòi^oso  va  perdendo  assorto  dall'arida 
terra  le  forze ,  e  non  giunge  al  fine  del  suo  sentiero , 
tale  le  prediche  del  Bassi  languivan  sempre  per  difetto 
di  argomenti  o  son  ben  sentiti,  o  mal  distribuiti.  Anzi, 
06  non  avessi  timore  d'eccedere,  direi,  che  egli  studia- 
vasi  d'esser  debole,  e  d'ìntessere  non  persuasive  le  sue 
orazioni.  Couciosiacche  allorquando  il  disegno  del  suo  as-» 
sunto  portasselo  a  dover  per  poco  venire  a  stretto  ra- 
gionamento ammonticchiava  in  solo  un  pupto  tutte  quante 
le  sue  ragioni  e  quasi  uscissero  da  rotto  sacco  a  legge 
di  recitativo  le  rt^lava.  Chi  potrebbe  andar  notando 
tutto  che  spiacque  nelle  di  lui  prediche,  e  metterlo  in 
chiaro  7  non  io  al  certo,  che  infinito  riuscirei.  Intanto  a 
suggello  delle  mie  parole,  e  per  non  fallir  la  promessa 
verrò  disaminando  le  quattro  ,  che  sulle  verità  eterne 
s'aggirano. 

Prima  fra  tutte,  che  va  a  far  bella  mostra  di  sé,  ed 
in  cui  l'arte  sua  L'orator  v'impiega  tutta ,  è  la  predica 
sc^ra  la  morie,  della  quale  io  vi  metterò  innanzi  agli 
occhi  V  argomento ,  e  le  pruove  lasciando  a  voi  ed  al 
vostro  senno  di  darne  sentenza.  È  la  morte ,  egli  dice* 
va,  lo  specchio .,  ove  i  motivi  si  veggono  della  disisti- 
ma B  dei  mondo,  e  deUa  stima  della  virtù.  Se  vi  venissi 
susurrando  esser  falsa  la  base  del  di  lui  discorso,  perchè 
non  è  la  morte  in  se  medesima,  naa  le  conseguenze  sue, 
che  producono  la  disistima  del  motìdo,non  mi  chiamereste 
tisico  ragionatore?  Ma  nulla  potrebbemisi  a  buon  dirit- 
to rin&cciare,  se  vi  dicessi,  che  ninna  cosa  v'ebbe,  la 
quale  mostrasse  tanto  o  quanto  come  questa  disistima 
producasi  ,  e  come  bella  a  ietto  di  morte  facciasi  la  virtù; 
sendochè   altro    ei  non  cercò  di  ritrarre  per  provar  la 
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prima  proposizìoiiey  se  non  se  uno  sodlerato,  il   quale  già 

tocco  dalla  possente  mano  di  Dio  muore  sognando  le  |mi 

tremende  Tisioni,  e  per  la  seconda  la  dolcissima  dipartiti 

di  chi  nella  pace  del  Signore  i  giorni  saoi  finisce.  Laonde 

il  sogno  di  un  &metìco  ou  nec  pes  nec  caput  imi  eie; 

e  le  storielle  dei  Santi,  qon  che  andò  raflBizzonando  l'oia- 

zione,  yalsero  yA  Bassi  una  pienissima  pmoya. 

A  questa  dopo  non  breve  tempo  tenne  dietro  quella 
sul  giudizio  universale.  E  sarò  io  tanto  ardimentoso  da 
toccare  una  Orazione  cosi  cara  a  lui,  e  che  per  avergli 
meritato  il  Pergamo  dell'Olivella,  sommamente  jn^eilìle- 
geva?  Ma  striogemi  necessità,  né  è  a  me  il  rimanenni. 
Quivi  egli  magnificamente  descrìsse  quel  discendere,  e 
salir  d'angeli,  che  dovranno  aprire  tutti  i  peccati  d^li 
uomini  ,  e  clie   segneranno  a  ciascheduno   in  fronte  il 
marchio    delle   proprie   iniquità  et  omnia  nuda.  Parve 
bello  a  prima  vista  il  piano  di  questa  prediletta  orazio- 
ne, ma  siccome  ogni  cosa  ottima  se  troppo,  e  senza  ces- 
sazione si  continua,  ristucca,  cosi  anche  allora  gli  udi- 
tori partiroQsi  di  chiesa  noiatì;  e  soprattoHo  perchè  a- 
spettavan  dopo  un'ora  e  mezza  di  tante  vane  parole  aA 
facciarsi  il  reddet  umcuUjae^  e  sentir  la  finale  scien- 
za, ma  l'aspettar  fu  indarno,  ed  egli  tatti   debse.  Uà 
perchè?  forse  per  non  abusar  di  vantag^o  ddla  cortesia 
deir  udienza  ? 

£  valga  il  vero,  nell'infermo  non  fii  cosi;  che  fu  hea 
tratteggiato,  e  ben  provato  il  suo  discwso,  quantmiqoe, 
e  non  dicea  la  verità,  avesse  per  nuova  spacciala  Tidea^ 
con  cui  l'avea  tessuto.  Dapoichè  ed  Orazio  nella  3  sa- 
tira del  L  I,  e  Gcerone  nel  1.  3  de  leg.  ed  i  giuristi 
tutti  avean  prima  di  lui  annunziato  doversi  la  colpa  cat- 
stigar  con  pena  corrispondente  alla  sua  indole,  ut  suo 
viUo  quisque  plecatur.  Ne  per  questo  gli  moverò  lite 
alcuna,  ma  non  gli  si  può  certamente  condonare  il  de- 
litto di  falsificata  storica  verità.  Giacche  gli  scrittori 
tutti  ci  narian  la  costanza,  e  la  cristiana  rassegnazione, 
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di  die  Maurizio  fé'  mostra  fra  gli  acerbissimi  sti*azi , 
con  coi  Tempio  Foca  il  travagliò;  né  era  bene,  che  il 
Bassi  cel  dimostrasse  impaziente  disperato  roso  dalla  cru- 
dele smania  di  vendicarsi  solo  per  &rlo  poi  a  terra  ca- 
dere, come  corpo  morto  cade. 

Ultima  tra  le  verità  eteme  ci  si  presenta  il  Paradiso, 
che  colle  bellezze,  onde  si  ad<»:-na  il  trono  di  Colui,  che 
mostra  la  gloria  sua  in  un  luogo  più,  e  meno  altrove, 
dovrebbe  infiammarci  di  amor  grande ,  e  di  bramosia 
Bon  piccola  per  couseguirlo.  Ma  fellito  Paradiso  in  bocca 
del  Bassi,  come  nulla  era  la  tua  bellezza,  e  nullo  l'in- 
cauto dei  tuoi  piacerii  Ed  in  verità  distemperare  in  una 
Innga  predica  due  fievoli  argomenti  atti  a  chiudersi  in 
pochi  periodi  altro  non  dovean  produrre  se  non  se  lan- 
guore, e  noia.  Dapoichè  se  la  vita  (sono  i  di  lui  pen- 
sieri) ci  si  Éi  aggradevole,  e  dolce  per  Tarnore,  e  per 
la  bellezza,  qual  amore  e  qual  bellezza  non  è  da  aversi 
in  Paradiso?  e  se  l'umana  beltà  tanto  i  cuori  umani  al- 
letta ed  avvinghia,  quanto  non  farà  più  la  celeste?  Or 
queste  due  proposizioni  valgon  cotanto  da  poggiarvìsi  una 
orazione  d'un' ora  e  più?  edove  ciò  pur  si  volesse,  perchè 
la  &ntasia  di  lui  s'inaridì,  perchè  non  scene  belle,  non 
gaie  dipinture ,  non  quadri  animati  qui  ci  ritrasse  ?  Il 
romantico  spirito,  che  l'informava,  seguendo  suo  stile , 
tacque  nel  dolce  e  nel  soave;  che  soli  i  burroni ,  e  la 
tetra  natura  sa  animare  coi  suoi  colorì;  e  però  se  togli 
quéUa  ipotìposi,  in  cui  alcuni  beati  spiriti  andò  nomi- 
nando altro  di  vivo  non  c'era* 

Né  eran  sempre  di  tal  fatta  le  prediche  di  lui,  poi- 
ché ve  ne  fu  pur  taluna,  che  giva  a  capello  colle  regole 
dell'arte,  e  tal  altra  fiata  ci  commosse  con  alcuna  delie 
sue  dipinture ,  e  precipuamente  allorché  nella  predica 
sulla  beneficenza  ci  mostrò  degno  della  nostra  commi- 
serazione quel  padre  sciagurato,  che  tornando  dalla  bi- 
schera  colla  disperazione  neiraniina  s'intenerì,  versò  la- 
grime di  soave  dolcezza  alla  vista  della  consorte  grama, 
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e  degrinnocenti  figli,  che  colle  smorte  kbb»  gli  cUe- 

dean  |)ane.  £  fulmÌDÒ  con  acre  zelo  i  vìzi,  mostiome 

la  turpe  lor  brattezta,  é  ritrasseli  alcuna  YoUa  con  lai 

maestrìa,  che  ne  ingeriva  orrore.  Ma  tatlayolla  pcrcbe 

lascia  vasi  trasportare  dall'ioipeto  di  sua  natura?  e  per- 

che  tanta  pompa  di  sapere  in  cose  che  non    dal  ftr^ 

gamo,  ma  nemmen   da'  trivi  dovrebbonsi  udir  giaumai? 

Ciò  non  ostante  di  tutto,  che  all'udienza  non  iva  a 
sangue,  egli  fiiceva  ammenda  con  un  dettalo  assù  po- 
lito e  terso,  e  che  salvo  qualche  costrutto  nuovo  afialto 
e  strano  e  qualche  parola  da  lui  usata  in  non  citladioesoo 
modo  non  iscompagnavasi  per  lo  più  dalla  eleganza  e  dalh 
italica  venustà.  Usava  è  vero  qualche  immagine  &isa,  fini- 
va qualche  abuso  di  epiteti,  ma  eran  poco  cosa,  ed  uU 
plura  nitentj  non  ego  paucis  offendar  nuusulis. 

Qui  metto  termine  al  mio  discorso;   e    non  dù  mo- 
vimenti del  corpo,  non  della  studiata  capellatura,  non  del 
modo  onde  all'udienza  si  presentava,  e  con  che  si  dipar- 
tiva, io  farò  parola,  quantunque  anche  in  dò   quaìche 
schizzinoso  trovasse  a  ragione  di  poterlo  addentare.  Diiò 
bensì  eccedente  la  mimica  di  lui,  la  quale  o  sia  modla 
d'Italia  tra  noi  non  ancora  intromessa ,  o  troppa  viva- 
cità dell'oratore,  parve  agli  stessi  ciechi  ammiratori  suoi 
sorvalare  i  modi,  che  al  pulpito  s'addicono.  Su  dì  cbe  po- 
trebbonsi  &re  di  buone  ricerche,  onde  indagare  \e  cause, 
dalie  quali  nacque  questo  prìncipal  mutamento  nel  co- 
stume degli  oratori,  che  negli  antidii  tempi  essendo  elo- 
quentissimi  non  movean  le  mani.  £d  è  bello  ricordar 
qui  un  detto  di  Demostene ,    che    punse  assai   gentil- 
mente  uno    dei  sostenitori  di  Filippo  dicendogli ,  noa 
solo  nel  perorare  &r  di  mestieri  tener  nascoste  le  mani, 
ma  ancora  nel  presentarsi  al  Macedone  re.  Ma  i  nuovi 
costumi,  e  Tuso  perpetuo  sovvertitore  dei  modi  unum 
produsserq  il  cambiamento,  e  nessuno  può  ritornarlo  al 
pristino  stato.  Par  bene  però,  che  il  Bassi  dell'uso  an- 
tico per  moderarsi  abbia  memoria,  poiché  ogni  troppo 
al  male  inclina.  N.  C. 
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Sopra  il  Quadro  del  B.  Sdxistìano  Valfrè  dipìnto  da 
Salvadare  Lo  Forte  nella  Chiesa  de'  RR.  PP.  del- 
V  Oratorio. 

È  cosi  filale  a'  dì  nostri  scambiare  la  vera  lode  col-* 
r  adalazione,  che  V  aomo  onesto  spesse  fiate  trema  nel 
tributarla  a*  degnissimi  di  encomio.  Però  il  merito  per 
lo  più  rimane  privo  di  quella  gloria,  che  da'  liberi  scrit*- 
tori  si  ottiene,  o  da  penne  meretrici  è  deturpato  con 
impudenti  lusinghevoli  parole.  Questa  arte  straniera  al 
nobilissimo  uffizio  delle  lettere  fii,  che  tra  la  immensa 
tratta  degli  elogi  de'  vivi  virtuosi  ,  e  de'  trapassati,  la 
quale  tuttodì  ai  torchi  dà  materia  di  lucro,  sono  pochis- 
simi quelli,  che  narrando  meraviglie  ,  ottengono  piena 
credenza  da'  posteri,  e  si  facciano  da'  presenti  leggere 
senza  ^risione.  Onde  è  che  1'  uomo,  il  quale  diritta* 
mente  professa  gli  studi,  cioè  colui,  die  suda  su'  libri 
per  desiderio  di  gloria,  per  intemo  compiacimento  ,  e 
per  utile  degli  uomini,  trasanda  il  debito  di  esaltare  gli 
ingegni  elevati,  e  incitargli  a  poggiare  a  più  sublime 
altezza.  È  tuttavia  da  affirontarsi  lieve  periglio,  ove  per 
quello  si  va  ad  un  fine  virtuoso. 

Parlare  di  un  artista  vivente,  giovine  d'anni,  giovine 
,  di  fama ,  in  un  paese,  nel  quale  le  di  lui  produzioni  bau 
fatto  l'effetto,  che  recano  le  cose  nuove,  spiegare  opinioni 
diverse  dalle  comuni  ,  è  un  correre  solo  incontro  a  un 
esercito  in  armi  ,  è  per  lo  manco ,  un  fiirsi  notare  di 
ardimentoso,  e  forse  di  presumente.  Ma  cangian  stagio* 
ni,  e  cangian  gli  umani  pensieri.  Quello, cui  oggi  si  plau« 
de,  domani  si  abbatte,  o  si  oblia.  Il  vero,  il  solo  vero, 
dalle  nebbie,  che  lo  avvolgevano,  mostrandosi  lucente, 
si  &rà  quando  che  sia,  vagheggiare  dagli  uomini.  Cotale 
magnanimo  pensiero  si  era  étto  confortatore  de'  miei 
dubbi|  e  incitava  la  mia  voglia ,  che  ebbi  di  ragionare 
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sul  dipinto,  the  Saltatore  lo  Forte  pose  nello  aogoslo 
Tempio  de'  PP.  deirOratorio.  Ma  come  io  seppi ,  die 
altri  di  me  più  veggenti  in  queste  materie  si  aveano  cai 
bello  ardire  tolto  così  nobile  incarico,  mi  tenni  yoleo- 
tieri  quel  desìo  neiranimo,  pago  di  vederlo  per  loro  più 
degnamente  fornito.  È  lungo  tempo  che  Topera  sorpreode 
il  pubblico,  e  si  tiene  il  silenzio  tuttavia,  sileazio,€he  pnb 
iudurre  gli  orgogliosi  stranieri  a  pensare,  o  che  in  Si- 
cilia non  ci  sono  occhi  a  vedere  il  bello,  o  che  Tiovi- 
dia  governa  i  nostri  petti.  Il  primo  sospetto  è  smentito 
da  tanto  progresso  di  civiltà,  die  por  troppo,  va  ad  ara 
ad  ora  crescendo  nelle  nostre  contrade:  del  secondo  noa 
so  quale  argomento  basti  a  scagionarne. 

A  evitare  dunque  codesta  taccia  ,  a  esaltare  i'  arti- 
sta, a  dar  gloria  alla  terra, che  il  produsse,  mostrando 
lo  avanzamento  delle  arti  nostre,  ho  fermato  di  bie?e- 
mente  esaminare  quel  dipinto.  E  se  avverrà  eh*  io  noa 
avrò  colto  nel  seguo,  l'amore  caldissimo  j  che  ì^  delle 
arti,  m'otterrà  indulgenza  da'  dotti. 

Salvatore  lo  Forte,  (che  è  alla  Pittura  Siciliana  spe- 
ranza di  ^nore  più  grande)  reduce  da  Roma ,  dove  la 
cittadina  munificenza  lo  avea  inviato  per  ingnuidirsi  nel- 
l'arte, esponendo  al  publico  la  prima  opera,  die  agli  a- 
nimi  nostri  così  nobile  grato  piacere,  che  dobbio  non  luna- 
ne,lui  avere  nella  Reggia  delle  arti  studiato  accnraUmente, 
e  con  lungo  amore.  Dopoché  nelle  feste,  che  con  largo 
spendere  celebraronsi  al  B.  Sebastiano    Valfirè  novella- 
mente ascritto  al  novero  degli  eletti ,  egli  ne  a?eìi  ac- 
cennati diversi  suoi  pensieri  ,  ne  dipinse  on  miracolo. 
Niente  di  più  comune,  che  presentare  un  paralitico  goa- 
rito.  Lo  storpio  risanato  da  S.  Pietro   nel  portico  del 
tempio  fu  subietto  a  innumerevoli  pittori,  e  sopratntto 
al  pennello  di  Raffaele.  Gl'ingegni  comunali  perciò  avreb- 
bero creduto  esaurito  il  bello  da'  primi ,  e  si  sarebbero 
fermati  ò  a  copiarne  i  composti,  o  a  svisarli,  o  mettersi 
per  via  nuova,  ma  Cedsa.  Massima  perniciosa,  che  fé  a 
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molti  moderni  poeti  tenere  obliipii   sentieri.    Quasi  la. 

immensità  di  natura  potesse  con^prendersi  da  umana  po« 
teuza  !  Ciò  non  ostante  il  nostro  artefice   senza  torcere 
dalle  orme  di  que'  vecchi  seppe  a'  suoi  concetti  dar  no« 
vita,  e  grandezza.  £i  si  tenne  alla  storia,  la  quale  narra, 
che  quell'uomo  giusto  operatore  di  prodigi  recandosi  a 
un  Convento  di  frati  Teresìoi  osservò  steso  lì  presso  un 
miseiabile  storpio,  che  da  lunghi  anni  vivea  vita   infe- 
lice ,  inchiodato    in   quel  luogo  a  dqmandar   del   pane 
a  chi  passava  per  via.  Egli  scongiura  Sebastiano  a  soc- 
correrlo di  qualche  moneta;  costui  dice  nulla  avere,  ma 
gli  comparte  il  cibo  spiritale  dell'  anima  ,  cioè  lo  am- 
maestra nella  fede,  che  chi  crede,  chi  spera  nel  Cielo 
riceve  aiuti  maggiori.  Colui  dice,  che  crede,  che   spera. 
Dunque,  ripiglia  il  santo  con  parole  apostoliche,  poiché 
io  non  ho  argento  uè  oro,  sorgi  diritto  sui  piedi,  e  vattene 
sano.  Ecco  il  susgetto  dell'opera,  il  quale  riguardo  alla 
inifenzione  fu  dal  pittore  in  questo  modo  trattato.  Nel 
centro  della   tela  è  il  Beato  ,  che  innalza  la  destra  in 
atto  di  benedire,  esprimendo  insieme  colla  sinistra  lui 
niente  avere,  col  corpo  alquanto  piegato  verso  il  parali- 
tico. Il  quale  stato  dapprima ,  tranne  la  bocca ,  inerte 
di  tutta  la  persona,  sentendo  rinvigorirsi  di  forze  novelle 
fii  tutt'ora  colia  destra  sforzi  di  levarsi.   A  mancina  è 
un  laico  seguace  di  Sebastiano,  che  genuflesso,  e  mera- 
vigliato adora  la  poteoza  del  Cielo. 

Son  queste  le  sole  figure ,  che  compongono  tutto  il 
quadro;  cosi  fu  dal  nostro  pittore  condotto  il  Paralitico, 
il  quale  se  pure  a  quello  del  Sanzi  si  paragoni,  si  ve- 
drà in  quanto  alla  invenzione  non  cedergli.  E  in  vero 
Rafiàele  fido  seguitatore  del  sacro  istorico  '  ponendo  la 
scena  in  un  tempio  di  colonne  spirali  (nella  cui  &brica 
certamente  dormi  quell'ingegno  divino)  pinge  una  turba 
di  popolo  nel  punto,  che  S.  Pietro  dopo  aver  detto  al 
paralitico  soi^i  e  cammina  presolo  per  la  destra  lo  sol* 
leva.  Ma  un  poco  che  ^i  aguzzi  il  giudicio  si  scorgerà, 
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che  egli  qui  è  pi&  storico,  che  poeta;  e  ove  al  pittale 
si  tolga  l'ufficio  del  poeta,  cioè  quello  di  presentare  aUa 
vista  degli  spettatori  il  punto,  come  suol  dirsi,   di  mag- 
giore interesse,  ei  non  ottiene  il  fine  dell'arte,  e  deve 
quindi  riuscire  freddo  a  misura,  che  si  dilunga  da  que- 
sto principio,  e  tal  fiata,  anzi  ben  di  sovente,  riesce  oscu- 
ro. Né  nella  pittura  delFUrbinate  è  sufficiente  chiarel- 
la. Chiunque,  cui  non  fosse  nota  T istoria  veggeDdo  quel- 
l'atto, potria  pensare,  che  S.  Pietro  si  sforzasse  ad  aja- 
tar  quello  storpio,  quindi  lo  soUeva^  come  dice  il  sa- 
cro dettato  per  la  mano;  perocché  nissun  segno  di  gua- 
rigione è  in  lui,  i  suoi  piedi  sono  ancor  storti,  le  gam- 
be scontrafiàtte,  e  prive  di  vital  movimento.   La  qua! 
cosa  reca  maggior  nocumento  al  tutto  del  composto.  Per- 
ciocché, non  ancora  operato  il  miracolo,  di  che  si  ma- 
ravigliano gli  spettatori?  Delle  parole  proflSsrìte  dall'apo- 
stolo? Ma  i  (atti,  non  le  parole  svegliano  la  nostra  am- 
mirazione. Quindi  chiaramente  si  scorge   quanto  di  rf- 
fetto  abbia  perduto  il  divino  Rafiaele  ,  e  da  parte  dei 
principali  attori ,  e  da  quella    de'  secondari.  Non  dia} 
per  essersi  tenuto  sottilmente  alla  Storia,  cioè  per  avete 
con  troppo  scrupolo  (e  i  pittori  non  vogliono  aFersi  co- 
scienza da  bacchettoni)  copiate  fin  le  parole  della  scrit- 
tura, ma  per  non  avere  scelto  in  tutta  quella  Storia  il 
Sunto  più  interessante.  Ghè  in  quel  sacro  racconto  poco 
appoi  si  narra,  che  operato  il  prodigio,  tanto  stupore 
sorse  negli  Ebrei  da  credere  Pietro  ente  divino,  e  bob 
mortale.  E  così  poteva  Turbinate  presentare  il  paralitia) 
perfettamente  risanato;  meravigliato  estatico  il  popolo, 
del  quale  parte  guardano  il  guarito,  parte  si  volgono  a 
S.  Pietro;  parte  di  se  stessi  dubitando  non  ben   sicuri 
se  sognassero;  e  il  Principe  degli  Apostoli  in  mezzo  loro 
animato  di  foco  sovrumano  sdamando:  uomini  dCIsradt 
di  qual  cosa  vi  maravigliate^  perchè  ci  guardate  sba- 
lorditi quasi  la  guarigion  di  costui  fosse  opera  di  no- 
stra virtù?  Il  Dio  di  Àbramo^  d'Isacco^  e  di  Giacobbe^ 
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U  Dio  de  nastri  padri  Fha  operato  per  nostro  mezzo 
a  gloria  del  mojfigUuolo  da  voi  tradito^  negato j  con- 
dannato. Qual  grandezza  di  soggetto!  qual  punto  subii* 
mei  quale  immensa  varietà  di  affetti!  £  queste  cose  eoa 
tali  parole  diceva  il  sacro  scrittore.  Artisti  filosofi ,  de- 
gli  errori  de'  grandi  fatevi  specchio  a  voi  stessi,  riflettete 
lungamente  su'  vostri  soggetti,  rivolgeteli  per  ogni  lato, 
e  sceglietene  il  più  vantaggioso  partito.  Badate!  se  pec- 
cherete nella  scelta  avrete  forse  perduto,  malgrado  ogni 
accuratezza  di  maggior  lavoro ,  più  di  metà  di  efiètto 
nelle  opere  vostre,  in  cui  ammirandosi  i  più  bei  pregi, 
si  biasima  il  vosfro  giudizio* 

11  Pittor  siciliano  in  ciò  fu  felicissimo.  Egli  astenen- 
dosi dal  fare ,  che  Sebastiano  sollevasse  ,%comunque*  si 
voglia,  lo  storpio;  ma  questo  facendo  ringiovanito,  ri-» 
suscitato  quasi  a  vita  novella,  in  atto  di  rizzarsi  da  se, 
mostra  più  evidentemente  la  sovrumana  potenza,  che  ope- 
rava il  miracolo,  accresce  la  grandezza,  la  convenienza, 
la  forza  deirazione,  opera  in  somma  da  vero  poeta,  per- 
chè le  impressioni  ,  che  egli  ha  volute  eccitare  vanno 
nel  modo  più  vantaggioso  alla  immaginazione,  e  quinci 
guadagnano  il  cuore,  e  s'impossessano  dello  spirito.  £ 
mille  spettatóri  abbiamo  uditi  a  dirsi  tra  loro:  quel  mi- 
sero fa  sforzi  per  sollevarsi!  Ve',  si  solleva:  già  h  risa- 
nato. 

Il  quale  efiètto  ottenutosi  per  la  conveniente  im^n* 
TÌone  si  accresce  per  la  composizione  giudiziosa  9  che 
è  nel  quadro.  Seguitando  le  massime  de'  Greci  maestri, 
e  de'  nostri  più  celebri  Classici  che  da  quelli  non  di- 
scordano, l'artefice  senza  tradire  la  storia,  senza  gir  fol- 
leggiando colla  fiintasia  si  è  mostrato  ^o^rio  nel  com- 
porre. £  per  fermo  la  sobrietà  è  una  proprietà,  la  quale, 
3uantunque  fosse  vantaggiosissima  alle  produzioni  tutte 
el  bello,  giovando  alla  chiarezza,  alb  unità,  alla  forza, 
alla  semplicità  dell'opera,  è  stata  nondimeno  dagli  arti- 
sti ne'  secoli  di  decadenza  disprezzata,  e  quasi  abborrita, 
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e  negli  anni  fiorenti  da  podii  secondata»  Ciò  nasce  da 
intemperanza  nelle  menti  yigoi'ose,  e  da  povertà  di  gin- 
dicio,  e  sterilità  di  idee  nelle  volgari.  £  so  che  liannovi 
parecchi,  e  sono  i  pin  tra  gli  uomini,  i  quali  aounira- 
no  oltre  misura  Tabbondanza  di  figure.  Spesso  si  ascolta 
gridare:  bel  quadro!  ci  sono  dugento,«un  migliajo  di  per- 
sonaggi! Come  se  la  eccellenza  di  un'  opera  si   dovesse 
misurare  in  ragione  della  sua  mole,  o  come  direbbono  i 
fisici,  della  sua  massa,  senza  riguardo  alla  bellezza,  o 
deformità  delle  parti.  Che  se  cosi  fosse  ,  il  poema  pia 
esteso  dovrebbe  essere  il  più  insigne,  la  più  voluminosa 
storia  la  più  ammirevole;  e  quel  che  'dice  più  parole  il 
più  eloquente  uomo.  Perciò  le  immense  cronache,  e  gli 
annali,  i  poemi  balordi  ed  eterni,  i  saltibanchi,  e  i  ciar- 
loni dovrebbero  tenere  il  primo  seggio  tra  le  meraviglie 
di  que'  generi.  Ma  gli  è  certo  secondo  i  filosofi,  chela 
straLondanza  di  parole  e  segno  di  pochi  pensieri.  Peroc- 
ché colui,  che  profondamente  è  penetrato  nelle  midolle 
del  soggetto,  colui  che  lo  vede  in  tutti  gli  aspetti,  che 
di  una  in  una  ne  ha  mirate  le  parti ,  in  somma ,  c&e 
lo  comprende  tutto  quanto,  ha  la  facilità  di  presentBrlo 
nel  suo  vero  sembiante,  di  notarne  con  più  evideoza  le 
parti  principali ,  e  dar   loro  il  convenevole   interesse- 
Pero  tutti  gli  scrittori  si  veggiono  avvertire  chi  kgge, 
che  loro  è  tornato  più  malagevole  a  dir  tutto  in  bieve, 
a  compendiarsi  più  presto,  che  a  lasciar  libero  il  Freoo, 
secondochè  dicono,  a'  loro  pensieri ,  il  che  equivale  so- 
vente alle  loro  parole.  In  simil  guisa  il  pittore,  che  ha 
volto,  e  rivolto  il  suo  soggetto,  che  fortemente  lo  sente, 
che  si  è  quasi  immedesimato  nell'azione,  che  vuol  pre- 
sentare, cioè  che  in  quel  modo  oprerebbe  se  invece  di 
pittore  fosse  attore  sui  vero,  espone  in  tutta  luce  le  parti 
principali,  e  le  seconde,  se  stanno  in  sua  libertà  disprez- 
za, le  oscura,  e  degrada  se  sono  dimandate  dal  bisogno. 
Egli  studia  tutti  i  movimenti  delle  sue  poche  figure,  dà 
a  ogni  cosa  la  giusta    espressione ,  tutto  anima  ,  tutto 
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moove,  a  tatto  dì  parola,  ed  afietto.  Questo  pensiero 
stette  in  core  a*  sovrani  artefici  di  Grecia  ,  perciò  la 
semplicità  inimitabile ,  e  la  brevità  de'  loro  composti , 
la  espressione  parlante  delle  loro  fignre:  onde  ben  disse 
cbi  in  que'  grandi  notò,  che  il  solo  volger  del  capo,  Io 
stendere,  il  piegare  di  un  braccio,  T inarcamento  delle 
ciglia,  uno  qualunque  moto  d'una  parte  del  corpo  delle 
loro  figure  ti  significano  a  prima  vista  il  pensiero  del- 
l'artefice. Quanto  era  poeta,  disse  Fnincesco  Milizia, quel 
Greco,  che  aeò  l'Apollo  di  Belvedere!  A  questa  regola 
mirò  Raffaele,  onde  divenne  il  primo  maestro  nella  e- 
spressioue.  Questo  principio  conobbe  Alfieri,  e  al  per- 
fetto faceasi  presso  in  ragione,  che  a  quel  principia  si 
avvicinava.  £  se  la  vera  perfezione  dell'arte  non  toccò, 
che  è  quanto  dire  se  non  ebbe  tutte  le  finesse  dell'arte 
greca,  tuttavia  predicando  brevità,  semplicità,  sobrietà, 
bandì  dalla  scena  il  popolo  ozioso  de'  secondi  attori, 
e  su  i  principali  versò,  se  mi  fia  lecito  così  dire,  a  tor- 
renti la  luce  con  plauso  universale,  e  con  felice  rivolu- 
zione del  teatro  italiano.  Chieggo  chi  ha^e^resso  più 
convenevolmente  la  Congiura  di  Bruto,  Alfieri  co'  suoi 
personaggi,  o  Shakspeare  (uno  dei  più  grandi  dipintori 
poetici  della  natura)  col  suo  immenso  numerò  di  sena* 
tori,  di  cittadini,  di  Sacerdoti,  di  auguri,  di  soldati, :di 
q>ie,  di  servi,  di  ubbriachi,  che  parlano,  e  sparlano? 
Chieggo  qual  dice  più  una  pittura  di  Pussino  ,  che 
introdusse  pochissime  figure,  o  una  del  Cortona,  e  dei 
peggiori  Cortoneschi,  che  a  ribbooco  ne  empirono  ogni 
piccolo  vuoto  uélkr  spezio?  Noa  vi  ha  cosa  più  facile, 
che  porre  figure;  esse  escono  dal  pennello  dello  artista 
come  i  versi  dalla  bqpca  di  mi  improvvisatore.  Ma  do- 
mandate conto  a'  versi  di  costui,  ne  potrete  raccogliere 
altro  che  parole  senza  corpo  gittate  a  moggia  sopra  un 
pensieruccio  masticato  fino  a'  stomacare  gli  ascoltanti  ? 
domandatelo  parimente  i  quadri  di  alcuno  di  questi  sfre- 
nati pittori  all'improvviso  non  ne  avrete  altro,  che  una 
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folla  di  cùtfi  senza  atiìnia ,  accozzati  alla  p^io,  wìd 
spampanainento  irraggicmeTolissimo. 

£  queste  cose  vorrei,  che  ciascuno  accuratamente  poo- 
derasse:  imperciocché  simiglianti  fiftlsiià  si  odono  non  solo 
in  bocca  degli  scolaretti  orgogliosi,  e  petulanti,   ma  di 
qualche  altro  maturo  nelle  arti.  La  qudcosa  è  di  tanto 
maggiore  scandalo,  e  pericolo  quanto  più  autorevole  è 
la  persona,  che  profferisce  sifibtti  pazau  giudin.  Ma  si  coor 
Sideri,  che  tra  noi  gli  artisti  di  oggidì  sforniti  dal  ne- 
cessario corredo  di  scienza,  stranieri  a  ogni  buona  filosofia, 
se  avviene,  che  alcuna  vcdta  operando  non  facciano  slram- 
botte,  delirano  altresì  ove  le  cagioni  delle  arti  vogliono 
ricercare.  £  qualcuno  di  loro  si  è  udito  a  mormorare, 
,Ae  Salvatore  lo  Forte  nel  di[Hnto  del  Beato  Valfrè  fii  ve- 
dere la  povertà  della  sua  immaginazione,  difetta,  dicono 
essi,  dello  ingegno,  pruova  ne  è  la  tardità  con  cui  con- 
duce le  sue  opere.  Rammeiìtinsi  questi  rigattieri  super- 
bì *  del  pòchissimo  loro^  papere  ,   questi  pirati   buggiardi 
raimmeutiQsi  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Antonio  da  Cor- 
reggio, del  Barocci,  del  Saicchi,  dell'unico  Domenicbino 
(che  da:  questa  inettissima  'tficcia  fu  torm^tato  fino  al 
sepolcro),  i  quali  aspirando  alla  perfezione  dell'arte,  sen- 
tendone itttte  le  difiÌQoltà,. mirandone  troppo  aito  posVa 
la  eccellenza,  inventavano^, 'soeglievano  ,  ricevano,  ri- 
toccavano, e  qualche  fiata  non  fitti  vano.  TXt  sarà,  credo, 
chi  oserà  dire. quei  grandi. non  avere  avuto  immagina- 
zione. £  sì  che  noi:  avvezzi  a  veder  concepito,  e  termi* 
nato  entro  otto  giorni  un. quadro  da  cavalletto,  ed  en- 
tro lin.iqese  un  dipinto  di  aliane,  mal  sappiamo  patire 
la  tardità  di  Lo  Forte,;  e.  terremo  come  scrupoli   tutte 
IdaccucateaBze,  ch'ei  pone  nel  «dipingetie. 

Ma  qui  non  h  luogo  di  > trattai:  de' suoi  studi;  e  con- 
tinuando ài  primo  detto,  raramcntinsi,  che  i  filosofi  di- 
stinguono immaginazione  pazza,  e  savia  immaginazione. 
La  prima  tutto  a0erra,  a  tutto  egualmente  fa  buon  viso, 
tutto  presenta  nel  modo   medesimo   senza   riguardo  a 
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qoeile  pn^età,  che  sono  al  bello  delle  arti  iadispen- 
labili,  e  ae  oostituìscooo  la  essenza.  La  seconda,  ogoi 
'Cosa  presentata  passa  in  disamina,  a  ciascuna  chiede  ra« 
gione  dell'ufficio,  che  può  fere,  a  ciascuna  dà  il  luogo 
coaveuiente,  scarta  le  oziose  ,  e  le  strane  .al  suggetto  : 
perciò  nelle  produzicmi  dell'una  sar^  disordine,  e  quia- 
di  o  fracasso  ,  e  oscurità,  o  ridondanza,  e  freddezza, 
in  quelle  dell'altra,,  ordine  ,  chiarezza'^  precisione  pro- 
porzione. Posate  queste  considerazioni  ìomiagiiùaaioci  che 
il  tema,  che  seguii  Lo  Foiie,  dovesser  trattare  in  com- 
petenza i  sopradetti  Pussino,  e  Pier  da  Cortona,  il  primo 
di  freddissima  immaginazione  (secondo  le  cose  surrifer- 
ite) r;altro  di  ferace ,  inesausta  immaginazione.  :  Essi 
fò^dbber  cosi:  il  seguace  di  Raffaele  studiando  ogni  mo- 
-^ittiento  delle  figure,  principali  ,  fecendo  queste  quanto 
più  si  potesse,  espressive,  le  avrebbe  poste  sote,  o  ac- 
KSooipagnateda  qualche  accessorio  operatore,  avrebbe  in 
somma  tentato  di  richiamare  la  nostra  mente  con  tutta 
la  forza  intensiva  su  poche  cose,  sì  che  seado  gli  attori 
|lriaiarì  nella,  composizione^  t  riguardanti  si  tramuterebbo- 
ùo  in  attori  spettatori,,  terrebbono  parte  nell'azione,  sen^ 
tìrebbono  come  i  primi  sentono,  ed  ecco*  iVrtista  vitto- 
rioso, delle  -nostre  passioni,  ecco  una  pìena^illusiòne,  che 
è  UBO  de'  grandi  fini  diell'arte.  Laddove  il  Cortonesc)  po^ 
nendo  frotta  di  figure  afibscìnerebbe  gli  oicchi;  nòstri  sen- 
za che  la  mì^oom  impressione  con  &ciAità  giungesse  al- 
l'anima.  1  I  ^.  i.l  .  • 

Imperciocché  il  freddo  spettatore,  compreso  il  princi- 
pale soggetto,  andrebbe  da  un  punto  alFaltro.  s^nza  po- 
sa vagando.  Ve',  direbbe,  come  è  spaventato  .quel  &c- 
chiuo!  mira  quella  vectcbia,  e  certo  sarà  la  nonna  del 
paralitico,  come  spalanca  la  bocca  a  pregare  il  Santo', 
perchè  fSsiccia  il  miracolo!  guarda  quei  due  pnttini,  che 
fuggono  spaventati!  nota  quel  ddltorone  che  è  in  occhia- 
li: mira  que'  due  giovani,  che  i)Oco  distanti  £5inno  al- 
l' amore!  Che  faccia  veneranda  ha  quel  Padre   eterno  , 
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che  vexiosi  angioletti!  È  belle  selci  e  ricchi  drappi, e 
cappelletti,  e  parrucche,  e  pennacchi,  e  fibbie  ,  e  pii- 
nelle,  tutte  in  somma  queste  ciajmglie  (i)  distraireb- 
bere  la  nostra  attenzione,  e  il  riguardante  partirebbe  a>- 
me  dalla  vista  di  un  mercato,  senza  diletto  del  sno  eoo- 
re,  e  del  suo  intelletto,  che  è  il  sublime  fine  deUa  pit- 
tura • 

Mi  si  risponda,  quale  e  più  degna  di  lode  la  iatoMh 
ginatiTa  saggia  del  primo,  o  la  ricca  stravagante  dd  se- 
condo? fifa  troppo  oltre  ci  condarreU)ero  queste  filose^ 
fiche  ricerche;  ora  ci  chiama  la  disposiziùne  delle  piti. 
Occupa  il  luogo  più  eminente  il  Beato,  ma  il  povera 
si  fa  più  di  tutti  notare:  dunaue  concludono  alcoui,  il 
protagonista  e  il  povero  non  il  beato  I  Sragionameoti  I 
Fingete  nella  vostra  fentasia  qudUa  scena  sol  vero,  fin- 
gete, che  un  morto  fosse  slato  or  ora  risuscitato,  i  ^ro- 
stri sguardi  prima  si  getterebbono  sul  morto,  e  da  questi 
EasserebboDo  a  chi  operava  il 'prodigio.  Noi  siamo  dal- 
I  nostra  natura  disposti  a  vedere  prima  lo  eBettOy  in- 
di rimontare  alle  cause.  Saggio  accorgimento  perciò  /b 
quello  del  pittore  nel  porlo  in  tal  parte  da  àrsi  più  di 
ogni  altro  notare.  Ma  se  più  propriamente  roksse  ri- 
cercarsi il  perchè  quella  figura  richiama  gli  occhi  nosln, 
direi,  che  essendo  essa  seibinuda,  e  qmndi  la  parte  più 
gaja  del  dipinto,  posaodosi.la  luce  su  que*  colori,  dai  qnak 
più  agevolmenfe,  httesa  la  disposisùoiie  de' corpi  doari, 
e  attratta,  lo  splendore,  che  ne  risulta,  la  &  vemrten 


^  (i)  Qui  si  allude  a  un  quadretto  lungo  palmi  4»  alto  3,  ip  dì  Pietro  di 
Cortona.  Era  da  molti  anni  stato  posseduto  da  nobiliasiiDa  famiglia  di  Ba- 
Ttpna»  e  nql  1 933  fu  acquistato  da(  mio  cbttimBo  amico  Samuele  NisM^ 
(  giovine  pieno  di  idee  italianei  vero,  e  libero  amatore  delle  arti,  perchè  fi- 
losofo conoscitore  di  quelle)  e  da  lui  come  cosa  peregrina  recato  in  Ingiiil* 
terriU  Prcaepta  U  Par^Uùeo  dell*  Evangelio.  Il  possessore  crederà  per  ttmA- 
zioue  tramandatagli  sin  dagli  avi  suoi  coetanei  del  Gortonesci  che  costui  lo  a- 
Vesse  dipinto  negli  anni  di  sua  maggior  fama^  ed  era  forse  il  nia;:giofe  de* 
suoi  deliiL  Dietro  il  rane  era  iuciaa  questa  scritta  -^  P,  de  Cortona  pùu  a( 
don.  Domino f  atque  am,^  L Il  rimanente  era  corroso  dair  ossido. 
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Per  1'  opposito  il  Beato  TestUodi  tonica  nera^  di  nero 
manto,  come  che  fosse  il  centro  di  equilìbrio  nel  com- 
posto, e  stesse  nel  primo  piano,  non  tira  egualmente  ì 
nostri  sguardi,  perchè  la  sua  massa  è  bruna,  e  va  più 
di  accordo  oo'  fondi.  Se  lo  avesse  l'artefice  coverto  di  un 
piviale  purpureo,  e  dorato,  gli  spettatori  meccanici  V  a- 
Trebber  riconosciuto  per  vero  protagonista.  Tristo  pero 
quell'  ingegno  cbe  dipinge  a  satis&zione  degli  stolti  ,  e 
de'  sofisti  ! 

Notano  bensì  i  saggi  la  piramide  del  componimento. 
L'abuso  di  queste  simmetriche  disposizioni,  le  quali  sco- 
privano soverchiamente,  ciò  che  l'arte  avrebbe  dovu* 
to  nascondere,  sbandì  dalla  dipintura  l' uso  del  pirami- 
dare.  Usa  vantaggiosissimo  ,  ed  eminentemente  chiaro, 
ove  le.  figure  sìaiio  quasi  da  loro  così  disposte,  senza- 
chè  il  pittore  le  abbia  a  modo  di  tiranno  forzate  a  star* 
si  in  questo,  e  non  in  quel  luogo.  Nel  dipinto  di  Lo 
Forte  non  è  segno  di  questo  costringimento.  Il  Beato 
dovea  stare  nel  mezzo,  il  paralitico  a  diritta,  a  manca 
e  ben  indietro  il  laico  seguace.  Il  contrapposto,  che  è 
in  tutti,  toglie  ogni  idea  di  artificio.  Per  lo  che  ci  e 
carissimo  vedere  a'  nostri  tempi  richiamato  queir  uso 
dell'aureo  Cinquecento. 

La  espressione  degli  afièlti  intemi,  la  parte  più  dif: 
ficile,  e  più  grande  dell'  arte  fu  quella  ove  più  d' ogni 
altra  studiò  V  artefice;  tutto  qui  opera,  nulla  di  ozioso, 
nulla  di  freddo.  Nello  storpio  la  faccia,  gli  occhi,  ogni 
membro,  ogni  muscolo  fanno  vedere  il  tumulto  di  af- 
fetti, che  è  in  lui  mentre  la  fòrza  del  miracolo  fa  nel 
suo  corpo  cotal  mutamento.  Egli  tende  i  piedi,  cbe  già 
sono  sciolti  dalla  inerzia  primiera ,  si  appuntella  sur 
UR  braccio,  ed  è  sollevantesi  da  se.  Il  dipingere  un'  a* 
zione  tranquilla  riesce  più  agevole  al  pittore,  il  quale 
ha  il  grande  vantaggio  di  guardare  un  modello  vivente: 
ma  lo  esprimere  un  movimento  gagliardo  è  difficilissi- 
mo. Dappoiché  non  vi  ha  uomo,  die  possa  per  un  tem- 
Fasc*  49*  6 
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pò  cobslderevole  durare  in  lineila  Tidenta  positura;  e 
tenendosi  al  fantoccio  si  corre  pericolo  di  oidere  odk 
stainioo^  S(^liono  gli  artisti  abbandonarsi  alla  &ntasìa, 
quindi  le  loro  attitudini  o  contorte,  o  convulse,  o  ca- 
ricate. Ma  r  uso,  o,  a  dir  proprio,  l'abito  di  aocnnifa- 
mente  osserviire  la  natura^  k  fiicoìtà  di  animare  già, 
che  si  ritrae  dal  vero,  e  concepirlo^  per  tutto  il  tempo 
del  lavoro,  nell'  azione  medesima  incominciata,  è  il  so- 
lo mezzo  di  toccare  cotai  punti  ardui  di  espressìoDe.  Il 
laico,  che  si  getta  per  terra,  potrebbe  essere  slato  av^ 
vezzo  a  vedere,  come  continuo  seguace  di  Sebastiano  , 
simili  opere  maravigliose,  ma  che  perciò  ?  Mirare  ma*  a* 
sione,  che  trascende  le  forme  limane,  che  ci  avverte  d^ 
la  divina  virtù,  non  abbatte  la  securtà  di  uomo  fiir* 
(issimo,  non  confonde  la  terrene  superbia  ?  L'atteggia- 
mento espressivo  dunque  di  questo  attore  secondano  ser- 
ve a!  tono  generale  di  espressione  di  tutto  il  dramma. 
Ma  che  diremo  della  espressione  del  prìncipal  perso- 
saggio  ?  Evvi  tra'  nostri  (  e  sono  i  pa«zi  romaoticisti)  a 
chi  parve  assai  fredda.  Chi  opera  cosa  sovrumaoa  deve 
essere  ,  pieno  di  foco  grandissìnào  ,  deve  essere,  se* 
coodo  i  loiH>  deliri ,  quasi  briaco  di  entusiasmo.  Cer^ 
io  ,  se  il  pittore  avesse  voluto  dispignere  uno  sire* 
goue,  che  fa  metamorfosi,  una  Pitia  vatìdnante,  o  Er- 
cole furibondo,  avrebbe  posta  cotanta  furia  uel  quadro 
da  fare  spiritare  gli  astanti.  Ma  qui  si  presenta  Tuorao 
di  Dio,  cLe  gode  dell'  opera  del  Signore,  di  quel  Sigoo- 
i*e,  a  cui  nulla  è  impossibile.  Fuor  di  luogo  dunque 
la  sua  meraviglia,  straniero  il  suo  fuoco,  stravagante  il 
suo  entusiamo*  E  Raffaele  nell'opera,  che  sopra acceu* 
uammo  (  consideratasi  in  quel  modo)  sicurissimo,  e  in 
anione  pienamente  riposata  dipinse  S«  Pietro;  iu  tutta  cai* 
ma,  iti  tutta  dolcezza  presentò  S,  Giovanni  ,  clie  assi- 
ste al  miracola.  Pensiero  grandioso  di  quel  grande  Mac* 
stro  I  il  quale  cosi  perfettamente^  sentiva  le  impressioni, 
che  voleva  agli  altri  trasmettere,  con  tanta    felicità   si 
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trasmlitiiTa  ma  in  nume.;  ora  in  re  di  pace,  ora  ia  guer- 
riero, in  filosofo,  ia  Ninfa,  in  fanciullo,  cfae  divenne  il 
primo  pittor  di  carattere,  che  yantassero  le  arti  risorte,  e 
perciò  il  più  eloquente,  il  più  filosofo  di  tutfi  gli  artisti. 
Esaminate  le  parti  essenziali,  x:lie  spettano  principale 
mente  allo  ingegno  del  pittore,  tuoIsì  tenire  alla  con- 
siderazione di  quelle,  ohe  principalmente  dagli  stadi  di- 
pendono, Yo'  dire  del  disegno,  e  del  colorito.  G)mo  U. 
giovine  che  ha  studiato  nelle  opere  degli  eccellenti  scrii- 
tori  acquista  cOrre::ione  di  stile  e  nelle  pl'ose,  e  ne' verr 
si,  cosi  chi  copia  con  giudicio  negli  anni  di  disca|ìlina 
i  dipinti  de'  buoni  maestri  senza  dubbio  ei  deve  ere-, 
scere  buon  disegnatore.  E  ognun  sa,  che  Salvatore  Lo 
Forte  mettendosi  per  la  via,  che  additavagli  il  dottissi- 
mo disegnatore  Camuccini,  vegliava  sulle  o{)ere  di .  Raf^ 
faele,  e  di  Domenichino,  die  forse  sopra  tutti  predilesse* 
Tuttavia  mi  pare,  che  più  inclini  alla  natura,  che  non. 
tanto  sacrifichi  al  bello  antico  e  che  il  carattere  del  suo  di- 
segnare anziché  la  grazia  sia  la  forza.  Mai  non  cade  però 
nel  pesante,  sebbene  poco  abbia  del  delicato.  Ma  di  piò 
non  potrò  propriamente  ragionare:  mal  potendosi  in  un 
opera,  ciienou  ammette  molta  varietà  di  caratteri,  di* 
slinguere  i  gradi .  diversi  dello  stile.  Dalle  canzoni  Fin-» 
dariche  del  Ciiiabrera  chi  argomenterebbe  la  felicissima 
semplicità  delle  di  lui  anacreontiche?  Vorrei  bensì  an- 
ch' io,  (  e  al  mio  sentire  accordavasi  il  mio  dotto  amico 
Enrico  Guglielmo  Schuiz)  più  ideale  nella  testa  del  Bea- 
to: che  siamo  naturalmente  portati  a  pensare,  die  dove 
è  sovrumana  virtù,  ivi  tutto  deve  essere  sopra  il  mor- 
tale; vorremmo,  che  un  uomo  di  prodigi  avesse  viso, 
e  corpo  più  che  a  ente  terreno  convenevoli.  Ma  che 
potea  fare  l'artista,  se  l'azione  è  così  moderna  ,  che 
forse  vive  per  anche  chi  conobbe  il  Valfrè,  onde  fu  co- 
stretto a  seguire  il  ritratto  ?  Qualora  nelle  opere  d' in- 
gegno r  immaginazione  è  in  piena  libertà  di  .creare,  ella 
finge  quel  che  le  torna  meglio  a  ottenere  Tefietto  seu- 
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za  tema,  che  alcono  dalla  notte  de'  Bdcoà  potesse  tram 
la  rigida  yerità;  perpetaa,  e  ingiusta  nemica  della  fiio- 
tasia.  Quindi  la  finzione  quanto  diletta  nella  Illiade,  e 
nella  Eneide,  altrettanto  spiace  nella  Farsaglia,  e  nella 
Enriade.  Non  perciò  il  siciliano  dipintore  cadde  nel  vol- 
gare. Egli  nobilitò  il  ritratto,  die  bellezza  alle  forme 
naturali  senza  discapito  del  vero.  Ma  nel  povero   egli 
fa  vedere  tutta  la  sua  valenzia.  Qui  sembra,  die  avesse 
Toluto  tentare  il  difficile  della  Pittura  e  fosse  pervenu* 
to  a  conseguirlo  felicemente.  Scorta  la  testa,  scorta  la 
mano,  scortano  la  coscia,  un  piede,  e  scorlao  si  bene, 
che  paiono  di  rilievo.  Col  disegnare  nudo  il  torso,  nu* 
de  le  braccia,  e  le  gambe,  spiega  ma  senza  ostentazio* 
ne  la  sua  scienza  anatomica.  £  per  vero  senza  ostenta* 
zione.  Imperocché  ei  rimembrava,  che  i  Michelangiole- 
scbi  condussero  tanV  oltre  la  mania  di  anatomizzare,  che 
i  nudi  de'  loro  dipinti  erano  scheletri  spaventosi,  i  qmli 
senza  dilettare  gì'  intendenti  spiacciono  a  tutti.  Poteva 
beu  egli  fare  più  scarno  il  povero,  essendo  giustificato 
dalla  condizione  di  quel  misero,  ma  con  sano  kooom» 
mento  lo  fe'  più  polposo,  e  in  tal  modo,  cheimuscQU, 
e  le  ossa,  e  le  vene  si  veggiono  distintissimameote  fino 
a  contentare  i  più  scrupolosi  Ciiirurgi.  I  quali,  più  di 
quello,  eh'  io  possa,  han  difeso  f  artista  che  alcuni  ac- 
cagionavano di  aver  troppo   allontanato   V  alluce  dalle 
altre  dita  di  un  piede.  Essi  dicevano,  che  poggiato  eoo 
forza  il  tallone,  come  fii  quel  paralitico,  il  tendine  vio- 
lentemente proteso  allarga  le  distanze  delle  dita,  e  so- 
pratutto del  maggiore.  £  io  soggiungo,  che  a  giudica- 
re di  queste  estremità  non  si  debbono  torre  a  esempio 
i  nostri  piedi  tormentati,  scontratatti,  impastali   dalle 
scarpe. 

Queste  dottrine  di  disegno  da  pochissimi  coaoscoosi, 
ma  del  colore  può  essere  in  qualche  modo  giudice  an- 
co l' idiota.  E  col  colore  1'  artefice  ha  ammaliato  i  no- 
stri sguardi.  Se  in  tutte  le  altre  parti  della  pittura  lo 


Digitized  by  VjOOQIC 


HI 

abbiam  trovato  eccellente,  qui  il  vedremo  eocellentifl- 
Simo  (i). 

Il  colore  in  dìpiùtura  è  come  V  armonia  del  verso  in  ^ 
Poesia:  migliorarlo  possono  i  buoni  ammaestramenti  in 
chi  lo  sente,  ma  darlo  a  chi  non  lo  ha  ricevuto  da  na- 
tura, non  mai.  E  Lo  Forte  fiu  dalla  prima  fanciullezza 
spiegò  disposizione  particolare  di  colorire,  diversa,  anzi 
opposta  alla  scuola  de'  tempi:  onde  disviandosi  con  lo- 
devole ardire,  dalle  orme  de'  suoi  maestri  studiò  alle 
opere  di  Pietro  Novelli,  nobilissimo  naturalista,  e  colo- 
ritore vero  ove  non  è  tenebroso.  Quell'  esercizio  dispo- 
selo  alla  osservazione  di  natura,  ed  egli  formossi  come 
a  me  pare,  un  artistico  dogma,  che  vorrebbe  essere 
Mntito,  e  impresso  nella  mente  degli  studiosi,  cioè  che 
li  è  colore  os^e  non  appare  segno  di  colore^  volendo 
significare,  che  un  quadro  dee  dirsi  eccellentemente  co- 
lorito allorché  il  dipintore  fa  dimenticare  a  chi  mira, 
che  i  colori  suoi  siano  stati  comprati  negli  speziali;  cioè 
allorché  l'illusione  è  perfetta. 

'  E  nella  tela  de'  PP.  dall'  oratorio  è  grande  illusione. 
-Vere  le  carni,  veri  i  panni,  vero  il  terreno,  il  quale 
mirabilmente  (cosa  da  quasi  tutti  i  siciliani  pittori  dei 
tempi  andati  negletta)  combina  colla  elevazione.  Di  tutto 
ei  rende  conto,  e  della  luce,  e  del  chiaroscuro,  e  dells 
prospettiva  aerea,  e  della  lineare.  Ha  lo  splendore  dei 
migliori  fiamminghi,  ne  ha  la  trasparenza,  e  si  è  mo- 
strato accuratissimo  nel  posare  i  colori*  locali  senza  tor- 
mentarli. Il  tono  generale  dèi  suo  colorito  è  vigoroso, 
a  ottenere  il  quale  effetto  evita  ne'  colori  amici  le  sov- 
verchie  sfumature,  le  quali  porrebbero  languore  nel  suo 
stile.  Ma  quelle  grate  discordanze  (  non  si  scandalizzi 
chi  legge)  quel  tocco  risoluto,  e  gagliardo  addolciti,  e 


(i)  DMtingaeiiclon  TarlisU  ùciliano  particolarmente.  ncU' arte  di  colorire, 
e  uon  polendo  noi  qui  che  parlare  di  volo  delle  sue  teorie,  pronicUiamo  di 
darne  altroye  idee  più  cbiarei  e  complete. 
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uniti  dairaria,  danno  al  dipinto  un  cotal  finito  di  h* 
vero,  che  T  occhio  ne  sente  vivissima  quiete. 

Esaminata  l' opera  nelle  parti  primaje,  e  trovatovi 
giudiziosa  in^enzionej  semplice  composizione^  disposi- 
zione conveniente,  vigoria  di  espressione^  disegno  cor- 
retto, colorito  eccellentissimo  ci  congratuliamo  coU'e- 
gregio  artista,  e  colla  Patria,  la  quale  di  lui  si  augura 
belh  gloria.  E  or  che  le  arti  in  tutta  Europa  vengono 
togliendo  aspetto  novello,  or  che  sembrano  spogliarsi 
delle  passate  follie,  e  abborrìta  T  anarchia  pazza^  die 
fuori  di  via  le  avea  sospinte,  ritornare,  dietro  i  grandi 
esempi  del  grandissimo  Canova,  allo.studio  de' veri  mae- 
stri, e  giovarsi  delle  virtù  di  que'  vecchi;  or  che  <^i 
paese,  negli  artisti  ciliari  per  opere,  mostra  la  sua  gloria, 
può  ancor  la  Sicilia  ìnorgogliata  additare  alle  rivali  na- 
zioni i  suoi  virtuosi,  e  con  esempi,  non  con  gonfie  pa- 
role ripeter  loro,  che  qui  più  che  altrove  nascòn  gì'  in- 
gegni. I  quali  depressi  dalla  trista  ventura,  se  avviene, 
che  siano  da  fortuna  favoriti,  si  levano  ad  altissimi  voli. 
Si  spera  perciò,  che  il  valoroso  giovane  sia  plaudito,  e 
secondato  da'  dotti,  e  da'  doviziosi;  che  all'  artista  non 
basta  r  ingegno  soltanto,  e  lu  penna,  come  allo  scrit^- 
tore,  gli  fa  mestieri  di  più  mezzi,  ove  non  voglia  stat 
pago  a  esprimere  i  suoi  pensieri  schizzando,  che  è  il 
medesimo  se  lo  storico  stendesse  il  sommario  delle  sue 
opere. 

Secondato  così  lo  vedremo  lasciare  gli  umili  soggetti 
e  con  maggiore  ardimento  impugnare  1'  epica  tromba, 
o  calzare  1'  altissimo  coturno.  Vedremo  lui  presentare 
«  Gelone;  e  Cerone;  e  i  Selinuntini  e  quei  di  S<^esta 
cozzanti  in  memorabile  pugna;  e  la  famosa  giornata  di 
Atene,  e  Siracusa;  e  Timoleone,  e  Annibale  in  Sicilia; 
e  Ruggiero,  che  caccia  i  Saracini;  e  Procìda,  die  spe- 
gne i  tiranni.  La  Patria  dal  pennello  di  costui  vedrà 
redivive  le  antiche  glorie,  e  i  cittadini  ne  trarranno 
istruzione,  e  diletto. 

Paolo  Giudice. 
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Sulla  morte  del  Duca  di  Bakstadt^'—  Ode  del  Mar* 
chese  Giuseppe  Buffo.  ^-^NapoU  i83y. 

La  morte  ài  un  Principe  col  quale  si  estinse  una  di" 
nastia,  il  etti  passato  fu  Napoleone  e  T^avvenireavreb'^ 
be  potuto  essere  l' Impero,  è  certamente  soggetto  altis*. 
Simo  ad  infiammare  la  immaginazione  e  il  cuore  di  un 
poeta.  Ne  di  questo  soggetto  si  accese  invano  V  animo 
del  Marchese  Giuseppe  Rufib.  L'ode  che  gliene  fu  in^ 
spirata,  rapida  ne'  concetti,  maestosa  ed  ardita  nelle 
immagini,  è  anche  hella  pel  suo  diségno*  La  poesia  de^ 
v^  esserti  secondo  il  Lirico  latino,  come  la  pittura;  ed 
un  quadro  grandioso  e  commovente  insieme  noitrovia-* 
mo  in  quest'  Ode.  Il  poeta  comincia  dal  dipingere  il 
Principe  che  muore  estenuato  da  lento  morbo;  gli  po- 
ne accanto  per  seconda  figura  la  Madre  che  lagrimosa 
con  man  tremante  gli  chiude  gli  occhi  ,  e  compie  la 
sua  dipintura  con  far  che  dalla  porta  delia  funebre  sala 
si  afiàcci  al  tristo  spettacolo  1'  ombra  di  Napoleone,  là* 
scialo  lo  scoglio,  dov'egli  nos^ello  Encelado  giacque  se^ 
polto.  Il  passato,  il  presente  e  il  futuro  ci  compariscono 
allora,  per  così  dire,  personificati  in  quel  gigante  del- 
l' età  nostra  che  1'  autore  ha  Y  arte  di  metterci  *  sotto 
lo  sguardo  di  quel  gigante  che  potea  reggere  già  colla 
manca  la  ponderosa  bilancia  de'  destini  del  Mondo  ,  e 
colla  destra  agitava  una  spada  al  cui  lampo  i  potenti 
tramortivano,  e  la  libertà  non  si  teneva  secura  nem^* 
meu  dietro  lo  schermo  dell' Oceano. 

Quanto  ha  di  profondamente  funesto  la  fine  del  gio« 
Tane  Napoleone  noi  lo  leggiamo  sulla  fronte  del    veC'- 
i^io  come  neir  arcano  libro  de'  fati; 
^      Ei  plora^  ei  die  una  lagrima 

De'  spiranti  suerrier  negam  di  gemita 

Egli  che  oso  superbo 

Cozzar  col  fato  acerbot 
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La  nostra  Tista  non  pìii  si  parte  dàlia  grand*  ombrA, 
ne  attendiamo  ansiosi  le  paròle,  ed  il  poeta,  che  sa  là 
nostra  impazienza,  subito  si  tace  e  non  fa  parlare  che 

quella Il  pianto  non  si  mostra  sul  ciglio  di  Napoleone 

che  per  un  istante,  e  tosto  la  sua  voce  rimbomba  come 
il  fulmine  che  piomba  nella  sfalle*  Il  suo  discorso  non  è 
pur  da  grande  uomo,,  ma  da  grande  uomo  innalzato  dal- 
la morte  sovra  le  umane  passioni.  Egli  fiu  propone  a 
se  stesso  il  dubbio  se  V  immaturo  trapassar  di  suo  fi* 
glio  sia  un  bene  od  un  male,  e  termina  col  giudicarlo 
un  bene  perchè  risparmia  alla  Francia  il  sangue  di  guer- 
re cittadine.  Il  poeta  non  ripiglia  il  dire  che  solo  per 
annunziare  il  dileguarsi  di  quello  spirito  bieco  ^  epi- 
teto die  riepiloga  tutta  V  Ode. 

.  Massimi  pregi  ci  pajono  di  questo  componimento  la 
novità  del  pensiero  e  la  spontaneità  dello  stile  che  n'  è 
conseguenza.  L'  autore  non  si  è  studiato  d' imitare  que- 
sta o  quella  poesia,  questo  o  quel  poeta  ,  come  i  pic«^ 
cioli  spiriti  fanno;  ma  fecondate  ha  invece  le  sole  im- 

Eulsioni  del  proprio  ingegno  nel  concepimento,  e  però 
a  potuto  darvi  lucida  ed  originai  forma  ;  merito  che 
ì  meschinelli  pedanti,  condannati  a  far  sempre  una  pue- 
ril  contraffazione  dei  buoni  esemplari,  non  saprebbero 
né  potrebbero  mai  riconoscere  nelle  opere  di  que'  loro 
contemporanei,  i  quali  non  li  somigliano. 

Non  vogliamo  fermarci  ai  minuti  particolari  del  de-^ 
scritto  quadro,  persuasi  che  con  siffatte  troppo  sottili  a- 
notomie  corresi  ricino  di  &r  perdere  ad  un  componi- 
mento per  chi  noi  conosce  ogni  nerbo  ed  ogni  vita.  D'al- 
tra parte  sol  nostro  scopo  è  stato  lo  invogliare  le  per- 
sone di  buon  gusto  a  legger  V  Ode  del  Marchese  Ruf- 
fo, e  di  congratularci  con  lui  di  questo  suo  felice  la- 
voro. 

F.  Ruffa. 
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Elogio  storico  dell'  arcii^escovo  Giuseppe  Capece-La- 
tro  per  Nicolò  Candia^  canonico  della  cattedrale 
di  Taranto^Napoli  dalla  Tipografia  di  Porcelli 
i83y  un  voi.  in  8.^  di  pag.  io4* 

Quando  Giuseppe  Capece-Latro  di  questa   vita    tra«- 
passava,  io  col  cuore  riboccante  di  dolore  prendevo  la 
penna I  per  versare  una  lagrima  sulla  tomba  di  lui  (i), 
e  promettevo  che  avrei  tessuto  l'elogio  di  chi  aveva  nel 
corso  di  una  vita  secolare  sparso  di  se  luce  sì  pura  da 
attirarsi  V  ammirazione  del  mondo.  Questo    era    V  uU 
timo  tributo  di  riverenza  e  di  amore,  che  offerir    po- 
tevo alla  memoria  del  grand'  uomo  perduto.  Ma  come 
seppi  che  il  segretario,  l' amico,  l' allievo  di  lui ,  Nic* 
colò  Caadia,  canonico  della  tarantina  cattedrale,  si  as- 
sumeva di  scrivere  egli  stesso  1'  elogio  storico  del  de- 
funto Arcivescovo,  mi  astebni  dal  concepito  divisaroento, 
appieno  conoscendo  ch^  ninno  meglio  del  Candia  poteva 

2uel  nobile  assunto  portare  a  compimento.  £  poi  quan- 
o  scriveva  tal  uomo^  eh'  è  augelo  di  costumi  e  a  in- 
gegno, e  eh*  era  stato  sì  caro  all'  estinto  prelato,  e  per 
tanti  anni  fedele  compagno  della  sua  vita,  e  sacro  de*, 
positarìó  de'  suoi  afiètti  e  de*  suoi  pensieri  ,  era  bea 
giusto  che  ogni  altro  tacesse,  e  che  là  gloria  e  la  sod- 
disfazione dolcissima  di  tramandare  ai  posteri  le  gesta 
dell'illustre  trapassato  fosse  stata  solo  di  lui,  che  a  lui 
quasi  esclusivamente  apparteneva:  poiché  l' unico  com- 
penso alle  tante  fatiche  durate,  all'  amore  tenerissimo 
che  al  sommo  prelato  lo  strinse,  in  onesto  riducevasi; 
ed  egli  in  ciò  solo  raccoglieva  tutto  il  frutto  de'  suoi 
cari  sudori:  frutto  nobilissimo,  degno  del  santo  petto  di 
Niccolò  Candia,  al  quale  avrei  avuto  sommo  rimorso 
nel  partecipare.  Che  si  abbia  egli  dunque  intei*a  quella 
'    gloria,  essendone  per  ogni  lato  degnissimo.  Solo  tornando 

(i)  lì  Vapore  n.  Sa^-Una  lagrina  sulla  tomba  deU*  antico  arclvciicoyo  di 
Taranto  30  nor.  i636. 
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cqro  al  mio  cttot^  questo  sentìtneiìto  difl&ndere ,  e  te 
laudi  vere  e  sincere  che  si  merita  il  Gmdia  pel  suo 
lavoro  divulgare  con  tulto  V  auimo. 

.  3J  Oh  quauti  (  dice  il  valente  elogiatore  )  raccolsi  dal 
ìi  labbro,  di  lui  documenti  purissimi  di  civile  e  santa 
»  dottrina!  quante  auree  note  lessi  scritte  nel  fondo  del 
»  suo  bellissimo  cuore!  quanta  fiducia  ed  afietto  mi 
»  largì  1  Lo  ebbi  consigliere,  maestro,  padre. 
.92  rfè  mi  vaerò  delle  forme  oratorie:  esse  a  trafitto 
»  cuore  non  convengono.  Oltre  a  che  le  vite  de'  grandi 
i>  uomini  quando  sono  scritte  con  semplicità  tramanda- 
39  no  alia  mente  de*  leggenti  maggior  numero  di  me* 
»  morie  ,  che  quando  di  figure  troppo  rumorose  ri* 
»  suonano.  E  de'  grandi  uomini  importa  che  nulla  sia 
»  dimenticato,  m 

E  qui  r  autore  comincia  a  ragionare  dei  primi  anni 
di  (Giuseppe  Capece-Latro;  né  si  trattiene  sulla  famiglia 
di  lui  nobilissima  ,  ne  su  i  fasti  de'  suoi  anleuati  che 
furono  illustri,  poiché  Giuseppe  risplendeva  di  tali  e  tau* 
te  virtù,  che  non  avea  d'  uopo  di  adornarsi  dei  Gregi 
altrui,  ma  questi  stessi  vinceva  di  gran  lunga. 

ISacque  egli  ai  a3  settembre  del  1 744  »  ^  °^  >i 
a  di  novembre  del  i836.  Onde  in  una  à  lunga  vita 
comprendonsi  parte  delle  straordinarie  vicissiludmi  che 
nel  passato  e  nel  presente  secolo  sconvolsero  TEuropa* 
Il  percorrere  quindi  la  vita  di  lui  è  lo  stesso  che  per* 
correre  gli  avvenimenti  di  questi  tempi  memorandi.  lof 
perciocché  un  uomo  assiso  in  Uno  dei  più  alti  seggi  dd 
chericato,  e  dotato  di  rare  virtù,  di  prudenza,  d'inge- 
gno non  poteva  non.  trovarsi  a  mezzo  le  bufere  dei  tem^ 
pi.  Ei  vi  si  trovò,  ma  sempre  puro  ed  immacolato,  vis- 
se vita  incorrótta  e  gloriosa. 

Il  Candia  passa  con  candore  a  rassegna  i  fasti  di  lai 
dai  primi  anui  sino  àgli  ultimi.  Voleva  ei  darsi  giovinetto 
alla. milizia,  ma  sacrificò  questa  forte  inclinazione  alla 
buona  madre  che  mal  pativa  il  divisamento  dell'  ama^ 
to  figliuolo:  diedesi  perciò  alle  lettere  ,  e  studiò  sotto 
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r  immortale  Genovesi,  e  sotto  il  Maxzocclri,  ed  il  gia« 

recÒDSolto  Cirillo*  Poteia  preso  dal  nobile  desiderio  tli 
vedere  V  Italia,  tutta  la  percorse,  e  ritornato  dal  suo 
viaggio,  si  deliberò,  non  avendo  che  soli  ventidue  anni, 
di  battere  la  carriera  ecclesiastica.  Ma  dopo  due  sòlt 
lustri,  tanta  era  la  fama  eh'  erasi  acquistato  di  giusto  e  di 
sapiente,  videsi  collocato  nella  sedia  pontificale  dì  Taran-^ 
io,  una  delle  più  insigni  del  cattolico  mondo,  per  la  sua 
vetustà,  per  le  sue  vicende,  e  pel  lustro  de'  suoi  vescovi. 
Gli  obblighi  del  suo  pastorale  minìslero  gli  eran  fitti 
nel  cuore,  e  a  questi  ogni  passione  cedeva,  e  dominaH 
van  soli.  Quindi  gran  bene  coll'esempio,  colla  voce,  e 
cogli  scritti  fece  al  tarantino  popolo,  e  al  tarantino  eie* 
ro:  correggere  i  pregiudìzi,  alla  falsa  devozione  (ar  guer*^ 
ra,  r  impostura  e  1'  ipocrisia  nel  fondo  de|rìnferno  dan-^ 
nare  erano  in  cima  de' suoi  pensieri:  quell'uomo  sublime, 
la  purezza  dei  costumista  ingenuità  la  sempHcità  la  santità 
dei  primi  padri  della  chiesa,  bramava  che  nella  sua  dioce^ 
si  ritornassero.  Egli  ne  dava- 1' esempio:  altro  farsi  non 
doveva  che  seguire  le  orme  sue.  Padre  a  tutti,  amieo 
compagno:  egli  giovane,  e  liei  mezzo  delle  passioni,  a^ 
veva  dimostrato  una  prudenza  meravigliosa;  il  tocco  che 
aveva  degli  uomini  lo  rendeva  singolare  ;  leggeva  nel 
fondo  dei  cuori;  e  li  legava  li  vinceva.  Le  sue  omelie, 
le  sue  pastorali,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  discorsi  che 
furon  fatti  di  ragion  pubblica  attestano  qual  animo  san'*, 
to  e  generoso,  qual  giudizio  ,  e  qual  intendimento  si 
avesse.  Né  la  fama  della  sua  dottrina  alle  chiesastiche 
discipline  limitavasi:  egli  era  dòtto  in  istoria  naturale, 
e  scrisse  sopra  i  molluschi^  e  le  altre  particolarità  delle 
tacque  di  Taranto  per  far  piacere  alla' Semiramide  *del 
nord,  conie  dice  il  Candia,  Caterina  II.*^  che  ne  lo  ri* 
chiese.  Scrisse  uiìa  memoria  suU'  apocino  ,  di  etii  in- 
trodusse in  Taranto  la  cultura  ,  nella  quale  sviluppò 
(sono  parole  dell'  egregio  elogista)  la  storia  e  la  irntu^ 
ra  di  esso,  ed  additò  i  vari  usi  che  posson  farsi  a  van- 
taggio della  società. 
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La  gran  quistione  della  chinea^  pretest  aalk 
na  corte  in  tributo,  avea  sdegnato  gli  animi  nobilissi* 
mi  dlTanocci  e  di  Àcton,  illustri  ministri  di  re  Fer- 
dinando. Onde,  pieni  co&toro  della  dignità  del  reame 
napolitano,  fecero  che  i  dotti  del  regno  quelle  preten- 
sioui  attaccassero.  Sicché  videsi  Capece,  incaricato^  con 
precisa  volontà  del  Re,  di  scrivere  su  quel  subbietto* 
Ed  ei,  qual  magnanimo  cittadino,  e  qua!  suddito  fede- 
le,  ubbidì  al  sovrano  comando,  e  scrisse  il  suo  celebre 
discorso  storico-poUiicoy  ove  un  ristretto  della  storia 
delle  due  Sicilie  si  contiene. 

Ma  mentre  egli  attendeva  a  tanti  nobili  lavori,  e  sta- 
va proccurando  tutti  i  beni  possibili  al  gregge,  alle  sue 
cure  affidato,  turbatasi  Torizonte  politico    di  Europa. 
La  rivoluzione  di  Francia  aveva  eccitato  le  menti,  e  fiit- 
io  sorgere  deliri  di  ogni  specie:  ella  minacciava  di  met- 
tere in  socquadro  il  mondo,  e  il  mise.  L' Italia  invasa 
dalle  armate  straniere,  e  sconvolta,  tradita,  lacerata:  gli 
antichi  troni  o  crollanti  o  abbattati,  e  tutti  vinti;  una 
Buova  era  compariva.  Il  pastore    tarantino   conscio  dei 
suoi  doveri  fece  fronte  al  furore   dei  partiti  ,  cBÌiamrm 
le  passioni  che  irrompevano,  ed  ogni  limite  di  umana 
prevideuza  superavano. 

Qui  le  sventure  cui  sottacque  T  illustre  Prelato  a 
lagrimare  vi  spingono,  e  la  dignità  e  la  f^rza,  degne  so- 
lo degU  antichi  patriarchi,  con  cui  sopportoUe  ,  di  ri- 
verenza più  che  unuina  per  lui  vi  riempiono. 

La  miseria  di  quei  tempi  lagrimevoli  fece  che  la  virtù 
col  vizio  si  confondesse,  e  V  innocenza  colla  colpa.  Il 
sommo  Prelato  videsi  ad  un  tratto  arrestato  e  nella  ca- 
pitale condotto,  ed  in  Castel-nuovo,  e  poscia  in  SanfEI- 
mo  rinchiuso.  Il  grand'  uomo  presenti  nelV  innocente 
suo  cuore  che  vile  calunnia  nella  inattesa  miseria  spin- 
gcvalo:  uso,  come  dice  Candia,  a  praticar  con  Boezio, 
venuto  era  in  Napoli  ripetendo  sovente  con  Socrate:  Ó 
Critonej  se  ciò  piace  agli  Dei^  che  avvenga  pure: 
Àmto  e  Melito  uccider  me  possono^  nuocemU  no» 
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Il  n^tro  miete  avera  ia  altro  scritto,  tolto  nome  del 
caDonico  Sgara,  pubblicalo  il  dialogo  clic  sosleaoe  ilPre* 
iato  tarantÌDO  coi  vari  membri  della  Giunta  di  Slato  ar 
33  dicembre  del  1800:  è  desso  tale  che  vivrà  nella  slo« 
ria  di  que'  tempi  sanguinosi.  .>3  II  contegno  ,  ei  dice, 
»  del  venerando  uomo  innanzi  il  cospetto  degl'  inqui- 
i>  sitori^  la  maestà  eh'  égli  serbò,  la  imperturbabile  se^ 
»  renila,  e  fermezza  d'  animo  che'  sostenne,  la  gravità 
*>  delle  sue  dimande  e  la  sapienza^  delle  sue  risposte,  i 
»  prìncipi  di  una  sana  politica  che  impiegò  nel  dialo-* 
y»  go,  gli  accenti  di  dilicato  rìiàprovero  onde  costrinse 
ce  quei  magistrali  a  rispettarlo,  il  risultamento  di  quel 
»  congresso  tenuto  ad  uscio  aperto  a  richiesta. del  per-^ 
^  sonaggio  impalato,  la  confusion  di  coloro  che  si  prò* 
s>  poneano  il  grande  intemerato  uomo  confondere  ,  gli 
»>  applausi  dei  circostanti,  e  fra  questi  del  russo  gene- 
»  aerale  Stefanoff  comandante  della  fortezza ,  il  com- 
»  pìulo  trionfo  che  Giuseppe  riportò,  son  fatti,  di  ogni 
tt  penna  storica  sublime,  degnissimi. ««.I  giudici  leva-* 
»  vansi  dai  loro  posti  presi-  da  sbalordimento  e  ram« 
»  marico,  per  lo  inganno  da  cui  erano  stati  guidali,  e 
»  pregavano  l' esimio  sacerdote  perchè  gli  avesse  racco* 
3»  mandati  al  Signore;  ed  egli  soavemente  rispondeva, 
3>  pur  troppo  ne  as^ete  bisogno. 

Le  cose  napoli  tane,  come  quelle  di  tutta  Europa ,  si* 
cangiavano,  senza  speranza  di  ritornare  peralloraairan-^ 
tico  stato.  Egli  perciò  fu  strascinato  dal  torrente  dei 
novelli  destini,  che  Iddio  prescriveva  al  mondo ,  e  sog- 
giacque. Quindi  pieno  dell'  idea  apostolica,  che  dovreb- 
be guidare  ogni  ministro  d^U'evangelo,  cioè  che  i  pa- 
stori de'  popoli  non  debbono  partecipare  nelle  ambizio- 
se mire  delle  cose  mondane,-  né  debbono  essere  guer- 
rieri né  politici,  egli  vide  nei  novelli  conquistatori  ,  i 
novelli  signori,  e  con  quella  dignilà  di  carattere  ,  clic 
non  fu  mai  scompagnata  dalle  minime  azioni  della  sua 
vita,  in  pace  li  riconobbe,  e  innanzi  a  loro  s^iuchinò.  Gra- 
to però  e  diyoto  in  suo  cuore  fa  sempre  agli  antichi  e 
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legittimi  Monarchi,  CUI  era  stato  con  legami  dì  puro 
affètto  legato.  Ma  la  fama  di  lui  era  gigantesca;  e  per* 
.  eiò  in  un  governo,  ove  il  vero  merito  si  prediligeva ,  e 
ai  più  illustri  uomini  affidar  voleasi  la  cosa  pubbli* 
ca^  oscuro  ed  obbliaio  rimaner  non  poteva  l'Arcive- 
scovo tarantino.  Napoleone  rivolse  a  lui  tosto  il  pen- 
siero, e  volle  che  pel  bene  delie  napolitano  sorti  ai 
grandi  affari  pubblici  fosse  chiamato.  Onde  videsi  ma- 
no mano  ,  sotto  i  due  reggimenti  che  a  quei  tempi 
in  Napoli  si  seguirono,  insignito  delle  cariche  di  Gon- 
sì{;liere  di  Stato,  e  di  Presidente  di  una  sezione  del  Con- 
siglio; di  Ministro  degli  affari  interni;'  di  grande  Uffi- 
ciale della  Corona;  di  primo  elemosiniere  della  R^iua; 
di  Presidente  delle  tre  case  di  educazione  per  le  donzel- 
le, da  lui  con  zelo  fondate,  e  con  sapienza  istituite,  e 
elle  sono  e  saran  sempre  le  più  nobili  dei  domini  del 
continente.  Si  vide  eziandio  decorato  della  Gran  Croce 
dell'  Ordine  delle  due  Sicilie;  e  chiamato  a  presedere 
l'Accademia  ercolanese,  il  real  Museo,  e  tutte  le  opere 
di  belle  arti.  Quindi  gli  scavi  delle  due  famose  dttà, 
che  sotto  le  lave  del  Vesuvio  giacquero  sepolte,  rapi^ 
damente  si  avanzarono:  fabbriche  ammirande  si  costruì* 
vano;  novelle  strade  si  formavano;  gli  studi  si  correg- 
gevano; gli  scienziati  più  dotti  eran  chiamali  a  leggere 
dalle  cattedre;  gì'  ingegni  più  illustri,  in  ogni  ramo,  oc- 
cupavano i  posti  più  insigni,  tutto  insomma  fioriva  e  si 
rigenerava.  Queste  crau  le  opere  di  Capece-Latro  per  h 
diletta  sua  patria*  Ecco  ciò  che  può  fare  un  sapiente  mi- 
nistro in  un  regno! 

I  pareri  poi  letti  da  lui  nel  Consiglio  di  Stato,  du^ 
raute  il  decennio  del  francese  dominio ,  formano  un 
»  complesso,  come  saggiamente  dice  il  nostro  Candia, 
»  di  dottrine  politiche  e  morali,  e  stabiliscono  T  emi-» 
»  ncote  grado  di  sapienza,  cui  può  aspirare  un  roini- 
»  stro  della  religione,  ed  un  uom  di  Stato.  ^ 

Quanto  egli  poi  fosse  dotto  si  nella  latina  favella  che 
nella  storia,  e  come  la  vivacità  dell'intelletto  ed  il  sen«> 
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no  mantenesse  fino  all'  'et&  piò  vècchia  j>otrebbe  solo  di* 
mostrarlo,  se  altri  cento  elementi  non  tì  fossero ,  1'  o« 
pera  eh'  egli  in  aureo  stile  scrisse  di  ottantasei  anni  in« 
torno  r  antichità,  e  le  yarie  vicende  dei  Capeci:  De  an-- 
Uqidtaie  et  sharia  Cajryeiorum  fortuna*  L'elogio  di  Pio 
VI,  e  vari  altri  scritti  filologici  ed  arclieologicì  fan  pure 
palese  il  suo  sapere  in  vari  rami  dell'italiana  letteratura. 

Franco  poi  di  caràttere  e  fermo,  pieno  della  sua  di- 
gnità, ingenuo  sulle  sue  labbra  suonava  sempre  il  vero, 
e  questo  non  1'  ascondeva  a  nissuno,  e  agli  stessi  pò* 
tenti, come  il  sentiva,  lo  manifestava.  Difatti  voltando  Na-* 
poleone,  dopo  aver  battuto  il  potere  temporale  del  ro? 
mano  Pontefice)  spogliarlo  delle  spirituali  jpoteslà,  pensò 
di  convocare  per  quest'  obbietto  un  G>ncirio  nella  città 
medesima,  ove  T  imperiai  suo  trono  esisteva»  OndeCa- 
pece-Latro  fu  dall'  Imperatore  invitato  ad  intervenirvi. 
Ma  egli  veggendo  l' ingiustizia  di  quel  Concilio*  si  ri« 
cusò,  adducendo  di  non  esser  la  sua  sanità  in  istato 
d' intraprendere  un  sì  lungo  viaggio;  ma  nel  medesimo 
tempo  modestamente  scrivevagli  eh'  ei  approvar  non 
sapeva  quel  divisamente,  aggiungendo  che  l'Imperatore 
sì  (attamente  operando  avrebbe  macchiato  In  sua  gloria^ 
e  rinnosfoti  antichi  errori  di  principii  con  una  con* 
gregazione  sacra  suggerita  dalia  politica* 

Un  uomo  che,  non  richiesto,  aveva  cuore  di  scrivere 
in  tal  guisa  a  Colui  ch'era  sì  potente  e  sì  insoQèrente 
delie  altrui  contraddizioni,  doveva  avere  un'anima  emi- 
neutissima,  e  assai  superiore  al  lezzo  delle  umane  spc« 
ranze,  e  degli  umani  timori*  E  questo  sol  fatto  baste- 
rebbe per  dare  un'  idea  vera  di  quell'  uomo  santo  e 
meraviglioso,  cui  le  genti  avranno  sempre  in  onore,  e  cui 
])oi  piangeremo  con  lagrime  di  vivo  dolore  fintantoché 
ci  verrà  dato  di  stare  in  questa  vita  di  angosce  e  barbara. 

Ma  qui  torna  bello  il  ricordare  come  Y  esito  di  quei 
Concilio  avesse  corrisposto  ai  vaticini  del  napolitano  rre- 
lato.  Imperciocché  sconvolto  fin  dal  suo  inizio,  e  sciol- 
to poco  appresso  che  si  adunava,  vide  Napoleone. qtM^^ 
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to  sagge  e  profonde  fossero  state  le  parole  di  Gapeoe. 
Ond'  egli  in  ud  momento,  in  cui  sola  si  fa  sentire  la 
voce  della  coscienza,  a  Carolina  sorella  e  Regina  di  Na- 
poli scriveva:  V  Archeveque  de  Tarente  ne  ni  a  riai 
cache  de  son  metier.  Confessione  che  mostra  nel  taor 
pò  stesso  e  la  nobile  franchezza  del  Prelato  e  Terrore 
di  Booaparte. 

Or  dopo  si  fiitte  cose  non  farà  certo  meraviglia 
il  conoscere  le  relazioni  che  V  Arcivescovo  aveva  oot 
più  grandi  personaggi  di  Europa,  la  fama  splendidissima 
che  dappertutto  suonava  delle  sue  virtù  e  del  suo  sa- 
pere. La  magione  di  lui  era  il  ritrovo  di  <^ni  gentile 
e  eulta  persona:  ogni  straniero  fiiceasi  un  pregio  di  av? 
vicinarlo*  Il  nostro  Candia  ci  ia  sapere  che  il  Prìn- 
cipe Enrico  di  Prussia  giunto  in  Napoli  gli  si  volle  lar 
tosto  presentare,  e  in  veggendolo  gli  disse:  Quimd  on 
vieni  a  Naples^  il  fcaUjr  voir  Pompei^  le  resuve^  et 
ì  Àrches^eque  de  Tarente.  Bellissime  parole  che  ono- 
rano il  Prussiano  assai  più  che  il  grand'  uomo  a  cui  si 
dirigevano. 

11  Candia  nel  suo  libro  nota  le  persone  che  ave?»- 
Do  amicizia  con  esso  lui.  E  ceiio  lusinghiero  è  ad  o- 
gtmno  vedersi  notato  fra  quelli  eh'  erau  divoli  di  Ca« 
pece;  ma  ciò  non  onora  lui,  sibbeue  gli  amici  suoi,  e  i 
suoi  ammiratori.  Quindi  potea  l'autore,  a  parer  mio, 
troncare  quésta  parte  del  suo  lavoro,  senza  nuocere  À 
tutto,  anzi  migliorandolo,  poiché  l'interesse  sarebbe  sta- 
to più  stretto  e  più  vivo. 

Ad  ogni  modo,  lode  non  poca  deesi  al  Candia^  e  pd 
suo  cuore  e  pel  suo  ingegno.  Egli  ha  registrato  i  (alti 
più  importanti,  che  la  vita  rìsguardano  di  quel  santis- 
simo pello;  ha  voluto,  appena  questi  dal  mondo  usciva, 
versare  un  fiore  sulla  sua  tomba  ,  tributargli  un  se- 
gno deirimmenso  amor  suo>  che  durasse  e  rapido  si  dif- 
fondesse fra  gli  uomini:  sentiménto  nobilissimo,  che  è  de- 
gno di  essere  onoralo.,  ed  accolto  con  gratitudine  da 
ogni  anima  gentile. 

Ferdinando  MaUnca. 
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PARTE  PRIMA 

SCIENZE 

S^fpra  un  sa^io  Storì^o^rìUco  ddla  selene  ^el 
driUo  peniU^  — 

EsseQdomi  caduto  in  pensiero  di  scrivere  un  saggio  sto- 
rico^critico  della  scienza  del  drillo  penale,  ed  avendo  ne^ 
rari  ozj  del  mio  mestiere  portato  a  termine  con  ardore  lo 
ideato  lavoro,  ne  diedi  al  pubblico  notìzia  (i),  onde  in- 
vogliare i  tirpni  della  legai  disciplina  ad  agevolarne  la 
stampa  mercè  d'  un*associazìone.  Ed  a  me  pare  più  che 
certo  die  della  utilità  di  un  siffatto  lavoro  non  possa 
muoversi  dubbio  da  tutti  coloro  a'  quali  non  giunge 
nuovo  quel  gran  concetto  del  Montesquieu  rischiarato  ai 
giorni  nostri  dal  Meyer  che  bisogna  illustrare  la  stona 
colle  leggio  e  le  leggi  colia  storia. 

La  storia  del  dritto  penale  e  naturalmente  inviscerata 
alla  storia  della  legislazione  in  generale,  e  si  collega 
ialimameute  alla  storia  politica,  e  civile  delle  nazioni, 

(i)  y.  la  Cerere    ao  Giopio  i936. 
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ed  a  quella  delle  vicende  che  la  filosofia,  le  scienxe,  e 
le  arti  han  subUo,  e  che  hanno  abbrutito,  o  miglioralo 
a  loro  volta  lo  spìrito,  ed  i  costumi  dei  popoli;  quindi 
essa  può  a  dir  vero  abboudfaiitemente  attiguersi  dagli 
scrìtti  di  tanti  valentuomini ,  che  di  queste  storie  d 
liau  fatlo  dovìzia.  Ma  poiché  giusta  sentenza  'la  si  e 
quella  del  Pecchio  esser  necessario  ridurre  io  breve 
quanto  più  si  può  ciò  cjie  deve  servire  per  geuerale 
istruzione  ;  così  io  mi  sono  impegnato  di  accozzare  in 
un  saggio  o  prospetto  istorico  tutte  quelle  notizie,  die 
alla  cliìara  conoscenza  deirorigine  de'  progressi  e  delle 
vicende  della  scienza  del  dritto  penale  particolarmente, 
si  aOanno  ,  dando  alle  stesse  più  che  per  me  sì  è  po- 
tuto ordine  precisione  cliiarczza.  Non  si  può  infatti 
sen^a  meraviglia  osservare  che  per  qusTnlo  caratteriz- 
zato sia  lo  spirito  del  nostro  secolo  per  la  generale  ri* 
forma  delle  leggi  penali,  il  di  cui  barbaro  stato,  mal- 
grado gl'impulsi  generosi  del  Bodino,  di  Tommaso  Mo- 
ro, di  Bacone,  di  Beccaria,  del  Tommasio^del  Filangieri, 
e  di  altri  sommi,  ora  rimasto  invariabile  nel  corso  de- 
gli ultimi  tre  secoli;  altrettanto  si  mostri  appo  noi  poca 
propensione  allo  studio  di  questo  ramo  primìgeDÌo  della 
scienza  legislativa.  Ne  in  ciò  può  dirsi  che  noa  siensi 
apprestati  dall'  alta  provvidenza  del  Re  i  convenevoli 
mezzi,  poiché  una  nuova  cattedra  e  stata  isliluila  neWa 
nostra  Università  per  lo  insegnamento  del  dritto,  e  della 
procedura  penale,  e  questa  cattedra  per  la  sua  impor- 
tanza è  stata  dichiarata  primaria.  Or  da  qualunque  causa 
proceda  cotal  poca  voglia  di  addottrinamento  in  questa 
ottima  disciplina  la  si  è  certamente  ingloriosa  per  noi, 
ed  a  scorno  di  tanta  copia  di  lumi  apre  nel  foro  un 
campo  di  trionfi  alla  ciarlataneria^  Ecco  perchè,  quan- 
tunque lontano  io  mi  sia  dal  credermi  di  tanto  polso, 
mi  son  mosso  forse  il  primo  a  tentare  di  far  ciò  che 
il  chiarissimo  Ranazzi  iva  con  tanto  senno  divisando  la- 
gnandosi che  nessuno  fi^o.a'suoi  tempi  erasi  accinto  a 
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cavar  dalllstoria  rornamento,  e  lo  splendore  della  cri* 
mÌDale  giurisprudenza,  e  ad  investigarne  ed  esporre  ex 
-professo  la  sua  origine,  i  suoi  progressi ,  e  le  sue  vi- 
cende presso  le  diverse  nazioni ,  come  la  più  utile  ,  e 
più  sicura  guida  ctie  possa  aversi  nello  studio  di  essa  (i)« 

Eoimi  paruto  poi  pregio  dell'opera  lo  esporre  iu  modo 
didascalico,  in  ,un  prelioiinare  capitolo,  il  subbietto,  ed  i 
fondamentali  princìpj  di  questa  sci.?nza,  notando  consi- 
stere il  primo  nella  conoscenza  del  fondamento,  e  della 
essenza  del  dritto  di  punire;  nella  disamina  delle  cause 
de'  maleGzj;  nell'analisi  della  (orza  di  queste  cause  ìtk 
rapporto  alle  leggi  che  provvedono  al  regime  salutare 
della  vita  civile,  ossia  alle  istituzioni  dirette  ad  evitare 
possibilmente  il  difetto  di  sussistenza  di  educazione,  di 
vigilanza,  di  giustizia  ;  nel  definire  i  fatti  punibili  ,  e 
classarli  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  gravezza 
misurata  dall'animo,  e  daireOetto,  calcolando  nel  primo 
il  maggiore  o  minor  grado  di  dolo  o  di  colpa  del  de* 
linguente,  e  nel  secondo  il  danno,  e  loffesa  più  o  meno 
immediata,  e  diretta  che  possono  risentirne  le  basi  del- 
l'incolumità, e  della  sicurezza  sociale;  nel  mostrare  iu 
seguito  come  le  misure  di  difesa  ossia  le  sanzioni  pe-* 
nati  possano  essere  giuste  nel  loro  oggetto  ,  necessarie 
ne'  loro  motivi ,  moderate  nella  loro  azione  ,  prudenti 
nella  loro  economia,  certe  nella  loro  esecuzione;  e  nel 
trovare  finalmente  nel  sistema  delle  prove  e  de'  penali 
fliudizj  il  giusto  mezzo,  che  colleghi  la  garenzia  della 
innocenza,  e  l'esatto  gastigo  de'  rei,  cosicché  l'una  al- 
l'altro non  si  opponga  ma  cospirino  insieme  allo  stesso 
fine  ossia  alla  pubblica,  e  privata  sicurezza. 

Quindi  ho  enumerato  e  dato  un  convenevole  svilup- 

Semento  a'  principj  fondamen-tali  di  questa  scienza,  e  vi 
o  appiccato  in  fine  un  cenno  delle  poche  controversie 
tuttora  non  definite  tra'  pubblicisti ,  e    gli  scrittori  di 

(i)  Praefiit.  ad  DUtribatii. 
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gius  criminale  di  maggior  yttuceéém m^'aimlisi critica  ad 
rispettivi  loro  ragionari. 

Nel  secondo  capitolo  bo  dato  esordio  alla  storia  del 
Dritto  penale  intitolandolo  c«  delle  leggi  penali  degli  an- 
tichi popoli  »  ed  in  una  prima  sezione  ho  creduto  fiir 
cenno  de'  pochi  monumenti  che  ci  rimangono  di  quelle 
degli  Egizj,  e  degli  Ebrei  comecché  T  oggetto  del  mio 
scritto  non  riguardi  che  i  soli  popoli  di  Europa  ;  e  la 
ragione  che  mi  ha  indotto  a  ciò  ihre  ognun  la  yede  nel 
perchè  furon  quei  vecchi  popoK  i  maestri  di  ogni  sa- 
pienza come  nelle  scienze,  così  nelle  politiche  istitazioni, 
.e. nelle  leggi.  Nella  seconda  sezione  ho  trattato  delle 
leggi  degli  antichi  Stati,  che  componeano  la  Grecia,  e 
sopra  ogni  altro  di  Atene,  che  fu  la  ìstitutrice  di  Ro- 
ma. Nella  terza  finalmente  ho  dato  un  saggio  ragionato 
delfe  kggi  della  prisca  Roma,  ossia  delle  leggi  regìe, 
e  delle  susseguenti  leggi*  decemvirati,  nelle  quali  quelle 
furono  in  parte  trasfuse ,  ed  onde  esse  son  passate  fi- 
nanche ne'  codici  dell'Europa  incivilita. 

Nel  terzo  capitolo  ho  parlato  estesamente  delle  leggi 
penali  emanate  durante  la  romana  repubblica,  dividendo 
il  discorso  in  quattro  sezioni.  Nella  prima  'ho  toccato 
le  principali  nazioni  del  potere  legislativo  di  Aoma  nel 
tempo  della  sua  libertà;  Nella  seconda  delle  varie  s^- 
eie  di  pene,  ch'erano  ivi  in  uso  a  que'  tempi;  Nella 
terza  delle  diverse  specie  di  malefizj  rivangando  le  va- 
rie leggi  sopra  ciascuna  di  tempo  in  tempo  sancite; 
Nella  quarta  delle  forme*  de'  giudizj  penali. 

E  poiché  le  leggi  di  Roma  a  quel  tempo  non  impe- 
ravano che  sopra  poco  più  d'  una  terza  parte  di  Euro* 
pa,  mentre  il  dippiii  componeasi  di  quelle  vaste  regio- 
ni, che  gli  antichi  distingueauo  col  nome  di  Germania, 
le  quali  erano  abitale  da  moltissime  picciole  nazioni,  o 
a  meglio  dire  di  tribù  semiselvaggie  quasi  sempre  ar« 
mate  le  une  contro  le  altre  ed  in  continuo  stato  di  guer- 
ra colle  Provincie  di  frontiera  de'  Romani  dominj;  cosi 
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un  quarto  capitolo  i  destinato  a  descrivere  le  istitazio^ 
ni,  i  costumi,  le  leggi,  di  questi  popoli,  rozzi,  t  kroci 
antenati  delle  pra  cWAi  uarzioRÌ  dell'  Europa  moderoa. 
Nel  qttififo  Capitole  ho  fotto  discorso  delle  leggi  pe^ 
naVk  dadranle  il  Rometio*  Impero  a  ékiknfe  dalU  cadwto 
della  repàbbKca.  Divisb  i  cfuesto^  capitolo  in  tre  sézio* 
ni.  Nelh  prima  dtélro  Ma  opporkiita  per  quanto  breve 
digressione  de'  calfiìbiamenti  avvenuti  nelb  ferma  del 
governo ,  e  del  carat^ere  de''  pfimi  Imperatori  da  Aih 
gusto  Gno  ad  Àdrìamy,  ito  enumerato  i  varj  senatocofiK 
sulti  che  durante  tate  epocA  vennero  emanati  suUa ma- 
teria penale;  come  sono  i  Senato-consulti  Stlaniano-,  Sta* 
tiliaoò  ^  Ncfoniano  cotttro  i  serti,  ri  Senate-consuWa  Tur- 
pilUaQO  contro  i  tergiversa lorf,  it  Senato-consulla  Volo* 
sinno  sulla  violenzai,  t  SeuttCo-cousolti  Liboriano,  e  Li* 
crniano  relativi  alla  falsità,  ed  altrr. 

La  seconcfei  sezione  riguarda-  Fepoca  corsa  dalltap  prima 
compilazione  dir  nna  raccolta  di  leggi  fetta*  per  ordine 
d' Adriano  ossia  dall'  editto  perpetuo*  sino  alla  iBompila- 
zioiie  del  codice  Teodosiano.  La  terza  sezione  finalmente 
tratta  de'  penali  giudizj  sotto  grinfìpératori. 

Nel  sesto  capitolo  ho  messo  un*  racconto  ddla  gran- 
de rivolnzione  che  dopo  Ib  morte  di  Teodosio  sovverti 
il  romano  impero  per  la  violfeuta  irruzione  che  vi  fece- 
ro le  orde  prodigiose  de' Goti,  Vandali-,  Unni,  ed  altre 
barbare  genti  del  settentrione,  che  con  oi'ribili  devasta- 
zioni, e  con  una  incredibile  distruzione  della  specie  u- 
mana  avvolsero  nell'  oscurità  del  caos  ogni  vestigio  della 
politica,  della  giurisprudenza,  delle  arti,  e  della  lette- 
ratura de'  romani,  e  sostituendo  nuovi  abitatori  rozzi,  e 
feroci  nelle  belle  regioni  della  eulta  Europa  v'introdus- 
sero nuove  forme  di  governo,  nuove  leggi,  nuovi  costu- 
mi, nomi,  e  lingue  novelle.  Mi  son  fatto  quindi  a  di- 
scorrere di  tutto  ciò  che  in  una  sì  grande  vicenda  potè 
avere  rapporto  alla  scienza  del  dritto  penale  per  tutto 
il  medio  evo  corso  dalla   nordica  invasione  al  rinveni- 
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mento  del  manoscritto  della  grande  coHeziooe  di  Gitt- 
stiniano  avvenuto  verso  la  metà  del  duodecimo  secob 
in  Amalfi  quando  l' Imperatore  Lotario  II.  guerreggiar 
va  guerra  col  Normanno,  fondatore  della  nostra  Mooar- 
cbia.  Ho  rintracciato  sopra  ogni  altro  in  guel  geuerale 
naufragio  delle  nazioni  l' origine  del  sistema  feudale, 
r  influenza  di  questo,  e  dell'  introduzione  del  Cristiane- 
simo sulle  leggi,  e  su  i  costumi  di  quei  barbari  popo- 
li, le  composizioni,  o  compensazioni  de'  malefizj,  le  guer- 
re private,  le.  ordalie,  o  giudizj  di  Dio,  ed  i  combat- 
timenti giudiziari .  Ne  ho  pretermesso  di  far  menzione 
de'  varj  corpi  di  leggi  che  durante  la  lotta  pereooe  dei 
popoli  soggiogati  contro  i  vincitori  furon  tratti  per  lo 
più  dall'  antica  legislazione  romana,  e  pubblicali  sena 
però  essere  obbligatorj  pe'  primi,  quali  si  furooo  prin- 
cipalmente l'editto  del  Re  Teodorico  per  li  Goti,  il  cor- 
po di  leggi  di  Alarico  Re  de'  Visigoti,  il  Codice  de'  Fran- 
chi, quello  de'  Borgognoni,  e  quello  de'  Longobardi,  die 
furono  gli  ultimi  invasori  della  Italica  terra. 

Nel  settimo  Capitolo  con  animo  men  tristo  nella  pri- 
ma sezione  ho  tenuto  discorso  del  risorgimento  del  dritto 
romano,  che  dal  detto  Imperatore  Lotario  fu  riciiianiato 
in  vita  nel  luogo  istesso  ove  era  nato  aboleodori  le  ioti- 
gobardiche  leggi.  £  ben  è  risaputo  che  il  nnveniaieiito 
della  raccolta  di  Giustiniano  fu  come  una  sdutiUa  di 
sacro  fuoco,  che  riaccese  V ardore  per  lo  studio  diquel- 
^^  ^^g^'  immortali,  e  quel  culto  che  esse  non  han  pia 
perduto  giammai.  Fu  questa  T  epoca  in  cui  comiiida- 
rono  ad  apparire  i  più  celebri  commentatori  delle  dette 
Ifgg^  primi  tra'  quali  Irnerio,  Bulgaro,  Eosia,  Accur- 
sio, Bartolo,  Alciato,  Baldo,  Decareno,  Donello,  Oto- 
saanno,  Antonio  di  Siragozza,  e  dopo  tutti  questi  qaal 
astro  più  luminoso  il  Cujacio ,  che  dal  Gravina  e  àa- 
niato  il  padre  della  rediviva  giurisprudenza  romana.  Io 
ho  però  notato  quanto  poco  miglioramento  i  lumi  di 
questi  soinmi  recar  poterono  nella  trista  jxìlitica  coudi- 
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2ione  eli  quei  tempi  alla  scienza  del  dritto  penale ,  il 
quale  era  allora  ridotto  ad  una  mostruosa  congerie  di 
regole  dedotte  dal  dritto  romano,  e  dalle  decretali  del 
dritto  Canonico,  di  leggi  municipali,  di  Longobardici 
istituti,  dell'uso,  e  della  prasse  del  foro,  i  di  cui  risuU 
lamenti  erano  la  più  cieca,  ed  inconseguente  barbarie 
nelle  criminali  procedure,  1' arbitrio  ne' giudicanti,  l'in- 
certezza, e  r  atrocità  delie  pene,  tuttocciò  insomma ,  che 
urtava  le  sane  idee  della  giustizia,  e  1  dolci  sentimenti 
di  umanità. 

Nella  seconda  sezione  che  tratta  dello  stato  della  scien* 
za  dal  XVI.  secolo  in  poi  dopo  aver  notato  gli  ostaco- 
li, che  si  opponeano  al  miglioramento  di  essa  atteso  i 
grandi  cangiamenti  che  subì  lo  stato  politico  d'  Europa 
durante  quel  secolo  per  le  strepitose,  e  continue  guerre 
tra*  Principi,  per  le  frequenti  rivolte  de'  popoli,  e  per 
le  più  pericolose  riforme  nelle  dottrine  religiose  ,  sonq 
andato  rivilicando  le  opere  che  sul  dritto  penale  tutta- 
via sin  d'  allora  sbucciarono,  e  che  furono  le   prime  a 
dare  a  questa  ipteressantissima  parte  della  legai    disci- 
plina un  peculiare  e  proprio  sviluppamento;  tali  furono 
principalmente  le  opere  del  dotto  Damouderò,  e  del  De- 
cìano.  Indi  ho  toccato  come  nel  XVII.  secolo  oltre  alle 
opere  di  molti  illustri  scrittori  sulla  giurisprudenza  cri- 
mìnale  primo  tra'  quali  il  Mattei,  molti  uomini  sommi 
nelle  filosofiche  discipline,  nella  ragion  civile,  e  nel  drit- 
to naturale,  e  delle  genti,  tra'  quali  si  contano  i  nomi 
rispettabili  del  Grozio  del  Puflfendorfio,  e  del  Gran  Pre- 
sidente di  Montesquieu,  molte  utili  verità  .rivelarono ,  e 
le  solide  basi  gittarono  del  dritto  penale,  cui  prima  di 
una   tale  epoca  il  nome  di  scienza  mal  poteasi  attribuire. 
1  rapidi  progressi  dello  incivilimento  delle  nazioni 
nel  secolo  XVIII  facevano  vivami^nte  sentire  in    tutta 
Europa  il  bisogno  d'  una  grande  riforma   nella   legisla- 
zione penale.  Di  già  il  sublime  genio   del    Sodino  ,  di 
Tommaso  Moro,  di  Bacone,  di    Montesquieu   ne   avea 
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tracciata  la  via:  Ma  poiché  in  Italia  tuonò  la  voce  li- 
bera^ ed  ardita  del  Beccaria  contro  la  harbarte  delle 
eriminali  procedure,  e  coutro  l'atrocità  delle  peue  fa 
dato  il  segDO  al  grido  unanime  della  sapienza,  e  delh 
filantropia  degli  uomini  preclarissimi  di  tutte  le  naxiooi, 
i  quali  le  sauté  norme  dettarono  d' una  legislazione  pe- 
nale più  addìcevole  ai  costumi  degli  uomini  già  afl&z- 
sonati  da'  lumi  ognor  più  crescenti  in  ogni  ramo  del- 
l' umano  sapere.  L'  ottavo,  ed  ultimo  Capitolo  adunque 
tratta  di  quesf  epoca  felice  quando  la  scienza  del  dritto 
penale  ebbe  tutto  il  suo  disviluppo  ed  incremento,  che 
preparo  i  germi  della  generale  riforma  de'  Codici  pe- 
nali, che  nel  presente  secolo  abbiam  veduto  avverarsi. 
Da  sezzo  ho  dato  un  saggio  delle  opere  più  pregevoli 
cbe  io  tale  epoca  furon  date  alla  luce;  ne  ho  lasciato 
dì  toccar  di  quelle  che  negli  ultimi  tempi  sono  state 
pur  pubblicate. 

Ecco  insomma  il  lavoro  che  desidero  mettere  nelle 
nani  della  gioventù  studiosa.  Qualunque  es^r  ne  possa 
Il  joerito  io  ne  otterrò  certo  il  compatimento  de'  dotti 
in  graiLÌa  deito  scopo  cui  desso  è  diretto,  quello  cioè  di 
dane  uu  particolare  incitamento  allo  studio  delle  subli- 
mi teorie  che  dopo  aver  diradato  le  tenebre  àelV  igao- 
ranza«  e  della  barbarie  servirono  di  base  al  Codice  Pe* 
naie,  che  a  similitudine  delle  altre  colte  nazioni  abbia* 
mo  ottenuto  dalla  roano  augusta  di  Re  Ferdinando  pó- 
mo. 

Salvatore  Semìnara. 


Memoria  sulla  coltivazione  delle  viti  die  producono 
la  uva  passa  di  Corinto^  scritta  da  Fìto  Manno- 
ne  —  Trapani  1 83 j. 

Notizia  più  grata  ad  un'  anima  siciliana  giunger  non 
puotc  se  non  quella  del  miglioramento  della  ^latria  iu- 
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duslria,  delle  patrie  produzioni.  Per  clii  si  fa  ad  esami- 
Dai-e  in  dentro  lo  stato  di  cose  nostre,  trova  di  clie  coni- 

1>iacersi  da  pochi  anni  a  questa  parte  nel  veder  sorgef-c 
à  uno  stabiliraeuto,  qui  una  produzione  novella,  esten- 
dersi le  piccole  coltivazioni,  aumentarsi  le  industrie  di 
ogni  sorta.— Limitar  volendo  per  un  momento  a  Tra- 
pani, e  suoi  contorni  lo  sguardo,  veggiamo  già  condot- 
to a  termine  il  fabbricato  per  la  filanda  del  cottone  , 
piantarsi  ne'  poderi  de'  gelseti  alla  vista  del  doppio  pre- 
mio Comunale,  e  provinciale  (<)  9  sorgere  T industria 
deir  allevamento  de'  bachi  a  seta,  e  non  a  semplice  di- 
letto, e  passatempo  delle  Signore  consecrato,  ma  a  ve- 
dute economiche,  a  risorse  domestiche  ridotto;  le  falde 
dell'  larice  nude  per  tanti  anni  vestirsi  di  sommacchi  ; 
V  esempio  seguirsi  dalle  vicine  Comuni,  e  nuove  indu- 
strie proporsi,  tentarsi  dal  rimanente  de'  Cittadini.  Da 
])atrio  zelo,  e  da  economiche  vedute  mosso  l'onorevole 
membro  attivo  di  questa  società  economica  Signor  D. 
Vito  Mannone  lesse  temjx)  addietro  un  progetto,  che  ha 
teste  reso  di  pubblica  ragione,  e  questo  è  appunto  la 
introduzione  in  questa  valle  delle  viti  die  V  uva  passa 
di  Corinto  somministrano.  Egli  in  una  brevissima  me- 
moria di  II.  pagine  ci  annunzia  il  vantaggiò  che  risul- 
terebbe a  Sicilia  da  siffatta  introduzione  ;  ci  richiama 
dapprima  i  solidi  principii  economici,  dipender  cioè  la 
ricchezza  permanente  d'  una  nazione  dai  prodotti  della 
terra;  e  tra  questi  ultimi  quei  >•  che  alimentano  T  (io- 
nio, danno  costantemente,  e  necessariamente  una  ren- 
dita al  proprietario;  >;>  e  dando  un  rapido  sguardo  all'  u- 
bertosità  del  nostro  suolo,  ducisi  con  ragione  che  per- 
mettiamo agli  stranieri  le  speculazioni  sulle  nostre  der- 

(t)  La  GoiDUoe  dì  Trapani  oltre  i)  premio  di  on^  5o.  a  chi  pianterà  nel 
8U0  |)odcrc  entro  il  territorio  comunale  un  gcl:»cto,  e  ne  mostrerà  in  ottimo 
slato  di  vegetazione  mille  piedi. 

Sulle  stesse  condizioni,  e  nel  territorio  ilclla  Valle,  il  Consiglio  Provinciale 
deiranno  scorse  i836.  proposte  |Krr  uno  de' suoi  voti  la  somma  di  on;  Go. 
Si  attende  la  sovrana  approvazione. 
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rate  grezze,  e  facciamo  si  eh'  essi  alla  nostra  barba  col- 
gano il  vantaggio  che  ci  resterebbe  sulle  altre  Dazioni 
pel  beneficio  del  clima,  fi^^^^^^^^  P^l  clima  l' ìsola  no- 
stra alla  stessa  condizione  del  suolo  greco,  consiglia  a 
ragione  d'indìgcnar  la  ^itis  apyreiia  L.  quella  cioè  da 
cui  otlengòusi  le  piccole  uve  dette  dagli  antichi  Roma- 
ni Corintliiacae^  dàgl'  inglesi  curranis  e  ^raupc^^.  .dai 
moderni  greci. 

Non  dissimula  coltivarsi  1'  uva  zibbibo,  varietà  della 
vitis  mnifera*  L.  detta  Bumastos  da'  Greci ,  da  cui  sì 
potrebbe  ottenere  V  uva  passa  maggiore,  ma  consideran- 
do di  quanta  estesa  consumazione  siano  le  uve  passe  dì 
*  Corinto,  la  coltura  di  queste  raccomanda  d' introdursi 
ncli'  agro  trapanese,  ed  indica  le  contrade  del  Territorio 
le  più  adatte,  tali  appunto  quelle  di  Maransa,  Ballotta, 
Runza,  Ballottella  ec.  ec. 

Egli  non  da  vano  progettista  ma  da  saggio  osservato- 
re s'  appella  al  risultato  felice  che  si  promette  d'ottenere, 
mentrecchè  egli  stesso  nel  prossimo  settembre  ritornerà 
per  suoi  aflari  in  Grecia,  (i)  ove  ha  osservato  altrevol- 
t€  -Go'  propri  occhi  tutte  le  condizioni  uecessarie  a  ben 
produrre  la  succcnnata  specie,  e  larga  copia  acquistan- 
do di  magliuoli  di  tale  pianta,  li  condurrà  nella  nostra 
Isola.  Versato  com'  è  negli  affari  commerciali,  ed  eslesi 
rapporti  mantenendo  cogli  esteri  (a) ,  prevede  c\\e  gYi 
Inglesi,  Svedesi,  Francesi,  Olandesi,  Americani,  ed Im* 
penali  Austriaci  verranno  ad  acquistarle  da  noi  a  pre- 
ferenza. È  suo  desiderio  che  l' Istituto  d'incoraggiamento 
voglia  far  buon  viso  al  suo  progetto,  e  stiamo  sicuri, 
che  tctìcndosi  presente  la  immensa  consumazione  che  se 
ne  fa  dagl'  Inglesi,  che  al  dir  di  Chambors  (3)  ne  con- 
sumano  sei   volte  più   de'  Francesi,    e  degli    Olandesi, 

(i)  Avendo  per  alquanti  anni  dimorato  in  quelle  parti  di  Corinto,  Atene» 
Ziuite,  Patrasso  per  affari  commerciali. 

(a)  Kgii  è  Vice-oonsole  Romano,  e  con  qucst*  investitura  ba  miUe  occaso» 
ni  (1*  essere  in  contatto  co'  forestieri. 

(3)  Dizionario  universale  di  Scienze,  Arti,  e  Mestieri  alla  voce  Uva  passa. 
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%>  che  della  produzione  di  Zante  se  ne  caricano  ogni 
anno  da  cinque  a  sei  vascelli,  ed  altrettanti  in  Cefalo* 
nia,  ed  isole  rimanenti;  che  la  condizione  è  di  tal  ri^ 
lievo  clie  gì'  Inglesi  hanno  stabilito  in  Zante  una  fatto^ 
ria;  che  gli  Olandesi,  ed  i  Francesi  vantano  più  nego- 
zianti di  questo  solo  genere,  stiamo  sicuri  ,  e  lo  ripe^ 
tiamo,  che  V  Istituto  sia  per  accogliere  un  tal  proget- 
to, ed  arricchire  d'  una  produzione  di  più  il  catalago 
delle  nostre  estrazioni.  Potrebbe  da  taluno  opporsi  quan*- 
to  per  Lipari  sul!'  uva  passa  di  quel  paese  h  slato  scritto 
ultimamente  dal  Canonico  Carlo  Rodriguez,  ed  inserito 
nel  n.°  4^  di  queste  Effemeridi  (t^,  ma  la  risposta 
viene  da  se.  Non  si  pretende  dal  Mannone  dover  es«- 
sere  la  coltura  delia  vitìs  apjrrena  1'  unica  coltura 
deir  agro  trapanese  come  lo  è  di  quello  di  Lipari;  ed 
in  secondo  luogo  il  valore  ed  il  prezzo  dell'  uva  possa 
di  Corinto  è  triplo  di  quella  di  Lipari  (2)  ,  e  voglia- 
mo sperare  che  il  Canonico  Rodriguez  che  tanto  amo- 
re dimostra  pel  miglioramento  della  condizione  econo- 
mica della  sua  patria  ,  voglia  acquistare,  da  questo 
momento  istesso  in  Palermo  presso  qualche  signor  ne- 
goziante inglese  (3),  ovvero  nel  prossimo   inverno    dal 

(1)  ....  »  presso  noi,  ed  in  questa  tuia  patria  (Lipari,)  si  é  gcnctalizznta 
»  la  piantng»ionc  di  viti  d^  uva  passolina,  e  la  coltivazione  d*  essa  fa  misero 
»>  il  coltivatore,  ed  il  proprietario;  mentre  tal  genere  pel  Jn8<iO|  e  per  V  ab> 
»>  bondanza  fa  che  riman'^a  invenduto,  e  ponga  iu  necessità  di  venderlo  a 
»>  prezzo  infimo:  e  quando  politiche  circostanze  non  permettono  clic  i  Bus* 
»  si,  i  Germani,  i  Polacchi,  gl'Inglesi  ne  acquistino^  la  miseria  in  questo 
»  paese  diviene  più  grande,  e  piti  universale  »  ivi  f)ag.  80. 

(3)  Da  notizie  pr«:se  nel  Maggio  di  questo  anno,  dal  Capitan  Francesco  F* 
Cortes  da  Zante,  comandante  U  Brick  Schooner  Le  Ut  Sottile  di  bandiera 
Settinsolarc  (Isole  Ionie)  di  proprietà  del  Signor  Roberto  Sargeut  di  Zante, 
ancorato  in  questo  porto  di  Trapani,  proveniente  da  Livorno,  per  caricar 
sali  graniti  per  Ragusa^  si  rileva  che  1  prezzi  dcU'  uva  passolina  di  questo 
anno  in  Zante,  (principale  caricatore),  sono  stati  di  colonnati  ottantacinque 
per  un  raigliajo  di  libbre  austriache»  corrispondenti  a  sci  cantari  di  Sicdia, 
e  perciò  il  valore  monta  à  tari  uno,  e  grana  sedici  per  rotolo,  clic  ascendo- 
no ad  onze  sei  al  cantaro,  mentre  quella  di  Lipari  secondo  le  notizie  pre^o 
non  si  Vende  più  di.  onze  due  0  tari  quindici  al  quintale  o  cantaro. 

(3)  Il  Sig.  Giorgio  Wood' residente  in  Palermo  ha  acquistalO|  anni  sono» 
da  quelle  Isole  Ionie-  dei  magUuoli  della  specie  sudetta,  che  sommini&tni 
r  uva  passa,  ed  oggi  gli  stessi  sono  arrivati  a  pi-odurre  il  frutto,  sebl^ene  ia 
piccola  quantità,  secondo  le  notizie  avute  dal  Signor  Mattia  Clarhson. 
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Maanone,  i  magliuoli  della  specie  Corintiaca ,  e  veder 
se  mai  iutrodocendosi  nel  sno  paese,  possa  esser  di  ri- 
sorsa a  que'  coloni,  i  quali  abituati  a  tal  sorta  d' in- 
dustria difficilmente  s'appiglierebbero  ad  altre  coltare  da 
lui  proposte.  Se  la  specie  Corintiaca  non  drenerà  in 
quel  suolo,  crediamo  esser  questo  il  miglior  progetto.  £ 
tornando  alla  memoria  del  Mannone  ci  sembra  essa  det- 
tata colla  massima  sempIicità;rautore  non  vuol  far  pompa 
di  stile,  e  di  lingua,  che  se  di  ornamenti  avesse  voluto 
vestire  i  suoi  detti  un  grosso  volume,  ci  avrebbe  potuto 
regalare,  il  di  cui  valore  però  non  sarebbe  stato  diverso 
dell'attuale,  che  contiene  il  uudo  progetto;  progetto  che 
ci  ha  promesso  a  voce  di  sviluppare  ampiamente,  quando 
i  risultati  felici  da  lui  ottenuti  sul  suolo  àciliaoo  gli  per- 
metteranno a  lieto  viso  d' innalzare  V  inno  di  gloria,  die 
di  tutto  cuore  gli  auguriamo  al  più  presto  possibile. 

Prof.  Alessio  ScigUani. 
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.  OsservazionL  meteorologiche  faiie  nel  Reale  OsseìVi 
^  di  Palermo  nel  mese  di  Maggio  i83j. 
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PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

DE  SICULO  NUMMO  URBIS  GALARIAE 

Dilectissimo  Rosario  Scuderia  Bonaccorsi 
Joseph  Alessi  salutem  (i) 

Cjoì  potissìmum  illustrationem  prorsus  novi  Siculi  ar- 
geutei  numismatis,  auro  gemmisque  praetìosioris  dicti- 
bo?  Tibi  equidem  animae  meae  dimidio;  ut  ia  adver- 
sis  rebus,  quae  meum  tuumque  animutn  certatim  agunt, 
solatio  sit.  Dolebam  enim  Tebementerque  angebar,  quum 
ìctn  oculi  te  anìmam  exbalaDtem  ceroerem,  ac  deìn  lae- 
titia  perfuudebar^  quum  stalim  te  pene  redivivuin  con- 
spi€ei*eai.lnstabilis  illavoluptas  moerore  inai*tis  tuae  dui-- 
cissimae  Conjugis  fuit  afiècta  :  sed  quamvis  maguum 
damoum  la  morte  illa  sit  factum,  attamen  ponere  mo- 
dum  lacrymis,  et  quum  sìs  sapiens  perfugìum  in  opti- 
mis  disciplinis,  quibus  magnopere  delectaris,  quaerere 
oportet.  Quare  ut  animuni  ad  illa  studia  quae  tuam 
aiueniut  iuventutem,  virilemque  oblectarunt  aetatem, 
revocem,  liac  epistola  uuperrìme  inventum  esse  parvuni 
Galariuum  nummum  nuntio;  quod,  siculi  miiii  sumroo 
gaudio,  ita  solatio  tibi  fulurum  esse  spero. 

Mullum  enim  numisma  illius  urbis  in  apricum  Sicu- 
la  vel  extera  terra  tulerat;  let  quamvis  oppidum  illud 
yetustate  et  origine  insigne  fuisset,  monumeulis  bucusque 

•  (i)  Questa  fu  r  ultima  scrittura  che  nsciva  dalla  mente  del  dottissimo 
Canonico  Alessi.  Egli  moriva  poco  ajiprcsso  colpito  dal  fulmine  del  Cholcra; 
il  quale' alle  tante  vittime  illustri»  che  renne  a  mietere  nella  nostra  misera 
terra,  quest'altra  agj^iungeva.  Onde  assai  più  care  del  passato  reputiamo  que- 
ste pagine  dcir egregio  estinto:  elle  sono  come  le  ultime  parole  dell'uomo 
non  volgare  ,  che  di  questo  mondo  trapassa  ,  e  che  sogliono  gelosamente 
niccoglicrsi;  sicché  noi  con  religioso  affetto  venghiamo  nei  nostri  fogli  con* 
«cgiiaudolc. 
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carebat.  Favorinus  enim  Gatariam  Sicilìac  urbem  ktis 
coinmemorat  verbis:  r«Xfltpc*  noXc^  ^ck^Xc^^;  et  Dio- 
dorus  euarrans;  CarthagiuiensesEnteliinorum  urbem  ado^ 
tos,  Campanosque  inabitantes  auxilium  a  nonnullis  m^ 
bibus  petiisse,  solosque  Galeriuoi  urbem, FaX^pcay  tióXi», 
ìncolentes  mille  armatos  subsidio  misisse,  eosque  om- 
nes  a  Carthaginìensibus  contrucidatos,  Campanos  ^tnam 
babitaotes  clade  rfltXepevojy  Galerìuorum,  a  ferendo  aaxì- 
lio,  deterritos  fuisse  refert.  Vocem  vero  raXepixif,  F*- 
Xapcay  corrigendam  esse  ex  eodem  Diodoro  liquet;  ipse 
euim  Diaocratis  Agathoclisque  gesta  describeas,  Diao- 
cratem  cum  tribus  millibus  peditum  et  duobus  millibos 
equitum  FaX^pcav  occupasse  castraque  ante  urbem  locas* 
se,  et  postmodumPasiplùlumGalariam  recuperasse, F«Xs* 
plo^y^  iiarrat  (i)«  Et  ooa  ex  Diodoro  soluminoclo  ,  ve- 
rum  etiam  ex  Stephaui  Epitomatore  uomeo  et  origo  or^ 
bis  eruilur;  ipse  enim  haec  habet;  Galarina  oppidum  Sh 
ciliae,  FoiXipiyoc  ^óhs  ^(yisX/a;,  a  Morge  Sìculo  coodi- 
tum:  yocatur  et  Galaria  regio,  FoiXocpeoc  x^^?  oppìdanos 
inde  dicitur  Galarinus  et  Galarineus,  Fo&Xaprvop  xj  Fsr 
ÌLxptvxtoi.  Sed  oportebat,  ut  doctissimorum  virorum  ar- 
gumeuta ,  iuventum  aiiquod  numisma  confirmaret ,  ei 
confirma  vit. 

Ipsum  enim  GAAAPINON  iuscriptum  esse  couspì* 
citur.  Nec  tantum  nomen,  verum  etiam  alia  nolatu  di* 
gna  in  hoc  parvulo  nummo  conspiciuotur*  In  eìus  an- 
tica parte  stat  Baccbus  bs^rba  tunicaque  prolixa,  qualis 
^gyplius  Baccbus  efiingitur,  cyatlium  dextera,  sinistra 
tliyrsum  gerens,  cui  vitis  palmes  pone  dexterum  pedem 
assurgit;  et  in  postica  parte  uvae  racemus  biois  omatus 
foliis,  quem  subtus  stat  urbis  inscriptio,  a  sinistra  de- 
xteram  versus  ducta  ,  indequc  supra  rediens.,  subtus 
CAAAPI,  et  super  NON,  ccraitm*,  unde  difficilem  om- 
nibus praeter  quani  peritis  (et  praecipuc  Carolo  Gagliam, 


(i)  Dìoilorus  Sic,  I.  xvifxviii. 
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cui  sors  eum  obtulit^  quinue  eius  ìmaginem  nostro  di- 
1   lectìssimo  Carolo  Gemmeliarp  delincare  pertnisit)  se  se 
offerì.    Quae  aiiimadvertenda    censuimus  ,  ut  iàciliime 
I   recognosci   possit ,   si  quando  tùiis  recurrat  oculìs.   Et 
\  quamvis  Naxiorum  ,  Catanensium ,  aliarumque  urbium 
I  numismata  Bacchi  caput  barbatum  referaut,  et  praecipue 
I  !Naxiorum,  etiam  cyathum  io  Bacchi  luauu,  et  yitis  sur- 
i  culum  habeant,  nullibi  in   Siculìs  numismatibus  stans^, 
j  tunica  tectys,  coque  statu  conspicitur. 
j       Sed  cur  Numen  ìllud,  cur  yilis  in  hoc  Galarino  nu- 
;  mismate  suut  cusa?  Si  arguraeutis  uti  liceat,  baec  om- 
(  nia  ad  originem  illius  urbis  sunt  refereuda.Galafia  enini, 
^  Siephano  Byzautino  enarrante,  a  Morge  Siculo,  Mop^ 
^  lS(HsX&  )  condita  fuit.  Quìs  iste  Morgcs  fuisset,  nobis 
^  Antiochus  Syracusanus   fidissìmus   hìstoriarum   scriptor 
tradidit,  enarrando:  Yetustissimos  Italiae  colonos  Geno- 
tros  fuisse  ,  ab  Ilalo  inde  Italiae  nonien  accepisse,'  cui 
cum  Morges  successisset,  inde  Morgetes  dictos;  ac  post- . 
modum  Sìculus  hospitio  exceptus,  quum  stbi  imperiunoi 
arrogaret,  gentem  illam  diyisit;  et  ita  qui  Oenotri,  post- 
modum  Siculi ,  Morgetes  ,  et  Itali  dicti  fuere.  Morges 
ìlle,  Italo  senescente,  regnabat;  et  adbuc  illis  viventibus 
Siculus  profugus  Romani  yenit;  nam  ante  Trojae  exci- 
dium  priscam  Romam  extitisse ,  et  post  excidium   bis 
conditam  fuisse  Antiochus  ipse  refert;  et  tunc  Morgetes 
omnem  regionem  a  Tbrauto  ad  Posidoniam  usque  tene- 
Lant.  Inde  quum  in  Siciliani  cum  Siculis  omnibus  trans- 
fretassent ,   yel  a  Pelasgis  et  Aborigenis  bello  yexati , 
anno  yigesimo  sexto  Sacerdoti!  Alcinois-,  ante  Trojana 
tempera,  ut  Ellanicus  tradidit,  yel  octuaginta  annis  ante 
Trojae  excidium,  ab  Umbris  et  Pelasgis  pulsi,  ut  Syra- 
cusanus Phiiistus  scripsit,  yel  ab  Oenotris  ipsis  et  Opicis, 
ut  Antiochus  memoriac  mandayit,  yel  postea  temporis 
ut  Timcidides  refert;  dum  Siculi  Sicanos  ab  orieutalibus 
ili  occidentales  lusulae  plagas  pellunt,  et  Siciliae  nomea 
Sicanìac  induut ,  Morges  Morgantinam  Urbem  ,   ut  ex 
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Slrabone  coingimus  ,  condidit  (i).   Ad  quam   gloriam 
Morgantìa  pervenerit^  et  a  qua  ezciderit,  alibi  enam- 
\imus;  Dune  io  oieotem  revocare  lubet:  TÌfem  Murges- 
tinam  e  Sicilia  potissimam  ,  quam  Poqipejanain  aUqn 
vocabant,  at{K)te  quia  Surreaiiuis  efEcacissimam,  Veso- 
vio  ienus,  Latio  demum  feracem,  Plinio  teste  fuisse  (3)... 
Sed  quorsum  baec?  Ut  ostendatur  parvi  numismatis 
Galarini  praetium ,  quum  ab  Urbe  multo  antiquissiiiu 
et  a  Metropoli  Morgentina  orìginem  trabat;   ubi  qann 
vitis  Murgentina  feracissima  ^gneretur,  vel  ex  illius  fe- 
racitate,  vel  quia  ipsamet  Galaria  vitium  ijisaruiii  lem 
esset ,.  uvae  botryouem  iu  ilio  numismate  procudere. 
Et  quum  Bacchus  vitem  ad  amasset,  thyrsique  inveo- 
tor ,  Baccliantes  tliyrso  armasset  ^  ac  iu  Sicilia  Bacchi 
cultus  a  fabulosis  us(]|ue  temporibus  extitisset,  jure  me- 
rito Bacclius,  cum  vitis  surculo  a  terra  assurgeote,  cja- 
thum  et  tliyrsum  manibus  gereus  in  aotica  parte  est 
sculptus.  Nec  dcsunt  rei  argumenta  :  nam  quum  Tao» 
romeni  colles  Eugemiim  generosam  vitem  gignerent, 
Albanoque  agro  misissent  (3)  eius  numismata  uvae  ra- 
cemos  geruat;  et  quum  a  Naso,  Calcidensium  Colonia 
io  Siciliam  deducta  esset ,  et  Bacclio  sacra  Insula   illa 
esset  9  bine  Bacchi  ^gyptii   caput  botruosasgue    viles 
Maxii  nummis  cudere.  Quumque  Gitana  a*Naxiis  colo* 
iios  accepisset,  Bacchum  barbatum  vel  tigrìbus  veclum, 
uvaeque  raoemum,  eius  numismata  exhibent.  Idem  de 
Calactioorum ,  de  Gutellìna  ,  de  Panormitana  urbe  di- 
xeris^  quarum  nummi  uvae  racemos,  et  Bacchi  Ccrerìsve 
imaginem,  et  vel  vini  feracitatem  illarum  urbium,  vel 
Numinum  intcr  se  coojuuctorum  cuUum  referunt  (4)< 
Nec  interest,  quod  iùler  Morgantii  nummos  nuUus  uvae 


(i>  Dionysius  Halic.  I.  i.  n.  aa,  73.->SynceUiis  Cborogr.— Stnb.  I.ti. 

(a)  Piioius  Hùt.  Nat.  1.  xiv,  i.  a.  — ^Id.  ib. 

(3)  Lancellottus  Sic.  et  Ins*  Obj.  nova  CoUectio  t.    tJuuLviii»  Auct.  i*  t. 

yill.   (4)  Id  t.  UlIiXXIt.   AttCt.    I.   t.   XYf,  t.  3ULIX|  t.  liUX. 
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racemos  afferai;  nam  quatnvis  Maniertinum  Polliunique 
merum  Messanae  et  Syracusis  celcbcrrimum  esset ,  et 
Syracusis  Bacchus  Moricus  coleretur  ,  altameu  Bacchi 
imago  ,  et  uvae  racemus  in  nummis  illarum  urbium 
adhuc  desiderantur  (i)-  Mtas  posterior  forsan,  quid  quid 
svl\>  terra  est  proferendo,  nummos  illos  aliquando  nobis 
exiìibebit ,  siculi  Heunac  numnms  cutn  uvae  racemo 
Iiaud  ila  pridcm  est  invenlus  (:2).  Et  ne  diutius  meii- 
tem  obtundam  ^  imagiaem  ipsam  numisaialis  Galarini 
tibi  mitlo  ,  ut  oculis  tuis  quid  exhibcat,  et  quid  quid 
significete  melius  dictis,  mente  conci'pias,  verbo  exprimas. 
Solummodo  aciem  oculorum  non  efl'ugiat  primam  lilc- 
ram  verbi  CAAAPINON  Ga/wm^fw  veluti  C  lalinara  si- 
culo more  gerere,  quod  a  viris  doctis  et  a  nobis  pluries 
in  Siculis  graecis,  inscriptionibus  obscrvatum  est;  et  in 
memoriam  nunc  reducimus  vetustissima  MORCAINTI  , 
metropolis  nempe  Galariae,  inscriptionem ,  et  CEAA2 
Gelae  Urbis  (3),  pari  modo  inscriptas  esse;  unde  et  ab 
illa  bustropheda  inscriplione,  ex  ilia  lilera,  et  ab  omi- 
cron  prò  omega  illius  nummi  vetusta tem  ali.]uis  dedu- 
ccret.  Sed  ncmo  sapiens  ante  Trojana  tempora,  quum 
Galaria  a  Morgete  extrucla  fuit ,  vel  aliquu  olimpiade 
ante  coloniarum  graecarum  ìu  Siciiiam  deductipneiu  , 
unum  nummum  suspicabitur,  sed  certe  ad  illa  tempora 
referendus,  quum  Morgetes  aliique  Barbari  Siciliani  in- 
colentes  graecam  linguam  a  Graecis  colonis  mutuo  com- 
mercio, ut  Diodorus  tradidit,  didicere,  nummosque  grae- 
cis littcris  inscripsere  (4)-  Et  si  aliquis,  ubinaui  Urbs 
illa  fuisset,  et  si  adhuc  oxtaret,  quaererct?  tu,  quum 
optime  velerem  recentemque  geographiara  calleas,  nou 
ita  procul  a  Trajnensi ,  urbe ,  orientem  versus  qua 
Randatium  itur ,  indica    oppidulum   vulgari    vocabulo 

(i)  AthcDaei  Deìpn.l.  7.—  Pliuius  1.  xiv.  a, 6. 
(a)  Auct.  II.  t.   it. 
'     (3)    Laiicellot.  t.  ]ixxii,li. 
(4)  Diodorus  I.  v. 
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Gagliano  dictum,  ìbique  cum  Aretio,  Cluyerìo  aliìsqiie 
Geograpbis  Galariam  extitisse  dices.  Haud  enim  piocul 
MorgaDtinorum  Centurìpiaorumque  finibas,  qui  cum  iiì- 
storìa  urbis  Galariae  sunt  coDJuncti,  stabat;   et  optìmmii 
factu  esset,  si  illìus  urbis  reiiquiae  exquirerentur. 

Haec  omnia  melioraque  mente  revolvens,  parcere  ali- 
quanlulum  dolori,  et  ad  iugeouas  disciplinas,  quae  solatia 
et  oblectamenta  sunt  vitae,  redire  potes.  Te  cnim  vo- 
caut  tabulae,  codices,  imagines,  papiro  excusae,  rerum 
iiaturalium  domi  coUectarum  studium  ,  iucepta  evulga- 
ta ve  scripta,  praediorum  cultura,  edificia  dooii  et  rurì 
cxtructa,  pia,  civilia  officia,  et  alia  ,  quae  nos  magno- 
pere  delectant ,  quaeque  te  desiderant ,  nec  diutius  ab 
esse  sinunt  ;  et  inter  tua  pacifica  studia  ,  haud  oblivi- 
scaris,  rogo,  tui  familìarissimi  Alexis. 

Catanae  anni  mdcccxxxviu 

Post  scripta,  in  mentem  venit,  numisma  Galarinoram 
appendere  ,   ut  scirem  ad  quam  dracmam  ad  quod  ta- 
lentum  pertineret;  coque  ad  lancem  appenso,  duodedm 
granorum  pondus  in  veni.    Cui  dimidium  grani  ,  quuffl 
aliquantulum  vetuslate  detritum  esset ,  addendo ,  Obo- 
lum  dracmae  Cretensis  vel  Cbiae  illud  esse  comperii  ; 
cuius  Talentum  septcm  miliia  centum  quadragiiita  Juas 
.parvas  Atticas  dracmas  (ncmpc  sexaginta  trium  grano* 
rum  prò  unaquaque  dracma)  continet;  et  qmn^^ue  mil- 
libus  Gallìae  uummis  ,  vulgo  Lire  dictis  ,    aequWalet. 
Cui  aequilibrem  ObolumAbacenum,  Galensem,  Naxiuiu, 
Morgantìnum^Catanaeum  et  Mcssaneusem  inveui;  quaruiu 
urbium  nummi  ad  clracuiam  Atticam-Sicoiam,  vel  Atti- 
ca m-Corinthiam,  Abaceni  aut  Istriae  pertinent.  Uude  de 
Siculorum  nuniismalum  vario  pondere,  variisquc  talea* 
tis  a  Rome  de  Viste  in  sua  dietrologia  illustratis,  coo- 
stat,  et  de  quibus  plura  dìcenda  csscnt,  si  uos  iu  nostia 
Sicula  bistoria  band  verba  fccisscmus. 
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STENIO 

CITTADINO. DI  Termini  d'imera. 

Tutte  le  umane  cose  sono  inevitabilmente  sottoposte 
all'impero  del  tempo^  che  nel  suo  rapido  corso,  disfa- 
cendo, le  assorbe,  e  la  potenza  degli  uomini,  e  le  statue, 
e  i  superbi  palazzi,  e  i  tempi,  e  le  cittadi  in  somma 
dopo  una  più  o  meno  breve  esistenza  non  sono,  e  ge- 
nerazioni novelle  si  riproducono  sulla  rovina  delle  pre- 
cedenti. Solo  però  la  memoria  del  nome  de*  virtuosi  non 
muore,  e  se  ne'  giorni  d'ignoranza  e  di  barbarie  si  trova 
negletta,  torna  poi  sempre  più  bella,  e  come  raggio  di 
luce   fra   le   oscurità  del    passato   vagamente  rispleude. 
Di  fatto  venghiamo  noi  oggi  ad    esaltare  '  le    virtù  del 
cuore  di  un  antico  siciliano,  di  Stenio  cittadino  nobilis- 
simo   di   Termini  d' Imera,  dopo  che  tanti  secoli   sono 
andati  ,  e  che  molte  citta  che  allora  erano  popolose  e 
adorne  o  più  ^l  tutto  non  esistono  ,   o  per  mezzo  dei 
ruderi  della  caduta  loro  ci  avvisano.  Ma  con  tutto  ciò 
eravamo  noi  forte  a  riprendere  per  non  essere  stato  al- 
cuno insino  ad  ora  che  in  una  speziale  scrittura  avesse 
in  pieno  lume  ritratte  l'egregie  cose  per  lui  onoratamente 
ÌQ  prò  della  patria  operate  ,  aggiungendolo  così  a  quei 
grandi  che  doviziosa  eredità  di  gloria  lasciarono  a  quanti 
in  •  questa   isola  bella  son  nati ,  e  saranno  eziandio  per 
nascere  nella  lunghezza  de'  secoli.  Né  vale  per  escusa- 
zioue  il  dire  ch'essendo  Stenio  dal  testimonio  dell'anti- 
chità per  infinite  virtù  laudato,  poche  siano  le  notizie 
ora  rimaste,  molte  quelle  jperdute,  conciossiachè  giusto 
ufficio  sarebbe  stato  magnificare  con  belle    parole  sola- 
mente quelle  memorie  a  noi  pervenute  ,  'che  pur  sono 
di  tanto  per  la  importanza  loro  meritevoli.    Alia   qual 
cosa  ho  voluto  io  provvedere,  in  quel  modo  che  ho  po- 
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luto,  (dappolcliè  la  rimembranza  di  Stenio  soprammodo 
mi  è  cara,  molto  maggiormente  pensando  che  qualcoa 
utile  può  trarne  la  presente  civiltà,  e  che  somigltanti 
esempi  per  la  umana  sciagura  così  frequenti  non  sodo, 
siccome  esser  dovrebbono  a  comune  yantaggio. 

Sovra  un  poggio  assai  prossimo  al  mare  che  guarda 
settentrione  ,  tra    Palermo*  e    le   rovine  della  distrutta 
Imera,  a  sei  miglia  discoste  ,  alzavasi  una  città  appel- 
lata Termini  imerese,  che  costò  molta  fatica  a'  Romaoi, 
i  quali  avendole  posto  assedio  con  quarantamila   uomi- 
ni, e  rendutala  inalmeute.  soggetta  nel  decimoterzo  anoo 
della,  prima  guerra  punica,  come  tutte  le  altre  città  si- 
ciliane pressoché  secondo    il    Reggimento  della  loro  re- 
pubblica la  conformarono.  Questa  città  diede  i  natali  a 
Stenio,  che  uscito  di  una  nobilissima  e  molto   estesa  fa- 
miglia tostamente  appalesò  manifesti  segni  di  quelF  al- 
tezza di  animo  ,  di    che  natura    avealo  fornito.    Avola 
una  conFacente  educazione  quale  a  nobil  giovanetto  ri- 
chiedeasi,fu  mandato  in  Asia  per  maggiormente  istruirsi, 
ove  destatoglisi   un  estraordinario   gusto    per   le  opei« 
delle  arti  leggiadre  fu  vago  di  fare  acquisto  ora  di  belle 
ed  esquisite  pitture,  ora  di  bronzi  di  Delo  e  di  Cor/ufo, 
e  di  altri  oggetti   di  argeqto   per  istupendi    lavorìi  ri- 
guardevoli.  Dopo  aver  cerche  varie  città  asiatiche  e  do- 
po con  tanta  sollecitudine  raccolto  ,  e  secondo  compor- 
tavano le  sue  facoltà,  quel  dovizioso  tesoro,  Stenio  focca 
ritorno  in  patria,  nobilmente  adornandone  la  sua  stana, 
ove  amava  ricevere  in  ospitalità  i  più  distinti  cavalieri 
romani  che  in  Termini  si    cohducevano.  Anzi    per  po- 
ter meglio  osservare  le  ospitali   virtù  fabbricò   un  ni»- 
gnifìco  palazzo  di  be'  marmi  lavorati,  e  ih  esso  como- 
damente albergarono,  oltre  agli  amici  suoi.  Caio  Mario 
Gneo  Pompeo  Caio  Marcello  Lucio  Sisenna  uomini  eoa- 
solari.  Marco  Tullio  Cicerone,  e  Caio  Vierre.  11  nome 
di  Stenio  jiertanto  era  siccome  quello    di  un  uomo  éì 
cortesi  costumi  riverito. 
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L^amor  della  patria  perb  era  ìd  lai  maravigUoso  ,  e 
se  la  storia  non  cel  narrasse  co^  fatti  non  sarebbe  alcuno 
che  potrebbe  appunto  immaginarlo.  Già  erano  surte  in 
Roma  quelle  fatalissime  discordie,  cagione  d'in6nito  san- 
gue a'  cittadini,  i  quali  preso  il  ferro  gli  uni  contro  agU 
altri  pugnavano  parteggiando  per  la  causa  di  Mario  e 
di  Siila,  che  per  gelosie  d'onore  infiammandosi  ad  odio 
travagliarono  aspramente  la  patria.  Già  dal  mezzo  della 
città  e  dal  foro,  ove  le  prime  scintille*  si  accesero  per 
tutta  Italia  si  era  il  furore  delle  armi  allargato  in  ogni 
angolo  di  sempre  nascenti  odi  infestandola.  E  siccome 
le  città  siciliane  dipendenti  da  Roma,  le  sue  vicissitu- 
dini per  tutto  seguivano,  a  parteggiare  sì  anco  levaronsi, 
e  tra  quelle  che  per  Mario  tenevano  ,  notavasi  princi* 
palmente,  oltre  a  Messina  ,  Termini  d'Imera,  poiché 
a  quel  partito  ,  stimandolo  pih  giovevole  agli  interessi 
della  patria,  avea  Stenio  tirato  tutti  i  suoi  concittadini, 
tra  gli  amici  e  quelli  che  tali  non  erano,  o  con  la  dol- 
cezza della  persuasione  o  con  la  energia  dell'autorità.  Vinto 
Mario,  Siila  divenuto  signore  dell'  Italia,  e  fatto  ditta- 
tore ,  mandò  tosto  Gneo  Pompeo  in  Sicilia  a  gastigare 
la  temerità  de'  segnitatori  della  opposta  fazione;  e  questi 
dopo  essere  stato  severissimo  esecutore  di  quegli  or- 
dini contro  Messina ,  cui  neppure  giovò  mettere  avanti 
i  suoi  privilegi,  avviavasi  alla  volta  di  Termini  dimera, 
ed  ivagli  compagno  il  fierissimo  e  spaventevole  consiglio 
di  toglier  di  vita  tutti  quanti  gli  abitori ,  di  spiantar 
dalle  fondamenta  la  città  ,  e  di  lasciar  solo  scritto  tra 
quei  frantumi  un  testimonio  chiarissimo  e  perenne  della 
vendetta  di  Siila.  La  volontà  di  Pompeo  era  tenacemente 
ìnremovibile,  e  solo  il  tempo  mancava  alla  esecuzione. 
Precorsa  la  fama  portatrice  della  trista  novella  giuò  i 
poveri  Termitani  nella  desolazione  nel  lutto.  Il  dolore 
estremo  pingevasi  su  i  volti  col  color  della  morte  ;  e 
tutti  n'erano  soprappresi  tra  ciinuli  vegliardi,  e  giovani 
vigorosi,  gli  uni  attristandosi  all'idea   di  quei  destino 
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clie  era  loro  serbato,  certo  non  aspettato  dalla  età  loro 
veneranda,  gli  altri  perchè  vedeano  a  mezzo  rotta  ogni 
si)Granza  dell'avvenire.  I  genitori  più  erano  dolenti  per 
le  loro  famiglinole  che  per  se  stessi,  e  ogni  cosa  avreb- 
bono  dato  per  trovar  modo    di  condurre  a  salvamento 
que'  dolcissimi  frutti  de'  loro  amori,  e  loro  accaulo  si 
stavano.    Vedevi  là  il  marito  congiunto  alla  sposa,  qua 
l'amico  starsi  stretto  all'  amico ,    commiseraudo  la  loro 
condizione  ,  che  meno  spiacente  diviene  il  pensiero  del 
morire  vicino  alla  persona  più  cara!  Ma  chi  può  descri- 
ver compiutamente  lo  stato  di  una  città  ,  cui  sovrasta 
l'estremo  infortunio,  senza  veruno  scampo  di  evitarlo? 
Quale  più   viva    stretta    di    dolore  non  provò  Stenio , 
quando  vide  i  suoi  concittadini,  dolorosi  a  morte  come 
erano,  correre  a  torme  a  lui  e  accerchiarlo   e  scongin- 
parlo,  chV  come  il  più  autorevole  per  senuo  e  per  virtù 
volesse  trovar  modo  per  la  loro  salute,  ch'eglino  ia  lui 
si  affidavano  ,  che  avrebbon  pure  ogni    suo  volere  ese- 
guito. Ma  non  passo  guari  che  giunsero  alle  mura  della 
città  le  truppe  capitanate  da  Pompeo,  cui  Stenio  condot- 
tosi dinanzi  con  franco  e  nobile  portamento,  fattagli  pria 
chieder  licenza  di  favellare  a  unaniikìe  volontà  di  tuiU  i 
Ter  mi  tani, sappiamo  aver  manifestato  questi  sensi:»  Se  la 
qui  se'  venuto,  o  Romano,  a  punire  i  nemici  di  Siila, 
e  non  vuoi  passarti  leggiermente  del  fello,  fa  quel  cVi^  e 
di  tuo  Volere  :    ma    sappi    che  vuoisi  bene  disaminale 
avanti  i  veri  colpevoli ,  che  grande  ingiustizia  sarebbe 
il  comprender  nella  pena  de'  rei  gl'innocenti  medesimi, 
che  qui  un  solo  havvi  cui  si  conviene  sentir  gli  effetti 
della  tua  collera.  Io  son  questi:    io  mossi  tutti  i  Ter- 
mitani  a  seguitare  la  fazione  di  Mario,  parte  spìngendoli 
pel  sacro  vincolo  dell'amicizia,    e  i  miei  stessi  nemid 
costringendo  a  seguitarmi  in  quel  partito.    Laonde  ,   o 
Pompeo,  Se  vuoi,  approssima  la  mia  morte,  ma  rassicura 
la  salvezza  degli  altri  ».  Il  generale  i*omano  stette  cruc- 
cioso alle  prime  parole  di  Stenio,  ma  }K>se  giù  lo  sde- 
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gno  alle  ultime  che  raddolcironlo  iufoDdendogli  in  petto 

maraviglia  stupore.  £'  nou  potè  non  lodare  la  fermezza 
di  animo  anco  in  un  nemico,  non  la  fidanza  e  dignità^ 
non  l'afTetto  sommo  per  la  patria,  la  cui  sciagura  volea 
tutta  su  di  se  far  piombare  ,  se  solamente  della  colpa 
comune  gravando.  Giubilò  Stenio  in  ascoltare  non  che 
il  suo  perdono  che  solo  non  gli  sarebbe  punto  piaciuto, 
ma  per  suo  merito  ancor  quello  di  tutti  i  Termìtani, 
e  più  vedendo  ch'era  egli  divenuto  caro  ed 'amico  a  Pom- 
peo, che  nel  suo  palagio  voile  poscia  albergare,  ove  erano 
stati  prima  Mario  e  i  suoi  seguaci.  Stenio  finalmente 
mercè  dell'opera  di  Pompeo  non  solo  rappattumò  i  suoi 
concittadini  con  Siila,  ma  si  bene  tutta  la  provincia  della 
Sicilia.  O  come  furon  lieti  que'  Termitani  esultando  di 
giustissima  gioia  a  vedere  distolta  dal  loro  capo  quella 
spada  sovrastante  minaccevole  di  morte,  e  ringraziarono 
quel  cittadino  che  avea  cotanto  bene  operato.  Da  lui 
riconoscevano  quelle  provvedenzc  per  cui  campate  avea- 
no  le  vite,  e  vedeano  starsi  ancor  salde  le  fondamenta 
della  patria,  ed  entrati  erano  neiramicizia  del  dittatore. 
Queste  esempio  solamente  basterebbe  a  dimostrare  la 
virtù  del  nostro  Stenio,  ancor  che  altro  non  ce  ne  avesse 
la  storia  tramandato.  Infra  gli  onori  e  le  dignità  vivea- 
sene  in  patria  tranquillo  e  contento,  e  collalternare  de- 
gli anni  volgcano  già  tre  lustri  da  quel  civile  parteg- 
giare. Era  frattanto  da  Roma  al  governo  di  Sicilia  man- 
dato Caio  Verre  pretore,  il  cui  nome  soltanto  fa  orrore 
ad  ogni  cittadino  che  sente  commuoversi  alla  rimem- 
branza delle  sciagure,  come  che  passate,  della  sua  pa- 
tria. Grave  riusciva  ad  ognuno  a  quei  dì  veder  questa 
isola  da  più  calamitose  perturbazioni  travagliata  di  quelle 
che  sofferte  avea  già  tempo  innanzi  per  lo  insolentire 
de'  servi,  vederle  prodotte  dalle  sfrenale  cupidità  e  dallo 
svergognato  procedere  di  un  solo,  nelle  cui  mani  rìsic- 
dca  l'arbitrio  delle  cose,  vedere  le  leggi  guaste  senza  ri- 
spetto, e  scelleralamcule  fatte  stromeuto  della  ingiustizia, 
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profanati  i  lempì,  conculcate  rapite  le  cose  sacre,  mai 
sicure  le  proprietà  le  persone,  avvilita  punita  T  inuo* 
ccnza,  i  delitti  non  die  tollerati  favoriti  guiderdonati  , 
abbandonate  e  incolte  le  campagne  ,  posta  in  bando  la 
pietà  e  por  tutto  le  rapine  le  crudeltà  le  libidini  ,  fo- 
iicstissinia  cagione  delle  lagrime  di  un  popolo  servo  ed 
oppresso.  Duri  casi  son  questi,  ma  più  duri  divengono 
a  pensar  che  i  popoli,  incurvandosi  sotto  al  barbariio 
giogo  di  queir  infame  pretore,  non  sapeau  sollevarsi,  e 
opporre  tutti  insieme  congiunti  una  validissima  resistenza 
alle  sue  tristizie,  dap]K)icl]è,  siccome  la  soperchia  e  con- 
tinuata oppressione  della  romana  signoria  snervata  avea 
la  forza  di  animo,  sottentrava  la  paura  di  maggiormeute 
stimolare  a  lor  danno  uno  scellerato  potente.  Quanta 
virtù,  quanto  amor  patrio  non  appalesò  Stenio  se  solo 
fra  un  poj)olo  seppegli  all'uopo  francamente  rintuzzare! 
E',  come  clie  suo  malgrado,  tacitamente  avea  compor- 
tato che  quel  pretore,  che  viaggiando  per  V  isola  nella 
sua  stanza  ospitalmente  dimorava  ,  avesse  quando  con 
inchiesta  quando  di  sua  semplice  volontà  tolta  quella 
doviziosa  suppellettile  di  bronzi  di  pitture  ,  e  di  altri 
stupendi  oggetti  de'  quali  era  onorevolmente  queiìa  sua 
casa  fornita.  Ma  quando  Verre  l'opera  sua  richiese^  sic- 
come quella  del  più  autorevole  uomo  di  quella  repub- 
blica ,  a  poter  fare  furtivamente  acquisto  de  pixbbVici 
adornamenti,  la  cui  magnificenza  aveagli  destato  in  cuore 
fervente  appetito  di  possederli,  Stenio  a  niuu  patto  volle 
consentire;  anzi  per  porre  argine  a  quella  cotanto  altera 
cupidìgia  ,  dissegli:  non  esser  cosa  possibile  V  aver  ciò 
clì'ei  desiderava,  se  pria  quella  città  non  fosse,  parimente 
che  l'imperio  del  popolo  romano,  soggiogata  ed  oppressa. 
Verre  però  trovando  ostacoli  alle  sue  brame  non  risla- 
va; anzi  più  nel  volere  iufiammavasi;  pensava  che  nelle 
altre  città  siciliane  tutto  gli  era  stato  agevole  ,  e,  noQ 
che  in  Sicilia,  in  Roma  nell'Asia  nell'Acaia  e  altrove; 
vcdea  con  avidità  infra  molte   bellissime    statue  quella 
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rapprescalautc  la  cillà  dimeni  in  guisa  che  doDua  ve* 
stìta,yedeane  UD'allra  del  poeta  Stesicoro  vècchia  e  curva, 
tenente  in  mano  un  libro,  vedea  una  molto  vaga  capretta, 
per  la  eccellenza  d^U'  artifizio  lodata  ,  cose  tutte  poste 
in  pubblico  a  ricordare  la  generosità  di  Publio  Scipione 
Africano  che  dopo  il  conquisto  di  Cartagine  aveale  a 
quella  città  ridonate.  Verre  finalmente  reputando  esser 
diminuita  la  sua  potestà  sé  anco  in  quella  occasione  non 
fosse  rimaso  superiore,  avvisandosi  che  il  pubblico  non 
avrebbe  avuto  j^er  avventura  tale  coraggio  da  negargli 
quelle  cose  che  per  l'autorità  di  Slenio  non  avea  potuto 
ottenere,  intimò  il  senato  della  termitana  repubblica  a 
voler  deliberare  su  quello  affare  di  gravissima  importan- 
za.Riunitasi  per  tanto  quell'adunanza,  in  mezzo  al  popolo 
preseutossi  Slenio  con  quella  dignità,  e  imperturbabile 
franchezza  ,  per  la  quale  vedeasi  essere  animato  il  suo 
petto  generoso.  S lavagli  a  cuore  la  patria  ,  nulla  cale- 
vagli  il  dispiacere  ad  un  ospite,  nulla  Tirritare  Tanimo 
iroso  di  un  pretore  avaro  e  tiranno  , .  e  così  deliberato 
com'era  a'  suoi  Termitani  si  volse,  e  quali  parole  ab- 
bia mosso  ,  ciascuno  T  immagini.  A  me  quasi  sembra 
sentirlo  a  favelinre  :  Non  esser  cosa  di  lieve  momento 
quella  per  cui  erano  in  quel  luogo  congregati ,  ne  vo- 
lersi andar  ciecamente.  Considerassero  che  a'  cittadini 
esser  dee  cara,  più  che  la  vita,  la  patria,  che  con  ogni 
sforzo  convien  loro  serbarle  ed  accrescerle  que'  pubblici 
monumenti,  che  nella  opinione  degli  stranieri  ingenerano 
decoro  rispetto;  che  il  permettere  che  fossero  anzi  via 
quelli  recati,  sarebbe  un  volerle  togliere  quel  bene  pro- 
curatole dagli  antichi,  e  da  costoro  gelosamente  affidato 
alia  custodia  de'  posteri.  Richiamassero  al  pensiero  i 
loro  parenti,  i  quali  videro  la  città  d'Imera  loro  patria 
per  lo  esercito  cartaginese  capitanato  dal  prò'  Annibale 
posta  a  sacco  e  col  ferro  e  col  fuoco  travagliata,  e  in-, 
sin  dalle  fondamenta  al  suolo  spianata;  onde  que'  die 
camparon  la  vita  in  quella  ten*a,  si  erano  rifuggiti  col  do- 
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lore  di  aver  perduto  e  patria  e  tutti  que^  pubblici  adon»- 
menti  che  furono  in  Africa  trasportati.  Rimembrassero 
però  quale  allegrezza  sperimentarono  que'  superstiti,  al- 
lora quando,  benediceudo  Tallo  &vore  di  Pubblio  Sci- 
pione, videro  dalla  espugnata  Cartagine,  tornate  in  loro 
{)roprietà  e  le  statue  e'tutti  gli  altri  monumeati.    Per 
a  incredibile  gioia  in  pieno  senato  statuirono  di  collo- 
carsi quegli  oggetti  nel  pubblico  palazzo  della  città,  af- 
finchè avesse  potuto  chiunque  trarvi  dinanzi    e    pascer- 
sene la  vista;  a  que' che  a  folla  vi  accorrevauo  «sembrò 
essere  stata  con  essi  ridonata  loro  l'antica  patria,  e  quasi 
scorgerla  di  nuovo  bella  ed  ornata  ;    sentirono  disacer- 
barsi alcun  poco  il  dolore  delle  passate  miserie,  conce- 
pirono finalmente  speranza    di  fare  riavere    al    pristino 
la  nobiltà  imerese.  Qual  partito  vorrebbono  ora  pigliare 
i  discendenti  dietro  questo  esempio  luminoso    de'  loro 
avi?  Vorrebbon,  forse  conceder  licenza  al  pretore  di  spo- 
gliare la  patria  di  que'  monumenti?  Sarebbon  certo  te- 
nuti per  vili  ,  ne  li  aflfrancherebbe    in  verun  modo  da 
quella  nota  vituperosa    il  dirsi  che  così  avean  £itto  le 
altre  città  di  Sicilia.  Quanta  gloria  al  contrario  non  tor- 
nerebbe alla  loro  cittadinanza  se  sapessero  validameofe 
opporsi  alla  ingordigia  di  Verre!  Sarebbono  celebrati  oruo- 
que,  e  posti  ad  esempio  di  virtù ,  se  soli  fra'  Siciliani 
sapessero  animosi  far  valere  i  loro  dritti,  e  preservare 
la  patria  dalle  rapine  altrui.    Tenessero  finalmente  per 
cosa  sicura  che  più  presto  starebbe  loro  bene  il  lasciare 
in  abbandono  la  città  che  portar  pacificamente,  che  fos- 
sero lungi  tradotte  le  memorie  de'  maggiori,  le  spoglie 
de'  nimici,  i  benefizi  di  Scipione,  i  segni  della  conia- 
zione ed  amicizia  del  popolo  romano.  La  storia  è  vero 
non  ci  ha  tramandate  le  precise  ragioni  che  Stenio  pose 
avanti,  ma  chi  non  crede  aver  più  cose  e  meglio  ragio- 
nate, se  la  sua  concione,  siccome  quella  di  clii  per  elo- 
quente era  tenuto,  fu  di  cotanta    efficacia  ,    che   di  no- 
bile   ardire  infiammando   l' animo   di    quo'  circostanti, 
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e  le  varie  volontà  in  un  solo  voto  accoppiando  ,  fece 
salda  opposizione  a  Vcrre  per  forma  che  questi  oiuno 
potè  trarre  a'  suoi  desideri  in  quella  nobile  cittadinanza; 
e  non  che  per  forza  né  per  danaro  gli  fu  possibile  to- 
gliere que'  monuoìenti  da'  pubblici  luoghi. 

Scoppiava,  bruciava  di  collera  il  prepotente  pretore^ 
non  uso  a  cosiffatte  resistenze,  uè  poteva  quietare;  tutte 
le  sue  malvagge  arti  volgeva  contro  a  Stenia  ch'era  stalo 
cagione  del  suo  danno  ,  e  seco  medesimo  atrocemente 
divisava  di  tirarlo  a  morte.  Non  ignorava  che  nella  stessa 
città  viveano  a  Stenio  niraici  o  per  la  sua  virtìi  o  per 
Tautorità  o  per  altra  qualunque  ragione,  un  cotal  Aga- 
tino di  nobile  famiglia  ,  e  Dorotco  sposo  a  Callidama 
di  costui  figliuola,  e  ad  essi  e'  si  volse,  i  quali  le  loro  abi- 
tazioni gli  offerirono)  più  concitandogli  1'  animo  con  le 
cahmnie  contro  quel  virtuoso.  Verre,  eleggendo  meglio 
J'alioggiamcnto  della  Callidama,  usci  di  casa  Stenio,  con- 
tro di  cui  qualunque  cosa  volessero  ,  o  vera  o  falsa  , 
produrre-  in  giudizio  Agatino  e  Doroteo  dichiarava  esser 
prontissimo  ad  accettarla.  Questi  nialvaggi  apposero  su- 
bito a  Stenio  gravissimo  delitto  e  degno  di  morte  ,  lo 
aver  falsate  le  lettere  eie  scritture  pubbliche.  Vedutosi 
Sfenio  bersaglio  delia  calunnia  ,  e  chiamato  essendo  in 
giudizio  ,  amava  meglio  essere  da'  suoi  cittadini  giudi- 
cato ,  e  pertanto  ricordava  che  il  senato  e  popolo  ro- 
mano nel  restituire  ai  Termitaui  la  città  e  le  possessioni 
aveaDO  sì  anco  ridonale  le  loro  leggi ,  e  che  in  proce- 
dimento di  tempo  Pubblio  Rupilio  di  consentimento  dei 
dieci  legati  tra  le  altre  leggi  avca  quella  pe'  Siciliani 
sancita  di  volersi  trattare  le  cause  de'  cittadini  secondo 
gli  statuti  di  ogni  città  particolare.  Le  sue  considera- 
zioni eran  vane ,  dappoiché  Verre  a  se  tolse  quel  giù* 
dizio  con  fermo  proponimento  di  profferirgli  contro  la 
sentenza  dannandolo  alia  morte  coi  supplizio  delle  ver- 
ghe. Non,  potevano  tenersi  celati  quegli  atroci  disegni, 
onde  gli  amorevoli  facevano  forti  premuro  a  Stenio,  che 
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volesse  subito  lasciare  q[Uel  suolo,  come  che  a  lai  caro, 
perciocché  non  era  opera  di  scduo  resistere  colla  sola 
innocenza  alle  ingiuste  vendette  alla  tirannide  del  pre- 
tore. Ma  la  vera  anaicizia  può  tiilto,  e  quel  virtuoso, 
tutto  che  puro  di  ogni  delitto  ,  agii  amorevoli  consen- 
tendo, dovette  nell'invernale  stagione  affidarsi  alle  tem- 
pestose onde  del  mare  ,  e  recarsi  in  Roma.  Taoto  se* 
gretamente  ciò  fece  che  Verre  al  tutto  ignoravalo  ,  ne 
vedendolo  comparire  all'ora  ordinata,  e  fatto  poi  consa- 
pevole  di  quella  fuga,  colleroso  invia  persone  al  palazzo 
ed  alle  possessioni  di  Stenio ,  condannalo  reo  di  aver 
guasta  la  pubblica  fede  delle  scritture  sotto.il  pretore 
Caio  Sacerdote,  fa  vendere  tutti  i  suoi  beni,  ordina  pa- 
garsi cinquecento  sesterzii  a  Venere  Ericina  ,  cui  donò 
parimente  un  Cupido  rilevato  di  argento,  che  il  nome 
recava  di  Stenio.  Nò  pago  di  ciò,  non  ascoltando  Verre 
i  consigli  del  padre  e  degli  amici ,  che  da  Roma  seri- 
veangli  a  non  voler  condannare  Stenio  assente  ,  dà  li- 
cenza a  chiunque  di  poterlo  di  qualunque  colpa  accusare, 
e  un  cotal  Marco  Pacilio  tcrmitano  povero,  e  di  leggiere 
natura  fece  l'accusa.  Con  tutto  che  però  l'accusatore  non 
presentossi  al  primo  di  dicembre  nella  città  di  Siracusa, 
com'era  stato  prescritto,  Verre  condannò  uo'aifra  Sala 
Tinnocente  Stenio.  Questa  condanna  però  anco  in  Roma 
a  Stenio  era  di  nocumento,  dappoiché  per  un  ed'iUo  dei 
tribuni  della  plebe  era  proibito  di  più  oltre  dimorare 
in  quella  città  ad  un  reo  di  capitale  delitto,  ma  Gce- 
rone  nel  collegio  di  que'  tribuni  mostrando  esser  nulla 
quella  sua  condanna,  gli  ottenne  di  potere  a  suo  piaci- 
mento nella  stessa  città  stanziare.  Ma  le  città  siciliane, 
mal  comportando  che  Stenio  fosse  oppresso  dalla  calunnia 
dalla  tirannide,  mandaron  messaggi  a  Roma  laudandolo 
appresso  a  quel  senato  siccome  uomo  che  per  tutta  Si- 
cilia era  tenuto  in  estimazione  e  riverito  per  la  gravità 
de'  costumi,  cosicché  quel  senato  ascoltando  quel  pub- 
blico e  valevole  testimonio  di  Sicilia,  e  le  difese  di  G- 
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cerone,  dichiarò  l'innocenza  di  Stenio,  liberandolo  dalie 
calunnie  di  Verre* 

Ma  più  lume  acquista  la  virtù  contristata  dalle  sven- 
ture; e  Stenio  tornato  libero  in  patria  fa  da'  suoi  cou-> 
cittadini  con  graziose  dimostrazioni  salutato.  Anzi  in 
tanta  maggiore  dignità  e'  venne  che  commessi  gli  furono 
ì  più  importanti  incarichi,  da  lui  per  Io  bene  della  re- 
pubblica con  somma  laude  eseguiti.  Tal  vicendevole  cor- 
rispondenza di  aOetti  tra  Stenio  ed  i  suoi  Termitani  esi- 
steva, che  quegli  gratificava  ciascuno  con  particolari  be- 
nefizi, o  pubbliche  opere  a  sue  spese  stabiliva,  e  gli  altri 
con  aperti  segni  di  riconoscenza  gli  si  tenevano  obbli- 
gati ;  di  guisa  die  videsi  per  deliberazione  di  quel  se- 
nato apposta  nel  pubblico  palazzo  una  tavola  di  bronzo, 
ove  a  perpetua  ricordanza  si  leggevano  descritti  tutti  i 
servigi  da  Stenio  singolarmente  alla  patria  renduti.  £  ve- 
ramente se  ira  tutta  Sicilia  ebbe  allora  splendore  la  ci- 
viltà termitana,  quando  le  altre  città  per  la  romana  op- 
pressione ivano  in  decadimento ,  e  se  quello  splendore 
anche  oggidì  con  gradimento  da'  buoni  Siciliani  rimem- 
brasi, Stenio  ne  fu  vera  e  primitiva  cagione,  e  Termini 
a  lui  u'è  veramente  debitrice,  e  i  loro  nomi  non  potrannp 
esser  mai  scompagnati  nella  storia  delle  nostre  antiche 
vicende. 

Si  dee  qui  bene  ricordare,  che  a  vantaggio  di  Sicilia,- 
trovandosi  in  Roma,  si  oppose  a  coloro  che  qualche  mu- 
tamento voleano  recare,  in  riguardo  alla  vendita  delle 
decime  del  vino  delTolìo  e  delle  biade  minute,  alla  leg- 
ge geronica  che  tanto  provvidamente  aveano  i  Romani 
per  l'amministrazione  economica  dell'  isola  conservato. 
Sicché  questo  Siciliano  non  lasciava  di  sostenere  i  di- 
ritti di  quelle  città  che  molto    a  cuore  teneva. 

Mi  duole  gravemente  non  poter  tutte  narrare  le  di 
lui  opere  virtuose,  essendo  che  ora  più  non  esiste  quella 
tavola  che  tutte  nanavale,  e  che  tranne  Cicerone  e  Plu- 
tarco oissun  altro  scrittore ,  per  quello  almeno  che    io 
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sappia,  favellane,  ne  pure  siciliano  alcuno  de'  suoi  tem- 
pi, ne'  quali  per  lo  sopravvenire  de'  Romani,  dalle  no- 
stre contrade  sgombrate   erano  le  lettere  cou  lauta  pro- 
sperità coltivate  sotto  i  Greci.  Basta  però  da  quello  che 
si  è  detto  potere  argomentare  il   di  lui  carattere.    Per 
uobiltà  di  sangue  per  dovizie    per    cortesia  di  costami 
e   per  magnanimità  di  spiriti  era  Stenio  distinto,    elo- 
quente nel  persuadere,  franco  di  animo,  e  coraggioso, 
.  la  forza  de'  potenti  non  lo  impaurì,  ne  declinare  io  fece 
per  viltà,  portò  con  dignità  le  sciagure,  fu  benevolo  eoa 
tutti,  con  gli  stranieri  ospitale,  della  patria  sua  svi«£e- 
ratissimo  amatore,  facendosi  acerrimo  difensore  de'  suoi 
dritti  e  de'  suoi  beni,  e  postergando  fiuanco  la    propria 
per  la  pubblica  salute.   Chi  a  tanta  virtù  non  si  inoa- 
mora?  Chi  non  e  preso  da  forte  entusiasmo  a  volere  imi- 
tare le  sue  opere  ?    Chi    non   predicherebbe     fortunata 
Sicilia  se  somiglianti  uomini  fiorissero  in  ogni  sua  citl^, 
e  in  ogni  generazione?  Tali  uomini  però  non  sono  frat- 
to ordinario  di  natura,  per  lo  che  noi  dobbiamo  sempre 
benedire  la  memoria  del  cittadino  che  abbiamo  lodato, 
che  si  può  meritamente  locare  nel  bel  numero  de'  po- 
chi e  veri  virtuosi,  e  che  i  Termiuesi  sino  a  di  iioslrì 
venerano  in  una  statua  posta  nel  pubblico  palazzo,  nella 
quale  credono  essi  raffigurare  Stenio,  mentre  i  dotti  tot* 
•t' altro  vi  riconoscono. 

Bernardo  Serio^ 


Su  di  alcuìù  dipinti    di  Alibrando  ,    Barozzi ,  j^nto- 
.    nello  ,  Zuccaro ,  Finci ,  e    Tuccari ,   esistenti  in 
Lipari, 

Gli  Àlibrandi,  i  Barozzi,  gli  Àntonelli,  i  Zuccaro, 
i  Vinci,  i  Tuccari  sono  nomi  rispettabili  e  chiarissiini 
nella  pittorica  arte,  ed  essi  ci  fecero  dono  di  non  pochi 
dipinti,  che  qui  appo  noi  restano,  ed  allegrano  lo  spi* 
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rito  di  cLi  sa  ia  mirancloli ,  meditarli.  È  opera  del 
BafTaello  di  Sicilia  ,  di  Girolamo  A  librando  auella  ta- 
Tola  situata  nella  chiesa  sacra  alla  Vergine  aei  dolori 
che  osservasi  nello  entrare  alla  manca  mano,  la  quale 
ci  offre  la  Presentazione  di  Gesìi  Cristo  al  tempio. 
Il  dipinto  in  cui  tutte  rifulgono  le  maggiori  bellezze 
dei  grandi  artisti,  e  tutte  le  grazie  polidoresche  h  dieci 
palmi  lungo  per  sette.  Venerando  si  apprcsenta  sulle 
prime  un  sacerdote  di  sacri  abiti  vestito  presso  ad  un 
pra,  coperta  di  una  gran  tovaglia  bianca,  con  ornamento 
di  color  biancoroseo,  e  di  sotto  alla  stessa  vedcsi  scen- 
dere verde  tappeto.  Egli  à  grave  fisouomia  ,  che  tutta 
indica  la  importanza  del  suo  ministero.  Resta  alla  diritta 
il  buon  vecchio  Simeone  di  canuto  crine,  bianca  e  pro- 
lissa barl)a  :  ricco  è  il  suo  abito  che  ci  ofiie  uu  color 
violetto  ornato  di  oro,  è  cinto  al  dosso;  scende  dal  suo 
collo  un  gran  manto  sul  quale  avvi  un  mozzetto  color 
cremisino  cangiante,  che  sta  in  atto  di  accogliere  nelle 
sue  braccia  Tinfante  Gesù.  La  pietà,  il  candore,  la  mo- 
destia ,  la  maraviglia  vi  si  leggono  bene  espresse  nel 
venerando  volto,  e  quel  sommo  contento  di  veder  pria 
della  morte  pargoleggiante  il  Verbo  nel  suo  seno,  e  par 
che  voglia  schiudere  il  labbro  a  dovuti  ringraziamenti, 
alla  promessa  di  Dio  già  avverata  ,  e  dire  :  Puoi  la- 
sciarmi, o  Signore,  in  preda  alla  pace  di  morte,  poiché 
gli  occhi  miei  ti  videro  in  terra,  avanti  di  teco  bearsi 
liei  cieli,  ove  cinto  di  gloria  infra  i  beati  cori  ti  stai. 
^ — Si  sta  alla  sinistra  il  pafgolo  Gesù  iu  seno  alla  ma- 
dre, volto  quasi  a  Lei  lo  sguardo  per  quanto  muto  tanto 
eloquente;  e  chi  a  lui  si  rivolge  vede  T  ammirabile  espres- 
sione, il  giusto  e  nobile  disegno,  vede  la -immagine  ver- 
ginale della  bellezza;  vede  un  putto,  ma  dal  tralucente 
volto  vede  un  raggio  vibrarsi  della  Divinità  j  e  sì  che 

Tra  ciglio  e  ciglio 
Bi  quell'imago,  ah  come  il  divin  raggio 
Par  che  sfavilli,  ah  come  in  su  quel  volto 
La  Oniiij)otcrjza  graadcggiar  si  ycde!  (i). 

(i)  Paparo  Viaggio  pit.  e.  la. 
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La  madre  divina,  vezzosa  oltre  ogni  umano  immagi- 
nare,  che  al  veccliio  Simeone  il  porge  ha  una  fisooomia, 
che  uno  stile  appreseuta  il  più  nobile ,  sul  cui  volto 
quasi  graziosamente  par  che  cadessero  i  biondissimi,  suoi 
car>elli,  e  sembra  qual  la  dipinge  vaga  e  bella  l'Evan- 
gelista  S.  Luca.  L'  adorna  abito  color  di  ro^a  con  un 
gran  manto  di  seta  color  trasmariiio ,  calzata  di  cotur- 
netti  color  bianco-roseo,  mostrando  a  quando  a  quaudo 
il  bel  nudo  dei  piedi  ,  ed  ha  involto  il  capo  iu  mae- 
stoso bianchissimo  velo.  A  fianco  le  si  vede  V  ottimo 
attempato  suo  marito;  e  tra  la  tesla  della  Vergine  e  1 

})Utto  affaccia  un  altro  volto  di  vecchia  età  con  rugosa 
ronte:  ella  è  la  Frofetcssa  Anna,  che  ha  il  capo  e  il 
petto    in    bianco   lino    involti:    ah    come    si  legge    in 
quel  volto  la  maraviglia!  Nel  basso  scaglione  dellaltare 
(due  essendocene  )  una  bella  giovane  madre  e  là  tenente 
sul  capo  una  cesta  diligentemente  finita  con  la  meschioa 
ofièrta  di  due  bianchissime  colombe,  che  con  la  destra 
la  sorregge  ,  strìngendo  con  la  manca  un  ignudo  bam- 
bino ,  che  ha  in  lei  fiso  lo  sguardo.    Venerabile  poi  è 
quel  vecchio  a  fianchi  di  Simeone,  che  sebbene  ci  pre- 
senta il  dosso,  pure  a  noi  volge  la  faccia,  nella   quale 
vi  trovate  descritta  la  sua  sorpresa.  Nel  ceutro  del  tem- 
pio appariscono  quattro  colonne  di  ordine  corinlio  ,  ed 
una  nicchia  dall'  alto,  di  cui  pende  lampade  accesa  :  a 
due  delle  colonne  abbracciansi  due  figure;  e  se  spingete 
l'occhio  più  al  fondo,  voi  vedete  la  città  di  Solima,  e 
nelle  sue  logge  diversi   gruppi  di  figure  stanti  a  guar- 
dare la    grande   funzione   con  ammirazione   e    stupore. 
Nel  fondo  della  nicchia  due  camilli  o  chericltetti  pre- 
sentansi   con  accese  torcie,    e  vicino   alle   due   colonne 
centrali  una   testa  di  un  nobile   vecchio,  ed   una  donna: 
al   fondo   della    dritta    rilevansi    due   teste ,    una    delle 
quali.,  accosto  al  felice  Simeone,  un  vecchio  rappresenta 
con   lunga   e   folta    barba   e   con   manto   color    verde, 
che  gli  ricopre  la.  testa,  ed  in   ceutro  alle  altre  due 
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eokione  una  inèzza  figura  di  . mettane  eia;:: al  fondo 
poi  del  quadro  ed  a  man  sinistra  di  colui  cbecguarda,; 
voi  vedete  lo. stesso  autore  cliei  vi.  mostra  il  suo  piro- 
filo, e  cke  nmita.atlentamewte'U  suo  proprio  4ip'mto., 

Chi  ben  conosce  le  bellezse  della  iaveiizione  e  del 
cosiunie .  pittorico  noà  rpuò  rifitapsi  dal:  lodare  a  cielo, 
il  diyino  artista;  né  questo,  solo;  die  il  colorito^  il  qqalo 
e  il  core. della  pitturfra^  come,  al.  dir. dello  Sperqoi  ,  ,la- 
elbcui&ione  lo  h.  della  elpcfueoza,  h  isubtime  e  celosto. 
Vi  si  osserva  correzióne  e  nobiUà  di  disegno;  vita  :nelle 
figure,  le  quali  tuttoché  siepp  al.numevot  di  4i(ias^tte, 
pure  non  rendoDsi  inutili  o  straniere  'al:wbbietto  ra^r^- 
seblatò  ;  e  tutte  die  la  pittura  compongono  sono  ben 
congiùnte  neU'  azioue^ .  fi  che  può  ricordars^i  il.  nichil 
molitur  inepie  di  Orazio.  Nobile  stile  |ànuo  inoltre  i 
panneggiamenti  or  ricchi  e  fastosi,  or  umili  e  m0desti> 
e  di  molta  grazia*  e  lucidezza  vanno  adoirne  le  carni; 
e  vi  regna  armonia  e  vigóre  nelle-  tinte  ben  vagite 
ed   armonizzanti   fra    esse.   .. 

È  in  quel  tempio  elio  sta  una  tela  .  lung^  sette  palmi 
per  quattro  dell'  urbinate  Federigo  BaKozzi.  Rappresenta 
un  Crocefisso  eoa  ai  piedi  una  Maddalena  vestita,  di 
abito  color  rosa,  di  un  gran  manto  colpr  giallp.  Il 
fondo  di  esso  quadro  è  un'aria  torbida;  spe2(zata  qua 
e  là  da  qualchie  raggio  di  sole,  clie .  si  vede  da  peco 
sorto  ad  illuminard.  Nobilissimo  è  lo  stile  .  del  Croce^ 
fisso,  nobile  il  contorno  delle  membra,  ma  vince  ogqi 
nobiltà  la  bellezza  della  testa.  Quanta  e  vaga  ì^  Donna 
di  Maddalo!  si  sta  ella  genuflessa  a.  pia  del  tronco^ 
abbracciando  col  sinistro  braccio. la  Croce^  e  col  dritlpi 
che  ci  mostra. di  profilo,  stringe.: un.  bianco  fazoletto» 
Belvedere  qiiol  volto  oggetto  di  scandalo  un  teuipp^ 
or  composto  a  pietà;  guarda;  il  Crocefisso,  e  qiiel  laur 
guido  sguardo  figlio  di  ;  compunzione  e  tenerezza  pel- 
lai morte  del  suo  Dio,  ispira  pietà,, contrista,  addolora; 
e  coU'alzar  della  testa  vanno  scinti  5Ù«o  a  tciTa  i  lunghi 

■4 
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biondlssSini  capeHi.  L'Autore  contentossi  di  esser  sem* 
pfice,  e  ncm  ÌDtrodarre  altre  immagini  per  mostrare  eoa 
pia  studio  l'azione  ,  e  la  espressione  delle  due  figuie, 
e  per  TÌepiù  repdere  equiiibrato.il  suo  dipinto. 

Trasportiamoci  cM*a  per  poco  alla   Chiesa  cattedrale; 
a^xdstìdmci  alia  maggior  ara  di  quel  tempio^  e  guardiamo 
la  tela  cbe  pende  dall'alto.  Lunga  sette  palmi  per  quat- 
tro è  di  felicissimo  pennello ,  ed  in  essa  ci  si  ammira 
la  perfezione  del  disegno,  la  semplicità  dello  stile ,  la 
soavità  del  colorito^  È  l'Apostolo  Bartolomeo  in  qoella 
dipinto  in  atto  di  predicarci  la  parola  di  Dio  ,  vestito 
di  va    gran  manto  rosso   con  sottoraanto  color  yerde, 
barila  prolissa  e  nera.  Stringe  la  destra  il  coltello  iA 
suo  martirio ,  e  la  sinistra  il  Vangelo  :    nel  fondo  del 
«Quadro  si  la  appena  vedere  una  delle  Isole  Eolie,  ma 
comectìè  mal  conservato  non    pub  distinguersi  quale  si 
fosse  ;  6»so  però  e  senza  dubbio  il  pia  illustre  dipiuto 
che  in  questo  doomo  ci  esiste,  ed  il  grande  lavoro  dei 
sempre  commendevole    Antonello  da  Messina.  Né  dob- 
bito  che  la  tela  di  cui  è  parola  a  quel  bellissimo  io- 
gegkto'*si  appartenga,  come  una  delle  sue  più  eccelleuti 
opere,  mentre  tutti  i  dipinti  di  Antonello  sono  accom- 
pagnati da  esattezza  e  delicatezza  ,  finissima  si  che  ne 
fermano  la  vera  caratteristica. 

in  uno  dei  Cappelloni  laterali  da  poi  resta  una  ta- 
vola lunga  otto  palmi  per  cinque  e  mezzo  ove  il  gruppo 
si  osserva  di  quindici  figure:  la  quale  ci  offre  la  Ver- 
gine del  Rt>sarìo  assisa  ad  una  seggiuola  col  |)argolo 
Gesò  tra  le  delicate  braccia,  ai  di  cui  piedi  stassi  aperto 
un  libro  sul  quale  giace  graziosamente  un  fiore.  Ai  due 
lati  del  quadro  genuflessi  si  veggono  S.  Domenico,  e 
S.  Rosa;  e  sulla  testa  della  Vergine  due  bellissimi  putti 
sospendono  una  corona,  ed  in  atto  si  mostrano  di  rìporb 
sul  venerando  Suo  capo.  Tra  mezzo  alle  figure,  ed  al 
lato  sinistro  del  quadro  si  alza  il  pittore  stante  a  guar*' 
dare  l'opera  sua,  e  par  cbe  voglia  spiare  quale  appro- 
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TazioRe  em  si^è^da)  ^àlibltcoVAinttiiratoi'e  «ieriUita/ 
Il  graude  di  quésta  dipintura  è  riposla  nella/  fóntina< 
sepraGua  grazia:  Questo  <|Uadro  è  giralo  :di  i5  qua-» 
drétUoì  in  tavola  desiglimti  i  tbìalevi.  tutti  del  RÓsa^ 
rio;  a  piedi  si  vede  finalmente  una  tavoletta  ..bi^ng^* 
di  1/3  palmo  di  larghezza  per  5  i/a,  raffigurante  la 
predicazione  di  S.  Domenico^  e  se  di.^ckghèzaà  e  gra- 
zia va  adorno  il  cpiadro  principak ,  può' asseveiaate- 
mentie  dirsi,  cbe  l'Autore  abbia  superato  se  stesso,  ed. 
il  suo  grande  dipinto  in  queste  tavolette.  Esse  souoi 
Topera  di  quell'  arguto  pittore  da  S*  Angelo^  del  ioa- 
datore  dell'  Accademia  pittorica  di  Roma^  di  Federigo 
Zuccano. 

Sta  all'opposto  cappellone  un  quadro  18  palou  lungo 
per  IO  circa,  cbe  alzasi  sull'ara  del  Sacraùeato.  Si  vede 
la  gran  cena  di  Gesù  Cristo  colà  imbandita  sol  monte 
Sion  ;  opera  Aon  del  fondatore  della  scuola  fiorentina, 
ma  di  eccellente  pittor  che  lo  somiglia.  Come  tutto  h 
naturale  in  quel  dipiutol  come  il  gmppo  di  i3  figure  h 
ben  disposto!  come  quell'angelo  clie  apparisce  io  su  >del 
quadro  ci  rìckiama  F  attenzione  al  prodigio  che  sta 
oprando  il  Verbo  di  Dio  ,  allorché  si  vede  alzala  b, 
bianca  destra  a  benedire  il  pene,  sendo  esso  stesso,  coni 
maraviglia  a  guatarlo  intento!  Il  quadro  è  a  lume  di 
notte  ,  ed  è  col  favore  della  luce  die  a  noi  tramanda^ 
una  gran  lampade,  quale  pende  in  mezzo  ad  esso,  per^ 
che  potessimo  osservare  al  fondo  un  colonnato  e  la  vc-r 
duta  forse  delle  scoscese  rupi  del  Sion.  Semplicità,  ar- 
monia, naturalezza,  tutto  splende  nel  dipinto;  e  qudla 
calma  che  a  una  retta  coscienza  ben  si  ravvisa  sul  vólto 
degli  Apostoli;  ma  se  poi  ti  rivolgi  a  risguardar  l'Isca- 
riote ,  u  quale  si  sta  col  dosso  volto  a  Cristo ,  e  con 
la  nera,  mano  quasi  tremolante  all'  ispido  mento  aqppog* 
giata;  il  raccapriccio  ti  assale,  perdio  tu  vedi  uii  mo-* 
stro,  die  l'orrendo  fallo  sta  per  meditare,  ed  egli,  cotòe 
e  dipìnto,  lia  La  face  in  sen  del  *cupo  an^emo  occtM. 
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Uh  V  antere  ToUe  irattizzate  il  viso  di  alcun  apostolo 
quasi  diviaoy  cotne  1  autico  Leonardo  il  fé'  nei  due  Gia^ 
GOfldi,  che  qai  il  Tolto  solò  di  Gesù  Cristo  tutta  ci  pre- 
seota.la  eccelleuza  ddla  Diyìmtè*  Alla  sinistra  poi  del 
quadro  in  piedi  si  legge: 
*.  EQUES. 

VINCI  PiK.AN.  1776 
Nel  tempio <diqato  alla  tmoiacdata  Concezion  di  Ma* 
xift,  ^  nell'aki  sinistra  di  esso  resta  in  fiondo  alla  stessa 
^na  tela  del  non -mai  abbastanza  laudato  cavalier  Mas^ 
simo  lunga  io  palmi  per  7  1/2  rappresentante  la  Im- 
luacolatà  Doona  H>r6a  da  un  bel  gruppo  sostenuta  di 
angeli.  Che  bel  gruppo  \  ogni  yagbezza  denola  gra^ 
sia!  SoBO  essi  compiti  di  ordine ,  forma,  e  moto.  La 
Vergine  preseata  tutto  lo  incanto,  e  la  sua  yenustà  mì^ 
sta  alla  bellezza  del  corpo  ed  alla  grazia  degli  atti  serba 
quella  umiltà  die  ispira  riverenza.  Quanto  è  grande  e 
varia  quella  gloria  simbolica  !  Si  stanno  a  piedi  gena** 
flessi  due  vecchioni  che  da  meravìglia  compresi  e  da 
santa  pietà  guatano  la  gran  madre  di  Dio.  L'uno  è  An^ 
ionio  Abate;  e  la  squallidezza  del  volto,  e  quelle  lun- 
ghe rughe  da  mano  maestra  beu  ombreggiate,  e  quella 
msezza  di  membra  mal  reggeatisi  ad  un  lecito  su  di 
Gùi  appoggia  la  dritta  mano  ci  ricordano  h  orazione , 
ed  il  digiuno  del  deserto  dell'  Egitto.  Ma  comedie  \s^ 
tela  noB  sia  in  otliioQ  stato,  non  può  bea  descriversi 
Tal  Ira  figura. 

Nella  chiesa  dei  Padii  Minori  Osservanti  vi  esistono 
due  lek  di  un  pittar  messinese  ,  che  pel  suo  foco  nel 
dipingere  assomiglierei  a  Luca  Giordano;  ma  in  lui  e  'l 
eolorifoy  e  la:  vivacità 'del  pensiero- ancor  primeggiano, 
e  la  fervidezza-  del  genio  trasparisce.  Bellissimi  quei  Or 
pinti  si  sono,  e  danno  a  divedere  un  grande  dipiutore, 
che  suole  trasfondere  cop  la  niassima  celerità  nelfe  opere 
sue  il  nobile  colorito,  lo  squisito  diseguo,  e  qiiauto  di 
'  ottimo  è  oecesisario  a  render  bello,  e  quasi  perfetto  un 
pittorico  lavoro.   I^a  prima  di  esse  tele  lunga  palmi  9 
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per  7  1/3  circa  rappi^esenta  S.  Pasquale  cbe  stassi  ad(H 
rando  il  tremenda  oagramentb  dell'altare  da  più  yaglii 
tiDgeletti  sorretto  ,  che  a  lui  I^ddo  yaghissìma  gloria  e 
corona.  Al  lato  sinistro  del  quadro  sta  una  Vergine  di 
molte  grazie  adoma  ricikimente  vestita  tenente  nella  si- 
nistra mano  un  Crocefisso,  e  nella  destra  una  bandiera: 
essa  è' Orsola' da 'tre  ^ vaglie'  dornirè  isegurto:  Il  "Pròtrigo- 
liista  sta  gemiQegso^  ed,  è  sul  finir  di  qUelk  mlonnettà^ 
òhe  gli  serve  di  appoggia  che  si  legge  l'anno  nel  quale 
qufil^oper^  (u  do  lui  posta*  a  fine  174^  V  ed  a  pie  poi 
della  tela  iscritto  il*  suo-^nome^  GiovaDùi>  Tuccaii.  ' 

La  seconda  =  Iprgtt  |)alitii  8  pei*  ir»  ette»  presenta 'al 
lato  destro  O.  C.  in' sulla  Croce'  che  schiodata  la  de^ 
sti-a  porge  il  chiodo  alfa'  tenera  Teresk»  chfe' rèsta  alk 
sinistra  del  quadro,  dietro  alla  quale  dotcémeDte  sorVòla 
in  guisa  di  (candida  colottiba  ìt  settiroiiite,  e  sulla  testa 
della  Diva  sta  angelo  .che  le  porge  uha  corona.  La  Croce 
dalla  quale  peùde  il  Nè^i^ii^*  ^sostenuta'  da  cinque 
bellissimi  angeli;  ed  innanfi  i  piedi  dell'uomo  '  Dio  aitici 
due  vi  si  osservano,  dei  quai  V  ndo»  mette  coti 'la  de« 
stra  una  lancia  nel  core  elite  gli'  profge  colla  sinistra  S^ 
Teresa:  V  altro  con  un  fiore  sirìnge  alla  sinistra 'un  libro^ 
ove  a  raralleri  cubitali  si  legge  AUT  PATI  AIJT  MORIj 
parole  che  vengono  mostrate  dalPindice  della  sna  desfra» 
Airinsà  del  quadro  altro  angelo  vi  stb.che  ci  presenta  il 
dosso,  ed  in  piedi  è  scrìtto  ai  minuto  carattere  Oiof^ 
Tanni  Tuccàri. 

Cam/ CaìiiìP  tloj)&iGi}EiS4 
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,    Ali*' BGKEOCP  siG.  Dock  di  SzKAkoufkuxi 

Ferdinando  Barone 

.  Uà' Ode,  che  imprende  a  licbiamBixi  ana  delle  epo- 
che più  lagrilpevoU,  cui  soggiacque  mai  il  nostro  suolo; 
un'Ode  che  si  &  a  lamentar  la  perdita  di  più  di  treofa 
mila  uomini  caduti  nel  brevissimo  termioe  di  pochi  gior- 
ni, comprenderebbe  1'  anima  d' indicibile  amarexxa ,  e 
mpstarerehbesi  monc^  di  una  delle  sue  parti  piti  essen- 
ziali, trasandando  di  iar  onorata  menzione  di  quei  pre- 
diletti spiriti,  che  in  mezzo  alle  sventure  della  Irava* 
gliata  Patria  nostra^,  tutta  spiegarono  quella  generosità 
d' animo,  che  ad  alleggiar  le  immense  ferite  di  Ijei  si 
richiedeva  maggiore. 

I  npaù  loro  a  cifre*  indelebili  scolpiti  si  riposano  is 
ogni  cuore  palermitano,,  uè  puossila  triste  reminisceatf 
di  tante  inrepabili  perdite,  affacciarsi  all'atterrita  uosint 
mente,  senza  che  non  venga,  a  con3olarla,  il  dolce  sen- 
timenti della  riconoscenza,  e  dell'ammirazione,  che  sep- 
pero  in  noi  guadagnarsi  «ì  benemeriti  6gli  àdk  A/''f'- 

Si  prestantissimo  signor  Duca,  quando  pm  il  micidVal 
morbo  infieriva  appo  noi,  le  preziose  vite  mietendo  dei 
più  sublimi  scenziatt,  dei  più  esimi  artisti,  dei  giure- 
consulti più  gravi,  delle  più  cospicue  e  virtuose  matnh 
ne,  delle  più  belle  ed  illibate  vergini,  dei  giovani  pù 
fiorenti  ,  Voi  larglieggiaste  di  ajuto  e  di  soccorso.  La 
vostra  mano  benefica  non  mostrossi  restia  nei  sollevare 
le  altrui  miserie,  anzi  sollecita  vi  accorreva,  in  rasciugare 
le  lagrime  di  tanti  infelici  orlisini,  ed  in  sollevare  tante  <fe- 
solate  famiglie,  ridotte,  per  la  perdita  dei  loro  capi,  alla 
mendicità  ,  ed  alla  disperazione.  Piatemi  riandare  cosi 
belle  azioni,  che  aspergon  di  dolce  Tamara  di  nostre 
sventure,  e  che  accrescono  un  lustro  assai  più  durevole 
alla  chiarezza  dei  vostri  meriti. 
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Il  labbro  riconoscente  dei'  vostri  beneficati,  si  affrettò 
a  divulgar  per  ogni  dove,  Quello,  cbe  cp^  tanto  studio 
la  vostra  modestia  si  sforzava  di  celare;  ed  è  piena  Pa'<^ 
lermo,  e  risuona  ogni  bócca!  della  vostra  generosa  filan- 
tropia ,  e  di  qnella  santa  carità  di  Patria ,  che  sapeste 
a  prò'  di  tanti  infelici  in  quei  dolorosi  giorni,  e  profòn* 
dere,  ed  appiJesare.  Che  riConoscan  tutti  ia  voi,  sommo 
indagatore  delle  siciliane  antidntà,  clie  con  seqno,  pa- 
zienza, e  dottrina  avete  saputo  raccogliere  e  tramandm^ 
negli  aurei  vo^ri  volumi,  Ì\iòmo,  che  sa  con  mirabile 
armonia  sposare  alle  sublimi  doti  delia  mente ,  il  prò* 
fondo  sentire  del  cuore. 

Dedicandovi  questo  mio  tenue  lavoro,  ^e  spero  be- 
nevolmente accoglierete  ,  ho  voluto  darvi  un  attestato 
non  equivoco  di  queiralta  iliverenza,  che  per  voi  sento, 
e  che  a  voi,  gentilissimo  signor  Duca^  mi  strìnge,  e  ri- 
parar cosi  nel  tempo  istessoalla  pochezza  dei  miei  versi, 

fregiandoli  del  vostro  riverito  nome. 

<     ■  <c 

Fella  terrìbile  strage  prodotta  dal  micidial  Choiera 
asiatico  in  Pal«rmo<,  nei  mesi  di  Giugno  e  Luglio 
del  1837. 

ODE 


Ben.  sei  crude!  m  m  già  non  ir.  ékudi 
£'se  non  piangi^  tu  che  pianger  suoli? 
Dun.  Inf.  C.  53. 


O 


Pbtria  mìa»  di  lagrime 
TrìsttMÌmo  retagi^o 
L'Eterno  a  te  dbl  nascere 
Prescrisse  ahimè  !  né  un  ragf  Ì6 
Di  Sol  per  te  propìzia 
Yidesi  mai  spuntar. 


Cresciuta  al  duolt  fu  gaudio 
Per  te  1'  emer  nen  trista , 
Cile  mai-  d'  amara  copia 
L.'  onda  «lei  Sei,  fu  vij>ta, 
Per  luogo  andar  di  secoli, 
Ai  danni  tuoi  mancar. 


3. 

£  pur  d'un  riso  etereo 
Vesti  tue  |f>iagge  il  Name» 
U'fra  le  rose,  i  teflkri 
Le  rugiadose  piumei 
Fra  i  ce<lrt  fta  le  mammolei 
Spiegan  fra  i  giglio  ognor. 

u    I 

.     4- 

£  pur  su  te  spoatanee 
Biondeggiano  le  «piche, 
Di  nliile  fiori  oloxaano 
Tue  collinette  apriche, 
Ilei  Cicl  1*  azMJrro,  i'  aure, 
Spirano,  1'  onde,  amor. 
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QttìLÌ  T^ról  t^à  ptMcf  stazio 
-  Helruomo»  ia  trantura,. 
Be^tA  MliUria, 
^ra  il  risolai  natin^a 
•  Siidéi  e  r  umor  de^i  'étsdn^ 
Yol^^^  in  ete^roQ  dupl.: 

'i  ■  • •       .      '     ■ 

.  ;  •  V  i.»    •  . .  .  . 

Non  mai  di  umane  vitiime 

Stzk  SUA  vogfìa  airuràt 
.  Scoglia,  non  mai, di  lacri/ne 
Fu  1'  esacrabir  ara, 
Ahi  t  sventurata  Patria, 
Dacché  ti  vide  il  Sol. 


Te  negli  oscuri  e  miseri 
Di,  d'  innocente  cnglió,  (i) 
Te  dai  jMHatali  radep»        ì 
Con  lacrimoso  ciglio, 
Della  lontana' Ortigia; 
Vagheggio  io  mio  peusier»" 

\      '     y      ^      9'      '  .  .     \ 

E  a  te  irob  coH'^naia  (p)  .     > 
Di  chi  un  bene  sospira, 
£  a  te  precorre  l'anima 
Per  troppo  amor  delira, 

^     K  s'  abbandona  a  un'  estasi, 
U'  |>ar.  non  fiunga  il  Tei*. 

^     •  .9- 

Bla  qua]  d'orror  Spettacolo 
Dato  a  me  fu  J  non  max 
tisi  a  nimr  i  trepidi 
Esterrefatti  rai ,  ... 

Dacché  la  luce  bevrero 
Del  Sol  che  gli  Attimi 

IO. 

Quanto  diversa,  aÉi  misera! 

Del  tuo  splendor  natio,  - 
"  A  me  t'offristi,  o  Patria,. 

Segno  al  furor  di  Dio, 

Che  in  te  tremendo  il  calice 

Dell*  ira  sua  votò. 


Dal'  tuo  celeste,  TedoTt, 
Ammanir  jòrrtso. 
Di  t^  non  più  l'imm^igiiie, 
'  L*  oitd>ra  non  piò  ravvisa} 
'  Ongtata  &i  tomba,,  jwpniUida 
.   Morte  ti  cakà  ai  pie. 

Ahi!  più  ^  te  fa  scempio. 
Più  dei  tuni  6glr  ha  ade, 

I  floirìd:  anni,  i  gelidi. 
Cieca  confonde  e  miete, 

-  Né  la  virtù  rìspamiia. 
Meta  ai  suoi  ^olp^  ell'c* 

•        .     i5/ 

Dei  v«ler  suoi  terribile 
Ministra  esecutrice, 
Dalf  4Miipiti  bocca  ludda 
Yeuefic'aura  elice, 
Che  là  dal  Gange  in&usto  (3) 
Seco  tradotta  EU'  ha. 

Mandar  Natara  un  fremito 

Al  faUl  soflBo  suole. 

Gli  astri  oscurani,  f  ort^ 
\  impallidir  del  Sale, 

Raccapricciar  la  lit^uda 

Gemente  Vmanità. 

i5. 

Qual  di  Libecdo  al  soiBo 
Del  mar  la  mugghiant' aoda» 
Irata  ai  lido  frangesi. 
Ch'urta,  flagella,  inonda^ 
Pari  si  stende  l'alito 
Del  morbo  atrag^ilor* 

i6. 

Qual  sotto  falce  cadono 
Recise  al  suol  le  bùidef 
Delle  Sicane  Vei-gini 

II  più  bel  fior  sì  cade. 
Del  vini  sesso,  all'ultioio 
Fato,  soggiace  il  fior. 
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1^ 

CoiiM  al  m^gir  del  turfaintf. 
Giacer  diveltD)  -alf  ire» 
Suir  irto  GMa|»0'  «^ualHdd, 
Col  ramo  il  nor  ti  nnra^ 
Il  ùoitf  d^B  aacor  dell'  aura 
Moa  ha  fruita  il  ben}.  - 

18 

Hel  tnatern'jaWo  il  temolo. 
Sì,  l'iunnatora-  paole  . 
Trova,  ahi  mei  mia  di  ichiiideffe 
I  rai  nascenti  al  Sole» 
£  deNa<iaadre  eaaniaM 
II'  é  tomha  il  lineddo  aen* 

.«9 

O  fatai  gmnio!  un  simile' 
Non  TÌde  anow  r£gittQ| 
Quando  del  Giela  il  fulmine 
Al  suol  praaM  trafitto  > 

Lo  atuol  dei  primogeniti»  ^ 

Nell'ira  del  Sigoor. 

ao 

Di  tanti  estinti  al  uovero 
ìiaiicar  le  tombe,  I'osm 
Gonfbode  insiem,  rìmcaeoU 
Oscara  una  sui  fossa, 
Che  confortar  di  lacrime 
l>ato  non  è  al  dolor  (4). 

^   .  SII 

J>el  di  airorror  sdcoedono 
Terribili  le  noUi, 
I  taciti  silenzi 
Sol  dai  monatti  rottiy 
Accrpscon-  delle  tenebre 
U  sepolcrale  orrore 

Sotto  le  spoglie  manin^i. 
he  cigolanti  rue^e 
MaaiÌBin  dei  carri  ungewltoi 
Che  il  cor  t'agghiaccia  e  scote) 
£  un  sudor  freddo,  un  brirido 
L'alma  comprende»  il  cor. 


46y 


Né  Tot  dal  etado  eccidio  (5) 
Dilette  mie  germane 
Il  Ciel  campò^  non  Talsero 
Le  preci  mie,  lìic  rase,   • 
L'ira  di  mùMe  a  Tincere» . 
Ad  arrestar  lo  sttaL   > 


^  qual  mai  ftste  rapida  (Q 
Ai  giunger  mio  partita. 
Da  questa. terra  ibfaiisUi, 
Ov'è  un  morir  la  vila^ 
A  respirar  cogli  .Angioli 
Eterna  aura  immortala ,  . 

a5 

Scosse  da  un  dolci»  tremito 
Di  gioja  e  di  dolore. 
Dei  giorbi  atiei  sollecite. 
In  abbracciarmi  o  Suore, 
Dolci. fra  noi.  le  lacrime     .     .  < 
Si  confondeaa  d'amor^ 

afi 

Quando  al  aen  «ttette,  il  palfiilD 
Dei  cori  nostri  unia. 
Dolce  un  amplesso,  on  tìoooId^ 
Carmela,  Rosalia, 
Meco/traendo  l'idolo, 
La  donna  del  mio  cor* 

^7 


rostri  baci  ftrvidi 
In  quelfbrror  di  mortai 
Meco,  hai!  membranza, 
E  la  fedel  Consorte, 
Ch'ama  oim  me  divideva 
U  yiyere,  il 


£  anch*  io  di  morte    tittima,  (7) 
Cólto  dal  morbo  anch'io. 
Già  mi  preparo  a  rendere 
L^estremo  fiato  a  Dio, 
E  voi  nell'urna  gelida 
Dilette  mie  seguir)     ^ 
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Ma  della  spola  i  geépili. 
Le  lagrime  oocuiii. 
Vide  ed  udii  la  VerpMy 
La  Madre  dei  ndeoli»    > 
£  col  jtto  braccio  ouaìfioo 
Il  colpo  disfiò*  .   ■ 


Un  sm^iiDflari  «a  ttlttlò. 
Un  lamentar  per  tnlto^ 
Funeree  bare,  e  lugtdbrì 
Imagini  di  lutto ,  • 
Miri  ed  aiooiti....  ij 
La  pompa  «i  cangiò. 

3i 

Dei  saeri  branri  al  flebile 
LamentOt  ^  tintinnio^ 
Corre,  s'atterra  il  popolo 
JlUa  magion  di  Dm, 
Le  sacre  muFS  echeggiano 
Ai  grido  di  pietà  ^>. 

3a 

Ma  dei  «noi  fiiUI  il  norcfé 
Colmò  la  ria  misura, 
Tardi  or  «ta^fedi,  ahi  miseiol 
Fabbco  di  tua  sventura; 
Intempestivo  é  il  piangere^ 
Ascolto  ia  Ciel  Bob  ha, 

3) 

Jl  fatai  di  degli  esseri' 
Presso  già  par,  la  tomba 
Sol'olTre  »  noi  ricovero. 
Della  tcrribii  tromba 
L'estremo  squillo,  atlomU 
Sembra  na  ura  udir. 

H 

O^e^fuggir,  mia  tenera 
Compagna,  e  mio  oonforto} 
Ove  a  lanfiia,  incolumi 
Trovar  sicuro  uu  porto? 
Fra  le  tue  braccia  stringimi, 
Bello  e  con  te  il  morir* 


35 

Mortam...  bm  gii  la  vàl&e 
Tremenda  ira  dÌTtu, 
Vinse.Fictà,  GìuiIìbi 
Nelb  &tid  vagiaa 
Hipote  il  bcacuio,  e  s||i  wmà 
Tornò  sereno  il  dì« 


36 

Meco  delìNumt  d  Mp» 
Ti  prostra,  «  mia  dilctU, 
Scìogliam  di  gloria  il  t 
Al  Dio  deUa  veadeits, 
Che  dei  sMii  figli  il  0eMR, 
DaU'alte  sfien  ndL 


Pace  preghiam 

Che  al  Oel  lecer  tnf  ìlio. 
Pace  per  ijoei,  che  fitti» 
Cadder  del  lor  éMh 
Quando  infernale  va  ' 
Gli  spinse  ad  iafiBÌr< 


38 


( 


Quando  esultar  « 
Alla  ragion  rabetti. 
Fra  le  innooeoti  vii 
Nel  sangue  dei  fiitA 
I  danni  tuoi  Sidiiif 
Intesi  ad  inaipiir. 

Pace  all'afflitta  Patii* 
Cinta  di  negro  i 
Pace  a  S'talutt  tiepsfa 
Ancor  di  ssague  e*pi»»o» 
Sposa  preghiam,  il  ^«^^ 
L'/Eterno  dissipò. 


Gran  Dia»  dal  «siilo  tatxp^ 
Tu  fai  la  giojs,  il  Btìte 
Sorge  per  te  fra  i  triW«* 
Qual  riso  nel  iloloi«, 
La  luce  dalle  tenebre 
A  un  cenno  luo  tfoa^  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE 


(i)  Iftigoarda  P  autore  come  esigtio  la  di  lui  deaUnaiiòiie  a  Sef^arSo  del- 
I*  Agcmta  llog^iude  ia  Sincusa,  pèrekc  louUno  daUa  di  lui  Patria  da  circa 
a  3oo  miglia. 

(a)  Descrive  il  Poeta  il  trasporto  di  gioja  o^  qu^le  lÌNsea  ritomo  alla  P^ 
tria  in  quei  giorni  memorabili  di  dolore. 

(3)  Non  ia  mestieri  ricxMtlare  al  lettore,  che  il  terrìbile  morbo  deaolatora 
deH'  omanità  abbia  avuto  origine  nel  IMI*  del.  Gange  io  Aèk,  e  cbe  aiaai  po- 
acia  da  questa  propagato  in  Europa. 

(4)  Prcosi  eoc^lente  la  copia  de'  cadaveri  a*  Paleiino*,  die  bisognò  sep- 
pellirsi in  confuso  dentro  le  tosse  di  quel  Camposanto,  le  quali  colme,  Ten- 
nero in  seguito  coverte  da  uno  strato  di  calce  e  tufo  ,  e  quindi  turale  «fTatto 
da  una  lunga  catena  di  pietre  quadre,  ad  evitare  cbe  la  micidiale  esalasione 
dtflle' particelle  nriastsatidie,  «ella  pulrefasiotad  dei' corpi#  potesse  rmoceté  alia 
vita  animale  dei  mpcrstiti»  campati,  miracolosainentc  a  tauto  eocidb. 

(5)  Lamenta  lo  scrittole  la  perdita  di  due  sorelle  ca<totc  vittima  nella  stra- 
le oomwic. 

(6)  Nott  tran  corsi  che  sette  giorni,  quando  il  Airone  reduce  da  Siracusa 
«  Palermo;  videsi  barbarameote  rapire,  nel  brevissimo  spazio  di  ore  a4,  dai* 
la  morte  le  due  germane,  di  €ui  deplora  la  perdila. 

(7)  Allude  qui  lo  acrittore  al  portentoso  riacquisto  della  di  lai  ailulef 
dietro  essere  stato  mortalmente  preso  dal  Cholera. 

(8)  Non  è  credibile  còme  nel  colmo  della  desolazione,  e  deNa  morte  , 
la  pietà  cristiana  spiegasse  tutta  la.  sua  forM  f.ed  energia  nei  petti  dei  P^ 
lermìtant.  I  tempi  popolati  mai  sempre  da  una  folla  di  pietosi  fedeli  eche^ 
giavano  di  altiséime  e  conunoventisslme  grida.  È'debitodi  ricoAotceliza  il  n» 
cordare  come  i  ministri  délL'  Aliare,  cr  con  ispeclalità  la  ediliaandi#sima  e 
non  mai  abbastanza  lodata  Compagnia  di  Gesù,  lai'gheggiasscro  in  quel  ter« 
ribile'  frangente  del  loro  pietoso  ufficio,  a  prò  dei  desolati  moribondi,  sprez- 
sando  animosamente  la  vib.  Animati  costaiiteméote  *U  q^el  Moto  zelo  eTao* 
gelico,  che  si  fa  incontro  ai  pcricoli|  furoa  vedali  correre  in  mezzo  ad  essi 
€on  esultanza  e  fiducia. 
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NOTIZIE  EPILOGATE 

ASIA     MINORE 

Galatjik -^  Bogaz^Keni 

,  Scoperta  ài  grOhdi  leoni  in  marmo ,  di  bassi  rilie^\ 
€  di  ruderi  appartjenenti  a  vasta  ed  anUcIdm 
città. 

II  signor  Texier<»  iocarìcato  dal  Mioislro  dell' istre- 
)£Ìone  pubblica  iti  FVancia  di  visitare  rOrienlc,  come  na- 
turalista e  come  antiquario,  ha  fatto  una  relazioDe  di' 
tetta  all'Accademia  reale  delle  iscriiioni  e  belle  lettcn 
di  Parigi,  in  òui  dà  conto  di  una  parte  del  suo  viag^ 
nell'Asia  minore  da  Angora  sino  a  Cesarea  in  Cappadoa^ 
.    U  viaggiatore  da  Angora  dopo  1 5  ore  di  camiaii» 
passò  a  Galatajik,  che  è  forse  ràntica  SarmaUus  war 
2Ìonata  da  Tolomeo.  Ivi  altro  non  vide  in  meiroara- 
deri  di  antichi  edifizi  del  tempo  di  Adriano  j  d^  p' 
recebi  grandi  leoni  in  marmo  di  mezzana  sculbin;  ejé 
ne  sono  più  di  trenta  ben  conservati  lungo  i/ ombo"*' 
da  Angora  a  Konich* 

Nel  villaggio  di  Boga2-Keni  osselro  i  resti  di  un»  ciltì 
occupala  oggi  nel  suo  interno  da  una  foresta  di  qoertf 
nane  ,  circondata  da  Una  muraglia  di  5  metri  di  gtw 
sezza.  Osservò  alcune  porte  Tuna  delle  quali  formaoi» 
altra  volta  un  arco  è  ornata  all'altezza  dell*  imposUlon 
di  due  grandi  teste  di  leoni:  osservò  de' sotterranei,  j» 
acropoli  situati  sopra  alte  rocche  isolale}  un  tempio  in- 
nalzalo sopra  varie  spianate/  le  quali  cose  aon  tali,p^ 
sta  il  parere  del  signor  Texier,  che  rendono  qnd  Wff 
uno  dei  più  importanti  dell'Asia  minore-  , . 

Oredesi  che  ivi  sorgesse  l'antica  Suando,  città  deW 
^PpadQcia,  di  cui  ignoravasi  l'esatta  posizione  aiiclK« 
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tempi  ài  Sinkbone.  e  che  non  ■fiorirà  se  non  in  epocoe 

anteriori  allo  stabilimento  .dei  Greci  in  quelle  contrade. 

Presso   le    roirine   di    questa  città    il    signor  Texier 

scoprì  alcuni  bassi  rilievi  situati  in  un  ridnto  di  rocche 

die  hanno  Pentrata  volta  verso  levante,  siccome  le  ter-* 

razze  di  FersepoU.  Questi  bassi  rilievi  sono  uii  seguito 

non  interrotto' Ji  figure  che  gradatamente   doUa   media 

natura  giungono  sino  alla'' colossale.  Elle  camminano  nel 

medesimo  senso:  soq  vestite  di  una. leggiera  tunica,  che 

lor  '  <liscende.  fino  alle  ginocchia:  alcune  sono  armate  di 

davi,  di  falci,  di  grandi  scimitarre^  e  di  altri  oggetti 

che  sembrano. fiori,  o  branche  di. alberi*  Yi  si  osservano 

pure    sacerdotesse    e    sovrani,  seguiti  j)iù    o.  meno  da 

numerosi  corteggi.  L'epoca,  acni  si  possono  far  montare 

questi  singolari  monumenti,  sembra  anteriore  all'introdu^ 

-zione  dell'arte  ellenica  iu  quelle  contrade.  Dai  partico^ 

lari   poi  ,  dalla  disposizione,  dal  costume  moilesimo  di 

alcuni    personaggi  possiamo  dedurre;  essere  .  stati  qaeUjl 

imitati  dai  monumenti  dell'Egitto, 

Parigi 

Disfida  poetica  fra  un  italiana^  un  francese^ 
ed  un  tedesco. 

Un  esperimento  che  sar^  registrato  nei  fasti  della  let*^ 
tefatura  europea  ha  avuto,  non  è  gran  tenti  pò,  luogo  a 
Parigi.  Un  Italiano  un  Francese  ed  un  Tedesco  lutti  è 
tre  ispirati  dall'arte  divina  di  Apollo^  e  presi  Tun  l'altro 
di  quello  spirito-  di  emulazione  che  -fa  sovente  operare 
grandi  prodigi,  si  offrirono  d'improvvisare  l'uà  dopo  Tal- 
tro  e  nella  medesima  sera  sopra  quei  temi  che  il  pubblico 
prigiuo  avrebbe  loro  designati.  Fu  la  sala,  del  Ginnasio 
di  musica  destinata  a  quest*oggetto.  Quanto  vi  ha  di 
più  cullo  e  più  nobile  in  quella  gran  città,  sia  fra  gli 
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slranìeri  aa  tra  i  frattooti  comiioDeya  FadìenuL,  dbe  era 

accorsa  incerta  spcUatrìce  Ai  quella  ^nio  disfida  poetica. 

Parca  che  la  patria  di  ogoiiao  signoreggiasse  il  peoaero 

ed  il  cuore,  che  ad  ognun  di  lorósembrara  ki  viUon 

o  la  sconfitta  tornare  a  gloria  ,  o  a  disdoro  del  nativi 

paese.    Già  i  bokdì  del  C^oconi,  di  Eugenio  de  Pradel^ 

e  di  Laogenscbwarxy  cb'eran  Titaliauo  il  francese  ed  il 

tedesco  nelle  bocche  di  tutti  suonavano.  Ogarnio  doTen 

in  suo  linguaggio  improvisare.    Al  primo  usci    in  sorte 

la  prigionia  ddi  Tassa,  al  secondo  gli  Slati    di  Blois, 

al  terso  Giovanna  Graj;  II  primo  ad  improvisare  fisil 

tedesco,  poi  il  francese,  e  poi  Titaliauo.  La  cxminìozioM 

dell'udienza  era  profonda.  Ognun  di  quelli  fìi  giudicato 

e  per  se  stesso  e  in  confronti)  degli  altri  due.  L'Italiano 

ottenne    la   palma  in  tutti    e  due  questi  giudizi.    Graa 

trionfo  di  giustizia  fu  questo.  Possano  griugegui  essere 

per  avventura  battuti  dagl' individui,  ma  dal  pubblico, 

qualunque  sieun  le  passioni  e  gli  affetti  che  domìnaDo, 

non  lo  sono  che  raramente. 

Beaumont 

Scoperta  di  un  sepolcreto 
e  di  alcune  medaglie. 

Nel  territorio  di  Beaumont  alcuni  operai  occupali  ai 
travagli  della  strada  di  Marchieone-au-Pont  scovnrooo 
quattro  grandi  pietre  che  presero  in  principio  per  masse 
calcari ,  ma  che  ricooobbera  bentosto  per  una  tomba. 
Vi  rinvennero  un  vaso  di  terra,  che  sembrava  aver 
racchiuso  della  cenere,  e  nei  quale  si  trovarono  otto 
medaglie  e  due  anelli.  L'una  di  esse  e  molto  ben  con- 
servata  per  potervisi  leggere  la  parola.  Jnlaninus  e  oon 
^nlo/i/W  come  erasi  creduto  in  principio.  L'urna  si  eia 
disgraziatamente  rotta  dagli  operai  in  minutissimi  peiù. 

Dietro  l'esame  dei  coiomessarì,  addetti  agli  scavi  di 
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I   quel  ^ese,  rkulta  che  il  moniimeBlo  di  cut  sì  tratta  è 
I   eSettivameate  ud  sepolcra  dell'  era  romaDa  ;    e  quanto 
^  alle  medaglie  elle  non  /  sembrano  avere  alcun  valore ,. 
perchè  molto  comuni. 

ÌNGH IL  TERRA 

Tassa  dei  poveri^  ed  opinioni  sulla  medesima 
di  Degerando  e  di  Dupin^ 

Clisabetla  organixzb  la  ^aswa^  xòsì:  delta,  dei  poveri^ 
onde  dare  ad  ogni  cittadino  d'Iogbil^ra  una  certa  sonw 
ma  .gìadìcata  necessaria  alla  sua  sussistenza  sopra  il  lisd- 
dito  stabile  di  ciascuna  parrocchia. 

Nel  1695^  questa  tassa  clevavasi 

a      665, 36a  lire  sterline.  ; 

Nel  1700,  a      689vg7i. 

Nel  1775,  a  1,726,316. 

Nel  1795,  a  3,a88,2i8. 
i8i3l 

Nel  18 14 [a    8, 164949^9    ^ue    milioni   delle    quali 
i8i5j| 
erano    assorbite    dalle  spese,    e  finalmente  nel    i832  , 
a  7,369,780,  fatta  deduzione  delle  spese ,  cioè  a  dire 
di   187  milioni  di  franchi. 

Due  grandi  uomini  annunziano  due  sentenze  contrarie 
intorno  alla  cennata  tassa  ^  Degerando  e  Dupin:  il  pri-» 
mo  biasima  ,  il  secondo  loda.  Ri  polleremo  1'  opinione 
dell'  uno  e  dell'  altro  ,  che  torneranno  ai  nostri  lettori 
non  *  disutili  per  la  parte  di  verità  che  contengono  am-* 
bedue.  Il  Degerando  dice  che  il  difetto  di  regole  pre- 
cise per  la  determinazione  dei  titoli  ai  soccorsi;  il  dare 
ai  poveri  dritto  di  poter  reclamare  i  soccorsi  per  le  vie 
giudiziarie,  d'onde  sòn  nati  tanti  processi  che  inaspri- 
scono il  povero  e  assorbiscono  una  gran  parte  del  pro- 
dotto della  tassa  ;  e  finalmente  il  mantenere  i  salari  a 
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UD  IfTello  sempre  costante  indipendentemente  dei  tra- 
vaglio non  fa  die  inooraggiare  la.  pigrizia  dell*  operaio. 
£  così  la  tassa  aumenta  in  una  volta  ciò  che  si  propo- 
neva di  diminuire,  la  miseria  ed  il  malcontènto. 

Il  Dupiu  per  lo  contrario  dice  essere  stato   uno  dà 
più  grandi  pensieri  di  Elisabetta  di  avere  stabilito  che 
ogni  Inglese  avesse  dritto  di   reclamai-e   dal    suo    paese 
ciò  che  gli   mancava   per  la   sua.  sussistènza.     La  qoal 
cosa  deesi  considerar  conae  causa  che  ha  dovuto  somma- 
mente contribuire  a  mantenere  la  fierezza    e    V  energia 
del  carattere  nazionale.    Bi  più  la  tassa  è  un  benefizio 
io  ciò  eh'  ella  mantiene  nel  salario  quel  livello  die  le 
rapide  rivoluzioni  dell' industria,  son  venate  più  dì  noa 
volta  ad  abbassare  in  un  colpo«  L'invenzione  d'una  mac- 
china toglieva  spesso  ogni  mezzo  di  sussistenza  a  ceuto 
due  cento  mila  .operai;  la  tassa  dei  poveri  è  venuta  in 
loro  soccorso.  In  somma  ella  permette  agriugiesi^alloiìcbe 
un'industria  rivale  s'innalza,  di  abbassare  il  salario  ed 
il  prezzo  dei  prodotti,  sintantoché  essi  ne  abbiano  sclùac- 
ciato  la  concorrenza. 

LONORA 

La  più  ricca  biblioteca  di  Europa. 

La  migliore  lùblioteca  che  si  conosca  in  "Europa  è 
quella  di  lord  Speoser:  quegli  stesso  che  comprò  qua* 
rantacinque  mila  franchi  il  Decamerone  di  Boccaccio, 
di  edizione  la  più  antica  che  si  conosca  ,  e  che  finisce 
coi  Deo  gratias.l  VihnÀ  d'Inghilterra  si  i-agonano  tutti 
gli  anni,  e*  fiinno  un  piiinso  ìu  commemorazione  di  que- 
sta celebre  vendita.  Il  catalogo  che  lord  Speuscr  stampò 
della  sua  biblioteca  fu  venduto  800  franchi.  Ivi  sono  i 
classici  di  tutti  i  tempi,  e  di  tutte  le  nazioni  ,  classici 
in  ogni  genere  di  sapienza  ;  vi  si  riti\)vano  le  edizioni 
le  più  scelle,  e  le  pia  antiche. 
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È  costume  di  quel  ricco  e  culto  tta^^nate  di  stare  pa-* 
recchic  ore  al  giorno  nella  sua  immensa  bibliotèca,  per^  . 
comerla  sempre  in  tutti  i  versi,  leggere  or  questo,  or 
quel  volume,  e  trovare  ivi  la  sua  beatitudine. 

Non  vi  ha  culto  straniero  che  andando  in  Londra  a- 
Lord  Spenser  non  sì  presenti ,  e  non  cerchi  di  vedere' 
quella  magnifica  collezione  di  tutti  i  pensieri'  dello  spi- 
rito umano. 

I  T  A  L  lÀ  •     • 

Todi      : 

Scoperta  di  una  stupetida  statua  di  bronzo^ 

Una  grande  scoperta  si  è  fatta  non  è  guari  negli  scavi 
del  connato  paese  cioè  una  statua  di  bronzo,  rappresene 
tante  un  milite,  di  grandezza  quanto  il  véro,  della  più 
perfetta  bellezza  e  che  ha  tutti  i  caratteri  del  più  subii* 
me  stile  toscanico.  Ma  quello  che  rende  più  preziosa 
questasGoperta  si  è  la .  iscrizione  etnisca  che  si  è  tì-o- 
vata  incisa:  in  una  delle  piastre  o  lamine  che  pendono 
dall'estremità  della  corazza,  e  le  fanno  frangia.  I  poli* 
flotti  romani'  attendono  ottualm^ite  ad  ibterpétrarlav'.ed 
abbiam  sicure  notizie,  che  varie  spiegazioni  se  ne  sieno 
già  date. 

CERTA L DO. 

La  casa  e  la  tomba  del  Boccàccio. 

Certaldo,  villaggio  a  trentacinque  miglia  da  Firenze, 
clitenne  famoso  sin  dal  secolo  XIV,  per  essere  la  pa- 
tria di  uno  dei  tre  rigeneratori  della  civiltà  europea  ,  Gio- 
vanni Boccaccio,  e  per  racchiuderne  le  ultime  reliquie. 

Ivi  si  visitano  con  religioso  rispetto  la  casa  e  il  se- 
polcro di  lui  ed  un'  immensità  di  geiilili  reminiscenze 
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toinaDO  alla  mente,  e  d  piombano  snl  cuore.  Le  vids- 
situdioi  dei  tempi  avean  &tto  minare  la  casa,  e  prda- 
jiare  il  sepolcro*  Ma  fortunatamente  una  delle  più  culle 
ed  amabili  dame  fiorentine,  la  signora  Carlotta  JLeozoni, 
vetme  a  questi  ultimi  anni  in  loro  soccorso,  e  rivendi- 
cò gli  oltraggi  che  si  eran  fatti  alla  memoria  di  qnd 
grand'uomo.  Imperciocché  comprò  la  casa,  la  restaurò, 
ne  ricostrusse  le  scale  perdute  ,  vi  appose  1'  immagine 
del  poeta  dal  Benvenuti  dipinta,  vi  collocò  le  ediziooi, 
le  più  belle  e  le  più  ricercate  di  tutte  le  opere  di  lui, 
e  l'adornò  dei  mobili  più  antichi  che  in  Certaldo  si  ri- 
trovavano, e  di  altri  ene  a  foggia  dei  costumi  del  3oo 
ne  fece  formare.  Notevoli  si  reputano  in  quel  santuario 
le  piccole  finestre  che  son  tuttavia  le  antiche  ,  e  dob 
tocche  dalla  mano  degli  uomini:  il  pozzo  il  bagno  ed 
ima  vecchissima  lampada,  che  credonsi  quelli  dal  Boc- 
caccio medesimo  ricordati ,  vi  si  osservano  ancora  eoo 
religioso  rispetto,  e  sono  i  più  bei  fi^gi  di  quel  celebre 
tetto. 

La  tomba  esisteva  nella  Canonica  di  Certaldo  con  una 
lapide  che  l'iscriùone,  dal  Boccaccio  medesimo  compo- 
sta, contènee. 

A  queir  umile  sepolcro  fu  sostituito  nei  prìadpi  del 
secolo  decimo  sesto  un  superbo  monumento,  per  il  no- 
bile pensiero  di  Lattanzio  Tedaldi,  podestà  di  quel  co- 
mune. Ma  nel  1783  quando  Leopoldo  I  emanava  la  sa- 
lutare legge  di  non  pcrtersi  seppellire  i  cadaveri  nelle 
chiese,  il  rettore  della  Canonica  certaldese,  cui  la  sto- 
ria ha  consacrato  all'infamia ,  iniquamente  interpretaudo 
quel  sovrano  editto,  pensò  di  disumare  il  cadavere  del 
grand'uomo,  seppellirlo  nel  cimitero,  ove  confuso  cogli 
altri  corpi  si  giace;  e  così  venne  dopo  sei  secoli  a  pro- 
fanarsi, con  sacrilega  mano,  l'ultimo  riposo  di  chi  avefi 
tanto  lustro  recato  all'Italia, e  proccurato  la  rigeoerazioae 
dei  popoli. 

Il  cranio  e  le  ossa  furono  intatte  rinvenute  :  un  io* 
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tolo  eli  pergamena  entro  un  tubo  di  piombo,   eh'  era  in^ 

sieme  al  corpo,  fu  involato  dall'  iniquo  rettore,  ne  mai 
si  h  potuto  penetrare  ov'egli  fosse.  Quella  reliquia  sa- 
rebbe stata  preziosa  alla  storia  deUe  lettere;  e  si  è  per- 
duta ornai  ogni  speranza  di  ritrovarla.  Così  dopo  cinque 
secoli  venne  turbata  V  ultima  requie  di  Giovanni  Boc- 
caccio. 

La  Lenzonì  ricuperò  con  ogni  studio  la  lapide  di  die 
sopra  parlammo,  e  che  rotta  in  più  parti  giaceva  ne- 
gletta nel  chiostro  vicino  alla  chiesa  in  mezzo  ad  altri 
frantumi  :  ella  ne  congiunse  i  pezzi,  e  facendola  ritor- 
nare all'antico  stato,  e  in  modo  che  facile  vi  si  leggesse 
r  iscrizione,  la  fé'  trasportare  alla  casa  del  Boccaccio  , 
(divenuta  per  essa  un  tempio  nuovo  di  religiosa  osser- 
vanza),* onde  alla  venerazione  delle  genti  si  conservasse. 

Pietro  Giordani,a  richiesta  della  nobile  donna,  dettava 
la  seguente  iscrizione,  che  sarà  perpetua  nella  storia  del- 
l'opera generosa  della  Lenzoui: 

MDCCCXXV 

CARLOTTA   LENZOUI   DE*   BfEDICI 

IN  QUESTA  CAMERA  ABITATA  DAL  BOCCACCIO 

RACCOLSE   LE   OPERE   DI   LUI 

•  COLLOCO  IL  TrrOLO  DEL  SUO  DISTRUTTO  SEPOLCRO 

FECE    DIPINGER   l'eFFIGIE 

DAL   CAVALIER   PIETRO    BENVENUTI 


Ritratto  morale  di  lord  Byron* 

Medwin  autore  delle  Conversazioni  di  lord  Byron  ne 
fa  il  ritratto  nella  seguente  maniera:  la  statura  non  ec- 
cedeva cinque  piedi  e  sei  pollici.  Era  di  età  di  qua- 
rant'  anni  eirca  allorché  io  lo  vidi.  La  bocca  e  il  mento 
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descrivevan  queUe  corvè  eH]iiei  precisit  coolorni  die  so^ 

DO  carfitteri  di  una  tosta  greca.  Xyw  la  fronte  alta,  le 
tempie  eleva,tp,  il  color  pallido,  i  capelli  sottili  è  radi 
cooiiiiciavano.a  iocaoutire,  ma  oudeggiavaco  intorno  alla  . 
fronte  in  mobili  auella;  ed  ove  fosse  d'nopo  troyare  al- 
cun difetto  nelle  sue  fattezze,  gii  occhi  troppo  al  naso 
vicini  non  apparivano  della  stessa  dimensione,  erano  di 
un  colore  tra  il  bruno  ed  il  bigio,  ma  sfavillaoti,  e  se 
talora  animavansi  parea  vibrassero  un  fuoco  da  pene- 
trare nell'animo  altrui,  lasciando  scorgere  il  proprio  pen- 
siero. Avea  i  denti  piccoli  e  regolari,  gli  digrignava  nel 
sonno,  ed  egli  stesso  mi  disse  che  per  impcxtirlo  era 
obbligato  d'  addormentarsi  con  un  fazzoletto  io  bocca  : 
usava  per  conservarli  gran  diligenza,  e  masticava  a  que- 
st'uopo foglie  di  tabacco,  quando  usciva  allo  scoperto. 
Era  insomma  di  una  bellezza  virile ,  e  che  preveniva 
in  suo  favore. 

Impressioni  morali  ricevute  da  lord  Byron 
nei  suoi  primi  anni. 

Medwio  cosi  narra  le  impressioni  che  lord  Byroa  cb* 
be  nei  primi  anni  della  sua  vita:  ignoro,  egli  diceva^  cb 
chi  i)i'abbia  ereditato  la  vena  poetica:  foiose  le  selva^^^ 
prospettive  del  Morven  ,  e  del  Lorh-ne-Ger ,  e  \\  5tc- 
mitó  degli  alpini  torranti  crearono  in  me  l'organo  della 

efesia.  Ma  non  fu  pieuametite  sviluppato  che  dall'amorr. 
ante  si  accese  della  sua  Beatrice   di  dodici   anni  :  dv 
poco  io  oltrepassava  quella  età,  quando  m'innamorai  fi- 
no al  delirio.  Nelle  vacanze  de'  miei  studi  conobbi  Ma- 
ria. Essa  appreseutossi  alla  mia  mente  in  mezzo  ai  di- 
rupi del  Morven.  Mi  era  parente  lontana,  e  la  paren- 
tela mi  dava  V  agio  di  vederla.   Maria  fu  V  ideale  del 
belio  che  mi  dipinse  1' esaltazione  del  cuore.    Tutte  le 
mie  favole  su   la  natura  celeste  delle  donne  le  lio  at- 
tinte alla  perfezione  che.  la  mia  fantasia  in  essa  creava: 
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emivàyikolf  pernii^, 'com  H^reslaéte  del  sèsso, i  èlla^ra 

assai  kMana  «blla  celeste  naliira  chtt .  in  lei  mi  fmgev^^ 

1iA  donne  sono  state  iper*  me  ciò  clie>fiironD  scimpre^ 

uo  Teleiio.-  I  mali  cbe  aiaareggiardlio  i^  roied  gioitii,  da 

esse  mi  vengono ,  come  da  prima  da  sola  sergenlcy  e 

fiNTse  Tesserne  stato,  lontanb  me  .ueha  tonservata  Viìì^ 

flioM ,    sicdiè  le  1»  fKrtuto  vestire',  di  qiieUe  angi^liebe 

ferme  che' non. ^ebbero  mai«   .'::,: 

*   Così.lii  dìacprreTa  lord  ByitHi.  Ayca  torto  o  ragione? 

nn  pa';deWuqo  e  dell'altro. 


Per  ia  .mémntzióne  M- nuòvo  onhQ  giuridico  ^^pror 
rione  censoria  del  cav.  Baolp  Cumbto  Consigliare 
-  della ^sGorùe  Supreina  , in  mis^^me  di  /*•  Xì^  .^W  Be 
pMssoJa  fi»«C#  C^  di  CatofùiirrpronumiiaiUn^Ua 
.  fséssiaae  generale  del .  5 ,  novembre  i,886  :  *-r  C^lta  nifi 
«  }|iipografia  ali'.insegQa  delTll^na  1837., mi  voi.,  in  d."" 
»..di  pag.  35.-  ..  ì  •;,  .  .  .^  .  ;  . . 
>  CbìaBfialo  il  crv»  Cumbe  .nel  i836  a  sedere  da  Piro»- 
curator  Generale  del. Re iiiella -Grafi  Cort.^  civilcf  del 
Valle  di. Catania  videsi  da'  tutti ^  con.ist<ipoi?e  ed  àni- 
mirauone,  scuotersi  qneila  CovXty  :anim^rsi,'  e  prendere 
novella  energia.  L- imfn«M4».  mo)e  df?gli  affari .clie.accu- 
iinulati  giacevano  da  più  anni  vennero  tosto  con  una  ra- 
pidità incfredibile  .«sauriti;  la.  giustizia  ne  gioiva,  il  pub- 
i>lÌ€o  ne  rìraanea  lieto,  il  Governo  appagatissitnq,  Fu.|iqi'- 
iato  nei  giudi£i  il  consiglio  |>ÌQ  maturo,  iCongiiiQtp  alla 
>gittstÌKÌapjù  severa  noQ  i$cQmpagn<ita  dall'  equi^tà.  T^'uto 
fotè  &re  il.  sapere  e  la  buona  vqIouìIi  di  ^e'  giudici, 
<^ssl  però  dal  gravissimo  senno ,^  e  dalla,  ioraui  tnoirale 
di  un  sol  uomo!  .  - 

Tutte  le  operazioni  di  quel  dotto,  ed  integerrimo 
Magistrato  meritano  aUissi^ui  laude,  e  pos^on  servite  di 
e?iempio  a  chiunque  in  qualunque  pae^e  egli  sia.  Ci  h 
dolce  ipauifestare  questo  sincero  sentiiUierMo  dell' animo 
nostro,  eh' è  1'  espressione  del  comune  volo.    . 


Digitized  by  VjOOQIC 


»  In  ibra  del<  tegòknÉiMtb  per  la'  aiseìpliiMi -gind&M 
ria,  ogni  jMìim  HliDÌsièM  ^  Trìbteàiie  dette  Ca^ 
ti '^eUft  Sicilki  h  obbHgatir\leggtre  y  in  ogni  a^- 
tmn  (felle  jiroprie  Camere',  «i>  <K^im  ieèdeate  a  it* 
kvai^  «  nodi  eome  sir  stata  «lonirinistiiita  k  gìosfeiai 
nMf  anilo  proeeileiile,  notando'  ^i  khùtà  die  st  «eiio^pci 
aVTétitiim  ÌNitqti  introdarre^  rkefdaédot  agK  arvocali  a 
ai  patrociDatoii  i  loro  doveri v  ^  xidonado  la  tneoHMÌi 
delle  persone  piir  <%fepi€iie  pier  sabere  ^  per  ptineii^  e 
per  lodevoli  travagli,  che  «blaa  lA  Foro  potute»  perda» 
nel  jrorso  deli'  anno  che  spirava. 

"  ciò  pòsìo'  nT'àv/CiimBo,*  per  gif  oIiEIiglìl'   del  suo 
sublime  tiiioi!$le»o,  lesse  alk  sua  Gorte  P  aoaanmìala  ocor 
seria  orazióne;  e  cèn  piena  facondi^,  e  meMasiaia  dot- 
trina rikHra  primteirattiente  tutti  gli  oilorati  travagli  so* 
ateuiili  dalla  sua  Camera ,  è  die  iheritano^  sì  pel  name- 
TO  sV^'la  loro  natora,  plauso  e  rieonoscenaa.  £  ooi 
aM)iam  vi^to  coinprcsi  di^  àninHraaiooe ,  came  in  atto 
mesi,  per  le  cure  e  per  lo  zelo  di  lui  ^  ipenoeio  dalla 
CéVte' celanese  disbrigate  9^3  cause  ,  cioè  66i  più^  di 
kjàeì^  del  precedente  dnaòl  il  che  prodttssse  V  esito  di 
i3^3  incolpati  più  di  tiuéìli  die  vennero  esitati  nel  rfi35.. 
Ma  per;  v&hitare  tutto  il  peto  del  servigiaieso  allt  gia^ 
strzia  e  alla  pàti^ia  da  questo    insigtic  qoibo,  è  da  ri^ 
flèttere  die  quef  numera    etforme    4Ì^  inièKei  Wuguì^aa 
prima  nelle  prigioni,  incerti  del  loro  destino  ,   nano 
ratizzandosi  sempYe  pìfa,  gmvàndo  Perario  di  forti  spese, 
e  presentando  uno  spettacolo  di  angosce  e  di  miseria  « 
Tenuto  però  Cumbo  ,  ognttno  fu  giudicato  ,  e    uniadi 
o  coodannatlo  o  assoluto  d  ad  altre  cetrti  inviato;  lecik* 
tanesi  prìgfòiii  furoMò  sgombre^  e  venne  la   IweUa  città 
liberata  da  quella  sentina  di  colpe  e  di  lagrime. 

Queste  opér«  soci  di  grande  importani^a,  e  ddrfiDasi 
celebra]^  come  pubblici-  benefizi  sì  perchè  la  verità  b 
invoca,  sì  perdiè  torftino  ad  eseMitio  degli  altari  foan^» 
ntfri  in  afiàri  ta»fo  gelosi  e  di  tanto  interesse,  q«ali  mm 
quelli  della  giu^ìsira. 
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M  ^MniA^  ppM*  MbtiMlla!  onfaiond!  ^aa  ffimifaii 
Vdlge  MgH  abui^  ctit  dbtbebbe  pe^U^  ^  ri^Mi.  •  Q«r 
r  atildrè'  ^f^S'^  aiicflé  più  'l' èdargia  del ^bo  amme^ìliBb 
oìoechè  TÌfeira  Ja  frmi9  kiogo  V  &bii)w>  tNippoifi«i|Beiiie 
ckèiÉi»^adonpìfc  rdrarii»^  1^  ^nii  fe^datmenli' ^ 

tantoi  i  Mafìetml^  «pinto  i  JMnsoni  nel  die  Savia*- 
rfMttIt  rifltrtteiésiéne  ìittpoitanlissiinacote  la<  fendna^di^ 
stribuziooe  del  tempo,  per  ^li  uomini:  che  faBntebUlidi 
àffii»,  el  per  éoiitogaèfate  V  tssete  «alti  aUe^  ore  ddàti^ 
mte  ri  p«liblio9  siérviiio:  é  bellissime  sonò  le  rtflbsf 
sieM  obé  fii  sca^onttsrdàl  suo  .asiubtaj  eche  ieod^no 
w  MMlrare  lotti' i  àiM^  Hh^  proveogobar  db  quel  visios 
il  q«rie  pr(idu€9e  ab»  graviasiniD  dènnoff  «astòtlièi  difehf- 
sori  degV  imlitflbtt  tardamo  o  inaDoonèad  essere  prescilti 
alte  discuasiolfi.  Ni»!  primo,  raso  per  afrer  perdeva 'pilrte 
del  pabblioo  prooésso;>e  neliBecind^y  per  a^ver  tolto  agl'ini*- 
pblalà  '1'  anoora  dekb  laro  «peraina,  eh'  eba  il  difenslafe 
dato  iproi  dalla  legge:'  il* (|oale  avendo  slndiatalarcansa 
di  quelli  è  più  a  portata  certo  di  qualuiNpie  altit»  iiidU 
'video,  obe  pm  chiaiiiarsi  al  momeoterv  coioé.si  ^uol  Tare 
ib  tali  oMgKMturo,  per  aciatteleré  e  dìfendóte  )e  ragioni 
dbe  gli  accompagtiaeoé 

'Mota  pOBck<  l'autore  tanto  la  covetchiàlegge^eaaay^cìa 
cui' si  a^veotarane,:  e  dai  difenaori' éi  autoriaiaiip  gli»  àpr 
petti  be''|fittdi2l  oorreaiobali;)  per  dondmee  di  lleviftii>- 
ttw  tdètneiito^  anche  quando  la  Ic^e  nou  eUHiietté  &^ 
tal  rimedio;  quanto  Tobblio  assoluto  y  ónde  ussiduràrne 
1' aaitnissi|9litii,  là  dove  ha  Idogò  ,  col  far  sóttopoi'ire 
r  imputato  ai  modi  di  custodia  pi^escritti  dhlta  pehale 
pitMrbdurè^ 

Pà'  egli'  in  segbito  rilevare  due  sconci  y  che  ósserrdnsi 
itellè  aenteqae  de»  giudìct  cerreisidiialif  )!'  uno  ^lUi  siégtie 
cibsiatiteifienle  il  princìpio  deir  ap(dk«2Ìone  della  {iena 
nel  minimo  del  grado^  T  altraclie  rode' voitis  irdlU  iii^ 
llbion  dèlia  'pena-  si  tien  conto  ddl  serristio.  clu^  rènde 
alla  gifuistitia,  e  deiromaggioclie  presta  alla  veliti  Vìm^ 
putato^che    confessa  i  suoi  delitti.   Ei  jicl    primo    djt« 
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tamoite  Hflette  id»  lalatitìiAit  M^iaMUm  pan 
Boid  è  dalla  legge! lasciata  all'  arbitrio  cdprkcioao  iM 
giudice^  ma  aliai  sua  rettitudine;  la  quale. dovrebbe  es- 
ser 11106^  solatuenie  dalle  fiiccostaate  che  aggravane  o 
favonscòho  V  imputato*  Pel  secondo  egregìameote  dbnt» 
stra  'quaàto  sia  mira  cosa  il  vedere  due  correi  (  l'aai 
che  il  sdo  reato  confessa. ,  1'  altro  che  il  iie|p)  punii 
colla  stessa  *  misura. 

.  Finaimenie  scagliasi  1'  illustre  Bfagìstfato  ooulro  ^m 
patrocinatori)  cbe^  frammisti  agU  x)ttimi>  sott  pcssiaH, 
e  pèssitnc  cose  producono;  infibippattilo  e  prolaogaaAi 
per  amore  di  \ile  «  veo  guadagno ;ile  .cause  le  pia  sem- 
plici, si  fattaménte  cbe  portano  1'  eterna  discordia  fia 
gli  uomini,  e  rovinano  gì' ioteressi  delle  faaaiglie. 

Intanfto  {Mf  i^eva  Catania  in  quell'antio.  stesso  ia  uMVle 
del  fiommo  giureconsulto  Emiiaeoele  Rosai,  a  deli'en- 
dito  magistrato  òav..  Saverio  Micaslxo,  onde  il  .Gniah 
rammenta  cou  patole  di  .duolo,  e  di  uffetto  ia  perdili 
di  que'  due: valorosi.  .  . 

Finalmente  siegudna  il  suo  lavoro,con  bellissimo  coa- 
siglio;  quattro  quadri  statistici,  in  cui  v«sBgoa  segnale 
con  cifre  di  paragone,  nel  primo,  le.  omse  e  fHHocatpaii 
di  misfatto^  giudicati  dalla  Gr.  Cortein  camera </i Consi- 
glio uegii  anni  iS3i5  e  36,  colla  cooparauone  dd  had* 
tameifti  generali  degli  anni  medesimi;  nel  secondo  le  fnb* 
bliclie  discussioni  e  gribcolpati  di  uìÀsfatto  gindicatì  ne^ 
anni  stessi;  nel  terzo  le  cause  correzionali  decise  ìa^gpii 
di  appello;  nel  quarto  Id  stato  delle  cause  pendesti  ci 
«sitate  dalia  Gran  G)rte.    X^e  quali  la.voie  servono  à 
prova  lucidissima  a  quanto  si  era  per  lui  asserito  intiXJS 
ai  travagli  dèlia  sua  camera, nellàiìuo  i836,paragoBaticoa 
quelli  dell'anno  preeedènte'.le  quali  cose  sono,  per  verità  £ 
sommo  utile;  e  saivebbe  desidttrabile  cbe  venissero  ioiitat: 
da  iiiUe  le  altre  corti  della  Sicilia. 

Ne  abbia  quindi  lod^y  come  grandissima  gliela  dia- 
mo,  il  valentuomo  cbe  ba  mosso  le  nostre  |>aroie. 
i  '.....  .  F,  M. 
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Notizia  intorno  la  Biblioteca  del  Conte 
Michele  Milano. 

L^egredo  Conte  Milano,  uno  dei  piti  cospicui  iugegni 
d'Italia,  oa  coniiociato  a  pubblicare  la  sua  BiUioteca  ^ 
che  sarà  divisa  in  trenta  distribuzioni,  6d  in  dieci  vo- 
lumi, iu  8'',  caratteri  nuovi,  tavole  in  rame,  buona  carta. 

Sotto  quel  titolo  vau  comprese  le  seguenti  opere: 

Le  cinque  età  della  filosofia  naturale.  Volumi  tre. 

Istituzioni  4l  fisica.  Terza  edizione  eoa  aggiunte  ,  e 
migliorazioui.  Volumi  tre. 

Nozioni  elementari  di  astronomia.  Volume  uno. 

Luigi  XIV  e  la  Europa.  Volume  uno.-^Di  Marco  Au-. 
relio  Antonino  Ricordi— libri  XII.  Versione  dal  greco, 
corredata  di  note:  seconda  edizione,  volume  uno* 

Ozii  (geologia,  storia,  poesie  ec:)  volume  uno. 

Il  prezzo  di  associazione  è  di  carlini  5  napolitani  per 
ciascuna  distribuzione,  pagabili  alla  consegna  della  me« 
desioia. 

£  ammessa  la  soscrizione  anche  per  coloro  che  vor* 
ranno  associarsi  solo  ad  una  parte  della  Biblioteca. 

Si  sono  già  pubblicate  in  Napoli  dalla  tipografia 
San  Giacomo  sei  distribuzioni,  cioè  il  primo  tomo  delle 
istituzioni  di  fisica;  e  quello  delle  cinque  età  della  filo* 
sofift  naturale. 

SÒQ  'già]  presso  a  veder  la  luce  il  secondo  tomo  del- 
l'una  e  dell'altra  opera.    ì 

Il  Cionte  Michele  Milano  e  tal  uomo  che  con  queste 
egregie  ed  importanti  fatiche,  fa  sperare  con  sicurezza  al*- 
ritalià,    un  -  aumento  di  gloria  intellettuale. 

Noi  facciam  voti  perch'agli  conduca  tosto  al  suo  fine 
la  bella  ed  onorata  impresa,  che  gli  darà  fama  splendi* 
dissima,  e. lo  raccomanderà  alle  età  più  lontane. 

Le  Effemeridi  cominceranno  tra  breve  a  dar  conto 
Jei  volumi  già  pubblicati. 

F.  M. . 
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^  La  Cappella  palatina 
dipinta  a  neorama  da  Gaspare  Peranni. 

In  queste  Efiemerìdi  si  è  altra  volta  parlato  del  s* 
gnor  òaspare  Peranni  (i)  ,  per  due  suoi  quadri,  àt 
rappresentavano  la  celebre  Basilica  di  Monreale ,  e  m 
incendio  bene  inteso  di  sua  leggiadra  £intasia.  0^ 
torniamo  con  piacere  a  ragionare  dì  lui,  per  dar  contesa 
al  pubblico  di  un'altra  opera,  bellissima  quanto  le  pri- 
me ,  dinotante  la  Cappella  del  nostro  Reale  Palagio  : 
tempio  stupendo  e  mirabile  dell'epoca  normanna. 

Il  Peranni  lo  ha  ritratto  con  una  perizia  da  maestro 
sì  che  l'occhio  e  l'intendimento  ne  rimangoa  pieni.  Nelk 
fatiche  di  questo  giovane  valentissimo,  che  per  suo  nobii 
diletto ,  come  dicemmo  altra  fiata ,  esercita  la  pittata, 
trovasi  un'esattezza  straordinaria  congiunta  ad  uoa  ot- 
niera  franca  e  ardila. 

Difatli  nella  presente  son  dipinte  fiu  le  nuoinie 
parti  della  palatina  cappella:  e  siccome  ricca  ella  è  di 
marmi ,  di  musaici ,  di  ornamenti ,  cosi  questi  reogòa 
tntti  maestrevolmente  rilevati.  La  luce  vi  è  spvsa  eoa 
accorgimento ,  ed  ottico  sapere:  alcuni  cpisodii  n  sodo 
introdotti  con  senno,  iu  guisa  che  fan  riposare  YocdùO} 
quasi  stanco  di  aver  qua  e  là  vagato  per  quel  maestoso 
edificio.  Puro  e  corretto  è  il  diségno,  i  chiaro^scnri  ber 
indicati,  il  colorito  è  quel  che  debb'essere,  senza  sfcno 
e  senza  studio:  la  natura  l'indica,  e,  questa  seguendo,  à 
è  certi  di  battere  la  via  sicura  e  la  più  bella* 

Noi  dunque  ci  congratuliamo  col  signor  Peranni,  e  ^ 
auguriamo  sempre  novelle  opere  del  suo  purgato  stik, 
e  del  suo  fecondo  ing^o.  I 

F.  M.        • 

(I)  V.  il  ftteicolo  4;. 
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ISTITUTO  ITALIANO 
Place  de  la  Bouhse,  i5,  rue  filles-saint  Thomas 

Parigi  39  settembre  1837. 

Al  chiarissimo  sig.  Ferdinando  Maidica  —  Direttore 
delle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia. 

Palermo 

SiGNOREj 


DilTondere  qui,  centro  di 
Europa  civile,  ogni  maniera 
di  nostre  produzioni  i  facili- 
tare passaggio  delle  altrui  in 
Italia;  e  per  attività  di  mente 
e  della  mano  accresciuta,  in 
onoranza  sempre  maggioresol- 
levare  il  nome  italiano,  si  é 
lo  scopo  dell'  Istituto ,  ripar- 
tito come  segue: 

Libreria  itcUiana 

Opere  originali  antiche  e 
moderne  ,  musica  iucisioni 
compreso. 

Commissione 

Deposito  e  vendita,  per 
conto  ,  di  libri ,  d' opere  di- 
arti belle  e  di  merce  qua- 
lunque italiana;  non  che  com- 
pera, per  contOy  di  merce 
qualsivoglia  straniera,  contro 
fondi  neccssarL 

Gabinetto  di  letteratura 
italiano 

Pubbliche  lezioni  di  Let- 
teratura lUliaoa  ,  di  Storia 
dlUlia. 

Biòliografia  straniera 

Contezza  delle  opere  più 
importanti  che  America,  In- 
ghilterra, Francia,  Germania, 
ed  altre  nazioni  van  pubbli- 
cando. Compimento  alla  Bi- 
bliografia italiana,  fondata  dal 
direttore  dell'Istituto  itahaao. 


Persuaso  ch'Ella  troverù  utile 
alla  industria,  e  al  commercio  pub- 
blicare die  in  Parigi  pUice  de  la 
bourse  i5^  rue  flles-saint  Tho- 
mas^ si  riceveranno,  purché  fran- 
chi .di  porto,  campioni  di  merce 
qualunque  italiana,  prodotti  d'in- 
dustria, oggetti  di  arti  e  di  arti 
bolle,  libri  antichi  e  moderni,  au- 
tografi etc  etc,  tutto  insomma  che 
si  crederà  opportuno  far  conoscere 
allo  straniero,  o  potere  spacciare 
in  Parigi,  in  Londra,  nella  Ger- 
mania, nella  Russia,  ed  in  qua- 
lunque altro  Stato  di  Europa.  Ed 
inoltre  che  tale  stabilimento  ese- 
guirà le  commissioni,  contru  fondi 
necessari^  per  qualsivoglia  merce 
straniera  che  bisognerà  in  Italia. 

Non  esito  ,  Signore  ,  pregarla 
compiacersi  di  ordinare  simile  pub- 
blicazione nel  suoriputatoGiornale. 

Ai  suoi  comandi  mi  oflfero,  ed 
ho  l'onore  di  dirmi 

Dev"^  obbl"\  servitore 
Fr.  Pastori. 
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DEL   TOMO   XVIIl 

CHE  COMPRENDE  I  FASCICOLI  48.  49.  5o. 


AVYISO  VKL  DltBTTOAB.  •»•••.•  •  pftg.  Ili. 

PARTE    PRIMA. 

SCIENZE 

TmUto  ooiBpleto  À«à  .Cholera  Morbus  per  .Gaetano  Algeri  Fogliani  ce 

Palermo  iB37-^Luigi  Castellana     ......•••     pg.      7 

Elementi  di  lilosoBa  per  uso  del  Seminario  ArcivesLorile  dì  Falera» 
dell'  Ab.  Salratore  Mancino  ec.  Palermo  1  &35-36.-~  Saggio  ccitko 
degli  Elementi  di .  filosofia  di  Salvatore  Mancino  dato  da  L.»  fioneUi 
prof,  neir Università  di  Roma  ec.  Palermo  1837. — ^F.  M .a»    iS 

Esame  della  erideiixa  intrinseca  del  cri»tianesimo  di  Soamo  Jcniu.  Fi- 
Icrmo  i836  — F.  M.      ...•...••••*•••»   »4 

Oisscrvaxioni  critiche  di  Carlo  Dupin  all'  ojx^ra  del  dotU  Kastner  intito- 
lata: ricerche-  sulla  durata  probabile  della  vita  dell'  uomo  ec.  .  .  »    26 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  R.  OsseiTatorio  di  Palermo  nel  mese 

di  marzo  1S37 na^ 

Lettera  del  cay.  Prof.  Salvatore  Scuderì  al  signor  Agostino  Gallo  sul  Ca- 
botaggio tra  Napoli  e  Sicilia  • ^9^ 

Nota  di  Ferdinando  Malvica  alla  medesima »    in 

Biblioteche  mutue  per  le  classi  agricole ,  industriali  e  oommercialf .    »    90 

UMervauoni  meteorologiche  &tte  nel  R.  Osservatorio  di  Palemio  ad.  me- 

sa  di  Aprile    1837 »    ivi 

Sopra  litt  saggio  storico-critioo  della  scienza  del  dritto  penale  «^  Salva- . 

V>re  Seminara  ..••••-. »  1^ 

Memoria  sulla  coltivazione  delle  viti  che  producono  lu  ava  passa  dv  Co- 
rinto scritta  da  Vito  Mannone — ^Trapani  1837.— Prof.  Alessio  Sci- 
gliaiìi  .• »... »  i3o 

Osservazioni  meteorologiche  ec.  fatte  nel  mese  di  m^^b .     •     •     •    »  i3S 

PARTE  SECONDA 

LETTERE  ED  ARTI 

Della  Siciliana  favella,*  de*  suoi  lessici,  e  suoi  lessicografi— Ragionamento 
di  Lionaitlo  Vigo  ec.  parte  ii«  (  V.  il  tom.  xTiu.  pag.  i33.)  .  pag.     33 

Auiiol  azioni  al  detto  Ragionamento m-    49 

Sopra  un  quadro  di  Matteo  Stommer  ce. — ^Paolo  Giotiice.     •     .     .     u    5a 
Saggio  storico  sulla  vita  di  Epicarmo  coi  frammenti  delle  di  lui  opere 
raccolti  ed  illustrati  da  Luigi  Tirrito.  Palermo  i836— F.  Grispi.oi    Oo 
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Sulla  futìliU  delle  cose  nmaDe— Sontlto  dì  V.,  Errante    .     ...»    63 

Bibliografia  sicUiaiia ...     « •    .     .     »    64 

Sali'  oratore  sacro  tJgo  Bassi,  die  predicò  neUa  Quaresima  di  qaesto  an- 
no 1837  in  Palermo  dal  Pergamo  dell'  Olivella. — N.  C.    .     •     •  »    91 
Sopra  il  quadro  del  B,  Sebastiano  Valfré  dipinto  da  Salvatore  Lo  Forte 

nella  Chiesa  de  RR.  PP.  deli'  Oratorio.  —  Paolo  Giudice ...»    97 
Sulla  morte  del  Duca  di  Rakstadt.  —Ode  del  Marchese  Giuseppe  RuQb 

— Napoli  1837.—  F.Ruflfo »  Ii3 

£logio  storico   dell'  ArcìresooTO  Giuseppe  Gapece-Latro  per  Nicolò  C2an- 

dia,  ec.  Napoli  1837.  —  Ferdinando  Malvica »  ii5 

De  Siculo  nummo  urbis  Galariae— Joseph.  Alessi >>  |39 

Stenio:  cittadino  di  Termini  d*  Imera.— Bernardo  Serio ?'  i4^ 

Su  di  alcuni  dipinti  di  Alibrando,  Baroszi,  Antonello,  Zoccaro,  Vinci, 

e  Tuocarì  esistenti  in  Iiipari---Can.  Carlo  Rodriquez .    .     .     •    »  i5G 
Per  la  terribile  strage  piodotta  dal  middial  cholera  asiatico  in  Palermo 
nei  mesi  di  giugno  e  luglb  1837. ««-Ode  di  F.  Barone  con  lettera 

al  duca  di  Serradi&lco •     .    ^ »  164 

Notizie  epilogacte— Asia  minore:  Galatjik»  Bogai-Keni— scoperta  di  grandi 
leoni  in  marmo,  di  bassi  rilievi  e  di  ruderi  appartenenti  a  vasta  ed 
antichissima  città.  —  Francia:  Parigi—  disfida  poetica  fra  un  italiano, 
un  francese,  ed  un  tedesco.—  Beaumont:  scoperta  di  un  sepolcreto 
e  di  alcune  medaglie.  — •  Inghilterra:  tassa  dei  poveri,  ed  opinioni 
sulla  medesima  di  Degcrando  e  di  Dapin.-»IiOndra:  la  più  ricca  Bi- 
blioteca di  Europa. — Italia:  Todi— scoperta  di  una  stupenda  sta* 
tua  di  bronzo.— ^rtaldo:  la  casa  e  la  tomba  del  Boccaccio. —  Ri« 
tratto  morale  di  lord  Byron..— Impressioni  morali  ricevute  da  lord 

Byron  nei  suoi  primi  anni ••••.»  170 

Per  la  inaurazione  del  nitovo  anno  giuridico  •—  Orazione  censoria  del 
cavalier  Paolo  Cnmbo  Consigliere  della  Corte  Suprema  ec.  Catania 

1837.— F.M »  179 

Notizia  intomo  la  Biblioteca  del  Conte  Milano.— F.M »  i83 

La  Cappella  palatina  dipinta  a  neorama  da  Gaspare  Peranni.— F.M.  »  184 
Iiettera  del  Direttore  dell'Istituto  italiano  fiondato  a  Parisi  al  Direttore 
delle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia.  .     .     .     »  i85 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  LjOOQ  IC  I 


PER 

LASIGILIA. 

Num,  5i. 

^4  @itg(t»  a  ^temivi  «83sr. 


JJrtUrmcr 

TIPOOBAFIA  DI  FILIPPO  SOLLX 
l837 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


AVVISO 


Essendo  difEcilIssimo  ripianare  i 
-vuoti  di  questi  ultimi  sei  mesi ,  pro^ 
dotti  dal  fulmine  del  cholera^  che  ven- 
ne a  sospendere,  o  a  distrugger  fra 
noi  ,  colla  distruzione  degli  uomini, 
ogni  più  nobile  impresa ,  abbiam  di- 
visato di  pubblicare  un  grosso  fascicolo 
che  insieme  li  comprenda,  onde  po- 
ter principiare  il  novello  anno  sotto 
novelli  auspici,  e  cosi  rimettere  le  Ef- 
Jemerìdi  suir  antico  loro  cammino. 


i2  Direttore 
Ferdinando  MaìsVICa. 
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EFFCIUERIDI 

SCilENTlFICHE  E  LETTEEÀRIE 

PER   LA    SICILIA 


PARTE  PRIMA 

SCIENZE 

Dett  uso  del  sale^  del  sangue^  del  nitrOj  del  gesso  in 
agricoltura* 

I.  Il  sale,  il  sangue,  il  nitro,  il  gesso  sono  in  agricol* 
tura  eccellenti  concimi.  Non  sarà  ouindi  inutile  che  nella 
ignoranza  in  cui  sono  gli  agricoltori  siciliani ,  e  nella 
mancanza  totale,  di  libri,  che  tendano  in  modo  semplice 
e  facile  a  distruggere  i  pregiudizi,  gli  errori,  le  caparbietà 
dei  nostri  villici  vengano  le  Effemeridi  a  render  popo- 
lari quelle  esperienze,  e  que'  principi  ,  che  sono  stati  a- 
doUati  dalle  altre  nazioni  con  grandissimo  vantaggio. 
Tanto  piii  che  noi  sappiamo  essere  il  nostro  Giornale, 
da  qualche  tempo,  ricercato  pure  dai  fattori,  e  da  quei 
benemeriti  proprietari,  die  sogliono  passare  qualche  me- 
se dell'  anno  in  campagna  ad  assistere  alla  cultura  dei 
loro  fondi.  Oh  voglia  Iddio  che  la  Sicilia  nella  perdi- 
ta che  fa  tutto  giorno  delle  sue  ricchezze  fisiche  e  mo- 
rali si  scuota  dal  $uo  letargo,  ed  attenda  direttamente  a 
quelle  cose,  d'  onde  la  sua  prosperità  deriva. 

Il  dottor  Ignazio  Lomeni ,  uno  de'  piìi  valenti  pro- 
fessori, di  cui  si  onora  l'Italia,  nelle  sue  Fari^tà  agrono- 
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miche  e  tecnològiche^  di  che  han  g^  foto  ocom  le  wh 

sire  Effemeridi,  egregìainente  tagiona  soU'  iiso  àA  sde 

iu  agricoitara.  Le  sue  idee  sono  si  chiare,  e  sa  proprìa- 

meate  scrìtte,  che  uoi  invece  di  presentarle  colle    nostre 

parole,  vogliamo  riferirle  nel  modo  eh'  egli  stesso  le  ha 

espresse. 

ce  II  sale  cornane  (mnriato  di  sòda)  già  da  qualclie  tem- 
po, mercè  i  lami  fomiti  dalla  odierna  Cbimìca,  aveia 
cessato  d'essere  considerato  qua!'  ente  distraggitore  (i). 
Riconosciuto  dagli  antichi  onal  concime ,  cadde  dappoi 
ia>  dimenticanza.  Il  sig.  Deìacfiambre  (disc,  sur  les  de- 
hordem.  du  Nil.y  fu  probabilmente  il  primo  che  riven- 
dicasse ai  sali  il  loro  credito,  considerando  il  nitro  come 
favorevole  alla  vegetazione,  f^allemont  dopo  di. luì  h 
risguardò  qual  principio  fecondante,  maravigliosamente 
ei&cace  sia  nei  vegetabili  che  negli  animali,  e  paragonò 
ad  esso  il  sale  roarino.-^^u^^t  verrons  nous  (sono  sue 
parole)  que  le  seUmarìn  aide  à  la  muliiplicaiion  des 
grains^  camme  le  salpelre;  et  qu'au  Jbnd  il  r  a  peu 
de  diffèrence  entr'eux  pour  cet  effet  /a.   (^Curiasàà 
de  la  nature  t.  /,  cap*  ri). 

Già  nei  giornali  agronomici  dell'annoi 834^^^/^/'^'^ 
del  sale  comune  in  qualità  d'ingrasso;  gllnglesi  in  ispe- 
ciai  modo  lo  sottoposero,  sono  ora  pochi  anni,  a  nome- 
rose  sperienzc ,  applicandolo  alla  coltivazione  di  ogni 
specie  di  cereali  e  di  piante,  e  col  massimo  saccesso: 
più  recentemente  Tabate^  Dacre  e  W.  lohnson  pubbli- 
carono ciascuno  i  risultainenti  ottenuti  dai  loro  tentativi, 
i  quali  dimostrano    i."*  che  il  sale  adoperato   ia  poca 

(1)  Fino  nelle  Sacre  Carte  il  sale  m  genere  è  consideralo  qual  ìodìoe  di 
^Àrtttioiic:  nel  salmo  GVi,  t.  34,  si  dice  che  Iddio,  atten  la  aialiua  et- 
gli  uomini,  ridusse  le  terre  fruttifere  alla  piò  compiuta  stenhli  al  paio  à 
quelle  sulle  quali  è  stalo  sparso  il  sale.  Alimelech  essendosi  impadrouilo  ddb 
città  di  Sichem^  ed  uccisine  tutti  gli  abitanti,  iu  segno  di  totale  distruioBC 
fece  seminare  il  saie  ucl  luogo  ove  prima  la  medesima  eaistcTa.  s  iiuBtmm 
cap.  9.  y.  45.  S  jituiia  fecq  la  cosa  stessa  a  Padova,  Fedenco  Enoèai^  a 
Milano. 
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quantità  promove  la  pntresceaza  e  la  seomposizione  dei 

€orpi  organici  e. dei  materiali  atti  a  servire  da  concime, 
nel  che  molto  si  assomiglia  alla  calce;  a.^  che  contri^ 
boìsce  a  dissipare  le  erbe  inalili,  i  vermi  ed  i  bruchi; 
3.^  che  agisce  direttamente  sulle  piante  delle  quali  eu-» 
tra  a  costituirne  parte  integrante;  4*''  ^^^  attesa  la  qua- 
lità irritante  di  cui  è  dotato  &vorisce  assaissimo  L'accre- 
scimento d'ogni  vegetazione,  eccitando  i  vasi  assorbenti 
ad  esercitare  pia  energicamente  le  loro  funzioni;  5^.  ohe 
garentisce  i  vegetabili  dalla  funesta  influenza  dei  rapidi 
cangiamenti  di  temperatura;  6.^  che  mantiene  entro  la 
terra  un  colai  grado  di  umido,  fonte  necessario  della  fera- 
cità«  Giusta  il  parere  di  cotesti  autori  il  sale  meglio  con- 
viene alle  terre  leggieri  che  non  alle  compatte,  ed  i  di  lui 
buoni  effetti  si  mauifestaDO  io  modo  più  decisivo  quando 
la  terra  è  ricca  di  principio  calcare,  sìa  quello  naturale 
od  artificialmente  pi*estato.  Anche  Hogg^  giardiniere  fio- 
rista a  Paddmgton,  usa  di  mescere  sempre  del  sale  ue| 
concime  che  destina  ai  giacinti,  e  tisguarda  cotesta  so- 
stanza essenzialmente  utile  aUa  coltivazione  di  ogni  specie . 
di  piauta  bulbosa  »•     • 

!2.  Il  sangue  degli  animali  disseccato  è  il  concime  più 
attivo  che  si  conosca ,  agendo  sulla .  vegetazione  in  uà 
modo  diretto  e  maraviglioso.  Molti  agronomi  avean  ri- 
volto le  loro  cure  su  quella  sostanza  ,  per  alcuni  casi 
fortuiti,  che  avean  loro  &tto  conoscere,  che  potea  essere 
utile  per  fecondare  i  terreni.  Ma  i  loro  esperimenti  toc- 
cati di  volo,  e  non  reiterati  con  quella  efficacia  e  quella 
pazienza ,  che  sono  tanto  necessarie  nelle  scienze  della 
natura,  non  produsse  alcun  bene,  e  ne  furono  gPiugegni 
distolti.  Il  signor  Derosme  però,  valente  agronomo  fran- 
cese, riflettendo  su  qud  subbiQtto,  e  facendo  esperimenti 
in  più  guise  si  accorse  che  il  sangue  disseccato,  ed  in 
polvere  ridotto  alla  maniera  di  Payen  (di  quel  valente 
inglese  che  ridusse  in  a6  lezioni  popolari  la  chimica)  pò-- 
teva  egregiamente  servire,  ai  bisogni  dell' agiicoltura  in 
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qualunque  paese  ,  e  sotto  qualunque  clima.  Ogui  ter- 
i*eno  può  essere  fertilizzato  col  sangue:  V  umido  pero 
tì  dà  risultamenti  più  indmediati^  e  più  sicuri.  Nei  ce- 
reali, nei  vigneti,  nei  giardini,  negli  agrumi,  nelle  pa- 
tate, nelle  barbabietole,  nelle  canoe  da  zucchero,  n^i 
orti  può  quello  essere  adoperato  con  gran  profitto,  es- 
sendone Tefiètto  iècoudissioio.  Il  Derosme  costituisce  dei 
rapporti  sulla  forza  fertilizzante  del  sangue  cou  quella 
dei  concimi  più  ovvii,  e  più  in  pregio;  e  la  prima  porta 
la  palma  sulle  altre  II  pensare  che  il  sangue  era  sino  a 
pochi  anni  fa  una  sostanza  inutile,  salvo  poche  eccezio* 
ni  di  particolari  usanze  ,  e  che.  oggi  si  «è  &tio  diveoire 
di  massima  importanza  ,  ci  consola  e  ci  fa  benedire  i 
tempi  del  progresso  in  cui  siamo. 

Il  Derosme  ha  stabilito  una  gran  fabbrica  per  dissec- 
care questa  preziosa  sostanza  di  ogni  essere  che  lia  ani- 
ma, e  potrebbesi  in  Sicilia,  in  cui  l'agricoltura  è  si  gna 
|Kirte  della  sua  ricchezza,  e  de'  suoi  mezzi  di  risorgere, 
fondare  un  simigliante  stabilimento,  e  così  diffondere  uà 
concime  sì  facile  e  sì  potente. 

3.  Il  Delachambre,  secondo  ha  saggiamente  il  Lomeoi 
annunziato ,  fece  pel  primo  conoscere  i  vantaggi  die  si 
poteano  ritrarre  dal  nitro  come  ingrasso.  Onde  poi  co* 
loro,  che  venoer  dopo,  rischiarati  dalle  osservazioni  di 
quel  valente  naturalista,  si  diedero  a  porre  sotto  il  cru« 
giuolo  delle  esperienze  quel  sale,  che  nel  moderno  lin- 
guaggio della  chimica  suona   protonitrato  di  potorio. 

Plon  sarà  fuor  di  luogo  qui  ricordare  esser  questa  so- 
stanza composta  di  acido  nitrico,  e  di  pr(»tossido  di  po- 
tassio; e  che  il  primo  cousta  di  azoto  e  più  di  ossigeno; 
ed  il  secondo  di  ossigeno  e  più  di  potassio.  Onde  questi 
corpi  semplici  che  insieme  dalla  natura  combinati  vengono 
a  formare  il  sai  uiti^o,  si  è  veduto  non  essere  estranei 
alla  vegetazione^  ed  in  quella  forma  la  feconcìano  a  me* 
raviglia.  Solo  è  da  osservare,  secondo  insegna  il  Gautie- 
ri  nel  suo  bel  prospetto  di  tutti  i  concimi  europei,  die 
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\     àeesi.  tal  sostarizii  solvere  In  ticqua,  ed   impiegarsi  eoa 

I  molta  parsimonia  ,  poiché  agisce  stimolando  i  terreni. 
I  Nìei  jgìardini  sarebbe  da  preferirsi,  perche  il  guadagno 
^  che  si  otterrebbe  dai  fhilti  prematuri,  e  più  abbondanti 
I  compenserebbe  con  usura  la  spesa  per  la  compra  di 
^  quei  sale.  Esso  infine  ddvrebbe  adoperarsi  particolarmente 
in  que'  luoghi  che  abbondano  di  acque,  e  mancatnp  d'in- 
grassi, e  che  per  tal  ragione  si  fanno  perire  giardini  fio-* 
reutissimi. 

Ma.  avendo  il  progresso  delle  scienze  naturali  schiuso 
a'  giorni  n^tri  ai  proprietari  più  schivi  un  canapo  sem-; 
pre  crescente  di  belle  ed  utili  speculazioni,  avviene  die 
eglino  potrebbero  di  legieri  avvalersi  delle  fatiche  dei 
dotti,  e  dei  loro  felici  ritrovati.^  per  accrescere  colla  loro 
particolare  fortuna  le  pubbliche  dovizie. 

4.  Il  Majrcìi  verso  la  seconda  metà  del  secolo  passato 
fece  conoscere  Tutilità  delgesso,  solfato  di  calce  (essendo 
così  d£|. chimici  quella  sostanza  appellata) nella  coucimazio- 
sedei  canapi*  I  suoi. consigli  però  e  1q  sue  voci  non  ebbero 
gran  fatto  seguitatorj.  Ma  avendo  poscia  il  Soquet,  nella 
teoria  dei  lavori  di  gesso\  il  DecandoUe  nella  svoi  Jisiolo- 
già  vegetale;  lo  Chaptal  nella  sua  chimica  applicata  alle 
arti;  e  il  Davy  nella  sua  chimica  agricola  triatlato  dot- 
tameute  del  gesso,  come  attivissimo  ingrasso,  ed  essen* 
do  stati  costoro  seguiti  dal  de  Lamalle ,  dal  Re  ,  dal 
Melandri,  dal  Moratti,  dal  Barrois,  dal  Peschier,  e  da 
non  pochi  altri  esimii  intelletti  fino  al  giorno  in  cui  scri- 
viamo, è  nato  che  in  molti  luoghi  d' Europa  si  è  ado- 
perato il  gesso  ridotto  in  polvere  con  grandissimi  bene* 
fici.  E  senza  entrar,  qpi  nel  modo  come  questa  sostanza 
agisca  sulla  vegetaziope,  sia  come  eccitante,  sia  cedendo 
alle  piante,  in  tempo  di  siccità,  la  sua  s|cqua  di  cristal- 
lizzazione, sia  per  razione  del  solfato  di  calce  sul  ten*enOy 
sia  per  quella  del  medesimo  sulla  vitalità  stessa  del  vege* 
tale,  sia  promovendo  la  scomposizione  delle  sostanze  ali- 
ineutari  contenute  nel  suolo,  lasciando  dicevamo,  tanto  dot- 
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te  e  beHe  disamine,  (atte  èà  qae'  Taleotigsinu  oomiiii^sog- 
giungiamo  che  sarebbe   mestieri  fiire  primìerameote  ia 
Sicilia  quello  che  narra  lo  Chaptal  aver  fatto  Franklin  ìa 
America, onde  distruggere  i  pregiudizi  degli  agricoltori, ed 
ioTogliarli  col  fiitto,  che  colpisce  tutte  le  menti,  anudiè 
colle  insinuazioni,  e  coi  precetti  che  possono  tornar  vani 
ed  inutili,  ad  adottare  quella  sostanza  per  concinne.  Egli 
sopra   un  campo  di  trifoglio  situato  presso  una  graade 
strada  nei  contorni  Wasington,  scrisse  in  caratteri  grandi 
formati  dalla  polvere  di  gesso:  questo  è  staio  concimalo 
di  gesso.  La  qual  cosa,  soggiunge  il  Ragazzoni  (i),  fece 
produrre  una  rivoluzione  tanto  rapida  ,  che  venne  colà 
tosto  adottato  quel  metodo;  A  fattamente  che  molti  vo- 
lumi-che si  fossero  potuti  scrivere  sopra  le  facoltà  dei 
gesso  non  avrebbero  potuto  produrre  sì  mirabili  eflèttL 
Or  noi  accordando  le  sentenze  di  tutti  diremo,  che  il 
modo  di  adoperai^  il  gesso  nei  terreni  è  semplicissimo.   | 
Cotto  o  crudo  che  sia  lì  feconda  ugualmente,  e  fa  rigo- 
gliosa  la  produzione.  £  sia  spolverato  sulle  foglie ,  sia 
messo  nel  terreno,  come  gì'  ingrassi  si  mettono,  i  van- 
taggi sono  certi  e  fuori  d*  ogni  dubbio;  è  non  solo  nelle 
praterie  di  qualunque  specie,  e  particolarmente  fu  quelle 
addette  alle  piante  leguminose  ,  ma  eziandio  nella  cut" 
tura  dei  cereali  lo  sviluppo  è  più  sollecito ,  ed  il  pro- 
dotto più  abliondaute.  Ciò  non  pertanto  nella  discordanxa 
delle  opinioni,  e  nella  varietà  degli  esperimenti  possia- 
mo asserire,  senza  ingannarci  gran  fatto  ,  cYie    mesco- 
lando il    gesso    o  calcinato   o  in  pezzi  con  i  letami  da 
stalla  ,  e  concimando  con  quéste  sostanze  i  terreni  di 
orti,  di  praterie,  di  giardini  verrà  a  tr&rseue  un  ^sitivo 
Vautaggb  per  la  produzione;  e  nel  medesimo  tempo  si 
otterrà  una  diminuzione  di  spesa  per  la  compra  dei  le- 
tami animali,  che  è  di  non  poco  momento  per  que'  po- 
deri vicini  alle  città,  e  di  grandissima  difficoltà  p^  quegli  « 
altri  che  lontani  ne  sono. 


(0  Bep*  di  prat  agr. 
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QuanJo  poi  vuoisi  adoperare  il  gesso  in  polTere  per 
ìspaodersi  solle  foglie  delle  piante,  allora  dee  ciò  pra- 
ticarsi Dei  tempi  in  cui  non  è  difficile  la  speranza  di 
pioggia  vicina.  Io  ho  eseguito  ed  ho  fatto  eseguire  si- 
mili esperimenti,  mettendo  un  terzo  di  letame  fresco  da 
stalla  mescolato  con  due  terzi  di  gesso,  in  piccole  pietre 
ridotto:  e  concimando  in  si  fatta  gi^  i  terreni  di  agru- 
mi negli  usati  tempi  possor  assicuraWche  il  prodotto  dei 
limoni  e  stato  di  un  quarto  maggiore  del  consueto,  senza 
esserci  stata  veruna  particolare  circostanza  ,' che  abbia 
potuto  influire  su  questo  bene6cio  della  natura.  Riguardo 
poi  al  gesso  osato  in  polvere  posso  aggiungere  che  aven- 
dolo gittatò,  con  discreta  jiarsimonia,  sopra  una  prateria 
di  foraggi  artificiali,  quando  già  le  foglie  erano  intera- 
mente sbucciate  ,  il  vantaggio  evidente  e  che  colpì  lo 
spirito  di  tutti,  che  mi  furon  compagni  neiropcrazione, 
si  fu  quello  di  vederne  in  brevissimo  tempo  le  foglia- 
mi prodigiosamente  cresciute ,  e  non  solo  gli  steli  più 
vigorosi ,  ma  ben  anco  le  radici  più  forti  e  più  pro- 
fonde. 

i  Per  le  quali  cose  sarebbe  sommamente  utile  che  ve- 

I      Dissero  il  sale,  il  sangue,  il  nitro  ,  il  gesso ,  adoperati 
I      dai  proprietari  nelle  varie  culture  dei  loro  eampi,  colla 
sicurezza  che  ne  verrebbero  a  ricavare  ed  onore  ed  utile 
diretto.  £  se  per  avventura  star  non  si  volesse  alle  no- 
stre parole,  e  agli  esperimenti  di  tanti  uomini  valentis- 
simi, dai  quali  abbiam  noi  attinto  le  presenti  nozioni, 
sarebbe  allora  mestieri,  che,  a  guisa  di  saggio,  ogni  pro- 
prietario ripetesse   per  sé  medesimo  questi  esperimenti 
medesimi,  onde  da  loro  venissero  poscia  a  persuadersenCi 
'e  a  diffondere  delle  verità,  che  da  tutti  abbracciate  ver- 
I      rebbero  a  produiTe,  senza  stento,  quel  vantaggio,  a  cui 
f      tanto  si  aspira,  e  che  per  l'ostinatezza  degli  uomini,  o  per 
('     Viuerzia  e  l'ignoranza  si  perde,  o  nell'abbandono  si  lascia. 


F.  Malvica. 
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SuW  Istituto  agrario  di  Meleto  in  Toscana*  LeUmi 
di  Leonardo  Morelli  al  Barone  Pastore*    .  • 


Puciimsmo  nesoa  Baioss 

Trovandomi  in  Toscana   mi  è  piaciuto  osservare  vi 
Melelò  dal  Marchese  Ridolfi  il  suo  nobile  istituto  di  agri* 
coltura:  scienza,  che  ha  tra  noi  per  mille  barbare  cìi« 
costanze  ritardato  il  progresso.  Bisogna  confessarlo  a  ma* 
lincoore,  si  è  avuto  finora  a  vergogna  dai  ricchi  pio- 
pielari  il  soggiornare  in  campagna,  vegliando  al  miglio* 
ramento  dei  propri  poderi.  La  Vita  dell'  industria,  e  dei 
risparmi  è  stata  sconosciuta,  ed  un  esempio  lumiooso  ce 
IWre  l'epoca  memoranda  del  i8ia«  Quando  una  lotU 
generale  desolava  T  Europa  tutta  i    propietari  siciliani 
raddoppiarono  k  rendita:  dei  loro  posessi,  percliè  eia  in- 
terrotto il  commercio  col  continente,  e  come  se  avesse  po- 
tuto durare  quella  ricchezza, tutti  sr  fecero  a  dispiegar  Jus* 
so  nella  magnificenza  degli  edifizi  negli  equipaggi,  oeiJe 
masserizie,  e  supellettili,  snervando  cod  se  stessi,  e  cor- 
rompendo il.  popolo  con  gli  effetti  di  uno  sfàrso,  die 
neppur  serviva  ad  alimentare  qualche  patria  maoi/attura; 
sì  che  finita  la  guerra,  &  rabbia  il  pensarvi,  non  si 
'trovarono' capitali  accumulati,  ne  alcuna  lodustria  pro- 
mossa, solo  i  bisogni  accresciuti,  e  la  miseria  veune  ad 
assalirci.    Se  fosse    possibile   obbligherei    tutti  i  nostri 
ricchi  proprietari  a  lare  un  viaggio  in  Toscana  per  os- 
servare r  Istituto  di  Meleto  ,  che  con  tanto  entusiasmo 
si  visita  dello  straniero.  E  poiché  ella  conosce  dai  giornali 
agl'ari  i  miglioramenti  clie  lia  latto  il  Marchese  Ridolfi 
in  agricoltura,  i  rapidi  progressi  dei  suoi  giovaui  allievi 
risultamento  del  suo  metodo  semplice,  filosofico^  e  della 
sua  instancabile  attività,  mi   tacerò  su  di  questo,   ed  an- 
nunzicrò  solo  alcune  utili  innovazioni,  che  possono  farsi 
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nella  nostra  grande  cultura ,  avuto  riguardo  all'attuale 
stato  politico,  ed  economico,  del  paese,  manifesterò  quelle 
idee ,  che    si  andavan  mano  mano  destando  nella  mia 
mente  neir osservare  l'istituto  agrario  suddetto. 

Aratro. 

Il  primo  oggetto  clie  mi  fece  osservare  il    Marchese 
Bidolfi  si  fu  r  aratro,  quell'  istrumento  preziossimo ,  su 
cui  tutti  gli  Agronomi  nan  tanto  scritto,  e  tanto  pensa- 
to per  migliorarlo.  Il  signor  Dombasle  ha  portato  gran 
miglioramento  in  questo  strumento,  ed  i  signori  Lam- 
bruschini,  e  Ridolfi  uè  han  reso  più  solido,  e  più  ope* 
rante  T  orecchio  si  che  ora  può  dirsi  perfettissimo.  Do- 
manderei perchè  non  può  introdursi  tra  noi,  quali  dif- 
ficoltà vi  si  oppongono  ?  Le  nostre  maggesi,  non  volen- 
do contrastare  tal  preparamento  eh'  è  in  certo  modo  un 
risultamento  dèi  latifondi,  e  delle  difficoltà  dei  prati  arti- 
ficiali per  la  mancanza  delle  acque  sotto  un  coceutissimo 
sole,  le  nostre  maggesi,  io  dico  ,  non  potrebbero   farsi 
con  questo  -  istrumento  ,  che  nelle  veccnie    praterie   di 
lupinella  in  Meleto  si  tira  con  grande  facilità  da  un  pajo 
di  bovi,  che  giungono  a  rompere  quella  crosta  tenace, 
a  tagliare  fette  regolari  lunghe  dieci  pollici,  alla  profon- 
dità di  quindici,  rivoltandole- nel  più  completo   modo  ? 
Secondo  la  rotazione  della  nostra  grande  cultura  i  prati 
naturali  si  dissodano  ogni   tre  o   quattro    anni.  Perchè 
Bon  adoprar  questo  strumento  in  vece  del  nostro  che  se- 
gna sola  delle  linee  nel  terreno ,  che  non  lo  ara  ,    ma 
lo  graffia  ?  È  possibile  che  la  condizione  del  nostro  suo- 
lo sia  tale  da  non  potervisi  adattare  i  miglioramenti  deU 
la  scienza  e  chei  nostri  nipoti  debbano  ereditare  T  an- 
tfeo  strumento  dei  loro  avi  ?  È  possibile  che  \  aratro, 
e  la  zappa  sieno  le  sole  macchine  dell'  agricoltura  sici- 
liana?      . . 
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V  Erpice 

Altro  strumeato  fiittomi  osservare  si  fu  l'Erpice  a 
bo  del  signor  Dombasle ,  già  lungamenle  descrìtto  uà 
giornale  agrario  Toscano,  Si  conosce  tra  noi  il  bisogso 
di  rompere  le  zolle,  quindi  gli  uomini  con  le  zappe  tes- 
tano di  £irlo:  ebbene  V  erpice  non  potrebbe  eseguir  fr- 
cilmente  questo  lavoro,  €on  maggiore  economia,  traspor- 
tando nel  tempo  stesso  V  erbe  svelte  preveutivameote 
dall'  aratro?  Queste  duq  sole  macchine  potrebbero  can- 
giar l'aspetto  della  nostra  agricoltura.  Afa  coinè  vincen 
gli  usi  antichi  dei  nostri  usi  che  diffidano  di  ogni  ben- 
ché utilissima  novità? 

JFalce  a  rastrello. 

li  ferzo  strumento  che  mi  venne  veduto  si  fa  la  gna 
falce  a  rastrellp  per  tagliare  i  grani,  la  quale  non  èsdtio 
che  la  folce  comune  più  grande  del  doppio,con  una  piccoh 
aggiunta  di  bacchette  arcuate  disposte  a  guisa  di  rasfre/li 
che  possono,  secondo  la  posizione  del  terreno,  neiJa  iioet 
della^falce  pigliar  quella  direzione  che  si  yuole  per  sasie- 
nere  la  paglia  dei  grani  che  viene  mano  mano  tagliala 
dalla  lama.  Un  uomo. in  un  giorno  con  meno  &tiga,  per* 
che  non  ha  bisogno  di  molto  curvarsi  falciai!  doppio  dei 
grani,  o  dell'  erba/  Un  contadino  toscano  ^\rebbe  &- 
cilniente  venir  tra  noi ,  e  mostrare  ai  nostri ,  come  si 
adopra  qnesto  strumento  semplicissimo  utilissimo.  Koa 
le  parlo  delle  altre  macchine  agrarie  che  forse  nella  no- 
stra grande  cultura  incontrerebbero  delle  difficoltà;  del 
ventilatore  per  nettare  il  grano,  del  seminatore,  del  sar- 
chiatore, del  rigatore,  della  zapjia  a  cavallo,  e  di  taoti 
altri  istrumenti   di  cui   fa  uso  il  Marchese  Bidolfi  per 
suo  utile,  e  dei  giovani  alunni. 
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yacche,S9izzere.-^Letamajo.-^Prati  curtificiaii^ 

In  una  stallai  ove  si  maotiepe  la  netjezza  indispensa- 
bile per  la  salute  delle  bestie,  si  racchiudaoQ  parecchie 
vacche  svizzei'e ,  che  danno  un'  estraordinaria  quantità 
di  latte,  dal  .quale  si  ottiene  uno  squisito  burro,  dell'  ot* 
timo  cacio,  perchè  la  manifattura  è  affidata  ad  un  esper- 
to cascìuajo.  Avvi  vicino  alla  stalla  un  letamajo  cioè 
una  gran  fossa  costrutta  in  muro,  ricoperta  da  .tetto  molto 
I)asso,  nella  quale  si  conducono  tutti  gli  scoli  della  stai* 
la  ,  e  talora  anche  quello  delle  pioggie  quando  si  vuo* 
le.  Il  fondo  è  un  piano  inclinato  si  che  tutti  i  liquidi 
tengono  verso  un'angolo  ,  da  dove  si  possono  cavare  , 
jspanderli  sulla  massa  di  letami,  e  moderarne  così  la 
fermentazione.  Mi  sovvenni  allora  delle  nostre  vacche, 
tanto  deteriorate,  che  danno  appena  la  quinta  parte  del 
prodotto  di  queste  svizzere.  I  bei  prati  di  trifoglio  di 
lupinella,  di  èrba  medica >  mi  fecero  rammentare  delle 
nostre  scarse  pasture,  dove. le  povere  bestie,  van  languen- 
do liei  rigori  dell'invemò.Perchè  domanderei  nqn  perfezio- 
nare le  razze,  e  cosi  moltiplicare. i  prodotti?  Perchè  neU 
l'ultimo  anno  delle  maggesi,  non  spargere  misto  al  gra- 
no, il  trifoglio,  la  sulla,  la  lupinella,  erbe  che  tulti  co- 
noscono ,  e  che  sviluppandosi  nel  secondo  anno  niun 
danno  arrecano  al  frumento  nella  sua  vegetazione. 
Ifon  si  avrebbero  quando  si  lascia  il  terreno  incolto 
più,  abbondanti,  più  nutrìchevoli  le  pasture,  iion  spa- 
rirebbero l'erbe  triste,  o  poco  utili  agli,  animali?  Non 
sarebbe  questo  un  buon  preparamento  nella  grande 
cultura  del  frumento?  Chi  sarebbe  cosi  stupido  da  ne- 
gare il  vantaggio,  che  si  atterrebbe  dalla  perfezione  del- 
la manifattura  dei. nostri  caci,  che  nel  mercato  europeo 
si  vendono  a  i8  ducati  il  quintale,'  mentre  ve  ne  han- 
no di  quelli  che  valgono  loo  ducati^  epiù.  Che!  forse 
lo  straniero  ci  supera  nella  feracità  delle  terre ,  nella 
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dolcezza  del  clima  ?  Se  si  ruole  attribuire    ai    pasGofi 
non  è  questo  un  nostro  fallo  im^^erdonabile?  Sarei  por 
lieto  se  potessi  disingannare  colora  che  ammettoDO  per 
unica  diOèrenza  nella  qualità  dei  formaggi  quella  cbe  può 
dipendere  dalla  natura  degli  erbaggi,  e  dei  pasaili  eoa 
cui  si  alimentano  i  bestiami,  ma  il   convincere  V  igno- 
ranza h  l'opera  delle  generazioni.  Perchè  i  nostri  pro- 
prietari non  richiamano  dalla  Svizzera,  dalla  Liombardia 
un'esperto  cascinajo,   invece  dei  nostri  stupidi   fabrica- 
tori  di  formaggio,  che  usano  lo  stesso  metodo  in  tutte 
le  stagioni,  regole  sempre  uniformi,  sempre  invariabili, 
sulle  diverse  qualità  di  latte?  Se  fossero    note   le  idee 
di  €haptal  Bertolet  Kioporth    più  non  si  dubiterebbe, 
che  la  perfezione  dei  caci  di|)ende  dalla  perfezione  della 
manifattura.  Non  ^finirei  giammai  il  mio  dire  su  questo 
particolare,  poiché  mi  persuado,  che  da  qui  potrebbe  et- 
'tenersi  l'unico  pronto  rimedio  nell'attuale  abbandono  dei- 
la  nostra  agricoltura.  Cosi  si  scioglierebbe  il   problema 
cosa  far  delle  nostre  terre  nell'attuale  avvilimento  dei  gra- 
ni, problema,  die  alcuni  han  creduto  risolvere   propch 
nendo  di  non  seminar  più  frumenti,  ma  empir  la  tem 
di  vigneti,  oliveti,  frassini  per  la  manna,  sommacciii  ec 
la  qual  cosa  ancor  che  fosse  possibile  esigerebbe  luogo 
.spazio  di  tempo,  mentre- i  nostri    bisogni  e' incaizano*. 
Però  -aumentando  il    valore    dei   prodotti  delia  nostn 
pastorizia,  che  divenuta  più  estesa  perchè  più  lacrosa  d 
toglierebbero  una  gran  quantità  di  terre  alla  collura  dei 
grani,  si  coltiverebbero  quelle  di  prima  qualità^  che  ren- 
dendo un  maggior  prodotto  anche  con  l'aiuto  dei  prezio- 
sissimi strumenti  da  me  descritti,  certi  sarebbero  i  gua- 
dagni, essendo  sempre  i  nostri  cereali  preferibili  a  qudli 
dello  straniero.  Quanto  mi  duole  l'animo  in  vedere  tanti 
errori  madornali  praticarsi  dai   nostri    proprietari,  che 
avendo  molta  fiducia  nel  loro  supposto  buon  senso  spre- 
giano ogni  novità,  e  a  qualunque  cosa  che  si  propone  loro 
rispondono  con  la  sola  zotica  maniera  aUrs  terre^  attd 
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tlel  soie,  e  delle  acque  invernali,  disperdendo  cosìi  prin- 
cipi fertilizzanti,  che  tanlo  gioverebbero  alla  vegetazione, 
perchè  non  costruiscono  de'  letamai  come  quelli  del  mar- 
chese RidolG,  perchè  in  una  parola  non  aprono  gli  oc- 
chi, perchè  non  si  scuotono  dal  sonno?  Quante  sorgenti  ab* 
bendanti  di  ricchezza  non  restan  trascurate  per  mancan- 
2a  dei  lumi!  Mentre  le  colte  nazioni  migliorano  di  gior- 
no in  giorno  lo  stato  loro  ,  inventano  nuove    machine, 
tentano  altre  scoperte,  altre  produzioni,  noi   ihstupiditi 
da  mille  barbare,  condizioni  ,  nel  secolo  della  civiltà  e 
della  filosofia,  stiam  neghittosi    mirando  lo    straniero  , 
che  ci  guarda,  e  passa.  Bisogna  osservare   qual   movi- 
mento avvi  tra  tutti  i  proprietari  d'Italia  per    la  pro- 
duzione delle  sete.  Già  tutte  le  campagne  si    popolano 
di  gelsi,  di  queir  albero  preziosissimo  che  dà  alla  Lom- 
l3ardia  la  rendita  di   i6  milioni  di  ducati,  e  noi  già  im- 
portatori del  gelso,  e  del  filugello,  dell'arte  di  tingere  e  ' 
tessere  la  seta,  noi  che  posseghiamo  la   migliore    posi- 
zione insulare,  il  suolo  migliore,  tralasciamo  di  coltivar- 
lo. Basta  venire  in  questo  Istituto  di  Meleto  per  osser* 
vare  il  movimento  per  l'agricoltura.  I  viaggiatori  a  folla 
vanno  dal  marchese  Bidolfi,  onde  conoscere  le  sue  colti- 
vazioni. In  questo  anno  nella  memorabile  celebrazione  de- 
gli agricoli  comizi  a  Meleto  più  di  tre  mila  persone  di 
ogni  età  di  ogni  condizione  v'  intervennero,  trattenendosi 
più  di  i6ore  senza  temere  gli  ardori  della  calda  stagio- 
ne,osservando  i  progressi  di  un  si  nobile  stabilimento,spet* 
tacolo  interessante  agli  occhi  del  filosofo  filantropo,  che 
desidera  il  miglioramento  sociale.  Ah  I  se  potessi  infon- 
dere nel  petto  dei  nostri  neghittosi  proprietari  uqa  stilla 
di  quel  sacro  ardore  che  sente  il  marchese  Ridolfi. Nel  pro- 
gresso del  secolo,neiristruzion  principalmente  io  fondotut- 
te  le  mie  care  speranze;in  quciristruzione  utile  produttiva, 
e  non  già  in  quella  classica  del  medio  evo,  che  si  limita  ai 
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precetti  generici  delle  lettere^  e  del  sapere^  sicché  Vie 
gricoltqra,  le  arti,  il  commercio  attendou  sempre^  ed  ior 
darno  il  soccorso  della  scienza.  Non  h  raro  il  vedere 
dei  proprietari,  spiegare  il  Virgilio,  e  l'Ànacreonie,  scri- 
Tere  delle  poesie,  e  poi  scorrendo  i  loro  giardini  igoo- 
rare  la  propietà  di  uu  albero,  e  di  nn  fiore,  non  saper 
giudicare  se  una  scoperta  della  scienza  è  applicabile  al 
miglioramento  dei  loro  poderi.  A  dirla  in  breve  sono 
esseri  puramente  astratti ,  che  dispongono  dei  loro  car 

{àtali  e  spesso  pagano  a  caro  prezzo  le  lezioni  che  dà 
oro  l'esperienza.  Si,  confessiamolo,  sevi  fosse  istruzione 
nei  proprietari,  migliorati  si  vedrebbero  gli  strumenti, 
perfezionate  le  pratiche,  ignote  fecondila  nelle  produzio- 
ni, molti  errori  perniciosi  estirpati,  molte  verità  adottate 
praticate  ,  molte  scoperte  diffuse  nel  volgo  e  ricevutei 
molti  mali  diminuiti  distrutti. 

Ella  pregiatissimo  sig.  Barone,  a  cui  noa    mancaiio, 
talenti  ne  cognizioni  per  1'  agricoltura ,  ne   capitali  per 
poter  tentare  ogni  intrapresa  in  questa  scienza;  Elia  pos- 
sessore di  un  bellissiùìo  podere  che  offre  ogni  cosa,  non 
dirò  per  il  bisognevele,  ma  per  il  lusso,  Ella  unito  a 
fida   consorte  che  a  guisa  della    Marchesa    Bidoifi   sa- 
prebbe vivere  isolata  in  campagna;,  Ella  fondi  ael  sao 
bel  feudo  della  Fico  oltre  il  magnifico  stabiliineoto  dei 
vini ,  un'  istituto  agrario  ,  eseguisca  il  bel  progetto  deV 
filantropo  principe  di  Casteluuovo,  quello  d'istratre  dei 
giovani  contadini  per  servir  da  fattori,  adempia  'A  voto 
de;i  buoni,  contribuisca  alla  civiltà  e  al  progresso. 
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I  PARTE  SECONDA 

;  LETTERE  ED  ARTI 

I  Elogio  di  Domenico  Scinà  scritto  da 

}  Ferdinando  Mcds^ica. 

I  Hamanam  qaidem  mentem  rerum  oduùum  du- 

cem,  hanc  autem  phiiosophiam  soiam  recte 
t  iustituendi  vlam  doceri  posse  inveoiaius. 

(  DBM06TH»irS8  KX  OlÀT.  ÀJLiTOK. 

^  INTRODUZIONE 

^  Domenico  Scinà  fa  uno  di  que'  pochi  cui  la  storia 
^  potrà  indicare  al  mondo  come  gli  uomini ,  per  mezzo 
della  sola  sapienza ,  possano  vincere  i  pregiudizi  della 
società,  e  distruggere  le  ingiustizie  della  fortuna;  poi- 
ché, nato  povero  ed  oscuro,  giunse  a  tale  che  l'aristor 
cratica  grandezza  più  superba  e  più  opulenta  inchinavasi 
dinanzi  a  lui,  e  deponeva  umile  ogni  prestigio  del  suo 
splendore.  Questo  è  il  più  bello  dei  trionfi  dell'  ingegno 
sulla  forza  e  sul  potere^umano!  Egli  estese  la  sua  influen- 
za su  tutti  gli  spiriti  e  dominò  la  letteratura  siciliana  del 
suo  secolo.  Severo  come  di  volto  cosi  di  costuma,  conscio 
del  suo  altissimo  valore,  e  della  bassezza  dei  tempi,  sor- 
volò qual  aquila  su  tutti,  e  fé'  a  tutti  sentire  qual  pondo 
avesse  un  ingegno  trascendente,  quando  alla  severità  del 
carattere  e  dei  principi  si  congiunge.  Se  egli  con  quel 
suo  giudicio  sì  sottile,  e  quella  logica  sì  potente  che  fa- 
ceasi  strada  fra  mille  dei  più  forti,  e  mille  abbatteva, 
avesse  accoppiato  1'  amabilità  e  la  gentilezza  dei  modi 
sarebbe  divenuto  l'idolo  della  Sicilia.  Ma  la  natura  sem- 
pre equa  ne'  suoi  divisamenti,  compensò  in  lui  a  ribocco 
da  una  parte  ciò  che  dall'  altra  negogli.  Perciocché  la 
tempra  del  suo  spirito,  forte  e  nobilissima  essendo,  im- 
primeva un  carattere  robusto  ed  originale  ad  ogni  oj)era 
che  creava.  Egli,  fisico  filosofo  storico  letterato, eccelse  iu 
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Ogni  ramo  di  scienza  clie  coltivò,  e  divenne  scrittore  di 

primo  grido.  E  quantunque  geloso  ed  amantissimo  finse 
della  sua  gloria,  pure  noti  pensò  mai  di  estenderla;  che 
rifuggiva  dall'idea  che  altri  credesse  lui  poter  gire  in  cer- 
ca di  suffragi.  Ed  è  certo  che  se  egli  avesse  fatto  circolare 
le  opere  sue  fra  gl'istituti  le  accademie  e  i  dotti  più  cele- 
bri del  mondo  la  sua  fama  si  sarebbe  a  mille  dop[d  ac- 
cresciuta, esteso  all'iafinitò  il  suo  nome,  e  le  genti  le  pia 
lontane  lo  avrebbero  risguardato  qual  uno  dei  più  grandi 
uomini  che  sieuo  vissuti  ai  nostri  tempi.  Raro  inviavi 
le  sue  opere,  raro  scriveva  alle  persone.  Da  ciò  un  solo 
male  sorgeva,  che  la  gloria  della  Sicilia,  su  cui  la  pia 
parte  de'  suoi  libri  si  aggiravano,  ne  risentiva  gravissi- 
mo nocumento;  poiché  restando  questi  celati  fra  ie  moia 
della  patria,  e  più  in  là  non  diffondendosi,  il  bene,  che 
gli  straoieri  (i  quali  sì  male  e  ^  poco  ci  conoscono)  avid> 
bero  potuto  ricavarne,  abortiva. 

La  qual  cosa,  per  colmo  dei  mali  nostri,  non  è  dqo- 
va  in  Sicilia;  e  qui  un  pensiero  di  rapporto  che  giova 
manifestare,  mi  sorge  nella  mente.  Rosario  Gregorio  fii 
quegli  che  guidò  i  primi  studi  dello  Scinà,  e  contribuì, 
dirigendo  la  giovine  mente  di  lui,  ed  infiammaudoiie  di 
ardore  il  petto,  a  far  succedere  il  rapido  sviluppo  deJIe 
sue  facoltà  intellettuali.  Or  l'uomo  che  più  krò  grido 
di  sapiente  nel  passato    secolo    in  Sicilia  fu  appunto  il 
Gregorio.  Ma  ,  simile  allo  Scinà  ,  la  fama  di  lui ,  p^ 
uua  triste  Vitalità,  non  si  estese  grau  fatto  al  di  la  dei 
monti  e  dei  mari.  Il  che  però  avvenne  per  altra  cagio- 
ne ,  e  più  che  all'  animo    e  al  carattere  delio  scrittore 
deesi  riferire  alle  vicissitudini  dei  tempi.  Divisa  la  Si- 
cilia dal  continente ,  indipendente  allora    da   ogni  altro 
stato,  lieta  di  aver  nel  suo  seno  il  suo  Monarca,  innal- 
zava in  queste,  ultime  epoche  l'aquila,  un  tempo  si  glo** 
riosa,  a  mezzo  le  bandiere  dei  potenti  nenonci,  non  aveudi 
relazioni  che  colla  sola  Inghilterra:  e  poi  gli  spiriti  erat 
dappertutto  sì  concitati  d^ile  fazioni,  dalle  guerre,  e  dai 
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politici  disastri,  che  le  arti  pacifiche  non  eran  più  nel« 
l'onore  antico.  Óode  per  questo  i  lavori  insigni  del  Gre- 
gorio rimasero  fra  noi  soli  ;  e  al    di  là  del  faro  furou 
da  pochi  appena  conosciuti.    Difalti    le  sue  Considerar 
zioni  sulla  storia  di  Sicilia,  degne  del  senno  di  Machia^ 
velli,  non  ebbero  che  una  sola  edizione,  mentre  cento  non 
basterebbero;  e  questa  poco  diffusa,  per  le  disgrazie  cui 
soggiacque  ,    non  trovasi    più  per  intero  ;    onde  potersi 
un'opera  sì  magistrale  e  sì  gloriosa  per  nói,  apprendere 
dalla    nuova    generazione ,  che  già ,  con  tante  speranza 
della  patria,  cresce  e  si  fa  adulta* 
.    La  Sicilia   dunque  ha  avuto  la  bella  fortuna  di  avere 
nel  passato  e  nel  presente  secolo  due  uomini  colossali, 
che  con  filosofia  e  dottrina  infinita  illustrarono   le  sici- 
liane cose  più  recondite  e  più  importanti.  Ma  le  opere 
dell'  uno  e  dell'altro,  per  quella  sventura  che  sì  spesso 
piangiamo,  non  sono  sparse,  com'elle  dovrebbero,  ed  il 
mondo  non  le  conosce  che  poco.  Ne  vi  sarà  credo  chi  vo- 
glia per  avventura  opppugnare  la  mia  sentenza,  metten- 
domi innanzi  che  alcun  giornale  d'Italia  o  d' oltramonti 
abbia  tal  fiata  ricordale  quelle  glorióse. fatiche.  Percioc^ 
che  l'essere  giunto  un  esemplare  di  un'opera  nelle  ma-^ 
ni  di  un  giornalista  o  di  un  letterato  qualunque  non  por- 
'    la  che  l'opera  sia  conosciuta.    Cono$ciuta    bensì  ella    è 
quando  per  ogni  dove    si  stampa  e  si  ristampa,   circola 
nelle  mani  di  tutti,  e  da  tutti  si  legge.  Come  sono  state 
p.  e.  a  questi  ultimi  tempi  le  opere  del  Mascagni,  del 
Volta,  del  Gioja,  del  Romagnosi,  dell'Alfieri,  del  Mon- 
ti,  del  Pindemonte  ,    del    Perticari,  del  Foscolo,    del 
\   Cicognara,  dei  Botta.  Il  che  non    h    certamente  avve- 
'    nuto  né  al    Gregorio  ne    allo    Scinà  ;  e    pur    1'  uno  e 
^    r  altro     son    degnissimi    di  sedere    in    quella    schiera. 
^    JJ  opera    che  e  meno    ignota  alla  moltitudine    dei  cul- 
'    tori  delle  scienze  è  l' Introduzione  di  quest'ultimo  alla 
^    fisica  sperimentale,  e  la  Fisica  stessa.  E  ciò  per  essersi 
^   quella  pubblicata  dal  Silvestri  nella  sua  scelta  Biblioteca 
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d'italiche  opere  antiche  e  moderne;  e  questa  ristampata 
in  Milano,  o  proposta  per  ristruziouc  dell' italiana  gio- 
ventù. Ma  faccìam  noi  ora  vedere  chi  sia  stato  quest*  uo- 
mo ,  e  come-  meriti  di  esser  conosciuta  e  diSosa  per 
ogni  angolo  della  terra  la  minore  delle  sue  iaticbe. 


PARTE   PRIMA 


Domenico  Scinà  nato  in  Palermo  nel  1765  trovò  quin 
al  suo  ingresso  nell'aringo  letterario  gli  spiriti  tanto  iih 
tenti  alla  leibniziana  e  wolfiana  filosofia,  che  aDcVessa 
a  tutto  corpo  si  gittb  in  quegli  studi  ;  ma  per  la  per- 
spicacia della  sua  mente  non  tardò  a  conoscerne  le  illu- 
sioni. Quindi  gli  abbandonò  tosto  agli  astratti    sper:ula- 
tori,  e  tutto  diedesi  alle  scienze  esatte,  che  mostrando 
le  verità  più  sicure  e  più  inconcusse,  son  divenute,  dac- 
ché   Newton    scrisse    (mi  valgo  di  uoa  espressione  del 
G)udorcet),  fondamento  e  chiavi  delle  naturali  dottrine. 
Ed  in  ciò  molto  influì  eziandio    il  senno  e  la  sapienza 
del  Gregorio;  poiché  veggendo  questi  la  fallace  via,  in 
cui  erasi  messo  l'amato  allievo,  che  già  tanto  di  se  pro- 
metteva, lo  scosse  e  lo  arrestò,  facendogli  gustare  iWir^ 
reo  libro  di  David  Hume  suH'  umano  intelletto.  //  che 
fu  bastevole  oud'  ei  dalle  dottrine  astratte   ed  illusorie 
rifuggisse  ognora,  e  delle  sole  realità  si  appagasse. 

La  dotta  Europa  nella  gioventù  dello  Scina  era  for- 
temente commossa  dalle  nuove  scoperte  che  i  filosofi  di 
quel  tempo  avean  fatte  suirelettricismo:.  la  curiosità  era 
universale;  dotti  ed  indotti,  i  giovani  più  esimii,  le  da- 
me stesse  più  gentili  prendevan  grandissimo  diletto  a  si 
fatti  studi.  La  Sicilia  non  era  straniera  a  quel  movi- 
mento; e  le  scienze  di  esperienza  se  nou  erano  in  voga, 
e  se  non  vantavano  illustri  maestri  avean  però  svegliato 
i  desideri  della  moltitudine.  Quindi  lo  Scinà  si  volse 
tutto  alle  scienze  della  natura  ,  e  la  fisica  generale  e 
particolare  divenne  lo  studio  da  lui  più  amato  e  colti* 
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vato.  la  forza  del  suo  carattere  gli  dava  tal  fermeixa 

e  tal  costanza  ^  che  y  simile  a  Buffon  come  nel  corpo 
cosi  nella  mente,  profondo  e  stabile  sentimento  divenne 
in  lui  Tamore  del  lavoro,  anzi,  come  di  queUo  si  dis- 
se, vera  passione  che  vinse  le  altre  tutte.  Dal  che  na- 
sceva che  qualunque  ostacolo  gli  si  parasse  dinanzi  mai 
non  lo  arrestava  ,  né  vi  era  barriera  che  T  animo  suo 
non  superasse.  Difatti  con  tale  amore  e  tale  assiduità 
«i  diede  a  studiare  la  fisica,  che  in  breve  tempo  ne  di* 
venne  sommo  maestro.  Ma  dovendo  noi  assegnare  il  pò* 
sto  di  onore  che  conviene  allo  Scinà,  nella  storia  di  que- 
sta scienza  in  Sicilia,  fa  mestieri  primieramente  volgere 
uno  sguardo  allo  stato  in  cui  allora  ella  trovavasi,  onde 
avere  un  punto  di  rapporto,  che  ci  faccia  bene  apprezzare 
le  opere  di  lui,  e  misurar  l'estensione  del  suo  valore. 
La  Cicilia  mancava  a  que'  tempi  di  buoni  libri ,  di 
strumenti ,  e  di  mezzi  per  avanzare  nelle  sperimentali 
discipline;  e  a  tal  giungea  lo  slato  nostro,  ciie  qualche 
informe  macchina,  eh'  esisteva  maneggiar  non  sapevasi 
dai  più  esperti:  tutto  era  muto;  le  scienze  della  natura, 
come  la  teologia  s'imparavano.  Difatti  la  fisica  peripa- 
tetica dominava  nelle  scuole  :  invece  di  osservare  i  fe- 
nomeni ,  di  raccoglier  fatti ,  di  stabilire  principi ,  di 
emendare  il  linguaggio  scolastico,  che  rassoda  gli  erro- 
ri, e  rende  più  tenaci  le  menti ,  venivasi  dagl'  ingegni 
più  sottili  con  pazzo  furore  quistionando  sulla  siccità  , 
umidità ,  rarezza  ,  e  su  tutti  gli  altri ,  con  linguaggio 
barbarico,  così  chiamati  accidejiti  materiali.  Il  trat- 
tato di  Muscembroechio  si  leggeva  dalle  pubbliche 
cattedre  ,  ed  era  il  libix>  che  correva  neUe  mani  dei 
giovani.  Ma  Palermo  conobbe  il  bisogno  che  questa 
scienza  più  colle  macchine  che  colle  teoriche,  imparar 
si  dovesse;  e  famosa  nella  nostra  storia  sarà  Timperizia 
dei  professori  di  fisica  di  quel  tempo,  che  non  seppero, 
dopo  molti  studi  e  reiterati  esperimenti,  ne  anche  formare 
un  pallone  aefeoslatico.  E  benché  si  fosse  pensalo,  con 
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sapiente  consiglio ,  di  cbiamare   ano  straniero  frm  noi  , 
onde  riparare  a  qnel  grarissimo  danno ,  e  legger  fisica 
nelP  Accademia  palermitana,  non  yenne  questa  tuttavìa 
migliorandosi  gran  £itto.  Imperoccliè  il  P.  Eliseo,  che 
fu  il  professore  qua  venuto,  volle  dare  alcune  sue  isti* 
tuzioni  ,  scritte  in  latino ,  e  piene  di    vecchie  opiotoui 
e  di  errori;  le  quali  tradivau  lo  scopo  ^  e  non  potean 
eerto  appagare  i  bisogni  del  tempo,  né  far  conoscere  i 
progressi  che  la  scienza  avea  fatto  in  Europa.  E  certo 
assai  migliore  era  il  compendio  delia  fisica  sperìmeotale 
dell'Àtwood,  che  cominciossi  a  leggere  in  Palermo  do- 
po il  Muscembroechio,  non  che  gli  elementi  dello  2^p- 
pala  che  nell'Università  di  Catania  si  leggevano^  avve- 
gnaché fossero  stati  dettati  anch'  essi  in  latino  ,  e  eoo 
metodo  strano  ed  inviluppato.   Dalle  quali  cose  bea  si 
vede  che  quando  lo  Scinà  salì  la  cattedra  delFAccadecnia 
di  Palermo  vagivan,  per  così  dire,  le  fisiche  disctjJioe^ 
ne  vi  fii  alcun  professore  in  Sicilia  che  onorasse  la  scien- 
za, e  meritasse  dalla  studiosa  gioventù.  Perlochè  di  gran 
lunga  maggiore  è  la  gloria  dello  Scinà  ,  che  seppe  eoa 
i  mezzi  del  *suo  solo  ingegno  conoscer  le  tenebre  in  cui 
la  fisica  trovavasi  ravvolta ,  e  sì  alto  levarla  da  vestir 
la  prima  volta  fra  noi  pompa  e  dignità. 

La  sua  celebre  introduzione^  stampata  nel  i8o3,  ed 
il  primo  lavoro  che  avesse  fatto  di  ragion  pubblica,  fé' 
conoscere  di  che  fosse  capace  il  suo  sublime  intelletto. 
.  In  essa  abbraccia  tutta  la  scienza,  e  con  uno  slancio  di 
genio  singolare  la  misura  in  ogni  parte.  La  storia  delia 
fisica,  in  un  modo  rapido  e  nuovo  tracciata,  schiude  Ja 
porla  a  quel  solenue  lavoro;  e  ciò  eh'  ella  fosse  presso 
gli  antichi,  ciò  ch'ella  è  presso  i  moderni  non  può  da 
nissuno  in  miglior  guisa  dimostrarsi.  Il  sistema  di  New- 
ton non  potrà  del  pari  esser  da  ninno  con  maggior  chia- 
rezza e  precisione  spiegato»  Ei  ti  mostra  in  poche  linee, 
che  il  genio  solo  può  dettare,  come  quel  profondo  pen- 
satore, dopo  le  scoperte  di  Keplero  di  Cartesioi^  di  Ga* 
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lilei,  di  Hogenìo,  ch'ei  generalizzò  ed  accordo,  risgnar- 
das^  per  la.  prima  yolta  i  fenomeni  della  natura  insie- 
me, e  riini?erso  in  grande.  D'onde,  con  un  concetlo  ce- 
leste, venne  poi  a  dimostrare  come  i  fenomeni  da  leggi 
generali  e  calcolate  derivino,  come  tutti  all'attrazione  si 
riducano,  e  come  1' universo  sia  stato  per  lui  un  prò-, 
blema  d'algebra  e  di  geometrìa  ,  di  cui,  come  dice  lo 
stesso  Scinà,  in  alcune  porti  ne  apprestò  intera,  ed  in 
altre  ne  accennò  la  soluzione  :  diguìsachè  (  ricordo  un 
altro  concetto  di  questo  grand'uomo)  la  meccanica  cele- 
ste e  divenuta  il  testimonio  più  vero  e  grande  e  glo- 
rioso della  forza  ed  «ccelleuza  dell'umano  intendimento. 
Lo  Scinà  in  questo  stupendo  lavoro  nota  tre  epoche 
della  fisica  moderna  :  le  prime  due  sono  storiche,  cioè 
quella  di  Galilei  ,  padi^  e  fondatore  della  scienza  ,  e 
quella  di  Newton  perfezionatore  .della  medesima;  la  terza 
attendesi  ancora,  ma  venne  dallo  Scinà  ideata  ed  indi- 
cata. La  sua  concezione  è  profonda.  Perciocché  facendo 
vedere  come  la  fisica  e  la  chimica  si  sieno  a  vicenda 
giovate,  ei  ti  mostra  come  sovente  un  fenomenp  appar- 
tenga a  tutte  le  scienze,  e  come  queste  sieno  state  divise 
sol  per  istudiarsi,  e  sono  da  unirsi  per  conoscere  la  na- 
tura. Quindi  immaginava  di  ramiodarle  ,  distruggere  i 
limiti  die  le  dividono  ,  formante  di  tutte  una  sola  e 
semplice.  £  cosi  mostrando  i  rapporti  occulti  che  hanno 
fra  loro,  e  come  si  colleghino  insieme,  guardare  la  na- 
tura non  in  frazioni  disgiunta,  come  oggi,  la  guardiamo, 
ma  unita,  e  formando  un  tutto  che  ha  un  principio  ed 
un  fine.  Difatti  è  talvolta  avvenuto,  che  i  fenomeni  che 
noi  osserviamo  in  una  delle  parti,  in  cui  per  la  nostra 
fralezza,  si  è  divisa  questa  sublime  scienza,  e  che  pro- 
pri di  lei  reputiamo,  sono  ad  altre  comuni.  Le  scienze 
dunque  delia  natura  si. collegano,  si  sostengono  insieme, 
si  affratellano.  Onde  pensava  lo  Scinà  che  sintantoché 
questi  rapporti  e  questi  legami  non  si  arrivino  a  sco- 
prire^  la  vcfrità  grande  ^  generale  del  tutto  non  si  atti- 
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gnesà  inai,  e  non  potrànuo  le  scienze  giugnere  alla  de- 
siderata meta.  Quindi  la  separazione  deUe  sciente  (e^ 
diceva)  dee  considerarsi   come  temporanea  :    lo    spirito 
umano  le  divise  per  conforto   della  propria  debolezza  ; 
ed  allora  sarà  egli  veramente  degno  d'inlerpetrar   la  na- 
tura, quando,  perfezionate  separatamente  le  scienze,  non 
ne  formerà  die  una.  Lo  Sciuà  presenti  questi  rapporti, 
conobbe  ch'esister  doveano,  guardò  la  natura  in  grande, 
come  Newton  aveva  fatto,  vide  in  suo  pensiero  i  limiti 
cbe  vi  aveva  Tuomo  apposto,  e  gli  anelli  che  vi  aveia 
messo  la  medesima  natura;  perciò  additò  franco  il  fine 
degli  studi ,  ed  indicò    il  cammino  che  alla  perfezioiie 
conduce.  La  qual  cosa  h  feconda  d'immensi  risnltamenti; 
e  se  oggi  venisse  qualche  novello  pensatore^  e  riódicaU 
via  calcasse  ,  la  storia  proclamerebbe  che  tal  segnalalo 
beneficio,  prodotto  da  quel  principio,  si  ottenne  per  k 
meute  del  siciliano  filosofo.  IJirUroduzióne  adunque  non 
è  la  storia  della  fisica,  come  taluno  scioccamente  o  ma- 
lignamente aveva  detto,  e  bensì  la .  logica  di  tutte  le  fi- 
siche scienze,  com'egli  sapientemente  al  direttore  della 
Biblioteca  italiana  scriveva. 

Or  quesl'  opera  fu  seguita  nelP  epoca  stessa  dalU  Jf- 
sica  generale  e  dopo  vari  anni  dal  primo  volume  della 
^fisica  particolare;  ma  tanto  la  prima  quanto  la  seconda 
furon  poscia  rifuse  accresciute  migliorate  ,  e  nel  corbo 
degli  anni  1828  e  29  videsi  pubblicata  b  stessa  opera 
in  quattro  volumi,  che  risguardano  due  la  prima  parte, 
e  due  la  seccmda.  Or  se  VirUrvduzione  fu  l'opera  delle 
meditazioni  dello  Sciuà,  e  di  un  momento  felice  dellln- 
gegno  di  un  grand'uorao,  la  fisica  particolare  e  generale 
i'ìx  il  frutto,  di  un  travaglio  lungo  e  paziente ,  e  della 
dottrina,  dell'erudizione,  del  profondo  giudicio  di  lui. 
£  siccouie  pare  certo  che  i  Lbn  tendenti  ad  ammae- 
strare la  gioventù  non  debbano  contenere  ne  lampi  di 
genio,  ne  profonde  vedute,  ne  nuove  verità,  ma  sibbeoe 
ordinare  con  chiarézza  e  precisione  tutte  le  scopèrte  già 
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fatte  dai  filosofi  nel  corso  ài  più  secoli,  e  le  vevììh  già 
conosciute,  e  dalF  unanime  loro  consentimento  stabilite; 
cosi  lo  Scinà  attinse  pienamente  il  suo  fine.  Perciocché 
neiropera  sua^  oltre  della  massima  chiarezza^  ammirasi 
l'ordine  il  più  naturale,  il  più  semplice,  e  quindi  il  più 
logico,  ed  il  più  acconcie  alP  intendimento  dei  giovani. 
Egli  dispose  in  tal  guisa  tutte  le  partii  di  questa  scienza 
che  ne  venne  formando  unico   corpo  ed  unico  sistema, 
riducendo  coti  accorto  consiglio  tutti  i  fenomeni  deli'Uni- 
yerso  a  tre  classi,  ai  celesti,  agli  atnK>sferici,  sti  terrestri; 
e  facendo  costantemente  vedere  la  relazione    che  corife 
fra  gli  agenti    dei  fenomeni    e    questi'  fenomeni   stessi* 
Quindi    i  giovani  col  suo  libro  alla  mano  non  resteranno 
più  inerti,  ne  avrah  grave  la  fatica,  ma  desidereranno  di 
spignersi  sempre  in  nauti,  e  conoscere  le  dottrine  che  sie- 
guono,  e  si  succedono.  Perciocché  l'autoi^e  le  annodò  stret- 
tamente fra  loro,  formando  di  tulle,come  asserimmo,  un 
corpo  solo  e  semplice,  eccitando  sempre  più  Ja  curiosità 
e  l'energia  dei  giovani,  e  recandoli,  com' ei  diceva,  a 
discutere  esperienze,  a  comparar  fatti,  a  pesar  sistemi,  * 
a  riguardar  da  per  loro    lo    lutato   attuale    delle  nostre 
cognizioni»  E    così   facendo ,    ed    il    suo    lavoro    arric- 
chendo e  perfezionando  ,  fece  maravigliare  Italia,  còme 
un  Siciliano  privo  di  aiuti,  e  senza  quégl'infiniti  mezzi, 
che  negli  studi  della  natura  in  grandissima  copia  lo  stra- 
niero possiede,  potesse  fare  un'opera  di  fisica,  che  slesse 
a  livello  colle  migliori,  per  Ja  verità  delle  dottrine,  la 
ricchezza  dell'erudizione,-  l'esattezza  dei  fatti  delle  osser- 
vazioni degli  esperimenti.  Quest'opera  insomma,  nulla 
valutando,  siccome  noi  siam  usi,  le  censure  altrui,  onora 
la  Sicilia  e  la  scienza. 

Or  noi  esaminando  la  storia  dei  grandi  uomini  delie 
pia  colte  nazioni  abbiam  costantemente  osservato  che  la 
maggior  parte  di  essi  cominciarono  sin  dall'età  più  gio- 
vanile a  scrìvere  e  pubblicare  le  cose  scritte;  quasiché 
Tanima  loro  commossa  ed  agitata  sin  dai  primi  periodi 
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della  vita  sd^asse  di  testare  in  circosdritté  barriere  ^ 
ed  avesse  mestieri  nel  suo  prematuro  sviluppo    di  lan- 
ciarsi nel  gran  mondo,  affinchè  di  loro,  pria  del  tempo 
destinato  alla  comune  degli  uomini  si  ragionasse.  Gene- 
roso sentimento ,  die  ha  spesso  partorito  i  più  felici  ri- 
sultamenti  ;  e  se  talvolta   si  è  veduto  abortire  ,  egli  è 
derivato,  perchè  T^Qg^g^^?  g^i  studi,  e  le  ulteriori  vi- 
cende del  viver  sociale  fecero  guerra  alla  volontà  e  al- 
l'animo egregio  non  corrisposero.  Nello  Scina  ^ertantOy 
avvegnaché  fortemente  chiamato    daUa  natura^  a  toccare 
Teccelsa  scala  che  all'immortalità  conduce,  si  è  osservato 
un  fenomeno  contrario  e  singolarissimo*  Egli  fu  sin  dai 
primi  anni  spinto  da  un  amore  sì  caldo  per  lo  studio, 
che  si  reputò  meraviglioso,  ed  ebbe  tal  sentimento  per 
la  gloria  sì  pronunziato   e  sì  deciso  ,  che  nou  può  uno 
storico  trascurarlo.  Egli  però  seppe  soggiogare  questo  seo* 
timeuto,  e  soffocò  gli  slanci  del  suo  genio,  incatenò  la 
sua  natura.    Perciocché  6n  presso  a  quarant*  anni  (stu- 
pendo  a  dirsi   per   un    uomo    che   dovea    divenire   si 
grande!)  nulla  cosa  ei  scrisse,  nulla  cosa  pubblicò;  e  eoa 
l'età  matura  non  gli   rinfacciò  mai  la  sua  precipitauza, 
ed  egli  nou  ebbe  a  pentirsi ,  com'  è  avvenuto   alla  piò 
parte  dei  sommi  scrittori,  di  un  lavoro  che  il  suo  senno 
ripudiava* 

Lo  Scinà  studiò  eziandio  con  assidue  cure,  e  più 
da  se  stesso  che  con  i  maestri ,  le  greche  le  Ialine  e 
le  italiane. lettere;  e  tanto  della  ellenica  favella  si  co- 
nosceva,, che  verso  il  1788.  veniva  con  grandissimo 
onore  ,  sostituendo  nella  cattedra  il  professor  Viviani , 
che  insegnava  a  que'  tempi  lingua  greca  neirAccademia 
palermitana.  Lo  Scinà  dunque  non  fece,  nella  prima  metà 
della  sua  vita,  che  studiar  sempre  più  fermo  e  costante, 
anicchirsi  io  spirito  di  elette  dottrine  ,  fiirsi  un  patii* 
monio  cospicuo- di  sapienza,  onde  poi  ad  un  tratto  uscire 
fra  le  genti,  e  con  una  serie  non  interrotta  di  bellissime 
opere  stordire  Sicilia. 
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Or  V  nomo  che  sotto   questo   rapporto  può  più  allo 
SciDà  paragonarsi  è  il  filosofo  di  Montesquieu  ;    poiché 
in  ambidue  parmi  di  arer  domioato  lo  stesso  pensiero, 
ecl  il  medesimo  principio  essere  stato  di  guida  e  di  nor* 
ma    alle  loro  anime.    Imperocché  il  Montesquieu  ,  per 
dire  còl   D'  Alembert ,  niente  sollecito   di  mostrarsi*^  al 
pubblico  ,  sembrava  che  attendesse   un'  età  matura  per 
iscrivere.    Ditatti  sttffn|ìO  di  trentadue  anni  il  suo  pri- 
mo lavoro  ,  che  furono  le  famose  lettere  persiane  ,  in 
cui,  mentre  trasporta  il  leggitore  a  mezzo  le  cose  del- 
l' Oriente,  attacca  in  uii    modo  fino  e  delicato  i  nostri 
costumi,  i  nostri  gusti,  i  nostri  usi,  ed  il  furore  di  scri- 
vere pria  di  pensare,  e  di  giudicare  pria  di  conoscere. 
Ma  trentaduc  anni  non  parvero    a  Montesquieu  ancora 
bastevoli  per  presentarsi  sulla  scena  del  mondo  con  si- 
cupezza  di  se  medesimo.  Quindi  le  lettere  persiane  non 
apparvero  che  anonime  ;  e  tale  fu  la  condotta  dell'au- 
tore che  per  molto  tempo  ignorossi  di  chi  elle  fossero. 
Dell'islessa  guisa  lo  Scinà  maturo  di  età  e  di  senno  si 
presentò  suiraringo  letterario  che  dovea  decidere  della 
sua  vita.  Ei  nel  lungo  corso  degli  anni,  anteriori  a  quelli 
di  scrittore  e  di  filosofo  ,  non  era  conosciuto  che  qual 
valente  professore  di  fisica  sperimentale,aveudo  nel  1796, 
dietro  il  P.  Eliseo  ch'era  stato  giubilato,  asceso  la  cat- 
tedra di  quella  facoltà  neirAccademia  palermitana.  Ma 
altro  è  leggere  una  scienza  in  iscuola,  ed  acquistar  no- 
me per  essa,  altro  e  l'essere  scrittore,  e  comparire  pro- 
pagatore dei  lumi  riformatore  dei   costumi.    Lo   Scinà 
ebbe,  come  professore,  solenne  riputazione,  ma  sì  acqui- 
stò la  stima  della  j)atrìa,  ed  ottenne  culto  di  pubblica 
riverenza,  quando  colla  penna  in  mano  presentossi.  Di- 
fatti Sicilia,  dietro  le  opere  di  fisica  di  che  abbiam  ra- 
gionato, vide  nel  1808  uscir.e  da  quella  mente  suprema 
l'elogio  di  Francesco  Maurolico;  nel  181 1  la  memoria 
su  i  fili  reflui  e  vortici  apparenti   dello  stretto  di  Mes- 
sina; udranno  stesso  le  due  lettere  a  Grano  per  Teru- 
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2Ì0Qe  dell'Etna^  avvenuta  iu  queir  epoca  mentr'  egli  m 
Catania  trovavasi;  uel  i8i3  i  due  volumi  sulla  vita  e 
la  filosofia  di  Empedocle;  nel  i4  le  due  lettere  a  Piazzi 
intoruo  Girolamo  Settimo  matematico  palermitano;  uel 
1818  la  topografia  di  Palermo  e  de  suoi  contorni; 
nel  19  il  rapporto  del  viaggio  alle  Madouie  in  oc- 
casione de'  tremuoti  ivi  accaduti.  ìfel  i8a3  si  videro 
dati  poscia  alle,  stampe  il  discorsq^j  intorno  Archimede, 
e  i  frammenti  della  gastronomia  .di  Archestrato:  uel 
1834  apparve  con  generale  compiacimento  il  primo  vo- 
lume dei  prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel 
secolo  XVIII:  il  secondo  l'anno  appresso;  e  nel  1827 
il  terzo  che   quell'opera  insigne   chiudeva. 

Dalia  pubblicazione  di  quest'ultimo  volume  sino  al 
presente  è  corso  un  decennio;  ed  il  Governo  di  Si- 
cilia ,  appieno  conoscendo,  la  dirittura  dello  spirito  e 
la  mente  sovrana  di  lui^  spesso  iu  interessi  di  pub- 
blico bisogno  aveva  al  suo  consiglio  ricorso ,  in  que- 
st'ultimo periodo  afTari  di  gravissimo  pondo  gli  andò 
commettendo  ;  ed  egli  con  zelo  ,  con  dignità,  e  con 
quel  suo  giusto  vedere  in  ogni  obbietto,  in  che  ugua- 
gliar si  poteva  ma  vincer  non  mai,  a  lietissimo  fi- 
ne, correggendo  e  migliorando,  ogni  incombenza  por- 
tava (i).  Ma  in  mezzo  a  tante  cure,  che  gli  furou  tal- 
volta dure  e  moleste,  ei  mai  non  depose  quella  penna, 
ch'era  nel  suo  pugno  uno  scettro  di  morale  potenza  di- 
venuta. Perciocché  surto  primieramente  nel  luglio  dei 
i83i  il  novello  vulcano  nei  mari  di  Sciacca  ei  scrisse 
un  ragguaglio  di  quel  fenomeno,  che  riputavasi  da  tutti 
maraviglioso  e  straordinario,  com'  era  in  eOetto,  perchè 
le  primitive  memorie  della  formazione  del  globo  ci  ri- 
cordava. Ma  questa  scrittura  ,  ed  altra  tale  ,  come  gli 

(1)  Oltre  dei  particolari  incarichi,  di  cui  qui  sì  fa  cenno,  ebb'  egli  r  aba^ 
Wà  di  S.  Angelo  di  Brolo;  fu  cavaliere  dellbrtlioe  di  Francesco  I.",  Regio  sto 
riograro;  caocclliere  dell' Università  degli  studi;  membro  perpetuo  della  Co  m 
juissionc  di  pubblica  istnizioae  ed  cdncttionc  di  Sicilia* 
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articoli  sulla  versione  della  poetica  di  Aristotile  fatta 
dall' Haus,  la  prefazione  ai  discorsi  del  Gregorio  salia 
Sicilia,  nella  quale  venne  ti*acciaudo  la  vita  di  quel  gran- 
de oooio;  i  rapportisi  i  bagni  termo-minerali  di  Termini 
Imerese;  il  rapporto  sulle  ossa  fossili  di  Mardolce  e  de- 
gli altri  contorni  di  Palermo;  Varticolo  per  le  esperienze 
'e  le  scoverte,  che  suH'elettro-magnetìsoM)  avean  fatto  il 
Ifobili  e  TAntinori^  queste  scritture,  io  diceva,  avvegna^ 
che  gravissime,  erano  pur  lavori  del  momento,  e  figlie 
della  circostanza.  Ma  egli  in  quest'ultimo  decennio  della 
sua  vita  un'operativa  meditando  di  gran  lena,  di  grande 
utilità,  e  di  grandissimo  onore  per  la  patria.  Era  questa 
la  storia  letteraria  di  Sicilia,  cominciando  dai  tempi  greci, 
e  venendo  mano  mano  fino  al  secolo  XVII ,  al  quale 
avrebbe  fatto  continuazione  la  storia  che  già  del  secolo 
XVIII  avea  egli  dettata  con  sì  gran  senno  e  sì  grande 
filosofia,  diguisachè  l'Isola  nostra,  sì  chiara  nel  mondo, 
per  le  creazioni  dello  spirito,  avrebbe  avuto  dai  tempi 
più  remoti  fino  all'epoca  in  cui  nacquero  i  pdri  nostri, 
la  storia  completa  della  sua  civiltà  e  della  sua  gloria. 
Ma  i  divisa  menti  più  cospicui  degli  uomini  vengono  spesso 
o  per  la  fralezza  umana,  o  per  le  miserie  di  questa  vita 
sciagurata,  rotti  nel  mezzo  e  nel  più  bello.  Così  avvenne 
alla  grand'opera  che  iva  lo  Sciuà  nel  suo  sublime  pen- 
siero ravvolgendo.  Perciocché  egli  nel  i833  pubblicò  la 
prima  memoria  che  ne  serviva  d'introduzione,  e  nella 
quale  si  dava  a  dimostrare  che  i  popoli  che  abitarono 
la  Sicilia  prima  delle  colonie  elleniche,  non  furono  scien- 
ziati, come -si  pretende  dai  nostri  scrittori,  ma  giunsero 
di  mano  in  mano  allo  stato  di  civiltà  sociale*  Poi  nel 
i833  videsi  comparire  il  primo  periodo  della  letteratura 
greco-sicula,  che  dall'arrivo  fra  901  delle  elleniche  colo- 
nie giungeva  sino  alla  morte  del  primo  Cerone.  Quindi 
nel  36  venne  in  luce  il  periodo  secondo  ,  che  dal 
punto  in  cui  quello  finisce  sino  alla  caduta  di  Dionisio 
si  protrae.  £  mentre  si  attendeva  con  grandissima  bra- 
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ma  il  terzo  che  quasi  al  suo  termine  era  giunto  ^  la 

morte  venne  a  troncare  il  filo  dei  giorni  suoi. 

Ecco  quai  furon  daoque  gli  STariati  lavori  di  questo 
grand'uomo!  Eglino  son  tanti  e  di  tal  magistero  die  una 
mente  avvezia  alle  meditazioni,  e  ricca  di  sapienza  pò- 
tea  solo  concepirli  e  crearli.  Imperciocché  qualunque  sia 
r argomento  cue  lo  scrittore  maneggia,  ei  lo  addentra, 
e  con  critica  severa  prefondamente  lo  sviluppa.  Il  qua! 
sistema  vedesi  da  luì  costantemente  seguito  in  ogni  opera; 
di  modo  che  tutte  le  minute  parti  di  essa  con  maestia 
mano  volgendo  lascia  di  quel  subbietto  pienaonente 
istrutti  i  leggitori* 

Nel  Maurolico  p.  e.  dimostra  come  sia  costai  dive- 
nuto geometra,  astronomo  aritmetico,optico,  grammatico, 
poeta,  e  isterico.  Ninna  cosa  che  ad  onore  di  quello  può 
ridondare  neglìgenta  ;  ei  tei  &  vedere  nei  palagi  stessi 
dei  grandi,  simile  a  Platone  nella  corte  dei  Dionisi,  ve* 
rità  matematiche  dimostrando,  e  sull'arena  segnando  geo- 
metriche figure.  E  colle  lettere  stesse  del  Maurolico  scrit- 
te ai  più  illustri  uomini  dell'età  sua,  con  cui  era  in  let- 
teraria  corrispondenza ,  fa  conoscere  il  miserando  stato 
delle  matematiche  nei  principi  del  secolo  XVI ,  in  cui 
fioriva  lo  zancleo  filosofo;  onde  ognun  sappia  guai  Jbe- 
uefizì  abbia  egli  reso  alle  scienze  esatte,  quali  ostacoli 
abbia  dovuto  vincere,  e  qua!  luce,  dovea  balenare  dalla 
sua  mente,,  per  dissipare  le  tenebre  che  dappertutto  re- 
gnavano ,  e  per  tornare  in   onore  le  fisiche  discipline 
spregiate,  e  le  scienze  ch'esuli  e  raminghe  givano  dalle 
nostre  contrade.  E  qui  cademi  iu  acconcio  ricordare  quella 
sapiente  idea  dello  Scinà,  cioè  che  signoreggiando  allora 
la  filosofia  di  Aristotile ,  che  guasta  già  e  contaminata 
dagli  Arabi,  interdiceva  lo  studio  delle  esatte  scienze, 
e  condannava  gli  uomini  ad  apprender  sempre  l'arte  di 
ragionare  per  non  ragionare  giammai,  lo  spirito  umano 
stanco  della  tirannide  scolastica ,  e  annoiato  dalle  soe 
sottigliezze  erasi  rivolto  agli  ameni  studi,  per  trovare 
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ghUi   della  bella   fetteralura^  é  ìillettati  dalle  isoedeli- 
•ftiè   diveonero  cesi  moUii  e  delicirtiy  chC'  sdegaaT^Da,  -io 
'     DOU'  poteaao  «ostèaere  il  tmvàglio  òlie  sogUbuo  recatele 
specolaftioiìl  geonaétriche.  Ma  questa  verità  dalloiegre^ 
^o    elogìalove  «plehdidanvebte    anaunzìàta  .conforta  otò 
^e  Tenne  per   lui  itiede^iino  ^àsserilò,  ^e  torna  -^a  tnagr 
gior  gloria  del  Maurolico.  Questi .  duoqtie  divetiof;  sxipc^ 
'     riore'  al  suo  secolo::  conobbe'  colla  sola  ^orta)  dèlia  sua 
^    ìpotenté  ragione  come  Ix'ultati.  e  ndag^gaali  *  di.  falli;  fosr 
^    ;séro  stati  dai  traduttori  e  dai  copisti  i  lav«rì  de^liau- 
■■    tichi  geometri;  obde  dotto  com'egli  'era  del'grecb  idio^ 
«Dà  diedèa  con  grandissimo  animo^la  correggerli,  à  ^lip* 
<])li«e  i  vuoti:,  a  tradurli.   £  lo  Scioà  dimostra' cK-^ 
I    «1  fattamiente .  oonressb  tradusse  abbreviò  conieniò'  Euclif- 
<    4^,  Ménelaov  Teodosio^,  Sereno,  Apollonio^  Arofainiede 
che  Sotau  e.  mise,  in  luce  -un'esatta  e  compiiuia' biblioteca 
i     ideit.grecl  malestri  in  geometria.  La  qual  fetica  insigne, 
i     che  recò  poi  sì  gran  bene  alle  scienze,  rimettendole  nel^- 
I     l'onorato  seggio  •che  lóro  rè  dovuto,  e  {svegliando  l'amore 
I     per  ebse  è  viepiù  conàmeodevole    pei    particolari  tràva^ 
^li  che  vi  durò  il  Maurolico,  :e  che  furon  d'eseoàpio  a 
tntte  le  nazioni.  Imperciocché  legli  in  tal  modo  operava, 
che  ita  sempre  segnando  {oleose  dai  Greci  inventate,  e 
^agli  Arabi  aggiunte,  e.  guaste  ;  dimodoché  tentava,  se*- 
condo.lo  Sciuà  si  esprime,  di  delineare  quasi  in  un  sol 
'   quadro  le  verità  che  già  erano  state  scoperte,  .e  notava, 
il  confine  dove  dell'inventar  si  ristette  Tumano  intendi- 
mento presso  gli  antichi^  La  fatica  durata  sopra  Archi- 
mede fu  di  tal  pondo  che  il. nostro  autore  dopo  di  averla 
I    maestrevolmente,  dichiarata    esclama  che  può   ben  dirsi 
'    aver  ricevuto  il  geometra  di  Siracusa  da  quello  di  -Messi- 
>    na  vita  e  splendore;  £  dall'altra  parte  a  noi' pare  si  ma- 
f    gnifico  il  lavoro  che  stiamo  esaminando,  che  può  dired  del 
f    pari  avicr  ricevuto  il  filosofo  messiiiese  dal  palermitano 
'    filosofo  risorgimepto  e  lume  grandissimo.  Tanto  è  il  scn* 
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no  j  tuta  la  diligenu  e  la  6oemdia  con  coi  mm>  ìlb* 
strati  e  reai  popolari  i  travagli^di  luiJ  £i  td  descrÌFe 
di  À  profondo  intelletto  che  il  nome  di  novello  Aidu» 
mede  che  gli  fu  dato  dai  sapienti  dell'età  sua  gli  viene 
oggi  nobilmente  confermato.  Imperciocché  di  nuore  ooee 
la  geometria,  di  nuove  la  trigonometria  arricchì;  e  cernie 
creatore  di  novelle  verità  matematiche  deesi  conàderare. 
Egli  guidò  i  geometri  per  vie  non  battute ,  scopri  le 
secanti,  '  determinò  i  centri  di  gravità  nei  solidi,  oompà 
il  calcolo  trigcttcmetrìco ,.  gli  sferici  di  Teodosio  e  di 
Menelao  trasse  dall' oscurità,  restaurò,  e  difiìise;  dae  li- 
bri interi  di  Apollonio,  divorati  dal  tempo,  supplì  ;  la 
dottrina  invento  delle  coniche  sezioni,  per  cui  iutellelto 
di  prima  sfera  deesi  risguardare,  e  come  tale  lo  Scba  lo 
presenta.  Ma  per  risguardarlo  tale,  e  tale  presentarlo 
bisognava  che  si  avesse  lo  spirito  pieno  delle  dottrine, 
per  cui  si  alto  levossi  il  Maurolico.  £  cerio  con  lai 
chiarezza  e  tal  corredo  di  erudizione  ragionar  noo  si 
poteva  delle  fetiche  di  quel  grand'  uomo,  senza  essere, 
come  lo  Scinà  era ,  matematica  di  gran  valore.  Ma  le 
tnatemotiche,  da  quel  punto  ove  il  Maurcdico  le  lasciò, 
sono  ite  sempre. avanti,  e  a  questi  avanzamenti  somma- 
mente influirono  le  grandi  fetiche  del  filosofo  messinese. 
Quindi  il  nostro  autore  i  progressi  ye  ne  dimostra ,  e 
quel  che  a  Maurolico  si  dehbe ,  quel  che  ad  altri  ap» 
partiene,  e  da  loro  e  nato,  distingue  e  classifica. 

Scrìsse  il  Maurolico  in  poche  pagine  la  storia  dell'astro- 
nomia fino  al  suo  tempo ,  l'Almagesto  di  Tolomeo  se- 
guendo, dopo  di  averlo  corretto  e  purgalo.  Ne  al  sola 
ufficio  di  storico  si  ristette ,  ma  andò  notando  diversi 
modi  di  vedere  nei  vari  secoli  dai  vari  astronomi  dell'an- 
tichità. Onde  bellissima  sorge  la  riflessione  dello  Sdnà 
che  il  Maurolico  quantunque  abbia  seguito  gli  errori  deUa 
vetusta  astronomia  ,  pure  notando  le  difierenti  opinioni 
di  quelli,  e  presentando  il  tutto  come  in  una  tela  par 
che  abbia  detto:  ce  queste  son  le  fetiche-  dell'umano  in- 
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teadinièbto  per  cDitopifeBdinre  cf  ihterpetnire  i  fenomeni 
del  cielo.  Ila  moa  vi  riposate  eolie  aatìohe  ossenreeioni 
^8i  fossero  etòtle  certe  e  verissime»  Bacia  hi  dìfibreaaii 
ehe  trovasi  «Ile  kro  deltonriuraasoni ,  basta  tants  «ra-^ 
nate  setileiixe  sa  t  pMpti  cardiadU  ^léU?  astraniMnia  pus 
eccitare  ì wfiri  s«8fiètU>y  e  iaiirostis  diffidensai  'Ifettolle 
diiiu|ue  la  ivano,  all'flfiarac  oteertate  altiBotainefate ,  ted 
osservando  guardatevi  dagl'inganni  dei  vostri  «echi...;. 
Ecco ,  come  ed  ia:  i|udl  guisa  dtidtva  il  Maurolico  gli 
animi,  e  préparàvsli  Mia  praftica.fastrouooEiiav  osentreO)» 
pemico  era  ^1  rivelare  U  vero  sistèna  «del  mondo,  te  i 
MD,  avventurosi  teo^i  di  Ticooe  awioinavansi  ik:  . 

Queste  ed  altre. oose  moltiteinoe  va  lo  Sciai  iieUa  bel- 
la' sua  opera  dtsctteado  e  dimostrando  par  Aa  gloria 
del  messinese  peosatore.  Noi  «lon  lo  segttiffnaa  più  ol« 
tre;  e  ci  basta  il  dire  dH  ei  dmo  di  averlo  preceoMo 
per  quei  «somnao  geòmetra  ohe  m,  dilKieiidc  «  ptvstntar- 
celo  qual  gentile  poeta,  ed  istorico  ed  erudito.  SfevpM^ 
da  cosa  è  il  vedere  cw  «oa»o ,  avvezao  alle  pie  aiiilue 
e  difficili  meditaaiont  dello  ^[^ìrifco,  discendere  a  nseseo 
il  giardino  fiorente  della  bella  letteratura,  e  raccogliere 
fiori  leggis^dri  ed  olentissimi.  Si  piace  lo  Scioà  di  ricor* 
dare  i  suoi  versi  latini  per  le  imprese  di  Carlo  V,  e 
le  sue  elegie ,  i  suoi  ìaoi  ^  i  suoi  epigrammi  :  ai  piace 
di  trovarli  dettati  con  un  linguaggio  nota  indegno  dei 
buoni  tempi  del  Lszio ,  siccome  fu  scritta  ogni  opera 
sua.  Rammenta  la  storia  di  Sicilia,  cbe  per  compìaiere 
la  sua  patria  aveva  composto  dai  secoli  pia  lontani  fiao 
ai  giorni  in  cui  visse,  eoo  eleganza  con  brevità  cm  chia- 
rezza. Finisce  insomma  V  autore  parlandoti  della  figura 
del  Maurolico,  e  del  suo  carattere  delle,  sue  virtù  delle 
sue  debolezze;  milla  trascurando  perchè  Topera  compiuta 
si  reputasse ,  e  degna  fosse  del  grand'  uomo  su  cui  si 
aggira.  Quindi  a  me  pare  cbe  egli  descrivendo ,  come 
ha  fatto  ,  tutte  le  glorie  del  filosofo  nocssinese ,  ed  in- 
chiara  luce  mettendole  una  ^loiia  oon  minora  ba  a  sé  slesso 
procacciato. 
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La  qisali  cosa  rilevasi:  in  tntls  ìe  fatiche  da  hti.  con- 
sacrate a  que'  grandi  ùomìiA,  c^  sorsei»  nei  secoli  tra- 
passati ih  Siciba  ad  illuminare  la  terra.  G)sì  le  Memo- 
rie  sopra  le  opere  e  la  vita  di  OBoipédode  debbonsi  ri« 
potane . classico:  Itfvòro^  e, sé  pel  Maurolico  merita  il  do« 
sCro.  mtore  uba  éorona  di  «iedro,  basta  Tòpera  sul  fikn 
iofo.  d'Agrigento  . pecche  di  onorata  fiuna  splenda  sem- 
pre ir  suo  nome.    ! 

:  la  essa  prìniiciamenta  sono*  da  rikvatrsi  la  diligenza 
e  ih  pazienza:  con.  coi  ha  cavato' dalle  tenebre  deiran- 
tichità  tutto' che  ad  Empedocle- può  appartenere,  si  per 
la  filosofia  e  le*  opere,  si  per  la  vita  e  de  azioni  digna* 
sto  miignanimà  sapiente.  ìMdlti  valenti  sttanieri  aveva- 
no scritto  sopra  ^Empedocle,  .che  certo  ii  subbietlo  me- 
ritava >che  rinomate  penne  /si  fossero  apfdieate  ad  illus* 
trare  unaiomoche  ayeva  riempito  T  antichità  del  suo  no- 
me, e  cheterà  stato,  AH  greci  e  dai  latini  scrittori  jmu 
solenni,  per  grandissimo  delebrato;  si  che  quando  anda- 
va a' giuochi  olimpici,  come.Laerzìo  ne  assicura,  a  lui  si 
rivol^sffio  gli  sguardi  di  tutti,  ed  ei  formava  Tobbietto 
dei :comnni  ragionari.  Ma  noi  non  avevanoo  per  anco 
avuto  .un  lavoro,  che  avesse  considerato  questo  divino 
ingegno  sotto» tutti  i  rapporti,  e  fosse  stato  rerameate 
degno  di  lui.  Spet^va  alla  Srcilia^  cui  egli  appartiene, 
compiere  quest'opera  egregia  e  sauta.  Ne  certamente  il 
secoi  nostro  poteva  meglio  sperare  e  megho  attendere; 
poiché'  lo  Scinà  sì  pel  -suo  giudicio  e  per  k  sua  sapiens 
sa,  si  per  quell'amore  della  patria  gloria,  che  alle  fa- 
tiche pio  àrdue  Io  sospingeva,  parca  che  fosse  stato  Tuo- 
mo  destinalo  dalla  natura  a  far  rivivere  il  magno  di 
Agrigento  neirantica  sua  gloria. 

In  quattro  memorie  è  divisa  tutta  l'opera:  nella  pri- 
ma ragionasi  dell'  età  di  Empedocle,  nella  seconda  della 
vita,  nella  terza  della  filosofia,  neUa  quarta  dei  firam- 
menti  delle  opei*e  di  lui.  Ogni  memoria  sviluppa  ap- 
pieno l'argotaento  su  cui  volge,  e  viene  di  prove  e  di 
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annoiazfiopi  dottatnenfe  éorredata.  La  raocolta.dei  frani- 
metili  che  neU'altima  jparte  si  contengono  è  stata  fetta  AbU 
l'autore  coq  uno  studio  «  ^una  pazieiin  singolare.  Egli 
ìd  dà  non  ebbe  tiè  guida  ne  nonna;  e  gìurìse  à  sformar* 
ne; usa  qviasi  perfetta  soL  colPaàdare  frugando  e  ri- 
frugando  gli  anlicbi  scrittori',  e>  'raccogliendo  in  mille 
gli  sparsi  frammenti  di  un*  delubro  magnifico^  si  fatta^ 
mente 'da  ^presentarli  iti  un  <|iiKidro,  e  p*  colpo -d^occhio 
tatti  vederli  e  misurarli*  Questi  frammenti,  per  essere 
state  distrutte  dal  tempo  le  opere  dell'agrigentino  filo* 
sofà,  non  appartengono  che  a*  due  delle  tante  etiche  di 
lui,  il  poema  sulle  /Turgazto^i^^  e  quello  so^hriaiuray 
che  furono  dall'antichità  ahamente  stimatile  celebrati. 
£  quésti  versi  che  nói  oggi  leghamo,  avVeghachè  sparti 
disgiunte  e  monche  3i  un  'gm«  t:orpo,  pur  soà  tali^cho 
da  essi  bea  si;  scorge  la  dottrina  di  (peilo,  *'e  la  genti*^ 
leiza  del  suo  '  poetare.  £.  bene  e  sapienteoienté  si  avvi- 
sava la  Scinà  che  per  togliere  ógni;  dubbio  'sul  valore 
e  sul  raffinamento  del  filosofo  come  poeta' didasoalico, 
bastava  leggere  questi  mredesimi  frammenti  j  perchè  ognu- 
no picnàimeQte  convinto  uè  rimanesse. 
-  Or  noi  opera  infinita  imprenderemmo,  se  seguir  vo- 
lessimo ii  nostro  autore  in  tutte  le  dotte  disquisizioni, 
in  cui  s'immei^ge.  Egli  si  elevi  alFaltezza  del  suo  pro- 
tagonista y  ed  ogni  spiritò  lascia  istrutto  ed  appagato. 
Sottilissime  sono  le  sue  ricerdie  per  istabilire  Tctà  in 
cui  visse  e  .fiorì  il  Gergent^no,  profondo  ed  arguto  ^il 
suo  esame  per  conoscerne  i  principi  le  dottrine  1^  filor* 
sofia*  Tutto  poi  che  la  sua  vita  e  le  sue  azioni  rìsguai^- 
da,  e  che  era  incerto  per  que'  Greci  e  Latini  stessi. che 
vissero  nelle  epoche  posteriori  ,  ma  non  mplto  '  lóiifaui 
da  luì,  e  giaceva  per  conseguenza  in  folta  oscurità,  vie- 
ne sparso  di  una; luce  sì  nuova,  che  avrebbe  fatto  me- 
ta vigHare  gli  stessi  antichi:  tanto  è  il  senno  .con  che 
rìàniscè  le  disperse  e  disparate  notizie  !  tanto  il  giudi  «•. 
òio.cQB  cui  cribra  i  dis<;ordi  pareri,'C'gIi  accorda  o  gli 
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einea^Ia*  Quindi  belEssian  €QM  è  ìk  ccuMocerc»  pet  Ir  k- 
borìose  bkkhe  cU  «a  moderoo  acritMre>  tute  pftrticob- 
rìtà  cU'eraii  oonfìis»  ed  inoertei>  e  che  ao  groodissino 
uoma  deiraotiqhità  nsgMvdano^  P«ré  cbe  noi  ^alicftudo 
i  secoìÀ  oke  ne  diTidooo  à  aodassiuiie  a  riapre  m  qve' 
vécdii  padri  9  ftequeotare  i  loro  ginnasi,  ascdElar  qarilft 
dottrine  c^èe  do?ean  aopravviTerè  a  tiilte  le  generrnvoni. 
Cosi  lot  Sciaa  opera  in  »pdo  clie  sembia  no  antico,  il 
quale  ¥«fljga  aononziaoctoci  la  sapiieiixa  de'  sukh  coetand: 
tanta  e  la  firanches&za  con  cui  spasseggia  fe  incerte  ed 
oscure  vie  de'  pia  vimolj  tempi  !  Noi  duome  ^ 
gioendo  in  pocue  iinee-  le  cose  che  fuireo  dal  Bostro  \ 
tere<  con  tanta  lai^heeza  e  sapienza  ra^onate', 
che  Empedocle  nacque  verso  la  75^  eliinpiade,  óok  dieci 
e  Quindici  anni  pria  di  Socrate;  che  dà  allievo  di  Fanne- 
niae  e  di  Anassagora;  maestro  di  Gorgia  ;  e  coetaneo  di 
Melissa  Zenone  Deomcriteu  £bb'  egli  la  fortuna  di  ti-* 
vece  non  vecchio,  perchè  non  oltrepassò  i  sessanlTanni, 
ma  nei  secoli  pii>  felici  della  siciliana  grandezza,  e  nel- 
l'epoca  ili  cui  la  sua  patria,  scosso  il  giogo  della  tkran* 
nide,  a  libertà  si  riduceva.  Dwanie  il  periodo  della  sua 
vita  grandi  cose  nei  paesi  più  celebri  del  mondo,  Ate- 
m  e  Roma,  succodeveno:  quella,  governata  da  Pericle 
e  splendidamente  decorala  ,  dava  alla  terra  lezioni  di 
civìlià  che  doveano  sino  a  noi  tramandarsi:  questa  at- 
terravn  i  Decemviri,  restituiva  i  consoli,  creava  i  cen- 
sori e  i  tribuni.  Lo  Scinà,  per  dire  primieranmte  dei 
costumi  di  Empedocle^  peaetra  nel  suo  spinto  e  nel 
suo  cuore  ,  e  sviluppa  tutto  il  sistema  dei  filosofo  di 
Samo,  che  in  que'  tempi  per  ogni  dove  regnava,  e  quan- 
to più  era  perseguitato  tanto  maggiormente  si  spandeva 
ed  attirava  a  se  gl'intelletti  più  grandi.  £d  ei  l'esegue  in 
un  modo  sk  sero(dice  e  A  chiaro,  che  come  dipinto  in 
tela  tei  preseoia.  11  che  b  del  pari  per  la  Tevgia^  per  la 
Magia,  per  la  Goclìa,  e  per  tulle  le  sette  e  le  dottrina 
cher^OQ  allora  in  vigore.  Empedocle  dunque 
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aeUa  fiosdfia  |iitagomi|  dedito  alla  taologia  teurgiQa^ 
illibato  nella  vita  e  wi  costaDUi  ooltÌTÒ  la  acieiize  vmr 
tondi,  ed  acquiatò.sapieoza  né' suoi  lunghi  TÌaggi  tratt 
tandoi,  óome  TaJele  e  Pitagora  avean  fiuto ,  coi  sacor^ 
doti  di  Persia  e  di  Egitto.  Amò  la  Sicilia  ^  fu  amico 
de'  suoi  cittadifii^  e  reggendcdi  rotti  nei  piaceri  nella  mol* 
leusa  nei  ▼izi,  che  minacciavan  col  progredire  l'esistenza 
della  .patria,  agognava  di  ridurli  sul  sentiero  della  TÌrtù> 
e  air  antica  severità  richiamarli.  Quest'opera  pia  gmode 
e  più  gloriosa  ancora  deVsuoi  scritti,  occupò  tutti  i  suoi 
pensieri,  e  gli  anni  migliori  del  viver  sud  •  Ma  egli, 
sa^io  qual  era ,  non  affrontò  direttamente  la  molle  e 
corrotta  Gèrgenti.  Penciocchè  vide  che  per  la  natura  uniar 
na  bisognava  correggere  i  vizi  a  poco  a  poco,  e  che  gli 
uomini  dal  male  operare  non  in  una  volta,  che  peosie^ 
ro  perduto  sarebbe  stato,  ben^  lento  lento  si  dovessero 
astenere;  dimodoché  senza  ch'ei  il  notassero  venissero 
guidati  alla  virtù..  £d  egli  pieoameute  conoscendo,  che 
le  umatie  passioni  dirigere  e  non  combattere  si  debbo- 
no predicava'  quel  detto,  che  a  Pli^rco  sembrava  gran^ 
de  e  divino  cercar  di  digiunare  dal£  improbità.  £  cosi 
facendo  trasse  tutto  a  buon  fine>  e  guidando  a  miglior 
meta-i  vizi  stessi,  da  questi,  frutti  gloriosi  raccoglieva. 
£i  dunque  fece  divenire  una  famiglia  di. fratelli  il  ger-« 
geatiuo  popolo,  ed  augusto  porto,  di  ospitalità  il  loro 
paese.  Tanto  potè  la  sapienza  di  un  uomo,  tanto  l'esem- 
pio e  l'autorità  di  lui! 

Le  gesta  cittadine  di  Empedocle  narrate  dallo  Scioà 
con  qtiieUa  schiettezza ,  e  quella  nobiltà  ,  che  gli  sono 
il  proprie ,  altameote  vi  commuovono ,  e  a  risguardar 
con  riverenza  quel  patriarca  di  virtude.  vi  esortano. 
Questi  però,  qua!  forte  ed  esimio  pitagorico,  non  si  ri« 
volse  solo  alla  morale,  ma  ben  anco  alla  politica,  cui 
fece  segno  delle  sue  mire  ,  e  de'  suoi  desideri  più  ar- 
denti. Quindi  il  reggimento  della  sua  patria  corresse, 
migliorò,. e  su  fondamenti  sicuri    stabin.  Due  esempi 


Digitized  by  VjOOQIC 


41    '•..,..• 

edtibsii^v  dd^mUdtté  fanèiiiai  e  pftttt  avero  egli  od  tem^ 
p6>st«f$sD  ^tio  ^{i  oeclrt*  Gergenti  e'Sinicute  erano  iJ- 
lòra  le  città  più  Splendide  e  più  |iotctati  delln  SicìUa. 
Quella  aristocratica  em  continuaiiienté  battuta  dalla  su- 
perbia e  dall'insolenza  degli  ottimati  ;  ijuesta  ai  tempi 
mede^mi  democfatica ,  veniva  CQntarbatn  e  travagliata 
dalla  ferocia  e  dalla  licenza  popolane:  là  i  ricchi  con- 
ctilcavan  la»  piebe;  qua  la  plebe  insultava  i  ricebi.  On- 
de il  filosofo  gergcntino  pensò  (  dice  lo  Scinà  )  eqoili* 
hrare  la  potenza  dei  nobili  con  quella  del  popolò,  e  tut- 
ti'far  partecipare  deU'àmministrazioneidclk  repubblica. 
Concepimetìto  meraviglioso  e  divino  !  Per  la  qoal  cosa 
i  cittaclinl  presi  da  entusiasmo  ai  tanti  .servigi  che  ave- 
vo quegli  reso,  alla  {latria,  -volevano  spogliarsi  delia  ii« 
berta,  cb'ei  aveva  loro  proccurata,  e  gli  oSrivau  lo  scet- 
tro. Era  in  balìa  di  Empedocle,  oogUendo  il  destro  che 
la  fortuna  gli  presentava,  di  riunire  in  se  solo  il  supre* 
mo  dominio,  e  re  di  uno  dei  più  floridi  e  glorio»  stati 
della  Sicilia  divenire;  ma  egli,  generoso  e  magnauìmo, 
rigettò  Tofierta;  e  saìiplice  e  privato,  cittadina  ritornava. 
Queste  ed  altre  cosb  memorande  vengono*  raocoutate 
dallo Scirà sì  che irradiadi  nuova  luce  lo  spirito  di  quel 
sommo  siciliano.  Tutta  quest'opera  sembra  un  poemar 
tanto  è  raccordò  e  ^armonia  delle  parti,  tanto  leggiadra, 
e  fòrte  lo  stile,  tanto  knagnificbe  le  cose  chef  si  narrai 
no.  Tutto  eh' ei  dice  viene  corredato  dall'autorità  de- 
gli antichi  scrittori,  che  acquistan  lume  per  Ve  sue  os- 
servazioni e  jie'  suoi  comenti .  E  bello  è  il  vedere  die 
un  Siciliano,  per  l'acume  del  suo  intelletto,  ponendo  a 
confronto  le  opinioni  di  tutti,  e  tutte  a  profondo  esame 
e  a  severo,  scrutinio  soggettaudole  viene  a  coireggere  e 
Greci  e  Latini,  per  le  cose  che  del  magnanimo  suo  oom- 
pat riotta  asserivano:  e  pur  quelli  erano  ad  Empedocle 
vicini,  noi  lontanissimi! 

.  Fu  costume  dei  più  vetusti  filosofi  scrivere  in  versi 
le  loro  opere;  la  prosa  Jiascuravasi,  Omero  solo  s'imi* 
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Mva.  Go^  luTùn  i^ft-BinpìsBocle 'Quarte  in* rei^i^leoper 

rè'siie.  Il  bostro  Autore  mentre  TÌoordà  i  due  oeniMiti' 

poemi  intitolati  «no  della  natura  e-  P  altro  delle  pi»i> 

ga%ióni^  e  c\\t  erano  tutte  fisica 'il' prinio',  tutto  etico 

il  ^econdq^  indugi  la  filosofia  di  Empedocle^  e  mifabiK 

mente  la  spiega.'  Egli  in  mejszo  al  linguaggio  poeticodel 

filosofo  scorge  ciò  che  Aristotile  scoiger  non  s^ppe.^Lef 

due  forze  ddla  natura '^more  ti  odio  \,  sottO'  nonni  tuo'f 

rali  ^siuibóleggiate)  che  dau  moto  ai  corpi  ^  evita  all'U*- 

avverso ,  e  ^cfae  sarebbero  nel  moderno  linguaggio  affini^ 

tà'  è  repulsione^  sono  state  create  dallb  noetitei  di  quei> 

filosofo,  e  sono  il  frutto  più  splendido  delle  sue  ièedita^. 

xioni,  perchè  tiensi  coiì  loro<  sempre  io  molo  e  seiiiprà 

viva  la  natura.  Empedocle  vide  così  nel  suo'  pensiero; 

la  vitenda  delle  forze,  ed  afferrò  un  principiò  sùblioie 

di  fisica  verità.  La  sua  filosofia  dunque,  sfigurai»  e  mal 

concepita  dagli  antichi  è. dai.  moderni, .viene'  alla  suB'vé^ 

ra  esistenza  studiando  e  medi4ando  sugli  dvanxi  che^deln 

le  opere  di  lui  ne  rimangono.  Antichi  e  modevùi  sona 

dì^ordi,  appunto  per  aver  fatto  giocar  la  fantasia  ^più 

che  la  ragfone>j  ed  avere  esposte  le  loro  coagettuDe  e  le> 

loro  vaghe  opinioni^  anziché  HotracckiFe  Ik  sapienza^di 

Empedocle  in  Empedocle  stesso.  U.aver  seguito  castui- 

la  pitagorica  filosofia  no»  idaportava  ditegli  non  avesse^ 

avuto  le  sue  proprie  dottrine  iutoraolalle  cosedell'U*; 

utVerso;  Onde  lo  Scilla  su  questo  punto  si  rivolse,  ed  st 

parer  nòstro  pienamente  né  trionfo. 

I  sistemi  pit^  fem^si  dell'antichità  furon  quelli  idiPar^ 
mcnide,  di  Pitagora,,  e  di  Enapedocle:  metafisico  .il  prif 
mo,  geometrico  il -secondo  ,  ccórpuscòlaré  il  terzòLIa 
questo  vqnae  per  \à  prima  volta  annunziata  la.  dc^iripia 
dei  quattro  elementi,  d^onde  sóp  composti  tutti  i: corpi, 
e  d>  onde  provengono  le  rivoluziobi  della  natura*  Quiu^ 
di  lo.Scinà  slfattamoile  iiinamorasi  deU'emipedocIéà;fi^ 
lósoia,  e.  tanto  profonda  la  scorge  in  tnezzo  ali  buio  di» 
que'  tempi,  che^  venendo  la  moderna  fisici^  a  poggiai^  a» 
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quella  il s«K»edifi»GS  Tuofe  ch^estt  Ktfqpedoele  tìocNl08e^ 
e  lui  oneri  qual  sua  capo  e  foodatMe.  Oade  lo  Sla^ 
rita  che  riprende  il  sofo  siciliano ,  pei  Hiver  introdotto 
nellai:  fisica  il  falò  e  la  necessità  j  non  vide  quel  àm 
oggi  ha  fatto  vedere  lo  Scini,  cioè  che  solto  queste  doe 
voci  poetiche  ToUe  colui  rappresentare  TininHitabile  na- 
tura, delle  due  forze,  che  perpetuamente  si  avvicendano, 
siccome  aveva  fallo  coU*  odio  e  coli'  amore. 

Intorno  alle  o^oioiii  astronooiidie  di  lui  confessa  il  nh 
stro  autore  essere  elle  spesso  £iise  e  spesso  bizaKane,  na 
ocdpa  del  secolo  tenebroso  m  cui  visse,  e  nel  quale  i  à- 
stemi  figli  delle  ipotesi,  e  non  i  giudici  figli  dell'espe- 
rienza  occupavano  lo  spirito  dei  filosofantL  Ciò  non  per- 
tanto viene  Empedocle  spogliato ,  per  lo  Sciuà,  da  ub 
rMligioso  numero  di  assurdità,  di  che  gli  antichi  stona 
aveaa  bruttato;  e  sebbene  egli,  siccome  lo  Scioà  sa* 
pieulemente  palesa,  in  gravi  falli  astronomici  sia  tnn 
scorso,  pure  eterna  sarà  la  sua  gloria ,  per  aver  cono- 
sciuto la  successila  propagazion  della  luce ,  la  roUt- 
sione  della  terra^  t  opacità  della  luruty  e  scostandosi 
d4dle  volgari  stravaganze  neltas^er  companUp  il  primo 
le  masse  tra  loro  della  luna  e  del  sole*  Al  che  si  arroge 
ch*ei  colla  forza  della  sua  sola  tagione  giunse  a  scoprire 
eziandio  che  la  generazione  degli  animali  e  dei  vegetabili 
avveniva  in  egual  modo,  e  che  questi  esseri  avean  la 
proprietà  di  traspirare  come  quelli  ;  per  cui  discVàuie 
quella  fiimosa  via,  che  a  tante  verità  dei  moderm  fi- 
losofanti condusse.  Ma  belUsisima  prindpalmente  a  wi 
h  ambrata  quella  parte  dell'opera,  in  cui  lo  Sdnà  ri- 
vendica il  nostro,  filosofo  dalla  taccia  di  mago ,  che  la 
supetvtizione  è  V  ignoranza  di  qnegU  antichi  pop<Ai  ^ 
avevan  dàita:  perlochè  spiega  craoe  tutte  le  opere  da  hd 
fatte ,  e  che  a  poteri  soprannaturali  si  attriboivan  da 
qiieUi,  eran  frutto  del  suo  alto  sapere  in  fisica  in  medi- 
cina io  istoria  naturale.  Discende  poi.  a  difenderlo  in  sa- 
premo modo  dalla  taccia  di  amante  e  di  vano ,  eoa 
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b  me,  per  «v^r  detto  mI  aeo  secondo,  pdeniey  ck'ei  Di0. 
Il  imnortele  si  fosse  j  e  sopra  ^  altri  tenlva  diatintD  e 
hi  onorate.  Il  firn  dimoalia  coi  dogiai  della  teergiii,  e  della 
Il  fifeaoift  piti^rioa,  dal  Mstto  Getgcnliaa  seguita  ,  che 
Il  il  sao  eoócelto  tatt'altM)  eeaso  lacyhMytwa  di  ^ello  ap* 
e  postogli  da  aee  turfaa  di  sloile  o  maligne  gegsli.  lesone 
i  ma  il  oostto  autore^  dopo  di  antre  bAvamekite  snacetita 
0  V  opieioue  di  essersi  cpiegli  troncato  i  gìoni  giHaodosi 
0  entro  le  Tcferagini  dell'Etna,  ooafessa  pertaufo»  di  am  sa-« 
{I  persi  realmente  il  Tera  intofno  al  modo  eoe  €«i  sia  p^to 
^,  il  filesoip  di  AgfigestOb  Quello  elie  sembra  iadakÀlato 
^  si  hj  tVd  sparae  ideila  sua  patria,  e  foise  ^eene  ucciso 
^  dalla  malfagità  degli  ottimati,  dei  éoaU  atea  domato 
^  Verbi trano  potere;  fesse  morii»  in  MessMM  stnmiawlo 
^  da  ne  cecadiìo;  farse:  eat  Pelopoaneso  yiàg^edcs  'mi** 
^     qoilio  fiaÌTa  ì  giorei  suoi» 

^  È  dÌ¥Ìsameato  dei  aoslro  tmlore  di  porre  sempre  ia 
cliiara  loco  tutto  die  sia  potalo. sfuggire  all'acnme  de* 
'  gli  altri  I  che  lo  areali  precedalo:  il  metodo  da  lui  ite* 
noto  ia  quest'opera  esimia^  e  quello  di  muovere  i 
dubbi  a  se  stesso ,  «Bcbe  i  più  rkmtaei  e  i  piai  diffida 
li ,  e  cercar  di  toglierli  mettendo  in  pieuo  gioiae  le 
contrarie  ragioni;  dignisadiè  non  ne*  rèsta  Teroaa  parte 
che  non  sia  pienamente  agitata  e.  ^Mrusia.  Eittpedocle 
in  metafisica  fu  pitagorico, ;Ìb  fisica  otigidale:  però  lo 
Scioà  manifesta  cb'  egli  non  seguì  ciecamente  il  pitago^ 
Tidsmo,;  ma  madificollò  secondo  else  meglio  il  sbo  cuore, 
e  l'alto  suo  intelletto  gli  suggedrano.  Cosà  egli  non  died^ 
tutto  ai  sensi,  siccome  allora  iacfasi  dai  .pio,  e. come  si 
è  latto  io  epoclie assai  pòatetìora:  per  lui  il  pensare- età 
dìterso  dal  sentire,  eè  mai  l'uno  cell'alAro  copfese;  as« 
segnò  bensì  ad  ambidue  attributi  ditersi  e  separati*  £ 
la  trasmigrazióae  stessa  delle  auime,  cardine  delia  nitar 
gorica  filosofia,  fu  da  Empedocle  più  sottilin^te  veduta^ 
ed  era  assai  più  filosofica  e  più  ragioBetcla  di  qud|e. 
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Impercioòeli^- 51  stabilire  daF  nostro  fflosofo  la  fiJkfl 
^lle  anitane- Oliai  base  <l€lk  U^sm¥grazit>ae  delle  stesi 
Finalmente  1  autore'  cerca  ,  pon  saDtissiino  consigli 
trarre  dalle  Tirtù  di  Empedode*  grandi  ammaestraoMl 
peìr  la  Sicitìa.  Egli  riassumendo  Isè  naedesimo;  ad  q 
riTòIge  il  suo  aTgoMento  in  guisa  che  il  suo  profondo  U 
vaglio  'deési,  indip^ndenteniente  di  letteraria  fatica,  i 
liisiiliOpeLbene  (tella  patria  reputare.  Imperciocché  pi 
ragònando  égli  spésso  l' antica  Sicilia  alla  ìnoderoa,! 
facendo  quella  specchio  a  questa  di  sé  medesima  tà 
argéOien^ti  sòleiuiissifini'  di  pubblica  fortuna . 

Maurolico  ed  Empedocle  ritomarou  dunque  pelseaid 
e  per  la  dottrina  del  nostro  scrittore  a  rivivere  vita  wh 
vèlia  e  gloriosa';  nia  mancava  ArcUiroede,  perche  iissfi» 
uscito  dalla-  sua  mente  quel*  famoso  triuaivii*ato ,  che  ì 
grau'paMe- della  sua  fama.  I  poteri  hanno  risguanbH 
cou  una  specie  di  religioso  entusiasmo  questo  hmai 
saggio  del-  monito  antico  ;  onde  non  potea  Io  Scinà,sl 
pieno  della  sbpiefiiia  dei  padri  nostri,  si  amico  del  ut 
tivo  terreno,  non  'rirol^re  il  suo  alto  pensiere  al  soft 
di  Siracusa.  Quindi  .nacque  l'opera  su  di  esso.  Ma  eoo-  ' 
sideroadoegli  r  altexia  >d^l  :suo:  nuovo  sobbietfo  dice , 
con  pieno,  accorgi  mento,  «che  il  siio  discorso  mostrerà  pia 
la  nostra  gratitudine  ohe  la  graudesza  di  quello,  richia- 
merà ^lla  'mente  più'  la  nostra*  che  la  sua  ^ria  ,  tor- 
nerà <insofBÌmà   più  a   nostro  nmtaggio  che  ad- onore 

di     lui.;      «'  ••     '      ••  -i'     .•       1      .'  " 

Essendo  tale  dunque- AVchimedé,  che  non  vi  ba  an- 
golo della  ten-a,  in  cui*  s'àgnori  il  nome  suo,  moltissìiDi 
sono  gli  scritti  che  intopnaadcsso  si  aggirauo:  ed  ab* 
biam  veduto ^ antichi*  p  moderisi^  italiani  e  stranieri  di- 
scorrere più  o  meao  dottaiuente  sopra  i  fosti  immwtali 
di  quel  potente  geometra..  Onde  pareva  die  chi  fosse 
venuto  a  «ragiomire  di  lui  -si^  nostri  tempi  poco  spazio 
avbsse  ^  per*  discendere  con  oporé  in  questo  campo  à 
faatttttp.   Dal  che  sorge  che  quante  più  era  malagevole 
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faimMB  voL  ìmotci  che  avesse  un  volto  .praprb^  etstOBse 
cbi^'.nicdesìiHo,  tanto  maggidreè  larlatale^.ciM  ba.drìUb 
qiie^i  che  yÌDoeiido  tante  difficoltà  {)ei!vieoe  ad  arriocbure 
di  novelle  sfrondi,  l'ióimoirtale  corona .^  che > si  è; a  quel 
grande  intefisuta  dai  sapienli  delle  età  trapassate;  Lo  Scinà 
racGogUe  con  uno  <streito  nagìooanièhttiy  e  senza  pause^ 
tolti  i. titoli  del  sivacusanor  filosofo,  in  Okodo  cììnr:s'\^ne 
a  preseótarlo  in  pirospeiiica^onde  misurar  si  poteste  ad 
un  colpo  tutta:  1' «steiìsÌ9ne  delle  sue  maravigliose  scor 
perle;  Essendosi- voluto  dunque  a'^i'  nostri  e  dppo  tautp 
varie  fiaicAie,  discórrerei  di  Ar«lìiinede)  orni,  si*  poteva 
iatmagiiìaiìe .  UQ  (Quadro,  migliore,  di:; quel  die  .'lo  Seiaà 
dipìnse.  Egli  acoeniia  |iria]ieraÈaefite,|Ktehe  cose  della 
vita  9viie.dal  Siraoiisano,  perchè  o^vie.^d  «a  tutti  cor 
gitile;  e  passa:  tosto  ria  ragionare  della  vita,  jaoiorale  ed 
intellettuale  ,'  Iraendola. dalle  opere  che  di;  lui-,  per  .no- 
stra .veiituca  ^  nc.restan  itutta^ia»  .£  così  facendo t ne  Iia 
egli  dato  un i  lavoro >  originale  >  perche  nulla /cat^pdo' le 
cose  che  di  Archimede  si  sono  scritte,  ha  letto  a. modo 
suo  nei  libri  di  lui,  ne  ha  C0l.pr;òprio  giudizio  esami^ 
nalo;  i  g!randi  {)ensamenti,.  e  quindi  !  dettando  .^lla  •  pro- 
pria: inspira  zione,  .  noi  :  ahhi^m  ritrovato  nelle:  sue  .pagine 
ciòcche  in  altri  non  s^  jtoova.      .  ^  . ..  !     '* 

Le  matematiche  passando *d^r£^to.i[iGreeia,  e  vinta 
questa  in. Egitto,  ritarnapdiov  e  finnosn:  pei!  ogni  dove  la 
scuola  alessandrina  divenendo)  Ila tò  Arctàmède  le  palme 
a  Uilti  si  rapiscono,  ed  egli  solo  trionfa.  Questo  graa- 
d'uomo'  sdegnando  di. trattare  lè  cose,  tjattate  vblgèa  sua 
saentie  là.  dote:  gli  altn  aVean  finito;  .diguisaqhè  il  tar- 
mine dei  pensieri  altrui  èra  sempre  principio  de'  suoi. 

Lo  Scinà,  con  un  profondo  matenìaiico  ragionamento^ 
che -mano  mano  si  avanza,  ci  guida  nel  tempio  delle 
sublimi  <^reazioni  del  3U0  protagonista^  e  ci  viene  par- 
titamente  mesticando  tutti  i  voli  prodigiosi  che  proccurò 
questi  alla  scienza.  Noi  certo  non  lo  seguiremo  nella 
piena  delle  sua  dotte  disquisizioni,  che   ciò  rifu^  d«iL 
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nostto  oUiìetto',  ma  penando  nello  spirito  dd 
discórsa)  €  iipogliao«k>lo  di  tntla  la  sapienza  geometrica 
cke  lo  veste)  nodo  1* aspetto  ne  offrifemo;  oode  oelle 
glcmose  scoperte  di  Archimede  la  bella  iatica  dello  Sci- 
uà  ,  ciie  le  dimostra  'ooB  tanto  acomè  e  tasta  filosQ6a, 
venga  da  Ciitti  Die^lio  a  riooaosoei^i  e  ad  apprenaisi. 

Primierameole  noi  yeggtamo,  pel  nostro  airtoK,  ii  a»- 
fa  sh^cufiEiDO  scuòtere  ed  iUomioare  lo  spirito  dei  geo- 
metri del  tempo  suo,  onde  non  si  perdessero  dietro  Ja 
.qaadratum  del  cercbio,'  come  allora  faoevasi;  e  vengbì»- 
mo  per  una  serie  dilummosi  raziocioi  a  cooosoere  qaal 
metodo  avesse  tenuto  quel  sommo  nel  ^drar  la  pam- 
hola,  ff^egliaédo  in  ogni  petto  altissima  riverenza,  pel  no- 
vello genio  die  già  nel  mondo  si  lanciava.  Ci  &  poscia 
vedere  come  quegli  con  un  sistema  semplice  e  severo 
fondasse  la  dottrina  delle  curve,  e  le  corvè  mimraase; 
come  queste  pei  primo  comparasse  alle  rette,  e  cooie 
riducendo  tal  metodo  ^  grandezza  e  ferma  generale  b 
sublime  geometrìa  stabilisse.  Quindi  videro  stupefatte  la 
Grecia  ed  Alessandria)  e  stupe&lti  bau  veduto  i  posteri, 
come  colla  lorsa  del  suo  pensiero  abbia  dato  cdnt  tenta 
estensione  e  tanta  varietà  di  mezzi  a  questa  scienza,  di 
cui  venne,  pel  consenso  di  tmtti  i  popoli,  dichiarato  pian 
e  solemie  maestro.  imperckiGdièr  egli  coi  coafroofi,  e  colle 
progressioni  semms  crescenti  ^uuse  a  formar  tai  me» 
tedi  si  <jbiari  e  si  sodi  che  ailln ventare  le  cose  più  ar- 
due lo  condussero.  £  lo  Scioi  h  sapientemente  rifld* 
tare  die  lo  spirito  di  Archimede  fu  anche  tele,  che  veg« 
gendo  era  un  balenar  di  ciglio  i  rapporti  interme£  db- 
gli  obbietti)  die  nel  suo  penriero  m  schieravano,  arri* 
vo  di  slancio  moltissime  fiate  alle  dimostrazioni  delle 
cose,  dimanierachà  le  progressioni  da  lui  indicate  ven* 
néro  dopo  la  rintracciata  verità.  Per  la  qoal  cosa  si 
schiude  la  via  a  far  conoscere  che  Archimede  conque- 
sto sistema ,  figlio  della  {)oteoza  del  suo  iotelletto  ,  si 
avvicina)  alia  ^uadmuira  del  circolo  e  deW  eUisse^  di- 
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scopa  le  proprieià  deUa  spigate  e  delle  éonoidij  mi- 
ewrò  le  forze  sferiche^  e  determinò  il  bel  n^fporto^ 
che  lega  ^era  cono  e  cilindro. 

Tutti  i  mttematki  posteriori,  non  esclusi  i  pì&  esi* 
tnii,  baiiBo  ìb  Arcbioiede  atlÌRto  il  fondo  di  gran  par- 
te dei  loro  più  arditi  pensamenti^  Laonde  lo  Scinà  desidi^- 
rava  che  ì  giovani,  nella  g«H>(netrta  degli  Miticlii  s^isim- 
isserò,  perchè  la  loro  mente  ad  an  ragionar  sodo  e  pro- 
fondo assuefacendosi  prenderebbe  «ina  tempra  vigorosa, 
e  capace  delle  più  grandi  speculazioni •  Imperciocché  Ar- 
ckiniede  adopera  sempre  nelle  me  dinnostrazioni  ora  la 
-sintesi  ora  l'analisi,  e  tutto  a  semplici  tè  rìducendo,  tal- 
mente ordinava  e  disponeva  le  sue  idee,  che  alla  sco- 
perta delle  cose  più  astruse  preparavasi.  G)sì,  facendo 
egli  un'  esperienza ,  ed  afferrando  «na  verità  di  fatto , 
r  innalzava  a  principio  generale,  e  si  apriva  un  campo 
nuovo  di  ragionamenti)  che  lo  guidava  alla  conoscenza 
di  altri  fhtti  e  di  altre  incognite  verità.  Quindi  lo  Sci- 
ita dimostra,  ch'ei,  si  attamente  operando,  fondò  la  sta- 
tica, e  pose  il  primo  i  principi  dell'equilibrio,  riducendo 
la  leva  a  bilancia.  £  qui  profondi  sono  i  concelti  di  lui, 
nel  manifestarci,  come  dal  principio  deirequilibrio  aves- 
se quegli  l'idrostatica  creato;  e  ciò  senM  strumenti,  sen- 
za esperienze,  ma  con  un  ragionamento  sodo  e  stretto 
di  progressione,  costringendo  quasi  la  natura,  colla  sold 
forza  del  giudicio,  a  palesare  i  suoi  più  nascosti  se- 
greti. Perlochò  porgendoti  1'  autore  di  ogni  cosa  am- 
pie ragioni  ti  spiega  mirabilmente  il  modo^  come  avcs- 
se  questi  trovato  requilibrio  de'  galleggianti,  e  come  a 
tale  verità  fosse  giunto.  £i  sembra  che  penetri  nella 
mente  del  siracusano  filosofo,  ed  intenda  da  lui  mede- 
sicuo  la  serie  de'  suoi  raziocini  in  tutte  le  sue  varie  spe- 
culazioni, che  vincevano  l'immaginazione  più  ardita.  Co- 
sì quelle  snlla  sfera  sul  cilindro  sulla  spirale  eran  sì  su- 
blimi e  piene  di  sì  profonde  ricerclie  che  riempiron 
di  ammirazione  gli  antichi,  ed  han  fatto  meravigliare  i 
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modólTAk  Ed  c/verainwUf/.  bifclUssiiiui  eoM  il  pènsne 
poiQQ  4311^11' alti^iitictiog^no  in  uu  itcoipà  ia  coi  sì  en 
privo  di  strumenti  ,  i^  la  trìgOQOiUQtria  si  conosceva, 
aV^só  potuto  con  un  regolQ)  eoo  un  «oanahrìo,  con  uà 
cilindro  da  lui  immaginati.,'  e  cbn  metodi  ^  artifiti  suoi 
propri,  gkitigetc  alia^co/io^cenu  di  yerità,  che.  sembni- 
vano  rifuggire  eternaincaite  dal  rumano.  peQ«Ì€a*o.  Ma  lo 
SQÌpà>  ti.  presenta  1'  iqtelletto  di  Arcliimlsde  o^ce,  co- 
in' èra^.  di  abb^^acciare  T  Universo.  E  certo  la  ménte  del 
np^trp  autQie  potea  solo  con.  quella  siia  tempra  e  quei- 
lii  sua  foria^cke  a  nullo  dedeva>  sminuzzare  i  grandi 
<9>ncepimeoti,  del  siracusano,  nel  modo  mirabile  di'e- 
^li.  ba.  fatto.  Xe.  sue  ide^  spno  come  gli  anelli  di  on^ 
#;ateRa:  egli  pa^^a  di  djuìostrazioni  in  dimostraziooi,  se- 
co* ni^  strascina,  e. per  entro  lliugeeuo  di  Arcbiaiede  ne 
conduce*  Così  mentre  questi  alto,  la  geometria  spinge- 
va^, egli  ci  &  vedere  jctie. nel  medissimo  tempo  impi^ 
gava  le  matematica/  in  vantaggio  delle  fisiche  discipli* 
ne,-  &iidava  la  meccanica.,  e  dava  al  mondo  l'invenzio- 
•jue  della  .chiocciola,  che  parve,  a  Galilei  meravigliosa,  e 
jjer  Ib  cui  mozzo  potevansi  disseccare  le  paludi ,  e  in- 
nalzare le. acque  dei  fiumi,  per  ioafiiare  e  fecondare i 
campi  circosUuti^ 

NeUa  meccanica  celeste  poi  egli  senza  strumenti,  seur 
za  osservazioni,  ma  co' suoi  soli  divini  raziocini,  e  coi 
suoi  oalcol^. grandi  verità  discopriva:  il  moto  della  ter- 
ra .annunziava,  e  riu^mensa  distanza  delle  stelle  da  noi 
e.  tutta.  Vocbite  della  terra  in  riguardo  a  sì  fatta  disian- 
za esclamava  non  doversi,  reputare  che  un  punto  solo* 
Quiqdi  bellissime  sopo  le  osservazioni  del  nostro  auto- 
re, e  sottilissimi.!  giudici  che  a  queste  osservazioni  con- 
giunge là  dove  gli  viene  il  destro  di  parlare  delia  cir- 
conferenza del  nostro  globo  da  Archimede  stabilita  ,  e 
del  diametro  apparente  del  Sole  da  esso  lui  i^surato. 
Quaiulo  poi  ci  guida  a  calcolare  con  Archimede  stesso 
la  durata  dcUapparciilc.  sua  rivoluzione;  e  ci  fa  vedere 
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53 
inveatata.  la:  gran  maockina  èehpkmeUàioi  ocm  jeiiii''cprel'n 
r  immenso  spirito  giunse  ad  imilarehéUas&ta  li  morir 
Attenti. del  sole,  déHa  luna  ,  delcielo  stellata^  e  lei  ri- 
vokizioiii:  dei  piencAi.  flllom  coDdsciiiti;:  skimo  prèsi  dà 
gfandiàsiiiiaflieraTigliaiper colui 'Cbe  taùili  miracoli  cvoa^ 
ira,  e  & 'somma  aqimirazione  perrijHeUb  ibe  !li  veniva 
con  sì  luminoso  corredo  idi  sapieuiSà!  dimostniiidò*  Per  le 
quali  cose  a  taiite  svariate  inveaziooi;  che  riempiono  di 
stupore  là  mente  più  capace  di  gràtidi  òeosieri,  lo  Sci* 
này  preso  da  entusiasmo  innanzi  a  quell' altisskno  in- 
gegnoy  non  potea  meglio  idire^  ch'egjU  è  il  primo  dd  po^ 
cbi:xosl  tra  gli  antichi  come  tra  i  nsoderai  ^  clie  solò 
thiscorse  lo  spazio^  ohe  dallo  spirito. umano «suokifer» 
oirsi  in  più  secoli-  e-  da  mh  uomini .  ^  E  come  non  dir 
ciò  se.  a  quaranta' tfaceansi  ascendere  le  invettaioni  di; lui 
tutte  mirabili  :  e  prodigiose?  E^iinnalitevà  con  una  fer** 
za  mi  peso  qualunque;  e  piena  delle  sue  grandi  cónce- 
silèni  dioea  si  punctUTrt  dabis  coelum  terramque  mo* 
f^6a.  Inventava  la  sfera,  Tasse  nella  ruota  ^  gli  specchi 
ustori;  rese  le  mani  di  ferro,  le  catapulte,  le  baliste  at- 
te ad  Q|)erare  òone  da  lontano  così  da  vicino,  e  a  ma^ 
neggiarsi  con  fiicilità,  e  ufuovere  ogni  maniera  di  pesi. 
Egli  solo  difese  la  sua  pàtriai'  e  resistette  ^per  terra  e 
per  mare  alle  tremende  aquile  di  Roma,  otracusa  pel 
suo  Archimede  sostenne  tre  anni  di  continuato  assedio,  e 
Tanimo  di  Marcello  tremò;  tradita  finalmente,  e  non 
Tinta^  cadde  la  gloriosa  cittì  sotto  la  romana  polcnia. 
Qui  spicca  il  nostro  autore  un  volo  rapido  e  sublime. 
£i  ci  trasporta  in  meszo  ai  pianti  b  alle  m^^gpscé  del- 
riafelice  popolo.  Squallida  Siracusa  e  abbattuta  era  mes* 
sa  a  sacco  e  a  fuoco  da[l  crudele  vincitore;  e  così  dive- 
fiuta  Sicilia  romano  mancipio  perdeva  ad  un  puuto  la 
sua  graiìdessa  il  suo  nome  la  sua  gloria:  più  di  lei  ùon 
si  ragionò  nelle  pagine  della  storia  ; .  e  se  alcun  la  ri- 
cordava, Ricevalo  per  ricordar  soltanto  le  sue  miserie 
e  le  sue  catene.   Cadi^va  Archimede  trafitto  dal  ferro 
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oscuro  a  hb  soldato  neiiuco,  e  ^oa  esso  Im  Tonrae  ik 
Sicilia,. la  meraviglia  del  mondo. si  spegneva. 

Ecco  la  fatica  dello  Sdnà  :  le  idee  s"  ìocalttnO,  ed 
in  guisa  tal  si  presentano  da  formare  un  quadro  che 
non  sarà  mai  muto  nelk  memoria  d^ti  nomim.  ila  qui 
torna  bèllo  il  riflettere  come  ogni  pensiero  dd  nostro 
autore  teùdesse  ad^  illustrare  la  patria ,  a  fior  rivivere 
pegU  ànimi  de'  suoi  cittadini  que^  nobili  sentimenti  cbe 
infiammavano  i  petti  di  coloro  che  furoii  gloria  di  que« 
sta  terra.  Ogni  8Ha  opera  a  auesto  fine  volgeva,  e  con 
questi  pensieri  V  riepilogaDdo  le  Mgionato  cose  ,  fiaiva; 
oiguisadiè  dnvriàssii  da  ognuno  diimtarare  lavoro  patrio 
e  cittadino.  £  sono  ^da  emùlarsiv  egli  diq;a,  non  che  da 
cdebrarsi  i  tempi  della  nostra  graudexzav  Sono  «fe  sto* 
diàre  i  resti  onorati  dei  nostri  sommi  «omini  ,  e  gii 
avauEi  preziosi  delle  ndstre  antichità  per  acquistare  il 
sentimento  quanto  più  pregevole ,  tanto  ipen  cponme , 
il  sentimento  del.  bello^  ebe  distingue  ed  onora  le  colte 
e  polite  nsLZÀonu  Or  questo  sentimento  nobilissimo  che 
guidò  sempi^ela'  peiina  e  V  animo  dello  Sciaà  gli  fece 
altre^  raccogliere  ed  illustrariS'i  frammenti  di  Arc(jestcato. 
Imperdoochè  la  Sicilia  a'  tempi  in  cui  questi  viveva  so- 
vrabbondala di  commercifM,  di  jricchetta,  era  opnlenla  e 
piena  di  lusso:  qui  fioriva'  ogni  più  nobil  costume,  ogni 
arte  più  bella  coltivayasi  ^  ogni  gehtilezza  si  onorava: 
Sicilia  era  oiaestra  a  tolti^  e  i  migliori  ingegna  nidla 
trascuravano  per  i^ender  più  •  cara  e  più  dolce  Ik  vita. 
Quindi  Axchestrato,  poeta  elegantissimo^  e  ch'era  gt|i  ve* 
nùto  in  pregio  nella. vecchiezza  di:  Aristotile ,  scelse  il 
codice  e  le  leggi  della  cucina  pbr  vago  e  bizzarro  ar- 
goménto delle  sue  rime;  le  quali  celebrate  dà  BK>lti,  e 
da  m<Jti  censurate,  vennero  dal  tempo  in  gran  parla 
distrutte  9  ed  altro  non  abbiamo  che  gli  sparsi  éara* 
menti  che  leggonsi.ia  Ateneo.    : 

'  Gli  anticlii  avcian  malmenato. Arcbestrato,  e  con  pa* 
role  ingiuriose  e  vili  aocompegoald  scfmpre  ìì  suo  nomc< 
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Il  che  forse  a^eaiv*  {»#  retatile !sii}>biettci  sW  cK^ciìi 
avea  volto  i|oe^Ir>il  <peii$reTb  y  ìquasìcbè  ìl^-geiii^  itegli 
uomim  variar^  non  polMsey  o  4»  temfirtf  ;tléglt^aQitIli «loro 
non  avesse  cbe  tia  sol  tlpov  «Quito  to-Sckià'  dimosflrar 
4|uaiitò«  sienOj'Siati:  iiigiMti^éoloTO  <?ers<i|' il- nostro) poeta; 
ia  vedetela  tfcal^fitie  tendissaé  ili^uo  ^oetta,  qtiai  yan-' 
taggi  avesse  recato  alla  curìna  ,  all'  economia  ,  al  vero 
buon  gusto:  scelta  néUttoqiialità' dei  cibi,  e  semplicità 
ner  condirli  furono  le  due  innovazioni,  che  Arcliestrato 
eòi  kioi  canti  tet&^àeì  desmqri.  i  Gli;  antidii  -Siciflbini, 
«vvegoabhèJfiimosi  p4i'lÀròl»bapchettij  e  per  J|a  Idra  ga«- 
stroDOfniav  ^uie  ttèi  ;cohdÌQietitìf  (^  aAoperavàtio,!  abo^ 
savano^ei  lorO'<!aciy  e  di  t)Hy'e  Ai  ùatmhì  dlogóispe-^ 
eie.  Perlochè:  vietici  il  nòstro  <  autore  dimoslmpdo  ^  eòa 
grand»  acutezza  d'ÌDte|let%>,>  qnaie»  «bopó  nioKd^  nei  versi 
di  'Archestraioi  si  raiccbiitdesiey  »e  '€t)iii'  egHraflobtafidsse 
quel  :  triste 'COstomiK,  the<  oltre  dei  mali  fisici  «nialì'ttiò^ 
rali  :di  't»>ii>iietie'  momento  prodiicem;  poicbè  il  poéta^ 
col  voler  più  semplide  là  eaciùii,  la  fa't^Yénìre  piànse^ 
vera  e  migliore;.  Addila-  egli  pOBCia;  quelle  parti  delM 
temi  ove  trovansì*  dei  cibi  più  eletti  ;  insegna  il-  iiM>do 
di  ben  mbaipelare  il  pane  e  di  migliorarlo;  aocetma  le 
ricchezze  <  che  confteiigotio-  i  mari  nostri  e  nnéi  di  !Ore* 
ciay  descrivcfnde'^i  luoghi  e  i  teimpi  ià  cui  pi&>  Squisiti 
sonò  i  pQscii  Insomma  il  suo'poémn  volgeva  sa  tutte 
le  varie  parti  della  cucina,  e  (Quantunque  «monco  ed  im- 
perfetto a  noi  giungesse,  pur  tuttavia  è  tale  il  lavoro 
oei4o  Scinà  che  appieDo  conoscendo  noi' lo  scopo  del  si^ 
cìiififiio  vate  vengtiiam  col  pensiero^  a  supplirne  le  man-> 
canze;  •  •  ■'.";  • 

li  volgarizzamento  i  è  fedelissimo,  e  ,  aviito  rigtiardò  « 
alla  natura  del  poema  ,  é  delle  cose  che  contiene,  non 
paossi'.non  dire  venusto  ed  elegante.  Bella  e  vera  è  la 
ossiertazione*  dello  Scinà,  che  Ai^chestrato  nei  Verri,  nelb 
fìnse,'  nella  maniera  degli  epiteti,  nelle  parole,  nell'^r^ 
monia  h  tutto  omerico.  Omero  ebbe  per  guida,  Omero 
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gli  fa  di  duce  è  ài  mMtn.  Inaraun  ilnoBtm  aniore 
ha  m  ficciol  voluiae  cotanto  illustrato  il  mo  sobbietto, 
chcinon  poteva  qnell'antioo  rioefer  più  bdla  e  pio  gm- 
dita  corona  :  ed  a  me  pare  che  non  yi  sia  argomenlo^ 
cui  la  penna  di  questo  grand'umno  non  ooqMtga  di  Ime 
e  di  verità,  e  noi  presenti  di  nuove  fixrme  TOstitD. 

PAMB  SBCOUDA 

Maurolioó  dunque  Empedocle  Ardumede  Arcbesbato 
sono  da  riputarsi-  lavori  potàtìvi  ed  ecoeileQti.  L'aoiore 
per  la  virtù  per  la  sapienza  per  la  patri»  è  il  sentimato 
più  costante  dbe  vi  riluce,  e  con  oix:ulto  segreto  nelle 
vie  più  profonde. dei  cuori  s'insinua  e  agnoreggia.  Lo 
*  ScinàattMiVa  la  Skalia'  non  cotte  parole  e  colle  vane  e 
stolte  rdeòlanirtzioiti,  na  cogli  esempi  e  ìxi  frtti:  ramerà 
illustrando  I0  azioni:  magnanime  e  generose  dn  padri 
smtri^  l'amava  in  ouel  modo  con  cui  pub  amar»  ai  no- 
stri giorni  daUe  anime  più  forti.  Perciocché  ogni  secolo 
ha  un; «spetto*  suo  proprio,  e  vani  non  solo  ma  dannon 
sarsA  ttttti  gli  sforzi  degli  uomitti  per  caugiario.  Le  leggi 
della  natura  sono  eterne  ed  immutabili,  ed  i  tempi  cor- 
ron  lor  via  per  loro  sfessi.  £i  si  cangiano  e  ritmnasa, 
coose  tutta  la  natura  si  cangia  e  si  riproduce:  ella  crea 
per  .distru^ere,  e  distrugge  per  creare.  Solo  pertanto  è 
da  riflettere,  che  senza  attendere  il  lento  corso  d^  leni* 
pi,  i  mali  ireiùendi  che  accompagoaa  resistenza  dei  ci* 
vili  consorzi,  potr^bonsi  menomare  proj^igaodo  i  lumi 
e  le  sane  dottrine^  promovendo  i  mutui  insegnamenti  in 
ogni  classe  di  cittadini,  educando  gì'  ingioi,  il  popolo 
dirozzaktdo,  e  proccurando  che  la  voce  del  perdono  e 
della  grazia  non  giunga  mai  iarda.  GoA  si  affiratellano 
gli  animi,  s'istruiscono  le  nazioni  e  si  vincono;  e  men- 
tre si  migliorano  i  costumi,  le  leggi  più  si  rispettano, 
e.  gli  uomini  si  rompou  meno  nelle  colpe,  e  non  vi  oF- 
fron  più  quelle  scene  di  orrore ,  che  bmttan  ^  spesso 
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PoiMfia  tflte.^  E  be^tthllo  pensitto  fii  quella  cke   le 
livYdQxiom  dei'^noBtri  glorai  ièrrònci  come  dr  taccola 
per  xiscbiararé  là  storia  dei  tempi  tfatieovsi.  La  gene- 
razione   attuafle  ebbe  tutte  quelle  lenoni,  che  nascono 
I      dalle  grandi  scosse  politiche,  e  sensa  dubbio  perquesta 
:      ragione  il  nostro  secolo  meriterà   un  altro   dì  d'essere 
chiamato  il  secolo  dei  lumi.  Ed  a  me  pare  certo,  che 
ove  sono  passioni   ivi   sono   gli  elementi  del  progresso 
della  civiltà  dei  popoli.  Qui  con  forza  si  sente ,  qui  è 
tonnlto  di  affetti,  qui  si  sublima  il  pensiero,  si  spande 
:      rauimo^  s'imilta^  si  crea.  Se  questi  elementi  cadono  ia 
f      jriano  di  chi  tó  combinarli  e  trarne  profitto,  Sicilia  prò-- 
*      gredìrà,  e  si  alzerà  dal  lezzo,  in  cui  ravvoka  si  giace; 
f      poiché  i  popoli  sono  ciò  che  vuoisi  che  sieno. 
i  Jjo  Scioà,  qual  sapiente  e  qual  saggio,  sentiva  la  forza 

t      di  queste  eterne  verità ,  e  vedeva  in  suo  pensiero  <;he 
i^      il  miglior  bene  che  fair  poteva  alla  patria  era  quella  dHl- 
I       lustrarla  nel  modo  che  sarebbe  tornato  più    acconcio 
i      alla  generazione  presente,  e  fosse  stato  più  utile  e  più 
i       glorioso  per  essagli  qual  principio, fonte  primiero' delle 
I       opere  di  lui,  gli  fé'  con€e{Nre  tutti  i  suoi  alti  enoluli 
disegui,  e  gU  suggerì  il  pedsiere  di  abbozzare  la  topo- 
grafi di  Palermo  e  de' suoi  contorni^  Le^  più  cullie  na- 
zióni deVtempi  nostri  vantane  svariate  topografie,  leqiiali 
^Bono  come  l'indice  della^  loro  civiltà;  Imperciocché  viensi 
con  esse  delineaÉdo^  lo  stato  fisico  deMe  città  e  dei-  regqitdal 
che  sorge  che  conoscendosi  la  natura  djsi  monti,  dei  tev- 
risni,  delle* aeque^  del  clima  véngonsta  diriger  meglio*^ 
*specQ|nzi0nideiriu^ttia,  ead  aprire  ai  dominatori  dei 
-pOpoH  niiove'  vie  per  meglio  guidare  la'  pubb|i<!a  fòrUina. 
<^indi  grandissimo  '  è  '  Fobbligo  '  <:he  dobbiam  noi  ali-  il- 
lustrenomo  perduto  ,  che  pensò  formato  un^ opera,  di 
i       toni  ogni  luogo  di 'quest'ila  interameote  mancava,  come 
ne  tnauca  tuttavia;  Onde  Palermo  è  la  prima  ohe  addila 
I        col  stìo  «nobile  esempio  all^tera  Sicilia  il  cam|niiio*'da' 
batteva  in  questa  carriera,  accioccfaè  'alla  fine  cofìpiuta 
I        cognizione  si  acquisti  della  terra  che  abitiamo. 
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lier>  At.v€iltara  iocipt0q^r9 .  U  $W  UyWh  ^  ^^^^  dul^tavai 
cke'^Doa*  fossa  ^UtcfeL  tutto  rìu^itQ  jn  irnVapera.  cod 
itmga  «  faticosa; .  1^.  cjjua^Q  ^m  ess^^do  Isiatn  da^.altri  leu* 
tata  piimp   di.ltu  «era  beii.  £|cile  che  iaalpuw:  artìcoli 
foste  vbnùta  .opslucbevole ,  ed  io  altri  eaijaadio. .  «-ronea^ 
Ma  questo  pensieri  (egli,  dicea)  i  nfM  mt  ^  scon/bruao; 
'onzi  con  tUHosf^anùf^  desidero  ch^  altri  studiando  am 
piùidiligewia  UiQStri  cpntor^y  venga  dopo  diurne  a  sap- 
jdire. le. mie. mancante jO.tìd  emendare  i  miei f olii.  Qi^J 
ineravi^a  ^^Wnque  (jie  vi  abbiao  taluui  riov^eouto  degK 
^rrom^i.sei.llautarfì  ^tesso^i  eoooscenda  V  ardailà .  dell'ìan 
pivsiiyr «estiva,  ij)  t^ , loedesimo  che  pri?<i  di  colpe  esser 
non  potc^?    Ma  chécche/ ne  sia  egli  €  certo  che  la  to- 
pografia. cl^Uo  Sciuè)  eoo  tutti  i  /suoi  peccati,  deesi  ripu- 
tare. oiagoificoUbiro,:  sì  che  stabilisco  uu^epoca  gloriosa 
neUa  ci  viltà  VsiciUwa^i  Imperciocché  l'autore  con  rioerobe 
sottili^.e  eoo  vedute I  fisiche  «geologiche  e.  filosofiche  la- 
giona  diei  .moutl  di  Paleitno ,  della  pianura  che  la  cir- 
coudai,  ;<ikU^  ^ue  ti3ri;e,  de-  suoi. .campì,  delle  sue. acque. 
£  poi  dell' atoftQs&mf  del  termometro ,  dello  stato  del 
delo,  .delU  .pioggia,.  :  dei.  fulm\DÌ^  della  nere,  à^  veuli^ 
deH'wiat  .delle  jstagiceÌK  !Nè  trarrà  di  pacbr  degria^ 
seUt  d  df)gU  uccelli  ve}  delie  oo&tre;  più  >. «lette  pm/iizio- 
ni»  Il  nostro .9iai20  è  illustratola  6  la- Qt>Uiira  dei  uosirl 
Gampi  f  fontO)  pviueipalissimO   deUainoalra  riccheua  ^  e 
con .  gran  seouQ  preftentata,iXil0vaQdosisgUerron  e  i  gravi 
]j)Degittdkuv  clìA  ititfttivia  doioaiuaub,, leicou  teaacità  si  so- 
tsteogpuo^  iDSbmma  s  .ri|utoi^  nulU  :  tralascia,  per  quanto 
lo  pote^m  permptbireii  limitati  .meni  di  ua.ia4ivid«H 
teide  ilIustrar.piManaente  ìù  stalo  £sico  della  bella  dttk 
clieabitiamp.'  Laonde  i  difetti  che  possousi  impulacea 
questa,  fatica  ,.  eigli.ercori  die:  può  ella  eoo  tenere  ooa 
toglieraatuo  al  suo  autore  la:  gloria  di  airer  fiitto  ua^opett 
nuova,  per.  la  i$ioilia,  utile,  ìmportaotissima^  .Egli  lece  eoa 
essa  progi«dire..k  sidliaoa  coltura^  e.£pegÀò  k  sua  u^- 
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tira. atta  di  ùoA  G«mM,  che  per  vtriafe  di  aeooAi  noa 
sarà  BHii  obbliatà.  .Eorse  altri  m  avvenire,  amaàaestrato 
die  pregia  e  ibtto  aeoorto  dtgU  esreri  Medesimi  di  luì, 
jógrandìrà:  e  perfez^nerà,  dieUroì  Ài  suo  eseÉipio,  la  Uh 
pografia  palènnìtaoa.  Ma  egli  «?rà  :seaipre:  la.  gloria  di 
averla  coàcepita  e  creata;  poiché  altro.e  dar  prineipìo, 
altro.. date lacenescioieiitò  aaiuw  scìeoza  ;  ed  è  beo  di- 
verso Ah  >  formarla  '  ààlV  avanzarla.  Eodlide  Àpotlodip;  Ar- 
cbinede  fiirono  i  più  grandi  lùatemàtici  del  tèmpo  an*- 
tioò^  .e .  là  geometrìa  crearono:, .  e  io-  alto/  spinserd  :  ven^ 
ndr)  .^ninda  il  Cavalieri  ,:  il  fToiFrìceUit,  u  Vìviani ,  il 
Xa  Gtrangia^^.cfiiella  apkìndìdafli^nte^accrd^bero  e  per- 
fes^narono.:  ;  Se  -la  gloria  >  di  questi  ultuni  h  grande» 
qèeUa  :  df  i  •  frisai  *  "è-,  graudi^ima  •  :  i  II .  ohe  oertamente  avy 
verrà^iperlaito^gnifia;  di  Palermo,  :air^llU8tre  scrittore 
che.:pìartgiamo«    i  '  .       * 

i  .Quedt'ofiera  mi  guida  a  parlai*  di  un  altro  lavoro,  che 
ila fooìi «essa  stretti  slegami,  peri  l'indole  dell'argomento 
itt.«ui  volge.1  £  d'esso  it  Eapporùo  suUe  ossa,  fossili  di 
MaTt-doicet  edegli  atari  {Contorni  di  Palemio,  che  pose 
là  piétiasloce  le.  varie  sentenze'  (obè  si  lOmisero  ira  noi 
in  tal  cougiuptaray  è  smalti  le  quistioDi  ,i  che  in  affare 
di. tanto  pondo^  qua!  fii  ia  scoperta. delle  ossa  fossili  ^ 
sórsero  ;  e  sÌ!:agitarono«'   i  ..      .  .  . 

;  A  due  'auglia  dalla  città .  versa  il  sud  èst,  e  à  ^87 
<3aBne;dal' maxe  è  la  tanipagna  di.Màr-dòlce;  ove  i  Prin- 
cipi, ■btmannl  ienèatL  lor  case  di  deliria,  delle  quali 
fveggonsi)4sillbvìia  dei  resti  inibirmi.  Ivi  in  una  grotta 
1^  piò  deirmonté 'Grifone  fiiiacopérto  a  caso  nei  marzo 
idei.c83o^queU'immenfio  depeeito  .di  os^mi  di  smisurata 
jgiàhdelza,  che.hv.edno/.nei  tempi  andati  indotto  parecchi 
itomiordi  riputato  vak)m,come>  il  Valguarnera,  il.Mon- 
-gi^réi^  ed  altri-  a  sostenére  che  appartenevano  à  giganti, 
'pretesii  abitatori  dell'  isola*  Ma  venuta  meno  ai  nostri 
•tempi  col. lume  della  filosofia  e  ddla  critica  quell'idea 
favòloiiB^  e  spogliata  la. storia  dalle  chimere  e  dalle  as- 
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$nfàiùiy%Vìtiig&già  nm  v^àeto  pia  ìd  qiidle  osai.  ì  mia 
elei  isieo&rf giganti.  Ld  Schià  avev^  detto  nclia  soa  io- 
pògnàfiày  che -U  ìsuolo  delk  piàflura  di  Palermo  è  is 
d^osito  del  niare^  e  vi  n  Ò5senra*qiiia  e  là  k  tema  di 
alldvioti^.  In  ^iffifitto  6fidenttsBÌmi  sono  ceda  i  deposili 
mbH&i  ;  e  ^él  grand'  uomo  aveva  extandio  osser* 
vàto  cl^'essi  alla  loro  superfieie  Jianoo  imo  strato  di  to- 
^ò,  indurito  dairaziooe  dell^aria  e  dell'acgoa,  inlpastalo 
di  conchiglie^  e  pieno  di  punti  bia^fco-Inoentt  u  wmggi 
del  Sole:  Ed.  aveva  attinnto  ancora  che  abbombuilìssiini 
Ì9ono  io  nie^iED  a  tali«tràtì  di  tufo  i  nicchi  marìu,  che 
-fàtx^u  depositati) -per  quanto  pére ,  lentanoiente  e  in  ou 
mare  traiiiqmUól  Poiché  saggiamente  diceva  trovam  quei 
fóUsili  dispósti' in  istràti- regolari,  e  sìtmitt  in  pia  e  di- 
stàilti  cave 'di  .piètra^  concie  se  ad  arte  finsero  stati  col- 
locati nel  medésimo  piano  e  alla  medesinui  idtena.  £ 
così  pariaiìdo  di  tutte  le  varie  specie  dei  niochi  ma* 
Tini  sai  nostro  suolo  esistenti ,  nota  i'  unicorno  fossile 
minerale  j  clie  nim  di  rado  s' incontra  in  mexao  e  quel 
tufo;  e  quindi  sa  di  esso  dottamente  ragionando  coochi»- 
de  eSi^er  co^  òertà  die  Fimuròmo^  contiene  sol&to  di  cal- 
ce^ né  si  potrà  perciò  riprendere  chi  lo  avrà  per  uà  osso 
o  di  un  animale  marìqo,  o'pur  terrestre  cne  più  ooo 
esiste,  per  le  quali  cose  ben  si  vede  come  avesse  lo 
tSciiiìi  sia' dal  i8i8/in'cui  pubblicò  la  saa  U^fogn^a^ 
-ragionato  sull' indole  dei  terreni  che  cirooodano  la  no- 
stra città,  e  sulle  alluvioni,  e  rivoluaiooi  dcUa  natmm  ivi 
avvenute»  Onde  scopreodost  la  grotta  di  Mar-d(doe  noà 
'fu  più  'malagevole  ai  buoni  pensatóri  rieonosoer  tosto  k 
vera  proprietà  di  quell^iinmenso' ammassò  di  ossami.  Il 
primo  che  vi  riv<ilse  il  'pensieEO  fu  il  celebre  patnralistu. 
Antoriino.fiivoaa ,  di  cui  sono  ancor  calde  le  ceneri. 
Egli  coiracutezza'  d^  suo  intelletto  vide  che  fessiU  do» 
•Teano  esser  le  •  rinvenute  ossa  ,  e  consultando  perdo 
l'opera  del  Cuvaer  'Si  rassodò,  con  questa  divina  fiaooo- 
la,  nelle  conccpòte  idee,  e  venne'  quindi  annunaiuidociy 
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Ae  prèxiow  tesoro  eian  «quegli  *0BslM(AÌ  fossHirdot 

yreàu  Tepatavsi,  e  ehé  ad  ifpoj^oìbiai)  ad.  éiebiiti,  a  c6r-» 
TÌ9  e  ad  altre  rata» idi  aoiinali  o  comaui  o  estinte  ap« 
partenevano;  Ma  nientre  tali  concepimenti  faceah  tanto 
onore  airingegno  del-  BivoM^,  veoivanD  ad  accréscer  uel*« 
Fìstesso  tempo  la  gloria  dello  Sciuà.  Perciocché  questi 
aveva  già  stenebrato  le  noebti  ,  le  aveva  fiitto  accbrte 
che  i  contorni  e  tutta  la,  pianura  di  Palercao  era  un 
ammasso  di  «aibbione^' tufo  calcare,  ar-gilla,  sabbia,  con- 
chiglie mafrìne;  erti  'ioca  di. fossili;  era  un  i»depositò 
Si  mare}' le  awva  guidate  al  filebofiir  preaeikte  ,  e  a 
▼edere  quel  cbe  oggi  in  eOctto  vèdeaao.  Ma  sicofuoe 
ftotte  Jè  buone  €066'  dd4K>uo  aver  òonlFadittQri  e  jmsh 
mici  ,  particolarmenkè  in  Sicilia  ^  ove. non  è/ raro  tco* 
HMT  dei  cervelli  legieri'  e  baizaai ,  cosi  si.  videro  fierat 
mente  attaccate  le  opinioni  deLBivona  e  dello  Scinà/ 
vEravi  un  'discorde  seóteniiare.,  un  susùrrare  perpetuo^ 
un  motteggiai,  un  fii^tasticare^  un  sragionare  vergogno» 
.80«  ^Fuvvi  chi  iuild>licò  nei  fogli  periodici  che  mano  cruor 
mioisefipeUi  n^ljii^  ceunata  grotta  le  ossa  di  cui  si  parla,  . 
'6  éhe  appartepevàno  agliieleftoti  deirarmata.  Cartagine^ 
SO)  aHòrchèfttdsf  Bimani  vinta  nei  contorni  della  no^ 
atniciltii;éagIiipjpqpoUmi  cbe  si trasportaron: dall' £gìlto 
per  servire  di  diletto  IK^  giaocbi  della  Jì^auauichia,  che 
presso  PaleniKH  e  pved^ssnoaeote  ia  Mar^dotoe^e^teva^ 
AU]i(e  sliioordà'sòn^i?^  diàpiadenzaper  la  sua  qualità  di 
natunitisia)  lésse  àU'AcéaderaiadiiscieBae  un  discorso,  le 
cài  ideei  furon' poscia  hdb  fogli; periodici  riportale,  e  pre- 
tese cbe  qu^  deposito  di  ossa  fosse  un'opera  dell'uomo; 
eh'  ellefosseroi  state  :  ivi  deposte  a  stisati' ,  e.  sepolte:  di 
calcuià  di  lerra:  e  di'  lastroni  di  dura  «pietra  ;  eh*  ema 
.Intte  di  animali  notiv  e  propri  delìp  Sicilia  e  della  vit 
cba  Africa;  che:  Hrl  Arnia  depiste  dorante  il .  dominior  di . 
quasi  dugento  auU  dodi  Arabi  in  4|iiesta  Isola,  i  qui^ 
padroni  anecnra  dell'  Africa  ,  di  là  quii  li  .portarono,  per 
allevarli  uè-  loro  parchi^  o  serragli  di  fiere  >  e  per  |^ 
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lisi  liecesairi  alla  fyit*;  cèlrcmdQ  ^»  dnaostrare  che  mkk 
peteana. essere*  dOàltoi.dft  t^sni^ii  taticbissimi,  mentre^  se- 
condo luìy  vi  sii  «edeada  jaaao^  degli  «lonìiii  che  le  sep- 
pellì; Per.  la  qualcosa  vedendo' :  il  Bhroua  sì  stolta- 
niente  attaccate  le  sue  opìaioid  diedesi  ad.  osservare 
«otta  la  costa  ch'è  a:  livello  di  quella  di  Mur^olce;  Ja 
quale,  sedòildo  aveva  detto  k>  Scitià,  doveva  essiere  tutta 
pienaidi  depositi  mariui;  e^  quindi  ^dovea  p««seutare  gli 
stessi  feaòmeiii>idt?«aDsi  ivi  osservati.  :]>ifiiUi  andò  per 
le  fal^édit altri  imohfi^^è!  pilocisamente'ia*  quioUa:  dall'op- 
posta Biliienij  ;  e  toùvò^y  scaiòaudQ.y  4ia'  ìdiaieDailà  di 
fratameutl^di  ossaisioiili'B'queUe^ipeii  oili  si  alte  e  m« 
Bikiorose  qUistioiÀ  si  levavano^  QAe^* scoperta  del  Bivoaa 
eoaHralidava  sempre  piùf; le  idee<detioScioà,  e  la  gtoria 
neiàccresceivo.i  Perciocohèivi^'  sedoudo  che. lo  stesso  Bi* 
vona,  nolnlbeiite:sdegubtò,'riufiieoiava,tiontcoiiibalfè  As- 
drubale  >  coatro  Metello,  .ivi«iìoa  è  >Nailaìacbia,  ivi  noa 
son  laghi  né- fonii^  ivi  nott  i fu. ^palagio. sé  serraglio  di 
Efiilrr,  Goa[ie inondile  furbo  giannoai  a..]l4ar-doloei  Que- 
sti .eraih  fiitti  cliedovéam'  viscere  .le»opiaioui  pisi  osti- 
nate, e  pur4i  non  itultiiainaiuti^ODOw  iLiL  pianila:  di  Pa* 
lermo  avcàtper  le  osser^raaiooiepei  litti  vagli  del  nostro 
at^loi'é  acquistato  gwiua  ediiiìeDlet  >  .po^lo  oeUa.  geo/cyja 
di'  £iiròpa9  ma '^udstétultianesciofieirte  la:  tesero  frnosa  nel 
mondo,  di  Guvtev,- che' solo .10  gealqgia  irakva  uu*Areo«> 
pago,  oasevvava!  le  ossa  che  da  qui  a  Parigi^  gli  ai  manda- 
rono, per-cònoscere  il  ^parere: di  lui VIsdeì  k  dkcsva.fe»» 
silijed  apptsrl^nenti  adi  ippopotami, .com'erasi.detAo  dai 
nostri  saggia  Je-rèputava  «pnziosìssimaaajuistoì  nel  gahè- 
netto  del  Be  le  .collocava  •>  Dietro  il  sovrano  giudicio  di 
no  sì  !graudkit>mp  itacquer  tutti;  iéd  iotauto  fc  :ScÌBà  v€<- 
iiiva  pubblicandis  quello  :8tapendo:JBi^i|ponCa  cbe  fiuà 
ripoca  «leBa  !  storia  isÉitutak}  della  •Sicilia.:  •  Imperdoookè 
ivi  jtraouà  le  aprane  rliàee/deD^  stàdio  «ddJn  iiotomia 
ioopìparalav'^i'^he]4]oa  èra.  aleuti  ^gilo  fra.Aoi.'  £gli 
àpieB)emepte  dicéa  the  Ift  forvia  e-  ie.dimeosioui  sono 
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qoelfó.  ch<:4wtÌD8noaO'.i  itrasiUdai.  vivebtt^.elsoiunjoue? 
slir  <caraiteii:Qqolomk]i  è  fondata  :lil,DoyiQll,a  acienzaichia*? 
nialB  4al  Xuvier  ;  Pàleònt^rqfiày  e  ;  da .  altri  ;  Jrchet^o^ 
gioeìuZaologica^iQoij^ài .  vii  ì$tituen^  coafroull  impopr 
tanti  e  dottisfiimi^ied  infilza  di  fi3^sÌlL  skiliaoi  «m  mon 
BkioieDtD.dia  000  aarà  mai  (ler  pcririQ.Osseirva  f^heJà  terni 
ia^aii  §ìacéaDi2eiQSsa^  e  €lie:le  rivestiva,  tantb  di  Mar-doU 
ce,'  quanto  «UiBilliemi,  era  Idi  alluvione^  e  laandav  calcia 
naodosi^  vapori  jaBimohiaGaU,  dando  segai  sensibili^icbe 
racdudde!  materia  ^ainioiale^  die  si^distijvggecolicaloce^la 
uiioikkm^^e  d0gU)antichfsiimi..€at4clìisaii  della jAturaifiiir 
roncola  depositati  quegytfónten9Ìbaii€liidiossa0ìi.Lò:Stii*^ 
nkAk  ocnto  i6$aervai|iokiì  ,dis&lta  raceoglie  ^he  ie  o^sa .  fos- 
silt  cbo'più  abbondano  .sono  quelle' degli  erbiyQci,  e  fiii 
queste  le  ossa  dfippapolamiv'e  poi  le  altrei  dieleraofci) 
che  tanto  le  ossa  •ck'pnBa'  fuori.^  quailto  .quelle;  cileni 
trovarono  inerostate.  dalla;  .^Uagmite  dentro  lai  grotta^ 
sdno  tiutei  alla,  sapercele:  di;  un  color  .bruno :  rossastra  ^ 
e  sol  tessuto  cellulare,  > e. ìaella  parte  spugnosa  di;  color 
rossa  brutto.,  .<:liia  proviene  dall'  ossido  di  ferro,  ìclie.k 
La  riveslilo^  e.  si  è  . insinuato  al  fdi  .dentro  al  par  «della 
calce  I  carbonaia*  ;y .  cbé >  in  forma  \  di:  cristalli  si  vede  nei 
pori,  efiDc^rintensiìùi  interni  di*  tali.  o5sa«>L'inondazìon« 
non  gli  :  parea  ehe  fossoi  stata  unica  e  nel  loodesimo  temp9 
cosi  in  Mai^dolccy QQiué  in;Bi]liemi;  ed  inclioavaa  cie^ 
dere  tanto  per  là>  terra  cb'è'  più  fiilìcea  nei  piiino^  è  più 
oakaria  (Bel  secóndo;,  quanto  pel  colore,  e  pei*  «le  varie 
cit^sfanzeì.deitei^reaii^He  .per ila  > varia  àltéua  de\  l«io«- 
gbi^  !chè  ^ifi:  stata^  una  corrente  marina  Quella  die  abbia 
deppatatò  Ic^asa  néUa  grotta,  e  nella  .costa,  di  <Mar-*doke; 
e  più  presto  terrestre  Vai  tira  di  Billìemi.  Ma^egUyqual 
•grande  sapiente,;  antinnràtfya  :dubitan Ai'  cotale  of^inione^ 
ed  attendeva  che  iiitériori  scavi ,  ed  ^ulteriori .  scoperte 
a^ieteero  potuto  meglio  illustrare  questo  ^n*  latlo  ideila 
uàlura'A  f.  .••;  ..  '  ■'  ■  .  .  '   •      ■"...'•     i;  •     .1 

La*  pernia. i4ttnc|iic  dello  Sciaà^  piena  dj  vera  «e  soda 
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IKsiep»)  ectttca  la  iiazioiiev  e  b^sorgen  Jie^^  asu 
sentimeikli  generosi  delle  ^civili  TÌrtù^  Noi  ablÀim  si 
cercato  cti  ritrarre  qua»  in  iscorck>'  la  fiMoomia  di  qadk 
opere,  che  cercaroa  di  ricoadarre  gì'  intelletti  rinlÌMa  ^ 
allo  stadio  della  filosoln  ,  delle  matematicbe  ^  e  dUk  ' 
cose  fisiche  e  naturali.  E  sebbene  non  avesaero  firtlo  el- 
le avanzare  la  scienza  per  liaove  creaxioBied  ia^eosìo* 
m,  pure  soli  tali  e  pel  pondo  della  loro  doCtruia,  e  per 
ia  maturità  del.  giudicìo^  e  per  lo  scopo,  e  pei  lanapi 
che  spande  uno  spirito  profondo  e  luminoso,  che  Ikb 
richiamato  fra  noi  i  buoni  ed  utili  studi ,  jdgeado  ie 
menti  ad  un  sodo  e  Tero  ragiiMiare. 

Le  quali  oose  signoreggiano  del  pari*  nelle  sue  slarie 
letteninet  quella  del  secolo  XVIII  meotre  vi  preaeuU 
tin  quadro  magnifico'  di  tutte  le  yicepde  a  car  sogpmc- 
quero  in  Sidlia  le  scienze  e  le  lettere  in  quel  lan^  pe- 
riodo^ tende  a  correggere  gli  errori,. a  distruggere  i  pie- 
gin^zi,  ad'  infervorare  gli  aniini  per  le  umane  discàpli* 
né,  che  migliorano  i  oostumi,  e  ricondocono  fira  gli  uo- 
mini le  idee  del  bello  ,  dell'ordine  |  deU' armoiìia.  La 
Scinà  in  quest'  opera  magistrale  svo%e  il  Sdo  snbliìelio 
con  maestra  mano.  Egli  padrone  del  campo  lo  oorre  per 
ogni  verso  :  presenta  la-  cultura  sio^iana  nei  suo  vero 
stato,  penetra  le  cagioni  che  ne  ritardarono  il  pn^resao 
e  lo  sviluppo,  sieno  slate  prodotte  o  dalle  baibaridie 
mani  d^h  uémini,  o  dall' ignioranza  dei  iem^  qoiiidi 
veggonsi  gli  avveuimeirti  poiitìcì(  ai  civili  e  letterari  aeus- 
p^re  innestati.  I  metodi  degli  studi,  l'éslinateza  deUa 
scolastica  filosofia,  e  le  o(nuioDÌ  e  i  ptiocip  cbe  doni- 
navano  nói  vaii  rami  del  sapere,  4Ìie  or  vacillava ,  or 
lentamente  progrediva,  or  di  nuovo  ricadeva  in  teodm 
pia  folte,  soà  tali  cos^,  die  ibnwui  di  ffond  secolo  ai 
quadro  ricchissimo  di  vidssibidtui  di  sapienza  di  veri- 
Ù.  £d  afiemada  noi  lo  spirito  ài  tutta  T  opera  dm- 
mo  eh'  ella  offre  tre  difièrenti  stadi  deH'  epoca  ohe  <fe* 
scrivo.  Nel  primo  op$^van$i  erróri  ed  oscurantismo:  nel 
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seconde^'  sorgCMi  desideri.  <fi  prògiiesso,  e  si  coUdscotto  gU 

enùri,  al  fanno  sforzi  per  vindei^U  ;  W8c^  una  loUii' di 

pisttoni  e  di  opinioai^  si  perde  e  si. guadagna  ,  ed  1n« 

•  tanto  si  preparaoo  gli  spiriti  ad  una  scìeq tifica,  e  l^tter 

varia  rigenerazìosfe.  Nel  terzo  stadipi  >iu  cui  vlveano  gli 

l 'Uomini^  morti  la  pia  parte  net  nostro  secolo,  »  abbatte 

I  la  filosofia  del  peripatO)  che  nirea  tanto   grandeggiato  e 

I  comprèsso  fe  menti;  si  sttidiaoo  le  scienze  della  natuiiat 

I  per  mezzo  della;e^rìenza  e;  deli'  osservl^zioné;  la  lelU&- 

,  ratura  riprende  iL  suo  aspetto  nobile  e  gentile;  i  dassi-* 

I  ci  tornano  in  oniore;  gli  stadi,  sopra  altri  sentieri  si  di-»» 

rigono;  le  menti' al  bello  ammaestrate^  del  bello  s' in-' 

i  namorano;  ed  il  gusto,  che  in-  mèi  tempi  t^ato  fra  noi 

I  putiva  del  seicento,  si  deride,  ed  in  odìfì  si  prende* . 

,        I^  Condizione  dei  tempi  fu  dunque;  nel. primo. $tadJo 

avversa  alla  cultura  dcUe  lettere:  le  signqrie.  vacillanti^ 

{  fieri  contrasti  tra  le  armi  di  Filippo  Y  e  Carlo  Vi 

in  Messina,  in  Melazzo,  ed  in    altri  li^pgl^i    di   quella 

contrada,  le  minacce  degV  Inglesi  e  gU  assalti  loro  im«- 

provvisi,  ;  tenendo  sempre  gli  spiriti;  agitati,  tqrbavan 

la  pace  di  tutti.  Griotestini.  partiti  poi,  le  epidemie^ 

gli  odi,  il  difetto  di  pubblico  insegpainQnto;  di  pubblìr 

che  librerie,  di  mezzi  di  ogni  specie  erano  potenti  ostar 

coli,  perchè  le  discipline  dello  spirito  fossero   avvilite^ 

e  giacessero  in  fondo.  Ciò .  non  pertanto  per  quel  sacrp 

I    fuoco/:lie  non  formai  spento  nei  siciliani  petti,  vennero 

j    in  quel  periodo  coltivate  la  storia  e  ranti<piarià;quÌ9di  an- 

i(   dando  mano  mano  cessando  tutte  quelle   cause   ^i  ^er 

^   mora,. ed  essendo  gli  spiriti,  pia  riposati,,  si  videro. pi^r 

^  alcuni  sforzi, di  anime  superiori,  nelle  quali    fioyrte.  lesi- 

,1  S^oi^giava  l'amore  per  le  lettere  e  la  carità  ;  per:   la 

.   patria,  andare  biblioteche  in, vari    punti  dell' I$ola..£ 

[    qui  ad  onor  di  costoro  ne  torna   car<f,il  far   conoscere 

■   che  in  quo'  tempi  sciagurati  non  eravene.  in*  tutta  Sici- 

^   lia  che  una  solìi,  quella  dello  Sclafani  |  .che  nel    i66d 

^  ^sra  .stata  da  liti  dopata  ai  PP^  dell'  Oratorio  di  Palermo 
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<;on^r  obbligo  di  tenerla  quatta)  ove  al  giorno  aperta  a 
pubblico 'sc!f vmOy  Qaiodi' tolto  T  ost^iicolo  delle  biklkH 
tecl)^  *si-  videro  quasi  nel  tnedesimo  tempo  sorger  noo- 
v'e  università,  sotto  titolo  di 'accademie  *j  duo  vi  licei,. 
lìuiM  Collegi^  e  ragunaitze  letterarie  •  da  geoerosi  signori 
fondate  éfanrorite.  ¥^rk>chfa  si  yeqne  atrcfèsceAdo  la  lette* 
IH  (ora  e  difibndendo*.  Gi^  ingégni  copobberò  il  bisogno 
di  studi  pìfli  severi;  Cark>  tll,  di  aatmo  eiuiheDtissiiBo, 
a  miglfor  Mndìcione  lidticeva  le  cosjo  nostre,'  e  spera»- 
ze  migliòri  ^ìnprepiiii  sorgevano  uei  duori  de'.Siciliaia. 
Questo  secondo*  perioijo-adiitìque  nétasìf  particolarmeole 
pél  fnovinientor  genierìile*tdeg)i  spiriti,  téndétate  a  diroz- 
tar  4a' nasfone^  -ad  eieftaplà  a  seggio- di' dignità. 

Ma  viene  ruUima  epoca^'  che  è  quella  di  Ferdinta- 
^  III.  L' umdha  ragione^  «scossa  dalle  vicende  di  £oto- 

1)a  progredvva  e  reciaitoava  i^uoi  'dritti:  tòmo  in  onore 
a  giusta  tntfniièra  dì  61bsò&re:  le  sciènte'  più  utili,  rotti 
)  ceppi  dei  itietodi  *è  della  sccJastica,  verniero  in  &ma, 
ecouiiiiciamnsi  con ^ardore  a  coltivare:  la  niiM^le  filo- 
sofia, l' anatomia  ,>  la  patologia,  ^1^  filologia,  h  veterina- 
ria, ^l'etònoroìa  civile yragricolfora^  la-fisiéa  sperimeo- 
iiale^  l'astronomia;  insomma  le  scifeUze  tutte  che  ptù  reo- 
dono  Monòmtr  i' popoli'  vennero-  a  inetter*  seggio  fra  noij 
«Stcìiia  si  rigenerava  f.e  cou  tanta  gloria  é  Uuie  future 
speranze  il  secolo  XVJII  chiudeva  il  suo  eorso. 
'  Queista  h  la  bdla  fetica  dello  Sciuà:  questa  è  la  fiso- 
laomia  liU- ei  '  ritrasse  •  di  •  quél  secolo^  •  eoa  somma  critica 
le' sommo  -giodicìo  delirièaiidold^  Ogni' ctos»  che  possa  tcn- 
de>-e  asegnare  il  caratteri  monde  liivile  ed  iulellettuale 
■è"da<J«él  gfand'uomo  fissato;  Q'vei!^b  dalui  maestrevole 
•mertte:  indicati  ^li  aiielH  più  sottili;  fe  più  €)cculti  che  le 
•conségueiyze  alle'  'iaiise  '  congiungono  ,  e  che  fuggivano 
dallo  sguardo  ^ei  più  t^eggèuti;  La  Sicilia  dunque,  oca 
iricordando'tìoi  per  nulla  le  poche  e  mendaci' ^ielte  del 
Wugnds  non  avea  in  ftilto'di  stot^ià  letteraria,  dbe  Pojirra 
det  lì^^iisik  Èhgui  sieulorutn  ed;  ki  Biòlioieca  Sì'cula 
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^]Mbngito]«;4ikuniJI?/ó^i^|d'inustri  sicilìam  scrini  dal 
Teireraùzla,  dallo  Schiatoy  dal  Dfagp;  ja  fatica  ideilo 
Avoliaikolb  poesia  sidliatìà 'nel' ti  1^94  ;i  duetòtnélti 
del  medesimo*  Schiato  y^omprètideuti' yarie  memorie  ^ 
per  servire  alla  storia  letteraria  deirisela,  eclie  possofisl 
reputare;  un  giomele  ^tteràrio  <lel  tempo^  suo^^Ma  latti 
questi^  laTori^  edaltiiiioii  pochi  &òt»  p05sdirì^àlere*ciie  di 
purieleiiieotl»per<iscritere  )a  storia  leùerarià* della  Sicilia! 
It&percioecbè-'SOiK)  ebsl^'^^pi'ijvi  della  ^qualità  -principale, 
che' dee  domÌDare' in  .opere  «di-làlnàluRi  ;  la-criticd  e 
r, ordine.  Lo  jScinì»  duqqiie'  iu  il^pmriG  che^des$e>  alte 
Sicilia  Tesèmpio  di  una  vera  storia  letteraria^  'Egli  '«etiti 


fortemente  il  '  bisogno  *  di  mi  lavoro  di  tèi  naturar  •  tante 

Siili  che  affatto  negletta  dagli,  sèoricìtjtaliant;  erà'st&tA 
a  letteraria'  storca  di  questo  béllissìièoìptfnto^^bgbbó; 
diguisach^  'nói  parte < dell'  Italia  y  eravamo  rStati^oblìatti 
dagl'italiani  Btorìci^c  Eii-liostri  sdììltòri  miedesifqi  aUet^- 
deodo  'a  q«esli  stiidì  comppsebo'  èiogrlafie  eijpibliogréfkft) 
e  storie,  noft  iliaL  Ld'Sdnlt' però'  appieno  ^  •conoscérid^ 
ffuaalo  '  lo  stato  politica  'infittisca  >  sopra  •  quellb  deii^  \è\^ 
teré  ',  e  'qu»le>  domifaio  ^eserciti  ppré  spetéo.'il  secolidó 
sijii  pritno,  ti*  forma  lin*  quadrò,  politica  ed  ihtelleUu^le 
in  cui  ti  ^annoda  'I0  cose  àD^guisa*  che  ti  fa  vedere  1^ 
cagioni ,  per  cui  quelle  accaddero  ^«e  la  ^maniera  ctnne 
ai  sìeuo  se^ité  j  e.  eome  le'hatje  >libbion<i  le  altre  pi'o>- 
dotte.  Egli  poi  colloca  gli  autori  nel  posto 'cbe  loro  sa 
conviene,  esaoùna  con  critica*  le.  loro  •  opere,  con  verhk 
le  giudica  y  dimostra,  la  parte  cliei  ebbero  nel  jA-dgresso 
degli^  studi  e  della;  èivilt^  della  naaione^  E  Ib  soo  pdi^ 
ticolar  djtvisaiilento*  il  parlar  sempre^dei  tne^zfi  dvìptlb- 
iblica- ìstrudoneie  di  ^pubblica  coltura^  dfniodo'chè^lé  pan 
4gvne  consacrale  a  quesll  esami  sotio  )e'»più  beire,i^rcliè 
spione  di  im  raziocinio,  profohdo, iguidetoida  -■  uno^  spirito 
^esatto  é  itteramente  filosofico^  EquefiflJiStne(to<ràd6cìtti(^9 
iifuesta  medefiìàia, logica  ei-  pòrto  ezismdfo  w^  priori  pe- 
riodi dalla  storia  letterària  grf copula j  dili^htt  ^f%ue  ^lilla 
patria  bellissimo  dono. 
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'  la  essa,  tfattandòsi  à\  toteliì^  rimòfe,  sì  prende  ^ 
anticlii  scritMri  per  guida  delle  vicende  pòlitìdie  e  ci- 
vili €b'eran  tooaesse.  alle  lelierarie  di  que*  secoli,  atti»- 
gelido  alle  loro  fonti  gU  elementi  di  tutti  i  sooi  ragio- 
nari; diguiisachè  non  lia  e  non  vuole  avere,  che  il  ano 
solo  gindicìo  neir  esame  ddle  opere  di  cui  imprende  a 
livellare.  L'-autore  nella  prima  memoria^  che  serve  dla- 
troduzionè,  &  uà  bel  quadro  dello  stàio  dei  tempi  più 
tenebrosi  della  Sicilia ,  rischiarandolo  con  mano  maestra, 
e  nella  sua  vera  luce  mettendolo.  £i  ricorda  primiera- 
mente le  indagini  degli  erudiù  per  distia^e^e  i  Cidopi 
favcdoii  dagli  storici ,  e  fissa  il  mestiere  i  abitazione  e 
Torigine  di  oosloro,  e  come  in  tribù  si  riunissero,  e  in 
bollili  separati:  :dimDfassero«  e  come  dai  monti,  ove  abi- 
ta vabo  atei  piani  discendendo,  alla  coltura  dèi  campisi 
appiicasasno,  ed  un  passo  .fiiteasero  verso  la  vita  sociale. 
Si  dà  [poscia  a  combattere.  U  stolta' opinione  che  (a  tanto 
in  voce  degli  andati  decoli ,  e  fino  al  termine  dd  pas- 
satoi, che  Ja  Sicilia  fosse;  stata  da  gigfiatì  abitala,  per* 
cbè  mascelle  e  denti. ed  os^  di  smisurata  grandezza  si 
rinvenissero.  Ma  egli  pfova  ad  .evidenza  che  queste  ossa 
ad  ippopotami  ad  eletanli  a  cervia  e  non  ad  nomiai  ap- 
partengono ;  e  coli'  esempia  •  delle  ultime  scoperte  deÙe 
ossa  fossili  di  Siracusa  ,  e  di  quelle  di  Mar-doke  j  e 
degli  altri  dootorui  di  Palerkno  consolida  questo  pensa- 
mento, e  mirabiiifaente  trionfo  dell'ignorania,  e  deU^il- 
lusipne  umana.  Quindi  distrugge  le  vanità  nazionali, 
che  ad  un'antichità  remotissima  vogliono  attjibaire  la  sa- 
pienza di  Sicilia;  e  posto  giù  il  fiilso  anu>r  di  patria 
rivendica  la  verità^  e  con  un  giudicio  retto  e  prepotate 
Jar  fi$sa  e  istorica  Ja  rende.  Perlochè  si  dà  a  narrare  i 
casi  di  Minos;  e  parla  di  Cocalo  e  di  Dedalo,  da  cai 
.quasi!  un  scioolo  prima  della  gi^rrà  di  Troia,  doè  170 
ar>ni  dopo  ^Doucalione,  efai)ero  principi»,  le  arti  fra  noi. 
1;^  .4^  me  paion  vere,  é  bellissime  quelle  osservazioni 
dcll'auioreJche*  la  causa  per  cui  Sicilia  non  abbia  pro- 
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69 
gredito  ia  cultara  ne'  suoi  primitiyir  tempii  ed  in  varie 
signorìe  si  sia  poscia  divisa,  dcesi  riconoscere  da   tulle 
(jueUe  varie  razze  di  uomini,  clie  dall'Italia  ,  traghet- 
tando lo  stretto,  mossero  roano  mano  neir  Isola  nostra 
come  furono  i  Sicani,  i  Sicoli,  i  Cretesi,  gli  Elimi,   i 
Morgeti,  diversi  di  linguaggio,  di  costumi,  e  d' interessi. 
Intanto  i  Fenici,  popolo  industre  e  commerciante,  spinti 
dair  amor  del  guadagno  venivano  in  Sicilia  a  barattare 
1  prodotti  della  loro  industria  con  quelli  del  nostro  suolo 
e  venivansi  i  nostri  popoli  dirozzando,  e  supplendo  colle 
arti  fenicie  ai  bisogni  che  crescevano.  Ed  e  da  stabilire 
come  storica  verità,  dal  nostro  autore  ,  in  mezzo   alle 
tenebre  di  que'  secoli,  luminosamente  tratteggiata,  che 
tutta  la  nostra  Isola  si  fosse  avanzata  nello  statò  so- 
ciale col  continuo  commercio  de  Fenici  dì  erano  rfe- 
sti  inciviUti^  ed  ovunque  trafficavano  i  vestigi  lascia- 
pano  dei  loro  usi^  dei  loro  dogmi  religiosi  e  delle  loro 
arti.  Ma  mentre  V  egregio  autore  ferma  questo  princi- 
pio attacca  1'  opinione  di  parecchi  dei  nostri  storici,  che 
per  quel  solito  falso  costume  di  magnificare  oltric  il  ve*- 
ro  le  cose  proprie  veggono  la  Sicilia  per  opera  dei 
Fenici  non  die  di  arti  j  ma  di  scienze  tontissima. 
Dal  che  sorgerebbe  che  la  fenicia  sapienza  esser  dove- 
va grandissima  a    queir  epoca.    Ma    V  autore  con  gran 
senno  fe  vedere  che  i  Fenici,  mercadanti  com'  essi  erano 
e  ghiotti  a  tal  segno  dell'  interesse,  che  non  isdegnava- 
no  eziandio  di  corseggiare,  non  si  possono    trasformare 
in  matematici  ed  astronomi.  £  poterono  al  più,  com'e- 
gli soggiunge,  perchè  ripuliti  e  trafficanti,  svellere  da* 
gli  abitatori  dell'  Isola  qualche  antico  vestigio  di  selva- 
tichezza e  di  barbarie,  ornare*  colle  loro  mode  le  teste 
e  le  vesti  delle,  donne,  apprestar  qualche  cibo  più  de- 
licato alle  mense,  ingentilire,  si  dica  ancora,  i  modi  del 
viver  civile,  ma  non  mai  dettar  sublimi    lezioni  di  fì- 
sica e  di  astronomia,  e  trapiantar  le  lettere,  è  crescerle 
ad  onore. 
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£  così  r  aatore  di  queste  gravi  materie   dottamente 

trattando,  si  fa  Strada  a  parlar  di    Dafni  ,  cui  collocai 
Del  posto  che    la  filosofia  della    storia   riclìiede  ^    spo- 
gliandolo dalle  vane  pompe,  di  che  i  secoli   dell'  igno- 
ranza, e  le  mendaci    tradizioni  la  avean  circoodato.  £ 
quindi  più  oltre  nel   ragionamento    inoltrandosi    ferma 
come  indubitato,  che  la  nostra  Isola  si  avanzò  a   poco 
a  poco  nello  stato  di  cultura  e  di  civiltà,  e  si  recò  al 
conveniente  grado  di  politezza  sociale  prima  che  gli  fi- 
leni avessero  preso  ad  abitarla.  Ma  la  prima  e  la  vera 
epoca  del  sapere  siciliano  ebbe  luogo  dopo  F  arrivo  dd- 
le  colonie  elleniche^  allorché  la  Sicilia  recò   ad  d-^ 
tissimo  onore  le  scienze  e  le  arti  più  belle  ^  e  glorio- 
sa di  tante  opere  d' ingegno  emula  diifenne  della  stessa 
Grecia.  Laonde  egli  con  sommo  giudicio  dà  mano  alla 
storia  delle  siciliane  lettere  non  già  dai  tempi  oscuri  ed 
incerti  dei  Sicaui  e  dei  Sicoli,  ma  da  quelli  degli  EIIcbì  , 
perche  sono  i  primi  che  ci  ricordan   cose  meritevoVi  di 
storia.  Il  primo  periodo  comprende  335  anni  dalla  uode- 
•cima  olimpiade,  in  cui  approdarono  in  Sicilia  le  colonie 
elleniche  sino  all'  olimpiade  78.*  in  cui  Gerone  ad  altis- 
sima gloria  aveva  innalzato  le  siciliane  contrade.  Io  esso 
le  scienze  le  lettere  le  arti  hanno   principio  e  progre- 
discono. Qui  senza  norma  e  senza  esempio  molte  cose 
s'inventano:  si  eccelle  nella  lirica;  si  gittanoi semi  del- 
l' epopea  colla  cetra  ;  si  ammaestrano    gli   nomini  co\- 
r  elegia  alle  civili  virtù;  si  crea  la  commedia,  e  si  cor- 
reggon  con  essa  i  costumi  del  popolo;  una    scWiera   di 
filosofi  colle  loro  delirine  formano  una  scuola  clic  seb- 
bene pitagorica,  pure  ha  un  carattere  suo,  e  crea  princì- 
pi che  faran  sempre' grandissimo  onore  a  quelli  che  coi 
soli  lumi  della  ragione  gli  andavano  immaginando.  Per- 
ciocché fondandosi  sul  movimento  di  rotazione  della  terra 
veuivasi  a  stabilire  quella  idea,  che  ha  colmato  di  tanta 
gloria  i  folti  intelletti  che  nei  secoli  avvenire  la  ripro- 
dussero. Qui  le  arti,  scosso  il  tipo  dedaleo,  si  muovo- 
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no,  imitano  la  natura,  e  con  un  migliorartìerilo  di  pixi- 
gresso  isempre  costante  i  tempi  <li  Fidia  precedono.  Qui 
le  città  ergono  statue,  e  coniano  medaglie  agli  altìssimi 
ingegni;  le  corti  dei  Principi,  e  le  aule  dei  tii-aimi  ac- 
colgono a  sommo  onore  i  poeti  e  i  filosofi.  Le  quali 
co$e  di  bellissima  ricordanza  succedono  in  mezzo  ài  tu- 
multi e  alle  agitazioni  delle  gtienee  dei  civili  tram- 
busti. E  il  nostro  autore, 'dopo  di  averne  fatto  argo*r 
mento  di  lungo  e  sapiente  discorso,  apre  il  campo  al 
suo  nuovo  ragionare  parlando  dei  Calcidesi  di  Eubea, 
e  delle  colonie  di  Corinto  e  di  Megara,  che,  approdate 
in  Sicilia,  vennero  a  confondersi  mano  mano  cogl' indi- 
!  geni  abitatori,  e  a  divenire  Sicelioti  con  greche  forme, 
!  greco  linguaggio,  e  'greco  carattere.  Ciò  non  pertanto 
.  Sicilia  non  s' innalzò  mai  ad  unico  stato,  e  ad  unica  na-' 
I  zione;  i  semi  di  discordia  rimaser  sempre;  e  le  elleni- 
che colonie  seguendo  T  esempio  della  madre  patria,  che 
divisa  in  istati  indipendenti,  ed  emuli,  e  spesso  fra  loro 
implacabili  nemici,  fecero  divenire!  nòstri  campi  tea- 
tro di  orrore  e  di  miserie  sì  fattamente,  che  tal  fiata  un 
popolo,  perchè  battuto  e  vinto  da  un  altro,  chiamati  in 
suo  soccorso  gli  stranieri  vendeva,  per  vendicarsi  di  quel- 
lo, la  innocente  patria,  e  rovinava  Sicilia. 

L'  autore  nota  primieramente  i  due  dialetti  che  fu- 
rono in  voga  fra  noi,  V  uno  dei  Dori  e  1'  altro  de'  Ioni 
ossia  de'  Calcidesi;  Ma  quello  a  questo  prevalendo  av- 
venne che  dorico  fu  il  linguaggio  io  tutta  Sicilia,  come 
doriche  furono  la  poesia  e  la  filosofia.  Qui  si  ebbe  una 
mitologia  propria,  e  bella,  e  sentita  che  venne  poscia  ad 
arricchire  la  greca:  qui  le  selve  i  monti  i  fiumi  erau 
pieni  di  vita;  qui  geni,  qui  maraviglie;  e  famosi  i  Pa- 
lici,  famosa  la  ninfa  Ciane,  ed  Aretusa.  Ma  ecco  già 
nella  22*  olimpiade,  cioè  55  ailni  dopo  l'arrivo  delle 
colonie,  r  inizio  dei  cauti  ,  degli  strumenti  pastorali, 
e  della  poesia.  L' autore  volge  il  pensiero  al  Lazio  ,  e 
mostra    qual    ditìèrenza    coiTCSse  in  quelle  stagioni  tra 
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ì  rozzi  Latini  9  e  i  culti  Sioelioti.   Ni  lascia  indietro 
r  antichissimo  costume,  ricordato  pòscia  da  Diodoro,  dei 
pastori  siciliani ,  che  coronati  sfidavansi  al  canto ,  e  in 
premio  della  vittoria  si  concedeano  dei  doni  rustici,  per 
cui  celebrati  furono  in  tutta  Grecia.  £  qui  Fautore  ri- 
leva che  Tantichità  accorda  ai  nastori  di  Sicilia  l'oiìofe 
di  più  invenzioni ,  e  il  principio  di  più  ritrovati ,  che 
loro  acquistarono  una  gran  rinomanza.    L*  inizio  pero 
della  cultura  siciliana,  in  cui  sorsero  e  ginnasi  e  lette- 
re, e  si  schiuse  un  nuovo  aringo  che  dovea  esser  à  glo- 
rioso per  l'Isola,  fu  verso  Tolimpiade  4o*>  cioè  90  ama 
dietro  i  primi  passi ,  che    i  sicoli  pastori  fiicean  ver» 
una  più  civile  società*  L'autore  dimostra  esser  questa 
Tepoca  di  Gironda,  e  comincia  a  ragionare  con  profi»- 
do  senno  di  tutti  coloro  che  la  storia  rammenta  con  ono- 
re. ^E  siccome  non  abbiamo  memorie  anteriori  a  Slesi- 
coro,  co^  egli  prende  le  mosse  da  questo  celebre  Ime- 
rese,  e  ed  presenta  inventore  della  buccolica ,  e  Uxko 
di  ai  gran  valore ,  che  giunge  a  trattar  colla  cetra  di 
epici  argomenti.  Ed  egli  sì  l'illustra  che  dagli  attacchi 
fin  di  Quintiliano  lo  difende,  e  ne  trionfa.  Impercìoocbe 
quel  gran  critico  aveva  detto  che  il  nostro  Imerese  ncm 
riteneva  misura  e  si  stemperas^a.  Onde  Io  Scioi  fk  ve- 
dere chiamando  al  suo  soccorso  e  greci  e  latini,  e  cou* 
fronti  facendo,  ed  istituendo  rapporti  che  «  fu  un  gran 
£itto,  e  si  ebbe  a  meraviglia  die  quei  da  lirico  avesse 
preso  a  trattare  argomenti  di  epopea,  e  nel  dellarli  avesse 
non  ^lo  colto  il  carattere ,  e  sostenuto    la  dignità    dei 
suoi  eroi,  ma  ritenuto  bordine  e  Tiutreccio  dei  fatti,  che 
si  vuole  dairepica.  Perlochè  non  è  da  reputarsi  difetto 
degno  di  biasimo  o  di  rampogna,  se  il  nostro  poeta  colb 
lira  in  mano  di  quando  in  quando  si  levi  sublime ,  e 
nel  dire  e  nel  colorir  le  passioni  sia  più  forte  ed  ornato 
che  ad  un  epico  non  si  convenga  ».    E    cosi   vien  egli 
spiegando  come  il  lirico  cantando  soggetti    epici  non  si 
possa  del  tutto  spogliare  dei  modi ,  delle  figure  ,  e  di 
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dlcQDi  ormti^  die  sono  inerenti  alla  lineai  e  ne  iaa  patte 

costitativa  ed  essenziale. 

Discende  poscia  a  dire  come  Stesicoro  al  Tanto  della 
poesia  avesse  aggiunto  Taltro  della  musica,  e  come  no- 
me e  grido  di  gran  melopeo  si  fosse  acquistato  a  que* 
tempi,  in  cui  la  musica  separar  non  si  poteva  dalla  poe- 
sia. Insomma  nulla  si  trascura  ,  perche  sieno  compiute 
le  memorie,  che  a  Stesicoro  in  queste  pagine  si  consa- 
crano. Ne  i  fratelli  di  lui  Eliaoatte  ed  Ameristo  ven- 
gono dall'  autore  negletti  ;  perciocché  il  primo  ebbe 
vanto  di  non  volgare  legislatore;  ed  il  secondo  fu  geo* 
metra,  che  onorato  siede  tra  i  capi  delle  due  scuole  jo- 
nica  ed  italica: .  ond'è  bellissimo  il  sapere  che  in  un  me- 
desimo paese  e  in  una  stessa  famiglia  vi  fossero  stati  tre 
sommi  uomini  7  e  da  loro  avesse  avuto  principio  in  Si- 
cilia lo  studio  delle  geometriche  e  poetiche  discipline. 

Vien  dopo  Teognide  da  Megara,  e  l'autore  come  poeta 
elegiaco  morale  e  politico  lo  presenta  :  diguisachè  egli 
rilevando  i  principi  che  dominano  ne'  suoi  componimenti  ^ 
e  tutta  la  filosofia  di  lui  in  bellissima  tela  dipingendo, 
lia  elevato  un  monumento  che  da  pochi  si  conoscea. 
£  tanto  più  pregevole  è  il  suo  lavoro  ,  quanto  che  ri- 
vendica la  Gnomolùgia  da  tutte  le  intrusioni,  e  le  alte- 
razioni a  cui  soggiacque  per  Timperizia  o  la  malignità  di 
coloro  che  r  ebbero  a  mani  nei  secoli  posteriori,  e  che 
-a  noi  la  tramandarono. 

•  Siegue  poscia  Epicarmo  anche  da  Megara.  Quest'uo- 
mo occupa  un  posto  segnalato  tra  Coloro  che  lian  con- 
corso alla  riforma  dei  costumi  de'  popoli,  e  all'avanza- 
mento della  civiltà  delle  nazioni.  Imperciocché  la  com- 
media al  tempo  suo  non  avea  forma,  mancava  di  carat- 
teri, di  affetti,  di  passioni,  non  avea  scopo-.  Lo  stesso 
princìpio  che  Tespi  avea  dato  alla  tragedia  esisteva  per 
la  commedia.  Spettacoli  inetti  e  vani  di  gente  che  di- 
pinto e  sformato  il  viso  motteggiavano  e  svilaneggiavano 
l)cr  via  di  giambi  col  coro  questo  e  queir  altro  indivi- 
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duo,  ia  cui  per  avventura  abbatteansi.   Epicarmo  fu  il 
primo  che  si  diede  a  ritrarre  un'azioue,  che  i  costumi 
della  vita  dipìngesse,  e  per.  mezzo  del  dialogo  si  svilup- 
])asse,  ed  i  vizi  correggesse •    Quindi  lo  Scioà  comiocia 
a  dimostrare  come  per  ottenere  colui  .un  si  nobile  fine 
mettesse  in  opera  il  frizzo  non  le  baie,  il  ridicolo  non 
la  buQoneria.    E  qui  egli  penetrando    nello  spirito  del 
megarese  comico  rileva  tutto  Tandamento  delle  sue  com- 
medie, r  artifizio  da  lui  usato ,  le  dottrine  pitagoriche, 
che  trovanti  qua  e  là  iuueslate  ,   e   che  faceano  al  suo 
fine.  Molte  furono  le  commedie  di  lui,  ma  pochi  souo 
i  frammenti  che  ne  rimangono;  onde  l'autore  a  rassegna 
passando  le  opinioni  degli  antichi,  volgendo  e  rivolgea- 
do  con  acuto  pensiero  le  fatiche  dei  moderni  ,   interpe- 
trando  e  studiando  i  frammenti  medesimi  di  quello,  fa 
al  principe  delia    commedia  una   egregia  difesa,  dimo- 
docile  gli  si  viene  dopo  tanti  secoli    una  nuova  corona 
iutessendo.  E  bene  sta  ciò  eh'  ei  proclama  ,  clie  dipia- 
*  gendo  Epicarmo  al  vivo  ,  e  motteggiando   con  finezza , 
educava  il  popolo,  moderava  i  vizi  de'  nobili  e  dei  ric- 
chi, e  riusciva  a  tutti  utile  e  piacevole.  Perlochè  il  tea- 
tro di  Siracusa  divenne  una  scuola  di  costume,  e  coa^ 
ferì  sotto  Cerone  all'aumento  della  pubblica  civiltà.  Ecco 
il  trionfo  di  Epicarmo!  Onde  Siracusa  riconoscente  eresse 
a  sì  grand'  uomo  una  statua  ,  come  a  colui ,  soggiunge 
sapientemente  lo  Scinà,  che  aveya  erudito  gli  animi  dei 
giovani,  ed  informatili  allfi  virtù  ed  alla  filosofia. 

In  Sicilia  dominava  la  dottrina  pilagorica:  pitagorici 
furono  i  filosofi  del  tempo  di  che  si  parla;  sicché  l'au- 
tóre d'Iceta  d'Ecfanto  di  Petrone  ragionando ,  ne  vieoe 
minutamente  osservando  tutto  il  valore,  ed  iit  che  Pi- 
tagora seguissero,  in  che  se  ne  fossero  allontanati;  e 
come  varie  dottrine  nate  nella  siciliana  scuola  ,  confor- 
me quella  p.  e.  del  moto  della  terra  intorno  al  suo  as- 
se, passassero  nella  vicina  Magna  Grcgia,  e  divenissero 
col  tem£)o  dogmi  della  pitagorica  filosofia.  Insomma  Io 
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(     Scioà  ìUastra  questo  perìodo  della  leltératura  greco-sicula 

con  sommo  giudicio  e  somma  erudizione;  dimodoché  tra- 
f  manda  alle  genti,  come  in  quadro  dipinto,  la  letteraria 
\     sapienza  di  quell'età. 

I  '       Ciò  non  pertanto  la  fatica  di  lui,  intorno  il  periodo 
i     che  siegue,  a  noi  pare  di  gran  lunga  più  bella  ed  im- 
I    portante.  Imperciocché  l'epoca  veramente  insigne  e  glo- 
ì    riosa  per  la  Sicilia  è  quella    che  in  esso  si  racchiude  , 
}    e  comprende  la  serie  di  85  anni,  cominciando  dall'oli m- 
$    piade  78*  sino  alla  109*,  in  cui  fu  cacciato  dal  soglio 
;     il  secondo  Dionisio,  e  che  viene  a  corrispondere  agli. anni 
343  avanti,  l'era  volgare.  £  se  il  passato  periodo  si  se* 
gnalb  per  la  poesia  ,    il  presente  venne  in  grandissima 
I     fama  per  l'eloquenza  e  la  storia.  E  siccome  lo  stato  po- 
litico della  Sicilia  soggiacque  a  cangiamenti,  perciocché 
dappertutto  si  fondava  la  democrazia  ,    così  questa   co- 
minciò  ad  influire  sulla  letteratura  del  secolo*    Quindi 
r  eloquenza,  che  per  manifestare   tutta  la  sua  possa  ha 
d'uopo  delle  popolari  adunanze,  venne  a  metter  seggio 
fra  noi*  Corace  aringa  in  pubblico,  sorprende  gli  animi, 
ed  insegna  l'arte  di  ben  dire.  Empedocle  trionfa  e  stra- 
scina la  moltitudine  con  un  potere  ignoto  alla  Grecia: 
sicché  egli  rientrando  in  sé  stesso,  ed  esaminando  la  na- 
tura delle  sue  medesime  orazioni,  che  tanto  colpivano  i 
cuori,  e  1^  menti  vincevano,  cominciò,  mentre  la  Grecia 
non  avea  ancora  per  quest'  arte   sparso  alcun  lume  ,  a 
tracciare  le  prime  linee    della    rettorica.  I  Siciliani  fu- 
ron  dunque  i  creatori  dell'  eloquenza;  ed  in  questo  ma- 
raviglioso    periodo    nacque    Gorgia,    nacque    Lisia;  e 
Polo  scolaro  del    primo,  Tisia    maestro    del    secondo. 
Ma  ciò   che  torna  veramente   glorioso    alla  Sicilia   si    é 
che  l'eloquenza  alla  filosofia  si  congiunse  ;  e    i  maestri 
del  dire    insegnavano   appo    noi  filosofia'  e  politica.   Il 
nostro  autore  difende  sapientemente  Còrace  e  Tisia  da- 
gli attacchi  di  Marco  Tullio,  e  dai  frizzi  e  dalle    pun- 
ture eoa  cui  li  va  straziando.  Ed  egli  é  certo  che  l'ora - 
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toi*e  romano,  qualunque  difetto  avessero  potuto  avere  le 
menzioni  dei  due  Siciliani,  dovea  porre  mente  ch'essi  fÌH 
rouo  i  primi  maestri  del  dire;  e  maestri,  come  dice  lo 
Scinà,  ddgli  Ateniesi, che  con  avidità  li  ricercavano,  e  sto-  . 
dìavano  con  gran  diUgenza,  allorché  la  rettorìca  comin- 
ciò in  Atene  a  (ar  parte  delle  iscienze  politiche.  Onde 
non  si  può  nò  si  dee  negare,  come  lo  Scinà  soggìonge, 
a  questi  due  insigni  personaggi  quella  lode,  ch*è  dovuta 
ai  primi  inventori  delllarte. 

L'  autore  parla  di  Gorgia  in  quel  modo  che  pia  si 
conviene  a  questo  famoso  oratore*  Cita  tutti  quelli  At 
lo  precedcrono,  e  gli  furon  di  scorta:  quindi  Aristotile, 
Pausania,  Filostrato;  ed  il  nostro  Garo&lo,  che  a^et 
fatto  un  dotto  e  riputato  lavoro  sul  Leontino,  e  THar- 
dion,  é  gli  enciclopedisti.  Ma  egli  si  eleva  poi  col  suo 
pensiero,  e  dice,  secondo  suo  costume,  ciò  che  seofiFa 
dello  stile,  e  delle  orazioni  di  lui.  Né  i  suoi  difetti  oa- 
sconde,  ne  i  suoi  pregi  più  del  vero  esalta.  £i  lo  di- 
«fende  con  forza  dagli  attacchi  di  Platone,  ed  ora  cede 
ora  vince;  sicché  Gorgia  sotto  la  penna  dello  Scinà  com- 
parisce realmente  per  quel  che  fu.  Ma  non  ib  solo  Te* 
loqucnza  die  spinse  fra  noi  A  rapido  volo, -e  che  ven- 
ne da'  Siciliani  insegnata  a^  Greci.  Iropercioccbè  h  Bla^ 
so6a  in  questo  periodo  giunse  deipari  a  lontanissima  meta. 
Questa  e  V  età -di  Empedocle.  Onde  11  autore  riepilogan- 
do con  uu  bel  tratto  tutto  che  avea  già  ampiamente  di- 
scorso neir  opera  consecrata  a  questo  divino  intellello, 
unisce  ad  Empedocle  gli  altri  sofi,  e  tesse  una  magnì- 
fica tela  della  siciliana  filosofia  in  quel  secolo.  Empe- 
docle aveva  reso  popolare  la  filosofia  pitagorica.  Ve- 
nuto Platone  in  Sicilia  la  regia  di  Siracusa  di  filosofi 
siciliani  e  stranieri  si  riempiva.  Dione  filosofo  |^Iodì- 
co,  uomo  di  gran  nome  e  di  gran  senno,  amava  la  pa- 
tria^ l'illustrava,  l'onorava.  I  sapienti  della  Magua  Gre- 
cia e  dell'Italia  venivano  in  folla  a  salutare  Dionisio. 
Quindi  csteudevasi  la  platouica  filosofia;  e  le  doUrinc 
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delle  due  scuole  empedoclea  e  platonica  si  agitavano,  si 

lìmescolavano,  e  cercavasi  di  riunirle  e  di  accordarle 

insieme. 

La  medicina  facea  già  parte  della  filosoBa,  ed  era  per 
Conseguenza  tra  noi  in  molto  grido;  e  la  scuola  di  Sicilia 
si  reputava  la  terza  tra  le  più  famose  di  que'  giorni. 
Quindi  egregiamente  dice  lo  Scinà,  die  stando  Platone  in 
Siracusa,  i  filosofi  greci  e  quei  d' Italia  si  barattarono  i 
loro  principi  e  le  loro  conoscenze,  e  fin  d' allora  cornine 
ciarono  a  platonizzare  i  pitagorici,  ed  a  pitagorizzare  i 
platonici.  Perlochè  il  regno  dei  Dionisi ,  ed  i  viaggi  di 
Platone  segnano  un'  epoca  nuova  nella  filosofia,  e  colla 
filosofia  eziandio  nella  medicina. 

La  drammatica  a  questi  tempi  levò  pur  tra  noi  gran 
fama.  Empedocle,  il  nipote  del  filosofo,  scrìsse  molte 
tragedie,  perdute  tutte,  ma  che  vengono  con  onore  ri- 
cordate dagli  antichi.  Gli  Achei,  Tuno  da  Siracusa,  Tal- 
Iro  da  Eritrea,  scrìssero  pure  tragedie,  ed  acquistarono 
molta  rinomanza,  arricchendo  il  greco  teatro  dei  loro 
componimenti. 

La  commedia  proseguì  ad  essere  sommamente  ono- 
rata; perciocché  ad*Epicarmo  seguì  Dinoloco,  comico  di 
alto  valore,  e  Xen^i^co,  e  Carcino.  E  questo  dovizioso 
nostro  patrimonio  si  accrebbe  per  lo  mezzo  di  Sofrone, 
che  inventava  i  mimiy  piccole  commedie,  che  dipinge- 
vano un  fatto  della  vita  domestica  in  un  modo  inge- 
nuo, e  con  un  giudicio  mirabile,  sì  che  Platone  alta- 
mente lodavali,  e  grandissinio  diletto  ne  prendeva.  E 
qui  bellissime  sono  le  donsiderazioni  del  nostro  autore 
intorno  la  siciliana  commedia;  la  quale  ritenne  sempre 
le  massime  del  suo  fondatore,  e  mai  non  degenerò,  sicché 
ili  diversa  dalla  greca,  eh'  ebbe  tante  vicende ,  ed  ina- 
spriva mordeva  avviliva.  Per  lo  contrario  la  nostra  a 
non  altro  fine  tendendo  che  a  correggere  i  difetti  per' 
mezzo  del  ridicolo,  e  ad  intendere  cogli  scherzi  alla  ri- 
forma dei  costumi^  non  morse  mai  le  persone,, e  non 
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attaccò  che  i  vi»:  quindi  Venne  pregiata  e  lodata  per 
Qgnl  dove.  In  questo  tempo  stesso ,  mentre  il  catanese 
Androne  inventava  il  modo  di  esprimere  nel  haUo  coi 
moti  del  corpo  gli  accidenti  musicali  ^  i  nostri  celebri 
ditirambici  Filosseno  Timoteo  e  Teleste  coi  loro  esemp 
scioglievano  la  musica  dai.  lacci  della  poesìa;  dimaoien- 
chè  ia  ditirambica  fece  che  quella  non  venisse  più  da 
questa  soQbcata* 

Intanto  la  storia  fra  noi  sommamente  fioriva,  e  giva 
sempre  accrescendo  il  suo  nativo  spleadore.  Perctoccbè 
mentre  la  Grecia  andava  gloriosa  per  Erodoto  e  Tuci- 
dide, la  Sicilia  visuìtava  Polizelo ,  Archetipo  ,  Antìoo) , 
Temistogene,  che  tutti  precessero,  e  tutti  apriron  la  via 
al  cetebratissimo  Diodoro.  Ma  tra  essi  fu  Filisto  qu^li 
die  levò  gran  fama  di  sé  medesimo.  Egli  venoe  riputato 
emulo  di  Tucidide  ,  e  scrisse  in  più  libri  la  storia  di 
Sicilia  dalle  pvìme  epoche  fino  a'  giorni  suoi.  Pi  questa 
fatica  però  ,  altamente  lodata  dagli  antichi,  sì  che  noi 
per  loro  sappiamo  i  pregi  che  la  decoravano  ,  non  ne 
restano  che  pochi  frammenti,  raccolti  dai  moderni  con 
grandissima  cura.  E  bellissimo  ne  torna  il  ricordare 
quel  che  lo  Scinà  ricorda  essere  stato  il  nostro  storico 
collocato  da  Dionigi  d'Àlicarnasso  a  mezzo  quelii  eh' ci 
stimava  i  più  grandi  deirantichità,  e  che  erano  Erodoto 
Tucidide  Senofonte  e  Teopompo. 

Questo  periodo  adunque  è  veramente  glorioso  per  la 
siciliana  letteratura.  Il  nostro  autore  si  piace  di  ricor- 
dare la  potenza  e  le  opere  della  patria  in  questa  età. 
£i  vagheggia  le  sue  idee,  e  con  esse  s' innalza,  s'  in- 
fiamma, e  neir  animo  dei  leggitori  versa  il  fuoco  di  cui 
è  pieno.  Dimostra  quanto,  sieno  state  fiorenti  le  antiche 
no3tre  città  per  le  leggi,  l' industria,  il  commercio,  la 
ricchezza,  il  gusto  delle  arti  belle.  Qui  ovunque  sorge- 
vano e  statue  e  sepolcri  e  tempi  così  magnifici,  cbe  mo- 
veano  a  stupore  la  Grecia:  qui  V  architetto  Feace  non 
faceva  invidiare  la  grandezza  di  Pericle;  qui  lo  scultor 
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leontino  Pitagora  levava  altissimo  nóme,  e  dava  etcnia 

vita  al  marmo,  meutre  Fidia  creava  que'  capi  d'opera, 

che  doveano  stordire  la  terra. 

Ecco  dunque  tutto  ciò  che  contiene  quest'  opera  eccel- 
lente, e  che  noi  siain  venuti  mano  mano  rilevando.  Lo 
scopo  dell'autore  è  quello  di  mostrare  die  la  nostra  bella 
Isola  in  questo  periodò  emulava  la  Grecia  nelle  arti  belle, 
viucea  la  medesima  Alene  nello  studio  della  filosofia  ^ 
la  educava  all'  eloquenza,  accoglieva  con  ammirazione  i 
grandi  lavori  del  greco  teatro,  e  ]a  greca  trag^ia  ar- 
ricchiva. Le  quali  cose,  con  moltissime  altre,  vengono 
mirabilmente  sviluppate;  e  nel  tempo  che  egli  le  glo- 
rie delU  patria  proclama,  non  trascura  mai  di  notare 
tutti  i  movimenti  dello  spirito  umano  tra  noi  in  quel- 
r  epoca  celebra tissima.  Così  finisce  il  secondo  periodo; 
e  mentre  si  attendeva  con  grandissima  brama  il  terzo, 
che  quasi  al  suo  termine  ei*a  condotto,  e  che  dalla  restau- 
razione operata  in  Sicilia  da  Timoleonte  giungeva  sino 
alla  caduta  di  Siracusa  sotto  la  romana  tirannide,  T  uo- 
mo grande  periva. 

Ora  aflferraudo  noi  lo  spirito  dell'  autore  nelP  anda- 
mento di  queste  istorie  diremo  che  il  metodo  da  lui 
tenuto  si  e  quello  di  rilevare  tutti  gli  accidenti  della 
civiltà  siciliana,  di  esporre  con  chiarézza  il  contenuto 
delle  opere  degli  scrittori-  di  che  parla,  lumeggiarne*! 
luoghi  più  occulti  e  più  negletti.  Divide  egli  poi  le  ma- 
terie senza  stento,  amalgama  la  parte  scientifica  alla  let- 
teraria, dai  dìflicili  argomenti  discende  ai  facili,  versa 
^  dei  fiori  sulle  materie  le  più  aride,  rallegra  ogni  ob- 
bietto,  diminuisce  alle  cose  gravi  il  naturale  lor  peso,  e 
fa  che  il  libro  si  legga  con  piacere,  e  mai  non  appesau- 
tisca  la  mente,  e  non  la  stanchi. 

Quest'  opera  dunque  avvegnaché  monca  ella  sia,  h  pu- 
re da  riguardarsi  come  un  incremento  della  nostra  ci- 
viltà, perchè  è  diretta  |id  illustrare  una  parte  dell'an- 
tica gloria  siciliana  2  intorno  alla  quale  niuno  con  sì  ma- 
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turo  consiglio  crasi  peranche  rivolto.  Ed  è  pm  eia  lì- 
flettere  che  avendo  lo  Scinà  conosciuto  i  bisogot  ddb 
patria,  e  volendo  provvedervi  iu  quel  modo  che  -pio 
potea  e  migliore  riputava,  aveva  espressaoiente  atteso  . 
a  questi  studi.  Imperciocché  la  Sicilia  possiede  libri 
che  contengono  la  narrazione  delle  politiche  vicissitu- 
dini, a  cui  ella  soggiacque  nel  cangiar  di  molti  secoK 
e  di  molte  dominazioni  ;  e  sebbene  non  avesse  fioon 
un'istoria  degna  de- suoi  ìasti  e  della  sua  riuomaaia, 
pure  ciò  che  a  lei  oggi  manca,  e  die  le  sarebbe  ne- 
cessario, a>  preièrienza  di  qualunque  altro  obbietto,  Dot 
sono  certamente  nuovi  volumi  che  lo  strejMto  delle  sne 
battaglie,  e  i  teatri  delle  sue  discordie  e  deUe  sue  gocm 
racchiudano;  bensì  la  storia  delle  sue  leggi  e  de' saot 
coslurni;  i  cambiamenti  del  suo  governo  politico  e  ci- 
vile sotto  tanti  diversi  reggimenti;  le  sue  relazknii  col- 
lo straniero;  V  influenza  della  religione  sullo  spirito  dei 
popoli;  la  varia  fortuna  delle  sorgenti  della  sua  rìodbei- 
za;  la  sua  pubblica  e  privata  economia;  le  vicissitudini 
della  sua  civiltà,  e  quindi  delle  sciènze  della  letteratn- 
Ta  delle  arti  che  sono  in  quella  immedesimale* 

Gli  stati  più  culti  di  Europa  vantano  scritture,  die 
se  non  in  tutto  abbracciano  in  parte  le  divisate  male- 
rie;  e  sono  le  opere,  che  hanno,  particolarmente  dal  lato 
delle  leggi,  recato  maggiore  e  più  diretta  ntiUtà  alle 
nazioni.  Il  Duk ,  con  un  ardire  sovrumano,  abbracciò 
Ite'  suoi  vasti  e  filosofici  concepimenti  l' InghiUerni,  k 
Scozia,  l' Ibcrnia,  la  Polonia,  i'  .Ungheria,  la  Boemia, 
e  quasi  tutta  1'  Europa,  facendo  singolarmente  pel  suo 
nativo  paese  un  lavoro,  che  sopravvivrà  alla  distruzio- 
ne dcir  inglese  potenza:  il  Cironio,  e  il  Doujat  fecero 
uguali  fatiche  per  la  Francia;  il  Conrigio  e  lo  Struvio 
por  la  Germania;  il  Voezio  per  V  Olanda;  il  Grasso  pel 
Milanese;  il  Molino  per  l'Aragona;  il  Cortes  per  l'in- 
tera Spagna;  e  molti  altri  insomma  per  altre  regioni: 
i  quali  tutti  vengon  ricoixlati  dal  Giannone,  che  idean- 
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do  e  scrivendo  un'oipera  simigliante   eccelse  su  tutti  e 
i  tutti  vinse,  tanto  per  l'estensione  del  piano,  e  per  la 
I  vastità  del  suo  argomento,  avendo  congiunto  la  storia 
I  legale  alla  civile  e  alla  morale  ;    quanto  per  la  critica 
I  la   più  luminosa  e  la  più  profonda,    che  portò   in  ogni 
I  quistioue  che 'maneggiava.  La  storia  civile  del  regno  di 
j  rfapoli  di  questo  grand'  uomo  è  un  eterno  monumento 
1  di  gloria  innalzato  sull'ara  djall'italiana  sapienza.  £  seb- 
^.  bene  tutti  quei  grandi   uomini    avessero    fatto  le  leggi 
j  scopo  principale  dei  loro  lavori;  pure  lo  Scinà  meditaDdo 
I   sulla  storia  scientifica    e  letteraria    della  Sicilia  faceasi 
balenare  nel  pensiero  un'opera  di  tal  tempra  per  la  sua 
I    patria  ;  e  più  latitudine  concedendo  a'  suoi  divisameuti 
volea  alle  vicende  letterarie  concatenare  le- altre,  onde 
I    presentare  sotto  tutti  gli  aspetti  ie  fasi  della  civiltà  si- 
'    ciliana.  Le   quali  cose  furono  in  qualche  picciola  parie 
'    accennate  là  dove  nel  primo  volume  del  suo  Prospetto 
'     parla  de'  mezzi  di  pubblica  istruzione  e  di  pubblica  cul- 
tura; e  vennero  più  o  meno  distesamente  toccate  nelle 
egregie  Memorie  y  di  che  abbiam  ragionato  sinora.  Ma 
sarebbero    state  elle   di  gran  lunga  più  sviluppate   col 
progredire  dell'opera.  Imperocché  ciò  che  all'autore  sa- 
rebbe venuto  meno  per  difetto  di  scienza  l'avrebbe  cer- 
tamente acquistato  per  le  civili  e  politiche  nostre  con- 
dizioni ,  e  pei  cangiamenti    di    tante  svariate  signorie , 
non  che  per  le  nostre  stesse  sciagure.  E  poi  la  filosofia 
generale,  la  storia,  la  politica  ,  il  dritto  pubblico,  per 
cui  la  Sicilia  vanta  nel  Gregorio  uno  di  que'  pochi  che 
-^  fanno  veramente  onore  all'ingegno  umano,  non  eran  già 
fra  noi  sconosciute;  e  quindi  lo  Scinà  l'e^ìempio  del  suo 
gran  maestro  seguendo  volea  fare  per  tutte  ie  epoche, 
più  o  meno  che  fosse,  ciò  che  quegli  per  T epoca  nor- 
manna  avea    fatto  ;  costituendo  però    le  vicende    delle 
scienze  e  delle  lettere  il  principale  obbietto  del  suo  la- 
voro ,  al  quale  avrebbe  aggiunto  tutti    que'  gravissimi 
argomenti ,   che   1'  essere   formano  delle  civili  società. 
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Quindi  quest'  opera  die  abWacciàr  dotea  lutti  i  secoli 
della  Sicilia,  die  sono  a  memoria  d'  uomini,  mirava  a 
gitlar  le  prime  linee  di  un  edifido ,  che  sarebbe  stato 
immortale.  E  sebbene  le  epoche  principali  della  gran- 
dezza e  della  prosperila  siciliana  fossero  stale  la  <;reca 
e  la  normanna  ,  pure  nella  romana ,  nella  bizantina , 
nella  saraceulca,  nella  sveva,  nella  spagnucfa  avcmmn 
un  \ollo  proprio,  e  costumi  nostri,  e  usi  e  consuetudini, 
e  leggi ,  e  animo,  e  gloria,  e  toiserie  tali  da  prestare 
alla  penna  di  un  filosofo  ampia  materia  di  ragionari*. 
Per  la  qual  cosa  se  la  fortuna  ci  fosse  stala- più  l>eni- 
gna  noi  attender  ci  potevamo  con  sicurezza  la  couti- 
nuazione  di  quella  stupe'nda  e  gloriosa  fatica. 

Lo  Scìnà  ifunque  trovò  la  fisica  fra  noi  caduta  si  clic 
barbara  era,  ed  ei  colle  opere  sue  F  innalzo  a  grandis- 
sima dignità,  rivolgendo  le  menti  allo  studio  delie  sffc- 
rimentali  scienze.  La  Sicilia  non  aveva  esempi  di  storia 
letteraria  se  non  che  poche  ed  im[)erfelte  biografie  e 
bibliografie,  e  Scinà  di  storie^  Icfterarie  eccellentissime  le 
fé'  dono.  Egli  poi  diresse  gLi  studi  del  suo  tempo  ,  e 
diede  gagliardissima  spinta  agringegnì;  quindi  si  fu  jìcr 
la  sua  autorità  e  per  la  sua  influenza  clic  si  videro  creare 
mano  mano  il  Dicearco,  il  Gorgia,  il  Lisia,  il  Polizelo^ 
l'Antioco,  il  Teraistogenc,  l'Epicarmo.  Se  Scinà  non  fosse 
stato  noi  non  avremmo  quc'  riputati  lavori.  Gli  studi 
greci  lomaro  in  onore  appunto  perchè  egli  co'  suoi 
scritti  scosse  gli  animi ^  ed  invogliò  la  generazione  che 
cresceva  a  seguire  le  orme  che  avea  gloriosamente  se- 
gnate. Ne  il  luminoso  esempio  di  un  tant'uomo  limìtossi 
a  far  che  venissero  onorati  i  soli  Greci-sicoli;  perciocché 
i  moderni  Siciliani  più  insigni,  dietro  l'esempio  di  lui, 
son  venuti  eziandio  nobilmoDle  ìlhistratì:  ed  egli  portò 
sì  avanti  1'  amore  per  la  patria,  che  i  più  cospicui  io- 
telletti  a  coltivare  le  patrie  cose  si  rivobero.  E  bene 
e  sapientemente  diceva  che  con  pochi  aiuti  potremo  di 
leggieri  studiar  le  cose  di  Sicilia  ,   e  queste  illustrando, 
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guadagnare  una  gloria  ,  che  non  ci  potranno  rapire,  gli 
stranieri ,  perchè  noi  saremo  i  primi  ad  arrivarla.    La 
nostra  politica,  soggiungeva,  giacche  le  lettere  hanno  an- 
cora la  loro  ,  dovrebb'  essere  quella  di  occuparci  delle 
cose  nostre,  e  il  motto  d'unione  tra'  Siciliani,  che  pì- 
J   glìano  a  coltivar  le  scienze,  dovrebb'  essere  Sicilia.  Que- 
sto santissimo  motto,  questa  generosa  unione,  predicata 
'    da  un  uomo  di  sì  gran  nome  ,  consegui  pienamente   il 
'    suo  scopo:  le  sue  voci  iiifiammaron  gli  aiìimi,  e  furono 
•'   concordemente  seguite.    Ecco   V  impronta   che  diede  al 
suo  secolo    Domenico  Sciuà  ;  ecco  i  benefizi    che    fece 
^  alla  Sicilia  questo  grand'  uomo.   La  nostra  terra  non  è 
'   stata  mai  con  più  ardore  studiata,  amata,  quanto  ai  gior- 
'    ni  nostri.  Gl'ingegni  si  diressero  ad  illustrarla  a  gara, 
I    e  chi  dal  lato    dei  prodotti  della  natura  ,    chi  dal  lato 
E    economico  ed  industriale,  chi  dal  lato  artistico,  chi  da 
i    quello  storico,  e  chi  da  quello  archeologico  con  plauso 
e    dell'intera  Europa.  I  poeti  medesimi  han  cavato  gli  ar- 
:    gomenti  de'  loro  poemi  e  delle  loro  tragedie  dal  fondo 
:    della    siciliana  storia.    Insomma    lo  Scinà  innalzò  colla 
sua  voce,  e  col  suo  esempio  una  bandiera  sotto  di  cut 
si  arrollarono  le  menti  più  grandi  della  Sicilia. 

Ecco  l'uomo  che  abbiam  perduto!,  ecco  l'UOmo  che  per 
variare  di  generazioni  è  di  fortuna  vivrà  eterno  nelle 
pagine  più  belle  dei  nostri  annali. 

Egli  era  atletico  di  figura  e  severo;  e  sebbène  avesse 
avuto  debole  la  vista,  pur  nel  vigore  e  nella  penetra- 
•  zionc   dello  sguardo  lo  avresti  fra   mille  riconosciuto. 
.«  ^Yisse  sobrio  e  trascurato  dì  se  slesso:  pari  al  Msfurolico 
benefico  fu  verso  i  suoi,  e  parco  verso  di  sé:  simile  al- 
l'Alfieri, l'amabile  indulgenza,  virtù  sì  cara  (come  fu  sì 
len  detto)  e  sì  dolce  a  chi  l'esercita,  e  verso  cui  si  e^er- 
I     cita,  gli  fu  virtù  sconosciuta.  Più  che  l' amore  conobbe 
I     l'amicizia;  poco  diletto  prendeva  delle  ricreazioni  dello 
spirito  e  del  corpo,  passò  sua  vita  immerso  nelle  conlem- 
I     plazioni  della  natura,  e  nelle  concezioni  delle. opere  sue. 
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Si  può  dir  di  lui  quel  die  di  Arcliimcde  egli  stesso  ili- 
ceva,  che  altissime  cose  coutempUado,  era  preso  dalla 
dolcezza  di  queste  ;  e  quaulo  più  si  eslendea  nel  pen- 
siero ,  tanto  meno  si  affaccenda  va  alla  cura  del  corpo. 
Così  e  non  altrimenti  possono  gli  scienziati  dalla  lem 
innalzarsi ,  pigliare  le  vie  subìiini  del  cielo  ^  la  £taia 
eterna  acquistare.  Era  di  fatto  V  aTidilà  del  sapere ,  e 
l'ardore  della  gloria,  che  reggea  le  sue  forze,  agozzaTt 
il  suo  intelletto  ,  sostenea  la  sua  attenzione.  Ne  i  suoi 
desideri  andaron  falliti:  nome  e  fama  chiarìssiaia  ebbe 
presso  tutti ,  e  la  posterità  ,  che  non  suole  ìnganoarà 
Della  stima  degli  uomini,  che  già  furono,  lo  rìguarderi 
come  sommo» 

La  conversazione  di  lui  era  oltremodo  piacevole;  di 
di  spirito,  di  sali  attici,  di  motti  or  graziosi  or  pan- 
genti  condiva  il  suo  faceto  ragionare.  Non  aveva  ribrez- 
zo ad  ammetter  chicchesia  in  casa  nelle  ore  che  a/ sol- 
lazzo destinava;  quindi  assai  diverso  in  ciò  dal  Grego- 
rio una  miscela  curiosa  tu  vedevi  di  persone  cbelodr- 
condavauo:  i  dotti  e  gì'  indotti  cogli  onesti  e  con  quelli 
che  forse  non  lo  erano  in  una  medesima  sala,  e  in  un 
medesimo  crocchio  insieme  congiunti.  Ma  ^li  onorava 
gli  uui,  scherniva  sottilmente  gli  altri,  ed  a  spese  di 
questi  si  divertiva.  Cupido  di  notizie,  quasi  ad  aiieg- 
giamento  delle  gravi  occupazioni  dello  spirito,  prende- 
va diletto  a  sapere  ciò  clie  avveuiva  iu  Europa,  e  epici 
che  si  dicesse  e  facesse  in  Sicilia.  Nelle  dispute  lette- 
rarie avea  facilmente  il  primato,  perche  polente  era  il 
suo  ingegno,  potente  la  sua  facondia.  £  se  per  avven-  ; 
tura  vi  fosse  stato,  come  vi  fu  talvolta,  chi  lo  vincesse 
ei  cangiava  tosto  ragionare,  ripensava  su  quel  subbietto 
da  se  solo,  e  quando  men  si  credeva,  vi  ritornava  con 
grand'  arte  altra  fiata,  e  presentandosi  con  novelle  ar- 
mi, cercava  di  riguadagnare  il  perduto. 

Il  Gregorio  fu  in  ciò  eziandio  diverso  dallo  'SdnL 
Perciocché  nelle  letterarie  conlese  era  più  maneggìabik, 
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ed  assai  pia  agevole  a  piegarsi  alle  opiaioni  altrau  Lo 
Scioà  f  impoDeva  e  ti  agitava;  il  Gregorio  V  iocorag-^ 
già  va  e^  t' inspirava  fiducia:  l'uno  parco  lodatore  ina-- 
sprìvasi,  quàudo  l'ottimo  non  vedea;  l'altro  indulgente 
agli  errori  era  focile  alla  lode,  e  rendevasi  popolare: 
r  UDO  quindi  molti  nefcnibi^  T'altro  amici  infiniti:  quegli 
attaccava  e  fiero  rispondeva,  questi  evitava  le  guerre 
e  taceva» 

Dal  paragone  clie  nói  abbiam   fatto  di  questi  due 
sommi  sapienti,  che  sì  stretti  ebbero  i  rapporti  fra  lo* 
ro,  e  di  cui  la  Sicilia  andrà  del*  pari  superba,  scorgcsi 
chié.  il  Gregorio  più  dello  Scinit  conosceva  V  indole  e  la 
natura  degli  uomini.  E  sia  forza  prepotente  di  carattere, 
aia  triste  destino,  a  cai  sovente  debbon  soggiacere  i  più 
grandi  iotellelti;    ei   non    ebbe  tal  virtù  da  sfuggire  :o 
sprezzare  le  guerrq  letterarie  in  cui  si  vide  ingas^ato. 
£  pure  gli  era  si  agevole  il  farlo!  La  storia  delle  lei* 
tere,  che  è  sì  piena  di  fatti  lagrimevoli,  per  le  impron- 
titudini violente  degli  sc^rittori,  offre  (e  ci  è  consolante 
il  pensarlo)  esempi  contràri,  e  tali  che  si   dovrebbero 
da  Ogni  uom  di  isenno  seguire.  £  se  la  ragione  è  non 
solamente  più  propria,  ma  più  matura  e  più  profónda 
in  quelli  che  la  civiltà  delle  nazioni  ban  creato,  ó  spin^ 
to  a  miglior  meta,  io  non  so  come  non  si  ponga  laa 
freno  alla  violenza  delle  passioni,  onde  liberare  '  la  sto- 
ria dello  spirito  uniano  da  tante  pagine  che  vergogiio* 
^    sameute  la  sconciano. 

I  fiuQbn  per  evitare  che  si  accrescessero  e  numerose 

.non  fossero  le  censure  che  contro  di  lui  già  comincia* 

vansi  a  scagliare  sia  dall'  invidia,  sia  da  una  falsa  ma- 

^'     niera  di  vedere,  sia  da  una  vera,  pensò  di  non  rispon- 

^     der  mai  a  nissuno.  Difatti  le  critiche  che  comparvero 

.     contro  i  suoi  primi  volumi  non  ebbero  che  il  silenzio. 

Né  perciò  si  tenga  (dicon  qui  gli  enciclopedisti)  che  tutte 

I     si  potessero  disprezzare  ..•••*  Ma  s' ei  le  avesse   confu* 

j     tale,  la  viltà  de'  suoi  avversari  non  gli  avrebbe  fatti  de- 

*  6 
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sistere  dalle  censure,  e  perciò  si  sarebbe  perpetuata  ima 
guerra,  iu  cui  la  vittoria,  che  altronde  non  poteva  msu 
esser  piena,  compensato  nou  gli  avrebbe  il  tempo  speso 
lottando,  mentre  certo  era  die  meglio  usarne  poteva  a 
vantaggiar  la  sua  .gloria,  e  a  far  progredire  la  scìeDia. 
Cosi  avesse  pur  fetto  lo  ScìnàI  Cosi  avesse  pur  pensato 
in  queste  ultime  epoche  lo  splendido  ingegno  di  Yin« 
cenzo  Monti!  CoA  molti  altri  in  ogni  secolo;  che  avieb- 
ber  tutti  risparmiato  e  tempo  e  lagrime  di  sdegno.  Ma 
checché  sia  di  ciò  egli  è  certo  che  dello  Sciita  debboa 
solo  oggi  appartenere  ai  posteri  le  opere  che  creò,  e  il 
suo  giudicìo;  la  sua  sapienza;   il  lustra  che.  recò  aDi 

Eatrìa;  £  amore  che  ad  essa  lo  stringeva:  il  resto  è  ooh 
la  che  si  dilegua,  e  dee  perpetuamente  giacere  sotto 
la  pietra  del  suo  sepolcro.  Onorisi  dunque  da  tutti  Too- 
ino  grande  perduto;  ogni  rancore  si  bandisca,  ogni  ab* 
bietta  passione  si  disperda. 

CONCHIUSIOKE 

Era  Palermo  dal  feroce  morbo  indiano  travagliata  io 
que'  giorni,  che  furon  gli  ultimi  di  Domenico  Sdna:  ca» 
deva  il  popolo  infelice  mietuto  dal  cholera  e  dalla  A« 
me,  e  più  dal  crudele  abbandono  degli  uomini.  Lo  Sa* 
sa  sentiva  in  suo  cuore  Serissima  doglia  delia  disgra-> 
zia  che  ci  colpiva;,  e  pieno  di  profonda  mestizia  nrato 
e  riconcentralo  stava  in  sé  stesso.  Era  egli  solito  di 
batter  due  volte  al  giorno  le  strade  che  dìvidon  per 
mezzo  la  nostra  città;  ed  in  que'  momenti  di  pubblico-'^ 
lutto  aveva  interrotto  il  suo  antico  costume.  Ma  na 
giorno,  preso  da  più  truce  abbattimento,  a  tante  scene 
di  orrore  che  sotto  gli  occhi  nostri  avvenivano,  scende 
tutto,  solo  dalla  derelitta  casa,  e  a  camminar  si  mise 
le  usate  vie.  Giunto  alla  chiesa  di  Santa  Croce,  si  ferma, 
le.stende  lo  sguardo  per  que'  luoghi:  il  tetro  silenzio  che 
dominava,  i  lividi  cadaveri  che  ammonticchiali  su  i  carri 
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e  dai  carri  pcnzolom,  yedeansi  con  orrore  e  disdegno  tra- 
sportare in  pieno  giorno;  lo  spavento  che  stava  imprèsso 
nei  volli  di  que'  pochi,  che  corrcan  furibondi  laniise- 

•  ra  città  in  cerca  di  medicine  e  di  medici,  e  senta  spe- 

*  nnz»  di  rinvenire  ne  le  une  uè  gli  altri,  scossero  for- 
temente ia  concitata  fantasia  dell'  uomo  grande  che  pian- 
giamo. Ei  monta'  le  scale  di  Sdnta  Croce,  innanzi  a  cui 

I  fermo'  si  slava,  e  s' imbalte  nel  P.  Milana,  cappellano 
I  di  quella  chiesa:  lo  arresta,  e  con  un  lampo  di  quella 
I  potente  facondia,  che  le  fibre  più  occulte  del  cnore  pe- 
netrava, gli  dice  con  voce  tremola  e  commossa:  la  morte 
signoreggia  dappertutto ,  le  umatiei  illusioni  svaniscono, 
!  cedon  le  passioni,  poco  altro  forse  ad  ognun  di  noi  n- 
I  marra  di  vita,  il  nostro  principio  già  al  principio  eterno 
si  va  a  congiuogere:  e  sì  dicendo  gli  manifesta  la-brarfia 
ài  deporre  il  póndo  delle  umane  debolezze    a  pie  dei 
ministro  dell' altare.    E  poco  appresso  Domenico  Scinà 
eseguiva  entro  le  sue  slesse  mura  quest'umile  atto  della 
religione  dei  padri  nostri,  e  del  sacramento  eucaristico 
si  muniva.  Difatti  pochi  giorni  più  in  là    veniva  '  saet- 
tato dai  tremendo  morbo;  e  quando  scoccavano  le  ore 
due  dei  1 3  luglio  Iddio  a  sé  ritirava  il  sacro  soffio  di 
quella  vita. 

Fra  la  innumerevole  schiera  dei  beneficati  di  Dome- 
nico Scinà  altri  non  vi  fu  che  in  quél  terribile  frangentef 
^  gli  apprestasse  la  consolante  voce  deiraniicizia,  che  Pas- 
quale Pacini.  Quest'uomo  dotto  e  generoso  mai  non  lo 
abbandonò;  staw  sovente  vicino  al  capezzale  del  colpito 
atnìco;  la  gelida  destra  ,  ministra  un  giorno  di  sì  alta 
sapienza,  spesso  fra  le  sue  palme  riscaldava,  vivi  baci 
imprimendovi,  e  di  lagrime  tenerissime  bagnandola.  Un 
medico,  da  lui  amato  e  protetto  ,  richiesto  con  immensa 
sollecitudine,  dalla  trambasciata  famiglia,  perchè  venisse 
a  visitar  Scinà,  iniquamente  ncgavasi  all'invito.  Altri,  di 
cui  la  storia,  persolo  obbrobrio,  tace  il  nome,  avvezzo 
a  salir  le  ^calc  dei  miseri  colerici^  |)€r  l'ingordigia  sola 
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dell'oro,  vide  più  volle,  e  sempre  da  lontano  rìofemo 
sapiente,  stolte  prescrizioni  &ceva,  e  tosto  ,  col  pugw 
pieno  di  argento,  dispariva.  Qui  si  presenta  airagit^ 
pensiero  il  duca    Cuinia.  Quest*  uomo  singoiare ,  cui  h 
storia  non  vile  porrà  nel  suo  vero  lume,  e  colmer»  à 
gloria  non  compra,  era  dello  Scinà  amico  dolce  e  cal- 
dissimo*   Udiva  egli  con  acerbo  dolore  il  colpo  a  oa 
questi  era  soggiaciuto;  e  in  mezzo  alle  sue  privale  sventa- 
re, ed  all'  enorme  soma  delle  pubbliche  cose^  che,  in  quo 
momenti   di   popolare  concitazione  ,  reggeva  con  seoo» 
grandissimo,  con  consiglio,  e  con  una  forza  morale  pi»- 
digiosa,  correva,  egli   stesso  per  la  città,  in  fracdidi 
medici  e  di  medicine;  provvedeva  rinfermo  di  tutto  éc 
in  que'  tempi  di  estrema  penuria,  e  di  generale  abbando- 
no, abbisognar  gli  potesse,  ed  invia  vagli  Girolamo  Miiia, 
dotto  ed  egregio  professore,  ed  uno  dei  pochissimi  che  a 
prestaro  realmente  alla  cura  degl' infelici  attaccati.  Co- 
stui assistette  con  generoso  affetto  il  grand'uomo,  ma  U 
morbo  erasi  avanzato,  il  colpo  era  statò  letale ,  e  biso- 
gnava pagare  il  tributo  alla  natui*a. 

Poco  innanzi  che  Scinà  morisse  chiedeva  ad  un  suo 
giovine  nipote  (*) ,  che  accanto   a  quel  letto  di  morte 
sedeva,  che  prendesse  un  libro  e  leggesse.  Cadde  al  gkn 
vinetto  nelle  mani  un  volume  di  Foscolo,  e  dioendogU 
qual  libro  si  avesse ,  il  moribondo  sapiente  j  con  voce  ' 
fioca  e  lenta,  rispondeva,  cbe  in  quelle  pgioe  l'oranone  ^ 
a  Bonaparte  contener  dovevasi,  e  quindi  quella  legges-  ' 
$<;•••«.  In  questo  mentre  il  Pacini  sopra vjeniva,  e  Scinà  j 
in  segno  di  dolce  riconoscenza  lo  abbracdava,  tocca vagU: 
la  mano,  e  con  grandissimo  affètto  l'estremo  addio  gli 
diceva.  Poco  appresso  arriva  il  P,  Insinua,  della  gesu- 
itica compagnia  ,  amico  dello  Scine  e  da  lui  richiesto; 
e  menti-e  questi  la  voce  dell'ultima  speranza  sommessa- 
mente gli  |x>rgeva,  ranima  grande  esalava. 

(i)  Domenico  Ragona  di  felicissime  sperante  }  e  dal  dcfuato    caldamOte 
«matO|  ed  Avviato  aìlc  acicmc« 
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Nittno  Id  accompagnò  al  sepolcro;  niun  luogo  separato 
lo  chiuse,  verun  fiore  fu  versato  sulla  5ua  pietra.  Gìortii 
crudeli!  epoca  memoranda  ed  orribile!  Verrà  qui  lo  slra-» 
nìero,  dimanderà  la  tomba,  ove  Scinà  riposa,  ed  il  si- 
lenzio  ed  il  pianto    alla    sua  inchiesta    risponderanno. 
Tanti  insigni  intelletti,  che  resero  pia  nobile  e  più   iU 
lastre  il  nativo  suolo ,  che  diffusero  il  nome  siciliano  ^ 
e  di  somma  gloria  splendettero  non  si  ebbero  un  palmo 
di  terra  che  separati  li  chiudesse!  Sepolto  e  confuso  fra  la 
moltitudine  degl'infelici,  che  la  fiera  pestilenza  uccideva, 
distrutto  il  sua  corpo  dalla  calce,  non  resta  più  relìquia 
éi  quelle-  niembr»  che  un'anima  sì  maschia  e  si  sublime 
informarono.  Ahì'che  le  mie  tremende  sventure  ricordo! 
;àhi  che  il  pondo  delle  angosce  private  e  pubbliche  schiac^ 
eia  il  pensiero  e  lo  annienta! 

Salve  o'  Scinà  ,  salve  scrutatore  profondo  delle  sici^ 
liane  cose:  tu  interrogasti  la  natura,  illustrasti  il  suolo 
l'aria  il  cielo  il  mare  della  tua  patria;  facesti  coli'  im^ 
mortale  tua  penna  rivivere  più  onorati  gli  uomini  iu* 
8Ìgni  che  1'  antica  e  la  moderna  Sicilia  produsse  ;  illu- 
minasti un  secolo,  spargesti  lampi  di  luce  su  noi.  Salve 
spirito  benedetto  !  la  tua  memoria  sarà  viva  nei  nostri 
petti,  intatta  sarà  la  tua  &ma,  e  si  tramanderà  gloriosa 
alle  età  più  lontane. 


Sul  primo  Cantò  delt Inferno  di  Dante  AUghieri* 

Chi  scrisse  interpelra  se  stesso^  ed  apre  la  propria 
voglia^  fu  già  sentenza  dell'illustre  apologista  di  Dante, 
Giulio  Perticari.  Su  tal  principio  fondato  mi  diedi  nel 
leggere  la  Divina  Commedia  ad  esporre  i  concetti  del  di- 
vino poeta  colle '3tesse  parole,  colle  quali  avea  egli  in 
altre  opere  reso  manifesto  il  suo  ìnleiidimetito.  Ma  ebbi 
allora  ad  accorgermi,  che,  uguale  strada  non  battendo  i 
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chiosatori  ài  lui)  ^veanO)  seozd  pUnto  avvedersi  nel  ^ 

sare  il  suo  poema,  ia  akuqi  luogbi  fallato  sin  dal  i*. 

Cauto  dell'inferno,  che  chiamare  puossi  il  punto 

M  qucd  si  traggòn  agogni  parte  i  pesi. 

£  veramente  quésto  cauto  è  l'introduzione  di  tatto  bfe- 
il  |)oema,  che  dichiara  (  com#  verremo  appresso  diceodo) 
il  fine  altissimo  dieirAlìghieri.  Qra  volerlo  con  idee  g» 
nerali  dichiarare  senza  risguardare  ad  altre  sue  seutem^ 
ed  opinioni,  non  che  ai  fatti  di  sua  vita,  che  vanno  faeoe 
spesso  a  questi  congiunti,  aperto  mezzo,  confesso  il  ▼ero, 
non  mi  sembra  di  dar  nella  cruna  delle  di  lui  Teiad 
intenzioni. 

Colui,  che  mette  gli  altrui  pensieri  a  scrutinio ,  aoe 
dcbbe  mai  la  face  luminosa  della  crìtica  dimenticare, 
od  in  un  sol  punto   iu  se  stesso  riuueudo    il  Filosofo, 
lo  Storico ,  il  Politico  ,  dee  far  sì  che  ogni  larao  loro 
appartenente   si  corrisponda  ,   acciò  abbia  un  sol  tallo 
dalle  sue  osservazioni  con  mirabile  armonia  a  scatarire. 
.  Se  ciò  avessero  i  glosatori  di  Dante  praticato,  resi  à 
sarebbero  più  intelligibili  per  certo,  e  se  oltre  a  questo 
avessero  nel  i"*.  Canto  dell'Inferno   posto  la   mira  nel 
legare,  come  si  dovea,  il  senso  di  un  verso  con  quello 
di  un'altro  più  prospera  sarebbe  loro  riuscita  J'jinpresa. 
Non  è  perciò  nostro  pensiero  Padèrmare,  die  la  spie- 
gazione la  quale  ci  siamo  proposti  di  dare  sia  Vìnfallì-  ^ 
bile,  clic  non  ci  ripuliamo  si  arditi.  Noi  ci  delerminia- 
rao  sollanto  di  mostrare  gli  errori,  in  coi  siano,  a  no- , 
stro  credere,  incorsi  alcuni  dei  Commentatori,  e  fareukf 
manifesta  l'opinione  nostra,  qualunque  ella   sia. 

Che  l'idea  dell' Omero  italico  nello  scrìvere  il  suo  poe- 
ma sia  stata  la  medesima  del  Greco,  uiuno  certamente 
il  negherà. 

Sbandire  il  vizio,  che  avea  Italia  miseramente  deta^ 
pata  ,  e.  fare  quella  libertà  rinascere  ,  che  tanto  dagli 
stali  Italiani  si   sospirava,  nell'atto,  che,  i  m'ez£t  si  ne- 
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glìgentavanp  a  xivendicarla,  pietra  angolare  di  quella  esser 

dovendo  dei  voleri  runione,!!!  lo  scopo  del  gena^oso  Poeta* 

Sdegno  dttpquie ,  a^etto  magoaDimo,  al  dire  di  Aristo- 

lìle^  '  au^i  yero  iudicio  di  virtù ,  il    quale    procede    da 

costume  ottimo,  siccome  la  pietà,  fu  quello ,  che  il  vi 

sospinse.  Illibate  quindi  le  massime  di  Dante,  incorrotti 

i, costumi,  che  $e  così  stato  non  fosse,  non  avrebbe  egli 

iniquo  gli  altri  iniqui    rimproverato  ;   e    se    pur   fatto 

l'avesse,  ipocrita  era  da  stimarsi,  non  virtuoso*  Ben  sap- 

{>iamo,  che  anche  i  malvagi  fanno  le  viste  talora  di  vo- 
ere  le  altrui  pecche  redarguire,  l'intenzione  del  buono 
però  apparirà  sempre  mai  diversa  di  quella,  che  i  pra- 
vi si .  prefiggono.    Di   loro   diremo  qui  le  parole  qscite 
dalla  bocca  di  uno  scrittore  dei  nostri  tempi,    ce  Molti 
^  ipocriti  ci  parleranno  di  virtù  semA  praticarla  (i)  »• 
Ma  quantunque  dai  Comeutatori ,  la  virtù,  e  la  mente 
politica    del    nostro  poeta  si  conosca  ,  tutta  volta  ci  si 
mostra  da  costoro  immerso  nelle  passioni  in  quel  tempo, 
in  cui  dovea  come  Priore,  i  costumi  riformare,  ed  in 
cui  stava  il  suo  poema  appareccliiando.  Osserva  in  fat- 
ti il  Biagioli  con  il  Ventura  ,  ^  Volpi  ,  l'Ambrosoli , 
ed  altri  [2)  che  per  la  selva  oscura,  nella  quale  l'Ali* 
ghieri  erasi  neiretà  di  trentacinque  anni  smarrito,  debba 
intendersi  essere  in  quella  entrato,    ce  quando  lasciò  la 
M  via  verace,  o  sia  delia  ve'irità,  volgendo  i  passi  per  la 
»  non  vera  yia.  Adunque  stando  ai  confini  della  verità 
>^  l'errore,  siccome  dell'allegrezza  il  pianto,  della  vita  la 
>>  morte,  i^ppresentasl  perla  selva  il  contrario  della 
»  >ì  verità,  cioè  l'errore*,  o  sia,  come  Dante  l'appella  nel 
»  convito,  la  selva  erronea  di  questa  vit^  ». 

Spiega  non  che  all'addotta  ragione  contraria,  ai  sen- 
timenti ben  anco,  del  medesinio  poeta  ,  mostrando  egli 
in  uua  epistola  a  colui,  che  gli  scrisse  ,  pregainlolo  ad 

(1)  NìcoUqì  G.  B.  considcraziont  sopra  i  rudimenti  di  filoboGa  morale  di 
Dugald  Stcwai*t.* 
(i)  N.  B.  non  si  pria  dei  Comentitorì  molto  antichi. 
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UQ  TergogQoso  rìtorbo  alla  patria,  the  quello,  il  quale 
banditore  si  dichiara  della  rettitudiDe,  retto  dee  sem* 
pre  agli  occhi  di  tutti  apparire ,  dicendo  ivi:  ce  liuugi 
»  da  me  banditore  della  rettitudine  y  che  io  mi  fiiocit  . 
»  tributario  a  quelli ,  che  mi  offendono ,  come  se  ellì 
y>  avessero  bene  meritato  di  aie  ».  Sebbene  applichi  tal 
discorso  a  quel  caso  particolare,  pure  potrà  da*  questo 
dedursi  qual  sia  stata  la  sua  mente  nel  generale. 

La  quale  contradiziooe  sembra,  che  prosegua  a  finsi 
sempre  pia  manifesta,  quando  il  poeta  iu  quella  parte, 
ove  terminava  la  valle,  che  gli  avea  di  paura  il  ciiorv 
compunto ,  si  trovò  a  pie'  di  un  colle ,  glosato  per  h 
monte  della,  verità.,  le  di  cui  spalle  erano  yesb'fe  dei 
raggi  del  Pianeta ,  che  mena  diritto  per  ogni  calle  'il 
mortale,  e  dopo  ch'era  un  poco  queto  lo  smanìnieBto 
dell'animo  suo,  cominciò  a  salire  la  piaggia  diserta. 

Si  oppongono  allora  al  di  lui  cammino  una  Lonu^ 
un  Leone  ,  una  Lupa  interpetrati  per  i  piaceri  disone- 
sti, per  la  superbia,  e  per  l'avarizia,  che  gli  fonno  gnerra. 
Quantunque  questi  vizi  non  avessero  avuto  mai  ricovero 
nel  sacrosanto  petto   di  quel  divino  ;  pur  tuttavia  noo 
ìsdegneremmo  tal  glossa,  ben  conoscendo,  che  per  quanto 
l'uomo  sia  virtuoso,  trova  però  le  spesse  fiate  degli  osta- 
coli, che  nella  via  delle  verità   gli    si   oppongono.  Se 
nonché  riflettendo  che   la  Lupa  simbolo  dell' avarìiia 
avesse  a  Lui  posto  tanto  di  gravezza  da  fiirgli  perdere 
la  speranza  di  condursi  siuo  alla  vetta,  uniformare  non 
ci  possiamo  a  tal  parere.  L'impuro  fuoco  delle  passioni 
esser  puote  d'impedimento  alla  virtù,  non  mai  superarla.  ^ 
Né  dalla  vita  di  Dante  si  raccoglie  di  averlo  signoreg* 
giato  Tavarizia;  lunge  ne  fu  tanto  airincontro,  che  no- 
vello Socrate  colle  parole  i  suoi  compatrioti  fulmioaudo, 
ebbe,  caldo  di  amoroso  zelo  per  la  patria,  in  questi  versi 
a  prorompere: 

Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  clie  hatmo  i  cuori  acceso. 
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Conforme  a  qnanto  da  noi  poc^  an2i  si  è  detto,  conciliti^ 
diamo  sa  questo  punto,  che  ^ye  alcuno  si  accordasse  ad 
ammettere  V  anzidetta  spiegazióne ,  e  giocofoi*za  ,  che 
^  questi  acerbi  rimproveri,  che  partono  mai  sempre  dal** 
I  r  amore  del  buono  e  del  vero  ,  abbia  per  simulati^  se 
I  pure  avrà  il  coraggio  di  stare  a  fronte  detrillastre  Per- 
I  ticari,  che  dir  seppe  con  molto  senno  le  ragioni  dello 
I  Alighieri,  e  che  in  conseguente  rigetti  come  falso  ciJ>  cl>e 
I  il  poeta  nel  convìvio  ci  dice:—  ce  lu  quanto  poteva  gli 
I  M  errori  della  gente  io  àbbominava,  e  dispregiava  non 
I  ^  per  inramia,o  vituperio  degli  erranti, ina  degli  errori»; 
I  aggiungendo  altresì  che  si  propose  di  gridare  «  alla  giunte 
,  »  clìQ  per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per  diritto 
.     »  colle  si  dirizzassero  ». 

I  E  come  mai  condurre  a  retto  sentiero  un  popolo  f 
mentr'era  egli  stesso  la  pietra  dello  scandalo?  Come  cao« 
^  ciar  l'avarizia  sorgente  infausta  di  mali,  se  avido  era,  ed 
avaro?  Ma  come  comprendere,  ch'egli  avaro  avesse  potuto 
quasi  da  profetico  spirito  riempito ,  estollere  a  Cielo 
quel  Can  Grande  della  Scala,  ch'esser  dovea  colui,  che 
sospingendo  nelle  profonde  bolgie  deirinferno,  la  Lupa, 
sarebbe  stato  deirùmile  Italia  saluta?  L'avarizia  di  Dante 
in  fine  come  mai  accordasi  colla  sua  tanta  predicata  one* 
stù?  Che  se  onesto  stato  iloo  fosse,  non  era  da  compian- 
gersi l'esilio  di  chi,  preside  essendo^  a  rovina  coi  tristi 
esempi  conducea  ia  plebe,  e  pronti  esecutori  della  giù- 
.    stizia  doveano  anzi  esser  tenuti  i  Neri. 

Pare  adunque,  ch'essendo  I-avarizia  inaccessibile  nel* 
j  *!' animo  del  cantor  della  rettitudine  altra  chiosa  sia  da 
bramarsi.  Sarà  for$e  quella  del  Biagioli  ?  Questi  bea 
comprendendo  esser  privo  di  fondamento  attribuire  al- 
l'Alighieri l'avarizia,  così  soggiunge:  a  II  terzo  ostacolo, 
>?  che  si  oppone  al  salir  suo  (di  Dante)  è  la  Lupa  sim^ 
»  boleggiante  l'avarizia;  poiché  siccome  questo  animale 
yy  è  ingorde,  vorace,  insaziabibile,  cosi  è  Tavaro,  in  cui 
»  un  desiderio  soddisfatto ,  è  stimolo  ad  un  altro,  che 
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>«  couleotato appena,  ne  aocendealtri  naovi,  e  più  foilL 

3D  Ma  se  io  Dante  non  cooobbe  luogo  T avarizia,  come 
2>  polè  torgli  la  Lupa  il  passo  del  bel  monte  ?  Dante 
»  non  sostiene  qui  la  persona  di  se,  ma  dell' uomo  in  . 
a>  generale ,  clie   desideroso   di  un.  bene ,  nel  quale  si 
>j  quieti  l'animo,  il  va  cercando  invano  oell'  ammassa- 
»  mento  di  smisurate  ricchezze,  principio,  e  cagione  di 
»  miserie,  e  di  angosce  ^  e  in  fin  di  morte,  a  dii  vi 
9»  pone  avaramente   il  cuore.    Rappresentando  adunque 
a>  in  se  ciò  che  inevitabilìxieute  avviene  all'uomo  avaro 
30  nel  correr  dietro  alt'  immaginato  bene  ,   ne  dimostri 
»  quanto  impossibile  sia  a  costui   il  potervi  mai  giaa* 
•>.  gere,  con  dire,  che  la  paura  cagionatagli  dalla  Lupa 
»  fu  tanta,  che  non  solo  perde  per  essa  la  speranza  di 
i>  salir  la  montagna,  ma  sarebbe  stato  dalla  rea  bestia 
»  respinto  nella  oscura  selva,  se  pronto  aiuto  dal  Cielo 
i>  non  l'avesse  soccorso  »• 

A  dire  il  vero  noi  non  intendiamo  quanto  chiara  ap- 
parisca la  verità  asserita  dal  Biagioli,  che  il  poeta  so- 
stenga due  personaggi.  X^on    sarebbero  a  quel  sublime 
ingegno  mancati  mezzi  di  riferire  il  suo  discorso  airoo- 
mo  in  generale.  Egli,  che  .avea  molti  nemici,  avrebbe 
mal  consultato  i  propri  interessi,  ponendo  in  cosi  buio 
senso  la  cosa,  mentre  quelli  non  sarebbero  a  se  stcs^ 
mancati  nel  caricarlo,  presentandosi  così  prospera  1'  oo 
casione,  di  un  delitto,  che  non  avea.  Ne  dal   contesto    , 
dell'  intero  canto  si  vede  ciò  che  il  citato  comentjalore 
ci  avverte.  Che  anzi  non  1'  uomo  generalmente  preso  ,  j 
ma  to  stesso  Dante  veggiamo  in  seguito  con  Virgilio/^ 
che  ivi  .trovossi  per  ajutarlo ,  intraprendere  un    nuovo 
viaggio.  Le  parole  »  Vagliami  il  lungo  studio  ecc*,  a»  die 
dirizza  al  suo  duca  degno  solamente  di  quel  primo  splen- 
dore Italiano,  avendo  egli ,  e  non   V  uomo  in  geoetale 
molla  &tica  durato  nello  studio  del  cantore    di    Enea. 
Sarebbe  dunaue  uno  strano  bisticcio    scorgere  nel  pri- 
mo Canto  dell'Inferno  1'  uomo  che  precipita,  ed  in  tutto 
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il  restante  poema  Dante^otto  la  scorta  di  Virgilio  spe« 
dito  in  soccorso  a  chi  rovinosamente  cadeva  da  Beatrice, 
la  quale  aver  non  potea'^  alcuna  relazione  coir  uomoiu 
generale,  sì  bene  coti'' Alighieri; 

Son  questi  gli  abbagli^  die  ci-b  parato  se  pur.  non 
e'  inganniamo  noi  stessi,  scoprire  nei  comeqti'  degli  au-^ 
zidetti  dilucidatori  di  Dante*  Non  ci  tratteniamo  su-  di 
altri  particolari,' perchè  questioni  meglio  di  parole, die 
di  fatto,  e  punti,  elio  '  appartengono  al  Retore  piuttosto 
che  al  crìtico.  Pria  però  di  chiudere  tale  argomento  fioti 
sarà  discaro  di  far  parola  della  dichiarazione  del  Mar** 
chetti,  allontanandosi 'questi  dall' opinione  dei  ptit.i-    < 

l)a  lui  per  la  selva  oscura  s'intende  la  miseria: del- 
l'esilio;  per  il  colle  le  consolazSonì  del  ritorno  alla* pa«- 
tria  sperata  dal  poeta,  per  lo  'passo  1'  esilio,  in  cur  si 
muore  civilmente.  Crede  poi  la  Lonza  simbolo  di  Fi**- 
renze;  il  Leone  della  possanza  di  Carlo  di  Valois,  o  del 
Reame  di  Francia;  la  lupa  della  Corte  di  Roma. 

Ci  saremmo  assai  più  volentieri, che  agli  altri  al  cemen- 
to attenuti  del  Marchetti,  se  due  considerazioni  non  ce 
ne  avessero  distolto.  E  primieramente  ad  intendere  per 
la  selva  oscura  l' esilio,-  una  difficoltà  ei  si  oppone.  As- 
serendo Dante  di  essersi  in  quella  smarrito  ai  milletre- 
cento (i),  e  stato  essendo  relegato  al  mille  trecento  due, 
è  a  tutti  aperto,  che  non  avendo  il  Marchetti  all'  epo- 
che posto  mente,  sia  erronea  da  tenersi  la  sua  spiega- 
zione. A  noi  non  appare  in  secondo  ,  come  delle  tre 
fiere,  Firenze,  Carlo  di  Valois,  e  Roma  figuranti,  a  pre- 
**  ferenza  delle  altre  avesse  avuto  la  Lupa  il  potére  di 
farlo  dal  colle  rovinare  in  giù.  Se  nel  colle  Vengono  le 
consolazioni  del  ritorno  alla  patria  significate,  stimiamo, 
che  Firenze  ingrata  patrìa,  cRe  avealo  a  confino  sospin- 
to, doveagU  assai  più  che  Roma  impedire  il  ritorno. 
Con  i  Fiorentini  di  fatto  va  il  poeta  della  sua  cac- 
ci) Tale  assci-zioae  può  èsser  TcrificaU  nel  ai^*  Canto  ddilufemo* 
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ciàta  -dolorando^  ed  h  Mr  tioto^  cbc  Firenze^enon  Ro- 
ma Tolea  dall'  esilio  liberarlo,  »  purché  egli  stesse  per 
».  alcano  spazio  io  prigione ,  e.  dopo  quella  in  sdcuoa 
»  solennità  pubblica  fosse  miseriGordiosameute  nella  prin« 
»»  eipale  ecclesia  <^erto,  e  per  conseguente  libero  (i),  e 
cbe  egli  rispondesse,  »  questo  è  adunque  il  glorioso 
M  modo  per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria 
»>  dopo  r  afiànno  di  un  esilio  quasi  trilustre  ?  Questo 
»  è  il  meritò  dell*  innocenza  mia,  cbe  tutti  sanno?  £il 
»  largo  sudore,  e  le  &tiche  durate  negli  studii  mi  frut* 
»  tano  questo  ?  Lungi  da  un'  uomo,  alla  filosofia  con- 
»  sagrato,  questa  temeraria  bassezza  propria  di  un  caor 
>3  di  fiingo,  e  cbe  io  à  guisa  di  prigione  sostenga  il  ve- 
99  dermi  offerto  come  lo  sosterrebbe  qualche  misero  sa- 
»  putello,  o  qualunque  sa  vivere  senza  (ama  (n)  ».  Le 
quali  cose  avute  in  considerazione  è  oramai  tempo  di 
venire  alla  nostra  chiosa. 

Si  fu  Aristotile,  cbe  il  settimo  lustro  stabilì  come  la 
mela  della  vita  pel  generale,  ed  il  nostro  poeta  fiitlosi 
dall'  opinione  del  Principe  dei  Paripateticì,  seguace ,  il 
più  lungo  periodo  della  vita  agli  anni  settanta  disegna, 
aprendo  il  suo  poema  con  dire: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  rìtros^ai  per  una  seha  oscura 
Che  la  diritta  s^ia  era  smarrita* 

Non  è  però  da  stimarsi,   che  a  solo  capriccio   finge 
essersi  nel  trentacinquesimo  anno,  nell'  oscura  selva  in-   j 
tricato:  un  particolare  sentimento  al  contrario  noi  ci  av-  ' 
visiamo  volersi  della  mente  dell'  autore  notare. 

Se  rimontiamo  al  trecento,  vedremo  tosto  svelato  l'ar- 
cano. Fu  in  queir  epoca,  cbe  V  Alighieri  a  reggere  Fi- 
renze fu  trascelto  Priore,  ma  fii  in  quell'epoca  ancora,  in 
cui,  attese  le  interne  scissure,  che  straziavano  h  patria, 

(i)  Boccaccio  viU  dì  Dante. 

(3)  God.  Laur.  Ptut.  zxjz.  God.  mu  pag.  ia3. 
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leruberie,  le  simonie,  ed  il  mal  costume  che  dai  Fio* 

rentini  portavasi  in  trionfo ,  ebbe  in  oscura  selva  a  ri^ 

trovarsi  fra  triboli  implicato  al  vedere  in  quale  subuglio 

era  stato  al  governo  della  città  destinato.  Pentito  allora 

di  essersi  ai  pubblici   negozi    consecrato  abboiTC  quella 

certa  ambizioocella,  che  tirato  ve  Tavca  ,  e  perchè  fu 

appunto  dalle  lusinghe  di  questa  addormentato,  soggiunge: 

Io  non  so  ben  dir  come  w  entrai 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto^ 
Che  la  verace  via  abbandonai*    ' 

Son  Queste  opinioni,  che  vanno  molto  bene  a  calzare 
coli  quello,  che  Boccaccio  ne  racconta  nella  vita  di  Dan- 
te, cioè  V  che  questi  nel  .trarre  alla  Repubblica^  tanto 
»  fu  dai  vani  onori,,  che  sono  ai  pobblifci  uffizi  congiunti^ 
»  avviluppato,  che  senza  guardare  donde  si  era  partito 
M  e  dove  andava  quasi  al  tutto  con  abbondante  redine 
»  al  governò  di  quella  si  diede,  x^  NuUadimeno  per 
trattare  il  nostro  poeta*  dei  buoni  ammaestramenti,  che 
ricavò  colla  propria  esperienza,  vuol  dire  delle  altre  co* 
se  che  vi  ha  scorte.  Perciocché  quando  vide,  che  gli  era 
forza  opporsi  agli  abusi  »  credendosi  se  ^  molto  pia  di 
»  bene  operare  per  la  città,  se  nelle  cose  pubbliche  fosse 
w  grande  che  a  se  privato,  e  del  tutto  da  quelle  rìmos* 
>>  so  (i)  »  si  pose  allora  in  animo  di  salire  il  colle  delki 
virtù  alla  perigliosa  selva  contermino,prendendò  per  iscor^ 
ta  quella  verità^  che  mena  altrui  per  ogni»  calle  ,  cioè 
è  suo  peusiero  farci  conoscere  ,  che  volendo  contro  la 
■»  comune  corruzione  scagliarsi,  lasciando  pure  latrare  i 
botoli,  farsi  esecutore  della  giustizia. 

Da  si  dolce  sentimento  confortato  acqueta  la  paura, 
che  gli  era  nel  lago  del  cuore  durata,  allorquando  nelle 
profonde  tenebre  della  selva  smarrissi;  stimando  altresì, 
che  nulla  sarebbe  per  opporsi  alla  verità  ,  figurasi  dal 

(0  Boccaccio  vita  di  DanU. 
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pericolo,  campato,  e  cotfae  viatore,  il  quale  dietro  molte 

binmscose  teaipeste  sofferte  afièrraodo  il  lido 

Si  volge  cdVacqua  perìgliósa^  e  guataj 

così  rammo  suo,  che  ancor  fuggiva,  indietro  si  volse 
a .  riinirar  quel  tremeudo  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vis^a. 

Ossia  quel  passo  pericoloso  di  suo  governo,  nel  quale 
sou  pochi  coloro  ,  che  dalle  insidie  degli  scellerati  uo- 
inini  non  soprafiatti ,  non  abbiano  in  guiderdone  una 
morte  dvile,  .o  reale  a  riportarne. 

.  Ora.  tostochè  fii  lo  smarrimento  dell'Alighieri  secfalo, 
riprese  via  per  lo.  colle.  Ma  ècco  al  suo  salire  inlerpocà 
una  Lorna,  un  Leone,  ed  una  Lupa. 

Spieghiamo  per  là  Lonxa  la-  frode,  che  suole  spesso 
dagli  avari  porsi  in  opeta,  onde  soddisfare  le  loco  cn- 
pidigie,  pel  Leone  la  superbia,  per  la  Lupa  rinvidia. 

Ninno  farà  le  maraviglie  che  noi  contro  il  sentimento 
di  tutti  quasi  i  glosatori,  che  interpetrano  la  Lonza  per 
i  piaceri  disonesti,  la  prendiamo  come  immagine  della 
frode.  Oltre  che  ingorda  e  voracissima,  è  dessa  altresì 
seduttrice  al  dir  di  Buffon  (i)  ce  non  lascia  le  selve,  cbe 
»  per:  andare  a  girare  intorno  le  abitazioni  isolate  ,  e 
3»  sulla  sponda  dei  fiumi  per  divorare  tutti  gli  animali^ 
»  che  vogliono  dissertarvisi  ».  Dallo  stesso  naturalista 
deduciamo,  che  allor  quando  gli  abitanti  dell'Africa,  e 
dell'Asia,  paesi  ove  non  abbondano  i  cani,  la  conducono 
sur. una  carretta,  chiusa  in  una  gabbia,  la  di  cui  porta  ' 
non  si  apre  c<  se  non  quando  la  cacciaggiooe  h  alla  vi* 
»  sta,  ella  si  slancia  con  impetuosità,  si  getta  in  tre  o 
»  quattro  salti  sopra  la  bestia,  l'atterra,  e  la  strangola. 
M  Se  sfortunatamente  «però  fallisse  il  suo  colpo  talmente 
»  ontosa  ne  diviene ,  ed  allo  stesso   tempo  sì  furiosa  , 

(i)  N»  B.  Baffon  é  anche  iu  dò  confonne  agli  aDtkbi  oatmalbti. 
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3»  che  si  getterebbe  sopra  il  suo  padrone,  se  colm  non 

'»  avesse  la  precauzione  di.  lasciarle  sia  un  agnello^  sia 
3*  uà  capretto,  o  di  preseutarle  dei  pezzi  di  carne ,  di 
»  cui  si  e  preventivamente    munito    per    opporsi    alia 

I  »  di  lei  rabbia  9  e  calmare  il  suo  furore  >j.  Afierma 
poi  il  Landino^  che  questa  fiera  della  .pelle  maculata  si 
serve  occultando  il  suo  capo,  che  ingerisce  terrore,  per 
irretire  quelle  fiere,  che  a  cagione  della  bellezza  di  detta 
pelle  la  desiderano,  ed  indi  divorarle.  Siamo  dello  stesso. 

!  parere  dei  comentatori  nel  tenere  il  Leone  per  simbolo 

I  ideila  superbia,  e  chi  vuol  sapei*e  perchè  dichiariamo  la 
Lupa  come  figura  dell'invidia  ne  consulti  il  gran  padre 
dell'Italiana  tragedia  (i).  Furon  dunque  la  frode,  la  su^ 
perbia,  e  Tinvidia,  che  im{)edirono  al  poeta  il  cammino 
pel  colle  della  virtii.  Questi  tre  vizi  imjierò  debbono  al 
popolo  Fiorentino  riferirsi  sì  fattamente,  che  proponendosi 

'  i)ante  di  riordinare  Firenze, cammiu  facendo  per  la  strada 
dell'  equità,  abbiano  impedito  questo  scopo  la  frode,  e 
la  superbia  dei  suqì  concittadini,  le  quali  sebbene  molto 
timore  recato  gli  avessero,  l'animo  ebbe  pure  di  prose-* 
guirlo.  Ma  quando  s'incontrò  colla  Lupa,  ossia  coFin*^ 
vidia  si  fu  allora,  che  in  basso  luogo'  precipitò,  perchè 
l'invidia  de'  suoi  con  tutti  i  nervi  gli  si  contraponendo, 
rese  futile  ogni  suo  intento.  Che  V  invidia  difficilmente 
si  doma  ce  l'attesta  il  Yenosino,  là  dóve  canta: 

>  Comperit  ins^idiam  supremo  Jine  domarL 

Delle  anzidette  sregolatezze  poi  di  Firenze  oltre  Io 
stesso  Alighieri,  come  può  di  sopra  inferirsi  fan  fede 
Giovanni  Villani,  e  Dino  Compagni.  Dice  il  primo  par- 
lando della  superbia: 

La  città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori^  e  possenti 
popolari  grossi.  Questi  non  voles^ano  ai  reggimenti  né 
pari^  né  compagnoni^  né  all'officio  del  priorato^  né  agli 

(i)  Alfieri.  Estratto  di  Dante. 
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idtri  consegtienii  (^ct  mettere  se  non  cui  loro  jHaceoa^ 
e  cfie  facessono  la  loro  volontà.  Escludendo  molli  dà 
pili  degni  di  loro  per  senno^  e  per  wrtà^  o  non  dando 
parte  M  a  grandi^  né  a  mezzani^  né  a  minori^  come  si 
consfenia  a  buon  reggimento  di  comune.  Quindi  altrove 
dice  dell'  invidia:  ce  Di  questo  torto,  fiitto  dai  reggeoti 
»  del  popolo  ai  gentiluoraiai  per  invidia,  avemo  &tto 
»  menzione  per  dare  esenapio  a  quelli,  che  Yerranno  co- 
3»  me  riescono  i  servigi  fatti  all'ingrato  popolo  di  Firen- 
»  ze  »;  e  poi  venendo  alle  frodi  dall'avarìzia  cagionate: 
Considerando  né  per  segni  di  Cielo j  né  per  pestilensia 
di  diluvio^  di  mortalità^  e  difame^  i  cittadini  non  pars 
che  temano  Iddio^  né  si  riconoscano  dei  loro  dijetii^^ 
ma  al,  tutto  è  abbandonata  la  santa  carità  unuma^  e 
civile^  e  solo  a  barattarle^  e  con  tirannia ,  e  grande 
avarizia  reggere  la  repubblica. 

Il  secondo  ancora  ci  narra,  che  La  Firenze  dei ien^ 
suoi  era  con  cittadini  superbi  discordevolij  e  ricca  di 
proibiti  guadagni. 

Passiamo  alia  fine  a  vedere  ciò  che  da  noi  s'intende 
di  Virgilio,  f 

Dicendoci  Dante,  che  il  Mantovano  suo  Duca,  a  can- 
giare commino  il. consigliò,  finge  che  determinai*e  Io  vo* 
glia  a  prendere  altra  strada  per  arguire  il  suo  popolo. 
Sarà  q  pesta  ,  quella ,  per  cui  vassi  alla  dolente  città  , 
indi  passare  al  regno 

Ove  rumano  spirito  si  purga. 

Finalmeule  là  dove  Iddio  spande  assai  più  che  altrove 
la  sua  gloria  immortale*  * 

Così  descrivendo  egli  nel  primo  regno  i  tormenti,  che 
ai  malvagi  si  danno,  volle  al  dovere  chiamare  per  mezzo 
del  terrore  coloro,  che  tristi  affltgevano  l' Italia  ,  e  la 
sua  patria;  nel  secondo  ponendo  quelli,  i  quali  non 
molto  erano  stati  dell'amor  patrio  zelanti,  i  tiepidi  cit- 
tadini scaldare,  e  le  virtuose  anime,  e  benemerite  del- 
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r  Italia;  nel  terzo  collocando  al  bene  operare  dar  settiprc 
nuovi  stimoli.  Nfr  per  altro  noi  veggiarno  essere  il  INIan- 
tovano  poeta  sctìrfa  del  Fioreiitino  ,  se  non  per  darci 
Dante  a  divedere  clic  égli  ha  preso  da  Virgilio  'il' suo 
Siile,  o  (come  dice  il  Monti  là  dove  fra  questi  due  poeti 
Ì8tituis<?é  mi  confronto)'  t  cirtè  di  vestire  poeticameiite  i 
concetti  ^  ratte  di  espriffierè  con  decoro^  e  vis^àcità  idee 
le  piit  schive  di  ogni  fiore  di  favella. 

Ècco  ciò  che  noi  sentiamo  del  primo  tanto  dell'  In- 
ferno. Se  alcuno  vedrà,  che  noi  ci  siamo  dal  vero  al- 
lontanati, accetterà  se  non  le  ragioni  addotte  in  questo 
discorso  la  buona  intenzione  almeno,  colla  quale  ci  siam 
posti  all'esame  del  divino  Poeta. 
—  MeichiorreDusmet. 


Al  Ch.  Ferdinando  Malvica 

: 

Carlo  Rodriquez 

SALUTE 

Neir  Isola  a  questa  mia  patria  aggiacente,  del  tal  Pa- 
narea  (Termisià),  Fauno^  i83i  alcuni  conladini  zappai!-^ 
do  scopersero  un  sepolcro  con  dentro  frantumi  dì  ossa, 

^^non  che  un  rottame  di  terra  cotta,  thè  presentava  una 
figura  circf>lare,  nel  quale  stanno  le  seguenti  lettere  in- 
scritte KìlàO^/^  die  se  non  m'inganno,  giudico  essere 
uffa  di  quelle  tavolette  di  terra  cotta  che  fabbricavansi 
nelle  fornaci  situate  uell'  agro  romano,  che  adoperavano 

,  i  gentili  per  le  sontuose  lóro  fabbriche  delle  terme  dei 
templi  e  di  altri  edifici.  Le  lettere  poi  sulla  iSgulina 
stessa  esser  potrebbero  il  bollo  dinotante  il  nome  del 
figulo  AIOAOP  —  di  Dibdoro— .;  o  il  di  lui  patrono, 
o  il  maestra to  sotto  il  cui  dominio  si  era  l'opera  fatta 
al  dir  del  Passar.    Lucer.    Fietil.  come  ancora  un  Le- 
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^itos  sulla  niauieni  arcaica^  doè  ccm  figure  nere  io  fba- 
do  rosso,  così  malmeDato  che  appena  oe  sooo' diaceroi- 
bili  le  tre  figure  impresse.  Che  nell'altro  vase  poi  rinve- 
nuto  nello  stesso  discaro  yi  fosse,  una  lagrimatorìa  am- 
polla, posseduta  da  questo  sig.  Onofirio  Palamara ,  io 
non  ne  dubito  punto.  Essa  è  di  vetro,  ed  ofire  la  figon 
di  un  semiglobo;  ne  potea  servire  a  serbare  unguenti  odo- 
riferi, perchè  né  gli  Egizi  che  furono  i  primi  ad  unge- 
re di  sifiatti  unguenti  i  cadaveri;  né  gli  Ebrei  che  da 
essi  tal  uso  appararono;  uè  i  Greci,  ne  i  Romani  fecero 
porre  od  entro  i  sepolcri,  o  sopra  di  tali  vasi;  né  per  i 
suffumigi  potea  servire,  perchè  essendo  di  vetro  lesisier 
non  avrebbe  potuto  alla  violenza  del  fuoco ,  e  pm  in 
rapporto  alla  sua  forma  ,  come  scrìve  il  Passarazio-** 
Est  hoc  vasis  genus  turgidum  vehui  ventre  in/latO' 

Trovandomi    l'agosto  ed  il    settembre    deUo  scorso 
anno  (i836)  in  Stromboli   (  Stroiigyle  )  ebbi  il  destro 
d' investigare  qualche  relìquia  dell'  antichità  che  à  gm- 
cea  sotterrà.  Cammioaudo  difatto  lungo  la  strada  ,  che 
dalla  spiaggia  del  mare  conduce  al  mio  (ondo  nella  con- 
trada Scarì  sentii  tuonarmi  sotto  ai  pie  il  terreno.  Mi 
supposi  sulle  prìme*  camminare  su  di  un  sepolcreto,  ma 
riconoscea  la  impossibilità  di  questa  ipotesi,  mentre  non 
vi  osservava  alcun  loculo,  o  segno  di  sepolcro;  ammeu- 
tava  di  più  esser  consuetudine  dei  Greci  sepeliire  i  morii 
fuori  dell'abitato,  e  quel  locale  fu  il  primo  ad    essere^ 
occupato,  e  fabbricato.  Percorsi  moitu  di  queWo  spazio 
ed  a  stenti  infilzandomi  in  una  selva  di  oppunzie,  mi 
accorsi  di  una  buca  al  mezzogiorno  del  suolo,  la  quak 
mettea  fuori  un  tubo  di  piombo,  là  situato,  ove  finiva 
la  detonazione-  Fu  allora  che  giudicai  esser  quello   no 
antico  aquédgtto,  reccllacolo  di  quell'  acqua  che  preci- 
pita vasi  dal  monte  che  sovrasta    quella  terra.    Vieppìò 
mi  confermai  in  tal  pensici^o,  quando  riflettei  che  ha  il 
piano  superiore  un  pendìo  seguito. 

Stromboli  da  poi  è  un'  Isola  sparsa  di  sepolcri  ,  nei 
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quali  trovansi  monete,  Tasi  fittili,  ecl  altre  antlcbe  sto- 
viglie, e  per  uq  discavo  da  cotti  iogegoi  diretto,  acqui* 
sterebbesi  aoclie  quella  texra  un  lUMone.  Difetti  nella  con- 
trada di  S.  Vincenzo  e  propriamente  dal  fondo  detto 
AìAricò  fino  alla  Croce,  spazio  di  49^  palmi  cincn,  vi 
8Ì  sono  osservati  moltissimi  sepolcri  alla  distanza  di  i  a 
a  i^  palmi  V  uno  dall'  sjtvo- 

Frugava  della  terra  un  pover^  uomo  nel  locale  detto 
sopra  la  Sena^  e  3  palmi  al  fondo  si  rinveiiin^  un  se- 
polcro lungo  7  palmi,  e  a  ifit  largo  col  cojierchio  alto 
palmo  I .  Era  esso  fabbricato  di  tegole  ben  krgo^  En- 
tro il  vano  vi  si  trovò  uno  scheletro  col  teschio  poggiato 
ancora  ad  una  tegola,  ed  un  ¥ase  di  terra  cotta  senza 
alcuna  figura  dì  4  pollici  di  lunghezza^  e  3  pollici  di 
grossezza* 

,  Vennémi  comunicato  d^  alcuni  naturali  di  quell'  Isola 
trovarsi  anicór  dei  sepolcri  in  quella  partei  che  goardii 
settentrione;  e  difetto  nella  contrada  Ji/èrunzo  nel  fon- 
do propriamente  di  D.  Pietro  Franzo,  discavandq  si  ria- 
venne  a  4  palmi  sotto  terra, in  mezzo  a  4  1^^^  piros- 
seniche  un  vaso  di  terra  cotta,  b  rude  abbastanza,  del- 
la lunghezza  di  palmi  .3  ed  oncia  i ,  della  grossezza  di 
palmi  3  ed  once  4f  pollici  5,  essendo  il  diametro  della 
bocca  coperta  da  una  lava  piròssenica,  la  quale  saltò  to- 
sto, che  fu  colpita  dalla  zappar  Un  tal  vase  resta  presso 
di  me.  Ivi  trovossi  sepellito  un  infente.  Suppongo  es- 
ser quello  un  sepolcro  dei  tempi  romani,  i  quali  abben- 
chè  bruciavano,  e  non  seppellivano;  pure  esisteva  il  di- 
vieto di  non  incenerirsi  i  cadaveri  degl'  infanti  (Plinio 
L.  7,  C.  36). 

Queste  notizie  se  non  aggraudiscon  la  sfera  delle  ar- 
cheologiche conoscenze,  pure  vi  addimostrano  il  mio  a- 
uimo  inchinevole  ad  investigare  ,  e  studiare  le  patrie 
cose«  — State  sano^  * 

Lipari  nel  dicembre  del  i83y* 
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NÌlPOLEOVK 
Itcriùon»  medUa  di  Mdchiom  MiuùrM 

ikoimo  indomito,  ferrea  Tolontà,  aocorgiaSento,  genio,  Valore 
Lo  fecero  Primo  del  8ecoio«  e  V  arma  pia  vasta  del  fanccio  dÌTÌiMr 
Meglio  che  AleMaodro,  che  Cesare  Eserciti  oipitanò 
Ga*  due  Baroni  deli'  EU  nostra»  Libertà»  ed  Eguaìtà  vide,  e  vinae  Tlkalìi. 
Pòi  al  suo  Carro  obbligò  la  Vittoria:  come  il  fulmine  mirò  all'  alte  dme,  . 
E  il>eno  col  tololerrore  allori  raccolse»  e  la  fama  stancò  del  aoo  grido, 
(brandissimo  &aclèo  guerriero:  volle  consoUti,  fiegni»  ed  Imperi, 
Volle  cospicue  consanguineità,  e  fa  minore  di  se  stesso* 
La  spada  lo  «ibltmò:  lo  scettro  io  depresse! 
Strinse  ambiziose  alleanze,  annodate  dal  timore,  non  dairamore. 
Gli  mancarono  l'armi^  e  come  Molla  libera  .dalla  pressione, 
Biiomarooo  all'odb,  tanto  più  acerbo  quanto  l'umigUagione  era  stata  maggion» 
.  La  fortuna  pentita  dei  suoi  favori  gli  ricordò  come  finse  mortale; 
Ciò  che  le  {ott^  congiurate  del  mondo  non  valsero. 
Dilla  Ma  inflessibilità,  dai  peso  deMa  stia  grandezza,  e  dagli  elementi  fa  vnlOb 
Tanta  é  la  forza  di  un  nome  immenso!  Esempio  unico  nella  sloda: 
Volato  dall'  Elba,  1'  Europa  intera  indisse  guerra  a  un  uomo  soler  / 

Non  per  difetto  di  prontezza,  d'ardore,  di  fititica. 

Ma  per  più  aggravato  potere,  e  per  istealtà  negli  amici  ricsdde:  ^ 

Memorando  monumento  dell'  incostanza  dei  fati,  e  di  atroce  ira  nenka* 

Muovo  Eneelado,  Nettuno  lo  si  pose  soUo  il  Tridente,  e  lo  schmooò. 

L'  Europa  trema  ancora  alla  percossa  delia  sua  caduta,  e  luogo  tempo  tremerà» 

Ben  può  calunniarlo  chi  lo  adulò,  e  disconoscerlo  chi  fu  beneficsto:  ^ 

Le  fortene,  i  Cantieri,' il  Sempione,  Costituzioni,  lustituzioni  saUint, 

Dieci  Be,  cento  battaglie,  e  mille  numismi 

Attestano  la  dignità  delle  sue  concezioni  ! 

E  perché  tutto  inghiottiMe  l'obblio,  il  fremente  suo  spirito 

Spregiatore  degli  uomini  per  la  loro  abbìezione. 

Fatto  più  sdegnoso  per  la  loro  ingratitudine 

Si  affacda  col  Codice  ali*  imparziale  posterità. 

MCIIUOSS  nWDm  BI  PIBTKO  CIOBDAn 

ENRICO   DI   GIO.    RANE   NATO   IN   WOL^M 

VICECONSOLE  BRITANNICO  IN  ANCONA 

ESTINTO   DAL   NUOVO    MORBO   INDIANO 

d'  A^XLIII.  IL  DÌ  7.  OTT.  l836. 

FU   CON   MOLTO    DOLORE   DA   MOLTISSIMI 

ACCOMPAGNATO   ALLA   SEPOLTURA 

OLTRE  IL  CONSUETO  De'  MIGLIORI  TEMPI 

E  OLTRE  LA  LEGGE  DI  QUEL  TEMPO  MISERABILE: 

TANTO  PER  LE  VIRTU'  E  I  BENEFIZI 

ERA  CARISSIMO  ALL'UNIVERSALE. 
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Annunzio  pel  terzo  volume  delle  Antichità  della  Sicilia 
del  Duca  di  Serradi/alco. 

Aimunadamo  con  grandissimo  piacere  la  puLblicazìooe 
del  terzo  volume  della  celebre  opera  del  Duca  di  Serradi- 
ialco  intorno  le  Antichità  della   Sicilia.  Le  Effemeridi 
De  ragioneranno  distesamente  nei  prossimi  numeri ,.  se- 
condo ban  fatto  dei  volumi  pubblicati,  e  ne  rileveranno 
'     minutamente  i  pregi,  il  giudicio,  la  pellegrina  erudizio- 
L     ne,  la  sapienza  archeologica  che  racchiude.    Per  ofa  si 
'      limitano  a  far  conoscere  al  pubblico  ^  che  questo  terzo 
[      volume  volge  sopra  i  magnifici  resti  di  Agrigento;  che 
molte   cose  novellamente  rinvenute  si  trovano  egregia* 
mente  illustrate ,  e   saranno   carissime  agli  archeòlogi  ; 
che  con  esatte  ed  accurate  ricerche  1'  autore  ha  dato  a 
vari  monumenti  una  vita  che  non  aveano;  ed  ha  all'ang- 
lica Agrigento .  intcssuto  una  novella  corona ,  e  la  pia 
bella,  e  la  più  splendida  che  si  possa  dai  moderni  de* 
siderare*       . 

F.M. 


Poche  parole  sulla  sepoltura  di  Antonino  malica 
Consigliere  nella  Corte  suprema  di  giustizia  di  Si" 
ciliare  dettate  da  Ferdinando  suoJigUo* 

Oggi  che  la  mia  tremenda  sventura  e  la  piena  della 
•mia  angoscia  permettono  che  la  penna  stesse  novellamente 
ferma  nell'abbandonata  mia  destra,  mi  do  a  vergare  que- 
sta pagina  di' dolore,  per  ispandere  un  fiore  sulla  dere- 
litta e  squallida  tomba  del  povero  padre  mio. 

A  me  non  lice  parlare  deli'  ingegno  e  della  dottrina 
di  lui ,  come  giureconsulto  :  altri  parlerà  dell'  integrità 
delle  sue  massime,  della  santità  dei  suoi  principi  e  della 
sua  rettitudine  aeiramministrare  la  giustizia.  Io  qui  dirò 
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solamcùte  poclie  parole  sulla  sua  vita  ,  e  diro  del  suo 
cuore  :  èfieiia  'a  itaè ,  ed  à  ne  soio  rendere  questo  tri- 
buto di  amore  a  quell'toicDa  benedetta;  santo  e  pietoso 
oggetto  de'  miei  pensieri.   Perciocché  io  con  luì  yissi, 
yenni  da  lui  educato,  partecipai  sempre  a  fatte  le  pene 
e  a  tutti  i  piaceri  della  sua  vita;  e  mi  ebbi  la  severità 
dei  aneì  costami>,  per  guida  e  per  norma  in  questa  tem 
dì  angosce*  Io  che  conobbi  quanto  sviscerato  amore  por- 
tasse  ai  figli  suoi,  e  quanti  sacrifizi  generosi  facesse  per 
loro;  io  che  continuamente  leggevo  nel  ibodo  del  suo 
bellissinko  cuore,  e  vedevo  come  sacra  avesse  l'amiciza, 
e  còme  stessero  in  cima  de'  suoi  affetti  più  teneri,  im- 
ttiacolato  l'onore,  ed  immacolata  la  fama;  io  che  vede- 
vo eom'  egli   aiutasse  occultamente  gì'  infelici  ;  e  cosse 
dividesse  il  suo  coi  congiunti  caduti  e  cogli  amici  tfi- 
va^iiati  dalla  fortuna;  io  che  fui  parte  di  lui,  amata  e 
tenerissima,  non  posso  impedire  che  dal  segreto  del  mio 
petto,  ove  sepolto  il  mio  dolore  si  giace,  fuori  non  esca, 
e  la  colma  misura  non  vuoti. 

Nacque  il  padre  mio  ai  a8  di  gennaio  del  177T  da  un 
personaggio  chiarissimo  in  Sicilia  per  la  forza  e  Testensio- 
nc  del  suo  intelletto,  essendo  quegli  che  con  i  soli  mezzi 
della  sua  fortuna  tentò  di  rivendicare  la  patria  dai  trì^ 
bnti  che  pagava  allo  straniero  nei  prodotti  dell'ipc/ustrìa 
deiruomò;  per  cui  venne  a  fondare  alla  Rocca  di  Mex- 
zomonreale  quello  stupendo  stabilimento  di  straniera  ma-  ^ 
uifatture,  che  si  attirò  Tammirazione  dei  (brestieri  pia 
cospicui,  e  pervenne  in  Sicilia  a  grandissima  rinooianza. 
Ond'egli  voleva  indirizzare  nella  carriera  commerdale; 
che  aveva  aperto  con  tanto  lustro,  il  giovinetto  figlinolo. 
Questi  però  non  consentendo  solo  in  ciò  alle  insinuazioni 
])aterne,  e  sentendosi  fortemente  spinto  agli  studi  della 
giurisprndenza  diedesi  a  tutt^omo  a  coltivarli.  Ma  men- 
tre era  nel  più  bello  di  essi,  il  padre  perdendo  pei  tram- 
busti delle  guerie  di  que'  tempi,  vari  legni  predati  dai 
nemici  della  Corona,  inviollo  in  Corsica,  ove  diceasi  di 
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I    essersi  dirette  le  navi,  e  cùà  cercar  dì  ricuperare  quel 

^    che  si  poteva  dei  predati  oggetti.  Ma  allorché  ivi  giunse 

I    più  noQ  esistevano  i  legni  siciliani,  e  tutto  fii  perduto. 

^    In  questa  congiuntura  egli  conobbe  il  femoso  Paoli,  che 

I    stava  allora  iu  Aiaccio,  e  pendeva  diviso  tra  la  Francia 

L    e  l'Inghilterra;  onde  ivi  soggiornando  divenne  amico  di 

lui  in  guisa  che  sempre  ne  mantenne  cara  la  memoria, 

e  solea  ricordare  ai  tìgli  i  voti  che  quei  fiiceva,  i  sensi 

che  per  la  patria  nutriva,  i  sentimenti  che  spiegava  per 

Ìuel  teatro  tremendo  di  guerra,  che  si  era  dischiuso  ia 
europa. 
'     *  Lasciata   la  Corsica  ,  ed  ottenuto    dal  padre  suo ,  il 
'     permesso  di  conoscere  Tltalia,  pria  che  in  Sicilia  ritor^* 
nasse,  viaggiò  nella  Penisola,  andandosi  fermando  i;ielle 
città   principali   di   essa.    Finito   il  viaggio   rimpatriò , 
e  diedesi  novellamente   ai    suoi    prediletti  studi  legali. 
'     Il  che  eseguendo  con  amore  e  con  zelo,  e  cominciando 
a  battere  la  carriera  deiravvocheria,  videsi  poco  appresso 
scelto  dal  Re  Ferdinando  IV  a  giudice  di  Appellazioney 
e  r  anno  dopo  a  giudice  Pretoriano.  Allora  egli  non 
contava  che  trentacinque  anni  solamente.  La  qual  cosa 
è  da  notarsi,  perchè  nell'antico  sistema  le  cariche  giu- 
diziarie non  si  concedevano  che  ad  uomini  maturi ,  e 
rarissimamente  di  quell'età. 

Correndo  poscia  l'anno  18 13  fu  egli  eletto  a  Rappre- 
sentante della  città  di  Palermo  nel  Parlamento  di  quel- 
l'epoca; ed  ivi  sostenne  sempre  con  forza  e  con  dignità 
le  prerogative  del  trono  ,  e  i  dritti  di  questo  non  si 
stancò  mai  di  difendere.  Fu  quindi  nel  Consiglio  civico 
uno  dei  Deputati  e  dei  difensori  più  fermi  del  comune. 
Nel  181 7  la  Maestà  di  Re  Ferdineudo  I.*  lo  elesse 
a  Giudice  di  Gran  Corte  criminale  supplente,  e  poi  nel 
1819,  quando  si  fondò  il  novello  sistema  giudiziario, 
lo  promosse  a  Giudice  della  Gran  Corte  civile  di  Pa- 
lermo, e  lo  nominò  uno  dei  tre  membri  della^  Commis- 
sione suprema,  così  delta  dello  stralcio,  teodente  a  giu- 
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dìcare  culi  aulico  drillo  loUe  le  C9iue  cÌTÌE,e  tatti  i  rati 

aTveooli  sioo  aUa  vigilia  ddla  pabblkaxloiie  «Id  nDoro 

codice» 

Doveodosi  ia  seguito  rifomiare  le  leggi  «li  proceJna 
cirile  e  penale  si  vide  il  padjre  mio  scelto  dalla  sorr^ 
sapienza^  iosiemea  parecchi  altri,  per  quest^alta  ed  im* 
portante  commessioiie.  Quindi  Francesco  I.  lo  elesse  a 
.>uo  Procuratòr  Geperale  sostituto  presso  la  medcsìiBa 
Gran  G>rte,  ovei  già  da  giudice  avea  seduto.  Ftoaiokente 
Tattuale  Mooarca  Tinnalzava  nel  i834  a  GoosigUere  dciJa 
G^iie  Suprema  di  giustizia. 

Ordinatasi  dalla  maestà   di  Francesco   I.*  ooa  Coat- 
missione  di  Supremi  Giudici,  pei  reati  di  staL),  si  rsdt 
il   padre  mio  etetto  daL  Sovrano  pel  difeos^te  dezl  ink- 
pulah.  £|(li  andò  sommamente  lieto   di  questa  nkaiVco 
ne  mai    fu  visto   alcuno  che   lo  avesse  abbracciato  eoa 
maggior  trasporto  di  lui.  Perciocché  vede  vasi  slcIij  fra 
lutti  i  suoi  colieghi,  per  la  parte  migliore  e  pia  iumitiosa; 
e  quindi  non  potea  giungere   al   suo  cu  >re  un  mi.it^tero 
più   bello  e  più  gradito   di  questo.  Ki  difese    una  ca-' 
terva  d' infelici:  si   commove?a  ,  si  agitava ,  piangeva: 
molti  ne.'  salvò,  di  molti  fece  sì  che   la  pena  dimiuuìsse: 
ebbe  plauso  di  tutti;  e  furou  quelli  i  giorni  miglidi  della 
sua  vita. 

Per  sette  anni  aveva  il  padre  mio  sostenuto  le  gravi 
funzioni  di  Pubblico  Ministero;  e  non  dirò,  che  a  me  noQ 
lice  (poiché  ratTetto  di  figlio  può  far  velo  al  mio  giudicio), 
quale  eloquenza  e  qual  zèlo  per  la  verità  e  per  la  giu- 
stizia avesse  egli  manifestato;  e  qual  sapere  e  qua!  hh 
me  avesse  portato  in  tutte  le  dottrine  della  crìmÌDak 
giurisprudenza.  Ma  ricorderò  solamente  ch'egli  fu  visto, 
per  gli  obblighi  del  suo  sacro  ufficio,  £ir  T  accusatore 
degl'imputati,  nell'interesse  sempre  della,  legge  e  delia 
società ,  e  tonare  in  fao:ia  ai  potenti  con  forza ,  con 
energia,  oou  fermezza  invincibile;  e  fu  veduto  nel  me- 
desimo tempo  difendere  con  calore  e  con  profondo  scfi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


timento  tolti  quelli  clie  rimpèstura,  il  tradimento,  oU 
disgrafia  sulla  scranna  de'  rei  straisciuavaw  Dal  che  av<^ 
venne  cb'eg^lì  non  rade  volle  iiiutile  rese  il  nobile  iucari-» 
co  dei  difensóri. 

Nel  regolamento  per  la  disciplina  delle  autorità  ^giu« 
diziarìe  si  prescrive  die  i  Procuratori  del  Re,  ed  i  regi 
Procuratori  Generali  debbano  in  ogni  antìO  all'apertum 
delle  loro  Camere  pronunziare  un  discorso  sul  modo  ^ 
onde  sarà  slata  àm ministrata  la  giustizia  civile  e  pe*r 
naie  nell'anno  precedente  in  tutta  la  giurisdizione  dei 
tribunali  e  delle  corti;  notare  gli  abusi»  che  (vi  si 
sieno  introdotti ,  e  fare  le  requisitorie  clie>  si  giur 
dicberaniio  convenevoli  a.  norma  delle  leggi-  Perlocliè 
scrisse  il  padre  mio  vari  discorsi  per  Tobbietto,  ed  uno 
di  questi,  che  fu  pubblicato  nel  .i83i  ^  volge,  intorno 
la  sensibiliià  del  Magistrato*  Argomento  gravissimo  e 
fecondo  di  grandi  utilità.  L'autore,  avuto  riguardo  agli 
stretti  limiti  del*  tempo  che  dalla  legge  gli  si  coocedeano;^ 
cercò  di  sviluppare  il  suo  assunto  con  pienezza  di  ra- 
gioni. Egli  considerò  II  Magistrato  primo  come  uomo, 
secondo  come  cittadino ,  e  terzo  come  magistrato*  GU 
altri  discorsi  da  lui  pronunziati  si  aggtraron  seaipre  sopra 
argomenti  importantissimi  per  la  giustìzia*. 

Ap|)artenne  il  padre  mio  All'accadèmia  del  Buon 
gusto^.e  vari  lavori,  in  cui  vari  punti  dedla  monarchia 
siciliana  s' illustrano,  furon  da  lui  letti  con  plauso  gè* 
nerale.  .     .  ,  : 

Io  so ,  ed  è  dolcissimo  al  mio  cuore  il  ricordarlo  9 
•che  sotto  due'  aspetti  lo  hanno  ii  Foro  palermitano  e 
la  voce  pubblica  considerato  ,  come  magistrato  saggio 
ed  integerrimo,  e  come  padre  di  famiglia  virtuosissimo* 
Io  credo  che  non  si  sia  mai  pronunziato  im  giudicio 
pia  vero  di  questo.  La  tenerezza  del  padre  mio  pei  suoi 
figli  non  si  potrà  mai  esprimere  abbastanza,  ed  è  ella 
più  vera  die  credibile;  diguisacbe  questi  lo  piangono  e 
lo  piapgcrauuo  sempre   con    lagrime   di  eterno  dolore. 
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Ei  gli  amara  eoa  un  aflfetto  sOTniinaiio,  e  con  on  aflSAto 
ifldicibUe  era  del  pari  riamato.  Egli  era  loro  pia  amico 
che  padre,  e  nesfiana  dispiaceoza^  benché  minima^  av- 
venne  mai  tra  essi:  nei  suoi  diletti  figtìaoli  trovava  con- 
forto  e  ristoro  alle. amarezze,  e  ai  travagli  della  vita: 
nessuna  cosa  senza  di  essi  lo  allettava ,  nessuna  lo  la-  . 
singava.  Difatti  quando  la  Maestà  di  Ferdinando  IL* 
lo  destinava  a  suo  Procura tor  Generale  nella  GranGirte 
oivile  di  Catania ,  ei  gli  andò  chiedendo  la  grazia  di 
fiirlo  rimanere  in  Palermo ,  sol  per  non  istaccarsi  dai 
figli  suoi;  ed  il  Re,  facendo  plauso  al  suo  cuore,  beai- 
gnamente  glieraccordava. 

Fu  il  padre  mio  costante  nei  suoi  principi:  per  nes- 
suna vicenda  politica  cangiò  mai;  e  ne'  moaienti  delVin- 
glese  potenza  in  Sicilia,  ove  i  partiti  contrari  diveunero 
arbitri  del  reggimento,  la  pubblica  vertigine  uon  lo  scos- 
se: egli  restò  sempre  fermo,  e  non  ebbe  che  uaa  sob 
voce,  ed  una  sola  fiiccia  :  il  volteggiare  abborri^a  \  ne 
per  le  disgrazie  de'  tempi  si  penti  mai  delle  sue  opi- 
nioni, che  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  furono  ognora 
le  stesse.  Rifuggiva  con  orrore  dall'intrigo,  e  soJea  dire: 
«K  Ho  camminato  per  me  medesimo ,  e  con  tranquillo 
passo  per  via  di  remi;  le  vele  all'aura  per  me  mai  noa 
si  spiegarono;  il  vento  non  lo  conobbi  ;  tranquillo  nella 
mia  coscienza,  son  contento  della  mia  fortuua  ». 

Ebb'egli  tre  figli:  Giuseppe  il  primo  (che  tanto  di  sb 

{)romett6va  essendo  in  giovine  età  grecista  e  latinista  va- 
entissimo)  morì  consunto  nel  1 821,  contando  appena  il 
d5^  anno  dell'età  sua;  ed  ognuno  può  immaginare  qoal 
sia  stata  V  angoscia ,  e  la  disperazione  del  tenero  ge- 
nitore. 

Amò  egli  là  moglie  (ch'era  una  Damiani,  e  donna  di 
puri  e  santi  costumi)  di  amore  sincero  ed  afiettuoso;  ma 
ebbe  la  4isgrazia  di  vederla  morire  a  causa  del  tremuoto 
del  183  3,  che  di  terrore  la  comprese ,  due  anni  dopo 
del  figlio.  Quindi  tutta  la  sua  tenerezza  era  riconcentrata 
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nei  (hie  figli  sQp^rstiti,  in  me,  enei  cara  ed  amato  fratello 
mio:  ogni  sua  speranza,  ogni  sua  ambizione ,  ogni  suo 
atfetto  generosamente  in  noi.  riponera. 

Moriva  il  padi^  mio  in  quell'epoca  sfessa  di  orrore^ 
the  ba  tanto  flagellata  la  misera  PalermOf  ed  ia  coi. 
le  £imìglie  a  migliaia  perivano,  e  i  più  illustri  citta- 
dini cadevano  mietuti  dal  furore  del  cholera  :  moriva 
in  que'  giorni  stessi  in  cui  io  lottavo  colla  morte,  es* 
seudo  stati  ambidue  dal  feroce  morbo  insieme  colpiti, 
quasiché  la  morte  avesse  voluto  ad  uu  tempo  spegnere 
le  due  vite  del  padre  e  del  figlio.  Vinsi  io  però,  dopo 
un  dubbio  e  lungo  e  doloroso  combattere,  b  miseranda 
vita,  e  per  colmo  delle  mie  sventure  non  potei  ren- 
dere r  ultimo  tributo  di  amore  all'  uomo  -adorato  che 
già  perdevo,  e  perdevo  per  sempre,  senza  che  iu  quei 
momenti  di  agonia   il  sapessi. 

Esalava  egli  il  giorno  la  di  luglio  l'anima  giusta 
nelle  braccia  del  mio  afflitto  e  sconsolato  fratello;  e 
mentre  di  questo  mondo  si  dipartiva,  i  figli  suoi  bene* 
diceva,  e  gli  occhi  al  cielo  per  V  ultima  volta  rìvolgen* 
do  a  Dio  gli  raccomandava. 


NECROLOGIA 

Pel  signor  Jgòstifw  Tantillo  dà  Tetmini* 

«  Altri  raccomandi' alla  posterità  i  nomi  de'  dotti  che 
il  tremendo  asiatico  flagello  barbaramente  c'involò;  altri 
si  sforzi  di  sostetiere  sulle  ali  del  tempo  la  memoria 
di  colui  che  vani  titoli  pomposi  portò  solo  all'  urna  ^ 
od  una  vita  semplice  ed  a'  parenti  cara  menò  solamen* 
te ,  per  me  del  sacro  ministero  non  deviando  che  l'utile 
cittadino  si  apprezzi  ed  in  vita  e  dopo  morte,  mi  fo  in 
brevi  detti  a  tracciare  la  storia  di  Àgosliuo  Tantillo  da 
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Teraihìi;  del  pari.cbe  in  altro  $iciliaDO  giornale  a  Do- 
menico Adamo  da  Trapani  una  pagina  consaciava. 

Che  una  volta  T  illusione  della  niente  ed  i  moli  del 
cuore  cèdano  il  loro  posto  alle  vedute  del  pubblico  be- , 
ne,  della  comune  utilità  in  qualunque  grado  della  scali 
sociale  s'appalesino;  altamente  cel  comanda   lo  stato  no- 
stro economico  e    lo  spirito  del  secolo.     Che  i  padri  e 
viepiù    le   madri  imprimano    nella   mente  de^  loro  figli 
questa  retta  direzione,  e  che  non  rimaugaao  confusi  eoa 
la   plebe  i   nomi   di  quei  che  utili  riforoie  apportando 
alle  arti  a'  mestieri  seppero  far  cambiare  la  condizioa 
d'uno  di  più  j>aesi,. seppero  somministrare  sussistenza «d 
un'  estesa  branca  di  cittadini,  ad  un'intera   popolazione, 
che  miglicH'ando   le  nostre  industrie  o    introducendoDe 
delle  nuove  ci  esentarono  alla  fine  de'  tributi  air  estera 
In  molte  città,  in  molti  paesi  anche  più  culti  deWIsok 
nostra  rimangono  inonorati  tanti  nomi,  arrestando  il  pre- 
giudizio sociale  la  penna  nelle  mani  de'  nostri  scrittori  ^i"), 
e  mi  giova  spettare  che  il  mio  ripetuto  impulso,  il  mio  e- 
sempio    TÌnc9  la    gi^n^rale  ritrosia,   e  desti  clali'obbUo 
tanti  nomi  cari  alle  nostre  industrie,  e  làccia  onorare  la 
virtù  in  qualunque  classe  del  viver  civile  s'appalesi. 

Nascca  nel  1770  in  Termini  a  Mariano  TantiJlo  e 
Lauria  Gargotta  il  figlio  Agostino. 

(pi)  la  Gitania  sono  maricatì'da  alcuni  anni,  l*aolo  Papaj  Micbelc  LcfHije, 
Benedetto  Barbagallo.  Il  primo  di  proprio  ingegno  oostnii  ona  sUlua  cìhe  ai  ^ 
potea  muovere  iu  tutti  i  sensi  e  prendere  tutte  le  attitudini^  ntiiÌBÙaka  a*  pìt» 
tori  ed  agli  scultori,  e  che  si  acquistava  a  Parigi  a  grandissimo  preixo;  oo- 
almi  primo  fra  tutti  in  quella  città  è  stetoscopi,  e  s'adattava  a  costrairc  ogni 
oggetto  di  meGCanica  senz'averne  appreso  i  principi.. Si  contano  <ieno  atesy 
delle  intraprese  straordinarie  che  possono  somministrare  bastante  matenaal 
di  Itti  biografo. 

Il  secondo  fu  il  jprimo  •  oostmire  in  Catania  aem^  istmsiooe  pierwilifi 
piano-forti  alla  perfezione  di  quei  di  Germania,  e  d  sottrasae  da  questo  bi- 
INito  che  pagavasi  all'estero  da  quella  città. 

Il  terzo  benché  parrucchiere  di  professione  applicò  la  tùnica  alle  arti, 
introducendo  la  stampa  de'  fazzoletti  di  seUe  di  cotone  ad  oso  dì  Fimucb} 
introdusse  |>ure  da  Lione  per  contrabando  in  .Sicilia  il  telajo  alh  Jac^oart 
portandolo  in  Cataoiai  coatrui  la  m^liorc  macchina   per  fondere  i  soJfì  ce. 

Sin*  oggi  nemmeno  si  é  scritto  una  Uaea  in  loro  lode  !  qneato  " =- 

sento  ricerono  presso  noi  le  arti .' 
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1  £m  il  Tantìllo  uegoziante  ài  legnainey  e  com^h  desi- 
'derio  d'ogni  uomo  di  migliorare  la  propria  condizione, 
^e  vieppiù  quella  de-  figli  ad  una  più  nobile  professione 

destinava  Taaiato  Agostino.  I  primi  anni  del  xagazzo  pas- 
'^savansi  nelle  scuole  dì  Termini. 
:      £ran  queste  come  tutte-  le  scuole  deiriutemo,  special 

mente  a  queir  epoca  ,  poco  soddi^facenti  all^  mire  del 
[padre;  profittando  della  .vicinanza  delia  Capitale  egli 
I  colloca  il  figlio  nel  seminario  arcivescovile  di  Palermo 
tove  non  ordinari  talenti  dispiegava  negli  studi  di  belle 

1  lettere,  e  di  filosofia;  e  coii  particolare  impegno  agli  studi 
i  di  geometria  attendeva  sotto  il  professore  Federici;  era"" 
^  questa  scienza  a  lui   prediletta  y  e   quella  che  schiuder 

,  gli  dovea  il  passo  alla  meccanica  per  cui  natura  avealo 

2  formato.  Questa  carriera  avrebbe  dovuto  aprirgli  il  gè* 
I  nitore  se  la  Sicilia  si  fosse  trovata^d  un  punto  più  emi- 
P  Dente  d'incivilimento.  Ogni  uomo  può  occupare  nel  suo 
^  rango  la  primazìa  sociale,  godere  di  dovizie  e  di  onori 

quando  nel  suo  ramo  si  rende  agli  altri  superiore  per 
^  la^  naturale  disposizione  secondata  dall'arte.  Questi  sen- 
timenti nutronsi  appunto  negli  Stati  Uniti  d'America,  e 
le  nazioni  più  eulte  d'Europa  ne  imitano  l'esempio:  sono 
questi  gli  elementi  di  cui  stupefatti  ne  ammiriamo  solo 
i  risultati  I   La  Sicilia  non  che  oggi ,  ma  molto  più  in 
quel  tempo  da  questi  principi  trovandosi  lontana,  il  pa- 
dre, secondo  il  costume,  abbagliato  dalla  maestà  della 
'    toga  e  dal  rispetto  che  il  foro  usurpa  sul  resto  delle  con- 
I    dizioni  sociali,  a  questa  lucrosa  ed  onorifica  professione 
diresse  gli  studi  d' Agostino  che  in  Palermo^  il  corso  di 
I    giurisprudenza  forniva,  ed  in   Catania  della  laurea  dot- 
torale decora  vasi.— ^-Ritornato  in  Patria  più  volte  occupò 
,    il  sacrosanto  ministero  della  giudicatura,  ma  questa  non 
era  la  sua  vocazione;  le  industrie  manifatturiere  con  voce 
da  lui  solo  sentita  a  se  con  forte  impulso  lo  chiamava- 
no,  e  divenuto   padrone   di  capitali  circolanti  dopo  la 
morte  del  genitore  si  abbandona  pienamente  alla  sua  vo- 
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cazione,  e  circa  il  1820  ma  £ii>brica  di  estratto  dlt 
<|aorizia  a  miglior  forma  ridotta,  e  per  i  bm  ecoBomidf 
e  per  i  conduttori  del  succo ,   e  per  i  torchi  melallià 
èrge  nel  suo  paese,  ottenendo  risparmio  di  combiistihik, 
di  braccia  e  di  tempo,  e  quel  eh'  è  più  un  mokato  <^ 
tistico  sì  migliore  che  meritò   b  desarixione  «  Telo^ 
deir  estinto  cavalìer  Nicolò   Palmeri   suo  cooipMsuB 
(i).    Senza   esempi    da  seguire ,  senza  aiato  di  peisv 
na  che  potesse  secondare    il  suo  nobile   desiderio,  coi 
un  coraggio    superiore   a  tutti    gli  ostacoli  e  di^ieodi, 
con  la  scorta  solo    de*  libri   di  meccanica  e  di  Bsk^ 
alla  vista  delle  tavole    dell' enciclopedìa ,  coffofotà 
Ramford    alle    mani  ,  da   persone    inesperte  bea  co- 
struire fornelli  economici,  fondere  bronzi, e fc««Pf 
lino   stabilimento  che    non    invidiava    gli  olliao^^i^' 
Durò  per  molti  auni    in  buono   stato  di  coosemxioBe 
Tordegiio,  ma  gli  sfòrzi  d'un  sol  uomo  privato  100 1>^ 
stano  per  cambiare  ad  un  tratto  i  processi  d' oa' «^e; 
bisogna  che  le  braccia    che  egli  cliiama  in  aioto»**^ 
educate,  e  per  ottenere  questo  fine  è  forza  che  Teda»- 

(f)  Ve{(gMÌ  il  gionule  tidliaiio  rirìde  toiao  pruno  pag.  i^^^»*""^ 
meri  dà  U  descrizione  della  fabbrica ,  delle  macchine  e  ^Jf'^'^,^^ 
dal  Taotillo ,  e  lodando  la  destrezza  particolare  del  suo  conatt<dB»q^ 
rartioolo  4»tt  le  seguenti  parole:  a  Noi  non  sapremmo  condu»!*»  "  p^^ 
airticolo  sensa  larci  lecita  una  cousidei-azione.  Da  per  lutto  *^ JJ^JJJ^  p^, 
cilta  delle  lagnanze  che  1*  agricoltura  e  le  arti  fVa  noi  non  V^\\Jgf, 
mancanza  d*  inooraggioineiiti ,  e  per  l' mflnenaa  letale  di  ***  Z^aim 
fioa  è  a  noi  l'esauiinare  ora  fin  UoTe  s'estende  rinfluenxa  ^^^^f^ 
su'  progressi  dell'agricoltura  e  delle  arti:  non  possiamo  P*'^*'^'"!!L  ps 
fleUere  che  comunemente  poco  si  caloob  la  mwtni  abitosle  •«'^W:  *J 
cni  luUo,  si  fa.  per  una  pratica  cbe  si  comunica  di  padre  in  figWi  *^^ 

^m.^^   _:    • i_.  ■•  j:    ? •_    -  ^m  Jk0  uOUO  ^ 


errori  si  tramandano'  di  geoenizbne  in  genenuione^  sema  che  'j^^ 
la  pena  di  esaminare  se  ciò  cbe  si  fii  sia  bene  o  malfatto,  se  •'^^ 
farsi  o  meglio  si  fàccia  altrove.  È  certo  che  il  signor  Taoliil©  «»  "^^  | 
altro  incoriiggiainciilo  ebe  l'amor  del  guadagno.  Egli  rcsjàra  U  Jl«* 


te 


lutti  gli  ali  ri  Siciliani}  non  può  dunque  dubitar»  che  se  in  •"'l^i*!!^ 
la  ste^tsa    intelligenza   cb*  egli  ba  posto  in  questo  sol  nmo  ***  f*jTji 
ognimo  s*  ingegnasse  di    portare    alla  stessa  perfezione,  cui  ««]*  Jf  J^, 
l'estratto  di  ligorizia,  i  ▼mi,  gli  olii,  i  caci,  iì  bno,  le  ra««  ^^  mt 
insomma  tutti  gli  altri  prodotti  dell'industria  agmria,bastot«!e  J^Ji 
clic  senza  altro  ajuto  la  Sicil;a  si  mettesse  a  arrggiaj^  co*  1*  '^ 
d'Eurojka  j>.  ,  o-    o» 
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aione  abbia  luogo  fia  dagli  anui  più  teneri,  poiché  presa 
un'abitudine  qualunque  da  gente  rosxa  e  sfoniita  crogni 
ìatruzione  di  sorta,  come  sono  gli  uomini  delle  ultima 
dassi  di  Sicilia  è  difficile  anzi  impossibile  il  piegarli  a 
nuova  direzione.  A  questa  ragione  devesi  la  mancanza 
di  successo  nel  nostro  suolo  di  molte  macchine  rustiche 
straniere,  come  aratri,  cilindri,  seminatori  ec.  ec.  L'infe-* 
lice  esito  della  pressa  idraulica  per  le  olivete'  signori 
Lenzi  e  Zubliu  clie  agì  in  Termini  appena  un  anno  (i)^ 
e  fu  dichiarata  poscia  inutile  ;  a  questa  devesi  lo  stato 
in  cui  ho  trovato  pochi  giorni  adaietro  lo  stabilimento 
suddetto  del  Tantillo  ,  che  se  togli  i  forni  economici, 
ed  i  torchi  a  fettuccia  colla  sottoposta  bigoncia  a  doghe 
di  ferro,  vestite  di  canavaccio,  entro  cui  spremesi-  il  sugo, 
si  è  livellato  nel  resto  agli  altri  stabilimenti  siciliani  di 
tal  genere.  Per  la  stessa  causa  venne  meno  la  prima 
opera  di  meccanica  del  nostro  elogiato,  una  macina  cioè 
in*  cui  per  mezzo  di  più  ruote  dentate  interrotte  si  co- 
municava alla  mola  un  moto  rettilineo  in  avanti  ed  in 
dietro,  per  lo  che  la  ruota  agiva  sopra  un  parallelogram- 
mo da  destra  a  sinistra  e  non  circolarmente  seguendo  il 
moto  dell'animale  come  è  ordinario  costume.  Il  difetto 
di  persone  che  sapessero  maneggiarne  i  diOerenti  pezzi, 
la  iorza  talvolta  maggiore  impressa  per  negligenza  sti- 
molando più  del  dovere  l'animale  ec.  ec.  facean  sì  che 
i  pani  delie  viti  si  logoravano  presto,  e  non  essendovi 
chi  prontamente  potesse  supplirli  fu  forza  abbandonare 
questa  nuova  macchina,  la  quale  colla  stessa  forza  dei 
mulini  macinatoi  ordinari,  colla  stessa  assistenza  d'up  uo- 
mo, e  nello  stesso  tempo  dava  maggior  prodotto.  Ma  il 
suo  ingegno  inrequieto  non  sa  arrestarsi  ad  un  solo  ra- 
mo ;  r  olio  forma  nel  suo  paese  un  capo  essenziale  di 
commercio ,  migliorarne  la  manifattura  ,  assicurarne  la 

(0  L*aimo  scorso  i836,  per  l' imperizia  de*  maacyrat-iri/ suooedendo  tpeiii 
guasti,  e  nou  essendovi  iu  qu$l  paese  chi  potesse  ripararli,  si  è  rinaodaUi  i 
Palermo. 
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conservazìoiie,  %  questo  3 -doppio  oggetto  diesi  propone. 
Non  maDcaote  di  teorie  e  guidato  dal  Buon  senso  fa  co- 
gliere a  mani  le  olive,  le  asciuga  stendendole  in  uo  pa?i- 
meato  di .  leguo ,  le  preme  in  torchi  palitissimi ,  puliti 
mantiene*  tutti  gli  ntenzìli,  ecco  ottenuta  la  miglior  qua- 
lità deir  olio ,  ed  il  pretzo  compensa  con   usura  le  soe 
cure  (i).  Bisogna  che  l'olio  dagli  orcii  veuga  travasato 
senza  turbarsi  e  mischiarsi  alla  (uria,  ed  egli  costruisce 
una  tromba  ingegnosissima,  mobile  in  tutti  i  sensi,  le  cai 
rapide  ed  esatte  operazioni  sorprendono  per  sino  il  evito 
straniero  (a). 

In  un  paese  in  cui  abbonda  Folio  ed  in  cui  non  si  maixa 
di  potassa  e  di  soda  esistono  4lelle  fabbriche  di  sapone; 
egli  dFrige  a  questa  industria  la  sua  attenzione ,  melte 
a  profitto  i  fi>rui  economici  per  risparoiiare  couibu^ti- 
bile  (3).  La.  cenere  di  potassa  s'acquibla  ordiu^naiDeo/e 
in  quel  paese  da  Taranto,  Gallipali  ed  altre  parti  che 
l'ottengono  bruciando  la  feccia  di  botte  (sopra  tarlerò 
di  potassa)  egli  mette  a  profitto  la  cosi  detta  racioppa 
(graspi  degl'italiani),  la  quale  destiuavasi  prima  soltauto 
per  concime  ;  esenta  cosi  in  parte  la  sua  manifattura 
dal  tributo  all'estero;  e  così  pur  fosse  clic  in  un  suolo 
in  cui  non  si  manca  di  soda  e  d'olio  e. di  e^^senia  sor» 
gesse  una  fabbricazione  estesa  di  saponi  duri,  di  sapo* 
netti  odoriferi,  che  Io  straniero  con  nostra  vergogna  e 
danno  viene  a  spacciarci. 

(i)  L'  olio  ottenuto  con  tutta  questa  cttligcnza  si  rende  ad  once  otto  sici- 
liane il  cantajo  ,  mentre  quello  di  metodo  oniinario  vende»  once  quattro  e 
tari  34*  Le  spese  pel  primo  ascendono  ad  oncia  «Ma  dì  |iii^de4  consueto. 

(2)  Si  rapiorta  da'  Termi nesi  il  seguente  ane<iduLo  :  un  capitano  inglese 
«vea  riempito  una  botte  di  olio  presso  il  Tantdio,  trasudanifo  la  botte  chic- 
dea  soccorso  acciò  l'olio  non  si  perdesse.  Il  Tantdio  dà  segrctameiitc  gli  or- 
dini ^cciò  con  Ja  tromba  venisse  subito  trasportato  nelle  giarre»  ed  iiitaito 
^11  se  ne  stava  a  conversare  col  capitano,  il  quale  dOjO  pochi  minuli  ^ 
rinnovò  la  istanza  perche  si  riparasse  1'  inconvcnienlc  ,  a  cui  it  Tatitillo  r»- 
•poie  veggiamo  il  modo,  ed  intanto  accostandoci  alla  botte  v.dero  esser  visota, 
lo  che  sorprendendo  il  capitano,  fugli  mostrato  dal  Tantillo  ove  l'oÌM>  <iuast 
per  incantesimo  era  stato  riposto. 

(3)  &  bello  vedere  presso  il  Taotiilo  a  Iato  della  gran  caldaja  di  sapcee 
un'  alu-a  piccola  pure  murata,  Ja  quale  si  riscalda  con  lo  stesso  combostible 
della  caldajji  grande,  e  tiene  pronto  il  lissivio  caldo. 
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Non  vi  era  oggetto  dWostria  a  coi  non  rivolgesse 
h  sua  attenzioDe  iadttceadoyi  miglioramento.  L'  occtiio 
volgare  non  vede  ia  tal  sorta  d'uomiai  che  il  solp  mer* 
cadante  speculatore,  il  quale  ama  d'arricchire  il  suo  pa-* 
trìmoQÌo;  ma  il  filosofa  stende  al  di  là  il  suo  sguardo; 
e  vi  scorge  l'uomo  che  anÌQia  mille  braccia,  le  quali 
resterebbero  inerti  e  devorate  dalla  miseria;  egli  vi  scor* 
gè  Tuomo  che  risparmiando  sulle  spese  prime  e  sol  tempo 
ci  mette  in  concorrenza  eoa  l'estero,  vi  scorge  V  uomo 
che  col  suo  esempio  incoraggia  gli  altri  a  seguirlo^  Di* 
&tto  il  signor  Oddu  suo  concittadino  viene  a  rimpiazzarlo 
con  la  sua  ben  condotta  fabbrica  di  estratto  di  liquirizia , 
nella  quale  ha  saputo  apportare  delle  ulteriori  economie 
mettendo  a  profitto  il  capo  motta  o  resto  delle  radici 
premute  usandole  come  combustibile  invece  che  il  Tan* 
tilb  le  destinava  per  concime  (i),  ed  altre  particolarità 
di  cui  forse  ci  occuperemo  in  appresso» 

Il  Tantillo  alle  qualità  della  mente  riuniva  quelle 
del  cuore.  Rettissimo  si  fu  in  tutto ,  tanto  nella  vita 
pubblica  che  nella  privata.  Ognor  generoso,  esatto  nello 
adempire  le  promesse ,  e  perciò  si  vedea  accorrere  in 
preferenza  le  braccia  utili  all'  industria ,  e  nessun  vi  è 
che  possa  lagnarsi  di  averne  egli  abusato.  L'ozioso  l'iuetto 
vuole  accusarlo  di  maldicenza,  ma  si  può  mai  ritirar  la 
lingua  alla  vista  di  persone  che  non  nnno ,  non  sanno 
fiire,  e  non  lascian  fare? 

In  età  di  anni  67  moriva  a  a3  dì  luglio  di  que* 
sfanno  involto  nel  fascio  delle  vittime  del  morbo  pesti* 
lenziale  esterminatore,  lasciando  erede  de'  suoi  beni  • 
della  sua  attività  la  signora  Previdenza  Seminara  figlia 
d'  un  trafficante  di  tal  nome  (  D.  Francesco  );  la  quale 
dotata  di  spirito  intraprendente  ed  associata  alle  di  lai 
imprese  da  più  anni  ha  saputo  rimpiazzarlo  in  tutte  la 


(1)  In  Leonfbrle  ove  csìite  mia  fatica  di  li^iraia  ràvaiiis  delle  radici 
eottc  e  aprcmgte  si  |;ctt«  nelle  strade* 
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Il» 

sopra  enunciale  manifiittiirt)  continuando  sia  o^  le  Cadì- 
briche  nella  stessa  condizione;  e  fiurciam  Toti  pel  bene 
delle  languenti  nostre  industrie  che  non  Ycnga  meno 
ijuesto  stabìUoiento  del  TantiUf». 

Pixf.  Alessio  ScigUam. 


Ccnsiderazioni  st4  dazio  d"  introduzione  dei  libri  stra- 
niéri  di  Giuseppe  Ces^à  Grimaldi.-^  Napoli  dicembre 
3837. 

in  mezzo  alle  sventure  insite  ella  natura  tunaoB,  e6a 
le  tempeste  dei  tempi  nostri  ^  grandissima  consoIaittBe 
è  Teramente  ^ella  di  vedere  che  uomini  €:ospìciii  per  le- 
tali per  cariche  per  onorile  collocati  dalla  sovrana  sivies- 
sa  nei  seggi  più  eminenti  dello  statò  ,  innalzaiiii  Mltm 
alla  sapienza,  e  cercano  col  potere  della  loro  voce  di 
accrescerne  il  culto.  Questi  fatti  sodo  rari^  ma  quaaXo  . 
più  rari,  altrettanto  più  belli  e  luminosi.  L' animo  no- 
stro coà  abbattuto  ,  non  si  solleva  che  innanzi  a  tali 
esempi ,  che  fanno  grande  onore  alla  dignità  dell'  a* 
maoa  specie.-  Ed  essi  son  tali  che  rallegrano  nel  mede- 
simo ietnpo  chiunque  e  avvezzo  a  trovare  nelle  medi- 
tazioni ddlo  spirito  ristoro  agli  affanni  della  vita ,  ed 
a  sperare,  nella  scienza  e  nel  progresso  dei  lumi  con- 
forto alle  civili  società. 

•La  cenoata  opera  del  Marchese  di  Pietracatella  tende 
a  provare  che  il  dazio  imposto  su  i  libri  e  ornai  dan- 
noso per  tutti  i  versi,  e  dovrebbesi  in  ogni  modo  rifor* 
mare;  poiché  ia  cultura  del  paese ,  la  sua  civiltà  ,  il 
buon  costume,  le  tipografie,  il  commercio,  la  finania 
ne  riseutmi;del  pari  gravissimo  danno.  Egli  con  una  ci- 
téna  d' idèe  sempre  crescenti  prova  il  suq  assunto  al* 
r  evidenza.  E  questo  novello  lavoro  dell'egregio  autore 
delle  Osservazioni  sulla  conversione  delle  rendite  pub- 
bliche^ mentre  deesi  riputare  un  libro  stupendo  di  pò- 
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litica,  economia*  applicato  ai  bisogni  più  solidi,  cibilo  sta- 
to,  à  opera  tendente  ad  aumentare  la  civiltà  del  paese. 

Nelle  idee  generali^  che  servono  d'iqtroduzione,  si  af- 
ferra tosto  il  pensiero  dello  scrittore,  e  si  vede  a  primo 
slancio  qual  animo  generoso  e  qual  mente  profonda  ab- 
biano diretto  la  sua  penna;  perciocché,  cou-  ayvedutp  e. 
santo  consiglio,  laudando  egli  la  sapientissima  4elib<^ra- 
2Ìone  presa  dal  nostro  augusto  Sovrano,  e  da  tutti  i  buo- 
ni desiderata,  di  veder  modo  (sono  parole  dell'esimio  au- 
tore) come  air  alleviamento  del  Dazio  dei  libri  stranieri 
fó^se  per  le  migliori  e  più  acconce  vie  provveduto^  si 
schiude  il  cammino  a  parlare  della  dignità  della  scienza^ 
dei  vantaggi  che  produce,  e  com' ella  nobiliti  i  re^i, 
e  come  debbasi  darle  il  primo  luogo. 

M  Vi  ha  nella  scienza  (ei  dice)  due  cose  amqairan- 
de,  la  sua  bellezza,  la  sua  utilità;  piace  perchè  è  bella,, 
perchè  è  nobile,  perdiè  il  suo  culto  eleva  V  anima  :  h 
utile  perocché  inventa  le  macchine  e  ^'istrumenki  che 
moltiplicano  gli  usi  ed  il  diletto  della  vita  civile,  prov- 
vede alla  conservazione  della  sanità,  e  ci  fa  con  1'  a^un 
tò  della  chimica,  trovar  dei  surrogati  a  molte  cose  di 
cui  la  natura  non  ci  era  stata  liberale-  » 

30  Quistìooe  oziosa  sarebbe  per  avventura  il  diffinire 
se  la  bellezza  della  scienza  debba  preferirsi  alla  sua  uti* 
lità.  £g1i  è  sicuro  che  il  suo  culto  crea  per  se  stesso 
la  civiltà  morale,  e  per  i  profitti  di  cui  è  prodigo  crea 
la  civiltà  materiale:  ed  una  nazione  ha  indispensabil  bi- 
sogno di  queste  due  maniere  di  civiltà.  Le  scoverte 
scientifiche,  che  appariscono  sterili  in  prima,  guidano  i 
popoli  a  spoverte*  più  utili.  Noi  non  siamo  più  ai  tempi 
nei  quali  il  caso  concedeva  all' industria  le  sue  più  lu- 
crose invenzioni,  e  nei  quali  il  cane  del  pastore  di  Tini 
rivelava  1'  utilità  di  quella  preziosa  conchiglia,  che  ser^ 
viva  alla  pompa  del  trono,  alla  gloria. dei  trion&tori , 
ai  godimenti  del  lusso  %>• 
''  ^*  Nel  seCol  nostra  tutto  ha  comìi»ciamento  nella  scicn* 
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xa;  ed^  h  mirabile  a  coosidenire  come  nel:  suo  progreito 
quello  cV  era  ieri  una  nuda  sooverta  intellettule  ,  di- 
Tiene  V  indotnani  un*  applicazione  utile.  Mentre  la  scieoa 
accelera  il  suo  cammino  verso  le  verità  speculalire  sena 
che  sembra  occuparci  della  loro  applicatone,  rindustria, 
aua  figlia  prediletta,  se  ne  impadronisce  all'  istante  oone 
di  un  suo  legittimo  ereditaggio,  e  le  trasmuta  in  utilif- 
sime  invenzioni.  I  confini  di  brevità  che  ci  siam  pn>- 
posti  non  ci  permettono  di  scendere  in  più  minuti  ar« 
gomenti  per  dimostrare  la  verità  di  questi  nostri  assunti, 
verità  che  per  altro  non  può  da  alcuno,  che  abbia  an- 
che mezzana  istruzione,  disdirsi.  » 

Le  opinioni  del  nostro  autore  non  sono  che  fimbte 
sulla  ragione,  su  i  fatti,  e  su  i  principi  migliori  della 
scienza  economica  «  Noi  avevamo  diverse  scritture  iutor- 
DO  Tobbietto  su  cui  volge  il  presente  libro.  L'^aiore 
le  passa  tulte  a  rassegna,  e  fa  moltissimo  pr^odeldi* 
scorso  del  sig.  Mele,  che  è  dai  nostri  lettori  appìeaa 
conosciuto*  Ma  essendo  varie,  secondo  le  varie  passioni, 
e  i  vai4  interessi  come  suol  sempre  succedere ,  le  opi- 
nioni che  nel  pubblico  si  agitavano ,  era  sonimameofe 
necessaria  V  opera  di  un  uomo  di  tanta  voce  e  di  tanta 
autorità,  come  il  Marchese  dì  Pietracatelk;  ed  essa  jioo 
potea  venire  ad  uopo  miglioi*e  e  più  opportuno:  poiché 
spargendo  nuova  luce  sulla  quistiooe  fa  piena  la  vitto- 
ria, e  la  bilancia  trabocca. 

I  suoi  ragionari  sull'utilità,  grandissinui  oertamen- 
te,  che  dal  render  più  lieve  il  dazio  imposto  su  i  libri 
stranieri,  verrebbe  a  ritrarne  il  progresso  delle  scienie 
e  delle  arti  industriose,  non  possono  essere  più  efficaci 
e  più  potenti.  £  bellissime  a  noi  sembrano  le  idee 
eh'  egli  manifesta,  là  dove  parla  del  cangiamento  che  a 
osserva  a  di  nostri  nella  direzione  delle  scienze. 

n  Rese  oggi  (ei  dice)  le  scienze  più  popolari,  non  si 
godono  solo  del  mistero  delle  accademie,  ma  passeggia* 
no  i  nostri  campi;  le  nostre  mani&ttnre.  L' isloda 
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xat 
tùrafei  secondata  AtAV  attività  dei  viaggiatori,  moltipli- 
cava le  sue  conquiste,  ed  atrìcchiva  le  nostre  c^mpa-* 
gne,  i  nostri  giardini  di  mille  piante  dianzi  sconosciute* 
La  chimica  col  soccorso  della  meccanica  dirìgeva  le  arti 
industriali  ad  un  più  fortunato  progresso  :  la  possanza 
uniforme  del  vapore  rapiva  le  navi  all'  impero  capric- 
cioso dei  venti,  come  accelerava  i  mezzi  de'  trasporti 
per  terra.  Non  minori  prodigi  operava  nelle  manifatture; 
la  macchina  a  vapore  riduce  quasi  come  molle  cera  i 
più  duri  metalli,  tesse  senza  romperlo  il  filo  il  più  leg- 
giero, ricama  la  mussolina,  e  fabbrica  le  ancore,  taglia 
r  accia jo  in  piccioli  nastri,  rende  matematica  precisa  la 
negligenza  dell'artefice,  in  un  minuto  ne  moltiplica  il 
lavoro  di  più  giorni.  » 

1»  E  nel  vero/  non  mai  le  arti  sono  più  degne  dei  no* 
atri  omaggi,  non  acquistano  maggiori  diritti  alla  nostra 
riconoscenza,  se  non  quando  portano  nell'umile  tetto  del 
povero  una  parte  dei  godimenti  del  ricco.  £  chi  può 
negare  attualmente  alia  scienza  questo  vanto:  ora  un  bor- 
ghese di  mediocìTC  condizione  gode  al  certo  di  quegli  agi^ 
di  quel  die  gì'  inglesi  chiamano  confortabley  ignoto  al 
certo  ai  nostri  superbi  Baroni  de'  tempi  andati.  Iiiipe* 
ròcche  dopo  provvisto  alla  necessità,  egli  è  alto  di  bea 
costumato  e  gentile  il  provvedere  anche  a  quelle  cose 
che  ne  inducono  diletto  e  fanno  più  beata  la  vita.  >>  . 

Dalle  quali  parole  ognun  vede,  senza  bisogno  di  comeu'* 
ti,  con  quale  altezza  di  pensieri,  che  corroborano  mirabile 
.  mente  il  nostro  assunto,  sia  concepito  il  presente  libro.  £ 
qui  fa  d'uopo  ricordar  particolarmente  aver  taluno,  esimio 
per  altro,  scritto  in  favore  della  tipografia  una  rimostranza, 
perchè  non  fosse  portata  veruna  innovazione  al  cennato  de-> 
creto.  L'autore  attacca  questa  scrittura,  e  ne  fa  con  una  lu-* 
cidezza  somma  di  ragionamenti  e  di  fatti  conoscere  l'ingan- 
no in  cui  ^^  quegli  caduto.  Le  tipogi'afie  nazionali  u  m 
sono  iti  verun  conto  migliorate  dopo  il  i83a  ;  ed  egli 
prova,  convalidando  di  nuovi  e  più  forti  argomenti  gli 
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idi   . 

argomenti  del'Melé,  clie  P arte  tipografica  in  se  stessa^ 
trova  presentemente  in  Napoli  in  più  tristo  essere  cfa'eOa 
non  è  stata  mai  nei  tempi  andati. 

I  suoi  pensamenti  sugli  effètti  della  riforma  del  da* 
zio  riguardo  alla  introduzione    dei  libri  tristi  noa  pos« 
sono  essére  più  solidi  e  più  convincenti  di  quel  che  sono. 
Noi  ne  citeremo  un  sol  passo,  perchè  si  vegga  con  qaaola 
franchezza  ei  tratti  dei  più  difficili  subbietti  ^  e  come  oe 
trionfi,  ce  II  decreto  del  io  novembre  18221,  nello  sta- 
bilire un  novello'  dazio  sull'introduzione  dei  libri  stra- 
nieri, dichiarò  che  non  dwes^a  alterarsi  il  presenie  si- 
stema di  restrizione.  L'alleviamento  del  dazio  noa  porta 
invero  alterazione  alcuna  a  questo  principio,  ne  Aroreg" 
già  punto  Tintroduzione  dei  libri  tristi,  perchè  per  f^oesld 
vi  ha  la  censura.  Perciò  le  vie  onde  s'iirtroducono  sooo 
le  fraudolenti,  le  furtive:  che  anzi  la  gravezza  del  d»- 
zio  mirabilmente  giova  alla  introduzione  dei  cattin  U* 
bri,  come  quelli  che  per  isventura  da  molti  avidaraeote 
richiesti,  incoraggiano  a  correre  il  rischio^  del  contrab- 
bando.   Se  si  dice  che  facendo  passare  il  libro  nocivo 
per  innocente,  ed  adoperandosi  in  questo  solo  la  frode, 
vi  resta  sempre  per  ostacolo  la  gravezza  del  dazio,  noi 
replicheremo  che  il  genere  umano  ruit  in  vetitum  nefas^ 
e  c;ò  che  è  vietato  si  paga  di  buon  grado  à  caro  costo. 
Il  fatto  ce  ne  dà  una  tristissima  pruova:  non  vi  è  stato 
mai  tempo   in  cui  siasi  sparsa   tra  noi  maggior    copia 
di  rei  libri,  contro  la  religione  ,  contro  il  buon  costu- 
me, contro  le  massime  fondamentali  di  tutta  la  società 
civile  ». 

II  nostro  autore  ricordando  le  opinioni  dei  vari  scrit- 
tori suir  assunto  rammenta  quel  che  il  Mele  aveva  so- 
stenuto, cioè  che  dovesse  in  questo  rimettersi  in  vigore 
Dantico  dazio  che  consisteva  nel  dritto  di  bilancia^  so- 
stituendosi il  peso  di  un  cantajo  al  i^alore  di  cento  du- 
cati^ o  alla  pili  trista  imporre  su  i  libri  un  dazio^  che 
non  dovrebbe  mai  oltrepassare  ducati  dodici  percani^'a. 
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Egli  pero  faOQ  emétte,-,  con  ìsbtìò  conni^Ua,  verona  sen* 

lenza  su  di  ciò  ;  e  tutta  la  sua  bella  fatica    non  volge 

cbe  a  provare  il  bisogno  di  riparare  al  gravissimo  daaao 

che  proviene. ad  ogni  classe  di  cittadini  dal  forte  daiio 

che  gravita  su  i  libri,  e  quindi  la  necessità  di  renderlo 

lieve.  Noi  pertanto  volendo  annunziare  Tofiinione  nostra 

su  questo  gravissimo  obbietto  diremo  che  mentre  s'im* 

plora  di  rimuoversi  il  decreto  dei  io  novembre  i&:i%^  e 

sì  desiderano  dalla  sovrana  sapienza  delle  agevolezze  alile 

tipografie  nazionali  nell'  istèssa  •  guisa  che  i  varì  governi 

d'Italia  ban  fatto  vèrso  le   proprie,  sarebbe  mestieri  se^ 

guirli  altresì  in  ciò  cbe  lian   praticato   riguardo  ai  libri 

stranieri.  IJ  nostro  autore  riporta  le  notizie  che.  vennero 

dal  Mele  riferite  intorno  al  dazio  cbe  pagasi   in  elTeUe 

negli  stati  italiani;  il  quale  ragguagliato* al  peso  jed alla 

nostra  moneta  offre  i  seguenti  dati: 

a  Roma  per  ogni  cantalo  •  »  •  .  due.    3,  73.  .  / 

a  Firenze  «  •.••••:•••;•.•.«•  due.    3,  So. 

a  Milano  ••••••; due.    5,  3o.  .. 

a  Torino  ^  •  •  é  •  ^  •  •  •  t  ^  «  •  due.  io,  6o«  •  .1  « 

Perlochè  io  sarei  di  avviso  die  si  dovesse  impeti^tfe 
dalla  reale  munificenza  di  gravarci  i  libri  del  dazio  pia 
mite  che  ci  presentano  quelle  cifre,  seguire  cioè  il  fcon- 
sigilo:  del  toscano  governo.  Le  mezze  misure,  n'qn. bau 
mai  partorita  (elici  risultamenti.  Onde  dobbiamo  sperare 
il  bene  assoluto^  e  questo  desiderare,  e  su  di  quello  fon- 
darci. Il  dazio  a  cui  si  riduce  il  Mele  sarebbe  anche  un 
po'  gravoso,  avvegnaché  con  esso  ci  venissimo  a  liberare 
da  una  gravezza  di  enorme  peso.  Ma  la  grazia  debb*esser 
piena;  tanto  più  che  questa,  siccome  ha  sapieutementie 
dimostrato  il  uo.stro  autore,  non  porterebbe  che  vantaggi 
reali  e  positivi  airinlera  società. 

Noi  dunque  fecciam  plauso  con  tuita  T  anima  all'in* 
sigoe  personaggio ,  t^he  ha  mosso  le  nostre  parole  ;  ed 
ei  volgendo  le  poderose  forze  del  suo  pensiero  i  in  un 
argomento  tutto  utile  a  tutto,  mizionale^  com'è  suo  ga- 


Digitized  by  VjOOQIC 


neroflo  costume,  ha  norrelìi  titoli  pcqiiiiteto  «Ila  pahMica 
rioMiosceo^.    ^ 

Quindi  per  far  n<n  meglio  eooosoere  tolto  il  poodoilì 
questa  nobile  fatica ,  seguiremo  il  nostro  autore  là  dote 
riannodando  le  sparse  fila  dei  suo  ragionamento,  tentÌBa 
con  una  concliiusione,  che  è  qual  suggello  della  sua  jd- 
titudine  e  della  sua  sapienza: 

«  P:  Non  poter  cader  dubbio  che  il  Real  Deoelo 
del  18213 ,  saggio ,  provvido  per  incoraggiare  la  Mslra 
tipografia,  merita  ora  una  riforma,  e  che  questa  rifimBa, 
per  le  ragioni  di  sopra  esposte  è  altamente  rechaata 
dagli  attuali  bisogni  di  ogni  società  incivilita. 

»  IP^  Che  se  industrie  infanti  meritano  nmkrigpio- 
tezione,  questa  nondimeno  esser  non  debbe-etema;  che 
se  in  prima  prosperano  sotto  questa  tutela,  qoanAo  co- 
minciano ad  esser  adulte,  la  protezione  stessa  ne  arrcrta 
i  progressi.  Esser  questa  T  istoria  di  tutte  le  piinlìfe 
e  privilegi:  averne  noi  sotto  i  nostri  occhi  inoontia$ti& 
documenti. 

v>  UI*.  Che  lo  'spazio  di  i5  anni ,  quanto  ne  £sta 
dal  tSaa  al  t837  ,  mirabilmente  prova  die  le  nostje 
tipografie,  paghe  d'un  sicuro  guadagno,  non  ban  fiitto 
cosa  alcuna  pel  vero  progresso  dell'arte. 

^  IV^.  Che  le  tipografie  italiane  con  aoa  kgieia  pro- 
tezione hanno  prosperato  e  prosperano  assai  piv  delle 
nostre;  le  quali  lungi  dell'aver  fatto  grande  progresso  dal 
i8aa  fia  oggi, non  reggono  tampoco  al  paragone  dei  temp 
andati,  nei  quali  non  godevano  prolezione  alcuna,  aaà 
pugnar  dovevano  con  ogni  maniera  di  ostacoli,  ne  haa 
colta  lode  maggiore,  o  almeno  uguale.  £  perciò  non  esRr 
giusto  che  il  paese  soffra  la  pena  dell'  ignavia  e  delle 
pedestri  o  timide  intraprese  dei  nostri  tipografi. 

n  V\  Che  il  prolungare  l'attuale  gravezza  giova  pia 
a  prolungare  la  vita  languida  e  tutta  mercantile,  tutta 
artificiale  delle  nostre  tipografie,  che  ad  aumentarne  k 
prosperità  ;   ctie  anzi  la  moderazione  del  dazio  ad 
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ia5 
assai,  gioverebbe  come  un  mezzo  ài,  renderle  nella  gara 
di  perfezione  pi&L  operose* 

M  VI*.  Che  la  gravezza  del  dazio  renderà  sempre'  piti 
fiicile  Tintroduzione  dei  libri  tristi,  per  rincitamento  a 
frodare  insieme  dogana  e  censura. 

»  VIP.  Che  anche  nelle  moderne  produzioni  ì  rei 
libri  sono  in  poco  numero  ia  faccia  ai  libri  buoni,  utili, 
di  cui  non  si  può  fare  a  meno  che  a  danno  della  prò-* 
sperìtà  del  paese. 

»  VIIP.  Che  infine  contro  i  libri  perniciosi  tì  ha  la 
censura  ». 

Noi  abbiam  creduto  onorar  meglio  questo  egregio  la- 
voro col  riferire  le  idee  deirantpre,  che  hanno  massima 
cbiarezza,  e  massima  precisione,  nella  maniera  medesima 
ch'egli  le  ha  espresse.  LosMle,siccome  avrà  ognuno  scorto 
dai  riportati  squarci,  h  nobile  ed- elegante;  il  linguaggio 
puro  e  corretto.  Egli  lia  poi  aggiunto  alla  fine  varie  no- 
tizie, che  son  tutte  utili  ed  importanti:  i**.  intorno  gli 
"  stampatori  del  regno  di  Napoli  nei  secoli  XV, 'XVI, 
XVII,  XVIII:  a*,  sulle  fonderie  di  caratteri:  3^.  sulle 
f  cartiere:  4''*  sull'arte  d' intagliare  sulle  tavole  di  legno; 
''  e  calcografia  :  5*".  finalmente  si  chiude  il.libro  con  iati 
'  notameoto  delie  sole  opere  in  piit  .volumi  e:  di  gravi 
materie  stampate  in  Napoli  in  un  periodo  di  45  anni  dal 
•'      1765  ai  1780. 

^  Per  le  quali  cose  sarebbe  da  desiderare  che   venisse 

f  quest'opera  difiìisa  per  ogni  dove,  onde  spandersi  le 
t  buone  dottrine  economiche,  ed  infiammarsi  le  menti  per 
^  la  sapienza;  la  sola  che  rende,  fbiti  e  potenti  le  nazioni, 
^  che  le  illustra  e  le  migliora  :  quella  sapienza,  che  con 
^  un  potere  occulto  e  quasi  magico  allegerisce  le  disgrazie 
f  della  vita,  e  ne  fa  trovar  conforto  nei  momenti  in  cui 
f  meno  lo  sperano  le  trambasciate  anime.  L' autore  dnn- 
^  que  del  presente  libro  mentre  rende  con  esso  un  gran 
^  servigio  alla  civiltà  del  paese,  ne  ammaestra  e  ne  consola. 
^  Voglia  Iddìo  che  i   Ministri  del  trono  abbian   semr 

^       pre  e  questa  mente  e  questo  animo!  F.  M. 
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Due  Sonetti  inediti  di  jngslo  di  Costanzo  (^. 


I 
I.  i 


Ben 


«ssomìglia  al  tao,  notte,  il  mio  stato: 
Tu  tea  vai  senza  Sol  mesta  ed  oscura; 
Io  d'ogni  intorno  il  cor  fosco  e  tarbato 
Tengo,  mentre  '1  mio  Sol  altri  mi  fora. 


Tu  scacciando  il  calor,  d'aspro  e  gelato 
Manto  li  copri:  io  la  diurna  arsura 
Bendo  gelata  col  timor  eh' a  lato 
Mi  vola  rinforzando  ogni  mia  cara. 

Tu  vani  sogni  alberghi;  io  colmo  e  pieno 
Ho  il  petto  di  sperar  vano  e  fallace; 
Tu  mille  larvei  io  mille  orrori  ho  in  seno. 

Ma  in  ciò  ti  assomiglio,  e  ben  mi  spiace, 

Che  tanti  occhi  non  ho,  quanti  hai,  eh'  aLmeoo 
Più  godesà  in  mirar  quel  che  mi  piace. 


O  Kob  àtì  f>ro&  Salvatore  Betti  :  «  Vi  trMcmo  àmt  uomOld 
m  eh'  io  rej>iito  inediti.  Sono  essi  di  quell'Angelo  di  Costaioo»  clie  fra'  pseti 
ce  italiani  e  de*  più  gentili  e  soavi  dopo  il  Petrarca.  Io  gli  ho  tratti  da  na 
n  prezioso  codice  dei  Secolo  XVI,  che  fortunatamente  ho  potato  aalftra  da 
3»  una  mano  karhaifa»  e  che  contiene  tutte  le  riine  del  valentiasiino  aapeli- 
»  tano,  cosi  quelle  pubblicate  nell*  ultima  edizione  del  Gomiao,  oooie  volle 
»  altra  che  in  essa  edizione  non  si  trovano  »>. 
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'    ir, 

Poiché  col  vostro  eccelso  e  più  che  umano 
*•     Valore  avete  TAsìa  in  Libia  oppressa/ 
£  quella  spenta  giù,  questa  sommessa 
Air  imperio  di  Cristo  ed  al  romano: 

Mentre  nel  ciel  l' imperador  sovrano 

'    I^on  vi  chiama  a  la  patria  a  voi  promessa, 
l  Gite  a  pigliar  la  palma  -a  voi  concessa 

I  Dall'augusta  dr  Carlo  invitta  mano: 


"? 


t 


£d  a  pigliar  di  nuove  imprese  il  pondo, 
Seguendo  la  fortuna,  ove  vi  mostra 
Il  vostro  ardire  a  nulFaltro  secondo: 

A  tal  che,  fatta  in  lutto  Europa  nostra, 
Senta  per  tutte  le  tre  parti  il  mondo 
Il  tuon  dell'arme  e  de  la  gloria  vostra* 


Ministeriale  del  R*  Gwerno  in  fasore  delle  open 
periodiche. 

Ogiii  cosa  che  i  Governi  fanno  per  proteggere  le  scienze 
e  le  lettere,  il  cui  grado  di  maggiore  o  lAinore  eleva* 
tezza  segna,  il  pnnlo^  della  civiltà  di  un  paese,  è  mestieri 
che  si  divulghi  e  per  onore  del  vero  ,  e  per  gloria  di 
quelli.  Il  pasj^ato  Governo  di  S.  M.  il  Re  nostro  Si- 
gnore mirava  (è  questo  un  tributo  che  si  rende  alla  nuda 
verità)  a  fiir  progredire  ogni  ramo  di  cultura  intellettuale. 
Egli  quindi  avea  rivolto  pure  gli  occhi  alle  opere  perio- 
diche, eie  a  vea  protette  con  accordar  loro  Tassociaiione  dei 
coiiiuni,  agevolazioni  di  posta,  gratificazioni.  L'associazio- 
ne dei  comuni  mentre  dava  un  fondo  sicuro  e  periodico  ai 
Gioruali,  diffondeva  le  utili  notizie  in  ogni  angolo  dell'I- 
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»aS  .... 

sola^  e  prestava  senza  volere,  anclie  ai  fHu  roz2i,  occasuh 

ni  di  apprendere  cose  utili,  e  di  migliorare    lo  stato  loro 

inorale^  e  lo  stato  fisico,  e  lo  stato  indastrìale.  Ma  per 

una  catena  di  vicende  non  prevedute,  e  per  una   mirai . 

saggia  per  altro,  di  risparitiio  verso  i  comani,  Tenoet 

perdersi  V  associamone.   Onde  il  passato   Governo  deUi 

Sicilia,  per  non  far  perire  opere  tanto  utili,  cercaTa  di 

proteggerle  in  altra  guisa.   Le  proteùoui  anche  pìocok 

servivano   a    mantener    la    lor   vita  ;    e  da  questa  eà- 

sterna  scaturivano  beni  sordi  sì ,   ma    reali   e  grandi. 

La  seguente  Ministeriale  che   onora    tanto   il  Governo 

che  la  ordinò  ne  iacea  sperare  con   sicurezza  J&  awat 

annualmente  presso  a  poco  le  stesse  largizioni,  scozm  le 

quali  non  si  possono  fra  noi  sostenere  in  venin  conio  i 

periodici  lavori  scientifici. 

Ma  quel  Governo  non  h  più.  Noi  però  abbia»  coti 

fidanza  che  l'attuale,  composto  di  uomini  gravisàmi^dof 

pari  illuminati,  ed  amici  delia  Sicilia  come  quelli  enoo^ 

nel  proteggere  e  favoreggiare  le  cose  che  al  suo  utile  n* 

dondavauo,  non  abbandoneranno  a  se  stesse  le  opere  pe- 

riodicli^;  e  quindi  le  EBèmeridi  siciliane  froveraoao  ia 

lorp  certamente  quell'appoggio  generoso,  clie  avèauo  nei 

passati  trovalo. 

MUllSTEftO  S  REAL  SEGRETERIA  DI  STAtO  PRESSO  IL  LUOGO^ 
.  TEMENTE  GENERALE  NE'  REALI  DOMIVI  AL  DI  LA  DEL  FAKO; 
'  RIPARTIMENTO  DELL'INTERNO^  .CAR.  2^  NGM.  7641* 

j 

Conoscendo  ouanto  i  Giornali  letterari  e  scientìfici  in* 
;fluiscanq  alla  difiiisione  de'  lumi,  ed  al  progresso  della 
cìviUà,  e  persuasa  quindi  cbe  convenga  promuoverae 
la  pubblicazione,  S.  £.  il  Luogotenente  Generale  (i)  ha 
volto  ia  sua  attenzione  a  quelli  che  da  qualche  tempo 
.appo  noi  lian  veduto  la  luce ,  apprezzati  uou  poo>  ^  e 

(1)  PrìiKipe  di  Campofranco. 
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inelPisola  nostra,  e  dagli  esteri.  Ha  infaato  TE.  S.  con- 
I  siderale  come  veduta  meoo  ì'  assocìarìoiie  coattiva  dei 
I  comuni  a  questi  gioroali,  sia  agli  estensori  degli  stessi 
usMicato  uu  foodo  noa  lieve  ;  e  che  però  mal  potendo 
!Ìii  avvenire  sostenersi,  sia  da  temerne  il  totale  scorag- 
i  giamento. 

li      Perchè  dunque  dal  canto  suo  vi  provveda  il  Governo 

I  nel  modo,  che  gli  è  possibile,  S.  £  il  Luogotenente  Ge^ 

,  nerale  in  un  Consiglio  straordinario  de'  6  di  questo  no** 

I  vembre  ha  risoluto  die  sul  fondo  addetto  a  premi,  ed 

I  incoraggiamenti   nello  stiito  discusso  del  real  tesoro  si 

{tolga  ia^  somma  di  onze  centosettanta  senza  alcuna  de* 

m  duzione,  e  si  distribuisca  in  questo  anno  nelle  seguenti 

ijTale:  Onze  settanta  ai  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  per 

servir  di  fondo  alla  continuazione    del  suo  giornale ,  • 

sollecitarsi  la  pubblicazione  de'  corrispondenti  GmcìcoIì; 

onze  sessanta  al  Direttor  generale  di   polizia  per  accor* 

darsi  al  direttore  del  giornale   di   scienze,  lettere,  ed 

arti  all'oggetto  di  provvedere  al  disavanzo  sperimenti* 

to,  ed  impedire  che  cessi  la  continuazione  della  perio* 

dica  distribuzione  del  giornale.  Onze  quaranta  finalmente 

al  Compilatore  del  giornale,  1'  Efiemeridi  scientifiche  e 

letterarie,  allo  stesso  scopo  di  farsene  proseguire  la  pub* 

blicazione. 

Le  comunico  questa  risoluzione  per  la  parte  che  la  ri* 
guarda  mentre  il  Governo  si  dispone  a  dare  gli  ordini 
pel  pagamento  agli  ujfficiali  del  jeal  tesoro. 
Palermo  i3  novembre  1837. 

JL  DVCA  SAMMMKTJNO. 


Al  signor  D.  Ferdinando  Malvica. 
Direttore  del  Giornùle  V  Effemeridi 
scierUifiche  e  letterarie^  Palermo* 
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AITHtmZIO  DI  OPERE  DA  PUBBLICARSI  DAI  FRATELX.! 
ANTONIKO  E  YINGENZO  LIN ARES. 

1 .  Biografie  e  ritratti  (Tillustrì  siciliani  morti   '*"  ' 
nel  cholera,  preceduti  dalla  storia  del  ckolera* 

Noo  poteasi  concepire  aa  pensiero  più  commendeToIe 
di  quello  che  i  fratelli  Liuares  baa  concepito^  onde  tn« 
maodare  riunite  in  un  sol  volume    le  vite   e  i  ritratti 
de'  pia  grandi  uomini  che  perdette  la  Sicilia  nella  tre- 
nnenda  sventura  che  la  colpì.  La  storia  dei  cholera  pre« 
cederà  le  vite,  e  siam  sicuri  che  tal  oarraziooe,  essaiib 
scrìtta  dalla  penna  deiresimio  Borghi,  riusdrà  piena  di 
attinia,  e  a  tutti  gradita.  I  ritratti  sono  disegoati  ed  in- 
eisi  dai  più  bravi  artisti  della  Sicilia;  e  le  vile,  se  oe 
togli  quella  che  abbiaoìo  scritta  noi  stessi,  saraDocr  sema 
dubbio  un  eterno  monuoiento  consacrato    alla  memoni 
di  que'  sapienti  che  più  non  sono,  perchè  yenaero  ad- 
date nella  più  parte  a  scrittori  di   polso  e  di  grido, 
losoaima  noi  siam  sicuri,  che,  avuto  riguardo  al  gasto 
e  al  senno  dei  bravi  editori ,  V  opera    sarà  tale  certa- 
mente chie  ne  tornerà  vanto  alla  Sicilia* 

s.  MARIA  e  GIORGIO  ossia  il  cholcra  di  Palermo 
romanzo-storico  di  Fincenzo  Linares. 

Un'altra  opera  scritta  da  uno  dei  due  ceooati  fraleUi 
vedrà  fra  poco  la  luce.  Egli  è  certo  che  quando  vi  so- 
no nel  mondo  grandi  e  strepitosi  avvenunenti  sorgoa 
tosto  gli  storici;  e  qualora  un  paese  non  ha  storici  vuol 
dire  che  non  ha  storia.  La  catastrofe  del  cholera  in  Sicilia 
è  di  si  gran  pondo,  che  avrà  certamente  i  suoi  scrittori 
gravi  e  veri.  Abbiamo  avuto  sin'  ora  molli  racconti  di 
quella  vicenda.  Vi  è  stato  chi  ha  fatto  l'apologia  dei  me- 
dici ,  e  chi  ha  scritto  il  contrario  ;  chi  ha  colmato  di 
lodi  la  truppa ,  e  chi  ha  taciuto;  chi  ha  dato  elogi  smi- 
surati a  chi  meno  ne  meritava  o  non  ne  meritava  adat- 
to; chi  ha  riempito  le  carte  di  basse  e  vili  adulazioni  di 
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ogni  specie;  cLi  ha  trascurato  )e  cagioni  dei  fatti,  cbi  le 
ha  simulate,  cbi  le  ha  presentate  sotto  il  £ilso;  insomma 
abbiamo  avuto  già  nel  corso  di  pochi  mesi,  dacché  il 
jlUèrbo  finì ,  bob  so  quante  e  quante  storie,  e  quanti  rac- 
conti, e  quante  narrazioni,  che  sarebbe  un  finir  mai  il  vo* 
lerle  tutte  ricordare.  Iti  esse  però  vi  è  sempre  da  notar 
qual  cosa,  e  sarà  certamente  notala  da  quelli  che,  presi 
tutti  questi  elementi,  e  sceverando  dal  vero  il  falso ,  e 
V  illusione  .dalla  realità,  scriveranno  un  gicMrno  la  storia 
"veritiera  e  filosofica  di  quella  tremenda  sciagura. 

Lo  storico,  per  la  gravità  della  istoria,  e  per  la  uà-* 
tura  propria    del  suo  ministero-,^  non  può  volgersi  alle 
minute  cose,  e  ai  fatti  particolari  e  legieri,  che  possono 
essere  spesso,  malgrado,  della  leggerezza  loro,fon(e  d'istru- 
zione, e  di  morale  utilità.    Onde  farebbe  un  gran  ser« 
▼igio  colui  che  laudasse  registrando .  tutti  que'  casi  par- 
ticolari, domestici ,  cittadini  che  sogliono    accadere  nei 
grandi  avvepimenti,  e.  che  posson  dare' sovente  un'im- 
pronta ai  costumi  di  una  data  nazione,  in  un  dato  secolo. 
11  romanzo  storico  maneggiato  con  questo  intendimento 
potrà  essere  allora  utilissimo.  In  caso  contrario  è  un'o- 
pera vana  e  stolta.  Il  cholera  di  Palermo  ofiiì  scene  tali, 
che  non  meritano  di  essere  trasandate,  e  presenta  ampia 
materia  di  discutere  molte  cose  importantissime,  a  cui  lo 
storico  non  potrebbe  mai  scendere.  Nei  particolari  e  do- 
mestici casi  dunque  i  costumi  del  popolo,  e  la  sua  natura 
la  sua  indole  si  mostrano  spesso  per  quel  che  sono:  le  cir-<* 
costanze  energiche  violenti  straordinarie  fanno  sviluppare 
gli  uomini,  costituiscono  il  loro  vero  carattere,  e  svelano 
cose  fisiche  e  morali,  che  sarebbero  state  perpetuamente 
ignote.  Il  pensiero  del  signor  Linares  è  perciò  ottimo. 
Noi  appieno  conosciamo  il  giudicio  e  la  cultura  di  lui, 
onde  abbiam  forti  e  sicuri  elementi  per  credere,  ch'egli 
abbia  iatto  un  buon  lavoro.  Ci  auguriamo  pel  bene  del 
nostro  paese  che  l'effetto  al  generoso  divisameuto  cor- 
risponda* 

F.  M. 
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